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CORPUS  DOMINI. 


Ijucia  Tiepolo  uscita  da  nobilissima  veneziana  famiglia  circa  il  principio  He!  se- 
colo XIV  dopo  esser  vissuta  trentnqaattr’anni  circa  monaca  nel  cenobio  di  santa  Ma- 
ria degli  Angeli  di  Murano.,  e tre  anni  appresso  abbadessa  di  quello  de' santi  Filippo  e 
Giacomo  di  Araraiano,  stabili  colla  protezione  del  patriarca  Gradense  Francesco  (^ni- 
nni di  fondare  in  Venezia  un  monastero  dedicato  al  Corpo  di  Cristo.  11  perchè,  ab- 
bandonato quello  di  Ammiano,  e comperato  un  fondo  nell’ estremo  angolo  della  città 
detto  cao  de  zirada  ove  anticamente  si  costruivan  le  navi,  quivi  una  chiesa  di  tavole 
eresse  sotto  la  invocazione  del  Corpus  Domini,  ottenuta  avendone  la  facoltà  da  Bar- 
tolommeo  vescovo  della  Canea  ( agìensis  o cjrdonensis ) e vicario  generale  del  vesco- 
vo castellano  Paolo  Foscari,  nel  i3^5  a’  i 7 dicembre . F11  in  ciò  fare  aitata  dalle  ele- 
mosine de*  fedeli,  c dal  pio  e ricco  mercatante  Francesco  Rabia  (o  del  Roba,  come  il 
chiama  il  Dominici  in  una  delle  sue  lettere  ),  il  quale  alla  chiesa  aggiunse  alcune  celle 
ad  uso  di  convento  : e Lucia  vestita  dell'  abito  di  s.  Benedetto  con  una  sua  compagna 
e due  donne  secolari  stettevi  per  lo  spazio  di  anni  a8.  In  questo  tempo  per  le  istanze 
principalmente  di  Elisabetta  e di  Aminola  figliuole  di  Facio  Tommasini,  e sorelle  di 
Tommaso  Tommasini  Paruta  vescovo,  il  B.  Giovanni  de' Dominici  fiorentino,  già  let- 
tore nel  convento  de’ ss.  Giovanni  e Paolo,  c poscia  cardinale,  ottenne  da  papa  Boni- 
fazio IX  di  poter  fondare  nel  luogo,  ove  sorgeva  la  picciol  chiesa  «lei  Corpus  Domini , 
un  tempio  ed  un  monastero  di  donne  domenicane  . La  fabbrica  in  elici  lo  parte  col  di- 
naro della  dote  delle  due  Tommasini,  e con  quello  di  Marco  Paruta  , e parte  per  le 
elempsine  di  molti  fedeli,  fu  cominciata  nel  maggio  del  >3g3,  e compiuta  in  dodici 
mesi;  cosicché  nel  29  giugno  t3q{,  entrarono  le  vergini  nel  nuovo  monastero,  e 1*  ot- 
tuagenaria Tiepolo.  mutata  la  regola  di  s.  Benedetto  nell’ istituto  de* predicatori,  fu  la 
prima  priora  . Non  ebbe  d'  uopo  di  ristauri  questo  luogo  se  non  clic  all'  occasione  del 
turbine  che  a' 10  di  agosto  del  i^io  con  molti  editici!  della  città  fe  crollare  anco  le 
mura  del  presente  monastero,  al  quale  poi  nel  1 4-36  il  sopraccennato  vescovo  Tornino- 
sini  agginnse  a spese  proprie  una  infermeria  (1).  Ma  la  fabbrica  che  in  questi  ultimi 
anni  vedevasi  noi  la  dobbiamo  alla  pietà  ed  alle  cure  di  Fanlino  Dandolo,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Padova,  il  quale  nel  i£{o  fatte  demolire  le  mura  della  vecchia  ristorata  chie- 
sa, ne  inalzò  di  nuove,  c in  maggiore  ampiezza,  di  modo  che  compiutasi  in  quattro  an- 


(1)  Il  Galliciolli  nelle  Memorie  Venerane  T.  II,  p.  275  trae  da  una  cronaca  che  i Tommasini  per  Iti 
fabbrica  del  monastero  del  Corpus  Domini  spesero  L.  7000  , e che  Margarita  Paruta  relitta  di  Mar- 
co abbadesm  del  dello  monastero  apese  per  omo  L.  Sooo. 
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dì,  fu  la  chiesa  dal  vescovo  castellano  c poi  patriarca  Lorenzo  Giustiniani  nel  • 444  » 
la  di  luglio  consacrata  (i).  Ebbe  questo  monastero  dal  i444  fino  al  1^76  soggetta 
alla  propria  amministrazione  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lucia  poco  da  esso  discosta, 
xoa  in  quest*  anno  ne  passò  il  dominio  alle  monache  dell' Annunziata  in  santa  Lucia  isti- 
tuite . Insorte  poscia  gravi  discordie  tra  la  priora  c le  religiose  del  Corpus  Domini  , 
Clemente  VII  levò  alla  direzione  de*  padri  domenicani  questo  convento  nel  1 534,  e 
assoggettollo  immedia  temente  alla  sede  apostolica,  i cui  nunzii  residenti  in  Venezia  ne 
tennero  la  sopraintcndenza  e il  governo  fino  a che  papa  Pio  IV  con  diploma  8 maggio 
i56o  nc  concesse  la  direzione  a’ patriarchi  di  Venezia  . Ultimamente  in  vigore  del  vi- 
cereale decreto  28  luglio  1806  questo  cenobio  era  stato  dichiarato  di  seconda  classe, 
e in  esso  furon  concentrate  le  donne  di  S.  M.  del  Rosario  presso  s.  Martino,  e parte 
anche  di  quelle  del  Sepolcro  non  potendo  tutte  rimanere  in  quello  de*  Miracoli  troppo 
ristretto,  ov* erano  state  riunite.  Per  li  cambiamenti  poi  avvenuti  nel  18 io  la  chiesa 
e il  monastero  furon  soppressi,  e pochi  anni  dopo  fu  il  tutto  demolito,  non  veggendosi 
oggi  che  porzione  delle  muraglie  che  chiudono  il  ricinto  per  uso  di  privata  abitazione. 

I)’  illustri  nelle  presenti  epigrafi  si  hanno  i due  patriarchi  Aquilejesi  Agostino  e Mar- 
co Gradcnighi  ( Inserii.  22,  z3  ) i due  vescovi  Fantino  Dandolo  e Tommaso  Tomina- 
sini  Parnta  ( Inserii.  1,2).  Antonio  Zantani  che  mori  combattendo  contro  a*  Turchi 
( Inserii.  3)  Federico  Contarini  procurator  di  s.  Marco  ( Inserii . i3).  Alberto  Quat- 
trocchi medico  e scrittore  (Inserii.  20)  ec.  Non  tutte  però  potei  su’ marmi  leggere 
queste  memorie,  perche  la  chiesa  fu  atterrata  prima  del  cominciamento  dell' opera  mia; 
alcune  però  ne  vidi  sul  luogo  smosse  cd  abbandonate,  come  noterò  in  seguito:  le  altre 
son  dal  Paifero  a pag.  1 20  tergo  del  suo  codice,  e da  altri . 

Fra  i molti  che  di  questa  chiesa  e monastero  trattarono  è a preferirsi  suor  Bartolo- 
meo Riccoboni)  o Riccohuona,  veneziana,  monaca  dello  stesso  convento,  la  quale  lasciò 
manoscritta  una  accuratissima  cronaca  contenente  la  fondazione  e i progressi  di  questo 
luogo  e della  regolar  disciplina  ne*  veneti  cenobii,  e le  memorie  di  molle  virtuose  mona- 
che, che  in  esso  fiorirono.  L'autografo  di  questa  cronaca,  per  testimonianza  del  Fo- 
scarini  e dell'  Armano  era  conservato  nel  medesimo  convento . La  Riccohoni  condusse 
la  sua  storia  fino  al  *435  ultimo  tempo  dell*  età  sua,  come  il  dice  Foscarini;  io  però 
lio  trovalo  in  un  manuscritto,  esser  ella  morta  del  i44°)  essendo  entrata  in  religione 

(1)  Netta  cronaca  di  Chiara  Riccohoni  ai  legge:  2Ve/  1 44°  lo  ditta  chiesti  fu  scomcnuula  e nel  *444  1° 
fu  contpida  zoe  coverta  e smaltada  per  forma  che  in  questo  millesimo  la  fu  sagrada  e messer  lo  ve- 
scovo de  Castello  messer  Lorenzo  Zustignan  fu  tu  quello  che  la  sacrò  imitando  messa  la  p * pierà. 
Messer  Fantin  Dandolo  corno  quello  che  feva  lavorar  del  tuo  volse  per  sua  devotione  che  questo  san- 
to vescovo  fusse  hi  quello  ; e fu  la  p*  chiesa  eh'  cl  sagrasse , e fu  una  devota  e bella  solennità , e si  ne 
fu  un  altro  vescovo  in  sua  compagnia  ; el  nostro  reved.*  padre  messer  lo  vescovo  de  Feltra  (cioè  il 
Toinmasini)  non  icrn  a quel  tempo  qui , ma  nu  li  scrivessimo  questo  fatto , e lu  respose  corno  quello  , 
che  amava  el  nostro  ben , e disse , dilette  madre  e sorelle  messer  Fantin  è lu  quello  che  paga  questo 
lavoro , lasatelo  far  tutto  come  li  piase  perche  e razionatole  f osando  lu  la  spesa,  e,  benché  io  habbia 
pagado  quelle  case  son  contento , e la  mia  carità  non  mancherò  mai  verso  yuì  benché  io  non  sia  mi 
quello  che  habbia  sagrò  la  vostra  chiesa  la  qual  reputo  mia,  e tutto  el  vostro  ben,  son  molto  contento 
fasi  corno  li  piase  per  umor  de  Dio  e vostro. 
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d'  anni  i5  il  (fi  primo  in  coi  le  altre  entrarono;  ed  è principalmente  importante  ciò  che 
dice  de’  casi  di  papa  Gregorio  XII,  imperciocché  tutto  quello  che  ha  registrato  le  ven- 
ne dettato  dal  sovraddetto  b.  Giovanni  de'  Dominici,  del  quale  essa  era  discepola,  e del 
quale  diligentemente  narra  molte  geste  che  in  altri  autori  non  sapremmo  trovare.  L’e- 
sempio della  Riccoboni  fu  imitato  da  Chiara  Riccoboni  forse  sua  sorella,  c da  alcune 
altre  monache  che  proseguirono  gli  annali  di  essa  fino  a’ tempi  moderni.  Scrisse  poi  del 
convento  presente  il  p.  Armano  ( Monum . selecta  convcntus  s.  Dominici  venetiarum 
ec.  Ven.  1719.  capi  4^5, 6),  e il  senator  Flaminio  Cornaro  nel  T.I,  p.  1 15  e T.XIV, 
p.  1 7 delle  venete  chiese,  e nelle  Notizie  storiche  p.  3 1 a,  il  quale  dalla  pagina  1 26  fi- 
no alla  1 49  riporta  varie  lettere  del  b.  Giovanni  sovrallodato , che  ponno  tener 
dietro  a quelle  che  si  contengono  nel  libro:  Lettere  di  santi  e beati  fiorentini  raccol- 
te ed  illustrate  dai  dottore  Antonmaria  Biscioni  . Firenze  1 7 36,  4*°  e che  citate  ven- 
gono dagli  accademici  della  Crusca . Sulle  stesse  traccio  ne  scrisse  pure  dopo  il  Cor- 
naro il  p.  Gianfrancesco  Bernardo  Maria  de  Rubeis  nel  libro  : De  rebus  congregalo - 
nis  sub  titulo  beati  lacobi  Salomonii  ec.  Vcnetiis  i^Si  4*°  « pag-  36  ec.  4-8  ec.  del 
capo  III;  facendo  egli  fralle  altre  cose  osservare  che  non  nel  1394  fu  eretta  la  fabbri- 
ca, nè  furon  nell’  anno  1 3^5  entrate  le  donne  nel  monastero:  ma  sì  ella  fu  eretta  nel 
1393  e nel  iSqi  successivo  entrarono  le  monache:  il  perchè  correggersi  deve  lo  sba- 
glio nella  cronaca  di  Bartolommea  Riccoboni,  e nella  narrazione  manoscritta  del  viag- 
gio del  b.  Giovanni  de’Dominici,  prodotta  dal  Cornaro  a p.  126  del  Tomo  I,  col  tito- 
lo: Iter  Perusinum  b.  loannis  Dominici.  Di  questa  cronaca  vidi  nell’  archivio  dell'I- 
spettorato demaniale  una  copia  intitolata  : Notizie  appartenenti  alla  Jondazione  del 
monastero  del  Corpus  Donimi  (codice  cartaceo  in  4*  del  secolo  XVIII).  Questa  co- 
pia però  oltre  all’  essere  ridotta  a stile  moderno  ha  molta  diversità  al  confronto  di 
quegli  squarci  che  tratti  dall  antico  originale  riporta  il  padre  de  Rubeis  nel  detto  libro 
De  rebus  ec.  e il  padre  degli  Agostini  nella  Vita  di  Fantino  Dandolo.  Ho  detto  poc* 
anzi  che  anche  suor  Chiara  Riccoboni  s’occupò  di  questo  monastero;  in  effetto  con- 
servasi tuttavia  nell’  archivio  politico  fra*  libri  del  soppresso  convento  una  copia  mss.  in 
carta  del  secolo  XVII  della  cronichctta  da  essa  dettata.  Il  copiatore  conservò  1’  anti- 
ca dicitura,  ma  vi  mise  il  seguente  bizzarro  frontispicio  : L'  antichità  raiivata  dalla 
chiara  vigilanza  cf  una  veneranda  custode  del  sacrario  domenicano  nel  venerabil 
monastero  del  Corpus  Domini  di  Venetia  dedicato  alle  ili."”  religiose  e consorelle 
desiderose  d ammirare  le  grandezze  del  loro  sposo  Giesù  operate  nella  fondation  di 
questo  santo  monastero.  Nella  stamparia  del  Buon  Desiderio  1 683.  4-°  Comincia,  Chel 
padre  Reved.<—  messer  lo  vescovo  messer  Pomoso  Tornasi  (così)  padre  protettor 
del  monisticr  del  Corpo  de  Christo  ec.  ec 

lo  suor  Chiara  Ricobò  munega  ec.  ec 

Finisce:  el  suo  corpo  ( cioè  di  Fantin  Dandolo)  e sepelido  qua  nella  chiesia  da- 
vanti r aitar  e t arca  sua  e de  pier  (così)  rossa  apresso  C arca  del  R padre,  mes- 
sorio vescovo  Tomaso  Toma  s ini  e magno  benefator  nostro -de  sora  è scripto  ad 
plenum.  Laus  Domino . 

Dai  ragguagli  fatti  veggo  eh’ è lo  stesso  esemplare,  o almeno  copia  fedele  di  quello 
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esaminato  dal  padre  degli  Agostini,  e citato  a pag.  >6,  £76,  48 1 del  T.  I.  degli  Scrit- 
tori Veneziani. 

Mentre  scrivo  esce  alla  luce  il  quarto  volume  della  Origine  delle,  feste  veneiiane  di 
Giustina  Renier  Michiel  ( Venezia.  Alvisopoli  1827.  4-  ) dove  a pag.  6,  7 e seg.  tro- 
vasi pulitamente,  e coll’  usato  amor  patrio  descrìtta  la  visti  del  coaves  Domai  celebra- 
ta ila’  Veneziani  con  solenne  processione  . Vi  si  parla  e delle  sei  principali  confraterni- 
te dette  Scuole  Granili  che  nella  processione  intervenivano,  e dell’  altra  funzione  che 
ri  faceva  la  vicina  confraternita  di  (reali  Sacramentato,  e da  ultimo  della  corsa  marit- 
tima ossia  Fresco  che  lungo  il  vicino  canale  facevano  i gondolieri. 


Digitized  by  Google 


CORPUS  DOMINI. 


9 


1 


OSSA.  R.  P.  D.  FANTINI . DANDVLI . IVRIS  I 
VTRIVSQ.  CONSULTI  . PATRE  . PROCVR. 
AVO  . PBOAVISQ.  DVCIRVS  . NATI  . QVI . 
POST .CL  \RISSIMOS  . PATRIE.  | HONORES. 
PATRIMONIO*?.  AMPLO  . HVIC  . DIVE  . ! EC- 
CLESIE . KG  ENI  SQ.  ERROGATO  . PONTI- 
F£X . PATÌVINVS  . OBHT  . XIII  . KL.  MAR 
GII . MCGCCLV1III. 

Fantino  Dandolo  figliuolo  di  Leonardo  cava- 
liere, e procuratore  di  s.  .Marco  q Andrea  do- 
ge nacque  in  Venezia  nella  parrocchia  di  s.  Lu- 
ca intorno  al  1S711.  Studiate  le  lettere  ,>rime 
in  patria,  recossi  alle  Università  più  cospicue  d' 
Italia,  e specialmente  a Bologna,  doie  nel 
1090  suo  fratello  Pietro  Dandolo  canonico  di 
Modone  insegnava  il  dritto  Pontificio,  indi  a 
Padova,  ove  nel  1^01  tia  laureato  nelle  leggi; 
nella  qual  città  sostenne  per  qualche  tempo  la 
cattedra  di  diritto  civile.  Tomaio  in  patria  gli 
luron  conferiti  i magistrati  soliti  darsi  a'  gio- 
vani patrizii.  Nel  140  » fu  destinato  con  Loren- 
zo Dragadino  ad  accompagnare  il  cardinale  Fi- 
largo che  recavasi  in  Lombardia  onde  compor 
re  la  pace  fra  il  duca  di  Milano  e i suoi  suddi- 
ti. Appena  fece  ritorno  venne  scelto  a CommetH 
sario  per  accomodare  le  differenze  della  repub- 
blica co*  Genovesi  per  li  danni  da  essi  recati  in 
Scria  a Veneziani;  indi  fu  eletto  a Provvedito- 
re nel  Veronese  onde  por  freno  alla  rapacità  de’ 
soldati;  e in  premi»  di  coleste  onorevoli  missio- 
ni nel  i/*ob  fu  annoveralo  fra'  Consiglieri;  cari- 
co ch'ebbe  poscia  più  volte,  come  anche  quel- 
lo di  avvogador  del  Comune.  Se  stiamo  alla 
cronaca  Zona,  il  Dandolo  recossi  nel  1409  a Ci- 
vidale  del  Friuli , col  fine  di  persuadere  papa 
Gregorio  XI I,  eh'  erasi  colà  ricoverato,  a ce- 
dere alla  dignità  pontificia,  attesa  la  elezione  di 
Alessandro  V ; ma  lo  storico  -Sanudo  racconta 
nvece,  che  il  Dandolo  rifiutò,  e fu  mandato 
Giovanni  Garzoni.  Nell’  anno  stesso  Fantino 
inviossi  con  Francesco  Contarmi  a Milano  per 
paceficare  quel  duca  con  Filippo  Maria  Viscon- 
te suo  fratello  minore.  Trova  vasi  fin  dai  14*0 
insignito  del  titolo  di  cavaliere;  e nel  14*  » pe- 

ToflL  li. 


rorando  eloquentemente  col  detto  Giovanni 
Garzoni  come  ambasciatore  mosse  l’animo  dei 
due  fratelli  Ernesto  e Federigo  duchi  d'  Austria 
a collegarsi  colla  Signoria  di  Venezia  contra  il 
re  d’  Ungheria  Resse  Padova  nel  «4,a»  « Ve- 
rona nel  >4 >4  come  podestà.  Due  anni  dopo 
fu  destinato  con  banto  Veniero  alia  legazione 
di  Lombardia  per  trattare  la  pace  tra  il  detto 
Visconte  e ì fratelli  Malatesta,  P uno  signor  di 
Brescia,  l’ altro  signor  di  flimmo.  Fu  nel  14 '8 
di  nuovo  podestà  a Padova,  come  dal  mss.  de’ 
Reggimenti  , sebbene  P Orsato  ed  altri  non  ab- 
bia nlo  registrato  Recossi  nel  (4?o  ambasciato- 
re  con  Nicolò  Giorgio  a Martino  V papa  onde 
nulla  diliberasse  sugli  interessi  del  patriarcato 
di  Aquileja  finché  non  fosse  stabilita  la  pace  tra 
Sigismondo  re  d’  Ungheria,  e la  Repubblica, 
che  in  quel  torno  aveva  acquistato  il  Friuli.  11 
papa  aggradi  l’uffizio  fattogli,  e il  Dandolo 
spedi  la  sua  Relazione  al  Senato  nel  giugno 
14*1  . Ebbe  ordine  nel  i4*4  come  ambasciato- 
re  di  accordare  con  Alfonso  V re  di  Aragona,  il 
duca  di  Milano  c il  comune  di  Genova , oltre  a 
ciò  di  procurare  che  risarciti  fossero  i danni  re- 
cati a*  mercatanti  veneziani.  Sottoscrisse  nel 
• 4*6  qual  sindico  e procuratore  della  Signoria 
il  trattato  di  alleanza  con  Amedeo  duca  di  Sa* 
voja  e la  repubblica  Fiorentina  per  opporsi  al 
Visconte.  Fu  nell'anno  stesso  con  Andrea  Con- 
tarmi inviato  di  nuovo  a Martino  V per  gli  ai- 
fari  del  Friuli,  ma  inutilmente.  Nel  14*7  tolta 
da' Veneti  , al  Visconte  la  città  di  Brescia  , fu 
primo  rettore  Fantino;  e nel  >4*8  per  conchiu- 
der la  pace  co’  Milanesi  fu  egli  uno  de’  tre  de- 
putati veneziani  ; quindi  conchiusa , passò  a’  Fio- 
rentini in  qualità  di  oratore  per  trattati  di  lega. 
Avvenuta  nel  t 1 la  morte  di  Martino  V,  e 
creato  sommo  pontefice  Eugenio  IV,  la  Repub- 
blica fra  gli  otto  ambasciatori  straordinarii  ad 
esso  spediti  comprese  Fantino  Dandolo,  il  qua- 
le poi  vi  rimase  ordinario-  Ebbe  cosi  agio  il 
pontefice  di  ammirare  in  lui,  oltre  che  scienza 
e prudente  consiglio,  anche  religiosità  di  costu- 
mi; perlacmalcosa  dicbiarollo  protonolarìo  apo- 
stolico, indi  govemator  di  Bologna  Quantun- 
que con  ottime  regole  reggesse  la  vasta  sua  Le- 
gazione, e zelo  mostrasse  per  la  gloria  di  Dio 
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e per  la  riptitazion  della  Chiesa  , ciò  nulla  me- 
no per  le  discordie  civili  insorte  tra  mie’ cittadi- 
ni ed  i Canetoli , convenne  al  Dandolo  partir 
di  Bologna  nell’anno  occultamente,  Tra- 
sferitosi a Venezia,  diessi  vieppiù  agli  studii 
delle  sacre  lettere  e alla  predicazione,  godendo 
tuttavia  il  favor  della  corte  Homana,  da  cui  fil- 
li conceduta  nel  14^7  in  commenda  la  Badia 

i santo  Stefano  di  Carrara  nella  diocesi  di  Pa- 
dova, e affidate  alcune  onorevoli  delegazioni. 
Il  sollievo  de’  poveri,  e il  promuovere  il  divin 
culto  era  delle  più  grandi  sue  occupazioni;  il 
perché  nel  «44°  contribuì  danaro  per  la  fabbri- 
ca di  questa  chiesa  del  Corpus  Domini  , ed  al- 
tri doni  le  fece,  il  Senato  avealo  proposto  nel 
*/iù5  a vescovo  di  Trevigi , ma  la  sorte  diede 
maggior  numero  di  voti  a l'ietro  Barbo  . Non 
fu  però  cosi  nel  1444  n*-'l  quale  da  Eugenio  IV 
fu  promosso  all’  arcivescovado  di  Canata  . Poco 
tempo  «lettevi , perchè  nel  1448  traslocato  ven- 
ne al  vescovado  di  Padova  in  luogo  di  Pietro 
Donato;  e dopo  undici  anni  di  spirituale  gover- 
no in  quella  città,  ne' quali  degnissimo  a ogni 
lode  si  rese,  mori  a*  17  febbr.  jo  1 4Ò9,  d’  anni 
80  e mesi  6.  D’  ordine  suo  ( asportato  il  cada- 
vere a Venezia  fu  seppellito  in  questa  chiesa 
colla  riferita  sepolcrale  iscrizione  in  marmo  ros- 
so, sopra  cui  evvi  la  figura  scolpita  ; marmo  che 
oggidì  vedesi  affisso  al  muro  del  chiostro  del 
patriarcale  seminario,  e registrato  al  num.  XIV 
del  Ragguaglio  delle  cose  notabili  nella  Chie- 
sa e nel  Seminario  Patriarcale  deir  ab.  Gian- 
/lantanio  Meschini.  Venezia  Alvisopoli  18198. 

Di  lui  evvi  alle  stampe  un  libro  intitolato  : 
Incipit  compendium  reverendissimi  in  Christo 
patris  et  d.  domini  Fantini  Dandulo  archiepi- 
scopi Cretensis  prò  catholice /idei  instru  elione  : 
breve  ac  arile  clericis  et  maxime  presbyteris 
prò  animat'um  salute  circa  eorum  subditos . 
( senza  luogo,  tip.  ed  anno,  ma  circa  il  i486) 
Manoscritte  poi  sonvi  di  lui  in  un  codice  della 
Vaticana  : Con  sii tu  rione  s editae  et  publicatae  in 
Sancta  synodo  celebrata  die  27  mensis  aprili s 
14Ò7  In  un  codice  eh  era  dell’  arciprete  Gian- 
francesco  Musetti  trovansi  del  Dandolo  sei  lati- 
ne Epistole  ripiene  di  sentimenti  cristiani.  11 
Sansovino  nota  di  lui:  Tractntus  de  beneficiisf 
e anche  Responso  quaedam  juridicn.  Molti 
sermoni  latini  delti  in  vorii  incontri  dal  nostro 
Fantino  stanno  in  un  codice  originale  in  fol. 
nell'  insigne  biblioteca  del  Capitolo  dei  Canoni- 
ci di  Padova ■ 

Fra  i molti  autori  che  scrissero  del  Dandolo 
è da  anteporsi  il  padre  Giovanni  degli  Agostini 


minor  osservante  nel  T.  T.  p.  1.  e segg.  e T.  IT. 
p.  47»  *ot.  delle  Notizie  sugli  Scrittori  Vene- 
ziani . Venezia  . Occhi  ini*.  4-  dal  quale  ho 
estratto  in  brieve  l’ articolo  presente,  (gualche 
maggior  particolarità  evvi  nel  senator  Cornaro 
in  varii  luoghi  delle  venete  < biese  illustrate,  e 
nel  Tomo  11.  p 76  e seguenti  della  Creta  sa- 
cra . Venerili  1 7 55,  4 Apostolo  Zeno  lo  ram- 
menta nelle  Let'ere  (voi  VI.  edis.  178.1.  pag.67. 
184  ) , dicendo  che  da  Costantinopoli  recò  mol- 
ti bei  codici;  e rettilicando  alcune  epoche  che*! 
riguardano.  Il  Tiraboschi  ripete  ciò  che  disse 
I*  \gostini  ( voi.  VI.  p.  60.'.  ediz.  di  Modena  ) . 
Un  opera  del  Dandolo  non  registrata  dall’ Ago- 
sti ni  e intimata  Compendium  de  Sacramenti s 
ecclesiae  sta  fra*  codici  della  regina  di  Sve- 
zia, giusta  il  p.  Montfaucon  : tanto  veggo  a 
p.  5io  della  Biblioteca  m&s.  di  san  Michele  di 
Murano,  ove  del  Dandolo,  e delle  sei  epistole 
latine  summentovale  si  ragiona  . In  questa  me- 
desima Biblioteca  trovansi  impresse  alcune  epi- 
stole latine  dirette  al  Dandolo  dal  conte  Lodo- 
vico  di  Sambonifacio  veronese,  e sono  a p 1057. 
io58.  ec  Nelle  genealogìe  di  M.  Barbaro  è ri- 
portata una  inscrizione  esistente  in  Brescia  ad 
onor  del  nostro  Dandolo  e in  memoria  del  pa- 
cifico suo  governo  nel  «4*7?  inscrizione  rinno- 
vata nel  principio  del  secolo  XVII,  lo  la  ebbi 
esatta  dalla  gentilezza  del  nobil  signor  Paolo 
Brognoli  di  Brescia,  cui  appositamente  la  chie- 
si, ed  è la  seguente  : reepmr/TJTt=  \ r 4 sriso 
djudmo  | BRi.ru e | ni  unrjBii  Mccccxxni  | 

POST  GgeSASDTM  DARDriTM  PSOVISOREM  | f.irWTO 
a ciriers  renerò  imperio  | fiumo  peietori  | 
dibu  in  mtcrioitB  rr itero  | pacifeko  j mabmor 
posimi  | rerrsTAre  ninrrrM  | nncBHTii  dan- 

DTU  J PR4ETORIS  AMAKTISS.  | MDCXII.  UDCXIIL. 

MDCxini  | inrrirr  | EESTirrEànrr  | prenci. 
( Esiste  nel  duomo  vecchio  sopra  il  pilone  a 
dritta , uscendo  dalla  Rotonda  per  ambire  alt 
aitar  maggiore . Il  fondo  della  lapide  è do- 
rato ). 

Ultimamente  poi  parlò  a lungo  di  Fantino 
monsignor  Francesco  Scipione  l)ond  {orologio 
nella  Dissertazione  nona  sopra  t istoria  eccle- 
siastica Padovana  . Padova  1817.  a P*g  4*  e 
segg.  Dopo  avere  egli  compilato,  dietro  la  scor- 
ta del  p.  degli  Agostini,  tutto  ciò  che  spelta  agli 
anni  antecedenti  il  pontificato  patavino  del  Dan- 
dolo, dà  notizie  dell’ opere  di  lui  durante  il  pon- 
tificato. Fra  queste  è aver  decorata  la  catte- 
drale di  nuove  dignità  ; circa  il  i449  fella  la 
ricognizione  del  corpo  di  san  Fidenzio  nella 
chiesi!  di  Meliadino;  negli  anni  1 4^ 1 » «4:>4» 
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i tenuto  sinodo;  (atto  restituire  ai  padri  di 
santa  Giustina  il  juspatronato  della  chiesa  di 
Maserà,  cui  era  stato  tolto  ; alloggialo  nel  suo 
palazzo  a'  a gennajo  i4'»a  Federico  Ili  re  de' 
Romani;  consacrata  nel  la  chiesa  di  san 
Giovanni  £vangelista  delta  della  Morte;  otte- 
nuto nelVanno  medesimo  »4;*>4  che  abolita  fos- 
se la  costilusione  del  Cardinal  Latino  sopra  il 
vestiario  delle  donne,  perchè  troppo  rigorosa 
ne  sembrava  la  esecuzione,  ec. 

L’ inscrizione,  come  dissi,  è nel  Seminario, 
ed  è infedelmente  riferita  da  Flaminio  Corna- 
to ( T.  I.  p.  tai)e  da  chi  copiò  da  lui  . Errò 
anche  il  Fallerò  dcctoz.  invece  di  constiti.  Le 
ossa  di  questo  vescovo  al  disfacimento  della 
chiesa,  furono  raccolte,  e conservatisi  nella  chie- 
sa di  san  Pietro  di  Castello,  da  collocarsi,  ad 
opportuno  momento,  in  sito  decoroso;  così  m’av- 
visa  il  cortesissimo  sig.  abate  Angelo  Regazzi. 

2 

SEPVLCRVM  VENERABILE  PATRIS  1 ET  DO- 
MINI THCME  THOMASINI  DE  VENETI IS 
OLIM  EPISCOPI  FKLTRENSIS  | ET  BKLV- 
NKMS  ASSVMPTI  D ORDINE  PREDI  I CATO  V 
MAGNI  BENEFACTORIS  MONASTERIl  C X 
QVI  OBIIT  MCCCCXXXXVI . DIB  XXII1I  MAR- 
CII 

Tommaso  Toxmasixi  di  famiglia  nobile  origi- 
naria Lucchese  nacque  in  Venezia  circa  il 
lòtto  da  Faccio  de’  Tommasini  ammesso  alla 
veneta  cittadinanza,  e da  Giovanna  Coniarmi 
patrizia  . Rimasto  nella  sua  piu  verde  età  privo 
di  padre  e di  madre,  passò  con  due  sorelle  Li 
sabetta  e Andriola  nella  casa  di  Marco  l'acuta 
con  cui  era  la  famiglia  de'  Tommasini  in  istret- 
ta  parentela  congiunta  ; e sotto  la  direzione  di 
lui  e di  Margarita  sua  moglie  ebbe  civile  e re- 
ligiosa educazione;  e questo  è il  motivo  per 
cui  il  giocane  Tommaso  e le  sorelle  sue  chia- 
roavansi  tanto  col  proprio  cognome  di  Tom«a- 
sint,  quanto  con  quello  del  benefico  loro  tutore 
PznuTz.  Apparate  le  lettere  umane  in  patria,  fu 
mandato  allo  studio  di  Padova  per  attendere 
alla  filosofia,  e quivi  nacquegli  desiderio  di  ri- 
tirarsi dal  mondo  e menar  vita  nel  chiostro . 
Scelse  quello  de’  santi  Giovanni  e Paolo  di  Ve- 
nezia dell*  ordine  de’  predicatori , e ne  vesti 
l'abito  nel  iSgz  avendo  dopo  quattro  anni  pro- 
fessato i voti  solenni . Del  ióyq  fu  a Pisa  col 
L Giovanni  de’ Dominici,  e del  1401  in  In- 


ghilterra allo  studio  di  Oxford  onde  apparare 
la  scolastica  Teologia  ; indi  a Parigi  per  dar 
fine  agl’ intrapresi  Mudii.  Consumati  avendo 
tra  l'uno  e l’altro  luogo  cinque  anni,  ritornò  in 
patria  nel  ed  ebbe  il  titolo  di  baccelliere 

sotto  la  reggenza  di  fra  Tommaso  Caffarini  da 
Siena . 1 superiori  dell’  Ordine  dichiararono 
lettore  di  filosofia  nel  convento  di  Rimini,  poi 

10  istituirono  lettor  biblico,  per  il  grado  del  Ma- 
gistero, in  quello  di  santo  Agostino  di  Padova, 
e in  questo  mezzo  fu  eletto  alla  sede  vescovile 
di  Cittanova  nell’lstria  ( demonio  ) ; il  ebe  av- 
venne nel  «4 io  Trovo»!  nel  i4*ò  e «4 *6  *1 
concilio  di  Costanza  intimato  per  dar  fine  allo 
scisma  che  lacerava  da  gran  tempo  la  chiesa,  e 
recitò  una  dotta  orazione  innanzi  a que’  padri  » 
e scrisse  inoltre  la  storia  di  quel  concilio.  Ri- 
patriato,  consacrò  nel  >4*9  la  chiesa  di  s.  Gior- 
gio Maggiore  . Da  Martino  V papa  fu  trasferito 
nel  1420  alla  sede  di  Pola,  parimenti  nell’Istria, 
e nel  i4a^  a quella  di  Urbino  ov’ebbe  l’impie- 
go  di  vicelegato  nella  marca  Anconitana.  L an- 
no appresso  1 4 a 4 dalla  chiesa  di  Urbino  passò 
a quella  di  Traù  in  Dalmazia . Eugenio  IV  pa- 
pa nel  14S1  il  fece  governatore  di  Forli,  rite- 
nendo però  il  vescovado  di  Traù . Dapprincipio 
fu  con  giubilo  da’  Forlivesi  accolto,  ma  poscia 

11  suo  governo  fu  poco  accetto,  imperciocché 
Tommaso  anziché  mostrarsi  piacevole  con  un 
popolo  di  genio  assai  sedizioso  e malsofferente 
il  dominio  papale,  mestruasi  severo  troppo  ; ed 
avendo  alcuni  congiurato  di  donar  la  città  ad  An- 
tonio Ordelaffo  e dichiararlo  lor  principe,  sco- 
pertasi la  congiura,  'I’ommaso  ne  fe’punire  alcu- 
ni,e d'altri  ordinò  l’arresto  perfinoinVenezia.cioè 
di  Giovanni  e Paolo  Laziosi.  Il  perchè  parec- 
chi del  partito  de’ Laziusi  risvegliaron  la  congiu* 
ra  per  metter  sul  trono  Antonio,  ed  avendo  im- 
putata al  vescovo  una  calunnia,  eh’  ei  volesse 
soggettare  Forlì  al  dominio  de*  Veneziani,  sol- 
levarono il  popolo  contra  di  lui  nel  giorno  di 
santo  Stefano  protomartire  del  i/|óò.  Il  vesco- 
vo caricato  d‘  ingiurie,  caccialo  dalla  sua  abi- 
tazione, preda  de  sollevati,  fu  messo  in  custodia 
nelle  case  de’  Laziosi,  nè  gli  ai  diede  libertà,  se 
non  quando  liberati  vidersi  dall’  arresto  que* 
due  Laziosi  eh’  erano  in  Venezia  . Ribellatisi 
cosi  i Forlivesi  al  dominio  della  Chiesa,  An- 
tonio Ordelaffo  dichiararmi  loro  signore,  e il 
vescovo,  sciolto  dalla  custodia,  fece  ritorno  in 
patria.  Il  Tommasini  è tacciato  dagli  storici 
di  avere  sconsigliatamente  proceduto  in  questo 
incontro,  d’aver  mostrata  poca  fermezza  nella 
reggenza,  d*  essersi  lasciato  guidare  dagl’  inte- 
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rissati  ministri.  Avvi  però  chi  da  cotali  macchie 

10  espurga,  attribuendo  alla  mobilità  ed  incostan- 
za del  popolo , e al  desiderio  di  novità  1 avve- 
nimento M papa,  che  precedentemente  cioè  a’ 

*j  di  maggio  dell’anno  stesso  avealo  de- 

stinato uno  de*  presidenti  al  concilio  di  liasilea, 
sebbene  (come  pare  ) non  siasi  colà  recato,  lo- 
dò il  suo  governo  di  Porli,  e in  pruova  del  suo 
aggradimento  nel  i4^4  gli  aggiunse  quello  di 
Porli  Ripopoli  ; dichiarollo  perpetuo  amministra- 
tore del  monastero  di  s*n  Salvadore  di  V cne- 
zia;  e nel  seguente  dal  vescovado  di  Trau 

11  trasferì  a quello  di  Hecanati  e di  Macerata . 

P ralle  commessioni  eli’  ebbe  fu  nel  quella 

di  visitatore  apostolico  di  tutto  il  patriarcato  e 
provincia  Aquilejese  e d’altre  diocesi  nella  Lom- 
bardia. e come  visitatore  consacrò  nei  i ^ la 
chiesa  di  s.  Pietro  martire  di  Udine,  e riformò 
con  Fantino  Dandolo  i due  veneti  monasteri  di 
s.  Daniello  e di  san  INicolò  dalla  Torre  nell’  iso- 
la di  Murano  (che  fu  poi  detto  santa  Chiara). 
Era  tuttavia  in  cotal  carica  nel  >44°»  nfcl  qual 
anno  il  papa  Iraslocollo  alle  unite  chiese  di  bel- 
tre  e di  Belluno.  Fece  dono  in  varii  tempi  di 
ricchi  e belli  arredi  sacri  tanto  a queste  due  chie- 
se, quanto  a quella  di  1 rau,  e ai  cenobii  de  ss. 
Giovanni  e Paolo,  di  s.  Pietro  martire  di  Mu- 
rano , e specialmente  alla  presente  chiesa  del 
Corpus  Domini,  cui  lascio  anche  i suoi  beni 
in  morte,  e ciò  per  il  particolare  allctto  che  a 
queste  suore  portava,  delle  quali,  come  ho  det- 
to nell*  introduzione,  fu  fondatore  il  b.  Giovanni 
de' Dominici  maestro  in  ispirilo  del  1 ornatasi- 
sini,  e ne  furono  promotrici  le  sorelle  del  1 om- 
masini  stesso  L isabella  e Andriola-.  finalmente 
il  nostro  vescovo  dopo  aver  governato  le  due 
chiese  di  Fellre  e di  Belluno  per  anni  cinque  e 
messo,  cessò  dì  vivere  in  Venezia  nel  *4  «nano 
i 446  d anni  (iti,  e,  giusta  la  sua  volontà,  lu  sep- 
pellito il  primo  in  questa  rinnovata  chiesa  del 
Corpus  Domini  dinanzi  fallar  grajide  colla  so- 

rariferita  inscrizione,  in  marmo  bianco  colla 
gura  scolpila;  della  quale  un’incisione  qui  uni- 
sco, secondo  l*  esalto  disegno  donatomi  dal  sig. 
ingegnere  Giovanni  Casoni - 

La  opere  scritte  dal  Tummasini , e a nostra 
cognizion  pervenute  sono  ; 

I.  (Jratiu  ha  in  (a  in  concilio  Constanùensi  ann. 
MCCCC.XV1  inserita  in  un  codice  cartaceo 
in  fol  già  presso  Raimondo  de  Krafll  in  Di- 
ma , 

II.  Ih'tnria  concila  Constati l ie n s is . Un  cenno 
di  essa  ce  lo  dà  suor  Bartolommca  Kiccubo- 
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na  nella  sua  cronaca  mas.  e potrebbe  forse 
essere  quella  storia  che  sotto  anonimo  dome- 
nicano trovasi  impressa  nel  Tomo  VII  delle 
mescolanze  di  Stefano  Baluzio  . 

III.  De  divinissimo  Corporis  C liristi  sacramen- 
to carmen  heroicum  ( citalo  dal  Sansovino)  . 

IV.  Sermones  de  Sanciti  (dallo  stesso  ). 

V.  Sermones  de  Tempore  ( ricordato  dal  Rovel- 
la nella  bibl.  de"  predio.,  della  provincia  Lom- 
barda ) . 

F'ra  il  novero  degli  autori  che  recan  notizia 
di  Tommaso  ho  seguito  il  nostro  padre  degli 
Agostini  che  ne  dettò  la  V’ita  ( Voi.  I.  p 4^°  ) • 
Ne  ragionò  parimenti  il  n.  F.  Gianbernardo  Ma- 
ria de  Rubeis  nel  cap.  111.  num.  VII.  p 8 a e 
segg.  e anche  nel  num.  III.  p.  48  e seg.  del  li- 
bro De  rebus  congregatimi is  sub  ùlulo  beati 
Iaculi  Salamoila  ec.  Venetiis  17Ò1.  4 Ha  luo- 
go nel  libro  De  episcopio  ad  istnanas  ecclesia  s 
ex  ordine  p medicato  rum  assumptis  . Tenetiis 
17C0.  4-  pag-  58  e seg.  autore  il  p Fr.  Giamb. 
Contarim  . Ha  luogo  pure  nell  Illirico  sacro 
del  padre  Daniele  Faciali  (T.lV.p.  401,  4oa.  ec. 
Tenetiis  17Ò9  fol  ) il  quale  nello  stesso  'Pomo 
a p.  a 55  e seguenti  registra  un  altro  Tom- 
maso Totnmnsini  che  fu  da  taluno  col  nostro 
confuso,  perche  dell’  ordine  aneli’  esso  de*  pre- 
dicatori, e contemporaneo.  Gessar  però  deve  la 
confusione,  subito  che  si  consideri  che  questo 
secondo  Tommasini  fu  vescovo  di  Lesina  elet- 
tovi da  Martino  V’  nel  i4aò;  fu  legato  iu  Bossi- 
na speditovi  nel  14^9  da  Eugenio  J V,  e confer- 
matovi nel  l455  da  Galislo  ili  e da  l’io  II  nel 
i4‘*8;  0 che  mori  nel  1466  circa,  come  vuole 
il  Farlati,  oppure  nel  1463  come  prova  il  V la- 
ncili ( T.  11.  p.  55,  55.  58  de’  vescovi  di  Chiog- 
ia  );  mentre  già  abbiam  veduto  che  il  nostro 
ommasini  i’aruta  era  già  all'  altra  vita  [lassato 
ne)  1446 

La  iscrizione,  tal  quale  bolla  io  riportata,  esi- 
ste  oggidì  nel  chiostro  del  patriarcale  Semina- 
rio affissa  sulla  parete  e segnala  al  num  X del 
Ragguaglio  sopraddetto  . Essa  concorda  piena- 
mente con  una  antica  cronaca  e con  un  eoiv- 
temporaneo  necrologio  già  presso  le  monache 
del  Corpus  Domini,  ambi  citali  dal  padre  degli 
Agostini  ( p 4«4,  485  ).  l’erlaqualcosa  è falsa 
l’asserzione  dell’  Ughelli  che  nel T.  il  dell’ Ita- 
lia sacra  lo  fa  morto  nel  144-'*»  e nel  Tomo  V 
nel  1 447  ; è erronea  la  lezione  della  Cronaca 
presso  il  padre  de  Rubeis  ( p.  8G  ) che  ne  met- 
te la  morte  a’  *4  di  maggio  anziché  marzo  ; ed 
é poi  falsissima  quella  iscrizione  che  di  caratte- 
re moderno  scolpita  leggesi  anche  oggi  nel  co- 
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ro  del  tempio  de*».  Giovanni  e Paolo,  la  quale 
pone  la  morte  del  noatro  vescovo  nel  » 409,  che 
venne  malamente  copiata  dal  Paifero  colf  anno 
1 4 > 9 , e che  recando  scolpito  il  cognome  Pam- 
ta  e non  Tostar  4Sim  fece  credere  ad  Apostolo 
Zeno  che  il  vescovo  Tommaso  Paruta  fosse  af- 
fatto differente  dal  vescovo  Tommaso  Tom  ma- 
gmi, che  abbiamo  veduto  essere  uno  stesso  il 
quale  con  ambidue  i cognomi  era  chiamato . 

Lo  scultore  fece  cosi  beltkbus  . Paifero  co- 
piò male  s nsrr.XKKDissiati  p.  n.  toma  su  toma- 
uni...,  e madu  invece  di  mabcii. 

3 

MATTHKO  ZANTANI  ANTONII  | VIRI  CLÀ- 
RISS.  FILIO  IN  MEDIO  MKTHONl  | FORO 
DVM  PRAKFECTVS  PRO  PATRIA  | VIRILI- 
TER  PVGNARET  A TVRCIS  | INTERFECTI  I 
MARCVS  LEONARDVS  | ET  LAVRENTIVS 
FRATRl  OPTIMO  1 SIfìlQVE  ET  POSTKRIS 
B.  M.  P.  | MDXXXXUI . 

Abbiamo  in  questa  epigrafe  nominati  quat- 
tro personaggi,  cioè  Matteo,  Marco,  Leonardo 
e Lorenzo  fratelli,  figliuoli  di  Antonio  della 
patrizia  famiglia  Zantaks  detta  anche  Centani 
e Zeimsi  . 

Matteo  del  i5oc)  era  castellano  di  Bre  ossia 
Dreno  nella  Valcamonica.  Per  sollevazion  di 
que’  popoli  gli  convenne  fuggire  a piedi,  e giun- 

Sere  in  Venezia  nel  5o  maggio  di  quell’anno . 

(arino  Sanuto  nei  suoi  diarii  mss.  Lib.  Vili, 
p.  ar*‘>  narra  la  cosa;  Cìtonsc  in  questa  terra 
3.  Matio  'Lantani  q,  s.  Antonio  vien  Co  stela  m 
di  bre  di  ale  ha  mu  nega  , Quelli  di  la  vale 
si  sublevono  et  ebbeno  la  rocha  a nome  del 
re  di  franta  et  il  Caste/am  vene  per  monti  e 
capitò  qui  et  per  esser  venuto  per  terra  le 
gambe  se  infìono  adeo  non  potè  ussir  di  ca- 
rta . Nel  ià38  e >55y  trovavasi  podestà  e ca- 
pitanio  di  Feltre , registrato  dal  Bei-tondelli 
( U istoria  della  città  di  Feltre.  Fcnetia  1 li 7 3, 
4."  a p.  joo,  a 56  ).  Secondo  i Necrologi  Mar- 
ciani  Matteo  mori  del  t54*  » cosicché  fanno 
dell'epigrafe  è dell' eresio»  della  tomba  . 

Marco  era  podestà  e capilanio  a Trevigi 
nell’anno  »5a4,  leggendosi  in  quella  città  una 
breve  epigrafe  che  T ricorda,  riportata  da  Bar- 
tolomeo Burcbellati  a p.  5 j 7 del  libro  Com- 
mentariorum  Memorabilium  - Tendili  16 16, 
4."  . In  una  cronaca  mss.  del  secolo  XVI  pos- 
seduta dal  canonico  Corner  , contenente  la 
storia  Trivigiana  dal  420  fino  al  1048,  a p.  58. 
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t.®  leggo  che  sotto  ms.  Marco  Centani  xx  se- 
tebrto  i5a5  fo  fatto  il  relogio  sopra  la  Io- 
zeta  in  piata  et  molti  pozuoli  nel  palato  et 
molle  botege  sotto  il  palato  et  fecce  ador- 
nar il  palato  de  le  arme  deli  mag.  retto- 
ri et  fo  salita  il  terragio  et  fitto  un  To- 
rion  alla  boleniga  p dtfension  de  la  citta . Fu 
anche  Capo  de*  X nel  ià4*  ; e nel  i5r>7  era 
consigliere  del  doge  Lorenzo  Prudi,  siccome 
nota  Alessandro  Cappeilari  nel  Campidoglio. 

Leonardo  anch'egli  resse  Feltre  qual  pode- 
stà e capitanili  nel  i53tì  ( Bertondelli p.  *55.  ) 
Ma  quegli  eh'  è più  illustre,  e che  quasi 
martire  della  patria  abbiamo  a considerare,  si 
è Antonio  il  padre,  che  fu  figliuolo  di  Marco 

L Nicolò,  e di  Barbarella  Tronco»  ( Alberi 
rbaro  ms.  Priuli  ) . ('.astellano  di  Scutari 
nell’  Albania  la  prima  volta  che  i Turchi  po- 
tervi l’assedio  (nel  >474)  sostenne  con  indi- 
cibil  valore  la  lame  e 1*  inimico,  e con  sua 
gloria  perpetua  artificiosamente  ne  cacciò  le 
genti  e l’assedio  . Imperciocché  ( stando  alle 
parole  del  Sansovino  ) » avendo  e&so  per  molti 
« giorni  con  l’esempio  di  sé  medesimo  fatto 
* veder  a que’  popoli  che  nelle  difficoltà,  che 
» son  granai , f uomo  prudente  dimostra  la 
r>  sua  virtù  molto  maggiore  ; considerando  che 
» il  Turco  ( per  la  carestia  ch’era  nella  città 
»»  delle  cose  ) sperava  farsene  vincitore,  io- 
n grasso  alquanti  castrati,  e quelli  facendo  vi- 
« sta  che  fuggiti  fossero,  mise  fuori  di  Scuta- 
« ri.  I Barbari  che  non  intesero  l’artificio  del- 
r>  l’astuto  capitano,  pensarono,  veduti  gli  ani- 
» mali,  che  non  dovesse  mancar  da  mangia- 
ri re  a'  soldati,  laonde  disperati,  partendosi  ta- 
» citamenle,  levarono  l’assedio  e la  guerra  « . 
Stia  però  nel  Sansovino  la  fede  di  questa  ar- 
guzia; e noi  tanto  men  vi  prestiamo  credenza 
quanto  che  sappiamo  che  non  cosi  vilmente 
levaron  essi  l’assedio,  ma  si  dopo  esser  stati 
rotti  dal  valore  di  Antonio  Loredano,  e aver 
perciò  disperato  della  conquista  della  città . 
Narra  poscia  il  Sansovino,  1 e le  parole  sue 
vengono  autenticate  e dagl' istorici  e dall’ in- 
scrizione ) che  il  Zantani  già  governator  di 
Modone,  veggendo  nel  i ào-*  occupata  dai  bar- 
bari quella  città,  die  lungamente  aveva  con 
virtuosa  industria  difesa,  armato  più  di  valor 
che  di  ferro , solo  s’ espose  alla  furia  dell’  ini- 
mico, si  che  morendo  nel  mezzo  della  piazza 
( tN  BEbio  a et  h uni  foto  ) volle  conservar  la 
libertà,  la  quale  niuno  uomo  di  cuore  non  la- 
sciò giammai  perdere  senza  la  vita  . Nè  si 
conveniva  mena  a cosi  fatto  capitano , concio- 
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stachè  dotato  da  Dio  d animo  nobile , giudi- 
cava coloro  eternamente  vivere,  i quali  ac- 
cesi di  konorato  desiderio , sottentrano  volen- 
tieri alla  morte  per  salute  di  molti  ( Sanso- 
vino  - Delle  cose  notabili  che  sono  in  V enexia 
-ivi  per  Francesco  Rampa  letto  i565,  t».  a 
p.  7»,  72.  E prima  di  lui  il  latto  descritto  vie- 
ne da  Pietro  Contarmi  figlio  di  Giannalberto 
nel  libro  Argon  Vola  pia  s - V cactus  l 

р.  ( 9 con  questi  carmi  : 

ri  Mie  ZaJttaMus  atest  saffo  eonfos*a r ab  kitle. 
r lite 'or  /v/mneum  Jum  f*ri  Anton  tu  s ensem 
n Fera: dal  in  Turca*  : fa’ti  cum  capta  latenti  est 
»*  A ed ficaia  mane  Pentium  Attissima  IMethaa  . 

tradotti  dall'  autore  stesso  in  italiano  a questa 
foggia  barbara  : Seguiva  quel  lóti  ninni  gene- 
roso Antonio  qual  fu  morto  da  nemici  con- 
fosso, combattendo  con  la  fulminea  spada  in 
mano  quando  che  per  fatai  voler  occulto  la 
edificata  per  veneta  mano  fu  presa  la  alaris- 
sima Methone. . ( Argo  vulgnr.  1 1.  al.  registro 

с.  tu.  ) . Leggasi  inoltre  Pietro  Giustiniano 
( Hist . V 'meta  1 Ó76,  fol.  p.  373.  ).  [Nicolò  Do* 

lioni  ( llist  Veneta  p.  5 1 6 ).  Francesco  Ver- 

izzotti  . ( Fatti  V eneti  T.  I.  p.  7U0)  che  ba  per 
errore  Zanca  ni  . Giovanni  Sagredo  ( Memorie 
de*  Monarchi  Ottomani.  V emetta  *677,  p.  1 òa  ) 
che  dice  errando  Cottarim  invece  ebe  Zim* 
mi  . Marino  Sanuto  che  nel  Libro  HI.  pag.  '>07 
e seg.  de’  sopracitati  suoi  diarii  ma.  sotto  il  me- 
se di  agosto  i5oo,  reca  le  lettere  di  partecipa- 
sione  sulla  presa  di  Modone,  e che  a pag.  àód 
novera  fra'  morti  il  nostro  Zantani  capitano  e 
prtwveditore,  racconta  che  grandissimo  dolore 
recò  a’  padri  la  perdita  di  quella  piazza  . Ecco 
le  originali  sue  parole  : E venuti  zoxo  ( cioè 
dalla  sala  del  Senato  ) la  Corte  erra  piena  . 
Tutti  venivano  muti  et  di  malia  vota,  che  in 
verità  non  so  chi  non  havesse  fato  lacrimar  : 
nium  parlava , tutti  si  doleva  et  in  conclusioni 
In  Terra  universalmente  have  più  doja  che  l 
/labi  auto  mai  da  poi  la  soa  edifichation  in 
qua  perche  Modem  fu  edificato  per  V c nàia  ni 
et  e una  porta  di  V eniexia.  Alcuni  hanno  scrit- 
to, e fra  questi  è il  Toscanella  ne)  libro  che  ci- 
terò in  appresso,  che  Antonio  nell’assedio  posto 
dal  Turco  a Modone  dopo  aver  patito  tanta  fa- 
me, che  tutti  nella  Terra  furono  costretti  a 
mangiar  cavalli,  cani , gatti , e sanili  animali , 
et  a partir  quel  poco  licor  che.  havevano  coi 
fondi  delle  scodelle , per  non  volersi  rendere  fu 
segato  vìvo  fra  due  tavole.  Questo  martirio  leg- 
geri pure  nel  mss  Reggimenti:  Modone  *499* 


c.  Antonio  Centoni  fu  alle  Rason  Vecchie  fu 
di  M.°  fu  preso  da ’ Turchi  con  la  città  del 
»5oo  et  da  loro  segato  nel  metto  ; e nel  Giar- 
dino di  Luigi  Contarmi,  Venezia  1619.  p-  319. 
Ma  il  Sanuto  che  scriveva  propriamente  in  que’ 
giorni  non  & motto  di  sì  dolorosa  morte,  e il 
Bembo  poi  narrando  il  fatto  di  Modone,  non 
nomina  nemmeno  il  Zantani . Comunque  però 
sia,  egli  è certo  che,  per  testimonio  del  Tosca- 
nella,  i Zantani  successori,  i quali  avevano  pri- 
ma per  cimiero  un  Leopardo  in  un  siepe  legato 
ad  un  pino , levarono  poscia  sopra  C elmo  una 
corona  d oro , che  ha  dentro  un  braccio  arma- 
to ed  una  scimitarra , che  passa  il  braccio, 
con  una  palma,  per  banda  del  detto  braccio . 
E dandone  la  «[KMizinnc  dice,  che  la  corona  e 
la  palma  significano  che  fu  coronato  del  marti- 
rio, e la  scimitarra,  la  morte,  con  un  breve: prò 
deo  et  patria.  In  un  moderno  mi  de*  Grade- 
ndo contenente  varie  inscrizioni  trovo  anche 
questa  - pag.  aoffc  a STO*  ir  $ ajUTAFtrs  | mar- 
ci Fturs  | e r ivo  bili  a morissi  ma  frusti  rito- 
cesie  | qri  | cru  esser  motuouis  rectoe  tu  Es- 
ano prlopou  u est  a co  | ritirar  ae  unire  octoma- 

U ICO  STESA FQ  MA  ET  E DSFEUDRUS  | DIE  4 B 4 SBASIR 
PEO  RRUCIOUR  | PRO  PATRIA  Mi*  A US  FTIT  | IH 

medio  cosrucrr  | trtcidatts  | salftis  a rito 

U D.  J EADE.lt  MCI  Licer  DIE  | QFA  FTIT  DtFUS  L4F- 
SRHTIFS  j IUSIGAK  MARTTBir.U  | P A SETE  | . Nel 
làoi  adì  6 aprile  era  stato  propasto  in  Senato 
dì  provvedere  a’  figliuoli  di  Antonio,  o ne  avea 
parlato  in  favore  Giovanni  Zantani  fratello  di 
lui,  come  dice  il  Sanuto  ne’  diarii,  Lib.  IV, 
p.  a;  ma  la  maggiorità  de'  voti,  qual  che  ut 
fosse  il  motivo,  escluse  la  proposizione . 

Ma  posciachè  siamo  sul  ragionare  di  questa 
Casa,  e’  conviene  qui  notare  Antonio  Zantani 
cavaliere.  Questi  fu  figliuolo  di  Marco  suaccen- 
nato, e quindi  nipote  dell'illustre  Airromo,  mor- 
to da’  Turchi}  ed  ebbe  a madre  Tommasina  di 
Biagio  Tommasini.  Fu  approvato  pel  Maggior 
Consiglio  nel  ó5a,  e del  iò36  accompagnassi 
con  Elena  Ba  rozzi  f.  di  Alvise  ( Alberi  barba- 
ro, mss.  P nuli,  e Cappella  ri  ).  Per  comune  sen- 
tenza degli  eruditi,  e pel  testimonio  de*  libri 
mandati  m luce,  fu  egli  uno  de’  tre.  cui  devesi 
l'istituzione  dello  studio  delle  medaglie  nel  se- 
colo XVI;  anzi  dal  Foscarini  si  colloca  il  primo 
Antonio  Zantani.  Enea  Vico  il  secondo,  e il  ter- 
zo Sebastiano  Frizzo.  Avendo  il  Zantani  ve- 
duto crescere  in  molti  la  brama  di  cercare  e 
possedere  grande  e bella  copia  di  medaglie, 
delle  quali  egli  aveva  museo  , come  pure  di 
quadri  d' ottimo  pennello,  e di  altre  anticaglie; 
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ed  essendo  uomo  perito  nell’  arte  del  disegno, 
del  ricamo,  e dr.lt  intaglio,  come  ne  attesta  il 
contemporaneo  Orazio  Toscanella  , pensò  di 
pubblicare  le  immagini  de’  primi  dodici  im- 
peratori con  tutti  quei  rovesci  che  alle  mani 
pervenuti  gli  sono.  Per  la  qual  cosa  giunto 
circa  il  lòtti  in  Venezia  il  celebre  incisore 
Enea  Vico , poserai  di  concerto  a lavorare  ; 
e dal  V ico  furon  intagliate  le  immagini  e i 
rovesci,  e dai  Zantani  brevemente  descritta  la 
vita  di  ciascheduno  degl’  imperadori  . Però, 
sendo  anche  il  Zantani  incisore,  come  ti  è 
detto,  potrebbesi  credere  che  qualche  parte  ab- 
bia egli  pure  avuta  nella  incisione,  comunque 
il  padre  Affò  tutto  il  merito  di  questa  attribuisca 
tl  Vico.  Non  occupossi  gii  Antonio  nello  inter- 
pretare e dichiarare  i rovesci  di  dette  medaglie, 
e ne  diede  ragione  a’  leggitori,  reputandola  va- 
na fatica  e difficile  a ben  riuscirvi,  essendo  il 
rischio  di  errare  facilissimo;  il  perchè  lasciò  al 
giudizio  dì  ciascuno  e alla  diligenza  degli  stu- 
diosi il  trovare  le  acconcie  e vere  interpretazio- 
ni. e si  restrinse  alle  vite  e al  separare  le  me- 
daglie di  rame  da  quelle  d’oro  o d'argento. 
Ecco  il  motivo  per  lo  quale  le  vite  compendio- 
se da  lui  premesse  danno  saggio  piuttosto  di 
storica  erudizione,  come  aveva  osservato  il  Fo* 
scarini,  che  di  perizia  intorno  alle  medaglie,  la 
cui  illustrazione  era  al  tutto  riserbata  al  Vico  e 
all’  Erizzo.  L'opera  del  Zantani  s’intitola:  Le 
Imagini  con  tutti  i riversi  trovati  et  le  vite  de- 
gli imperatori  tratte  dalle  medaglie  et  dalle  hi- 
storie  Irgli  antichi  . Libro  primo  = e abbasso 
Enea  Vico  Form.  F.  t anno  mdxlvm.  in  4-°- 
Edizione  che  per  confronti  fatti  dal  chiariss.  ab. 
Bettio  Bibliolec.,  e dal  chiar.  sic.  Gamba,  ere- 
desi  di  Aldo,  essendone  allatto  affatto  lo  stesso 
il  carattere  dell’ Hypnerotomacbia  di  Polifìlo, 
impressa  da  Aldo  nel  nnjtxxxv.  in  fot.  Che  le 
Vite  sieno  dettate  effettivamente  dal  nostro 
Zantani,  oltre  che  i due  avvisi  a’  leggitori  il 
manifestano,  lo  conferma  lo  stesso  Vico  ne’  suoi 
Discorsi  sopra  l e medaglie  . Quindi  non  biso- 
gna confondere  l’ incisore  collo  scrittore,  e far 
f opera  del  solo  Vico,  come  vedesi  in  quasi  tut- 
ti i cataloghi  . Il  està  bensì  dtibbio,  se  la  tradu- 
zion  Ialina  di  questo  libro  sia  fattura  del  Zan- 
tani o del  V ico,  sebbene  siavi  il  nome  del  Zan- 
tani, massimamente  sapendosi  per  testimonio 
dell*  Iffò,  che  dall’  opera  italiana  prese  consi- 
glio il  Vico  di  lavorare  da  sé  solo  in  appresso, 
siccome  uomo  non  tanto  abilissimo  fra  gl*  inci- 
sori, quant’  anche  letterato  e chiarissimo  anti- 
quario. 11  titolo  del  libro  tradotto  in  latino  è : 
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Omnium  Coesa  rum  vertsstmae  imngines  ex 
antiquis  numismatis  desumptae  addita  perbre- 
vi  cujusque  vitae  descrìptione  ac  dilìgenti  e fi- 
rum  , qua  e reperiri  potuerunt  numisma  tum, 
aversa  e partìs  delineatione  . Libri  primi,  editto 
altera  - A enea  s Ficus  Parm.  F.  anno  stomi, 
in  Tradotti  sono  in  latino  anche  i due  av- 
visi premessi  alla  edizione  italiana,  ed  hanno 
in  fronte  il  nome  del  conte  e cavaliere  Zantani . 
Sonvi  esemplari  che  recano  sul  frontispizio 
l’anno  «duui,  vedendosi  aggiunto  un  f al  ssni.irr. 
ed  è a notarsi  che  gli  stessi  rami,  accresciuti  pe- 
rò dì  alcune  incisioni  di  rovesci  che  mancano 
alla  italiana  stampa  del  |54®»  si  fecero  servire 
per  piò  d’una  edizione  di  questo  libro  latino, 
due  delle  quali  edizioni  (come  avvisami  il  loda- 
to abate  Pietro  Bettio  Bibliotecario  ) si  suppon- 
gono di  Aldo-  Vidi  fra  queste  anche  la  seguen- 
te: Primor  XI l.  Caesarum  verissimae  imagi- 
nes  ex  antiquis  numismatib.  desumptae  addita 
perbrevi  cujusque  vitae  descrìptione  a c dilìgen- 
ti eorum,  quae  reperiri  potuerunt  numismatum 
aversa  e partìs  delineatione  per  A enea  m Ficum 
Parmens  - Ed  telo  tertia  - Romae  apud  loco 
bum  Mascardum  impensis  Antonii  Lavamani 
et  Matthaei  Greuterj  mocxuìi , 4 °;  nella  quale 
pero  mancano  le  vite  latine  e gli  avvisi  del 
Zantani,  non  essendovi  che  i soli  rami  e le  bre- 
vissime spiegazioni  incise  Non  sarebbe  peraltro 
uno  sproposito  il  credere  autore  della  version 
latina  quel  chiaro  storico  Natal  Conti  ( de  Co - 
mì:ibus  ) che  tradusse  in  latino  un'altra  opera 
del  Vico,  il  cui  titolo  è Augustarum  Imagmes 
aereis  formis  impressae , ec.  Fenetiis  i.Vótt,  4-° 
Due  altre  fatiche  del  Zantani  sono  venute  a 
mia  cognizione.  L’una  è Dubbii  morali  del  ca- 
valiere Centani . Il  loro  argomento  versa  sul- 
la continenza  e sulla  onestà,  e dividonsi  in  do- 
mande e risposte.  Stanno  a pag.  174,  17Ò  del 
libro:  Quattro  dubbi  con  le  sola  rioni  a ciascun 
dubbio  accomodate.  F eneria  . Giolito  i55a, 
8.°  , e furono  ristampati  nel  i556,  8.*.  L’  altra 
è manoscritta,  che  non  vidi,  ma  che  vietimi  indi- 
cata da  un  catalogo  di  cose  pai  rie,  degno  di  fe- 
de . ì.  un  libro  in  pergamena  dove  sono  miniate 
nobilisrimamenfe  tutte  l’  arme  de’  veneti  patri- 
zi! tanto  di  case  estinte,  quanto  di  case  viventi, 
in  fine  del  quale  si  legge:  Antonio  Zantani  con- 
te e cavaliere  del  papa  lulin  Terzo  da  Monte , 
te.  q.  s.  Marco  q s.  Antonio  faciebat.  Dopo  que- 
sto siegue  un  registro  alfabetico  delle  case  estin- 
te, ed  in  qual  anno  sien  mancate,  e poi  un  altro 
delle  famiglie  aggregate  dopo  il  serrar  del  mag- 
gior Consiglio  in  tempo  di  Pietro  G radenigo  doge 
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sino  al  doge  Andrea  Gritti . Sembra  che  il 
Zanlani  fosse  intorno  a quest’opera  anche  cir- 
ca il  1Ó67  * nominandola  pure  il  Toscanella  co- 
me cosa  che  stava  compilando . Dalla  detta  sot- 
toscrizione e anche  dalla  edizione  latina  delle 
\ ite  de’  Cesari  mdufi  sopracitata,  si  conosce 
che  il  Zantani  era  insignito  del  titolo  di  conte; 
e pertanto  il  Foscarini  a torlo  taccia  di  error 
manifesto  il  Bandurt  che  chiama  comes  il  Zan- 
tani . In  effetto  eh’  egli  fosse  conte  lo  all'er- 
nia anche  il  Toscaneria  dicendo  che  il  pon- 
tefice Giulio  IH  in  vista  principalmente  della 
gloriosa  morte  dell'  avo  Aktosio  ha  ornato  del 
titolo  di  conte  e cavaliere  il  nipote  con  un  pri- 
vilegio ttinto  ampio  eh'  io  nomo  se  vedessi  mai 
più  il  più  ampio  a*  miei  giorni.  Ma  il  Tosca- 
nella  ci  dice  di  lui  alcune  particolari  cose  degne 
di  esser  notate,  cioè  che  in  cosmografia  ed  in 
geografia,  e in  poesia  e in  ogni  sorte  di  dottrine 
era  versalo,  avendo  fatto  fare  compositiom  pre- 
clùse et  stampar  madrigali  intitolati  Corona  di 
diversi.  Dilettavasi  oltre  a ciò  di  musica  in  guisa 
che  lungo  tempo  pagò  la  compagnia  de  Fabret- 
ti  e de'  Fruttatoli  cantatori  et  sonatori  eccel- 
lentissimi ì quali  facevano  in  casa  sua  musiche 
rarissime,  et  tenne  anco  pagati  a questa  effet- 
to Giulio  dal  Pìstrino  sonator  di  liuto  senza 
pari ; ove  concorrevano  Girolamo  Parabasco . 
Annibai  organista  di  s.  Marco.  Claudio  da  Cor 
roggio  organista  di  s Mirco , Baldassare  Do- 
nato, Perissone , Francesco  l.ondant  detto  il 
Greco,  et  altri  musici  di  fama  immortale.  Ciò 
non  basta;  dilettossi  parimenti  di  architettura 
tanto  che  ha  fatto  diverse  belle  cose  et  tra  le 
altre  il  modello  della  chiesa  deir  ospitale  de- 
gl* Incurabili,  il  quale  gli  reca  non  minor  lau- 
de di  quello  che  si  fa  lo  essere  egli  stato  inven- 
tore di  detta  chiesa,  et  lo  essersi  mosso  per  ze- 
lo di  carità  fino  ad  accattar  per  Dio  con  lun- 
ghe e dure  fatiche  acciò  che  detta  fabbrica  ad 
onor  delta  Maestà  Divina  si  faccia  . Veggasi 
però  su  questo  punto  Fab.  Moscióni  nella  Gui- 
da di  Venezia  ( Voi.  II,  p.  5a6),  essendovi  di- 
sparità di  opinioni,  siccome  già  accenno  fratte 
inscrizioni  di  quella  chiesa  . 
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Mori  Antonio  Zantani  in  patria  del  1 S67  adì 
18  ottobre  e fu  sepolto  in  questa  chiesa  del  ( or- 
pus  Domini,  come  si  legge  in  un  {Necrologio  dì 
nobili  spettante  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Car- 
mine esibitomi  dal  cortesissimo  sig.  ab.  d.  Giam- 
battista Bettoni . In  uno  però  de*  Necrologi  Mar- 
ciani  leggo  16,  non  18  ottobre.  Egli  fui  ultimo 
della  casa  patrizia  Zanlani,  e col  suo  testamen- 
to ordinò  che  delle  sue  entrate  fosser  ogn  anno 
dati  ducati  tre  ad  ognuno  de’  trentasei  nobili 
che  nel  giorno  di  a Antonio  XVII  gennajo  an- 
dassero in  eiezione  nel  Maggior  Consiglio  (1). 

11  Zantani  e ricordato  da  Enea  Vico  a p.  16 
e 84  del  libro  Discorsi  sopra  te  medaglie . Ve- 
nezia . Giolito . MOLvtti  4 ; ma  leggansi  fra  gli 
altri  : Orazio  Toscanella  nell’  iniitolazione  del 
libro:  / nomi  antichi  e moderni  delle  provincie 
ec.  F enetia  per  Frane  Frunccschini  1 ri 6 7 - 8. 
dedicato  da  esso  Toscanella  al  Zantani  conte  e 
cavaliere  in  data  za  agosto  1 .*>67  ; Il  Foscarini 
( Letteratura  F eneziana  p 584*  n°(a  *4®  ) *1 
quale  nominando  Arrrosio  il  vecchio  dice  per 
isbaglio  che  fu  tagliato  a pezzi  da’ Turchi  in 
piazza  di  Corone , anzi  che  ai  Modano \ Aposto- 
lo Zeno  ( Annoi,  alla  tìihl.  Font . T.  Il  p 199, 
aoo  ediz.  17Ó5.  4)-  Anseimo  Banduri  ( liiblio- 
theca  Mammaria  Hamburgi  1719  4 pag-  9 ) 
Nicola  Francesco  Haym  ( Biblici.  Italiana.  Mi- 
lano 1771,  p.  54»  619)  il  quale  alla  p.  r.xxxti 
dell*  indice  ascrive  al  nostro  Zantani  un’  empia 
opera  intitolata:  Discorso  breve  sopra  le.  sette 
pistole  ec.  »ò5o.  8.  che  io  credo  o di  nome  sup- 
posto, o di  un  altro  Zantani;  Il  padre  Ireneo 
Affò  ( Memorie  degli  scrittori  c letterati  Par- 
migiani Tomo  IF  pag.  110.  nò);  Il  cavalier 
Leopoldo  Cicognara  ( Catalogo  ragionato  de* 
libri  d*  arte  e a antichità.  T.  II.  Pisa  1821, 
P 9’.  9?)- 

l a epigrafe  scolpita  ho  veduta  c Ietta  sopra 
luogo,  giurila  sulla  terra;  nè  so  qual  fine  abbia 
fatto.  Lo  scultore  avea  inciso  neri  ut  anziché 
OPTtMO ; e taluno  avendo  malamente  copiato  ix- 
terfbcto  in  cambio  di  iHTSSFKCTt  attribuiva  la 
dolorosa  morte  a Matteo,  e non  ad  Antonio  . 
Copiolla  pure  infedelmente  il  Cornaro  (p.  126. 


(»)  Cod.  Testamenti  Gradenigo  = Antonio  Zantani  a .*>67  lo  ottobre  . . . ordino  che  della  mia 
facoltà  imperpetuo  ogn  anno  sìa  tratti  ducati  cento  e.  otto  di  qual  sia  dà  tre  ducati  per  uno 
a tutti  56  noi.  nri  li  qual  anderano  in  elettion  in  Gran  Cons.  el  di  di  s.  Antonio  del  mese 
di  zener,  e non  si  facendo  gran  conseglio  quel  giorno  li  eccmi.  consA  con  li  ssA  copi  di 
4o  insieme  con  li  miei  comissarii  debbano  dispensar  detti  ducati  cento  e otto  in  mandar  tan- 
te povere  donzelle  per  V anema  mia  sopra  el  carga.dell  aneme  soe  , del  qual  legato  li  detti 
ssA  consA  et  capi  d\  40  siano  comissarj . 
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conrus  domini. 


T.  I.)  leggendo  maeco  per  matteeo , e asse- 
gnando il  latto  dell’uccisione  a Marco.  Paifero 
pure  aveala  copiata  male  ommettendo  la  parola 
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FABIO  DB  CANALI  | SENATORI  INTEGERRI- 
MO ET  IN  RE  MILITARI  1 TERR  A KARTQ.  DE 
PATRIA  OPTI  MB  MERITO  | CIIRISTOPHO- 
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P.  | VIXIT  ANNOS  LXVHI.  MENSES  Vili  | 
DIRS  XVII  OBI1T  XVII  GAL.  OCTOB.  | 
MDLXXXIX. 

Fa»io  Cattale,  o da  Cattale  figlio  di  Agostino 
q.  Paolo,  patrizio  veneto,  ebbe  a moglie  Elisa 
Basadonna  f.  di  Alessandro.  Fu  eletto  provve- 
ditore delle  legna  nell’  Istria  e nella  Dalmazia 
Tanno  *565,  ed  essendogli  stato  ordinato  di 
portare  al  suo  ritorno  un  catastico  de’  boschi 
della  prima  provincia,  i quali  potessero  sommi- 
nistrare legna  da  fuoco,  compose  un'opera,  che 
giace  mss.  inedita,  intitolata  Catasticum  Fabii 
de  Canali  provisoris  super  lignis  in  Histria  et 
Dulmatia . Eccetto  il  titolo,  il  resto  è in  lingua 
italiana.  L’autore  descrive  tutti  quegli  oggetti 
che  aver  potevano  relazione  all*  argomento  che 
s’aveva  proposto,  affinchè  l’opera  riuscisse  più 
vantaggiosa,  cioè  il  numero  degli  abitanti,  degli 
animali  da  pascolo  ec.  (Questo  codice  in  perga- 
mena di  p.  in  fol.  visto  ed  esaminato  dal- 
l’amico mio  consiglier  Giovanni  Rossi,  fu  pre- 
sentato alla  repubblica  dall’autore  il  !\  luglio 
i566,  ritornato  essendo  dal  suo  viaggio.  Al 
cominciamenlo  della  guerra  di  Cipro  nel  1Ó70 
fu  sostituito  al  prode  giovane  Bernardo  Mali- 
piero,  che  consacrò  la  vita  per  la  patria,  nel  ca- 
rico di  provveditor  di  cavalli  in  Dalmazia,  ed 
acquistossi  lode  di  fortissimo  capitano  ( Sanso- 
vino  - V tnetia.  Lib.  XIII,  p.  270.  Parafa,  del- 
la Guerra  di  Cipro , Lib.  1,  p.  /|G  - Morosi  ni. 
Stona  V eneta.  Lib . IX , p . 364  ) . Allora  ani- 
mato da  zelo  di  migliore  servigio  incontrò  dis- 
sensioni con  Giovanni  daLezze  provveditor  ge- 
nerale, perchè  questi  non  badando  ai  suggeri- 
menti del  governator  delle  truppe  Giidio  Sa- 
vorgnano,  dirigeva  le  cose  a capriccio  senaa 
consultare  il  Canale  o i Rettori,  e non  sommi- 
nistrando nè  armi,  nè  danaro  era  cagione  che 
l’audacia  del  nimico  di  giorno  in  giorno  cre- 
scesse. Approvò  il  senato  le  cure  di  Fabio,  del 
Savorgnano  e de*  Rettori,  ed  ordinò  al  Lezze 
di  operar  di  concordia  con  essi.  ( Morosità 
Tono  11. 


Lib.  IX,  p.  a 88,  189).  Trovavasi  dei  1574 
provveditor  di  Corfù  ( ivi  Lib.  XII,  p.  696  ) e 
possedeva  in  Venezia  una  ragguardevole  rac- 
colta di  armi,  messa  dal  Sansovino  fralle  prin- 
cipali della  città  ( Venetia , Lib.  Vili,  p.  i3q)  . 
Mori,  secondo  l’inscrizione  che  accorda  co*  Ne- 
crologi Marciani  e cogli  Alberi,  nel  1Ó89  sen- 
do  provveditore  sopra  il  bosco  del  Montello . 
Era  stato  anche  Capo  de’X. 

Cmstopoho  suo  figliuolo  era  nato  del  i56a. 
Destinato  venne  nelranno  1607  a capitano  di 
due  Navi  per  iscortare  le  merci  in  Egitto  . 
( Morosini  Lib.  XV HI.  p.  4°°  )• 

L’  epigrafe  ho  veduta  e letta  sul  marmo  ab- 
bandonato sul  suolo,  nè  so  qual  fine  abbiasi 
avuto.  Paifero  malamente  pibutikima  . 

Ma  Tesser  qui  conservato  il  nome  di  Cristo- 
foro  Canale  f.  di  Fabio  mi  dà  bel  motivo  di  ri- 
chiamare alla  memoria  un  illustre  guerriero  e 
scrittore  veneziano  contemporaneo  cioè  Cristo- 
foro  Canale  f.  di  Iacopo  . 

Cristoforo  Canale  figliuolo  di  Iacopo  q.  Pie- 
tro e di  Giovanna  Ariano  f.  di  Luca,  nacque 
nel  ti  settembre  i5io.  Ho  letto  nel  Libro  de* 
battesimi  de’ nobili  in  s.  Geremia  aU’amio  lóto. 
Ego  pbr  hernardus  zio  sancii  hieremiae  pie  bo- 
nus, ba pinovi  sub  die  a a srtò.  unum  puerum  viri 
nobilis  c iacobi  de  canali  c dni  petri  cui  im- 
posita  fuerunt  noia  sepofarus  et  niceta.  Eser- 
citatosi da  giovanetto  nella  nautica  disciplina, 
diede  le  prime  pruove  del  valor  suo  nel  ió38, 
sopraccomito  dell’  armata  contro  a’  Turchi,  tra- 
passando in  mezzo  allo  scarico  dèlie  artiglierie 
nemiche  lo  stretto  del  golfo  dell’Aria  per  at- 
taccare il  castello  della  Trevesa  ( Morosmi.  Lib. 
Vt  p.  Ó19) . Ritornalo  in  patria,  propose  al  Se- 
nato di  armare  delle  galee  de’  condannati,  co- 
sa che  allora  non  s'usava,  e conosciutone  il  van- 
taggio fu  messa  in  pratica,  e il  Canale  ne  fu 
scelto  a governatore  . Ciò  attesta  Lodovico  Dol- 
ce nella  dedicazione  dell’Appiano  Alessandrino 
( Venezia  i55q,  13.  ).  Andò  poi  provveditore 
a Marano,  e del  i55o  era  già  eletto  capitano 
del  Golfo  Adriatico . Cosi  ricorda  Pietro  Areti- 
no ( Lettere  libro  V , Venezia  ióóo,  p.  a85  ), 
il  quale  lo  priega  ad  accettare  in  nave  a medi- 
co il  non  men  buono  fisico  che  prestante  ceru- 
sico M.  Andrea  Perugino  assai  amico  dell’Are- 
tino . Essendo  nel  i553,  IDÓ4  colle  galee  nel 
Golfo  assaltò  quattro  fuste  di  corsali  sotto  ad 
Otranto,  ne  prese  tre,  e l’altra,  dov’era  il  capi- 
tano, mise  in  fuga  ( Giustiniano.  Storia  V anela 
Lib.  Xlll.p.  384*  *dÌE.  1Ó76).  Il  perché  la  Si- 
gnoria, fatto  fabbricare  uno  stupendo  galeone  a 
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bella  posta  per  tener  netto  >1  mar  da’  ladroni, 
pose  a comandarlo  il  Canale,  secondo  che  narra 
il  Dolce  nel  luogo  citato  ; e poscia  nel  i55tt  fu 
eletto  provveditor  dell’armata  ( Morosini.  Lib. 
Vili,  p.  ia^(i)  Inseguì  nel  t56o  il  famo- 
so  genovese  corsaro  Filippo  Cicala,  il  prese  e 
mandolio  a Venezia  prigione  ( «ri  Lib.  Vili 
p.  i5g  ) . Ma  la  più  gloriata  azione  del  nostro 
Cristoforo  si  Ri  nel  1 ofia  in  cui  presso  a Cefa- 
lonia  corseggiando,  raggiunse  tre  fuste  di  pirati 
e le  affondo  dopo  averne  passata  a hi  di  spada 
la  gente  . Al  Sasino  poscia  incontratosi  con  cin- 
que galere  niraiche,  delle  quali  era  capitano 
M listala  Turco  rinnegalo,  contra  di  esse  si  sca- 
gliò ai  fattamente,  che  dopo  un  fiero  combatti- 
mento quattro  ne  prese,  mise  a pezzi  i nemici, 
liberò  gli  schiavi,  e fece  balzare  a terra  con  al- 
tri lo  stesso  Must  afa,  che  ferito  gravemente,  fug- 
gissi . Ma  per  somma  disavventura  poco  godet- 
te il  Canale  il  frutto  della  vittoria,  perciocché 
nell’atto  della  mischia  correndo  qua  e là  su  per 
la  galea  coll’arco  in  mano,  ed  animando  i suoi 
colla  voce  e collo  esempio  a virilmente  combat- 
tere, riportò  due  ferite  di  freccia,  l’una  leggiera 
in  un  piede,  l'ailra  mortale  nel  fianco;  perlochè 
trasferito  a Coriù,  entro  sette  giorni  spirò  fra 
l’universa!  dolore  delle  ciurme  e dei  soldati 
nel  18  giugno  del  medesimo  anno  ió6a  (Alo- 
resini.  Lift.  Vili,  p.  i q5,  i q4  • Pietro  Giusti- 
niano Lib.  XIV , p.  408).  Rammentano  a que- 
sto passo  gli  storici  la  pietà  e il  valore  di  Giro- 
lamo Canale  unico  figlio  di  lui,  il  quale  nell’ul- 
timo combattimento  al  Satino  pose  a rischio  la 
propria  vita  per  salvar  quella  ae!  padre,  oppo- 
nendo il  proprio  scudo  ad  una  moltitudine  di 
freccio  nemiche,  nè  dipartendosi  mai  dal  suo 
fianco.  Grato  il  veneto  Senato  ad  ambidue,  re- 
galò a Girolamo  due  migliaja  di  ducati,  decre- 
tando che  giunto  all’età  d'anni  venti  fosse  fatto 
•opraccomito  di  galea,  e a due  figliuole  di  Cri- 
stoforo fé’  donare  cento  ducati  annui  fino  a 
che  andasser  a marito,  nel  qual  caso  ne  avesse 
ciascheduna  quattromila  ■ ( Morosini  e Giust. 
nel  luogo  citato  ) . Questo  Girolamo  natogli  da 
Elisabetta  Arimondo,  era  dotto  nella  greca  e 
nella  latina  favella,  e uvea  lo  iJ  padre  stesso 
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educato  di  buon’ora  nella  milizia  marittima; 
ciò  affermando  lo  stesso  Cristoforo,  nella  Reia- 
sione manuscritta  di  un  suo  provveditorato,  ( a 
pag.  iì.  tergo  del  codice  Marciano,  classe  vn, 
num.  oxlviii.  ) nella  quale  con  frase  marinare- 
sca dice  che  Girolamo  area  slattato  col  biscot- 
to, perchè  di  quattro  anni  seco  lo  avea  sulle  ga- 
lere condotto.  Girolamo  al  defunto  padre  pose 
in  Corfù  la  seguente  inscrizione  che  leggo  in 
una  moderna  mss.  raccolta  di  epigrafi  presso  il 
Gradenigo,  e tal  quale  la  trascrivo: 
ca usto foho  casali  r.  r.  ruttati  | cowdewmt.  a n- 
ctomi  J inrESTfìKSQrn  } sinrs  peaefecto  c wsju- 
qtb  u | monsoni  | ugno.  r.  ttrins  erti  | L4- 
citgtans  r.  otrr  asm.  cbmisti  | notali,  die  irmt 
gnu  jgrrATis  | xrn  un. 

Ma  il  Canale  non  solamente  coll'opera  peri- 
to mostro»!  nelle  cose  marittime,  ma  altresì 
colla  penna  fece  vedere  quanto  profondo  fosse 
in  coleste  discipline.  Egli  dettò  Della  Milizia 
marittima  libri  quattro  di  Cristoforo  Canale, 
gentiluomo  veneziano.  Quest’opera,  che  giace 
manuscritta  inedita,  è dedicata  dall’autore  a 
Nicolò  Gabriele,  ed  è trattata  in  forma  di  dia- 
logo, interlocutori  Vincenzo  Cappello  capitano 
di  mare,  Alessandro  Contarmi  procurator  di  san 
Marco,  Marcantonio  Cornaro  savio  del  Consi- 
glio, e Iacopo  da  Canale  zio  dell’  autore , bailo 
a Costantinopoli,  e poi  consigliere.  11  Centanni, 
siccome  uomo  militare,  ech"era  stato  provvedi- 
tore di  armata,  spiega  V arte  del  combattere  in 
mare  ; e in  quattro  parti  che  corrispondono  a 
quattro  giorni  del  dialogo  e quattro  libri  forma- 
no, divide  tutta  La  materia.  Nella  prima  tratta 
della  costruzione  d'una  galea  atta  al  combatte- 
re; nella  seconda  di  qual  ciurma  ellA  debba 
esser  armala;  nella  terza  qual  uomo  debba  es- 
sere il  capitano  che  si  mette  a governarla,  e 
come  il  suo  ufficio  egli  abbia  a fare  ; neU'ulti- 
ma  di  quale  ardimento  debba  essere  fornito,  • 
quali  astuzie  abbia  ad  usare  per  combattere  fe- 
licemente; nel  qual  trattato  vuole  il  dicitore 
che  ae  gli  conceda  di  usare  invece  de’  termini 
toscani,  alcuna  volta  quelli  de’  marina)  venezia- 
ni per  indicare  le  cose  marinaresche  - Quanto 
poi  in  pregio  siasi  avuta  quest’opera,  il  provano 


(i)  Frolli  Codici  Sommo  iterano  del  Canal.  ».°  Relazione  delle  cose  da  lui  osservate  nel  tem- 
po del  suo  provveditorato  in  armata  z.°  Relazione  nel,  suo  ritorno  di  provveditore  di  ar- 

mata ; ma  non  avendoli  veduti  non  ne  posso  dar  contesta.  E però  un  errore  la  data  i6t»  che 
trovasi  annotato  in  un  codice  di  una  delle  li  «lozioni  del  Canal  di  cui  dà  contezza  il  Darò  a 
p z 54  del  Voi  Vii  della  a.  edizione  dell  li  moire  de  h repuLliqye  de  Venia*.- 


Digitized  by  Google 


CORPUS  DOMINI.  i 


le  molto  copie  amiche  e moderne  che  «e  ne  fe- 
cero, e il  prova  maggiormente  il  fatto  che 
gl’  insegnamenti  in  essa  contenuti  furono  adot- 
tati dalla  repubblica.  Anche  dal  lato  della  lette- 
ratura, della  molta  e varia  eruditone,  della  di- 
citura elegante  e facile,  è il  libro  commende- 
volissimo;  il  perché  non  si  può  non  sottoscrivere 
al  giudizio  eoe  ne  diede  il  chiarissimo  Morelli, 
nell’esatto  transunto  che  pubblicò  di  quest’Ope- 
ra  nella  Relazione  de’ Codici  Iraniani  (i). 

Oltre  gli  storici  or  ora  notati,  uno  de*  più 
grandi  lodatori  di  Cristoforo  Canale  si  fu  il  so- 
pramentovato Lodovico  Dolce.  (Questi  dedican- 
dogli V tintoria  delle  guerre  esterne  de’  Ro- 
mani di  Appiano  Alessandrino,  tradotta  da 
m.  Alessandro  Braccio  . In  Vinegia  appresso 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari , snux,  n.  lo  pa- 
ragona agli  antichi  capitani  per  lo  valore,  pru- 
denza, liberalità,  grandezza  di  animo,  dicendo 
che  non  solo  si  diletta  di  leggere  bistorte , ma 
fa  cose  degne  di  esser  perpetuamente  celebra- 
te nelle  bistorte , e scorrendo  per  le  principali 
cariche  dal  Canale  sostenute  . Il  Dolce  simil- 
mente gPintitolat  La  Hecuba,  tragedia  di  ni.  Lo- 
dovico Dolce  tratta  da  Euripide  . In  Fine  già 
appresso  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  imrujr,  e 
ristampata  nel  mdxux.  E da  questa  dedicazione 
apparisce  cho  Cristoforo  versato  fosse  negli  stu- 
dii  anche  delle  muse  : et  già  ne  studi i delle 
muse  sete  tale  che  si  conte  havete  oggintai  nel- 
F eserciti o delle  arme  marittime  facto  cose  de- 
gne di  esser  scritte,  così  eùandio  scrivete  cose 
degne  di  esser  lette . Perlaqualcosa  potrebbo* 
no  essere  del  nostro  Cristoforo  que'  due  sonetti 
che  stanno  nel  libro  secondo  delle  Arme  di  di- 
versi nobili  huomini  et  eccellenti  poeti  nella  lin- 
gua thoscana  . Venezia , Giolito  1 547  , 8 " a 
. n6.  Ma  ciò  non  puossi  assicurare,  perchè 
elio  stesso  nome  e cognome  altri  viveano  pa- 
trìzi i contemporanei.  Per  lo  stesso  motivo  non 
possiam  dire  che  a luì  sieno  veramente  addiriz- 
zate quelle  barbare  parole  che  scrìve  Pietro 
Contarmi  nel  suo  Argo  vulgar  al  registro  B 6. 
del  libro  primo  : Qui  si  vede  colui  del  qual  i 
versi  arguti  mandano  odor  de  quelli  vati  an- 


tiqui el  fanno  degno  de  sentar  qui  christophnl 
da  Canal  tanto  lepidi  sum  li  sali  sui  che  si  può 
dir  che  una  altra  vena  doro  di  lago  finisse  per 
le  acque  di  V enetia  . Se  pere  giudicar  si  do- 
vesse da  que*  due  sonetti  della  valentia  del  Ca- 
nale nel  poetare,  dovrebbeti  dirne  ^ poco  favo- 
revolmente . Parimenti  non  so  se  il  nostro  sia 
un  Cristoforo  da  Canale  che  dedica  al  duca  dì 
Camerino  Ottavio  Farnese  il  libro  : I segni  de 
la  natura  ne  t huomo  di  Antonio  Pellegrini. 
V enetia  per  Giovnnni  Farri  et  fratelli  nell'an- 
no MDZLr,  in  8.*  , il  qual  Pellegrini  era  com- 
pare del  Canale  ; e se  sia  pur  il  nostro  Cristo- 
foro  quegli  che  nominasi  dal  Fausto  da  Longia- 
no  come  possessore  di  un  antichissimo  codice 
ms.  di  Guido  dalle  Colonne  dei  fatti  Troiani, 
tradotto  in  volgare  da  ser  Cristofano  Ceffi  no- 
ta] o fiorentino  ( Dialogo  del  Fausto  da  Longia- 
no  del  modo  del  tradurre  d’una  in  altra  lingua, 
ec.  In  Venezia  mdlvt.  a pag.  4$  t)  - Tommaso 
Porcacchi  nelle  Isole  pili  famose  del  mondo, 
Venezia  1576.  fol.  a p.  73  dice  del  nostro  Cri- 
stoforo: olirà  che  in  mare  fece  molte  prove,  fu 
ancho  tanto  prattico  in  quei  governi  che  pare 
c h oggi  tutti  gli  altri  siano  per  imitar  la  disci- 
plina di  lui.  L*  Aretino,  che  si  è sopr’allegato, 
nel  Libro  m.  a c.  »8^,  ha  un’altra  lettera  diret- 
ta al  Canale,  la  quale  conferma  vieppiù  l’onore 
e l’estimazione  eh’  egli  ne  faceva.  Girolamo 
Diedo  poeta  dotto  e di  bello  spirito  ba  cinque 
sonetti  ne*  quali  piange  la  morte  dì  Cristoforo 
Canale  provvedreste  dell’  armata  veneziana  . 
Essi  stanno  a p.  ao5,  206  del  secondo  libro  del- 
le Arme  di  diversi , raccolte  dall'Atanagi  Vene- 
zia, Avanzo  i585,  8.*  Venendo  a tempi  più  vi- 
cini a noi,  quegli  che  più  copioae  ed  esatte  no- 
tizie ci  diede  su  Cristoforo  Canale  si  Ri  il  suao 
connato  ab.  don  Iacopo  Morelli  alla  pag.  5a  e 
seg.  de’  Codici  manoscritti  volgari  delta  libreria 
A 'ontano.  Venezia  : sbatta  1776  4** 


{1)  Lodovico  Dolce  amico  del  Canal  ha  commentata  F opera  di  questo  sulla  milizia  marittima. 
Di  qui  nacque  che  in  alcuni  cataloghi  dì  codici  manu scritti  trovasi  F opera  sotto  il  nome  del 
Dolce 9 e pare  che  sia  cosa  sua,  o almeno  Un’opera  diversa.  Ma  ella  è una  sola , ed  è autore 
il  Canal  dicendolo  lo  stesso  Dolce  : come  ne  fa  fede  il  dialogo  da  lei  gran  tempo  fatto  della 
milizia  marittima  : ove  tratta  pienamente  e leggiadramente  di  tutto  quello  che  appartiene  a con- 
durre un’  armata  alle  battaglie  e alle  cose  di  mare  formando  un  legno  ed  un  capitano  a perfe- 
zione ( HisL  di  Appiano  Alessandrino  ssella  dedicazione  ) . 
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GEORf.rO  Q VIRINO  | PATRICIO  VENETO  | 
ET  SVIS  POSTERIS  | OBIIT  DIE  XII  MAR- 
CII | MDXXXXVI. 

Giorgio  Q virisi  figliuolo  di  Girolamo  q.  Ubai* 
dino,  fu  senatore,  e nel  1 5 56  savio  di  Terrdfer- 
ma. Cosi  nota  il  Cappeliari,  il  quale  poi  falla 
nell* assegnare  all’anno  >556  la  morte  di  lui, 
che  avvenne  nell’  anno  1 5^6,  giusta  le  genealo- 
gie di  M.  Barbaro,  e la  lapide  che  vidi  e lessi 
sul  pavimento  abbandonata . 
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GEORGII  QVIRINI  ALTER IVS  GEORGII  | EX 

varammo  nkpotis  i ad  SACRA  PRO  ma* 

IOR.  REQ.  AC  P.  | CVM  LIBVER1T  PERAGEN* 
DA  | AERE  CONSTA VCTVM  1 AN.  SAL.MDXC. 

Giorgio  figliuolo  di  Vincenzo  f.  di  quel  Gior- 
giocb’è  mentovato  al  numero  5,  eresse  del  suo 
danaro  l’altare  che  in  questa  chiesa  vedevasi 
con  assai  lodata  tavola  di  Iacopo  Palma  junio- 
re,  rappresentante  l’adorazione  de’  Magi . Era 
anche  bello  e ricco,  e con  fregi  cd  ornamenti 
vaghissimi  questo  altare,  per  testimonio  de)  con- 
temporaneo Stringa  ( Venezia,  Lib.  ih,  p.  >48. 
t.  ) e del  Martinioni  ( Lib.  in,  p.  17 4 ) . 

Vincevo  suo  padre  governatore  lino  dal  1570 
di  una  grossa  galea  al  principio  della  guer- 
ra contra  i Turchi  mostrò  il  valor  suo  princi- 
palmente nel  1672  essendo  uscito  con  Antonio 
liragadino  in  ajuto  del  provveditore  Antonio 
da  Canale  contra  alcune  galee  nemiche  si  fatta- 
mente, che  le  disperse,  ea  ohhligolle  a ritirarsi. 
( Montini  Storia  Veneta , Lib.  xi,  p.  547,  ^48)- 
Noi  si  confonda  con  un  altro  Vincenzo  Quirini 
f.  di  Lauro,  che  nella  6tessa  guerra  di  Cipro  so- 
praccomito,  mori  combattendo  alle  Curzolari 
nel  Ó71.  Questi  era  uscito  da  Venezia  colla 
sua  galea  nel  Maggio  1^70,  e il  nostro  nel  giu- 
gno dell’anno  stesso.  Vedi  Pierfrancesco  Con- 
farmi ( Uist.  delle  cose  successe,  ec.  Venezia 
1 573,  pag.  7 e 9 ) , e il  Morosini  Lib.  XI,  p. 
487»  488)*  8 Cappeliari  aggiunge,  che  il  no- 
stro Vincenzo  fu  eziandio  consigliere,  e nel  1 577 
inquisitore  sopra  la  Promission  Ducale  del  do- 

Sebastiano  Veniero  ; ma  però  io  credo  che 
o confonda  con  un  altro  Vincenzo,  impercioc- 
ché Vincenzo  di  cui  parla  l’epigrafe  mori  nel 
marzo  1 574,  ed  era  alla  Camera  degl’ Impresti- 
ti, come  da’  Marciani  Necrologi  risulta. 


DOMINI.' 

La  lapide  ho  vista  e Ietta  abbandonata  su! 
suolo  della  chiesa  demolita.  Essa  stava  sulla 
predella  dell’  aliare  sopraccennato. 
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MCCCCLXXVmi  I V.  P.  I BKRNARDVS  | CON- 
TARKNVS  b DOMINICI)  FRATRI  | SIBI  ET 
FRATR1B.  POSTERISQVE 

Avvi  nelle  genealogie  di  Mareo  Barbaro  Do- 
menico e Berti  ab  00  fratelli  Contarisi  figli  di  Fran- 
cesco q Andrea,  ed  avvi  Domenico  e Bernardo 
fratelli  figliuoli  di  Matteo  q.  Pietro  Contar!- 
ai . Quali  aieno  i miei  non  so  , perchè  ambi 
corrispondono  all’epoca  dell’  inscrizione  • Pota- 
no però  essere  i due  primi  figli  di  Francesco, 
perché  il  Paifero  dopo  cunt  saetto  pone  due  rr, 
che  io  interpreto  raAKaaa  ni.tvs,  sebbene  io 
non  abbia  veduto  le  dette  sigle,  le  quali  forse 
si  saran  perdute  posteriormente  per  abrasione  o 
frattura  della  pietra,  il  che  non  posso  più  veri- 
ficare • Nel  Cappeliari  non  trovo  di  quest’epoca 
due  fratelli  Domenico  e Bernardo  . Egli  ha  re- 
gistrato il  solo  Bernardo  senta  nome  ai  padre, 
chiamandolo  malamente  Berna  rdinus,  e dicen- 
do che  questa  tomba  è in  santa  Lucia,  anziché 
al  Corpus  Domini.  In  santa  Lucia  vedremo  un 
altro  Bernardo  Contarmi  differente  allatto  dal 
nostro . 

La  pietra  ho  veduta  e letta  sul  suolo  colle 
altre;  e stava  all'altare  di  santa  Veneranda. 
Paifero  1*  aveva  cosi  trascritta  : mcccclxxix  n> 
rBffs  rtcrr  rs  contàmkno  rr.  domikico 

TKATKl  Siti  ET  FKATAIBTS,  POSTSRISQ. 
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IIIBRONTMVS  IVSTINIANVS  Q VIRI  | N O- 
BILISDNI  ORSATII  VIVENS  I SIBl  VXOitl 
SVIS Q.  SVCCBSSORIBVS  | POSVIT  | 

HVIVS  MONVMKNTI IVRA  I EX  LIBERALI  V. 
N.  IACOBI  Q.  HIF.RONlfMI  IVST1NIANI  | PA- 
TR1T.  VENBT.  IN8TITVTI0HB  RBCKPTA  I 
VBALDVS  DOGLIONi  NOI).  BELLVNI  AC 
CONEGLANI  I IN  DVLCISSIMOS  EX  FHATRE 
NEPOTES  I FRANCISCVM  PATAVII  CANONI- 
CVM  AC  VICARI VM  GENKRALEM  | IOANNEM 
IN  VENETO  FORO  CAVSARVM  PATRONVM  I 
SVOSQVK  SVCCESSOH  ES  OMNBS  | CVM 
PERPETVA  ERGA  BENEFI CENTI SSIMVM  VI- 
RVM  | GRATI  ANIMI  HEMINISCENTIA  | 
TRAN SFERRI  VOLVIT  I ANNO  MDCCV1U 
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CALATO»  XBRIS  1 IOANNKS  NBPOS  INSCRI- 
BI  | C.  | 

Questa  lapide,  che  vidi  e lessi  abbandonata 
fra  le  rovine  del  l 'empio,  è rifatta  su  d'una  piu 
vecchia.  Essa  ha  due  inscrizioni,  l.a  prima  ri* 
copiata  dall'antica  indica  che  il  monumento  era 
di  Girolamo  f.  di  Or&alo  Giustinian  . Non  avvi 
epoca,  ma  il  Paifero  che  aveala  copiata  innanzi 
eoe  si  cambiasse  la  pietra,  ha  l’anno  i6a3,  di* 
cendo  : /neBOiriurs  ìrsri  ni  Altri  q.  d.  tesati  ti - 
rens  siti  rxnRi  srisQ.  . srcctssoiLitrs  p.  i6a5,  ed 
ommette  quindi  il  nti  kobilis  e il  rimanen* 
te  pezzo  che  a suo  tempo  non  c’  era  . La  secon* 
da  inscrizione  indica  il  passaggio  del  monumen- 
to nella  casa  Dogiioni  1'  anno  1708. 

Non  trovandosi  nelle  genealogie  patrizie  Gì* 
solano  Giusthuako,  o ZvsTiNiAifo,  è forza  dire 
che  sebbene  nato  da  Gasato  patrizio,  non  sia 
stato  ammesso  al  Maggior  Consiglio.  Orsato  il 
padre  dev’  esser  uno  de'  quattro  che  collo  stesso 
nome  e cognome  vivevan  contemporanei  cioè 
Oasato  q.  Marco,  a.  Giacomo,  nato  del  1049, 
Obsato  q.  Angelo  Maria,  a.  Nicolò,  nato  del 
i54o,  Ozsato  q.  Antonio  q.  Francesco,  nato  del 
Vr>t>3,  Gasato  q.  Michiel  q.  Giacomo,  nato  nel 
i538.  Ma  quale  veramente  fosse  non  so  dire 
mancando  il  nome  del  padr*  sulla  lapide.  Uno 
di  questi  Oasato  fa  bella  comparsa,  come  poe- 
ta, i rai  li  Veneziani  scrittori , e di  esso  qui  ra- 
giono.  ^ 

Oasato  figliuolo  di  Michele  q.  Iacopo,  e di 
Elena  Mazza  nacque  a' 27  di  settembre  1 538. 
Prese  a moglie  nel  l55g  Candiana  de*  Garzoni 
figlia  di  Baldovino,  donna  d’ illustre  casato  e 
di  singolare  virtù  , colla  quale  visse  più  di  sette 
lustri,  come  da  un  bel  sonetto  suo  si  ricava,  che 
comincia  Fa  dopo  sette  lustri  il  di  ritorno  ( Ri- 
me p.  56  ).  In  patria  fu  ascritto  alla  Quarantia 
Civìl  Nova,  al  Collegio  de’ XII,  al  Magistrato 
delle  Acque,  a’  X.  bavii,  ed  ebbe  altri  senatorii 
onori;  resse  fuor  della  patria,  qual  provvedi- 
tore Salò  e del  1071  gli  Grzi  Novi,  come  dal 
libro  Reggimenti  ; e questi  ed  altri  incarichi  so- 
stenne con  fedeltà  c zelo  distinto.  Ma  datosi  prin- 
cipalmente agli  studii  geniali , riusci  non  men 
leggiadro  poeta  che  ragguardevole  letterato,  e fu 
uno  di  quelli,  al  dire  del  Crescimbeni,  ne' quali 
si  conservarono  le  reliquie  della  scuola  petrar- 
chesca dappoiché  il  cavalier  Marini  la  mise  a 
soqquadro,  e l'ab.  Rubbi  dice  che  fu  Y ultimo 
tra'  nobili  Veneziani  che  sostenesse  il  buon  gu- 
sto già  vicino  a perire.  Le  sue  opere  sono: 


I.  Edipo  tiranno  dì  Sofocle,  tragedia  in  lingua 
volgare  ridotta  dal  clariss.  signor  Orsatto 
Giustiniano  pa tritio  veneto , et  in  Piccata 
con  sontuosissimo  apparato  da  quei  signori 
acade  mici  recitata  /’  anno  i585.  In  Venelia 
appresso  Francesco  Ziletti  1 585.  4.  E ri- 
stampata nel  Tomo  primo  del  Teatro  Italia- 
no. Verona  17*3.  1 a,  e nel  T.  XI  del  Par- 
naso de'  poeti  classici  volgarizzati.  Venezia  . 
Za tta  179.4.  ia.  Quanto  intelligente  fosse  il 
Giustiniano  nella  materia  del  tradurre  il  di- 
mostra la  stessa  dedicazione  ch’egli  ne  fa  al 
clarissimo  Luigi  Venterò , nella  quale  parlan- 
do del  merito  di  questa  tragedia  fa  vedere  la 
difficoltà  di  ben  tradurre  da  una  in  altra  lin- 
gua, e molto  più  le  tragedie  che  devon  con- 
servare la  semplicità  e purezza  del  parlare,  e 
insieme  la  maestà  e l’ ornamento  del  verso  . 
Superò  egli  coleste  difficoltà,  e in  effetto  la 
sua  traduzione  fedele  al  greco  originale,  cd 
estesa  in  ottimo  stile  va  innanzi  ad  ogn’ altra. 
La  fece  nell'  ore  oziose  stando  ne'suoi  ameni 
poderi  della  villa  de’  Prodotti  sul  Musone  , 
situata  nel  territorio  di  Asolo  della  inarca  Tri- 
vigiana,  e non  volea  pubblicarla;  ma  per  con- 
siglio di  Celio  Magno,  di  Luigi  Venterò,  e 
di  Giorgio  Gradenigo,  mutato  parere  ne 
permise  la  stampa.  Fu  recitata,  come  legge- 
si  nel  frontispicio,  in  Vicenza  nel  i585  dagli 
accademici  Olimpici  nel  loro  teatro,  e in 
uesla  occasione  venne  invitato  Luigi  Grotto 
etto  il  Cieco  d*  Adria  a sostenere  il  perso- 
naggio di  Edipo  cieco , al  quale  invito  egli 
aderì  massimamente  per  la  ]>ossanza  che  ave- 
va sulla  sua  volontà  il  Giustiniano;  ma  la  rap- 
presentazione non  ebbe  quella  riuscita  che  si 
aspettava  . Agostino  Michele  nel  Discorso 
che  qui  sotto  noterò,  a pag.  4 tergo  e 5 dice: 
che  sebbene  in  versi  toscani  dal  clarissimo 
signor  Orsato  Giustiniano  singolarissimo 
poeta  e profondissimo  senatore  leggiadra- 
mente tradotta  essendo  (la  detta  Tragedia), 
e stata  recitata  con  indicibile  splendidezza 
e con  immenso  valore  dalla  celebratissima 
accademia  Olimpica  Vicentina , nonostante 
non  hù  fatto  quella  nobile  riuscita  che  dal 
grido  immortale  di  tal  poema  era  stata  pro- 
messa. E dandone  la  ragione  prosiegue  a di- 
re : ciò  avvenne  perchè  il  costume , la  sen- 
tenza et  il  verso  , gli  episodj  e f altre  parti 
di  lei  non  sono  confacevoli  al  gusto  morbido 
e delicato  di  questi  tempi.  Una  lunga  apolo- 
gia dell’  Edipo  di  Sofocle  con  molte  riflessio- 
ni sopra  la  versione  di  Orsato  aveva  stesa  il 
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conte  Pietro  di  Calepio,  la  quale  non  senza 
pubblico  danno  si  è smarrita , per  testimo- 
nianza del  marchese  MafFei . 

II.  Rime  di  Celio  Magno  et  Orsatto  Giustinia- 
no . In  Veneti*  presso  Andrea  Muschio. 
mdc.  4-  D'ottimo  carattere  sono  le  rime  del 
Magno,  e talison  quelle  del  Giustiniano,  che 
non  solamente  paragonarsi  ponno  all’  altre  del 
Magno,  ma  far  ombra  ad  ogni  buon  petrar- 
chista. Il  Magno  che  intitola  questa  edizione 
al  cavaliere  Zaccaria  Contarini  era  amicissi- 
mo del  Giustiniano,  come  apparisce  da  mol- 
ti tratti  di  queste  rime.  Fralle  quali  è bella 
una  canzone  del  Magno  in  laude  di  Elena 
Mazza  madre  di  Orsato,  dama  di  ornatissimi 
costumi , morta  di  pestilenza  nel  *576  , nel 
quale  incontro  diede  il  figlio  un  grande  esem- 
pio di  amore  avendo  voluto  egli  stesso  medi- 
carle la  piaga  nelle  mammelle,  senza  che 
il  timore  di  rimanerne  offeso  avesse  potuto 
rii ra rio  dal  pietoso  officio.  Vedi  la  canzone 
del  Magno  a pag.  33,  c le  rime  del  Giusti- 
niano a p.  57  e seg. 

III.  Oltre  alle  Rime  mentovate,  trovansi  di  Or- 
sato degli  altri  versi  sparsi  in  varie  raccolte 
del  suo  tempo.  Fra  le  rime  del  Magno  a p. 
109,  160  sono  due  altri  sonetti  di  Orsato. 
Un  sonetto  è a p.  96  tergo  del  Tempio  della 
divina  signora  nonna  Geronima  Colonna  d 
Aragona.  Padova.  Pasquati  1668.  4-  Un  al- 
tro è a pag.  ai5  della  prima  parte  delle  Ri- 
me la  Lira  del  cavalier  Marino  ( V e ristia. 
Ciotti  in  1 6.  ) in  risposta  ad  uno  del  Marino. 
Altro  sonetto  di  Orsato  stassi  nell'  opuscolo  : 
Delle  miserie  hutnane  cento  stanze  morali  di 
Oratio  Guarguante  da  Sonci  no,  medico  fisi- 
co veneziano.  Venezia,  Ciotti  1600,  4*  Dn 
sonetto  eh*  è già  ristampato  nella  raccolta  del 
1600,  sta  fralle  Rime  ai  diversi  raccolte  da 
Veronica  Franco  in  morte  di  Estere  Marti- 
nengo,  senza  data  in  4-  Tre  già  ristampati 
nel  1600  sono  a p.  i45,  »4>  t-  delle  Rime  in 
morte  d* Irene  da  Spilimbergo.  Venezia  i56i. 
£ sonetti  del  Giustiniano  pur  ristampati,  tro- 
vansi a pag.  71 ,85, 88,  89.  go,  91,  116.  delle 
Rime  di  Domenico  Venterò,  Bergamo  \qS  1, 
8.,  lodandosi  dall'autor  delle  Annotazioni  a 
dette  Rime  ( pag  »55,  i56  ì il  maraviglioso 
artificio  con  cui,  conservata  fa  proprietà  e na- 
turalezza del  pensiero  e della  frase,  sono 
composti  tre  sonetti  dell'Ovato  e tre  altri  del 
Vernerò  in  risposta,  i cui  capiversi  esprimono 
il  nome  di  ironwri4  mjmcj,  donna  da  ambi- 
due  i poeti  amata  Anche  a pag.  146,  *47> 
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148  del  volume  xxnr.  del  Parnaso  italiano  so- 
no ristampati  tre  sonetti  del  Giustiniano.  Ma- 
drigali del  Giustiniano  sono  nella  Ghirlan- 
da delf  Aurora,  di  Pietro  Petracci,  ed  uno 
sopra  Gesù  Cristo,  che  nasce  al  mondo,  sta  a 
p 7 delle  Rime  spirituali  sopra  la  vita,  morte 
e risurrezione  di  Cristo  raccolte  da  Leonardo 
Sanuto  e impresse  in  Venezia  nel  1614,  ia; 
e diverte  rime  scritte  di  suo  pugno,  contene- 
vano in  un  codice  già  posseduto  da  Bernar- 
do Trivisano;  i quali  madrigali  e rime  ma- 
nuscritte  io  non  ho  vedute  . 

Ebbe  il  Giustiniano  amicizia  con  moiri  dotti, 
da  parecchi  de*  quali  ebbe  de*  sonetti  in  lode; 
fra  questi  sono  Domenico  e Marco  Venieri,  An- 
nibaie Ricci,  Diomede  Borghesi,  Giammario 
Verdizzotti,  Giovanni  Contarini,  Valerio  Mar- 
cellini.  Olimpia  Malipiero,  Iacopo  Barbaro  ed 
altri.  Agostino  Michele  gli  dedica  il  Discorsa 
in  cui  contro  l’opinione  di  tutti  * pià  illustri 
scrittori  deir arte  poetica  chiaramente  si  dimo- 
stra come  si  possano  scrivere  con  molta  lode 
le  Comedie  e le  Tragedie  in  prosa . V metta 
1 597,4-  Celio  Magno  sopraindicato  gl»  presen- 
ta la  sua  bellissima  spirituale  Canzone,  intito- 
lata vitrs,  corredata  da  un  discorso  di  Ottavio 
Menini,  di  un  commento  di  Valerio  Marcellini, 
e due  lesioni  di  Teodoro  Angelucci,  tutti  esti- 
matori non  m«n  di  Celio  che  di  Orsato,  e im- 
pressa in  Veneti a MDXCVII,  4.,  e Cristofaro 
Ferrari  giureconsulto  veronese,  accademico  o- 
limpico  e veneziano  dedicò  al  Giustiniano  dei 
Componimenti  da  esso  raccolti  in  morte  di  Ce - 
lia  Magno  . Verona  i6oa,  4-  libro  registrato 
dal  Quadrio  e dallo  Zeno.  In  alcuni  nostri  Mu- 
sei conservasi  una  medaglia  in  bronzo,  senza 
rovescio,  contenente  la  effigie  di  Orsato,  e le  pa- 
role attorno  thaatts  ivstikuhvs,  e sotto  le  letto- 
re V.  M. 

Questo  chiaro  poeta  venne  a morte  a Monte- 
bello,  luogo  della  provincia  di  Vicenza,  nel  set- 
tembre del  »6o5,  leggendosi  ne’  necrologi  del 
Magistrato  Sanitario  = i6o3  14  7 mòre  il  cimo 
s.r  Orsato  Giustin.n  q.  s.r  Michiel  d*  anni  65 
da  febre ...  g.ni  19  • condotto  da  Montebello  - 
s.t  A molo  (contradadi  Venezia);  cosicché  sba- 
gliò lo  Zeno  nel  dire  ebe  in  patria  egli  sia  mor- 
to; e sbagliò  il  Quadrio,  dicendo  che  circa  il 
i6i5  ciò  avvenne . 

Molti  sono  gli  scrittori  che  di  lui  parlano  o 
che  lo  ricordano.  Giovanni  Stringa  ( V enetia  . 
Lib.  XIII,  p.  4a6.  ) Iacopo  Alberici  ( Scrittori 
V coesioni  p.  69,  dicendo  con  errore  ebe  viveva 
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pure  de!  i6o5).  Leonico  Goldioni  ( Cose  ma - 
ravigliose  di  renetta  p.  187,  edi».  1624,  rifalla 
su  quella  del  »6o3  ).  Angelo  Ingegneri  a p.  73 
del  Discorso  della  poesia  rappresentativa  et 
del  modo  di  rappresentare  le  favole  sceniche. 
Ferrara  1 5q8,  4.  Moderala  Fonte  nel  libro.  Il 
merito  delle  Donne.  Venezia  jcdt.  in  4-  p »3a 
della  seconda  giornata.  II  padre  Gabriel  Fiam- 
ma, il  quale  lo  registra  nella  Tavola  degli  Scrit- 
tori da  lui  allegati  nelle  Rime  spirituali.  V ene- 
zia  1575,8.°  Lo  registra  pure  Giovanni  Cisano 
nella  Tavola  degli  autori  d’ onde  egli  trasse  il 
suo  Tesoro  di  Concetti  poetici . Parte  seconda. 
Venetia  1610,  ia.  Dionigi  Atanagi  nell’Indice 
del  secando  Tomo  delle  Rime  di  diversi  nobili 
poeti  toscani . Venezia  i565,  8.°  Luigi  Grotto 
(Lettere  famiglia  ri.  Venezia  1606,  4-0,P*  »&7» 
i6a).  Il  Maffei . ( Teatro  Ital  T.  I.  Verona 
t*pa5  = Osservazioni  Letterarie  T \ /,  p.  a65. 
ivi  1707  sa  Verona  illustrata  Lib.  V,  jz  a54 
ivi  178*).  11  Crescimbeni  ( p.  a8i.  Voi.  II. 
parte  II.  de'  Commenta  rii  sulla  volpar  poesia. 
Roma  1710,  e voi.  Ili,  j>.  877,  e p.  *78  , ov*  è 
ristampato  un  sonetto  eh  Orsato)  . L’ab.  Fran- 
cesco oaverio  Quadrio  ( «Sferro  e ragione  {Fogni 
poesia  voi-  I.  a5i , voL  II.  280,  679)  . Apostolo 
Zeno  ( Annot.  alla  Bibl.  Tonta n.  T.  I-  p.  4&3» 
T.  II.  p.  67,  68,  ediz.  *753,  4.*  )•  H Mazauc- 
chelli  nel  Museo  che  ha  V incisione  della  Meda- 
glia . Il  p.  Paitoni  ( Bibl.  dei  volga  ri xz.  T.  IV, 
p.  61).  L*  A rgelati  nella  Bibl  de*  volgarizz. 
T.  Ili , p.  402  , T.  V,  p.  665  nelle  Aggiunte  . 
Giuseppe’  Grotto  ( Vita  di  Luigi  Grotto  Cieco 
d*  Adria . Rovigo  1777,  8.°  ) . L*ab.  D.  Iacopo 
Morelli  ( Dissertazione  della  coltura  della  poe- 
sia presso  i V eneziani  p.  a 06,  ai3  delle  Ope- 
rette. 1820.  8.  T.  I.).  Il  Tiraboscbi  (Voi.  VII. 
p.  1 «57.  Leder.  Italiana  ).  L*ab.  Saverio  Bet- 
tinelli ( Parnaso  Veneziano , ediz.  1798,  4- 
a p.  29  ) . L’ab.  Andrea  Rubbi  a p.  3a3  del 
voi.  XXXII.  del  Parnaso.  Venezia,  Zalla  1788. 
Michele  Battaeia  ( Nobiltà  Patrizia  Veneta 
1816,  4-  pag-  4?  ) ec.  ec- 

Passo  ora  alla  seconda  inscrizione  sotto  a 
questo  numero  compresa . 

Diucoro  Q Girolamo  Givstwiaiv  non  trovo 
cosa  da  notare  . 

Della  casa  Dotuon  nobile  Bellunese  qui  fra 
gli  altri  si  nomina  Francesco.  Questi  fu  canoni- 
co di  Padova  per  rinuncia  di  Gio.  Antonio  con- 
te Manzoni  di  san  Vito  del  Friuli  Panno  1700. 
Kra  dottor  in  legge  e vicario  generale  del  Car- 
dinal Giorgio  Cornano , e venne  a morte  nel, 
■ 7»  6 j cosi  monsignor  Orologio  nella  Serie  de ’ 


canonici  dì  Padova  . ivi  i8o5,  p.  76.  Evvi  un 
opuscolo  nella  Marciana  intitolato  Nube*  Glo- 
riosa scu  ora  fio  de  Annuncia  tione  beatae  Vir- 

finis  sub  hoc  ùlulo  Acadtmiae  Vigilatiti  a m 
' urificatorum  Maria  ni  fundatae  ti tu  lari s Pa - 
trono  e - dieta  ad  A endemico*  a D.  Laurent 
Stroppati  et  D.  Ioan.  Dogiioni . Venetiis  ty- 
pis  Cutanei  MDCLXXV I » 4- » ed  avvene  un 
altro  di  seguito  intitolato  Polyhymnia  impresso 
nelPanno  stesso,  e contenente  versi  in  quell*  in- 
contro recitati  da  variì,  fra*  quali  un  Franciscus 
Doglionus  Academicus  . Io  tengo  che  quel 
Giovanni , e questo  Francesco  Dogiioni  sieno 
gli  stessi  nella  epigrafe  nominati  che  del  1676 
giovanetti  studiassero  retlorica  in  Murano  sotto 
fl  dottor  Gianfrancesco  Franzini  rettore  delPAo* 
cademia  che  dedica  il  libro  al  vescovo  di  Tor- 
cello  Iacopo  Vianoli.  Ma  se  aggiunger  non  pos- 
so ulteriore  notizia  su  questi  Bellunesi  Dogliosi, 
malgrado  che  ne  abbia  ricercate  per  lettera  nel- 
la città  loro,  mi  sia  lecito  di  stendere  qui  un  ar- 
ticolo sopra  uno  della  medesima  casa,  ma  nato 
ed  allevato  m Venezia,  cioè  Giovanni  Niccolò 
Dogiioni . 

Giovanni  Nicolò  Dogiioni  ebbe  i natali  in 
Venezia  circa  il  1548.  Attese  in  patria  ed  in 
Padova  agli  studii,  e fu  di  buon*  ora  col*  > 
dal  principe  negli  uflìcii  propri  i de’  veneti  ori- 
ginarii  cittadini  . Uno  di  questi  si  |fu  il  gra- 
vissimo magistrato  sanitario,  solito  darsi  a per* 
•one  fedeli , secrete , capaci , e per  fama , e 
per  onore  ragguardevoli.  Cominciò  ad  eserci- 
tarlo nel  1576  a)  momento  della  fierissima  pe- 
stilenza ; ed  in  esso,  senza  temer  della  salute  e 
della  vita  stessa,  gli  furono  confidati  i maggiori 
ed  i più  importanti  incarichi.  Oltre  allo  avere 
la  cura  di  tutto  il  Sestiere  di  Castello,  gli  si  ag- 
giunse la  corrispondenza  co’ medici  di  Padova, 
e cosi  continuò  fino  a che  entrata  la  pestilenza 
nella  famiglia  sua  eli  mori  la  moglie  e due  fi- 
gliuoli, e rimase  solo  ammalato,  e male  in  ar- 
nese al  Lazzaroni.  Cessato  il  morbo,  ripigliò 
Tofficio,  e sostituì  alla  defonta  una  nuova  mo- 
glie, dalla  quale  due  figliuole  ebbe  e due  figli 
che  occupati  furono  ancb*  essi  sull'  esempio  del 
padre  ne*  pubblici  magistrati.  Servi  anche  per 
dieci  anni  continui  cancelliere  all’ufficio  delle 
Miniere  dipendente  dal  Consiglio  de*  X,  essen- 
do vicarii  Filippo  di  Zorzi,  Francesco  Medici, 
e Sa  neon  Sansone.  Col  primo  anzi  fu  a Loveie 
nel  Bergamasco  per  iscoprirvi  una  certa  cava 
minerale  che  denunciata  venne  siccome  con- 
tenente oro,  ma  le  indagini  tornarono  vane, 
non  essendovi*!  trovata  cosa  di  buono.  Nel 


Digitìzed  by  Google 


CORPUS  DOMINI  . 


1618  ebbe  la  sventura  eli  sdrucciolare  sul  ghiac- 
cio sopra  un  ponte,  e rimanersi  storpiato  in  ca- 
sa per  due  anni  In  tale  stato,  inai  termo  in  sa- 
lute, privo  quasi  allatto  della  luce  degli  occhi 
viveva  ancora  del  »6a5  in  marzo,  d’anni  7 5,  e 
pare  che  sia  morto  circa  il  i6ag.  In  mezzo  al- 
la severità  del  geloso  impiego,  e alle  sofferte 
malattie  seppe  il  Dogiioni  trovar  tempo  di  ri- 
crearsi collo  studio  e di  attendere  principal- 
mente alla  Istoria,  dotato  essendo  di  grande 
memoria  e dì  somma  attività.  Le  opere  che  bo 
di  lui  vedute  sono: 

I.  Oratione  al  serenissimo  Sebastiano  V eniero 
principe  di  V in  e gì  a di  Nicolò  Dogiioni  vene- 
tiano.  In  Genetta  1577,  4- 

II.  L'anno  dove  si  ha  perfetto  et  pieno  ragua - 
gl  io  di  quanto  può  ciascun  desiderare  si  d'in- 
torno alle  cose  del  mondo  celeste  et  elemen- 
tare, come  d’ intorno  a quelle  de'  tempi  et 
del  calendario , ec.  Secondo  la  nuova  re/or- 
ma Gregoriana  - di  Gio.  Nicolò  Dogiioni . 
In  Genetta , appresso  Gio.  Antonio  Rompa - 
tetto  . MDLXXXVII,  È intitolato  a suo 
compadre  Girolamo  de’  Dottori  nobile  Pa- 
dovano fu  di  Gregorio  dottore  e cavaliere,  e 

aria  della  famiglia  Dottori. 

Della  origine  et  antichità  diCividal  di  Bel- 
luno, et  brevemente  de'  successi  di  quella 
città.  Trattato  composto  da  Gio.  Nicolò  Do- 
giioni Bellunese.  In  Venezia  i588-  appres- 
so Gio.  Antonio  Rampazctto,  4-  dedicata 
a Francesco  Smanio  podestà  e capitano  di 
Cividal  di  Belluno,  della  qual  città  il  Doglio- 
ni  si  chiama  membro,  ancoraché  per  habita- 
tione  esterno.  Pare  che  l’autore  sia  seco  me- 
desimo in  contraddizione,  imperciocché  qui 
chiamasi  Bellunese , e in  altre  sue  opere  chia- 
masi Veneziano.  Io  mi  credo  ch’egli  cosi 
scrivendo  abbia  inteso  di  chiamarsi  origina- 
rio Bellunese , o nobile  Bellunese , non  mai 
nativo  di  Belluno,  che  sarebbe  contro  la  ve- 
rità ripetuta  e dall’  autore  altrove,  e atte- 
stata anche  dal  procurator  Foscarini . In 
quanto  all’operetta,  egli  stesso  dice  esser  cosa 
giovanile,  e averla  dettata  perchè  altri  la  am- 
plifichi, confessando  di  aver  poca  pratica  del- 
le cose  di  Belluno.  Essa  fu  inserita  nel  To- 
mo IX,  parte  VIIL  del  Thesaurus  antiq.  et 
historiarum  Italia  e,  con  questo  titolo:  loan- 
nis  Nicolai  Dogiioni  Bellunensìs  dissertatio 
de  origine  et  antiquitatc  cbitatis  Belluni  ejus- 
que  variis  fatis  (così)  maximeque  memora- 
bilibus  Sigebertus  Uavercampus  latine  ver* 


tit  prae/ationem  et  indice s adjecit.  Lugdunt 
Baiavo  rum  sumptibus  Petri  Zander  Aa.  fol. 

IIII.  Vita  delta  signora  Modesta  Pozzo  di 
Zorzì  nominata  Moderala  Fonte,  descritta 
da  Gio.  Nicolò  Dogiioni  l’anno  mdzciii.  ( È 
premessa  al  libro:  Il  merito  Delle  donne  scrit- 
to da  Moderata  Fonte . V enetìa  MDC,  4-  ) . 
Il  Dogiioni  era  suo  zio;  e a lei  un  sonetto 
egli  addrizza  in  laude  delli  Tredici  Canti  del 
Florido ro  di  mad.  Moderata  Fonte.  V enelia 
1 58 1 , 4-  in  principio. 

V.  L' Ungheria  spiegata  da  Gio.  Nicolò  Do- 
giioni, ove  chiaramente  si  leggono  tutte  le 
cose  successe  in  quel  regno  da  che  prima  fu 
così  nominato  sino  all ’ anno  corrente  i5q5, 
ec.  In  V enetìa  MDXCV.  appresso  Damian 
Zenaro,  4-  La  dedicazione  è a Già  Battista 
Borbone  marchese  del  Monte  santa  Maria,  e 
generai  di  tutta  la  fanteria  del  dominio  ve- 
neto. L’autore  prese  a scrivere  quest’opera 
in  fretta,  e per  pascere  la  curiosità  universale 
intorno  alle  cose  dell’Ungheria,  svegliatasi 
dalla  guerra  mossa  da  Amurai  nel  iSga.  In 
sì  fatte  occasioni  (dice  il  Foscarini)  felice 
chi  primo  scrive  e dà  in  luce,  comunque  egli 
sei  faccia  . Questa  Istoria  è cosi  ristretta 
e superficiale , che  non  se  ne  compensa  la 
perdita  del  poco  tempo,  che  in  leggerla  vi 
s'  impiega . 

VI.  Uistoria  vene  Ita  ria  Scritta  brevemente  da 
Gio.  Nicolò  Dogiioni,  delle  cose  successe 
dalla  prima  fonda  tion  di  V enetìa  sino  al- 
t anno  di  Cliristo  M.D.XCV1I.  In  Venetia 
M.D.XCVIII.  appresso  Damian  Zenaro , 4- 
E dedicata  a Giacopo  Foscarini  cavalier  e 
procurator  di  san  Marco;  e in  questa  lettera 
per  ben  due  volte  l'autore  s*  intitola  venctia- 
no,  dicendo:  Per  tanto  io  che  mi  trovo  es- 
sere nato  in  così  degna  e tanto  nobil  città  . . 
....  concio  sinché  essendo  io  venetiano  et 

non  pur  nato,  ma  allevato  in  Venetia 

È poco  dal  Foscarini  lodata  cotesta  Storia, 
perchè  seguendo  il  Dogli  uni  l’autorità  dello 
storico  Nicolò  Zeno  il  giovane,  copiollo  alla 
cieca,  non  evitando  quegli  errori  nei  qua- 
li talvolta  incappò  lo  Zeno,  sebbene  scrit- 
tore riputato  ; ciò  intendasi  dell’  origine  e 
delle  prime  gesta  de’  Veneziani  ; impercioc- 
ché pe'  tempi  moderni  il  Doglionè  e anno- 
verato fra*  buoni  storici  veneti  . 

VII.  Le  cose  niaravigliose  et  notabili  della  cit- 
tà di  V enetìa,  riformate,  accomodale  et  gran- 
demente ampliate  da  Leonico  Goldioni,  ec. 
In  V enetia  presso  Ghirardo  et  Iseppo  Irn - 
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berli  1 6 p 4 . S.  È intitolata  ad  Orazio  Guar- 
. guanti  medico  fisico,  in  data  da  Padova  *4 
tèbbrajo  i6o3,  dall’autore,  cui  piacque  di  ri- 
durre in  anagramma  il  proprio  nome.  La  pri- 
ma edizione  è del  itìoS,  ma  io  non  la  vidi  . 
Molte  ristampe  se  ne  son  fatte , e conosco 
quelle  del  tltyi»  in  n =del  i655  in  la  ap- 
presso Gio.  Giacomo  Hertz  con  aggiunte  ai 
'/ ’uanne  Zittìo  = del  i6iiz.  in  la.  appresso 
Io  stesso  Hertz  = del  1671  in  »a.  appres- 
so Gio.  Battista Cestari  = del  169 a appresso 
Giacomo  Didini  in  1 a. , nelle  quali  tre  ulti- 
me avvi  sul  frontispizio  il  nome  di  Nicolò 
Dogiioni;  e ne  veggo  in  un  catalogo  indica- 
le altre  due,  cioè  del  1675  e del  iGRo.  L'ope- 
ra in  origine  è scritta  da  Francesco  Sansovi- 
no,  c fu  impressa  la  prima  volta  nel  i56i  in 
la.  col  titolo:  Dialogo  delle  cose  notabili  che 
sono  in  V e netta  ; e anche  questo  fu  varie 
volte  ristampato  prima  che  il  Bardi,  il  Do- 
giioni, il  Zittio,  ed  altri  vi  facessero  delie 
aggiunte. 

VIIJ.  Genetta  trionfante , et  sempre  libera  di 
Ciò.  Nicolò  Dogiioni  ec.  In  V enetia  ndcxiii 
appresso  Andre.a  Muschio  in  4-  È presenta- 
ta al  principe  M.  Antonio  Memmo  e al  Sena- 
to ed  evvi  il  ritratto  dell'  autore  inciso  in  le- 
gno, cogli  occhiali  sull’orecchio  diritto,  in  età 
d’ anni  L. 

IX.  Theatro  universale  de  prenci  pi  et  di  tut- 
te l historie  del  mondo  ec.  di  Gio.  Nico- 
lò Dogiioni.  In  Genetta  appresso  Nicolò 
Mi 3 scrini  mdcvi  voi  a.  in  4-  É dedicato  a 
Leonardo  Donato  doge  di  Venezia,  e qui  ri- 
pete : io  venetiano  et  nato  et  allevato  in  V c- 
netia  . £wi  il  suo  ritratto  in  legno . 

X.  Compendio  historico  universale  di  tutte  le 
cose  notabili  successe  nel  mondo,  dal  prin- 
cipio della  sua  creo  rione  sin  bora  ec.  di  (Ho. 
Nicolò  Dogiioni  . In  V enetia  appresso  Nico- 
lò Misserini.  vontxn-  4-  La  dedicazione  è al 
cavalier  e procuratore  Agostino  Nani,  e que- 
sta è la  quarta  impressione  riveduta  ed  am- 
pliata col  ritratto  dell* autore  in  legno.  E da 
mettere  a fascio  colla  più  parte  di  simili  libri 
venuti  fuori  prima  che  s’  imparasse,  a con- 
durli dietro  scorte  sicure , dice  il  Foscarini. 

XI.  Anfiteatro  di  Europa  in  cui  si  ha  la  descrii - 
tione  del  mondo  celeste  et  elementare  per 
quanto  spetta  alla  cosmografia  ec.  di  Gio. 
Nicolò  Dogiioni  nobile  Bellunese . ^ ene- 
tia presso  Giacomo  Sanino  i6a3.  4.  Al  do- 
ge Antonio  Priuli  è .intitolata  l’opera  in  da- 
ta primo  marzo  1623,  e in  questa  dedicatoria 
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parla  della  famiglia  Dogliona  come  contem- 
poranea alla  città  di  Belluno,  parla  delle  be- 
nemerenze de’  suoi  antenati  verso  la  repub- 
blica, e tesse  la  propria  vita,  ripetendo  sè  es- 
ser nato , nodritn  et  allevato  in  questa  filma 
città  et  sotto  gli  occhi  del  continuo  ( posso 
dire  ) del  mio  prencipe . L’autore  dice  di  ave- 
re stampata  quest*  opera  come  parto  ultimo  , 
e prega  ad  accettarla,  benché  colpa  la  priva- 
zion  della  luce,  non  avendo  potuto  attender- 
vi, sia  corso  per  entro  qualche  errore. 

XII.  La  città  di  renetta  con  f origine  et  gover- 
no di  quella  et  i dogi  che  vi  sono  stati  et  tut- 
te le  cose  notabili  che  di  tempo  in  tempo  vi 
sono  avvenute  dal  principio  della  sua  edifi- 
catione  sino  a questi  tempi  così  accomodata 
da  Gio.  Nicolo  Dogiioni . In  fine:  In  r ene- 
tia appresso  Andrea  Bertelli  alla  libraria 
di  san  Marco  ióp4-  dedicala  a Tommaso  e 
Francesco  Moresini  fu  di  -Minorò  . (Questo 
non  è che  un  gran  foglio  volante  nel  cui  mez- 
zo è l'effigie  della  città  in  rame,  e attorno 
in  istampa  il  nome  e f epoca  dei  dogi  ec. 

XIII.  Senza  porre  il  proprio  nome  il  Dogiioni 
(oltre  le  Cose  notabili  indicale  al  num.  VII.  ) 
rivide  ed  ampliò  altri  libri . Egli  stesso  nomi- 
na i seguenti  nella  Lettera  premessa  all'  Un- 
gheria : Ho  aggiunto  a molti  ed  ampliati , co- 
me vedesi  nella  Descrittion  d Italia  di  Lean- 
dro Alberti , ne ’ Concetti  del  Garimberti  , 
netP  ìmagine  de*  Dei  del  Cartari , et  cosi 
in  molti  altri  eh*  io  v*  ho  posto  la  mano  tutto 
che  non  vi  m'abbi  fatto  mai  nominare  ...  Fe- 
ci poi  stampar  anco  le  due  carte  di  V enetia 
(questa  è quella  di  cui  sopra  al  mini.  XII  ) e 
del  Mondo , ove  in  breve  può  vedersi  tutto 
quello  che  di  più  notabile  è avvenuto  in  essi. 

XIV.  Un’opera  manuscritta  e non  mai  stam- 
pata del  Dogiioni,  egli  medesimo  ce  la  indi- 
ca nella  dedicazione  premessa  all  'Anfiteatro, 
composta  nelii  due  anni  che  stette  in  casa 
storpiato:  Per  non  restar  in  otio  mi  sono  ap- 
plicato in  cercar  modi  nuovi  dello  scriver  in 
zifra  et  ne  composi  un  trattato  con  bellissi- 
me inventioni  mai  più  viste  nè  intese  et  im- 
possibili da  esser  levate  da  alcun  altro  che 
da  quello  a cui  si  scrivono , come  informato 
della  sua  secre testa . QucstoTrattato  ridotto 
in  un  libro  appre senta  1 io  in  dono  a questo 
eccelso  Conseglio  (di  X)  et  fu  con  Parte 
ao  settembre  *6ai  gratiosamente  accettato 
et  fatto  porre  in  custodia  per  potersene  a 
tempo  suo  prevalere . 
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È rammentato  il  nostro  Dogiioni  da  molti 
scrittori  , e fra  questi  sono:  il  canonico  Stringa 
( Genetta  Lib.  XIII,  p ) . Gio.  Felice  Adol- 
fi (Officina  historica.  Genetta  1 6 "»r>.  4-  p.  6;j  )• 
Gli  accademici  Incogniti  nelle  Glorie  degl  In - 
cogniti.  Pentita  16^7.  4-  P-  * quali  cliia- 

m arilo  erroneamente  bellunese  nell*  elogio  che 
ne  tessono,  sebbene  nella  'l'avola  il  dicano  P e- 
n* zinna  . Premettono  pure  il  suo  ritratto  inciso 
in  rame  copiato  da  quello  in  legno.  11  Papado- 
poli  ( T 11  p.  afl/j.  llist.  Gvmn.  Patav.)  il  qua- 
le riportandosi  a ciò  che  ne  dicon  gli  accademi- 
ci, il  chiama  malamente  natus  belluni.  Il  Fo 
scarini  ( Letteratura  Veneziana  p.  377.  566. 
5(>B.  401  ) Alcuni  dizionarj  di  uomini  illustri,  e 
quasi  tutti  i cataloghi  bibliografi  ; ma  parla  di 
se  principalmente  lo  stesso  Dogiioni  nelle  Epi- 
stole dedicatorie  ad  alcune  delle  sovraccennate 
sue  opere  Non  F ommise  pure  ilTiraboschi  nel- 
la I. elteratura  Italiana  T.  VII.  parte  1VT.  pag 
136^,  1370.  1576.  ediz.  Veneta  1624?  « lo  ram- 
mento anche  l’ab  Moscióni  fra  gli  scrittori  di 
Guide  Veneziane  nella  Prefazione  al  I.  volume 
della  Guida  idiq* 
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I).  O.  M.  I DKGVS  PATRIE  SPLENDOR  SENA- 
TVS  KQVITVM  GLORIA  GENTIS  VENERI  E 
PRINCEPS  ANDREWS  IVRKCONSVLTVS  EXI- 
M1VS  VHA  CVM  r.ONIVGK  SPLENDIDISSIMA 
HIC  IACET  MCCCCLX1I. 
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PETRO  LAMA  | PKTRI  FILIO  MERCATORI 
INTEGERRIMO  | FIL1I  P1ENTISSIMI  SIRI 
POSTBR1SQ.  P.  I OBIIT  ANNO  MDXXX1I  1 
DIE  XXL  NOVEMBRIS. 

Fa  casa  Labia,  di  cui  parla  questa  epigrafe  , 
non  era  nobile  Veneziana.  Originaria  di  Avi- 
gnone passò  in  Toscana  indi  a Venezia  con 
molte  facoltà  ; e le  cronache  cittadinesche  regi- 
strano un  Paolo  Labia  de' mercatanti  più  ricchi 
tT  Europa  a suoi  giorni  , il  quale  a'  figli  suoi 
lasciò  uoo  mila  ducati.  Con  decreto  10  novem- 
bre 1 *4B  in  Pregadi  furono  ammessi  alla  Vene- 
ta originaria  cittadinanza  un  Pietro  ed  Andrea 
fratelli  Labia  da  Fiorenza;  e nell’anno  poi  1646 
tutta  la  famiglia  fu  ascritta  al  veneto  patriziato . 

La  epigrafe  ho  copiala  dal  manoscritto  Pal- 
feriano  ; però  nel  manuscritto  che  mi  diede  1 ab. 
Moschini  e del  quale  ho  parlato  nella  Prefazio- 
ne , leggo  la  inscrizione  così  : 
perse*  Libia.  | bob  jrBjaonett.  J siti  srisq  po - 

SFIT  { Alt.  LOM.  MDXXXll  j X.  CAL,  DEC. 

il  Cappellari  nel  riferirla  sta  col  manuscritto 
Moschiniano.se  non  ebe  pone  Fanno  m.djcxxiu. 
cal.  DEC.  errando  poi  nell’ assegnarla  alla  chiesa 
di  santa  Lucia , anzi  che  a questa  del  Corpus 
Domini. 
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Aknea  Veimmo  dottor  e cavaliero  era  figli- 
uolo di  Santo  q.  Francesco.  Del  >456  «tramo» 
gliossi  in  una  figlia  di  Galeazzo  Rorromeo  da 
Faenza,  e di  essa  ebbe  due  figliuoli,  cioè  Santo 
che  fu  arcivescovo  di  Corfu  ed  Antonio  ebe  fu 
vicedomino  a Ferrara.  Morì  del  1^61  concor- 
dando colle  genealogie  di  Marco  Barbaro  la  in- 
scrizione che  copio  dal  manoscritto  Palferiano  . 
Credo  certamente  che  questo  Andrea  sia  quegli 
di  cui  il  Vacciolali  ( Fusti  Gymn.  Patav.  pag. 
57. parie  II  ) scrive  all'anno  ncccc&xxvu.  = An- 
dreas Penerìus  V e ne  tu. 1 ipse  quoque  inter  pro- 
motore* A Iva  roti  de  Alvarotìs  numeratur,  seti 
eertiora  desiderantur  monumenta,  quibus  inter 
professore s refera  tur . 

Il  Cappellai!  riportando  F epigrafe  errò  nell’ 
anno  e nel  luogo,  dicendo  1 48»  per  1462,  e in 
4»  Lucia  invece  che  al  Corpus  Domini . 


DOTIBVS  EXJMIVS  BARNABAS  NOMINE 
CLARVS 

BARDANA  QVEM  TVMVLO  STIRPS  GENE- 
ROSA TENET* 

AD  S VP  EROS  ABIIT  NAT1S  IN  PACE  RELI- 
CTIS 

QYEIS  DECVS  ET  PARTAS  PER  M ARE  LI- 
QVIT  OPES . 

Quel  Barnaba  Dardani,  del  quale  bo  detto 
nelle  Inscrizioni  di  s.  Maria  de’ Servi,  ebbe  un 
altro  fratello  di  nome  Andrea  segretario  del  Se- 
nato ed  adoperato  in  molte  corti  per  rilevanti 
affari . Da  questo  Andrea  nacque  Baivaba  , cui 
spetta  F epigrafe  presente  - Una  storia  marni» 
scritta  di  questa  casa  dice:  ms.  barnaba  vivete 
senza  donna  et  servite  in  vita  le  donne  del  Cor- 
po di  Chrìsto  gratis  et  a laude  del  signor  Id- 
dìi>;  il  qual  alla  sua  morte  lasciò  a detto  mo- 
nastero ducati  5ooo.  Il  sopradetto  padre  ( cioè 
Andrea  ) e figliuoli  fecero  delle  fa  trioni  fino  al 
finir  della  guerra  del  duca  di  Melano  di 
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L.  4ooo  et  da  quel  tempo  fino  al  principio 
delle  decime  fecero  L.  1 000  nella  contrada  di 
santo  liermacora  deir  anno  \ffih.  Da  un  de- 
creto del  ('onsiglio  de’X.  22  settembre  144* 
impariamo  che  Barnaba  teneva  il  consolato  di 
Cremona  , e dopo  la  sua  morte  vennegli  sosti- 
tuito Iacopo  Da rda ni  fratei  suo,  del  auale  al- 
trove ragioneremo  . Non  ommetto  qui  ai  notare 
che  Giovanni  Bebelio  nel  libro  Se  Itela  epigram- 
wata  grami  latine  versa  basileus  i5ap.  8.  a 
pag.  Sqj  riferisce  un  epigramma  tradotto  da  va- 
ri» e poi  dice  : est  huic  non  ab  simile  in  rAro- 
bem  pictum  ab  A pelle  per  ».  da  un  4 tursi  , e co- 
mincia: Pictor  a pelle  a quid  pingis  arte  Fa - 
vorem  ? (Questo  Dardano  forse  è della  casa  Ve- 
neziana, e forse  quella  lettera  B vuol  dire  Bar- 
naba o Baldissera  nomi  comuni  nella  detta  fa- 
miglia nel  secolo  XV  e XVI. 

lì  Paifero  ba  riferiti  scorrettamente  i due  so- 
li primi  versi  di  questa  epigrafe  cosi: 

OOTÌtrS  ....  BABKABAS  KOìII.SK  ClABKS 

DABD4N  AK  QTKSt  TrMKLFM  STIBPIS  ATTTBA 
TKSET. 

Un'altra  mano  in  margine  aggiunse  exiMirs  e 
fec ud.4bd.4KA  cstibps.  Coleti  1 ba  corretta  come 
io  la  riporto.  Non  so  poi  da  qua]  manuscritto 
abbia  cavato  i due  ultimi  versi,  i quali  a dir  ve- 
ro non  sono  adatti  al  nostro  Barnaba  che  vivete 
senza  donna  e dagli  alberi  apparisce  morto  sen- 
za figliuoli,  e nella  storia  della  famiglia  sua  non 
sì  dice  punto  che  abbia  viaggiato  per  mare  o 
che  mercatando  abbia  lasciate  ricchezze  . No- 
nostante per  non  dare  un'  inscrizione  mostruosa 
ho  seguilo  il  Coleti,  e resterà  sopra  di  lui  la  fe- 
deltà di  essa . 

1 2 

SEPVLTVRA  N.  VIRI  MARCI  PIZZAMtXO  Q. 
D.  NICOLAI  ET  SVORYM  HKRBDVM  1478 
ADI  PRIMO  SETTEMURK 

Ma  Reo  Pizzicavo  figliuolo  di  Nicolo  q.  Filip- 
trovasi  nelle  patrizie  genealogie  e del  Bar- 
ro e del  Cappellai  . Dal  mss.  Reggimenti  ve- 
desi  che  esso  fu  della  Giunta  del  Pregadi,  e del 
làoa  rettore  e provveditore  a Napoli  di  Roma- 
nia . cosicché  1’  anno  1478  sulla  tomba  non  è 
quello  della  sua  morte,  che  avvenne  nel  i5o5 
come  dal  1 ibro  VI.  p.  iba  de’ dia  rii  di  Marino 
Sanuto . Fgli  fu  padre  di  Antonio  Pizzamano 
vescovo  di  Feltre,  del  quale  parlerò  in  altra 
chiesa  . Nicolò  il  vergiamo  nominato  anche  in 
una  delle  inscrizioni  di  s.  Maria  dell*  Orto. 
Onesta  si  ha  dal  Paifero,  e malamente  dal  Cap- 
pellari  si  pone  in  a.  Lucia. 
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AMRROSIO  CONTÀRENO  | FEDERICI  PRO- 
CVRAT.  PILIO  | FEDERICVS  FILIVS  POS.  | 
OBllT  DIE XX.  SEPTKMBRIS  MCCCCLXXXXI 

Di  due  Federici  Con  tari ni,  avo  e nipote,  c 
tramandata  a*  posteri  la  memoria  in  questa  epi- 
grafe che  abbiamo  dal  codice  Palferiano,  che 
scrive  raiDERict,  e anche  dal  codice  più  moderno 
veduto  presso  il  Moscliini. 

Federico  Conta  kivi  il  vecchio  fu  figliuolo  di 
Bertucci  (Albertuccio)  q,  Natalino  ( Albert  Bar- 
baro).  Fino  dal  »4a7  troviamo  che  insieme 
coH’ambasciator  dei  Fiorentini  fu  spedito  orato- 
re ad  Atnadeo  duca  di  Savoja  per  esortarlo  a 
sollecitamente  mantenere  le  promesse  fatte  al- 
l'atto di  stringer  lega  colla  repubblica  con- 
tra  Filippo  duca  di  Milano . Cotesta  comrats- 
sione  lo  storico  Andrea  Navagero  appoggia  al 
uostro  Contarmi  ( R.  L T.  XX) II.  col.  1090  ); 
e cosi  pure  la  cronaca  Tiepola  citata  nel  li- 
bro mss.  degli  ambasciatori  estraordinarii  a* 
ducili  di  Savoja  a.  i/ptì;  ma  lo  storico  Sanu- 
to ( K.  I.  T.  XXII.  col.  98?  ) dice  eh’  ei  fu 
Federico  Corna  ro  che  fu  de  rcr  Giusto,  e a 
questo  ultimo  scrittore  io  volentieri  presto  fede, 
perciocché  qui  abbiamo  la  particolarità  del  no- 
me del  padre  dell’ambasciatore.  Deliba  ca- 
pitano il  Contarmi  di  Padova  ricevette  nel  suo 
palazzo  e tenne  seco  a dormire  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnola,  generalissimo  delle  venete 
armi,  ed  ogni  onore  gli  fece,  secondo  i secreti 
ordini  avuti,  perchè  il  Carmagnola  non  sospet- 
tasse del  motivo  per  cui  era  stato  a Venezia 
chiamato,  quello  cioè,  siccome  è noto,  di  punir- 
lo dell’ infedeltà  sua  ( Sanuto  col.  loabì  . Ven- 
ne nell'anno  1^7  preposto  al  governo  aclFeser- 
cito  contra  il  dello  duca  di  Milano,  per  la  ri- 
nuncia che  ne  avea  fatta  Francesco  Gonzaga 
duca  di  Mantova  ( Sabellico  lib.  II.  deca  111. 
p.  357) . Ebbe  m ciò  compagno  Pietro  Loreda* 
no  procuratore,  e fu  loro  ingiunto  di  rafferma- 
re la  condotta  che  aveva  colla  signoria  il  Gat- 
tamelata, celebre  generale  (Sanuto  col.  1044  )* 
Assaltato  dalle  truppe  di  Nicolò  Piccinino  nel 
1 459  Legnago,  e rimasto  in  lor  potere,  fu  fatto 
prigioniero  il  Contarmi  eh’  era  uno  de’  provve- 
ditori ( Sabellico , lib.  IH.  deca  III.  p.  àqò.  Sa- 
nuto coL  107Ò  ).  Era  stato  eletto  con  altri  ora- 
tori nel  1441  per  trattar  la  pace  col  duca  di  Mi- 
lano; ma  avendo  rifiutato  ai  recarsi  a Cavria- 
na,  luogo  a ciò  destinato,  andovvi  in  sua  ve- 
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ce  Paolo  Corraro  procur.  ( Simulo  col.  ito3  ).  y en.  edit.  iSyS/oi.  ) nel  tib.  VII,  p-  i6a,  il 
Aggiunge  il  genealogista  Cappellari,  e trovasi  chiama  spectatae  virtutii  wr,  e nel  lib.  Vili,  p. 
pire  nel  libro  mss.  Ambasciatori  sotto  l’anno  vir  peracrìt,  èlatiorique  ingenio.  \yeà  Ve- 
ì\\t,  die  nel  i-Vt4  fu  Ambasciatore  il  nostro  dèrico  corrispondenza  col  celebre  Francesco  Bar- 
Federigo  ad  Eugenio  IV  sommo  pontefice  per  baro,  come  aalle  epistole  a lui  dirette  da  que- 
procacciare  la  pace  tra  esso  lui  e Francesco  sintomo  apparisce,  nelle  quali  di  cose  spettanti 
a forza,  che  fu  nell  anno  stesso  a*  io  di  ottobre  agli  affari  della  repubblica  si  tratta;  ed  è quinci 
concbiusa  a Perugia,  come  narra  ilSanutof  col.  agevole  il  conghietturare  che  anche  il  Contari- 
1116).  \nche  scrive  il  Cappellai  che  nel  ve-  ni  avrà  dottamente  risposto  al  Barbaro,  sebbene 
gnente  1^  |*ass»  ambasciatore  a Milano  per  le  epistole  di  lui  non  sìeno,  per  quanto  si  sa, 
rappacificare  il  duca  Filippo  col  genero  suo  pervenute  fino  a*  nostri  giorni  (»). 

Francesco  Sforma;  ma  di  ciò  non  ho  fino  ad  Amo&ucio  suo  figlio  cui  è posta  i’ epigrafe  fis 
ora  conferma  . La  patria  frattanto  avealo  pre-  Savio  di  1 errafernia  . 

miafo  colla  dignità  procuratoria  di  san  Marco  Fr.oraico  f.  di  Ambrogio  era  del  Consiglio 
de  Ultra;  il  che  avvenne  nel  17  settembre  <444  di  X.  Il  Cappellai  lo  confonde  con  unaltrocon- 
( Coronelh  - Sene  p.  46  e Manfredi  - [tigni-  temporaneo  Federico,  che  è uno  degli  eroi  ve- 
tà  p.  60)  ; altri  dicono  17  agosto.  ( Corna-  neziani  al  tempo  della  lega  di  Cambray;  e del 
ro  T.  X,  p.  043  e Nozze  di  Marco  Barba-  quale,  posciacbè  men  viene  il  destro,  io  qui  sotto 
ro)  . Finalmente,  essendo  nel  i44®  il  Conta-  ragiono. 

rini  provveditore  in  campo  intento  ad  esorta-  ' Federico  Contarmi  figliuolo  di  Girolamo 

re  i nostri  capitani  a soccorrere  Caravaggio  q.  Moisè,  scndo  provveditore  ad  Asola  nel  bre- 
contra  gli  attacchi  del  conte  Francesco  bforza,  sciano  1*  anno  i5og  somministrò  secento  valo- 
venne  morsicato  da  un  cane  rabbioso;  e I ras  por-  rosi  fanti  in  ajulo  a quei  di  Casaboldo.  ca- 
lato a Brescia,  quivi  mori,  ed  ebbe  in  quella  stello  ad  Asola  vicino,  contra  Messo  capo  delle 
chiesa  di  sant’  Alessandro  sepoltura,  vicina  al-  truppe  di  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mais- 
I' Miar  grande,  in  terra,  col  seguente  epitaffio  tova,  che  tentavano  di  sorprendere  quel  castello, 
che  leggiamo  nel  canuto  ( colonna  1 iaO)  . fri-  e ne  fu  riportata  da’  nostri  vittoria  ( Bembo. 
j)cntcr<  rvutTiBesrs  rexsTiJiirit  p.iritiTirs  viri  Storia,  voi.  Il,  p.  68).  S’oppose  pur  animosa- 
riarci  rnocrnrroR  u^ximix  notti  forisotb  ob  mente  Vanno  stesso,  scodo  provveditore  arrivi- 
si .veri,  vii*  jt  etr.s  riKmeu  rrncrrs  goifoRiBTS  dal  del  Friuli,  al  duca  di  Brunswich  generale 
txrt  AB*nt  igkns  j.v  bxzrcitt  rito  patria  oc-  dell’  imperatore,  non  senza  assai  danno  anche 
crsriT  xtr.  ri  Leno,  ottobri*  Questa  epi-  de1  nostri,  secondo  che  scrive  Nicolò  Dogiioni 

prafe  in  sant’  Messandro  di  Brescia  oggi  più  non  ( Ititi,  y curia  iib.  XI.  p.  ).  La  bravura  in 
si  vede,  perchè  si  è fabbricata  di  nuovo  la  chic-  questa  occasione  dimostrata  dal  Contarini  con 
sa  e il  pavimento,  secondocbé  scrivemi  il  nobil  molti  capi  di  fanteria,  e li  movimenti  loro  per 
signor  Paolo  Mrognoli  nell'agosto  di  quest’  an-  disperdere  l’inimico  sono  descritti  anche  da  Gi- 
no iti «6.  Il  Samovino  ci  ricorda  che  il  suo  ri-  rolamo  Friuli  al  suo  ms.  Piano  sotto  li  mesi  di 
tratto  vedevasi  nella  sala  del  maggior  Consiglio  agosto  e settembre  iSog.chc  chiama  valorosa- 
innanzi  che  bruciasse,  ( iib.  Vili,  p.  iSi  t.  ),  timo  il  Contarini  di  fresca  età  t[ anni  55,  e 
ed  era  in  abito  togato  . 11  Giustiniano  ( Ihst.  degno  di  gran  lode.  Eletto  nel  1 fi  10  sottoprov* 


( »,  Le  epistole  del  Barbaro  al  Contarini,  che  io  lessi,  sono  quattro . Tre  di  esse  sono  pubblica- 
te nella  Raccolta  impressa  a Brescia  per  cura  del  Cardinal  Querini  nel  1740  a pag.  i35  t 
nelV appendice  a pag.  5 e za.  Queste  pure  trovansi  nel  Codice  Marciano  cartaceo  in  4-  con- 
tenente epistole  del  Barbaro  e sono  a pag.  \o\.  114.  118.,  e a pag.  101.  è la  quarta  epistola 
al  Contarmi  tuttavia  inedita  che  comincia  : Facere  non  possum  qn  sive  in  ocio  sive  in  negotio 
mito  esse  contingat  de  republica  solici tus  sim,  datata  Tarvisii  XIIIJ  kl  septb.  *44/ ? questa 
è ricordata  anche  dal  p.  Agostini  nel  voL  II.  p.  100  degli  scrittori  yenezianì , dicendola  da- 
tata primo  settembre  47-  Leggami  inoltre  le  pag.  V.  /'/  delle  OS  serva  ti  ani  Quiri ninne  al- 
r appendice , e la  Diatriba  oreliminaris  ad  Frane.  Barbari  epistolas.  Briiiac  174  1.  pag  ccccxi. 
Notisi  che  in  vani  luttghi  delle  sue  epistole  il  Barbaro  fa  menzione  del  Contarmi  ad  altri 
personaggi  Scrivendo. 
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veditore  dell*  esercito  era  in  Cittadella»  terra  nel 
Padovano  con  duecento  Stradiotti  ( aequìtes  ti- 
pi rotoc  ) quando  ruppe  una  compagnia  di  nemi- 
ci che  iti  erano  a predare  vicino  alle  ripe  del 
Brenta,  e ne  prese  cinquanta  insieme  col  lo- 
ro capo,  se  non  ebe  poi  andando  tutto  il  campo 
nemico  verso  quella  terra,  il  Conlarini  perduta 
la  strania  di  poterla  ritenere,  a Padova  riti- 
rossi  ( Bembo , voi.  II,  p.  aoO).  Poi  fu  manda- 
to dal  provveditor  Paolo  Cappello  con  5oo  leg- 
gerissimi cavalli  incontro  al  capitan  nostro  Da- 
niele Moro  sul  Po,  nel  Ferrarese,  onde  più  si- 
curamente a Mantova  tornar  potesse  ( ivi p.  a5ti); 
e dallo  stesso  Cappello  fu  spedito  con  700  ca- 
valli leggieri  a Bologna  in  ajuto  dì  Giulio  li 
che  richiesto  avea  di  congiungere  con  la  sua 
Parmala  della  repubblica  (ivi  a4»  ) . Uscito  da 
Padova,  ove  tornato  era,  nel  * 5 » • con  iioo  ca- 
valli leggieri  si  avviò  eoa  alcuni  di  essi  verso 
Maroslica  conira  i nimici:  ed  unitosi  con  Gui- 
do Rangone,  giovane  di  grand'animo,  li  assali . 
Preso  da  loro  ne  fu  il  Rangone,  e corse  simil 
pericolo  il  Conlarini  per  il  poco  numero  della 
sua  gente:  se  non  che  con  grande  avvedutezza 
sostenendo  il  loro  empito,  indugiò  tanto  che 
vennero  soccorsi,  e allora  rinnovata  la  battaglia, 
i nostri  vincitori  rimasero,  e reconne  il  trionfo 
io  Padova  ( ivi  p.  #84  ).  Da  dove  uscito  di  nuovo 
con  lanes  Fregoso  prese  Castelfranco,  ed  il  go- 
vernatore lasciatovi  entro  da’  nemici,  e lo  mossi 
indietro  con  ricca  preda  (ivi p.  a8t>) . Ricuperata 
la  città  di  Bergamo  nel  i5ia  da’ nostri,  il  prov- 
veditor dell’esercito  Andrea  G ritti  vi  mise  al 
governo  il  Contarmi,  e Pietro  da  Longeua  ( ivi 
p.  5i5  V Ma  già  il  cielo  aveva  segnato  dopo 
tante  gloriose  azioni,  una  non  men  gloriosa  mor- 
te a lederico;  imperciocché  capitano  di  5 00  ca- 
valli partito  poco  appresso  da  Bergamo  per  ire 
alla  difesa  di  Brescia  centra  Gastone  ai  Foia, 
govemator  di  Milano,  generale  de’  Francesi, 
dopo  aver  fieramente  combattuto  fu  ucciso;  e 
Brescia  venne  ripresa  dal  nemico  a’  19  di  feb- 
brajo  di  quell  anno  iòta  ( ivi  p.  3 17  ).  I Fadri 
Veneti  deliberarono  per  conto  di  dote  quin- 
dici libbre  d’  oro  de*  danari  pubblici  a una 
sorella  del  Contarmi  ( ivi  p.  5 19  ) . Di  bri  par- 
lano i principali  storici  nostri,  olirà  il  Bem- 
bo, all’  autorità  del  quale  io  mi  sono  appog- 
giato. Però  chi  più  minutamente  del  Conlarini 
ragionar  volesse  potrebbe  consultare  i Diarii 
xnss>  di  Marino  Sanutn,  il  quale  specialmente 
nel  lib.  Vili.  p.  376,  019  narra  cne  ottenuta 
poscia  dal  marchese  di  Mantova  Asola,  con- 
venne al  Conlarini  provveditore.,  e a Stefano 


Ferro  castellano,  fuggire  travestili  da  soldati, 
quantunque  esser  dovessero  salve  e le  lor  per- 
sone e le  loro  robe  . E il  modo  con  cui  fu  pre- 
so quel  castello  venne  dallo  stesso  Conlarini 
narrato  al  Collegio  nel  suo  ritorno  che  fu  a’  1 6 
di  giugno  lòog-  F ene  s.  Ferino  Conlarini  q.  s. 
hit ron imo  (,  scrive  il  Sanuto  ) Jo  provati,  ad  Axo* 
la  et  s.  Stefano  Ferro  custelan  venuti  da  Man - 
toa  per  Pò  con  una  barcha  piccia  portino  da 
Mantova  adì  i\di  questo  et  dito  s.  Ferigo  disse 
il  modo  perse  Ascola  che  li  citadini  capitolano 
con  il  marchexe  di  darsi  e farlo  salvo  lui  e le 
sue  robe  : t amen  lui  si  tiro  in  la  rocha  e li  fanti 
erano  dentro  e li  novi  mandati  per  li  proved. 
di  campo  si  volsero  render  et  aperte  le  porte 
maniconi  introno  dentro  et  Ihoro  deo  a tij avari- 
le ve  ne  no  a Manica  travestiti  da  soldati  dotati 
in  caxa  di  Pollo  Agustini  sta  li  qual  li  fe  bona 
compagnia  et  li  a mandati  qui  havendo  auto 
da  la  marchesana  salvo  conduto  mandar  do 
soij  a y cniexia . 

»4 

NICOLAO  CARLONO  NAN  1 NI  FILIO  BENE* 
DICTVS  PATRI  INO  1 CENTISS.  ET  SVIS  PO- 
SVIT  | MCCCCLXX.  a.  APRILIS. 

TViroLÒ  C armisi.  La  epigrafe  ho  copiata  dal 
Paliero  e dal  mss.  veduto  presso  il  MoschinL  II 
Paifero  lesse  Cmmudxo,  e uccccixx  a jpeius.  Ma 
il  Moscióni  C/é tuoni  e MCCCCLXxxrn  jpsius.  ed 
ha  le  divisioni . Non  saprei  a qual  dare  la  pre- 
ferenza, non  trovando  nè  1*  una,  nè  l’altra  fami- 
glia fra  le  veneziane  antiche. 
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OLI  VERI  O VACHÀ  TROYLI  [ FILIO  VIRO  AC 
MERCATORI  | INTEGERRIMO  FILII  PIKN- 
TISS  | MONVMKNTVM  | APPOSVERVNT  | 
QVI  OBIIT  DIE  XXVIII  1 DKCEMBBIS 
MDXXXMI  1 ET  V1X1T  ANNOS  LX1II. 

Oliviero  Vacca  . Dal  Paifero  e dal  Moscbini. 
Di  questo  cognome  abbiamo  avuto  un  Balda s- 
sare y acca,  medico  che  fioriva  del  1600,  come 
apparisce  da  un  Elenco  di  vani  medici  che  ri- 
chiesti furono  del  loro  parere  e delle  regole  da 
tenersi  in  tempo  della  pestilenza  che  allora  im- 
perversava . (Questo  Elenco  mi  fu  comunicato 
dal  cbiariss.  dottor  Francesco  Bernardi,  tratto 
dalle  Memorie  del  magistrato  della  Sanità  . 
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BF.RNARDVS  MAVROÌ  LEONARDI  F.  DIVI  | 
MARCI  PROCVRATOR  | SIBI  HEREDIB  VSQ. 
5 VIS  I VIVENS  POSVIT  . 

Bernard»  Mono  figlio  di  L.riwinpo  Q-  Dardi 
fu  eletto  procuratore  di  s.  Marco  de  ultra  l'an- 
no 037  a’  18  giugno,  avendo  esborsati  quattor- 
dicimila ducati  per  li  bisogni  della  repubblica 
nella  guerra  contra  i Turchi . La  tavola  cbc  al- 
tra volta  vedevasi  in  questa  chiesa  dottamente 
dipinta  dal  celebre  Francesco  Sai  viali  fiorenti- 
no. fu  eseguita  per  ordine  del  nostro  Bernardo 
Moro . Essa  rappresentava  Cristo  morto,  le  Ma- 
rie e un  angelo  in  aria  . Vedi  il  Sansovino  ^ liti, 
ut,  p Gì),  e il  Zanetti  ( Pittura  veneziana 
p.  4^4)  • Mori  Bernardo  nel  & 54  a . 

Lkonvrdo  suo  |>adre  figlio  di  Dardi  q.  Borto- 
lo, essendo  /adito  si  absentò  dalla  patria , ma 
Ju  graziato  con  Parte  del  Maggior  Consiglio 
i47j.  a 7.  zugno  . Morì  del  1490.  Cosi  scrive 
Marco  Barbaro  nelle  sue  genealogie  . 

(Questa  epigrafe  che  abbiamo  e nel  Paifero  e 
nel  mss.  Maschini  era  propriamente  in  questa 
chiesa,  e non  in  quella  di  santa  Lucia,  come  er- 
rando indica  il  Cappella». 
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MONVMKNTVM  IACOBI  | BOZZE  MARCI  FI- 
LII  CI  VIS  VENETI  1 A DOMINICO  KIVS  FRA- 
TRE  1 CONSTA VGTVM  SIBI  ET  I POSTERI S J 
DIE  XXVIIII  IVNII 1 MCCCCLXXXXVI. 

I uopo  Bozza . Dal  mss.  Paifero  e Moschini, 
il  quale  scrive  bock  . Di  questo  cognome  più 
memorie  lapidarie  troviamo  . Paifero  ba  qual- 
che diversità  dicendo;  kt  oomNtco  eirs  fbatbì. 
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LVCI4K  SEBASTIANI  MARCEL  1 LO  CONIV- 
GI  ET  AN0R1ANA6  FI  | LIAK  PETRVS  CA- 
PELLO M ATRI  | ET  AVIAK  F1LIVS  PIVS  PIE 
P03V  | IT  ANNO  SALVTIS  MDLXV.  KAJL.  | 
SKPTBMB. 

Pietro  figlio  di  Filippo  q.  Paolo  Ca?peu.o,  e 
di  donna  Anmiasna  Marccllo  figlia  di  Skiastu- 
ito  n.  Antonio,  erige  la  presente  tomba  a sua 
madre  A* Dannai,  e a Lveu  figlia  di  Pietro  Con- 
tarmi, moglie  di  detto  Sksastia*  Marcello,  e 
quindi  ava  di  Piamo  Cappello,  il  quale  era  co- 


DOMINI. 

gnominato  il  zoppo,  e fu  provveditore  al  Sale. 
Cosi  colT  ajuto  delle  discendenze  patrizie  di 
Marco  Barbaro  si  spiega  l'inscrizione  che  stassi 
nelli  due  soliti  inanuscritti . Notisi  che  Paifero 
errò  nel  mettere  l’anno  1^09  per  i565,  che  con- 
corda colle  genealogie . 

*9 

ÀNT.  BASADONA  ALEX.  F.  1 PATRITIVS  VE- 
NKTVS  | IOANNAB  PISANAK  GEORG.  F.  MA- 
TRONAE  1 RELIGIONE  AC  PIETATE  INSIGNI 
| VXORI  CARISS1MAE  | SIBI  ET  FILUS  | V. 
P.  | ANN.  MDXCIX. 

Alessandro  Basadotna  figlio  di  Pietro  q.  An- 
tonio nelle  genealogie  patrizie  chiamasi  orator 
celebre  et  avvocato  eccellente  . Egli  era  senato- 
re, ed  uno  degli  XI  che  nominarono  li  XLl  per 
la  elezione  del  doge  Francesco  Venie  ro  nel 
i5.$4  = Giovanna  Pisani  era  figliuola  di  Gior- 
gio q.  Vettore,  del  qual  Giorgio  veggiam  me- 
moria al  num.  19  delle  Inscrizioni  di  sant’An- 
tonio di  Castello . 

L’  epigrafe  dal  Paifero  e Moschini . Il  primo 
ommette  alkx.  r.  eh'  è nel  secondo;  e il  secon- 
do om mette  rxom  cawussimab  ch’é  nel  primo  . 

Paifero  dopo  nuis  scrive  et  f . r.  d.  a.  1 599. 
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ALBERTO  QVATTR OCCHIO  ARTIV  ET  | 
MEO.  DOCT.  OPTI  ME  DE  HOC  CORNO  BIO  j 
MERITO  RKV.  MONIALES  KIDEM  VIVENTI  I 
BARTHOLOMEO  FILIO  IMMATVR  K MORTE  1 
PRAEREPTO  POSTERISQ.  GRATVITO|P./ 
ANNO  MDCI1I. 

Alberto  QvATTtoctai  medico  veneziano  Zìi 
priore  due  volte  del  collegio  de’  medici  in  Ve- 
nezia . Era  molto  tempo  che  questa  in  ogni 
tempo  illustre  adunanza  aveva  decretato  che  si 
componesse  un  Ant'uiotnrium . A questo  fine 
venne  incaricato  il  (Quattrocchi  di  scegliere  gli 
uomini  più  distinti  fra’  medici,  e di  determina- 
re a cadauno  quella  parte  su  cui  scriver  doves- 
se . II  (Quattrocchi  scelse  per  sé  il  Trattato  de 
Pondenbu.t , e già  avealo  compiuto,  ma  non  ar- 
diva di  pubblicarlo;  se  non  che  poi  alle  istanze 
del  celebre  medico  Curzio  Mannello  s’arrese, 
e il  die*  fuori,  avendone  già  prima  data  conte»- 
fri  lo  stesso  Curzio  nell’  opera  Pharmaccpea 
eh  era  stata  poco  innanzi  stampata  . 
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Il  titolo  del  libro  del  Quattrocchi  è : Dispu- 
tano Alberti  Quattrocchi,  medici  veneti  de  of- 
ficinae  pharmaceuticae  veris  et  legitimis  an- 
tiquorum ponde ribus,  in  qua  comprobatur,  pon- 
dera monetaria  veneta  rispondere  iis,  quibus 
aetate  Galeni  utebatur  antiquitas  . Huic  quo- 
que accedit  epitome  mensurarum  graecis,  ro- 
manis,  et  arabibus  medici*  o/im  JamUiarium. 
Ad  almum  physicorum  vene  tu  m col  le  giu  m . 
V enetiis  MDCXyjl.  apud  Antonium  Pinel- 
lum , 4. 

E rammentato  il  Quattrocchi,  fra  gli  altri, 
da  Giovanni  Vander-Linden  ( De  schptis  me- 
dici*. ìSorimbergae  1 Otiti,  4.  a p.  ai  ) ; da  lan 
jacopo  Mangeli  ( p.  556,  voi.  11,  parte  prima 
della  liibl.  script,  medie.  Genevae  iq’òi/ol.  ), 
e da  Alberto  Haller  . ( liibl.  medie,  praticae  * 
Bernae  1777»  4-  yol.  p • 46B.  ove  fa  una  suc- 

cosa analisi  del  libro  ). 

Fuvvi  un  Pietro  Quattrocchi , forse  venezia- 
no, poeta  ricordalo  nel  libro:  Vita%  azioni , mi- 
racoli, morte , re  surre  (ione  ed  ascensione  di 
Dìo  humanato,  raccolti  dal  c/arissimn  signor 
Leonardo  Sanudo  in  versi  lirici  da  più  famosi 
autori  di  questo  secolo , et  donati  alle  stampe 
dal  Rev.  don  Paolo  Boti  per  frutto  e diletto 
spirituale  del  chnstiano.  In  yenezia  appresso 
Sante  Grillo  e fratelli  1614,  in  la.  Ha  un  ma- 
drigale a p.  44*  tergo  sopra  Gesù  Cristo  che  rin- 
grazia Dio  dopo  la  Cena,  e se  ne  va  all’Orto. 

E un  Pietro  Quattrocchi  è nominato  da  don 
Gaetano  V olpi  nella  Libreria  e Stamperia  Co- 
miniarla  ( Padova  Cornino  1756,  ti.  a p.  1 69  ) 
colle  seguenti  parole:  Un  ecclesiastico  di  tal 
cognome  \>er  nome  Pietro . uomo  erudito  e mae- 
stro di  cerimonie  in  questa  nostra  insigne  cat- 
tedrale, lasciò  una  buona  e copiosa  Libreria  a' 
nostri  pp.  Riformati,  a quali  io  perciò  donai 
un  grosso  volume  in  foglio  di  lettere  mss.  ori- 
ginali deir  accennato  donatore  Quattrocchi , 
che  mori  del  1675  in  Padova  come  dall’inscri- 
zione che  sta  a p.  3o5  dell’  Urbis  patavinae  In- 
scriptiones . 

epigrafe  dal  Falfcro  e dal  Moschini  che 
ha  le  divisioni . 
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SEPYLTVRA  HAF.C  FACTA  FVIT  1VSSV  D. 
PF.TRI  DE  ZIL10L0  DE  CONFINIO  SAKCTI 
LEONARDI  FILII  BONAE  MEMORME  Q.  D. 
IOANNIS  BONI  DE  ZILIOLO  QV1  PBO  PA- 
TRIA IN  TKRRIS  ANGI.ORVM  MORTVYS 


DOMINI.  3l 

EST  ANNO  D.  i/*3o  DIE  16  MENSIS  IVNIJ 
PRO  SE  ET  OMNIBYS  SVIS  HERED1BVS . 

Zilioli  « vennero  da  Ferrara  nel  1180  in- 
n circa  e furono  del  Consiglio.  Militarono  in 
” molte  guerre  per  la  patria,  ebbero  navi,  era- 
» no  ricchi  mercadanti,  e furono  compagni  del* 
” k Ca!«  * l°ro  fu  M*  Jambon,  il  quale 
« mori  in  Inghilterra,  e perse  la  sua  nave  per 
n fedeltà  alla  Patria  nel  14*7  " ■ Cosi  leggesi 
nelle  Venete  cronache  cittadinesche  a stampa  e 
inanuscriite.  Esse  quindi  accordano  colla  inscri- 
zione in  quanto  a G uh  sono,  non  però  in  quanto 
all  anno  della  morte  di  lui.  Parleremo  in  altro 
sito  de’  letterati  che  ebbe  questa  famiglia . 

La  epigrafe  è registrata  nel  mss.  Palferiano, 
ed  è cancellata  da  linee  d’ inchiostro  diverso. 
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D.  O.  M.  | AVGVST1NVS  GRADONICVS  | PRI 
DEM  FELTRENSIS  KPISCOPYS  DEMYM  PA 
TRI ARC.1I \ AQVILKIEN.SIS  | VTROBIQVK 
ANT1STKS  | SVA  SEM  PER  D1GNITATE  MA- 
IOR  | QVIA  MYLT1GENA  IN  DEVM  PRAF.SER 
TIM  PIETATK  | MAYIMVS  | QVl  S1BT  ALI 
QVANDO  FATO  CESSVBO  | MARCYM  GRA- 
DON1CVM  ASC1SCIT  SVCCESSOREM  I NE  VN 
QVAM  DE  II AC  CATHEDRA  DK5INAT  BENR- 
MERERI  1 DOMVS  GR ADONICA  | QVAE  NK 
HISTOR1A  FVGERKT  POSTERITÀ TEM  | IST- 
HAKC  ST1TIT  MONVMENTA  MEMORIAE 

Nell’  entrare  in  chiesa  sopra  l’ interna  por- 
ta maggiore  stava  eretto  un  nobile  monumen- 
to alla  memoria  di  Agostino,  Marco  e Da- 
niele della  patrizia  veneta  famiglia  Gradenigo, 
colle  inscrizioni  che  qui  riferisco  alti  num.  za, 
s3,  a 4 H Martin  ioni  ( lib.  jij,  p.  174  ) il  dice 
eretto  nuovamente,  cosicché  inlendesi  circa  il 
*663,  anno  della  edizione  della  yenetia  del 
Sansuvino  da  lui  ampliata;  il  che  vuoisi  notare 
mancando  le  epigrafi  di  qualsiasi  epoca. 

Agostino  Gmadeiugo  figliuolo  di  Georgio  se- 
natore e poeta,  q.  Andrea,  e di  Laura  Valier  fi- 
glia di  Bertucci,  e sorella  del  cardinale  Agosti- 
no, nacque  nel  1.A70  ( Alberi  di  M.  Barbaro). 
Non  fu  quindi  figliuole  di  Marco  Gradenigo, 
come  malamente  leggesi  in  una  inscrizione  ri- 
ferita da)  Palladio  nella  storia  del  Friuli  ( t.  11, 
p aqt  ).  Educato  dallo'  zio  cardinale  fino  dalla 
età  sua  più  tenera,  ottenne  fabbazia  di  Ossaro, 
e nel  lògi  a’  a 5 di  settembre  il  canonicato  di 
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Padova-  Recatosi  a Roma  nel  i6o{,  da  Clemen- 
te Vili  |M>co  dopo  fu  eletto  Referendario  del- 
l’una  e l'altra  segnatura-  Per  la  morte  di  Tom- 
maso Contarmi  arcivescovo  di  Caniia,  il  vene- 
to Senato  in  quslTanno  fra’  quattro  suggelli  per 
la  sostituzione  proposto  aveva  a Clemente  an- 
rlie  il  nostro  Agostino,  e il  pontefice  avealo  scel- 
to; se  non  die  modestamente  rifiutando  Tono* 
re,  fu  fatto  in  vece  sua  Luigi  Grimani  . Frat- 
tanto il  Gradenigo  in  Roma  erasi  molto  adone 
iato  per  comporre  le  discordie  tra  Paolo  V e 
■ la  Repubblica;  e in  premio  eziandio  delle  sue 
cure  eletto  venne  dal  detto  pontefice  a1  5 di 
aprile  del  1610  a vescovo  di  Feltro;  ed  è perciò 
grossolano  errore  quello  nella  suenunciata  inscri- 
zione Palladiana,  che  ascrive  ad  Urbano  Vili 
la  elezione  del  Gradenigo  a vescovo.  Preso  egli 
il  possesso  per  procura  nel  primo  maggio  susse- 
guente spiego  ben  tosto  il  maggior  zelo  e pre- 
mura nel  ristabilire  la  disciplina  della  sua  dio- 
cesi, creando  ottime  leggi,  riformati  io  gli  anti- 
chi statuti  di  quel  Cattedrale  Capitolo,  e renden- 
dosi affezionatissimi  que’  canonici  ebe  lunga- 
mente erano  stati  inaspriti  e bersagliati  con  per- 
petue vessazioni  e litigi  dall  inquieto  suo  ante- 
cessore Iacopo  Rovellio.  Indi  ristorò  la  cattedra- 
le, e la  contigua  chiesa  battesimale  di  s Lorenzo, 
riccamente  adornandole,  come  apparisce  da  epi- 
grafe dell*  anno  MDCXv.ir  riferita  appo  lo  sto- 
rico Berlondelli . E in  effetto  degna  è d’  osser- 
vazione principalmente  nella  cattedrale  la  gran- 
de gradinala  die  mette  nel  presbiterio,  e alle 
due  cappelle  laterali,  eia  porta  maggiore  di  bel 
disegno  sovrastata  dallo  stemma  gentilizio  del 
Gradenigo,  e da  questa  memoria:  hehc  s asiu- 
càm  | Diro  perno  apostolo  j a sahcto  prosdoci- 
mo  | MC4TAX  | Arcrmsrs  gradohicts  eprs  | 

£ esT4rR4nr  | mdcxxx  ; e nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo è degna  di  osservazione  «ingoiami  mie  la 
cappella  del  Rosario  incrostata  tutta  di  lini  mar- 
mi, coll’altare,  che  s’alza  nel  mezzo,  di  ottimo 
disegno.  Anche  il  vescovile  palazzo  riattò,  nel- 
la cui  sala  fece  dipingere  da  maestra  mano  in 
tela  le  immagini  de’ suoi  antecessori,  nel  cui 
mezzo  fu  collocata  in  pietra  la  seguente  memo- 
ria: H4.1C  mi  peltri. 4 | porti r ter m rroarjr  se- 
rieh  | rri  AMARTissisirs  | ArcrsTtHrs  GRADONI- 
ers  | SPECT4HD4M  PR  4 KB  ET  | T~T  | QPORVM.  SI. VP - 
IACRA  CRRlftS  | EORPK  QrOQPE  PIETATRM  | COLAS 

cnixxrt . Francesco  Pula  veronese  ne  avea  det- 
tata un’altra  alla  stessa  occasione,  eh’  io  qui  ri- 
ferisco più  correttamente  che  altri  non  fece: 
Mr/SlCIPSS  .PELTRI BHSES  \ QFOD  | M4C-  IH.  APXA  \ 
r4?R€3  . SPBCTETIS  . EFFIGI  45  | POETI  PICT U . VE- 


STRORFM  | DEPICT4S  . BELLE.  ET  DIGEST AS  | COSSI - 
UO  . ET  ■ I V PERDI  4 (così)  | ArOPSTlSl  . GR  IBE- 
RICI | QPI  | EPISCOPALI  . IH.  JMPUTrDIHE  | PHDl- 
Qre  . EH  IR  ET  . KPHC  . FH  DIQFE  . tMlCAT  j ACCE- 

prrat . greti  . repertotk  j mdc.xui . Fuvvi  tra 
queste  immagini  posteriormente  aggiunta  colle 
patriarcali  insegne  quella  dello  stesso  Gradeni- 
o,  e sul  campo  vi  si  leggono  queste  epoche 
ella  sua  vita  . Augusdnus  Ora  rioni  cu  $ rene- 
lus . tboo  a bbas  sii  Pelrì  aujceren.*  et  canoni - 
cus  Patapum*.  1607 . utr.  sigiai.  ReJjferS  16  io. 
Epus  FeUrens.  i6z5.  S.  D . N.  praelalus  assi- 
siens  . 1628  patriarcha  aquUeiensis  collector 
generali*  Decima  rum  . E qui  cade  di  osserva- 
re che  I*  epoca  1600  del  canonicato  di  Padova 
non  deve  prendersi  come  il  primo  anno  di  que- 
sta sua  dignità,  perche  abbiam  veduto  che  nel 
1Ó91  egli  l’ottenne,  giusta  quanto  negli  atti  ca- 
pitolari trovò  monsignor  Dondiorologio  . Verso 
la  fine  del  suo  vescovado,  siccome  lasciò  scrìtto 
il  Cambruzzi  nella  sua  accreditata  ni  ss.  storia 
di  Feltro,  il  Gradenigo  si  trattenne  quattro  anni 
continui  a Roma,  e sonvi  negli  alti  capitolari 
di  Feltre  sue  lettere  di  là  datile  sotto  il  9 gen- 
naio 1ÓÌ7  . In  quest’anno  però  egli  tornossi  in 
Venezia  in  figura  di  coadjutore  di  Antonio  Gri- 
mani patriarca  di  Aquile]*  , morto  il  quale  a* 
ab  gennajo  ibitì,  gli  fu  sostituito  nel  patriarca- 
to Agostino  da  Urbano  Vili;  e vedasi  che  il 
consiglio  de’  nobili  di  Feltre  e il  Capitolo  , eles- 
sero deputati  per  recarsi  in  Venezia  a congratu- 
larsi col  novello  patriarca  aquilejese  ; peraltro 
il  successore  al  vescovado  Giovati  Paolo  Savio 
non  fu  eletto  che  nel  1 a del  detto  mese  di  feb- 
braio. Il  solenne  patriarcale  ingresso  ebbe  luo- 
go nel  ai  giugno  di  quell’anno  in  Cividal  del 
Friuli . Non  altrimenti  che  della  chiesa  di  Fel- 
tre si  rese  benemerito  di  quella  di  Udine  ; e 
nella  sala  de  Patriarchi  compì  le  immagini  dt' 
precessori,  aggiungendovi  la  propria,  come  ve- 
deri dalla  Inscrizione  suddetta  nello  storico  Pal- 
ladio . Ma  infermatosi,  e messo  frattanto  nella 
dignità  Marco  Gradenigo,  ch’era  duca  di  Can- 
dia,  si  trasferi  in  Padova  per  curarsi,  dove  mo- 
ri il  z5  venendo  il  36  settembre  1629  . Il  suo 
cadavere  trasportato  a Venezia’,  fii  interralo 
nella  chiesa  di  san  Zaccaria  con  apposita  in- 
scrizione, che  Ira  quelle  vedremo.  Avvi  però  di- 
versità fra  gli  scrittori  intorno  al  giorno  e al- 
l’anno della  morte  sua.  L'elogio  latino  pubbli- 
cato dal  p.  de  Rubeis  scrive  che  ciò  fu  nel  26 
settembre  1648.  11  Palladio  e l'UgbeUi  nel  27 
settembre  1619.  Il  Necrologio  citato  dal  det- 
to Rubeis  dice  a*  aC  settembre  1639;  e Tepi- 
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grife  «colpita  in  san  Zaccaria  ha  a 5 settembre 
i6q).  Osservo  essere  certissimo  errore  l'anno 
itiib,  mentre»  sebbene  il  (.ambruzzi  non  dica 
in  qual  anno  mori»  scrivendo  che  in  Padova 
infermato  gravemente  a'  •x’j  di  settembre  abban- 
donò questa  vita  mortale , nonostante,  soggiun- 
gendo egli,  die  poco  più  d'uà  anno  godìi  la  se- 
de patriarcale , e avendo  noi  veduto  che  nel 
principio  del  i6af)  la  ebbe»  non  a vrcbbela  go- 
duta nè  un  anno  intero»  ma  otto  mesi  circa  se 
fosse  morto  nel  settembre  « 6a8  . Convien  dun- 
que stabilir  Panno  1610  alla  sua  morte.  Inquan- 
to al  giorno,  per  combinare  il  Necrologio  so- 

S radiato  colla  scolpita  intensione,  che  sono  i 
ocuinenti  più  veridici,  io  dissi  che  mori  il  ai 
venendo  il  *6  del  settembre  di  detto  anno  iGjcj. 
Gli  scrittori  poi  tutti  affermano  che  questo  pa- 
triarca fiori  per  fama  di  sacra  eloquenza,  e ebe 
era  acerrimo  difensore  della  ecclesiastica  liber- 
tà; che  anzi  in  mezzo  a grandissima  aspettazio- 
ne di  se»  la  morte  sua  prematura  devesi  attri- 
buire all’avere  con  troppo  zelo  cercato  di  soste- 
nere in  fàccia  agli  avvertaci  i dritti  della  sua 
chiesa . 

Vedi  1’  abbate  Gio.  Francesco  Palladio  ( Hi- 
storie  del  Friuli . Udine,  1660  fai.  parte  II, 
pag.  a8{,  a85,  291).  Girolamo  Bertondeili 
( U istoria  di  Feltro . Venezia  1670,  4.  a p.  *38» 
a5a).  L*  Ughelli  ( Italia  .Sacra  T.  V,  p.  i58, 
3^8  ) . Agostino  Superbi  ( Trionfo  degli  eroi 
r eneti  lib.  i,  p.  «ni.  Francesco  Pola  ( Inserì- 
ptiones  pag,  076,  voi,  /.  Opuscul  Novarini.  Ve- 
rona e 1645,70/.  ) . Vettore  Sandi  ( Storia  Ci- 
vile, veneziana  T.  Ili,  p.  5*a.  suppUm.  ) . Fla- 
minio Cornaro  ( Cretae  sacrae  T.  II.  p.  \ 00, 
101  ).  Gianirancesco  Bernardo  Maria  de  Ru- 
bfcis  ( Monumenta  ecclesiae  A quii.  Argentinae 
*74°  £ colonna  1 «a*.  D ) . Francesco  Scipione 
Dondi  dall’  Orologio  ( Serie  de'  Canonici  di 
Padova  , ivi  i6o5,  pag  98  ).  Alcune  poi  parti- 
colari notizie,  die  ne’  detti  scrittorf  non  si  han- 
no, io  le  debbo  alla  dottrina  di  monsignor  ca- 
nonico e decano  della  cattedrale  di  Feltre  Bar- 
tolommeo  Villabruna,  che  con  lettera  14  set- 
tembre di  quest’anno  18 *6,  me  le  ba  graziosa- 
mente comunicate . 

Abbiamo  alle  stampe  una  epistola  di  Georgio 
Gradenigo  padre  del  nostro  Agostino  al  tiglio 
diretta  sul  modo  di  far  complimenti  con  decoro 
e senza  affettazione  (/ 'nicchi . Idea  del  Segreta- 
rio. Parte  III,  p 5ao  ) . Trovo  poi  indicate  in 
un  ma  mise  ri  ito  catalogo  due  Orazioni,  ma  non 
le  vidi,  l’una  di  Lodovico  Soardo  Udinese,  fat- 
ta .perla  esaltazione  di  Agostino  Gradenigo  al 
Tono  «l 


patriarcato  di  Aquileja  ; Faina  per  lo  stesso  in- 
contro scrina  da  Francesco  Brandis  decano  di 
Cividale  del  Friuli,  e recitata  da  Iacopo  Arma- 
no Cbiaricino,  giovinetto  danni  quindici.  Al 
nostro  Agostino  furono  adrizzato  da  Vincenzo 
Giusti  Rime  di  diversi  friulani  in  morte  di  det- 
to padre  suo  Georgio,  e impresse  a Udine  dal 
Natolini  nel  1600,  4' 

L’  epigrafe,  eh*  era  collocata  nel  mezzo  del 
monumento,  e che  non  giunsi  a tempo  di  lec- 
ere sul  marmo,  ho  copiata  dal  M artimoni,  e 

al  ms.  Moscióni , 

Di  Marco  Gh adunco  vedasi  la  epigrafe  se- 
guente . 

D.  O.  M.  | MAR  CVS  GRADONICVS  1 AVGV- 
STALI  OLI!*  COMKVXIS  ÀDVOCATOR  | 
DEIN  CRETAE  DVGATVI  POSTE  A HVIC  SE- 
DI | SVFFICITVR  | ROSTRIS  FASCIBVS  IN- 
FVLIS  PAR  VBIQ.  | QVI  PONTIFICALI  MVNE* 
RE  DIV  FVNCTVS  | SVPRRVM  1VRE  AT  IN- 
JVRIA  SVPKRSTITVM  | AVFERTVR  A VI- 
VIS  | H1ERONYMO  FRATRE  SVCCESSOnK 
STATVTO  I HIC  | IOANNKM  IACOBVM  EX 
FRATRE  NBPOTEM  I SPBCTATAE INDOLIS 
ADOLESCENTE!!  | SVVM  QVOHDAN  IN  VI. 
TA  ORLICI  VM  | SVVM  IN  TVMVLI  RKQVIK- 
TE  CONSORTE!!  | VOLVIT  COOPTAR I | NK 
QV  OS  AFFINIS  CHARITAS  IVNXERAT  1 
MORS  DIRA  DIVELLER  ET  | VTRIVSQ  | FRA- 
TRI  AC  FILIO  BENEMERRNTItìVS  | DANIEL 
GRADONICVS  | AM0R1S  ET  GRATITVDINIS 
ERGO  P. 

Ma *co  Gradenigo  figliuolo  di  Gianjacopo  q. 
Bortolo,  e di  Manetta  Zeno  di  Francesco,  na- 
cque nel  làgg  ( Albert  Barbaro  ) . Fu  dappri- 
ma Awogador  del  Comune,  e trovavasi  duca 
in  Candia  nel  16*7,  come  accenna  l’epigrafe  . 
Sotto  il  suo  ducato  corresse  parecchi  disordini, 
ristabilendo  la  forza  delle  leggi  . Fu  pure  falla 
la  descrizione  di  quel  regno,  ed  i risultamenti 
ne  sono  registrati  nel  Cornaro . Durante  questa 
sua  carica  venne  da  Agostino  Gradenigo  nomi- 
nato a suo  coadiutore  nel  patriarcato  Aquilejese, 
e poi  ne  rimase  successore  l’anno  16.19.  Ma  era 
giuntoti  i6S3  che  Marco  non  aveva  per  anco 
avute  le  bolle  papali,  colpa  le  differenze  insorte 
tra  Fimperator  Ferdinando  e papa  Urbano  Vili 
per  il  patriarcato  di  Aquileja.  In  quell'anno  pe- 
rò fu  aal  pontefice  approvata  la  scelta  del  Gra- 
denigo, il  quale  ricevette  il  Pallio,  e fece  il  suo 
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ingresso  in  Udine . Dopo  avere  visitata  Ut  sua 
diocesi, s'avviò  nel  |654  a Verona  per  decidere 
su'  litigi  nati  fra  quel  vescovo  suo  suffraganeo, 
e i canonici  di  quella  Cattedrale,  pretendenti 
che  il  vescovo  noi*  avesse  autorità  sopra  di  loro, 
ma  che  imtnediatemente  fosser  essi  soggetti  al- 
la sede  aquili.-jese . In  memoria  della  sua  anda- 
ta a Verona  fu  fatta  scolpire  da’  canonici  nella 
sagrestia  della  cattedrale  una  lapide  che  è ri- 
portata dal  1 allodio,  e di  cut  un’ esatta  copia  mi 
ini  fece  avere  il  chiarite.  ab  Cesari  di  Verona  . 
È scolpita  nella  detta  sagrestia  sopra  la  porta 
che  mette  al  peristiio  di  sant’Elena  . 

Nitro  GUADO.* ICO  J PJKTIJRC UAK  AQPILKIES.  | IJF- 
COMPASJRIU  PLAC&r  J PERORASI  IMGBE&SO  | IH  ». 
BILE  HE  SACSIS  uPEKiTO  ] ASSISTASI  IRPS  SEC  IO  SI- 
BIS  | JTQ.  MACISTMJTISrS  J Xr.  KAl..  SESTI  US  . 
NDCXXXir  j CASOSlCOETM  COLLEGIPN  | ORDJSARJQ 
grò.  f. 

Cooperò  grandemente  nel  1 64»  col  luogote- 
nente Francesco  Yiam  per  lo  stabilimento  del 
monastero  di  donne  di  s.  Nicolò  di  Udine  che 
era  stato  eretto  nel  »34«  dal  patriarca  Bertran- 
do; il  che  pure  ricavasi  da  inscrizione  nel  Pal- 
ladio copiala.  Concorse  anche  il  Gradenigo  co- 
gli Udine.M  per  la  salvezza  della  repubblica  in 
occasion  della  guerra  contra  i Turchi  nel  i6^5- 
4<>,  ed  otìerse  di  |>agare  ogn*  anno,  durante  la 
guerra,  nulle  ed  ottocento  ducati  . Assistette  al- 
la solenne  riposizione  in  quel  Duomo  del  corpo 
di  Eugenio  martire  estratto  dalle  catacombe  di 
Roma  . Un’  epigrafe  del  »6>5  che  ciò  narra,  io 
vidi  collocata  nella  cappella  delle  Ueliquie  sulla 
pane  a dritta,  in  inarmo  nero  a caratteri  d'oro; 
essi  è parimenti  nel  Palladio.  Ricolmo  di  me- 
liti, c compianto  da*  suoi,  mori  nel  16  febbra- 
io del  lOjfi. 

Vedi  il  Palladio  ( Ilisf.  del  Friuli  T.  II,  pag. 
39 1,  ayfi,  a »<»,  5op,  5i6,  037,  53o) . Lodovico 
Moscardo  ( U si.  di  Cerano,  ivi  . Rossi  1668, 
p.  87,  lib  V ).  I.’Ughelli,  (T.  V,  col.  109)  . Il 

p.  de  ftubeis  Manu  in.  acci,  A quii.  col.  1 ia5, 
j 1 aI\  ) . 11  Corna ro,  ( Creine  sacrar  T,  II,  p 
44  > ) . Giovanni  /ano! co  prefetto  del  semina- 
rio aijuileje.se  dedicò  al  patriarca  Gradenigo 
Quaestio  de  sacrosancto  ÀI  usa  e Sacrifìcio , ec. 
Clini  ex  Tvpogr.  Nicolai  Schiratti  16  ’»«,  (\. 

Di  Girmi  amo  Gjuntxir.o  fratello  di  Marco, 
che  in  morendo  aveva  egli  eletto  a suo  succes- 
sore nella  sede  d’  Aquileja,  parlo  Traile  epigrafi 
dell’  isola  di  san  Clemente 

Gnuncoro  Giurajrico  figliuolo  di  Daniele 

q.  Gianjacopo,  c di  Lugrezia  Moro  f.  di  Girola- 
mo, era  nipote  ex  fi-atre  del  patriarca  Mai-co  . 


Diccsi  nelle  genealogie  dì  SI.  Barbaro,  eh»  ave® 
vestito  l'abito  chericale,  e che  mori  del  1G47, 
in  assai  giovanile  età. 

Duitis  padre  del  giovane  Gianjacopo,  e per- 
ciò fratello  ai  Marco,  è quello  nominato  al  se- 
guente numero  3$. 

L’inscrizione  ho  copiata  dal  Martinioni,  non 
avendola  veduta  La  stampa  dire  affusi»  per 
jFfixis . E anche  nel  mas.  Meschini. 


D.  O.  M.  | DANIELI  GR  ADONICO  ! IX  PBTVA- 
TIS  i PIETàTB  IWTBG1UTATE  HVMANtTA* 
TK  1 \ IRÒ  OPTIMO  I IN  PVBLICIS  I PRVD  N- 
TiA  A KQ  VITATE  ANIMI  CONSTANTI  A 1 SE- 
NATORI AMPLISSIMO  | QVOD  ! 1NTRMKR  V- 
TAB  VITA»  INNOCENTI  V | TOGIM  SV  \M 
VKL  FRATERNI S I INFVLIS  PARBM  EFFKCB- 
IUT  l INTKR  COGNATORVM  PONTIFICA* 
BA  STA  | BARTHOLOM  \EVS  KPLSC.  TARY1S. 
ET  i JILERONVMVS  SBNATOR  FRATRRS  I PA- 
RENTI DE  SE  BENEMERITI  SS  | IV  RE  MO- 
NVM.  1 P. 

Dautclf.  Gnvocvroo  figliuolo  di  Gianjacopo 
q.  Bortolo,  e di  Marielta  Zeno  f.  di  Francesco, 
nacque  dei  160 3.  Nulla  di  piò  di  ciò  che  ba  l'in- 
scrizione ho  trovalo  su  lui . Mancò  a vivi  nel 
iG»tt  giusta  la  genealogie  di  M.  Barbaro  - 

B aktozomko  suo  figlio  nacque  nel  i65€  a’  10 
di  luglio  da  Lugrezia  Moro  q.  Girolamo.  Ve- 
stito i abito  di  chiesa,  e addol turatosi  in  ambe 
le  leggi  andò  a Roma,  e fu  Referendario  dk-1- 
P una  e l’altra  segnatura,  uno  de'  prelati  della 
Congregazion  del  Buon  Governo,  e prelato  do- 
mestico di  Alessandro  VII  e di  Clemente  IX, 
dal  quale  nel  1 4 novembre  1667  fu  assunto  si 
vescovado  di  Concordia.  Da  questo,  poco  stan- 
te, cioè  a*  37  di  febbrajo  iGlib  traslocato  venne 
a quello  di  Trevigi.  La  bolla  però  colla  qua/e 
Clemente  IX  a questo  lo  destina  è in  data  10 
marzo  16 Gii , e stassi  co*  processi  degli  alti 
successivi  nel  capitolare  Archivio  di  Trevigi, 
siccome  avvisami  il  gentilissimo  abbate  Filippo 
Avanzini  bibliotecario,  (gitivi  del  1670  celeorò 
un  Sinodo,  le  cui  costituzioni  veggonsi  a stam- 
pa col  titolo:  Constilutiones  iilustr.,  et  rever, 
DD.  Bartholomaei  Gradinici  Episcopi  Torvi - 
siiti  promulga tae  in  Synodo  prima  diebus  r6, 
17,  18  septembris  MDCLXX.  Tarvisii  apud 
Paschalinum  a Ponte  1681  . Ed  avvene  una 
seconda  edizione,  sul  cui  frontispizio  si  dice  del 
vescovo,  nec  non  Saucùsunn  D.D.  N.  Innocui • 
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ga  Papa e undecimi  praelati  domestici  ac  con- 
tinui ejus  commensalis.  ec.  'Farcisti  a pud  F ran- 
ci se  um  Rifiherrinum,  4-  Son  osi  sotto  del  Grade- 
nigo parimenti  pubblicate  le  Costituzioni  per  le 
monache  convertite,  e impresse  dal  detto  Pa- 
squali dal  Ponte  nel  i6!to;  delle  quali  notizie 
son  debitore  allo  stesso  Avanzini . Sull*  esterior 
muro  della  chiesa  di  san  Vito  di  Tre\  igt  ho 
Ietta  una  lapide  che  lo  ricorda,  ed  è la  seguen- 
te: CAEMETBHITM  HOC  j UDCLXX.xtl  AC  IIL.’*»  Et 
»Er.mo  D * B4FTMOX.OM.0  GBADe*  RP*  T4*r*  | 

cohseceatth  | urnis  serrrat  et  silice  stbatt* 

FT1T  j PAROCBIAE  S*'MFT1B  • MDCLXXXTMl  | AD  MO- 
LE M E.U  D.  in.  B4PTA  FOLLI  VLEB.a  | />./>.  TATUI 
TIJTSIO  ET  BLASIO  CUTE  | FA  UBICAR  CTR  ATORIBTS . 

Betta  questa  diocesi  lodevolmente,  vidtsi  travia- 
talo a quella  di  Brescia,  e vi  fece  il  solenne  in- 
gresso nel  ia  agosto  ififlu.  Da  quei  cittadini 
viene  encomiata  la  carità  veramente  apostolica 
del  Gradenigo,  la  profonda  cognizione  dello 
utnane  e divine  cose,  e la  sollecitudine  verso  il 
Seminario  de*  cherici,  cui  arricchì  di  bibliote- 
ca sceltissima,  di  statue,  e di  pitture  insigni.  Vi- 
atici la  sua  diocesi  nel  secondo  anno  del  suo  go- 
verno, e celebrò  un  sinodo  nel  «68>  . Diede 
maggior  lustro  alla  chiesa  bresciana  coll’  intro- 
durvi la  congregazione  de’ cherici  regolari  Tea- 
tini; e ciò  lu  al  primo  di  settembre  ibqo  ; anzi 
tale  affetto  ne  sentiva  ebe  in  morendo  lasciò  al- 
la casa  e chiesa  loro  di  molte  c rare  suppellettili. 
Non  diversamente  splendido  dimostrassi  nel  suo 
testamento  inverso  la  chiesa  bresciana  e trivigia- 
na,  avendo  specialmente  a quest’ ultima  lasciati 
ducali  mille,  affinché  del  prò  di  essi  fossero  par- 
tecipi quelli  soli  che  intervenissero  al  matutino 
che  si  celebra  nel  coro  al  levar  del  sole,  sicco- 
me avvisami  iJ  prelodato  abb.  Avanzini . Era  il 
Gradenigo  a Venezia  quando  mori  a*  39  di  lu- 
glio i6ntt.  li  suo  cadavere  trasportato  a Bre- 
scia ebbe  tumulazione  nella  cappella  di  san- 
t’ Antonio  di  quel  Duomo  nuovo  coll*  epitaffio 
che  in  esatta  copia  limimi  comunicato  per  let- 
tera del  nob.  Paolo  Brognoli:  sEmccrst  | bak- 

T BOLOMRJ  GB  ADORICI  | EPISCOPI  I B TA  ETISÌE  A ( 
AD  BBLX1AMA*  IKFTXAtt  ET t CTI  j CTI  HOC  SACEL - 
ir*  | MAGTU  STI  EEFERT  1HCBBMBKTTM  J TIXIT 
A ME  OS  LXIÌ1  | IE  ETISCOPATT  XTl  | DEI' IX  IT  | QT  AR- 
TO mal  Armati  f mdcuc  | 

Del  Gradenigo  vedi  PUghelli  (Italia  Saera 
T.  IV,  col.  566,  e T.  V.  col.  0C7,  £7*  ) e Gian- 
girolamo  Gradenigo  ( Brixia  Sacra  pag.  39  5, 
096,  ove  si  legge  eletti  invece  di  etecti  . 11 
parroco  di  Selva  Pietro  Brugni  nel  1669  fece 
stampare  in  Trevigi  pel  fìigbcllini  in  4'°  un 
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Sacro  Tributo  di  divozione  consacrato  al  meri- 
to di  ntons.  Bartolomeo  Gradenigo  vescovo  di 
Tres’igi,  opuscolo  degno  veramente  delle  gon- 
fiezze, per  non  dir  sciocchezze,  del  secolo  ; ed 
evvi  anche  del  prete  e dottor  Marco  Galan- 
ti un  panegirico  in  onore  del  nostro  Gradenigo 
col  titolo  Applausi  nell*  elezione  al  vescovato 
di  Treviso  dell*  ili.  et  reo.  mons.  Bartolomeo 
Gradanigho,  ec.  pubblicati  con  occasione  del- 
la visita  di  Mestre . Tenditi  per  il  Giuliani 
irocLXvut,  in  4 * 

Girolamo  Giuoextco  altro  figliuolo  di  Da- 
niele, e quindi  fratello  del  vescovo  Bartolomeo, 
nacque  del  i655.  Fu  podestà  di  Chioggia  dal 
itjSf*  al  itili».  Quivi  leggesi  la  seguente  inscri- 
zione che  i!  rammenta  con  distinzione,  e sta  so- 
pra la  porta  della  spaziosa  e bella  sagrestia  di 
quella  Cattedrale: 

d.  o.  ai.  J i Binata  CHIUSI  r.riscon  codili o | 
a imo  ai. vi  cu  4 00  ma  pbietobis  noi  listi*  l W* 

C unir  ti  KETCTFM  C0X&P1CITK  | l.t  rTBrMVFB  OJ- 

stQrii  noe  sto  a r usbt  ejt  | coxukeciti  tsi\EKrsr 

I MJ'CLXl. 

( y lancili,  yescovi  di  Chioggia , T.  II,  zBo)  • 
Fu  podestà  pure  di  Verona  nel  1666.  ( Bian- 
chini. Serie,  edia.  *760,  p.  Sa  ) Capitatilo  a Pa- 
dova nel  11670-71  ( Salomon it  InscripL  Urbis 
p.  57»  ).  Fu  provveditore  a Palma,  e nel  i6à5 
a’  7 di  settembre  fu  eletto  procuratore  di  san 
Marco  de  Cifra  in  luogo  di  Alvise  Dollin  ( Co- 
rone Ili.  Serie,  p.  i5ó  ).  Dopo  essere  stato  Hi- 
for malore  dello  Studio  di  Padova  nel  i6B>,  co- 
me dal  Papadopoli  ( T.  I,  p.  77  ),  e presidente 
alle  Acque,  come  notò  il  Cappellari,  mori  del 
1691. 

l.a  inscrizione,  che  non  vidi,  ho  estratta  dal 
Ritratto  di  V e ne  zia  dì  Domenico  Martinelli 
( «dia.  1705,  p.  5aG  ) e dal  mss.  Moschiniano, 
eh*  è più  cbrrelto  . Quantunque  non  apparisca 
P epoca  in  cui  da*  due  fratelli  fu  eretta  questa 
memoria  al  loro  padre,  io  conghieituro  che  sia 
stata  nel  i6tti,  cioè  prima  che  ilartolomeo  pas- 
sasse alla  sede  di  Brescia,  e prima  che  Girola- 
mo fosse  insignito  della  veste  procuratoria,  che 
non  è indicata  nella  inscrizione  . 

Ma  non  posso  compiere  del  tutto  questi  ar- 
ticoli de’  Gradenigo,  se  non  parlo  di  Giorgio 
padre  di  Agostino,  che  alla  sfuggila  ho  nomina- 
to al  numero  za.  e per  cui  non  trovo  più  oppor- 
luno  sito  di  questo  . 

Giorgio  Gradenigo  fu  figliuolo  di  Andrea  q. 
Taddeo,  e di  Bel  tram  ina  de*  Comberti  o Goni- 
berti,  o Guberli  q.  Nicolò,  cittadino  di  Udine, 
relitta  di  Giacopo  de’  Venusti  pur  di  Udine,  « 
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nacque  in  Venezia  nel  i5aa  a'  io  di  ottobre 
( Genealogie  ili  j\l  Birbaro).  Fu  sua  moglie 
nel  i56o  a’  117  gennajo  Laura  Valier  q. 
tucci,  e questo  maritaggio  fu  procurato,  attesa 
la  morte  ael  padre,  dai  cardinale  Agostino  Va* 
li  e r fratello  di  lei;  donna,  la  quale  diede  saggi 
di  prudenza,  di  modestia,  di  devozione  e di 
molte  virtù,  |>er  testimonio  del  cardinale  mede* 
simo  (rie  Caulinne,  e c.  Patavii  *719,  4 p*  3s), 
ohe  le  aveva  dedicato  il  libro  Istruzione  del 
modo  di  vicere  d-llr  donne  maritate , ristampa- 
to dal  Cornino  nel  >744»  Giorgio  nel  i5Sa— 
55  fu  podestà  di  l’ortogruaro,  luogo  ov’  egli  fe- 
ce molla  dimora,  e qui*  i in  suo  onore  leggeri 
la  seguente  epigrafe,  che  dall’erudito  monsi- 
gnor canonico  Giovanni  Muse  li  ietti  di  Porto- 
gmaro  mi  viene  comunicata  . Lssa  è scolpila 
in  pietra  nella  Torre  sopra  la  porta  della  città 
chiamata  di  san  Francesco: 

GioKLtrs  , a MJDOicra  . pbje  | rissi  ; mamc  : 
Pozsk:  teruM  J a.  POMTX.rsp:  ad:  rmttiu  | opro- 
èli  4M  : silice.  ptocrL  | ADrecro . iiuirir  | a i 00 
daj:  M:d:Uii . Fu  anco  soprantendente  alle  for- 
tificazioni, e trovavasi  nel  museo  G radenigo  me- 
daglia ( che  io  però  non  vidi  ) al  cui  diritto  è 
Venezia  con  palma  in  mano  che  corona  il  lione 
genuflesso,  simbolo  della  veneziana  repubblica 
col  motto  allo  intorno  pax  timi  mascè  m.  m.  e di 
sotto  raixciPAira  pascali*  cicquja  , e al  cui  ro- 
vescio sta  la  seguente  epìgrafe:  uiurrst  so  api. 

TJ4  IX  runa  UTTpEK  GEGA'C.  cazzi.  MIC.  SrMIAMPM 
XT  C4XOL.  COESKL.  vrsMMUS  OPPIDI3  PMAKFKCTI 
XX  è.  C.  CO  ssr E FK BOA  cruAMmc  AMBO  DOMIMI 

m z>  xc  n . Molti  altri  magistrati  e in  varii  tem- 
pi ebbe,  fra'  quali  ulteriormente  noto  quello  di 
auditor  vecchio,  di  proweditor  sopra  alti,  e 
cose  del  Pegno  di  Cipro,  di  avvocato  fiscale,  di 
conservator  alle  leggi,  e quindi  riputatissimo 
siede  tre  fra’  senatori . In  effetto  si  per  la  intel- 
ligenza sua  nelle  materie  di  stato,  clic  per  le  al- 
tre  sue  virtù  e per  la  integrità  della  vita  era 
tenuto  in  molto  conto,  come  ne  fa  fede  Barto- 
lomeo Zucchi  suo  contemporaneo,  ed  altri  di 
quell'età;  avvertendo  ch’egli  ha  piuttosto  pro- 
curato co’  suoi  studii  di  meritare  eli  onori  del- 
la patria,  che  di  conseguirli,  e se  li  consegui  fu 
in  essi  molto  temperato  e rimesso.  Nè  alla  pa- 
tria solamente  ebbe  egli  rivolle  le  sue  cure;  ma 
altresi  alla  famiglia  sua.  e a’  figliuoli,  dicendo 
egli  medesimo  in  una  delle  sue  lettere,  ed  es- 
sendo confermato  e dal  Marcellino  e dal  Zuc- 
chi nell’opere  ebe  citerò  in  appresso,  che  fin 
da  miei  primi  anni . . . ho  avidamente  abbrac- 
ciato con  r animo  quelle  speculazioni  e que- 
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gli  studii  che  meglio  ammaestrano  gli  hu omi- 
ni al  ben  vivere  et  alt  operare  virtuoso 

laonde  a consolazione,  profitto  et  a giovamen- 
to de'  miei  figliuoli  ho  di  continuo  applicato 
non  meno  i concetti  et  i precetti  che  gli  e stem- 
pii letti  ne'  buoni  scrittori  alC  uso  delle  hu ma- 
ne attioni . Scrisse  pertanto  in  età  giovanile  e 
in  più  matura  rime  volgari  assai  culle,  secondo 
eziandio  il  giudizio  del  Crescimbeni  ( Della  wd- 
gnr  poesia,  voi.  V,  ossia  IV.  de ’ Commentarli , 
lib.  11,  p.  77),  e compose  orazioni  morali  e po- 
litiche molto  erudite  e particolari  tanto  ad 
istruzione  de’  figli  suoi,  come  altresì  a bene 
amministrare  i governi  pubblici,  delle  quali  in 
seguilo  farem  cenno.  Per  cotal  mezzo  degli 
studii,  e per  l'auiicìzia  che  col  celebre  Federico 
Badoaro  aveva,  potè  essere  uno  degli  accade- 
mici della  fama,  leggendosi  nell’  Istromento  di 
Deputazione  ossia  Fondazione  dell'Accademia 
( Venezia  iSòn,  yh/.),  queste  parole:  Nelle 
stanze  degli  II  umanisti , reggenti  ni.  Carlo  Sì- 
gonio,  in.  Zorzi  G rad  e zugo,  ni.  Zorzi  Nani  ; e 
potè  quindi  godere  di  un  bel  crocchio  di  dotti 
amici  e conoscenti  prosatori  e poeti  . Fra  questi 
annoverarsi  deve  l odovico  Dolce,  che  lodan- 
dolo nel  libro  delle  Trai formazioni,  attesta  di 
aver  tradotta  o piuttosto  fatta  sua  la  Tragedia 
fe  Trojane  ad  esortazion  del  Gradenigo,  e che 
dedicandogli  il  Cortegiano  il  dice  bello  scritto- 
re e parlatore,  che  si  diletta  dì  pittura , di  musica 
e d"  ogni  arte  nobile , i cui  costumi  sono  in  molte 
parti  conformi  a quelli  nel  Cortegiano  descrit- 
ti: ( Vedi  le  Troiane.  Viaggia , Giolito  mdlxvii, 
8.  Il  libro  del  Cortegiano  del  conte  Baldassar 
Castiglione  . Venezia , Giolito , moli\  , 8.  = Le 
Trasformazioni  tratte  da  Ovidio  . Venezia  , 
Sansovino  mdiaviit,  4-  P°g-  so  tergo.  Canto  !Vt 
Stanza  IX);  Orzato  Giustiniano  c Celio  Magno, 
Pietro  Gradenigo,  Bernardo  Cappello,  Dome- 
nico Vernerò,  Iacopo  Zane,  Iacopo  Mocenigo, 
Bernardo  Tasso,  cue  lo  loda  nel  Canto  C,  £>L 
ho  dell’  Amadigi  , tutti  celebri  poeti  ; Ottavio 
Meiuni  che  gli  addruza  una  Oda  latina,  la  qua- 
le trovasi  colla  traduzione  del  Giustiniano  frali» 
Rime  del  Magno  e di  esso  Giustiniano  ( Vene- 
zia presso  Andrea  Muschio  hoc-  a pag  100, 
io5  );  Valerio  Marcellino,  che  il  pone  uno  de- 
gl' interlocutori  nel  suo  Diamerone  ( Viaggio 
appresso  Gabriele  Giolito  de*  Ferrari  mdlxv, 
4.  a p.  3,  .5,  a5,  ec  ) ; Dionigi  Atanagi  che  ol- 
tre al  riportarne  le  rime,  rende  dì  lui  bella  testi- 
monianza; Bartolomroeo  Zucchi,  Cornelio  Fran- 
gipane, Giulia  da  Ponte,  ec.  co'  quali  avea  let- 
terario carteggio.  Il  Gradenigo  avendo  mai 
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tempre  diviso  il  tuo  tempo  fra  i pubblici  affa- 
ri e fra  eli  studii  piacevoli  e filosofici,  venne  a 
morte  nel  marzo  1600,  d'anni  78;  e da  una  co- 
rona di  poeti  friulani  fu  pianta  la  sua  morte 
con  carmi  raccolti  da  Vincenzo  Giusti.  ( R ime 
di  diversi  nobili  siimi  spiriti  della  patria  del 
Friuli  in  morte  dell  illustr.  sig.  Giorgio  Gra- 
dendo, ec.  Udine . stoc.  4-  ; e v*  è dipinto  il 
Gradenico  come  uno  de’maggiori  protettori  di 
quella  patria). 

Passando  alla  descrizione  delle  opere  sue 
stampale,  T esser  elleno  sparse  nelle  Raccolte 
di  allora,  e Taverne  in  poco  numero  pubblica- 
te, fa  che  non  sia  molto  agevole  il  rinvenirle  . 
Quelle  che  ho  vedute  e lette  stannosi  ne’  libri 
seguenti  : 

I.  Libro  terzo  delle  rime  di  diversi  nobilissimi 
et  eccellentissimi  autori  nuovamente  raccol- 
te . In  Venezia  al  segno  del  Pozzo  MDL.  8. 
Del  Gradenigo  son  qui  quattro  sonetti,  ed 
una  canzone,  e stanno  a pag.  97,  98,  191. 
il  Libro  quinto  delle.  Rime  di  diversi  illustri 
signori  Napoletani , e cT altri  nobilissimi  in- 
gegni Venezia , Giolito , ArlULV . 8.  In  que- 
sta edizione  son  sette  componimenti  poetici 
del  Gradenigo,  cinque  de' quali  sono  eli 
stessi  ebe  trovatisi  nell'  anterior  Raccolta 
l55u,  e stanno  a pag.  a So,  a5i,  aria,  a SS. 
HI.  liime  di  diversi  e 1 eccellenti  autori.  Vine- 
gi'j.  Giolito , MDL  Vi.  ia.  Son  vi  cinque  so- 
netti ed  una  canzone  del  Gradenigo  a pag. 
4/  i.  7'"’,  76,  77,  tratti  da  quelli  che  stanno 
nella  edizione  s 555. 

IV.  Rime  di  m.  Bernardo  Cappello.  Venezia. 
Guerra , 1 56n,  4.  Un  sonetto  di  Giorgio  sta 
a pag.  in  risposta  di  altro  del  Cappello, 
che  trovasi  anche  a pag.  *07,  T.  I delle  li  - 
me del  ( appello  ristampate  in  Bergamo  dal 
lancellotti  nel  i;5S,  8.,  ove  nel  T.  Il  a p. 
i«j5  delle  Annotazioni  si  ricorda  il  Gradeni- 

So.  Il  sonetto  di  Giorgio  è ristampato  a p.  9 
el  seguente  libro. 

V.  Rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccellentissi- 


mi autori  tn  morte  della  signora  Irene  del- 
le signore  di  Spilimbergo  . In  V enetia  ap- 
presso Domenico  et  Gio.  Battista  Guerra 
fratelli  1 6 i . Diversorum  praestantium  poe - 
la  rum  carmina  in  obitu  Irenes  Spilimber- 
giae.  Venetiis  i56i,  8.  (Questo  libro  per  te- 
stimonio delTAlanagi.  che  ni-  editore,  si  de- 
ve tutto  al  Gradenigo,  che  ne  fu  il  raccogli- 
tore. Varii  sono  i componimenti  si  italiani, 
che  latini  indiriszati  al  Gradenigo,  o che 
lo  nominano  sempre  con  elogi;  ma  nessun 
componimento  io  vi  trovo  ebe  porti  il  nome 
di  Giorgio  come  autore.  Però  sono  senza  dub- 
bio sue  tutte  le  Risposte  date  a'  sonetti  altrui, 
e queste  io  veggo  a p.  9,  >5,  \i,  5 a,  90,  1 1 9. 

1 26,  i3o,  «5».  Anche  molti  sonetti  sotto  il 
titolo  d’imrzzTO,  che  stanno  dalla  ]»ag.  99  al- 
la 117,0  alle  pag.  178,  179  ponno  per  av- 
ventura essere  scritti  dal  nostro  Gradenigo. 

VI.  Rime  di  m.  Giacomo  Zane  . In  V enezia 
MDLXll.  appresso  Domenico  e Gio.  Bat- 
tista Guerra  fratelli  . A p.  17S  ovvi  il  so- 
netto del  Gradenigo  che  trovasi  già  nella 
Raccolta  per  la  morte  d’Ircne  a p.  Da. 

VII  De  le  Rime  di  diversi  nobili  Poeti  tosca- 
ni raccolte  da  m.  Dionigi  Atanagi . Libri 
due.  Venezia.  Avanzo , 1.565.8.  Dicci  so- 
netti del  Gradenico,  che  non  si  trovano  nel- 
le antedette  raccolte,  quest’ ottima  collezio- 
ne comprende,  con  un  madrigale , e sono 
a pag.  10 n,  108,  109  del  libro  secondo.  L’A- 
tanagi  nella  tavola  di  questo  secondo  libro  ci 
dice  ebe  uno  de*  sonetti  è per  Emilia  di  Spi- 
limbergo,  sorella  d’  frene,  e che  un  altro  è 
per  il  ritratto  d’ Isabella  di  Spilimbergo,  so- 
rella d’  Irene,  eseguito  dal  celebre  1 izia- 
no;  cosicché  da  ciò  impariamo  ebe  Tizia- 
no ( oltre  il  Ritratto  d'  Irene  che  ci  fu  dato 
inciso  nella  Storia  delle  Delle  Arti  Friu- 
lane dal  conte  Fabio  di  Maniago.  Venezia  . 
Picotti  1819  4-i  e Udine.  Mattiuzzi  i8z5,  in 
8.*  ) avea  fatto  anche  quello  d’  Isabella;  ciò 
che  non  fu  avvertito  da  alcuno  finora,  eh*  io 
mi  sappia  (1)  . E nella  Tavola  del  primo  li- 


(1)  Fra  quelli  che  noniinano  i ritratti  fatti  da  Tiziano  in  Spilimbergo,  cioè  il  Vasari  ( p.  *77. 
voi.  IX.  ediz.  di  Siena  1793  ) il  Ridol/ì  ( P.  I.  pag.  170  ) il  Liruù  ( Notizie  de’letter.  FriuJ. 
T.  II.  p 991  ) , il  Ttcozzi  ( Vite  de’  pittori  Vecellj  p.  aa5  ) , il  Maniago  (Storia  delle  Belle  Ar- 
ti Friulane  . Udine  i8*5.  p.  aflo.  Nota  a6  ) nessuno  dice  che  Tiziano,  oltre  al  ritratto  già  no- 
to d Irene  e quello  di  Giulia  da  Ponte  di  lei  madre , ubbia  eseguito  anche  quello  Isabella 
di  Spilimbergo  sorella  tT  Irene.  Il  Maniago  però  soggiunge  che  il  conte  Giulio  di  Spilimber- 
go  possiede , oltre  quel  & Irene  , un  altro  ritratto  di  uguali  dimensioni , dello  stesso  identico 
stile  , e bella  ugualmente,  che  rappresenta  altra  donna  nella  medesima  mossa , di  pari  età  , 


Digitized  by  Google 


CORPUS  DOMINI 


38 

bro  l' A taraci  dà  a Giorgio  gii  attributi  d 'in- 
tei  letto  chiaro , et  poeta  toscano  purissimo  et 
candidissimo . 

Vili.  Rime  di  Cimiamo  Molino  nuovamente 
venute  in  luce . In  V t netta,  MDLXXlll.  8. 
Sonori  in  (ine  due  sonetti  del  Gradenigo  in 
morie  del  Molino. 

Villi.  Rime  di  m.  Pietro  Gradenigo  gen  ti /buo- 
ni n via itia no  . In  Fenetia  nella  Stamperia 
de * Tiarnpazetti.  MDLXXXIH.  4.  Tre  so- 
netti di  Giorgio  stanno  in  fine  di  queste  Ri- 
me, uno  de’  quali  è per  cinque  rever.  mona- 
che del  sacro  mon asterio  della  Cella  di  Ci - 
vida le  Foro  Giulio;  e l’altro  è già  compre- 
so nella  Raccolta  |>er  Irene  a pag.  i5l. 

X Rime  di  Domenico  F eniero.  Bergamo.  Lan- 
oeUotti  MDCCLl.  8.  A pag,  107  evvi  un 
sonetto  del  Gradenigo,  che  già  trovasi  stam- 
pato nelle  Raccolte  del  làào  e »555  sovrac- 
cennate . 

XI.  Un  sonetto  di  Giorgio  in  laude  del  pontefi- 
ce Gregorio  XIV,  è a pag.  112  della  secon- 
da parte  della  Idea  del  Secretarlo  di  Bario, 
lo/n/neo  ‘Lacchi . Feri  e zi  a »6i4>  4 

XII  Nel  voi  XXXI I.  a pag.  77,  78,  79  del 
Parnaso  italiano  sono  ristampati  due  madri- 

fili  del  Gradenigo. 

I.  A pag.  71.  delle  Rime  di  Jacopo  e Tom- 
maso Àlocenighi,  fratelli,  pubblicate  in  Bre- 
scia nel  1756,  8.  stassi  il  sonetto  di  Giorgio, 
eh’ è nella  Raccolta  per  Irene  a p.  4a- 

Quanto  alle  prose  del  nostro  autore , esse 
sono  comprese,  ed  bolle  esaminate  nelle  se- 
guenti raccolte: 

I.  Lettere  di  diversi  eccellentissimi  ha  omini 
raccolte  da  dolersi  libri , tra  le  quali  se  ne 
leggono  molte  di  non  pili  stampate . In  Fi- 
ne già  appresso  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari. 
MOLI  III.  8 Alle  pag.  481,  484,  48»,  407- 
sono  quattro  Lettere  di  Giorgio,  tutte  senza 
data.  La  prima  diretta  a Pietro  Gradenigo , 
è in  laude  dì  questo  poeta  amicissimo  di 
Giorgio;  la  seconda  è al  co.  Fortunato  Mar- 
tinengo ; la  terza  a’  Giudici  e Comunità  di 
Portogruaro,  a’  quali  come  podestà  il  Gra- 


denigo promette  un  ottimo  e intero  reggi- 
mento, ricordando  che  fu  allevalo  in  parte 
fin  da  fanciullo  con  loro;  la  quarta  a ni  Giu- 
stiniano Giustiniani  tratta  con  apparalo  di 
bella  dottrina  e moralità  sulPareomento  della 
Manin  conia,  ed  insegna  a raffrenar  le  pas- 
sioni dell’animo  . 

II.  Nuova  sciolta  di  lettere  di  diversi , ec.  fat- 
ta da  m.  Bernardino  Pino  . In  Venezia  . 
MDLXXXll.  8.  Sedici  Lettere  di  Giorgio 
Gradenigo,  essa  contiene  nel  volume  II  da 
pag.  5»ó  fino  a 607;  quattro  di  esse  sono  le 
antecedentemente  impresse  nella  raccolta 
1554;  e fralle  aggiunte  sono  degne  di  osser- 
vazione quella  al  alarissimo  ni.  Federico  lia- 
donro  in  data  di  Udine,  colla  quale  si  ralle- 
gra per  la  elezion  sua  in  ambasciatore  a Fi- 
lippo li  re  di  Spagna;  quella  a m.  Giova n 
Battista  Giustiniano,  senza  data,  in  cui  fa 
una  bella  descrizione  di  Cividale  e de’  con- 
torni, e lo  chiama  l’antico  Forum  Julii.  A 
questa  lettera  appoggia  eziandio  la  propria 
opinione  Basilio  Zancarolo  a j>ag.  6 del  libro 
Antiquitatum  Civita  ti  s Fori  Julii.  Fenetìis 
1669,  4 » eh*  sostenta  essere  il  moderno  Ci- 
vidale l’antico  Foro  Giulio.  Un’  altra  episto- 
la ragiona  del  folle  innamoramento  di  un 
Anonimo  gentiluomo  veneziano,  amico  del- 
l’autore, c tiglio  di  padre  ch’era  uno  de’ mag- 
iori  ornamenti  della  repubblica,  e procura 
i distoglierlo  con  belle  e stringenti  rifles- 
sioni . Ne  son  poi  quattro  a tìhtlia  da  Ponte 
di  Spi  lini  borgo  , comare  dell’ autore,  m una 
delle  quali  dice  di  avere  fornito  di  rivedere 
li  Opuscoli  di  Plutarco,  della  bellezza  e 
ottrina  de’  quali  avea  ragionato  a lungo  col- 
la da  Ponte,  e prosieguo  a dire  : Et  ho  rac- 
colto in  grafia  sua  et  posto  sotto  ordine  che  a 
me  pare  assai  buono  tutte  le  sentenze  morali , 
i concetti  d’  altra  materia,  le  comparazioni 
delle  quali  questo  erudito  scrittore  ne  ha  un 
ricco  apparato  et  le  forme  di  dir  figura- 
te ; le  quali  tutte  cose  mando  a F,  S.  Que- 
sta piccola  fatica  et  ogni  a tira  che  in  puf  ce-' 
re  di  F.  S.  potrei  far  per  lo  innanzi,  sia 
con  questa  condizione  eh*  ella  non  me  ne 
renda  quelle  amplificale  gratit  che  con  tan - 


somigliantissimo  al  primo;  e conghiettura  che  possa  essere  il  ritratto  di  Emilia  sorella  <T Ire- 
ne. Ma , avendo  noi  ora  la  testimonianza  delf  A ianagi  autor  contemporaneo  e degno  di  fede , 
non  potremmo  noi  crederlo  il  ritratto  piuttosto  d’isabella  che  di  Emilia  ? Aveva  io  ciò  scrit- 
to, quando  venuto  a V enezia  il  co.  Fabio  diManiago , esaminò  aneli  egli  il  libro  deli*  A larin- 
gi, e meco  convenne  nella  conghiettura  . 
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M arte  fido  di  corto  sia  suole  in  lettere  et  in 
parole  . £ in  un’  altra  parlando  di  essa  dice: 
voi  ben  inca minandovi  per  la  strada  eP  hono- 
re  con  le  virtù  con  f amore  e con  C eloquen- 
za d intorno  menate  più  honorata  e fedel 
compagnia  di  qual  si  voglia  signore.  A pag. 
poi  >4a»  545,  545  trovanti  tre  lettere  della  da 
Ponte  datate  da  Suilimbergo  al  Gradenigo, 
in  una  delle  quali  dolcemente  rimprovera  il 
compare  che  andava  mostrando  agli  amici  e 
senatori  le  epistole  di  lei.  come  cose  degne  dì 
esser  lette  (1)  . £ a pag.  555  dello  stesso  se- 
condo volume  è una  epistola  di  Cornelio 
Frangipane  in  data  di  Trevigi  al  nastro  Gra- 
denigo che  dimostra  la  vicendevole  loro  ami- 
cizia. 

111.  Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi 
gentilhuomo  da  Monza . F enei  io  MDCXIF. 
4°  In  questa  pregevol  collezione  sono  dieci 
lettere  del  Gradenigo,  cioè  nella  Parte  li  alle 
pag.  ila,  11 5,  1 1/|,  11 5,  e nella  Parte  III 
alle  pag.  5o,  97,  175,  Si 3*  5*o,  5a6  Cinque 
di  esse  sono  una  ristampa  delle  precedenti,  e 
fralle  aggiunte  è meritevolissima  di  elogi 
uella  senza  data,  diretta  dall’autore  ad  A n- 
rea  Gradenigo  suo  figliuolo,  nella  quale  as- 
sai eruditamente  ragiona  del  frutto  che  si  può 
cavare  dalla  lettura  di  Virgilio';  epistola  o 
piuttosto  discotso  ricordato  con  onore  da  Va- 
lerio Marcello  nel  Commento  sulla  Can- 
zone spirituale  di  Celio  Magno  intitolata 
Deus  ( F enetin  appresso  Domenico  Farri 
1 J97,  4.  a pag.  99).  Un’altra  lettera  è diretta 
ad  /Agostino  Gradenigo  abb.  di  Ossaro,  suo 
figliuolo  ancb'esso.  indi  vescovo  di  Feltre  e 
patriarca  di  Aquileja  ( del  quale  ho  parlato 
al  num.  aa  di  queste  inscrizioni  ) , e versa 
sul  modo  di  fuggire  le  affettazioni  nel  far 
complimenti  . Una  terza  è al  raccoglitore 
Bartolaineo  Zucchi  diretta  a Monza  da  Ve- 
nezia il  i5  aprile  *''99,  e in  questa  il  Grade- 
ndo da  buon  padre  di  famiglia,  da  uomo  po- 
litico e versato  ne’  maneggi  della  repubblica 
tratta  dell’  indirizzo  e delle  viste  necessarie 
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ad  aversi  per  reggersi  ottimamente  nei  pro- 
pri* negozii  e in  quelli  della  patria  . Evvi 
finalmente  quella  con  cui  al  Cardinal  di  Ve- 
rona suo  cognato  manda  il  sonetto  fatto  per 
Gregorio  AIVf  che  ho  sopra  ricordato,  ed 
ba  la  data  1591  7 settembre  da  Venezia;  ol- 
tre di  che  Io  ringrazia  di  avere  intercesso  il 
canonicato  di  Padova  in  persona  di  Agosti- 
nomio  figliuolo . In  questa  raccolta  del  Zuc- 
chi sono  a pag.  $07,  5o8  della  parte  II  ri- 
stampate due  delle  lettere  della  da  Fonie  al 
Gradenigo,  e a p 490  della  Parte  IV  è ri- 
stampata quella  del  Frangipane  allo  stesso 
Gradenigo.  Inoltre  a jiag.  >09  della  HI  Far- 
le evvi  a Giorgio  inviata  una  lettera  di  don 
Angelo  Grillo , che  fu  poi  abbate  di  s-  Paolo 
di  Roma,  in  data  di  Venezia  da  s.  Giorgio 
Maggiore  a4  agosto  1 598.  Dice  il  Grillo  di 
aver  letto  i Discorsi  morali  e politici  di 
Giorgio:  e il  loda  perchè  corre  la  via  d’  Ari- 
stotile, ma  però  soggiunge  che  dove  Aristoti- 
le accenna  solamente  il  Gradenigo  arriva  fe- 
licemente, e conchiude  che  son  degni  di  ve- 
dere la  luce  perchè  portan  la  luce  nuova  a 
tenebre  antiche.  Egli  intende  certamente  di 
quelle  Lettere,  o Discorsi  che  il  Zucchi  po- 
scia ha  in  questa  Raccolta  pubblicati,  e che 
ora  abbiamo  descritti . Da  ultimo  nella  Par- 
te 11  a pag.  ili  il  Zucchi  ha  tessuto  un  bre- 
ve ma  veritiero  prospetto  delle  virtù  del  Gra- 
denigo che  allora  ( cioè  del  1 099  ) contava 
il  settantesimo  anno  dell’  età  sua . 

Oltre  i citati  autori  ho  veduti  i seguenti  che  ne 
fanno  menzione  : Francesco  Sansovino  ( lib. 
XIII,  p.  sdì.  Fenetia  descritta  ) . 1/ Alberici 
( Catalogo , ec.  p.  4’  ) • II  Superbi  ( Trionfo 
ec.  lib.  IH,  p.  • ao  ) . Pierangelo  Zeno  ( Me- 
moria ec.  p.  65,  edis.  *66a  ) . Lodovico  Do- 
menichi  ^ Facezie  e motti.  Venezia  1 ”>74,  8. 
a pag.  171)  . Moderata  Fonte  ( Merito  delle 
donne  . F enezi.i  M DC.  /».  a p.  i5a.  giorna- 
ta seconda  ).  Fra  Giov.  degli  Agostini  ( No- 
tizie ec.  voi.  II,  p.  586).  L’Allacci  Dramma- 
turgia Fen.  1705,  4*  a P-  795  ) • II  Liruli 


<i)T>i  Giulia  da  Ponte  veneziana  avverrò  forse  di  parlare  altrove.  Noterò  qui  una  lapide  se- 
polcrale che  lessi  nel  duomo  dì  Spilimbergo  sul  pavimento  alla  cappella  di  sant  Piena  . Fi  è 
a bassorilievo  un  vecchio  ed  un  giovanetto  chefuggonoda  un  teschio  umano  indicante  la  mor- 
te, e il  motto  rnrsTEA . Dipoi  et vi  donna  che  fogge  co*  capelli  sparsi  al  vento,  e il  motto  fide 
beo  miuil  e\t  firmi  str  sole  creattm . Indi  la  epigrafe  r 

MBLXXXUH  | IOASHES  PAPLTR  riSCliLArS  ET  | SPOETI  A PUH  CEWEROSI  AC  OPTIMI  \ IO  AH  SIS 

TR  4 SCISTI  E ììOMtntS  | XP  t LI  V BERCI  EqriTIS  ET  IPUAE  | DE  POSTE  M4TEOHAB  R A RISSISI  4 1 | 

ipsis  rAEJumirs  iam  deft  sctis  J sm  rr  j easrevirps  isstapaarpbt. 
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( jV btizie  de  letterati  Friulani,  ec.  voi.  II,  p.  situa  laude  la  medicina  . Ciò  apparisce  dal  li- 
13>)  ■ La  Difesa  del  Cardinal  Cristo/ero  bri»  Uistoria  Corporis  fiumani,  lib  V , cap  I 
Madruccio  contro  Natale  de  Conti.  Pene-  de  venie  muscults  ossibusq dove  ri  volge  mio  il 

..c;  fl  . . Sa  \ I » .k  M li:  / /i...  J: •?  ■ ■ I.  . ° I • 


zia  1765.  8.  a p 69  ).  L*  ab.  Morelli  ( Upe-  discorso  a varii  veneziani,  che  le  sue  lezioni 
rette  T.  I.  pag.  a«'6  ).  L’  ab.  ftubbi  ( Par>  ascollavano»  nomina  *x  patritia  gente  Imcu 
naso  Italiano.  \ ol.  XXXII,  p.  .io5.  Venezia.  Donate  ex  Andrea , ed  era  circa  il  i/|8>.  Vedi 
Zatla  1788).  ^ le  Opere  chirurgiche  del  Benedetti,  impresse 

Tre  libri  cbe  non  vidi.  ina  che  sono  ne  calalo-  dal  Giunti.  ('metili  i555  fai  a pag  l\ 93;  Ano* 
ehi  indicali,  ricordano  il  Gradenigo,  cioè  itolo  Zeno  nelle  Dissertazioni  Voi  siane  T.  II. 
r rancesco  Sanzovino  nella  lettera  premessa  p.  ; e Francesco  dott.  Bernardi  nel  Prospet- 
ti libro  Concetti  politici . V metta  1078=  to  del  Collegio  medico-chintrghico  di  Venezia, 
Lodovico  Soardo,  udinese,  nella  Orazione  al  a p.  54,  55. 

patriarca  di  Aauileja  Agostino  Grademgo.  La  epigrafe  è nel  manoscritto  Motcbini.  Era 
impressa  in  Udine  dal  torio,  sena’  anno  in  nel  luogo  dove  stà  la  Volta  di  chiesa  . 

4.M  = e Giambatista  Ugolino  , cbe  avendo 

stampati  nell’anno  1 588  i Sermóni  latini  di  2_ 

s.  Pier  iirisologo,  dcdicolli  al  nostro  Gior-  ' 

8'°  = OSSA  | BKNBDICTI  DB  MVSTO  | SENÀTORIS 

OPTIMI  | OBIIT  XXII.  MARCII  | MDLII. 

ab 

Bexidktto  figlio  di  Domenico  q.  Nicolò  da 
PKTRVS  ET  IACOBV8  CONTARKNO  | IACO-  Mosto  è regiztra'o  nelle  discendenze  patrizie 
BI  F.  SIBI  POSTERISQ.  1 P.  V.  F.  | ANNO  SAL.  e del  Barbaro  e del  Cappellai  : se  non  cne  que- 
1 MCCCCLXXYXVI  st’ultimo  errònei  pone  la  presenie  epigrafe  in 

...  aan,a  Lucia.  Io  la  cavo  dal  solito  manoscritto 
PitTao  e Iacoto  fratelli  Coimium  figliuoli  di  Moschiniano  . Era  all’  aitar  di  san  Giuseppe  . 
Jacopo  c]  Alberti n q.  Giovanni  da’  ss.  Apostoli.  Il  Cappellaii  lesse  male  moggio  invece  di 
trovami  registrati  nelle  discendenze  patrizie  di  marzo. 

Marco  Barbaro.  Pietro  fu  de’  IX  che  elessero 

li  XL  del  doge  Pietro  Mocenigo  l’anno  *474-  2 3 

Iacopo  suo  fratello  era  marito  nel  1489  di  una 

figliuola  di  Francesco  Bragadin  q.  Iacopo,  e il  HIC  REQVIBSCIT  I LETHALI  SOMNO  COR- 
padre  loro  Iecovo  nel  14Ó4  di  una  figlia  di  Gio-  RKPTVS  I DONEC  | AVDITA  VOCE  FILII 
vanni  Nani  q.  Faiuino.  OKI  | EXPKRGKFIAT  | IO.  BATTISTA  SECCHI- 

L epigrafe  è traila  dal  codice  presso  li  Mo-  NVS  S.  IEREMIAE  P.  T.  I QVO  VIVESTE  | 
«chini  Stava  nella  cappella  maggiore.  CVM  HVIVS  S.  TEMPLI  COENOBIO  VIRGI- 

NES  MANCIPAT AE  I ET  AD  S ACRAS  COSFES- 
a6  SIOSBS  P SEXENIVM  | ET  AD  «ISS  AR.  CELE 

BRATIONBM  ASSI  UVE  VSAE  SIST  | MOR- 
ANI1RKAP,  DONATO  LVCAB  FIMO  PATRI  I TVVM  ET1AM  | HIC  PROXIMVM  SIBI  CONDÌ 
CIO  VIGNETO  ET  SENATORI  OPTIMO  | PA-  AD  PBRP.  EIVS  MBM.  I PIISSIME  CONCESSE 
TRI  NEC  NON  PAVLO  FRATRI  SVO  | LVCAS  RE  . I INTER  VIVOS  NUMERARI  COEPIT 
U1ERONIMVS  ET  LVDOVICVS  I PIKNTISSI-  NON  . SEPT.  MDLXYIX  | INTER  MORTVOS 
MI  HOC  SKPVLCHRVM  SIBI  | ET  HERKDI-  VERO  I A.  D.  MDCUV  DIE  XX.  IVNII 
BVS  8XTRVXBRVNT  I MCCCCLXXXVIII.MAV. 

Secchimi  . Dal  suddetto  manuscritto  codice 
Paolo,  l.vca,  Gieucamo,  Lodovico  fratelli,  figli  Moschiniano  . 
di  Akdrea  Dovevo  q.  Lvcs,  sono  nelle  palrisie 

genealogie  di  Alessandro  Cappellai^  . Non  irò-  3» 

vo  di  alcuno  di  essi  notixia  particolare,  se  non  ' 

che  l vc,  figliuolo  di  Andrea,  era  uno  degli  CHE  NÒ  SIA  ALCVNA  PERSONA  SIA  DI  CHE 

studiosi. cbe  frequentavano  la  scuola  d incisione  GRADO  STATO  I ET  CÒDICION  SI  VOLGIA 

anatomica  del  celebre  veronese  Alessandro  Be-  CHE  AL  MONAST.*  DELB  MONACHE  DEL  I 

siedem.  cbe  w Vene.»  esercitava  con  grandi*  CORPVS  DUI  ALLA  CHIESA  ALLI  PARLATO- 


ANI1REAE  DONATO  LVCAB  FIMO  P ATRI  I 
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RII*E  MENO  NEL  C 1 ANPEBLLO  ET  SCHO- 
LA  O ALTRI  L VOGHI  CIRCONVECINI  ARDI  I 
SCA  GIVOCAR  A CARTE  NE  DADI  BALLA 
B ALLON  O AD  ALTRO  QVAL  I SI  VOLGIA 
GIVOCO  NIVNO  ECCETTVATO  NE  MENO 
STREPPITAR  I TVMVLTVAR  DIR  PAROLE 
DISONESTE  NE  IN  ALCVN  DE  LVOCHI  I IVI 
GONTIGVI  PAR  IMMONDICIE  NE  FAR  ALTRE 
INSOLENZE  NE  S | POGLIARSI  PER  NODAR 
NK  MENO  TENER  OCUPATO  LA  PORTA  I DE- 
LA CHIESA  CON  DRAPPI  CORDE  O ALTRO 
SOTTO  PENA  | A CHI  CONTR  AFACESSE  A 
DETTI  ORDENI  DI  PREGIO  BANDO  I GALEA 
ET  ALTRE  PENE  AD  ARBITRIO  DE  SVK  KCG 
ILL.  I ET  ABBI  IL  DENONCIANTE  CHE  SARA 
TENVTO  SECRETO  | LIRE  CINQVANTA  DB 
PICOLI  DA  ESSERLI  FATTI  DAR  | DAL  CON- 
TE AFATOR  E | MDCXXII  ADI  XII  ZVGNO  | 
PVBLICATA  LA  PRESENTE  PER  ME  IACO. 
BENAI  COMAN  I DAOR  PVBLICO  PER  MEZO 
LA  PORTA  DELLA  CHIESA  SO  | PRANOMI- 
NATA  COSI  OMINI  COME  DONNE  ET  PVTTI 
| COSI  DI  GIORNO  COME  DI  NOTTE  | AN- 
DREA CONTARINI  I FRANC.  EMO  | AVGV- 
STIN  M1CHIEL  | DANIEL  DIEDO . 

È questa  una  delle  molte  lapidi  proibitive 
giuochi  ed  altre  indecenze  ne’  dintorni  delle 
obiese  e monasteri.  Questa  ho  Ietta  fìssa  sul  mu- 
ro esteriore  che  ristaurato  in  altra  forma  rima- 
ne della  disfatta  chiesa  . Lo  scarpellino  vi  fece 
gli  stessi  errori,  ed  ansi  disse  cownim  per  eoa- 
tiovi  . 

Suiti  quattro  pai  risii  Esecutori  al  geloso  ma* 
«strato  della  Bestemmia,  cui  incombeva  ezian- 
dio il  pubblicar  coteste  leggi,  in  questa  lapide 
nominati,  trovo  ciò  che  siegue  . 

Francesco  Emo  figliuolo  di  Giovanni  q.  Leo- 
nardo, fu  senatore,  capo  del  Consiglio  di  X.  e 
negli  anni  i6i5  e 1618  ballottato  doge  ( Cap- 
pe Un  ri. 

Dakiklk  Dicco  figlio  di  Alvise  q.  Pietro,  fu  se- 
natol  e « 

. Di  un  Akdrea  Cortariih  leccesi  onoraria  in- 
scrizione a Verona  in  ArccFelir.iana  compo- 
sta da  Francesco  Pola,  cioè  : avdbeàs  . covtà- 
aanrt  . | arie  . abci  . pmaksioio  . uuposrrrs  . | 
rpuctTM*  | itrvrs  . imvixtit . sttm  | Arspiciis  . 
j DAVIBUM  . DELPBIVI  . P.  7.  | fll>C  . TT  , rtETT - 
tb  . | P-  bosabii  | jtcaiLLis  rasivi . | vjnviba- 

US  . PrLBOJtl*  . | TUIE.  MI  UT  . | MDClll  ( NoVarì- 

ni.  V arìor.  Opuseul.  V trotine  fol  p.  555) 

Di  un  Abdma  CoiTARin  che  fu  podestà  ad  Esle, 
le§g’amo  una  epigrafe  nel  Salomonio  ( Inserì - 
'Pomo  it. 
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ptiones  Agri  Patavini  p.  73  ) ed  è:  ambì.  con- 
T AB.  rivo  o unirà  nBmru  cevebb  covsficto  , 
ìrxrvriA  reno  peb rrLcsimssi u 0 stonai  atbest . 

FA  BEN TI  OWISfO  AETEVVAK  UBUOBIAB  MOC  ATHE • 
stk  posrir  ArsPicirM  1626.  Finalmente  in  un 
manoscritto  veggo  indicato  di  un  Aitdrea  Cos- 
tarisi  patrizio,  un  libro  intitolato  Selva  di  varie 
lesioni  ovvero  diporto  degli  Sfacendoti  mss.  in 
fui.,  ed  anche  il  Sidonio  altro  mss.  fol.  Ma  qui 
ripeto  ciò  che  altre  volte  dissi,  cioè  che  man- 
rondo  il  nome  del  padre  è diflicile  lo  stabilire 
se  «ien  tre  Andrea  distinti,  o se  sien  due,  o 
uno  solo;  tanto  più,  quanto  che  circa  questo 
tempo  vivean  sette  patriiii  dello  stesso  nome 
Andrea  Conta  rini  . 

Agostino  Michèli;  figliuolo  di  Pierantonio  q. 
Marco  e di  Maria  Molin  di  Pietro,  nacque  nel 
1 555.  Fabbricatasi  nella  città  di  Bergamo  una 
nuova  Fortezza  detta  la  Cappella,  il  primo  Ca- 
pitano che  sopra  essa  si  mandò  dal  Senato  fu 
Agostino  Micnele  l’anno  *589  ( Aforoiwi . Sto- 
ria, lib.  XIV,  p.  106  ) . Capitano  del  Golfo  nel 
1608  ebbe  commessione  di  recarsi  con  sei  galee 
a Trieste  per  levare  Maddalena  d’  Austria  fatta 
6posa  di  Cosimo  principe  di  Toscana,  e il  fra- 
tello di  lei  Massimiliano  e 4°°  altre  persope  di 
seguito,  e trasportarle  tutte  in  Ancona  ( ivi , lib. 
XVIII,  406  ) . Tornato  dalla  reggenza  di  Can- 
dia.  ov’ era  duca  fin  dal  1610,  fu  spedito  nel 
161 3 provveditore  per  la  custodia  degli  Orzi- 
novi (hi,  p.  479  )•  dUercitò  pure  1»  carica  di 

Provveditore  dell’armata,  e di  provveditore  al- 
Artiglieria,  ed  anche  fu  ballottato  doge,  come 
notò  il  genealogista  Cappella» . Venne  a morte 
tra  il  ab  e 27  luglio  1629. 

Gli  scrittori  per  la  uniformità  del  nome  e 
cognome,  e per  lo  stesso  tempo  in  cui  viveano 
confusero  questo  patrisio  Agostino  Michele  con 
altro  Agostino  Michele  cittadino,  uomo  lettera- 
to ed  oratore  eccellente,  del  quale  qui  sotto. 

Agostino  Michele  dell’  ordine  cittadinesco, 
fu  figliuolo  di  Antonio  q.  Agostino.  Stretta  ami- 
cizia con  Pietro  Badoaro  celebre  avvocato,  per- 
fezionossi  sotto  di  lui  nell’  arte  oratoria,  e di- 
venne ancb’  egli  chiaro  oratore  . Oltre  che  nel- 
la eloquenza  ael  foro,  versato  era  anche  in  altri 
studii  siccome  dall’ opere  sue  apparisce  . Ebbe 
pure  familiarità  col  cavalier  Guarini,  collo  Spe- 
roni, con  Aldo  Manuzio,  con  Orsato Giustiniano, 
e con  altri  dotti , alcuni  de’  quali  egli  celebra 
ne’ suoi  scritti.  Nel  1697  era  stato  ballottato 
per  Cancellier  grande  in  Candia.  in  concorren- 
za di  Andrea  Dardano  e di  Lodovico  Falier, 
ma  l’ultimo  vi  rimase  . Da  una  Lettera  inedita 
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di  l aura  Michiel  sua  moglie,  scritta  al  doge 
Marino  Grimani  in  data  ao  ottobre  i '>99,  e che 
«tassi  manoscritta  io  un  codice  miscellaneo  del- 
l’Ambrosiana  in  Milano,  sembra  che  in  quell'an- 
no sia  morto  il  nostro  Agostino,  e forse  anche  in 
quel  mese . (Questa  lettera,  che  ebbi  in  copia 
per  gran  cortesia  dal  chiarissimo  sig.  Pietro 
Mazzucchelli  bibliotecario,  io  qui  sotto  trascri- 
vo (1): 

Le  Opere  del  Michele  da  me  esaminate  sono 
le  seguenti . 

I.  Ora  (Ione  a Dio , di  Agostino  Michele , per 
ottenere  vittoria  contro  iTurchi.  Con  ticentia 
della  santa  lnquisitionc . 4*  È dedicata  a Ia- 
copo Foscarini  in  data  » 9 febbraio  del  1 '>7*. 

II.  Oratìone  in  nome  della  Povertà  di  Agosti- 
no Michele  nella  creaùone  del  sermissimo 
principe  Sebastiano  V eniero.  4-  scusa  data  . 
Il  V eniero  fu  eletto  nel  *577. 

HI.  Oratìone  nella  morte  deli  eloquentiss.  et 
eccellentiss.  sig.  Filippo  Terzo . Di  Agostino 
Michele , 4*  dedicata  all’  oratore  Giovanni 
Finetti  in  data  14  settembre  *579.  Nel  fine 
vi  è un  sonetto  di  Ottavio  Zarotti  in  morte 
del  Terso . 

IV.  Gradone  di  Agostino  Michele  nella  morte 
dell  illustr.  sig.  Luigi  Michele  al  etariss.  si- 
gnor Giovanni  Corna ro,  4.  La  data  della  de- 
dicazione è la  giugno  1089. 
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\. Gradone  nella  morte  de! magnifico  et  eloquen- 
dts.  sig.  Pietro  Badóaro  di  Agostino  Miche- 
le, alt  illustriss.  sig.  Alberto  Badoaro  consa- 
crata . In  Ventila  1591,  4« 

VI.  Oradone  a Dio  per  Ridolfo  secondo  d'Au- 
stria, imperatore  , di  Agostino  Michele  al- 
r illustr.  sig.  Rimondo  della  Torre  amba- 
sciator  di  sua  cesarea  Maestà  presso  alla 
serenissima  repub  lica  vene  dona  dedicata. 
In  Verona  i5^5  nella  stamperia  di  Girola- 
mo Discepolo , 4- 

VII.  Oradone  di  Agostino  Michele,  nella  coro- 
natane della  serenissima  prencipessa  di  Vi- 
negia,  Mo  resina  Grimani.  In  Venetìa  per 
Marco  Claseri  1 597.4  * È dedicata  al  alarissi- 
mo signor  Luigi  Grimani . 

Vili.  Scelta  delle  Oradoni fatte  nella  creato- 
ne del  seren.”  prencipe  di  Vinrgia  Pasqual 
Cicogna  ; alle  virtù  immortali  di  sua  sereni- 
tà ; da  Agostino  Michele  . Venetìa  1 587,  4. 
Sono  dodici,  e ad  ognuna  è premessa  una  de- 
dicatoria del  Michele  a varii  personaggi  . La 
decima  è di  esso  Agostino  Michele  intitola- 
ta al  clariss.  signor  Giacomo  Cantorini . 

IX.  l»e  Glorie  immortali  del  sereniss.  prencipe 
di  Vinegia  Marino  Grimani  descritte  in  do- 
dici singolarissime  oradoni  fatte  nella  sua 
creatone  da  molli  eccellentissimi  ambascia- 
tori  e da  altri  pellegrini  ingegni,  al  sereniss. 
collegio  della  venetìa na  republica  da  Ago- 


(1)  Ser.m • Principe.  Ha  voluto  la  iniqua  sorte  di  tre  infelici  figliole , e di  me  consorte  del  sig. 
Agosdn  Mi  eh  irli,  che  sia  in  cielo , chi  egli  à pena  donandosi  tutto  a quella  servitù  di  V . A. 
Ser alla  quale  haveva  sempre  per  innanzi  tutti  gl  anni  suoi  sia  qui  morto  ( confessando 
il  vero  ) in  estrema  povertà  lasciando  noi  non  solo  meste  e sconsolate  per  la  perdita  del  ca- 
ro et  amorevole  consorte  et  padre  ; ma  quasi  disperate  per  vedersi  abbandonale  da  ogni  hu - 
mano  sovegno:  pure  in  tanta  mendicità  prenderne  alcun  conforto  da  quella  speranza  ne  are- 
cha  la  memoria  delC  indicibU  humanità  dì  V.  A.  Ser.mm , con  la  quale  havendo  ella  ricevuto 
già  et  lui  et  noi  sotto  C ombra  sua,  ha  anco  dato  manifesti  segni  della  prottetìone  , che  vuole 
bavere  di  questa  afflila  casa  ; a lei  donque  humilm .*•  et  prostrate  ricorremo  senza  esprimer- 
li la  necessità  nostra  così  perchè  essendo  ella  infinita , non  paterno  nararla , come  perchè  at- 
ta prudenza  et  alla  pietà  di  lei  siamo  certe , che  basti  questo  piciolo  riverentissimo  cenno, 
merito  alcuno  nè  di  lui  nè  di  noi  meno  li  rappresentiamo , perchè  sicome  et  lui  et  noi  haveva- 
mo  donati  tutti  noi  stessi  alla  A.  V.  Ser .m*  per  vivere  et  per  morire  nel  suo  degno  servii  io. 
così  per  la  debolezza  nostra  nè  lui  nè  noi  habbiamo  potuto  comprobarle  con  effetti  la  protte- 
tìone del  nostro  ossequio  . a qualunque  gratta,  che  deriverà  dalla  generosa  clemenza  di  lei 
verso  di  noi.  senà  abondante  remuneratarc  invece  nostra  Dio  nostro  Signore  al  quale  con 
humilissimi  prieghi  supplicheremo  sempre  per  t A.  V.  Ser.™  ionghi  felici  et  gloriosi  anni 
Di  V enelia  olii  *6  ottobre  1 599. 

D.  V.  A.  S.- 

liumili  ss • et  R.mM  serva 
Laura  Michiela  scrissi . 
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ttino  Michele  consacrate  . In  fumeria  up-  da  ciò  non  ne  segue  che  l’abbian  d i aapprova - 
presso  Francesco  Bariletti,  1696,  4.  L’ulti-  le,  perchè  non  l imperfettione  della  spiegatu- 
ma  è del  raccoglitore  Agostino  Michele . ra,  ma  il  voler  fuggire  (T  esser  il  primo , e di 

X.  Delle  Orationi  di  Agostino  Michele , parte  ponersi  nel  carico,  in  cui  guidato  dal  cielo . 

prima,  le  Quali  in  diverse  occasioni  ad  una  io  mi  son  posto,  li  hanno  da  ciò  agevolmente 
aduna  pubblicate  dalle  stampe,  edhora  insie-  deviati.  E in  effetto  non  s’incannò,  perchè 
me  raccolte , sono  ristampate  e dallo  stesso  sebbene  prima  a risai  di  lui  abbiamo  veduto 
autore  ricorrette , allo  illustriss.  sig.  Marco  a stampa  la  famosa  e rarissima  Tragedia  in 
Quirini  degnissimo  A vogati  ore . In  F enetia  prosa  di  Francesco  Negro  da  Bassano  imito- 
presso  Gio.  Battista  Bonfadini  1 690,  4-  I®**  il  Utero  arbitrio  impressa  nel  * $46,  del- 

La  prima  è per  la  vittoria  contea’  Turchi , la  quale  vedi  ciò  che  si  dice  nel  Dizionario 

la  seconda  per  la  creazione  del  doge  Venie-  storico  dell’ edizione  di  Bassano.  1796  (arti- 
ro,  la  terza  in  morte  del  Terzo,  la  quarta  per  colo  arca!  a),  ciò  nondimeno  il  Michele  avrà 

la  creazion  del  doge  Cicogna,  e l'ultima  per  il  primato  tuttavia,  in  quanto  che  la  Tragedia 

la  morte  di  Luigi  Michele.  del  Negro  non  è che  un  dialogo  allegorico 

XI.  Trattato  della  grandetta  dell'acqua  et  del-  che  per  nulla  aveva  in  vistale  regole  della 

la  terra,  di  Agostino  Michele,  nel  quale  con-  Tragedia,  ma  bensì  l’empietà,  la  malignità, 

tro  C opinione  di  molti  filosofi  et  di  molti  ma-  la  satira,  laddove  il  nostro  Michele  ha  della- 

tematici  illustri  dimostrasi  l'acqua  essere  di  ta  una  Tragedia  con  tutte  le  regole,  ed  ap- 

maggior  quantità  della  Terra.  In  Fenetia  poggiata  a un  fatto  storico. 

1 38\  4 appresso  Nicolò  Moretti.  È intitola-  XI II.  Cianippo  Tragedia  di  Agostino  Michele. 
ta  a Francesco  de’  Medici  gran  duca  di  To-  Et  è la  prima  fra  tutte  /*  altre  sino  ad  bora 
scana  . * pubblicate  dalle  stampe  che  sia  scritta  in 

XII.  Discorso  di  Agostino  Michele  in  cui  con-  prosa  . In  Bergamo  per  Comìn  Fentura  . 

tra  l'opinione  di  tutti  i più  illustri  scrittori  MDXCFI , 4*  È intitolata  al  duca  di  Ur» 

delC arte  poetica  chiaramente  si  dimostra  co-  bino,  in  data  primo  settembre  1 096  , questa 

me  si  possono  scrivere  con  molta  lode  le  nuova  Tragedia  che  con  non  pili  veduti  orna- 

Comedie  e le  Tragedie  in  prosa . Et  di  molti  menti  comparisce  al  cospetto  delC  Universa 

altri  precetti  di  cosai  arte  assai  copiosamcn-  Nella  epistola  a’  Lettori  ricorda  di  aver  latto 

te  si  ragiona.  In  Fenetia  per  Gio.  Battista  precedere  ad  essa  il  Discorso  impresso  nel 

Ciotti  1Ò9»,  4-  È presentato  ad  Orsato  Giu-  iiSqa;  e «pii  sopra  ricordato.  Il  suggello  è 

stimano  in  data  luglio  1693  ss  Dice  l’au-  tratto  da  Suida  e da  Plutarco . Gli  atti  sono 

tore,  che  non  essendo  cosa  solita  a vedersi  in  prosa,  e i Cori  in  versi,  e di  questa  me- 

in  prosa  Tragedie,  ed  avendone  egli  dettata  scolansa  dà  ragione  nel  Discorso  ( pag,  27, 

una  nominata  Cianippo , scrive  il  presente  a 8,  39)  cioè  , perchè  l’uso  vuole  che  il  Coro 

Discorso  innanzi  di  darla  alla  luce,  ad  og-  si  canti,  e quindi  conviene  il  verso  e non  la 

getto  di  difenderla  dagli  attacchi  che  le  po-  prosa.  Lodò  questa  Tragedia  Speron  Spero- 

tessero  venir  Catti  per  la  novità  dulia  cosa.  ni,  il  quale  andava  confortando V autore  col 

Da  tutto  il  libro,  ove  più  volte  nomina  questa  dirgli  che  quella  tragedia  è perfetta , la  qua- 

sua  T ragedia , ed  appoggia  all*  autorità  di  le  non  già  si  ritrova  libera  da  tutte  le  im- 
molli e chiari  poeti  il  suo  assunto , apparisce  perfezioni , ma  che  da  minor  numero  loro  è 

il  nostro  Michele  essere  stato  il  primo  che  ab-  oppressa. 

bia  scritte  in  prosa  Tragedie,  dicendo  egli  fra  XI V Lettere  del  signor  cavalier  Battista  Gua- 
io altre  cose  ( nell  introduzione,  e a p.  34,  ritti  nobile  Ferrarese  da  Agostino  Michela 

ec.  )t  non  essergli  nascosto  che  molli  dotti  raccolte,  et  al  serenità,  sig.  duca  di  Urbino 

scrissero  in  prosa  Comedie  e Tragicomedie , dedicate.  In  Fenetia  1693,  appresso  Gio. 

non  però  Tragedie  propriamente  delte.ee.  Battista  Ciotti  Senese.  4 Furono  più  volte 

Non  devrà  il  mondo  haver  discara  questa  ristampate  dopo  questa  prima  edizione,  e con 

mìa  fatica,  havendo  io  in  facendo  ciò  aio-  aggiunte. 

strato  il  sentiero  almeno  per  lo  quale  altri  XV.  Jl  Michele  dedicò  a don  Alessandro  d’Esle 
con maggior inverinone , ec.  ... . E toelien-  delle  Stanze  scritte  dall’andito  accademico 

dosi  l’ obbiezione  che  se  si  fosse  potuto  detta-  Risoluto  a Clemente  Vili  sopra  la  perdita 

re  le  Tragedie  in  prosa  lodevolmente  tanti  di  Giavarino.  Bergamo,  Ventura,  i5g:>,  4. 

l’avrebbero  folto  prima  di  lui,  risponde  : che  XVI.  Oltre  queste  opere  che  vidi  del  nostro 
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Michele,  ne  trovo  registrate  dell' altre  che  quella  facoltà  in  Padova  ( Papadopoli  t i, 
non  mi  fu  dato  dì  esaminare  i.  Lettera  de-  p.  *87).  Fu  ammesso  al  maggior  Consiglio, 
dicatona  al  signor  Andrea  Antonini  de'  si-  fatte  le  solite  prove  di  nobiltà  nel  14»  ( -tf. 
gnorì  di  Salicelo  posta  alC  Orazione  del  si-  Barbarti  ) ; ma  poscia  entrato  in  prelatura  , 
gnor  Servilio  Tren,  fatta  ai  Provveditori  so-  trovasi  all’  anno  i45o  fra’ canonici  arcipreti 
pra  Ut  nuova  città  nominata  Palma . Venezia  di  Fadova  per  rinuncia  fatta  da  Bartolomeo 


1594.  4- : a Trattato  della  varia  perfezione 
delle  anime  umane  : 3.  Questioni  sopra  il 
Genesi. 

Il  Mchiele  è ricordato  da  Aldo  Manucci 
{Lettere  volgari.  Roma  i5qz,  4-  Pag-  ‘o)che 
gli  dirige  una  lettera  in  data  8 luglio  i585 
da  Bologna  ; da  Ciamhatista  Benedetti  nel 
suo  libro:  Dhersarum  speculati 0/1  um  mathe- 
maticarum  et  physica rum,  ec.  Taurini  »585. 
fol  a p 4o5,  che  il  chiama,  con  errore,  patri- 
zio veneto,  e il  loda  come  dottissimo  per  Fone- 
rà che  abbiamo  qui  registrata  al  num  Xl; 


Zabarella  arcivescovo  di  Spalato  ( V ghetti . 
Italia  Sacra  T.  V,  col.  460  . Orologio  . Serie 
de'  Canonici,  p.  lai,  a4^  ).  II  Panciroli  ( de 
Claris  legum  interpretibus  p.  4H  » ® >1  Tom- 
masini  ( Gymnas.  Patav.  p.  *56  ) lo  metto- 
no fra  gl'interpreti  del  diritto  pontifìcio;  e ilFac- 
ciolati  ( Fasti  Gymn.  Patav.  pars  li,  p.  5i  ) 
Irovollo  non  solo  fra’  promotori  del  Diritto  , 
ma  anche  fra*  promotori  dell’  \rti,  avendo  or- 
nato della  laurea  un  suo  consanguineo  Uiro- 
lamo.de’ Micheli  nel  1 4^4  * Una  sua  Orazio- 
ne latina  detta  in  Padova  all'apertura  degli 


da  Iacopo  Alberkà  { Catalogo  degli  Scrittori  Studi  Fanno  i4a4»  5**  in  un  codice  mas.  che 
Veneziani^  4.  carte  a ) ; da  Pierangelo  Zeno  era  di  Apostolo  Zeno,  ricordato  dal  Foscarini 
( Memoria  de * Scrittori  pa  trini  veneti  y edii.  ( Lettor.  Veneziana  p.  4r>,  nota  1 il  ) Questa 
1744  a pag.  58)  dove  con  errore  anch’  egli  Orazione  assai  elegantemente  citata  e dottamen- 
il  dice  patrizio;  da  Apostolo  Zeno  nelle  Ad-  te  condotta  ho  veduta  nel  detto  codice  Zeniano 
notazioni  alia  Biblioteca  del  Fonlanini  ( T.  I,  registrata  con  questo  titolo.  Augustini  Michae- 
P 1*7,  189,  190,  z5a,  462);  dal  Crescilo-  lis  oratio  prò  universitate  inristarum  in  princi- 
beni  (Istoria  della  volgare  Poesia . Voi.  V,  pio  studii  ano  dni  1424  pvdue . Comincia  : Hoc 

p.  5i5  );  da  Niccola  Francesco  Haym  nella  *-  ' 

Biblioteca  italiana  a p 45»  » il  quale  avendo 
malamente  indicata  la  Scelta  delie  Orazioni 
da  noi  qui  segnata  al  numero  via,  venne  con 
isbaglio  a dire  essere  latina  1*  orazione  del 
Michele,  essendone  in  cambio  latine  le  due 
ultime  del  Ponginibio  e del  Lisca  ; dal  Tira- 
boschi  ( Letteratura  t.  vii,  parte  v.  pag.  1 799, 

1800,  ediz.  Veneta,  »8a4).  Finalmente  è no- 
minato il  nostro  autore  da  presso  che  tutti  ì 
Cataloghi,  che  F opere  sue  non  difficili  a tro- 
varsi fra  noi,  descrivono. 


in  loco  magnifici  psides . finisce:  spectabilibus 
viris  dno  P.  Corano  et  dno  lo.Navuiario  futjus 
alme  civitatis  suis  ingeniis  atque  meritis  opti- 
mi s presi dibus  quorum  presentie  nobis  splen- 
dori plurimum  addiderunt.  Due  squarci  di 
due  sue  epistole  dirette  al  celebre  Francesco 
Barbaro  sono  nel  volume  II.  p.  5a,  09  degli 
scrittori  Veneziani  del  p.  degli  Agostini.  L’una 
é del  14*4,  F altra  del  14^6.  Queste  due  epi- 
stole poi,  giuntane  una  tersa  diretta  ad  ignoto 
personaggio  ecclesiastico  l’anno  14*4»  vennero 

stampate  per  esteso  alle  colonne  777,  778,  779 

L’amor  che  sento  per  le  cose  patrie  e per  della  biblioteca  Cod.  mss.  de  Muriano  V ene- 
la  patria  letteratura  specialmente,  mi  là  qui  lira  1 779.  Ibi. , e stanno  manoscritte  anche  nel 
rammentare  un  patrizio  poco  noto  del  nome  e detto  codice  contenente  la  Oraiione.  E forse  al- 
cornome  stesso.  Agostino  Michele  che  Bori  nel  tre  lettere  sue  o a lui  dirette  troverannosi  nel 
secolo  xv.  codice  contenente  quelle  di  Lodovico  Foacari- 

Agostino  Michele  fu  figliuolo  di  Marco  q.  ni  già  posseduto  dal  procurator  Marco,  e citato 
Giovanni  q.  Giusto  da  san  Cassiano,  secondo  dall' 


le  genealogie  di  M.  Barbero.  Gel  1 4ao  egli  con 
altri  peritissimi  nella  scienia  medica  era  col- 
lega di  ligone  Benci,  senese,  ebe  insegnava 


Agostini  a p.  104  del  primo  volume.  Movi 
il  canonico  Vlicbeie  a' primi  del)  anno  1 4 17* 
aecondochè  nota  monsignor  Orologio  nel  luogo 
aovraccenato  a p.  tal . 


Futt  della  Chiesa  del  Corpus  Domini . 
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In  picciola  distanza  dalla  patriarcale  basilica  dia.  Pietro  sorge  un’isola  detta  sant’ 
Andrea  del  Lido,  o la  Certosa,  ed  anche  s.  Bruno  in  isola  dal  nome  del  fondatore  dcl- 
1*  ordine  Certosino  . 

Questa  nel  1 199  fu  donata  da  Marco  Nicola  vescovo  castellano  a Domenico  Fran- 
co sacerdote  della  chiesa  di  s.  Sofia  di  Venezia,  acciocché  vi  erigesse  un  tempio  ed 
un  monastero  ad  onore  dell'apostolo  santo  Andrea,  c ad  uso  de’ frati  già  dal  Franco 
prima  istituiti  nell’isola  ora  distrutta  di  s.  Andrea  di  Annoiano.  Non  molto  dopo  il 
vescovo  permise  al  Franco  dlinnalzare  nella  stessa  isola  un’  altra  chiesa  dedicata  al- 
le sante  vergini  e martiri  aquilejesi  Eufemia.  Dorotea,  Tecla,  ed  Erasma,  con  gli  oc- 
correnti edilizi)  ad  uso  di  monastero.  Passato  a miglior  vita  il  Franco  nel  iao4  ( In- 
scrizione 33  ) e ridotto  frattanto  a perfezione  il  tempio  ad  onor  del  Santo,  lo  stesso 
vescovo  Nicola  solennemente  consacrollo  nel  <119.  L'istituto  di  questi  religiosi  era 
dapprima  sotto  la  regola  di  santo  Agostino,  rimanendo  tuttor  dubbio  Be  Eremitani 
fossero  ovver  Canonici  Agostiniani  : ma  ridottisi  a scarso  numero  gli  abitatori,  il  Se- 
nato nel  i38i  a’  27  di  novembre,  sccondochè  scrive  il  Sanuto  (T.  XXII.  Ber.  /tal. 
col.  779  ) area  preso  di  concedere  il  luogo  al  generale  de’  monaci  Certosini . Non 
ebbe  però  esecuzione  il  decreto,  ed  i Irati  Agostiniani  stettcrvi  lino  al  i424«j  in  cui 
per  le  istanze  da  Bernardino  da  Siena  uomo  santissimo  esposte  al  Governo  nel  i£22, 
fu  dato  il  luogo  a’  monaci  dell1  ordine  della  Certosa . In  questo  mezzo  cadenti  per  vec- 
chiezza le  fabbriche  fu  comandato  nel  i(ao  clic  fossero  ristabilite.  Non  so  se  allora 
subito  siasi  data  mano  all’  opera:  so  però  che  fu  eretta  in  piu  riprese  la  chiesa,  e che 
a giudizio  del  chiarissimo  Tommaso  Temanza  ( /'ite  de  più  celebri  Architetti  ec. 
Venezia  1778,  pag.  84)  essa  era  una  delle  migliori  fatture  dell' architetto  Pietro 
Lombardo,  che  fiori  circa  la  metà  del  secolo  XV.  Aggiungo  che  il  Sabtdlico  il  qua- 
le compiva  i suoi  libri  de  situ  urbis  circa  il  1492,  parlando  di  questa  chiesa  e mona- 
stero scrive  templum  ab  imo  hodie  instauratimi  ( pag . 92  t.  ediz.  1 5o»  fol.)  e nota 
la  qualità  e la  copia  delle  pietre  unite  per  quest'  opera  . Da  un  punto  del  testamento 
di  Matteo  Priuli  vescovo  di  Vicenza  in  data  19  novembre  1093  si  vede  che  dovevasi 
compire  tuttavia  il  pavimento  e accomodare  la  facciata  del  coro . Ecco  il  punto  che 
copiai  dall  originale  : Lascio  il  corpo  alla  terra  et  la  sepoltura  mia  nella  chiesa  de  i 
p."  Certosini  dove  ho  dato  ord . sia  finito  il  pavimento  et  rassettata  la  facciata  del 
Coro  co  t inscrittone  che  si  conosca  esser  fatta  in  hanor  deir  ere."1'  generale  Mar- 
co PrioU  a tempo  che  condusse  la  regina  di  Cipro  a V e ne  zia  che  piaccia  a Dio  che 


Digitized  by  Google 


t istessa  famiglia  nra  recupi  quel  regno  di  Cipro  delle  mani  del  Turco  et  lo  rimcti 
in  poter  de  questo  scr.mo  dato.  Non  vidi  pero  alcuna  epigrafe  nè  stampata»,  nè  mano- 
scritta. esistente  in  questa  chiesa,  nc  in  memoria  del  vescovo  Matteo,  nè  ad  onor  di 
Marco  Priuli . Anzi  non  trovo  che  A/arco  Priuli  abbia  condotto  la  regina  di  Cipro 
a Venezia,  ma  bensì  Francesco  Priuli  suo  padre  che  del  i4#6  era  generale  dell’  ar- 
mata, c del  i488  ricevette  la  isola  di  Cipro  dalla  regina  Cattarina  Cornare.  Al  princi- 
pio poi  del  secolo  scorso  XVIII  gli  antichi  chiostri  furono  ampliati  e la  chiesa  n- 
staurata  di  nuovo  rimase  nell’ interno  del  monastero,  e venne  consacrata  nel  1721 
dal  patriarca  Pietro  Barbarigo  ( Inscrizione  i ) . Questo  luogo  magnifico,  ed  ameno, 
che  meritamente  s’ebbe  le  laudi  e del  Salicilico  e del  Temanza  che  I*  architettura 
del  tempio  descrive  ; questo  luogo  ne’ secoli  scorsi  e specialmente  nel  XV  fiorente 
anche  per  fama  di  santi! 5,  come  dalle  epistole  di  Francesco  Barbaro  si  può  conosce- 
re ( Barbari  epist.  IV.  in  app.  pag.  5,  cd  cpist.  LXV.  p.  66  ),  oggi  piu  non  sussi- 
ste. Sopraggiunta  la  generai  soppressione  delle  religiose  corporazioni  nel  1810,  que- 
sto iu  colf  altre  dispersa,  il  luogo  fu  consegnato  al  militare,  indi  demolito,  cd  oggi, 
tranne  l'abitazion  di  un  colono  nulla  della  chiesa  si  vede,  c poca  parte  rimane  sfi- 
gurata del  monastero . In  memoria  solamente  del  sito  ove  1’  aitar  maggiore  collocalo 
era  leggesi  posta  dalla  pietà  dell’ abitatore  la  epigrafe  chequi  abbiamo  al  numero  3 3. 

Fra  i molti  benefattori  del  presente  convento  fuvvi  il  vescovo  di  Castello  c poi  pa- 
triarca di  Venezia  Lorenzo  Giustiniani,  e quelli  che  dalla  famiglia  sua  discesi  volle- 
ro qui  avere  lor  tombe  ( Inscrizioni  4,  *4)  ? Luigi  Grimani  arcivescovo  di  Candia 
( Inscrizione  16)  il  quale  donò  parecchie  sacre  reliquie;  Nicolò  Cornaro  procarator 
di  s.  Marco  ( Inscriz.  a4  ),  Girolamo  Morosini  ( Inserii.  3i  ) c ne  vedremo  benefat- 
trice anche  Alixc  o Alice  da  Ponte,  la  cui  inscrizione  in  altro  luogo  della  città  è po- 
sta. Uomini  celebri  sonvi  i due  Barbarighi  Iacopo  e Girolamo  ( Inscrizioni  a,  3), 
Orsato  Giustinian  ( Inscriz.  4 ),  i due  Iacopo  Soranzo  ( Inserii.  5,  3o  ) Antonio  Su- 
riano  patriarca  ( Inserii.  6 ),  Antonio  Vinciguerra  segretario  ( Inserii.  8 ),  Giorgio 
Nani  ( Inscriz . 17),  Andrea  Pisani  ( Inserir . 34  ) ec. 

Quanto  agli  scrittori  che  di  questa  chiesa  c monastero  trattano,  lasciando  stare  i 
minori,  sono  a preferirsi  il  Sansovino.  lo  Stringa  c il  Martinioni,  e sopra  ogn’  altro  il 
Cornaro  nel  Tomo  IX,  p.  i35,  e T.  XIV,  p.  3-z.  Eccles.  Venet.  e nelle  Notizie 
delle  chiese  a pag.  60.  Le  pitture  furon  già  descritte  da  soliti  Zanetti  e Bocchini  , 
1'  architettura  dal  Temanza,  come  ho  detto,  e le  inscrizioni  raccolte  furono  dal  Pal- 
fero,  a p.  ai 4 tergo  del  suo  mantiscritto,  piu  copiosamente  che  non  fecero  il  Sanso- 
viso  e gli  altri.  Nel  mss.  Gradenigo  però  ( T.  Ili  ) alcune  sembrali  essere  state  co- 
piate sopralluogo  come  dalle  divisioni,  c dalle  varianti  apparisce , 
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D.  O.  M.  | ANTIQVVM  HOC  TEMPLYM  CON- 
SKCR  ATVM  FVIT  I AB  ILL.  ET  REV.  D.D.  PK- 
TRO  BARBARICO  VKNET.  PATRI  AR.  &.  | PRI- 
MA ROM.  AVGV5.  DIE  TER  TI  A | MDCCXXI  | 
AD  VOTA  V.V.  MONAC.  CONSECR  ATIONKM 
EXORANTE  | VEN.  AD.  P.  D.  BASILIO  MARE- 
BO  | DOMVS  MONTKLLI  PROF.  PRIORE  HV- 
IVS  CHARTV.  I ET  PROVIN.  TV9CIAK  CON- 
VISITATORE  | HVIVS  CONSECR AT.  ME- 
MORIA CELEBRABITVR  RE  I CVRRENTK  K\- 
DEM  DOMENICA  PRIMA  | AVGVS  J 

Dal  Comaro  traggo  questa  memoria  che  la 
riferisce  a pag.  i/»0  del  T.  IX  delle  Venete 
chiese,  dicendo  eh*  era  collocata  sopra  la  |torla 
interna  del  coro  . Avvi  una  diversità  nell'anno 
della  consacrazione,  che  il  Comaro  dice  essere 
sincerai,  mentre  la  inscrizione  ha  mdccxxi  . At- 
fengomi  però  a questa  ultima  epoca  che  veggo 
confermata  anche  nel  mss.  Gradenigo  coll’an- 
no mdccxxi,  e colle  abbreviature  e divisioni  che 
ho  seguite . Lo  stesso  Comaro  poi  a p.  63  delle 
Notizie  storiche  ripete  essere  seguita  la  consa- 
crazione del  1731. 

11  padre  don  Basilio  Mari*  Marw  fu  prio- 
re di  questo  cenobio  dal  1718  al  1735,  come 
nota  il  detto  Comaro  a p.  |54  del  T.  IX  11 
Gradenigo  sulla  pietra  lesse  sryrsao;  malamen- 
te, giacché  mjeeeo  è cognome  noto  fra  noi,  ed 
ho  veduto  una  copia  di  Testamento  di  un  Gia- 
como Marebo  orefice  del  1698. 

Di  Pietro  Bariumco  patriarca  di  Venezia 
discorro  fralle  inscrizioni  della  soppressa  e de- 
molita chiesa  de’  ss.  Vito  e Modesto . 

2 

IL  O.  M.  IACOBO  B AR  R ADICO  SENATORI  IN- 
TEGERRIMO BELLO  PELOPONNESIACO  LE- 
GATO PRO  CHRISTI  FIDE  PATR1AQ.  PVL- 
CllKRRIME  INTEREMPTO  AC  HIERONYMO 


CLARIS».  INDOLI»  FIMO  . ANNO  DOMINI 
MCCCCLXVI.  HI.  IDVS  AVGVSTI 

Iacopo  Basbamgo,  giusta  gli  alberi  genealo- 
gici del  Cappcllari,  iu  figliuolo  di  Marco  q. 
Giovanni,  e giusta  quelli  di  Al.  Barbaro  Ri  fi- 
gliuolo di  Andrea  q.  Giovanni.  Costui  valoroso 
capitano  l’anno  14^6  scudo  provveditore  nella 
Morea,  quando  Vellor  Cappello  generale  delle 
Venete  squadre  contea  i Turchi  ebbe  la  solen- 
ne rotta  a Patrasso,  rimase  vittima  del  loro  fu- 
rore . Imperciocché  ( secondo  la  narrazion  del 
Salicilico,  lib  Vili,  pag.  75»  ) il  Barbarigo  se- 
dendo su  d'una  inula,  e cavalcando  a sorte  ver- 
so la  parte  ove  tutto  il  nerbo  de’  nemici  radu- 
nato era,  ridotto  in  angustissimo  luogo,  c cadu- 
to a terra  per  causa  di  molti  arbuscelli  che  im- 
pedivan  la  strada,  fu  dalla  moltitudine  de’  ca- 
valli calpestato,  e si  mori;  e poi  essendo  il  cor- 
po suo  da’  nemici  riconosciuto  all’anello  e alle 
vesti  che  usava,  il  portarono  nella  rocca  di  Pa- 
trasso, e sulla  vetta  di  quella  Torre  Io  impala- 
rono. Ma  Pietro  Giustiniano  ( Ilist . V en.  p.  ao8. 
ediz.  *576)  più  onorevol  rende  la  morte  di 
lui.  dicendo  che  nella  rotta  il  Barbarigo,  a ca- 
vallo della  mula,  sforzavasi  di  riprendere  i suoi, 
di  rimettere  la  battaglia,  di  ritenerli  dalla  fu- 
ga ; ina  serrato  da’  nimici  in  sito  mollo  stret- 
to, e fatto  cader  tra  spine  ed  arbusti,  fu  cal- 
pestato da’  cavalli  , e mori  chiedendo  in  va- 
no P ajuto  de’  suoi  ; la  qual  morte  registrasi 
da  l uigi  Contarmi  tra  gl’  infelici  fini  degli 
uomini  illustri  ( Giardino,  Parte  prima  , pa- 
gina 57  ) . 11  Sagredo  {Memorie  de*  Monarchi 
Ottomani , p.  io5)  dice  ch’era  il  Barbarigo  tut- 
tor  semivivo  quando  fu  preso  e impalato  . An- 
che lo  storico  Andrea  Bìavagero  ( Her.  Italie. 
T.  XXIII , colonna  1 ia6  ) scrive,  che  il  Bar- 
barigo dopo  avere  ribattuti  i Turchi  nella  città 
di  Atene,  al  cui  castello  volevan  porger  soecor* 
so,  tirato  nell’imboscata  da  essi , dovette  soc- 
combere colla  morte  di  tutte  le  genti.  Jt  cada- 
vere trasportato  a Venezia  ebbe  in  questa  obie- 
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sa  sepoltura  . Francesco  Pela  ha  una  epigrafe 
in  sua  lode  ( Nova  rini  V a rior.  opusc.  F crono c 
i64‘»t  fot  ) ed  è : pam  am  . Trurirtiore  . | //- 

coti  . BAMBADICl.  | PATRI  AB  . H4BEST.  | QPAM  . 

ilib  . rnnr.M r . | teppa  . mariqpe  . pbabpbctts  . 
Mìliti  ab  . | mosti  tra  . rrtA  . bepemit.  \ m.  cccc. 
un.  Correggasi  Paolo  Morosinì  che  a p.  S53 
della  sua  Stona  Veneziana  scambia  il  nome  di 
Iacopo  in  quello  di  Girolamo  . 

Quanto  poi  a Girolamo  figliuolo  di  Iacopo, 
il  Cappellari  negli  Alberi  altro  non  dice,  che 
mori  innanzial  padre:  ob:  ante  patron  ; ma  negli 
Alberi  di  i\I.  Barbaro  non  vedesi  che  il  nostro 
Iacopo  avesse  figliuoli  di  nome  GinuLttfo  , se 
non  se  un  Alvise  e un  Bortolo  . 

La  inscrizione  è nel  Sansovino  e nel  Paifero, 
più  esatta  però  in  quest’ultimo,  mentre  il  primo 
dice  iacobi , ed  m invece  di  ni. 
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Girolamo  Barbarico  fu  figliuolo  di  Francesco 
procuratore  q.  Pietro,  e fratello  dei  due  dogi 
Marco  ed  Agostino  Barbarighi  ( Alberi  di  M. 
Barbaro  ) . Questo  ragguardevolissimo  senato- 
re con  laude  ricordato  anche  dal  Biondo  da 
Forlì  nella  sua  Italia  illustrata  (a  p 177  t. 
ediz.  1 558  ) fu  deputato  nel  >4*^4  a trattar  per 
la  pace  cogli  ambasciatori  Fiorentini,  che  fu  poi 
conclusa  nell’ anno  stesso  tra  la  Repubblica  il 
duca  di  Milano,  i Fiorentini,  il  duca  di  Mo- 
dena e la  comunità  di  Bologna . Nell’  anno 
medesimo  fu  inviato  ambasciatore  a Federi- 
co HI  alla  Dieta  di  Germania  in  cui  tratta- 
vasi  dì  far  guerra  a’ Turchi.  Questi  due  ono- 
revoli incarichi  dal  Cappellari  si  ascrivono  al 
nostro  Barbarigo;  però  nè  il  Sabellico,  nè  il 
Sanuto  ne  tanno  memoria,  e dicon  anzi  che  al- 
la Dieta  Germanica  mandati  furono  oratori  i 
•oli  Zaccaria  Trevisan  dottore,  e Nicolò  da  Ca- 
nale ( Sanato,  col.  li 55.  Sabellico  lib.  VII,  p. 
708,  dee.  ni.  ) . Governò  Udine  come  luogote- 
nente nel  i455  ( Palladio.  Storie  del  Friuli, 
Parte  seconda,  p.  OD  ) . Nel  14^7  capo  de’ 
dieci  propose  in  Consìglio  la  deposizione  del 
doge  Francesco  Foscari  attesa  la  vecchiezza  ed 
impotenza  sua  a sostenere  il  regime  della  re- 
ubblica  e fu  in  effetto  deposto,  non  senza  gran- 
e mormorazione  della  città  (Sanato, col.  1 163, 
iit>4).  Eletto  Pioli  a pontefice  nel 


uno  de*  quattro  ambasciatori  per  congratularse- 
ne si  fu  il  Barbarigo  (A»i,  col.  1 167  );  ed  avendo 
questo  pontefice  stabilita  una  crociata  contro  a’ 
Turchi  alla  quale  intervenivan  anche  i Vene- 
ziani, Girolamo  Barbarigo  ( non  già  Ettore  Pa- 
srjualigo,  come  scrive  malamente  il  Vianoli  nella 
Storia  Veneta  T.  1,  lib.  XIX,  p.  GGU  ) fu  de’ 
quattro  dati  per  consiglieri  al  doge  Cristoforo 
Moro  ebe  in  persona  all’  annata  recavasi  nel 
1 4G4  ; crociata  clic  poi  fu  disciolta  stante  la 
morte  del  papa  : di  che  vedi  il  sovraccennato 
Sanuto  ( col.  1 177 — 1 180  ) . Del  passaggio  fat- 
to dal  doge  Moro  co’  quattro  consiglieri,  fra’ 
quali  il  Barbarigo,  conservasi  lapida  marmorea 
in  Parenzo  riferita  a p.  57  del  Breve  Saggio  di 
Storia  antica  e moderna  della  città  di  Parca- 
zo . Venezia  17*16,  4-  autore  Bartolomrneo 
V ergotùn  . Anche  per  la  elezione  di  papa 
Paolo  li  accaduta  nel  14G4.  tornò  a Roma  il 
nostro  Barbarigo  ( Manuse.  Ambasciatori  in 
Ltbrcria  ),  il  quale  fallo  provveditor  dell’eser- 
cito in  Lombardia,  e creato  procurator  di  san 
Marco  de  t itra  nel  16  agosto  14G7  ( Coronclli. 
Serie , p.  55  ) venne  spedito  nell’  anno  stesso 
provveditore  in  Romagna  per  difendere  Ra- 
venna e Cervia,  appartenenti  alla  Repubblica, 
dalle  tristi  conseguenze  della  battaglia  seguita 
alla  Molinetla  sul  Bolognese,  tra  Uartolummeo 
Coleoni  e Galeazzo  Maria  duca  di  Milano  ( Se 1- 
nuto,  col.  1184)-  Mori  il  Barbarigo  nell’anno 
medesimo  1467  ( <*o»  come  scrive  il  Cap- 
pellari) a Ravenna,  e vuoisi  che  avvelenato  mo- 
risse da’  nemici  tementi  la  saggezza  de*  suoi 
consigli  e la  singoiar  sua  industria  ed  esperien- 
za negli  afTiiri  politici.  ( Sabellico , lib.  VII/, 
dee.  in,  p.  755  ) . 11  corpo  suo  trasportato  a Ve- 
nezia fu  sepolto  in  una  cappella  di  queste  chie- 
sa. non  già  in  quella  della  Carità^  siccome  a 
torto  notò  il  Coronelli  nel  citato  luogo;  e fuvvV 
posta  la  detta  epigrafe  che  traggo  dal  Sansovi- 
no, dal  Paifero  e dal  Sanuto,  che  mette  r.  c.  in 
cambio  di  e.  p.,  che  hanno  gli  altri  due  11  Gra- 
dendo ha  r.  #».,  e le  divisioni.  Il  mss.  Caopen- 
na  presso  di  me,  dopo  ettincto  ha  Filli  P . * c* 
i quali  figliuoli  furono  cinque,  giusta  gli  Albe- 
ri Barbaro,  cioè  Lorenzo,  Domenico.  Antonio, 
Alvise,  Giacomo,  avuti  da  Cristina  Morosinì  £ 
di  Pietro  q.  Simone,  nobilissima  matrona , che 
( secondo  il  Capellari  ) ebbe  l’onore  nel  «45a  di 
essere  destinata  con  altre  a corteggiare  Eleono- 
ra moglie  di  Federico  111  imperatore,  venuta 
col  marito  a Venezia  . 

Fiusczzco  Barbarico  padre  del  sopraddetto 
Girolamo,  era  surnomato  il  Ricco  da  can  Tro- 
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vaso  ( contrada  de*  santi  Gcrvasio  e Prolasio  ), 
e fu  senatore  illustre  non  men  del  figliuolo. 
Fino  dal  i4*5  resse  Padova  come  Gapitanio 
( Orsato  Reggim  p.  ^5).  Era  già  provveditore 
in  campo,  quando  del  per  la  elezione  del 
veneziano  pontefice  Eugenio  IV  fu  spedito  a 
Roma  ambasciator  d'obbedienza  ( Sanato,  co- 
lonna ioi5).  Udine  ebbe  anche  lui  luogote- 
nente nel  . avendo  fatto  nel  suo  governo 
riparare  la  Rocca  di  Monfalcone  ( Palladio . 
Storie,  parte  a,  p.  ao).  Oratore  andò  a’  Fioren- 
tini nel  14^9  *»  fine  di  persuaderli  a mover 
guerra  contra  Filippo  duca  di  Milano,  ( Sabel- 
tico  dee.  iti.  !ib.  111  p.  584,  e ibid.  p .vjo)  seb- 
bene il  Biondo  da  Forlì  scriva  che  vi  fu  manda- 
to Iacopo  Donato  ( [Ustorie,  seconda  parte, 
pag.  117  t.,  ediz.  1 544  ) • A Francesco  Sforza 
nel  congresso  di  Cavriana  fu  pure  oratore  nel 
«44i  per  la  conclusion  della  pace  col  duca  di 
Milano  e per  difendere,  occorrendo,  la  causa 
della  repubblica  ( Sahellico  lib.  V,  p.  647  • Sa- 
nato col  1 ìo5  ) . Finalmente  dopo  essere  stato 
per  ben  otto  volte  in  patria  consigliere  di  Dor- 
soduro, fu  promosso  alla  dignità  di  procuratore 
di  san  Marco  de  Ultra  nel  i5  febbrajo,  oppure 
nel  17  di  detto  mese,  del  144»  ( Corone/li , p. 
4ó).  Mori,  giusta  le  genealogie  patrizie  del  1448; 
e fu,  secondo  alcuni  , sepolto  in  questa  chie- 
sa, e secondo  altri  in  quella  della  Carità.  Avea 
ritratto  fra  gl’  illustri  uomini  dipinti  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio,  innanzi  eoe  si  abbrucias- 
se, come  nota  il  Oansovino  ( p.  101  tergo,  te- 
neva descrìtta  ).  In  un  codice  di  epistole  scrit- 
te dal  celebre  letterato  nostro  Francesco  Barba- 
ro, del  qual  parla  T Agostini  ( T.  II , p.  99  e 
i5i  ) trovatisi  alcune  indiritte  al  nostro  Fran- 
cesco Bai  bangi»,  dalle  quali  si  riconosce  in 
quanta  estimazione  egli  fosse  presso  il  Barbaro. 
Una  di  queste  io  pur  vidi,  e sta  a p.  io5  t.  di 
uno  de’  codici  Marciani,  contenente  Epistole 
del  Barbaro  latine;  essa  comincia:  Etsi  ex  ur- 
be discesserim  pesùtentiae  caussa  facere , to- 
rnea non  possum  quin  sicul  debeo  de  repu.  so- 
licìtus  sìm.  . . Audio , quod  felix  faustum  sit, 
Burgum  Leu  ci  proximis  diehus  summa  vi 
tandem  expugna tum  ac  direptum  esse.ee  Quin- 
ci dà  consigli  ottimi  per  la  conservazione  di 
quel  borgo.  E datata  da  Trevigi  mi  idus  iuìias 
a 447*  e non  è fralle  stampate  in  Brescia  nel 
J745.  Una  lettera  latina  del  Barbarigo  diretta 
a Guarino  veronese,  uomo  dottissimo,  in  rispo- 
sta di  una  con  cui  Guarino  s’era  allegrato  per 
la  prefettura  di  Padova  a lui  data,  trovavasi  in 
un  codice  miscellaneo  mini.  Suo  cart.  in  4 ° die 


era  dell.*  T.ibreria  della  Salute,  e cominciava: 
In  te  Ue  xi  satis  ex  tuis  iutens,  e in  fine:  Deutn 
exora.  Ex  V eneliis  ir  nonas  octobres.  Una  co- 
pia di  questa  epistola  di  mano  del  cavalier  bi- 
bliotecario Morelli  sta  Traili  codici  Marciani  la- 
tini; e questa  copia  e tante  altre  fatte  per  og- 
getto di  studio  da  quell’  eruditissimo  uomo  rie- 
scono preziosissime  oggi  che  molti  codici,  don- 
d'egli  trasse,  non  sono  più  tra  di  noi,  o almeno 
non  si  sa  chi  di  noi  li  possieda.  Attribuiscono 
poi  al  nostro  Francesco  alcune  epistole  in  versi 
latini  le  quali  esisteva»  manuscritte  in  un  codi- 
ce della  libreria  daibante  in  Verona,  scritte  nel 
secolo  XV.  Ciò  viene  notatole  nel  catalogo  Sai - 
boati  p 194»  e dal  Mazzucclielli  ( F ni.  Il,  par- 
te I,  p.  245  ) dove  parlando  di  Gianfrancesco 
Barbarigo  auditor  della  Rota  Romana,  morto  in 
Roma  nel  1480  ed  autore  di  alcune  decisioni 
che  trovatisi  stampate  nella  raccolta  delle  deci- 
sioni di  essa  Rota,  dice  che  forse  non  è diverso 
da  Francesco  Barbarigo  del  quale  ora  abkiam 
parlato.  Egli  è senza  dubbio  diverso,  essendo- 
ché il  nostro  avea  nome  Francesco  e mori  del 
i448,  e quel  Gianfrancesco,  e mori  nel 
Siccome  però  il  catalogo  de’ libri  già  posseduti 
da  Giulio baibanti  ( Verona  1754.  8 ) è pieno  di 
errori , cosi  non  saprei  dar  per  sicuro  il  nome  e 
cognome  di  Francesco  Barbarigo  ; leggendosi 
per  esempio,  a p.  207.  Palladi!  liutuU  Talari 
invece  di  Ruttili  Tauri . 
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Orsato  Giwtiuuim),  che  fra  i più  cospicui  ve- 
neti personaggi  del  secolo  XV  risplenae , ebbe 
a pache  Marco  f.  di  Orsato,  e a madre  una  fi- 
gliuola di  Gabriele  Soranzo  dal  Banco  ( Albe- 
ri Barbaro)  . Ver  le  nozze  di  una  figlia  del  si- 
gnor di  Mantova  con  I concilo  figliuol  naturale 
del  marchese  di  Ferrara  manda  ronsi  ambascia- 
tori nel  1400  Ambrogio  Badoaro  e Orsato  Giu- 
stiniano , vestili  con  manti  di  velluto  cremesino 
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foderati  d»  vaj , co*  cappucci  di  velluto  pur  fode- 
rati di  vajo,  i quali  manti  e cappucci  presenta- 
ron  essi  alla  sposa  insieme  con  un  baiaselo  del 
valor  di  ducati  600  e più  (Sanato,  colonna  \oi 1). 
Come  sopraccomito  sotto  la  direzione  de)  capi- 
tan generale  Pietro  Loredano  andò  nel  »43* 
all’  armata  contra’  Genovesi  il  nostro  Orsato 
( ibid.  101 5)  e il  suo  valor  contribuì  molto  alla 
vittoria  che  sopra  di  essi  abbiamo  riportata  a 
Rapallo.  Anzi  Batista  Egnazio  lo  fa  autor  prin- 
cipale di  quella  vittoria,  imperciocché  dice  che 
con  tanta  veemenza  nell'  ostile  galea  si  lanciò 
e con  tanta  forza  battagliò,  che  soppressala  fece 
strada  all' altre  galee  veneziane  . ( De  exemplis 
p.  77  edit.  iSr>4).  Fu  nel  e ora- 

tore al  marchese  di  Ferrara  onde  rompesse 
guerra  col  duca  di  Milano  ( So  fiuto  colonna 
1049  );  e nel  seguente  <436  con  France- 
sco Bon  andò  al  duca  Alberto  d*  Austria  eletto 
re  d’ Ungheria , e poco  dopo  imperatore,  per 
rallegrarsene  a nome  della  repubblica;  fu  ron 
essi  ottimamente  dall' imperatore  accolti,  e alla 
sua  coronazione  il  Giustiniano  fu  fatto  cavalie- 
re ( ibid.  io56,  loditi,  ioGz).  In  quest’anno  fu 
di  nuovo  al  marchese  di  Ferrara,  cui  si  era  dal- 
la repubblica  concesso  il  Polesine  {ibid.  io63, 
10C4)  ; ed  essendo  tornato  in  Venezia  il  detto 
marchese  nel  i44°»  uno  de*  quattro  gentiluomi- 
ni alla  visita  sua  fu  Orsato.  Visitò  pure  nel  me- 
desimo 1 4o”4 1 a Padova  a nome  del  veneto 
collegio  il  conte  Francesco  Sforza  generale  dell* 
armi  nostre,  diretto  per  venire  in  Venezia,  e 
accompagno]  lo  nel  ritorno  ( ibid.  1087,  109», 
1092).  il  troviamo  nel  «44 1 capitanio  a Vero- 
na ( Mss.  reggimenti.  Il  Diancolinì , Sene  p. 
29  t.  lo  pone  alC anno  Per  impor  fine 

alla  guerra  e far  la  pace  co*  Milanesi , quattro 
oratori  l’anno  i4Ì9  mandaronsi  in  campo  allo 
Sforza,  e fuvvi  tra  essi  il  Giustiniano:  le  propo- 
sizioni della  qual  (tace  essendo  state  poscia  ac- 
cettate venne  essa  conchiusa  {ibid.  1 «55),  Res- 
se Padova  nel  susseguente  14^0  come  podestà 
( Orsato.  Reggini,  p.  48  ).  Nell’occasione  che 
Federico  III  imperatore  l’anno  i45i  venuto  in 
Italia , passato  era  a Ferrara,  inviati  gli  furon 
oratori  Pasquale  Malipiero  e Orsato  Giustinia- 
no (Sanato  1 >4*  ) Tre  anni  appresso  , cioè  nel 
«435-4  Cristoforo  Moro  e il  Giustiniano  anda- 
rono a papa  Nicolò  V ambasciatoti  . L’  oggetto 
di  questa  importante  missione  si  fu  la  pace  d’ 
Italia;  pace  che  nell’  anno  stesso  *4H  conchiu- 
sa venne  col  mezzo  di  frate  Simone  da  Cameri- 
no degl»  Eremitani  osservanti  (ibid.  »i5i,«i5*). 
$*mdo  del  consiglio  di  dieci  nei  14^6  procurò 
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che  fosse  fatta  grazia  e richiamato  dal  bando 
Iacopo  Foscari  figlio  del  doge;  ma  la  morte  di 
Iacopo  impedì  a’ buoni  uflicii  del  Giustinian  e 
di  altri  due  cioè  Vellor  Cappello  e Paolo  Bar- 
bo ( /Aid.  11 63).  Correttor  fu  ducale  dopo  la 
morte  del  detto  doge  seguita  nel  14^7,  e uno 
degli  elettori  del  doge  Pasqua!  Malipiero  ( ibid. 
ut>5,  1166),  Avendo  Calisto  III  sommo  pon- 
tefice nel  detto  anno  1457  invialo  un  suo  legato 
alla  repubblica  per  conchiudere  una  crociata 
contra  il  Turco,  furono  scelti  oratori  a Roma 
Lodovico  Foscarini  e Orsato  Giustiniano  (P«o- 

10  Moro  sini.  Storia  p.  54"»,  Uh.  XXIV  );  ma  la 
morte  del  pontefice  nel  1408  non  fe  conchiuder 
nulla  . Frattanto  il  Giustiniano  fu  crealo  procu- 
rator  di  san  Marco  de  Citra  a’ ag  marzo  1429 
( Coronelti  p.  ;>o  ) . Succeduto  poi  a Calisto 
Pio  II  e rinnovate  le  istanze  per  la  crociata  , 
furono  rispediti  oratori  al  concilio  di  Mantova 
gli  stessi  Foscarini  e Giustiniano  (Sanato  1167^ 
e Pii  Secondi  Commentarli . Homae  l ibi}.  4. 
lib.  Ili,  p.  149)  ma  colla  commessione  fatta  lo- 
ro per  ordine  del  collegio  dal  segretario  Disse 
Allotti,  cioè  che  non  dovessero  nè  salutare  né 
parlare  col  Cardinal  Pietro  Barbo,  perchè  non 
avea  voluto  rinunciare  a compiacenza  nostra 

11  vescovato  di  Padova  . Ora  i detti  oratori  in- 
contratisi nel  detto  cardinale  non  poterono  far  a 
meno  di  non  salutarlo;  il  perchè  furon  condan- 
nati amendue  a non  poter  più  andar  oratori  in 
alcun  luogo  ( Sanato  l.  c.  ).  In  effetto  non  trovo 
che  l’Orsato  sia  dopo  il  1461,  in  che  fu  a Roma 
(mss.  Ambasc.), stato  inviato  ambasciatore;  bensì 
fu  correttore  ducale  dopo  la  morte  del  doge  Ma- 
lipiero avvenuta  nel  i/|6a,  e uno  degli  elettori 
del  doge  Cristoforo  Moro  ( ibid.  1 170.  1171  ) . 
Ma  non  si  disanimò  per  questo  il  Giustiniano, 
anzi  volle  ripigliar  Farmi  che  avea  lasciate  per 
servir  alla  patria  colla  toga.  Imperciocché  nei 
i435  essendo  stato  preso  di  mandare  Sono  ca- 
valli e Sooo  pedoni  nella  Morea  fu  creato  capi- 
tano generale  da  mare  Orsato  Giustiniano,  che 
accettò  senza  frapporre  indugio,  e preso  Io  sten- 
dardo andò  in  armata  (ibid.  1170).  Quindi 
trovate  a Modone  a 1 galere  andò  a Sapienza  » 
e quivi  adunato  il  resto  delle  galere,  con  5» 
andò  a Corone,  dì  là  a Napoli  di  Romania,  ul- 
timamente a Negroponte.  Fu  all’impresa  di. 
Metelino,  e diede  battaglia  che  durò  sei  ore  > 
che  fu  però  d’esito  per  noi  sciagurato,  essendo 
stata  fatta  de’ nostri  grandissima  strage.  Non  di 
manco  il  generale  t Giustiniano  avrebbe  conti- 
nuato nell’ azioni  militari,  e nel  rimettere  la 
perdita  fatta;  ma  si  per  la  vecchiezza  e si  per 
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le  sostenute  faliche  a Melelino  appena  giunto  a 
IH odone,  volendo.larsi  portare  in  terra  per  gua- 
rire, spirò  improvvisamente,  e ciò  avvenne  agli 
undici  di  luglio  del  14H  (>Ud.  1179).  Atlri- 
buisce  giustamente  1'  Kgnazio  questa  morte  non 
tanto  alla  vecctiiaja  e alle  fatiche  quanto  al  do- 
lore d essere  stato  respinto  da’  nemici,  tanto  più 
grande  in  lui,  quanto  maggior  era  l'  amore  di 
patria  che  lo  animava  (de  riempili  p.  53a  ). 
Altri  dicono  che  mori  a ISegroponle  (dianoli 
Storia  T.  I.  p 66a)  Le  mortali  sue  spoglie  por- 
tate a V'rnfru  ebbero  onorate  esequie  nella 
chiesa  de'  ss,  Giovanni  c l'aolo  a*  5 di  agosto 
successivo  coll'  intervento  della  signoria,  ed  eb- 
ber  sepoltura  in  questo  tempio  della  Certosa  dal 
Giustiniano  grandemente  protetto,  e cui  aveva 
insieme  con  Itamele  Vilturi  latto  dono  di  un 
bel  Messale  ; dono  descritto  in  versi  Ialini  da 
Mariano  de  Volatemi  monaco  Certosino , co 
me  si  ricava  da  un  codice  già  esistente  nella  bi- 
blioteca di  s Michele  di  Murano  ( Mittarelli 
I bi  coti.  pag.  707.  N.  (>48).  Suo  nipote  poi 
Mas  •ito  Giustiniano  tìglio  di  l'ancrazio,  fratello 
di  Ornato,  cui  lo  zio  lasciato  avea  erede  delle 
ricche  sue  facoltà  {Sanato  t itto  ),  per  adempie- 
re la  volontà  del  testatore  fece  erigere  una  cap- 
pella , e in  mezzo  un*  urna  marmorea  contenen- 
te il  cadavere  dello  zio  . (Questa  cappella  era  si- 
tuata nell’  antica  chiesa  dedicata  alle  sante  Eu- 
femia e compagne  martiri,  di  cui  ho  fatto  paro* 
la  nel  principio,  e che  vede  vasi,  prima  degli 
ultimi  cambiamenti,  tuttavia  esistente  nel  chio- 
stro vicina  al  tempio.  In  mezzo  alla  cappella 
sorgeva  alia  da  terra  l'urna  di  candidissimo 
marmo  carrarese  con  la  figura  distesa  di  Orna- 
to Giustiniano  scolpila  da  Antonio  Dentone  co- 
me ne  attesta  il  òansovino  ( Lib.  V,  p.  80); 
opera  lodala  dal  Sakellico  ( de  sita  urbis  p.  9 » 
tergo  ) colle  parole  hit  arsati  iu  stia  ioni  ex  pa- 
no marmore  se  puf  eh  rum  affabre  cacio  tu  m ; e 
dal  cavalier  Cicognara  nella  sua  Storia  delia 
Scultura  ( Voi.  a,  pagina  174)  ricordata  fralle 
opere  perdute  per  la  totale  distruzione  che  ne 
fecero  le  milizie  ■ ijuest’  urna  , o cassone,  che 
presso  a poco  somigliava  a quello  del  card.  Zeno 
in  s.  Marco , era  fregiata  agli  angoli  di  figurine 
rappresentanti  alcune  virtù  ; una  dille  quali,  cioc- 
ia f ede,  di  bellissime  forme,  fu  per  buona  sor- 
te conservala , e stassi  oggidì  presso  V ab.  don 
Bruno  Stiore  di  a.  Pietro  di  Castello,  fu  mona- 
co Certosino.  Aveva  il  Giustiniano  I’  effigie  sua 
fra  gl'illustri  nella  Sala  del  Maggiore  Consiglio 
( San  sovino  p.  i5t.  b).  Una  grande  medaglia 
che  il  rappresenta  stà  nel  museo  del  conte  i3e- 
Te».  II. 


nedetto  Yalmarana,  e in  Quello  del  nob.  uomo 
Teodoro  Corraro.  Da  un  lato  evvi  la  testa  con 
berretto  senatorio,  e le  parole  oisatvs  . ivstikia* 
!ivs  p,  v-mirvs  .et.  0.  eqves  , dall’ altro  un  Orso 
in  piedi  die  colle  zampe  dinanzi  abbraccia  l'al- 
bero Palma,  e dietro  a lui  evvi  steso  un  Leone 
che  guarda  il  detto  albero . Attorno  vi  è il  mot- 
to VOLOMTAS  . SENATVS  . OPTS  . M.  OVlnlZAfll  . Il  SUr- 

nomato  cavalier  Cicognara  nel  voi.  a,  p.  097 
dell’  opera  suddetta  ricorda  questa  medaglia 
di  IVI.  Guidizzani. 

Gli  scrittori  danno  encomii  al  nostro  Orsato 
siccome  uomo  adorno  di  singolari  virtudi , di 
franchezza  d’animo,  e per  cortesia  magnifico. 
Le  importanti  sostenute  ambascerie  il  provano - 
Mapiacemi  di  riportare  ciò  che  su  questo  pro- 
posito trovo  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro, 
usando  delle  stesse  sue  parole  : « Non  ebbe  lui, 
» die’  egli,  prole  legittima,  ma  due  figlie  nato- 
ti rali  maritate  in  gentiluomini  nostri,  e quando 
» volse  dar  marito  ad  una  di  quelle,  invitò  a 

v desinar  seco  il  giovine,  nè  li  disse  il  suo  pen- 

* siero  . Da  poi  desinato  li  fece  vedere  la  putta, 
w e disse  volergliela  dare  per  moglie;  il  giovine 
» disse,  che  la  non  era  legittima.  Allora  Orsato 
« fece  distendere  sopra  la  tavola  un  suo  manto  di 
» veluto  cremesino  in  due  pelli  e li  rovesciò 
» sopra  un  vaso  pieno  d’ogiio.  Il  giovine  dis- 
» se,  che  il  manto  era  guasto  per  essa  mac- 
r>  chia  , e lui  la  coperse  tutta  con  ducati  d’ oro, 
« e poi  addimandò  al  giovine,  se  si  vedeva  più 
» la  detta  macchia,  quale  disse  di  no,  cosi  , ri- 
vi spose  lui,  faremo  della  putta,  e lì  dette  tanti 
»»  ducati  che  si  contentò  torla  per  moglie  . 

n Fu  costui  ambasciator  nostro  ad  Alfonso 

* re  di  Napoli,  ed  una  fiata  invitò  il  re  a desi- 
vi nar  seco.  In  quelle  parli  vi  sono  poche  legne, 
tv  e in  Napoli  si  conducono  per  lo  più  sopra  mu- 
ti li  ed  asini,  e li  uomini  si  torniscono  alla  gior- 

vi  nata  . Il  re,  che  era  stato  invitato,  alcuni  gior- 
n ni  innanzi  fece  sapere  a coloro , che  guarda- 
vi vano  le  porte,  che  non  lasciassero  conaur  le- 
vi gne  nella  città  per  quei  giorni , acciocché  1* 
v»  ambasciatore  rivocasse  l’ invito,  o rimanesse 
» imbrogliato,  il  quale  accorgendosi  del  pen- 
ti siere  del  re , non  si  perde  d’ animo,  ma  coni- 
li prò  tante  mandole,  che  con  li  scorzi  fece  cuo- 
vt  cere  il  desinare  al  re,  e a molti  di  quei  signo- 
ti ri,ìi  quali  si  meravigliarono  mollo,  e lauda  ro- 
» no  la  generosità  sua  - 

n Sapendo  quel  re,  che  il  detto  ambasciatore 
n doveva  andar  a lui,  ordinò  che  in  quel  luogo 
» non  vi  fosse  cosa  alcuna  da  sedere . Egli  sì 
v>  spogliò  il  manto,  che  era  di  rcstagno  d’  oro. 
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r>  e volgendolo  insieme  dì  quello  si  fece  un  sca-  presa  in  Maggior  Consiglio  di  eleggere  tre  prò- 
n gno,  e sedendo  espose  ciò  ebe  volse  dire;  poi  curatori  straordinarii  per  ogni  procurala  oltre  i 
w si  parti  « e lasciò  il  manto.  Il  re  elido  mandò  tre  ordinari!,  cosicché  fossero  18  in  tutti»  e ciò 
« dietro»  e lui  non  lo  volse  dicendo,  che  liam-  a cagion  della  guerra  contro  a*  Turchi,  fu  eletto 
« basciatori  veneti  non  portano  seco  li  scagni . Iacopo  Soranzo,  nel  giorno  ed  anno  medesimo, 
Questa  facezia  del  manto  è ripetuta  come  a procurator  de  Supra  mediante  l’ esborso  dì 
tratta  dal  Sanso  vino,  da  Luigi  Contari  ni  croci*  quattordicimila  ducati,  secondochè  scrive  i! 
fero  ( Giardino  , parte  prima,  pag.  aqo  ) , e da  Barbaro  ; ma  il  Coraaro  (T.  X **  p.  555, 
Iacopo  Fiorelli  agostiniano  ( Detti  e fatti  memo-  diceche  fu  eletto  nel  a3  marzo,  riferendo  a 
rabiii  del  Senato . Lib.  HI,  p.  i^o).  Essi  anzi  questo  giorno  la  parte  stabilita  in  Pregadi  nel 
ne  aggiungono  un'  altra,  che  ommetto  , baslan*  24  e presa  il  26  nel  gran  Consiglio,  e dice  che 
do  la  riferite  . esborsò  soli  dodici  mila  ducati  accordandosi  in 

Tutti  gli  storici  nostri  di  lui  fanno  onorevo-  ciò  col  Meschinello  (T.  Ili,  p.  100  ) e col  Sa- 
lissima  ricordanza  . Io  ho  seguito  il  Sanuto  vi*  nato  nei  diarii  Lib.  XXXI IL  p.  70,  76.  L’epo- 
cinissimo  a’ tempi  suoi.  Del  resto  reggasi  anche  ca  della  morte  e Pela  del  Soranzo,  che  sono 
il  Sabcllico,  Andrea  Navagero,  Paolo  Morosi-  nell’inscrizione  concordano  colle  genealogie, 
ni  ec.  Come  procuratore  vedevasi  effigiato  il  Soran- 

In  quanto  alla  inscrizione  bolla  copiata  dal  zo  vecchio  , di  venerando  c grave  aspetto  ( di- 
Gradenigo  elio  ha  le  divisioni.  Sanuto  ( /.  c.  ce  il  Sansovino  p.  1 1 1 ) in  una  delle  stanze  della 
1180)  però  dice  rnsnrs  in  cambio  di  oas^m,  procurala  de  Supra  (1);  e simiglia  n te  ritratto 
e rrac  /s  invece  di  rmeos.  Il  Sansovino  P ha  avea  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  prima  che 
pure  ( Lib  V.  p 80,  t.  ),  e dice  oiiatv*  e rra*  fosse  incendiata  (ivi  p.  1 5a.  b). 
ros  coinè  il  Gradcnigo  e ommette  poi  l’ultime  L’epigrafe,  che  io  traggo  dal  Gradenigo  col- 
linee marikts  ec.  che  sono  nel  Gradenigo,  e che  le  divisioni  , dal  Paifero  e dal  Sansovino  che 
leggo  anche  nel  manoscritto  Caopenna  del  se-  copiò  pìctate  anziché  pietatisì  Gradenigo  otri- 
colo XVI  presso  di  me,  il  quale  aggiunge  che  mette  an.)  giaceva  nell' ornatissima  cappella 
le  parole  decbmit  ec.  sono  a tergo  dell’  urna  . della  famiglia  Soranzo  dedicata  a san  Giovanni 
Anche  Paifero  P ha  in  due  luoghi  del  suo  codi-  Batista  con  altare  di  lino  marmo  di  assai  gentil 
ce  . Dice  msArrs  e malamente  pàpit  invece  di  mano  scolpito  a mezzo  rilievo , come  scrive  il 
papis,  c fbjtri  invece  di  patrto  n pag.  218.  Sansovino,  della  quale  gentilezza  di  lavoro  re* 

sto  pruova  nelle  due  sante,  mezze  ligure,  Cat- 
5 farina  e Lucia,  poste  nella  sagrestia  dell*  Orato- 

rio patriarcale,  laterali  ad  un  gentilissimo  altare, 
IACOBO  SVPER ANTIO  I D.  MARCI  PROCVR.  di  epoca  più  antica,  ch’era  in  questa  medesima 
SENATORI  I GRAVISS.SVMM AB  INTEGRITÀ-  chiesa. 

TIS  ET  INNOCEN  I TI  AB  VIRO  AMPLISS.  IN  Di  Fiusrtsco  suo  figliuolo  parlerò  fra  le  epì* 
REP.  HONORIB.  1 FVNCTO  I FRAXCISCVS  P.  grafi  di  s.  Paolo*  Cecilia  era  figlia  di  Lorenzo 
5ENATOR  PATRI  OPT.  I .CECILI  A K IVSTI-  GÌ  usi  iman. 

NIANAEMATRI  | OFFICI!  ET  P1KTATJS  ER- 
GO I SIBIQVE  ET  HKREDIBVS  P.  I VIA.  AN*  6 

LXXXII1I.  OBIIT  HI,  ID.  NOV.  MDLI. 

D.  O.  M.  | ANTONIO  SVRIANO  I PATRIAR- 
Iacopo  Sonvszo  fu  figliuolo  di  Francesco  a.  CHAE  | VENETI  AH  VM  | ANTONIVS  EQ.  ET  | 
Giovanni,  e di  Catterina  Foscari  di  Iacopo  ( Al-  AVGVSTINVS  FS  I MICHARL1S  PILII  I PA- 
beri  Barbaro).  Attesa  la  Parte  a6  marzo  i5aa  TRVO  B.  M.  P.  1 VIX.  A.  LVII  MS.  V.  DS.  XXIII. 

(1)  Fu  esposto  in  questa  lì.  Accademia  delle  Belle  Arti  nel  presente  mese  di  agosto  1827  un 
ritratto  di  veneto  Senatore  sopra  cui  leggesi.  Iacobts  SrPKRAirrto  mdxuii.  Questo  ritratto  però 
sebbene  già  esistesse  in  una  delle  stanze  delle  Procuratic  e sebbene  di  vecchio  e venerando  e 
grave  aspetto,  non  è quello  di  che  parlano  e il  Sansovino  e il  Boschini  ( il  quale  anzi  nelle 
Ricche  Miniere  ediz.  1735,  p 1S7  , due  ritratti  nota  di  Iacopo  Soranzo  ambidue  del  Tinto, 
retto,  esistenti  nella  stessa  Procuraùa  de  Supra),  chiaramente  palesandolo  e la  man  di  Tizia, 
no,  e f epoca  1 5 1 4.  Non  credo  poi  che  sia  del  Soranzo  rammentato  in  questa  epigrafe  impera 
ciocché  questi  del  a 5 14  aveva  circa  47  anni  e il  ritratto  ne  mostra  assai  di  più. 
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Aicto^io  Svmawo , o Sonuso  fu  figliuolo  di 
Giovanni  q.  Antonio , e di  Urscla  Civran  figlia 
di  Bernardino  ( Alberi  Barbaro  e Cappellarì). 
Nacque  nel  i45*-  Percorsi  in  Venezia  sua  pa- 
tria gli  studii  della  filosofia  e della  metafisica 
sotto  la  disciplina  di  Domenico  B ragadi  no  dot- 
tissimo uomo  , abbracciò  d'anni  l8  1 istituto  di 
a Bruno  nella  Certosa  di  Padova  , ove  datosi 
principalmente  alle  sciente  Teologiche  e ad  una 
vita  affatto  innocente,  a tal  grado  pervenne  di 
probità  e di  dottrina  , che  per  unanime  consen- 
so del  generale  capitolo  fu  eletto  nel  14O4  a 
priore  aella  Certosa  irt  Venezia;  e fino  al  1497 
resse  con  grandissima  laude  . Spesse  volte  , e 
quando  di  importanti  affari  trattavasi  fu  in  Fran- 
cia, in  Germania , ed  in  altre  esterne  provinole 
mandato  visitatore  del  suo  Ordine  , e con  som- 
ma prudenza  e saviezza  compì  gl’  incarichi  af- 
fidatigli. (1)  Dal  1497  al  t5oo  presiedette  al 
Cenobio  di  Padova,  e in  quest’anno  tomo  prio* 


e fu  celebrato  con  hitino  elogio  da  Gianfrance- 
sco  Filomuso:  Oratio  Jo : Francisci  P/ii/omusi 
Pisauriensis  in  in  gres  su  reverendi  patriarchae 
veneti  : in  4 °«ensa  nota  di  luogo,  anno,  o stam- 
patore . Portò  il  Suriano  nel  seggio  patriarcale 
le  virtù  del  chiostro . e la  benignità  ed  umanità 
inverso  i suoi  soggetti,  la  munificenza  verso  i 
poverelli , l’esatta  e scrupolosa  osservanza  de’ 
doveri  al  sublime  grado  connessi  ; ed  ebbe  a 
Vicario  generale  quel  Jacopo  di  s.  Daniele  pa- 
tavino, che  fu  arcidiacono  e poi  primicerio  del- 
la veneta  chiesa  Castellana , uomo  in  ogni  dot- 
trina versato  , del  quale  leggasi  1’  elogio  che  fa 
Bernardino  Scardeone  a p.  1 44  del  libro  De 
antiquitate  urbis  Patavii . Basii.  1060.  fi  Con- 
sacrò il  Suriano  nel  i5o5  la  chiesa  dì  s.  Gio- 
vanni in  Bragora,  come  da  inscrizion  che  a suo 
loco  vedremo  ; e dopo  quattro  anni  di  ottima 
reggenza  mori  nel  19  maggio  i5o8  non  senza 
fama  di  santità  per  la  innocentissima  vita  da  lui 
condotta  ; perlaquaicosa  il  piissimo  patriarca 
Giovanni  1 iepoto  non  dubitò  di  registrarlo  fra* 
venerabili  Veneziani  nel  suo  indice  mss.  Nel 


re  della  nostra  Certosa  . Voleva  egli  rimanere  susseguente  giorno  za  fecesi  1’  esequie  solenni 
nascosto,  e finire  i santi  suoi  giorni  nell’eremo;  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Castello  coll'  inter- 
ina la  virtù  il  fece  risplendere  dinanzi  agli  oc-  vento  del  doge  e molti  patrisiì , e recitò  orazio- 
chi  del  veneto  Senatori  quale  accaduta  la  mor*  ne  funebre  Zuam  Manta  lavochaìo  grande  de 
te  del  patriarca  Tommaso  Donato,  elesse  in  suo  ser  Hieronimo  , siccome  lasciò  scritto  ne’  so- 


luogo  Antonio  Suriano  nel  1 a novembre  del 
ilk>4.  come  scrive  il  Sanuto  ne’  diarii  (Lib.vi. 
pag.  óo.),  benché  altri  dicano  a*  »5  ed  altri  37 
di  quel  mese.  Trovo  però  che  fino  dal  »49a  ne 
era  stato  proposto  in  sostituzione  di  Maffeo  Gi- 
rardo,  essendo  poi  rimasto  il  Donato.  Il  suo  in- 


pi allegati  suoi  Diarii  mss.  Marin  Sanuto  ( To- 
mo VII.  p.  377.).  Il  corpo  era  stato  portato 
la  sera  innanzi  a questa  chiesa  della  Certosa  per 
esser  seppellito  giusta  la  sua  ordinazione.  Fram- 
mezzo alle  cure  del  chiostro  e dell’episcopio  il 
Suriano  scrisse  tre  libri  ascetici,  cioè.  1.  De  in * 


gresso  ebbe  luogo  nel  di  a febbrajo  i5o.r».  (mo-  formatione  (altri  dicon  reformatione)  interiori 
re  romano)  come  nota  il  Sanuto  (1.  c.pag.  85)  a.  De  vita  contemplativa.  5.  De  solitudine . Que- 


(1)  E interessante  il  seguente  originale  passo  che  traggo  dai  Diarii  mss.  di  Marino  Sanuto  ( Li- 
bro I,  parte  1,  pag.  i4-5,  adì  4 giugno  *496).  Io  questo  moderno  z orno  ( cioè  4 giugno  *496  ) 
ritorno  in  questa  Ferra  don  AnL°  Su  ria  m prior  di  santo  Andrea  dila  Certosa  zent/iilomo  no- 
stro erra  stato  /usta  il  consueto  a capi  follo  in  la  Certosa  di  Sauoia  di  la  da  Monti : el  qual 
erra  stato  molto  desiderato  perche  passando  per  la  j ronza  Sarebbe  inteso  qual  cosso , poi  non 
erra  suspeto ; et  odi  5 andoe  dal  principe  nostro  et  disse  molte  particularita  vnlelicet  primo 
che  a parìs  erra  sta  faeto  do  parlamenti  e terminato  chel  re  non  vegnisse  in  italìa  : secundo 
che  Francesi  non  vollevano  asentir  a graveza  per  questa  expedition;  terzio  chel  Cardinal 
San  pierò  in  vineula  et  il  Cardinal  Samatlo  (cosi;  altrove  dice  Sanatalo)  et  li  oratori  Fiorentini 
soheitaueno  la  venuta  dii  re  in  Italia : quarto  che  im  provento  si  faoeua  mediocre  oppa  rato 
di  armata:  quinto  che  'Auam  Incorno  di  Traulzi  erra  in  Aste  con  la  soa  Jameglio  pouero  e 
mi  se  rabtl  e judìcio  suo  facilmente  vegneria  da  chi  li  desse  partido : sexto  che  Sguizari  era- 
no tenuti  dal  re  per  mandarli  verso  Narbona  per  caxon  dii  re  di  Spagna  concludendo  che 
omnibus  consideratis  il  re  non  erra  per  uegnir  in  italia  et  che  per  la  franta  non  si  rase- 
nc.ua  di  guerre  se  non  da  quegl/  che  erano  volonterosi.  (JrVeniùani  questo  intendendo  fono 
tutti  aliegri , 
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Me  opere  ricordate  dal  Sansovino  ( Lib.  xtif.  p. 
a!»5.  L Venti,  ) e da  Jacopo  Filippo  Tomasini 
( Bibliothecac  V cnetae  manuscnotae  . Ulini 
16I0.  4-  p-  57)  come  esistenti  nella  biblioteca 
de*  Teatini  di  s.  Nicolò  da  Tolentino,  col  tito- 
lo; Antoni i Suriini  Carthusiensi s apuscula  , in 
8."  il  Moroccio  nel  Teatro  Certosino  asserisce 
essere  alle  stampe  : ciò  peraltro  a me  non  con- 
sta. 

Molli  autori  fanno  onorevole  testimonianza 
del  nostro  patriarca  ; e primieramente  ad  esso 
e al  Cardinal  Domenico  Grimani , Giovanni 
•Stella  veneto  prete  di  santa  Maria  Formosa  de- 
dicò il  suo  libro;  Vite  ducentor.  et  (ritinta  lum- 
inar. ponti ficum  : a beato  Vetro  Apostolo : usq. 
ad  Ju/ium  secundvm  modernum  pcntifìccm. 
l'enetiis  anno  a salute  x pinna  millesimo  quin- 
gentesimo  qnto.  4-  del  qual  autore  vedi  anche  il 
Foscarini  nella  Letteratura  a p 345.  Ò46.  Va- 
rie epistole  al  Suriano  scritte  dall*  abate  ge- 
nerale de"  Camaldolesi  Pietro  Delfino  dal  1481 
al  i5o5  trovanti  in  un  codice  eh’  era  gii  di  s. 
Michele  di  Murano  (Vedi  Mittarelli  lìibl . Cod. 
p.  5 19).  Notizie  poi  di  lui  hannosi  negli  scritto- 
ri dell’  Ordine  Certosino  fra' quali  Carlo  Giu- 
seppe Moroccio  ( Theatrum  Chronol.  Sacri 
Cartusiensis  Ordini» . Tu  urini  1O81.  fol  n.  5 7. 
num.  lvl  ) Pietro  Dorlandi  ( Chronicon.àartu * 
siense.  colon.  Agrip  »&»8.  12  p.  464-  c^*  f* 
T estratto  dell*  orazione  del  Filomuso  da  noi  so- 
pra rammentata).  Leggasi  inoltre  l’Ughelli  ( IL 
Sac.  T.  V . col.  1009  ) \ntonio  Ri  eco  boni  nella 
Orazione  detta  in  morte  di  Girolamo  Suriano 
( De  Gymnasio  patavino  p.  i4>>)  Jacopo  Gad- 
di  ( Script,  ecci  Lugduni  1649.  fol.  T.  II.  p. 
3a4  Sii)  Girolamo  Gbillini  ( Teatro  degli 
uomini  letterati,  Ve  net,  1647.  voi.  IL  p.  a8. 
29.)  Antonio  Sandero  ( de  claris  Antoniis.  1 lo- 
ia e 1714.  4-  P-  *96-)  Fra  Paolo  G risaldi  Peru- 
gino dell’  ordine  de‘  Predicatori  ( Orazione  in 
morte  di  Bernardo  Soriano  ardo,  di  Carfìs . 
y enezia  iS85.  4 ) Flaminio  Cornaro  ( T.  IX. 
p.  i5if  e T.  XI II , p.  iòti-  Ecci  Veneturu-m  ) . 
Ma  fra  tutti  questi  è a preferire  il  suddetto  Gio- 


vanni Marini  patrizio  veneto  il  quale  ci  serba  le 
piò  particolari  nozioni  su  Antonio  nell'opuscolo: 
Orano  funebri s ejusdem  cuius  et  carnieri  . 
loannes  celebrai  Suria  ni  fata  Alarìnus  : San- 
ctus apud  y enetos  qui  patriarcha  fuitt  Livor 
ahi:  lector  da  lillà  manibus  alatisi  Quod  fuit 
hic  fias  : quod  legis  hoc  venie s . Impressa  per 
Gregorium  de  Gregoriis,  anno  a na  in1  ita  te 
M.  D.  Vili  quinto  kl.  iunii. 

Il  Marini  dice  die  d'anni  37  fu  eletto  il  Su- 
riano  a priore  nella  Certosa  di  Padova . cioè  nel 
1478,  e quindi  due  volte  colà  sarebbe  stato  prio- 
re, ciò  che  dal  Cornaro  si  tace,  il  quale  j>u*  dal 
1497  al  t5o5  registra  come  priore  in  Venezia 
Pietro  Morosini,  non  ricordandosi  di  aver  detto 
che  nel  <5oo  fu  di  nuovo  il  Soriano  chiamato  a 
presiedere  a questo  cenobio.  Inoltre  il  Cornar©  il 
dice  figliuolo  di  Michele,  ma  non  solo  dalle  ge- 
nealogie, ma  altresì  dall’  orazione  del  Marini  si 
scorge  che  fu  figliuolo  di  Giovanni,  e fratello  di 
Michele.  Attesta  il  Marini  pubblicamente  la  san- 
tità di  quest’uomo  manifestata  nell’  assidua  ora- 
zione e contemplazione  delle  cose  divine , nel 
dispregio  delle  mondane,  nella  fortezza  , nella 
temperanza,  nella  castità,  nelle  vigilie  , nella 
parchezza  e qualità  del  cibo  ebe  giammai  fu  di 
carni,  e narra  che  avendo  suo  nepote  Antonio 
Suriano,  mosso  da  compassione  , ottenuto  dal 
sommo  pontefice  l’ indulto  che  lo  zio  usar  potes- 
se delle  carni  nella  estrema  sua  malattia,  non 
solo  si  potè  indurre  a cibarsene,  ma  ansi  dolce- 
mente riprese  il  nepote,  perché  avesse  tentato 
di  rimoverlo  dall'  antico  suo  istituto  di  astinen- 
za . Non  manca  il  Marini  di  farci  sapere  che  il 
Suriano  era  di  bella  statura,  di  augusta  gravità, 
di  tenacissima  memoria,  di  facondia  ammira- 
bile. e d’ingegno  prontissimo,  cui  talvolta  pia- 
ceva mescolar  con  dignità  i detti  serti  ai  faceti. 
Le  virtù  di  lui  vengono  confermate  anche  da 
Iacopo  tirasolari  piovano  di  s \pollinare  nella 
orazione  latina  fatta  pel  successore  patriarca  Lo* 
dovico  l -untarmi,  della  quale  già  altrove  parle- 
remo, e da  Zaccaria  Benedetto  da  Vicenza  mo- 
naco Camaldolese  (1)  . (Questi  con  sua  epistola 


(l)  Di  Zaccaria  Ferreri  Vicentino  vescovo  della  Guardia  ha  dato  belle  notizie  il  Tinaboschi 
nella  Continuazione  del  Nuovo  Giornale  de ’ Letterati  cf  Italia  (Modena  *779  1 a .Tomo  XVI, 
p.  49  ec  ) J Pag-  63,  64  dice  che  avendo  il  Ferreri  verso  i oprile  1 5 08  abbracciato  t abito 
della  Certosa  in  V enezia,  al  suo  antico  nome  di  Zaccaria  aggiunse  quello  di  Benedetto;  la 
quale  aggiunta  ha  dato  motivo  ed  alcuni  di  far  di  un  solo  due  personaggi , credendo  Zacca- 
ria Benedetti  diverso  da  Zaccaria  Ferreri . A pag.  poi  92  frolle  opere  inedite  del  Ferreri , il 
Tiraboschi  registra  De  Antonio  Suriano  venetorum  patriarcha  . Se  quest'  opera  è la  Elegia 
Ialina,  di  cui  qui  io  dò  notizia , noi  vediamo  che  non  è già  inedita,  ma  si  alle  stampe ; un 
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Ialina  19  maggio  (XI HI.  coleri,  iunias)  iào8 
diede  partecipazione  della  morte  in  quel  giorno 
seguila  al  nepote  del  nostro  patriarca,  e accorai- 
pacnogli  una  elegia  latina  e un  epitaflio  scritto 
nel  giorno  dopo  ao  maggio.  L’ opuscolo  a stam- 
pa è:  Elegia  in  ubila  m fl*'  patns  Antonii  Su- 
ria no  V enetorum  patria re/tae  per  monachum 
Caribù  sieri,  aedita  (cosi).  In  line:  Exarata 
in  Carihusìana  eremo  sancii  Andrene  de  tu- 
tore V euetis  ( cosi  ) . XI II.  calen.  iunias 
jlf.  D.  Vili.  =s  Zacharias  Ilenedictus  Vicen- 
tinus  monachus  Carthusiensis  insigni  artium 
doctori  Antonio  Suriano  patricio  veneto  S.  D.  tc. 
In  questa  elegia  però  l’autore  non  la  motto,  co- 
me nè  anche  il  Marini,  che  il  Suriano  abbia 
lasciato  opere  manose  ritte . 

In  quanto  alla  inscrizione,  bo  seguito  l’esein- 
. piare  dal  Gradenigo,  che  pone  l’anno  della  età 
fi 7,  e i giorni  aó.  11  Tallero  e il  Sansovino  e gli 
altri  pongono  anni  óa  e giorni  aifc.  Mail  Mari- 
ni dice  chiaramente,  che  mori  avendo  anni  57 
e mezzo  ( annui  aul  a e tati  s illius  quinquagc- 
simus  septimus  cu  dimidio  ) , e quindi  concor- 
da col  Gradenigo.  11  Sansovino  poi  lesse  patrto 
tr.v  emerito  d.  u.  p.  invece  di  PATRTO  a.  U.  P.  11 
Cornar©  che  la  riporta  due  volte  ne*  citati  passi, 
dice  in  uno  nut  sm  patito  tutu  e merito  p.  , e 
nell’altro  ommette  il  sta/,  che  in  effetto  non  vi- 
di in  alcun  altro  scrittore.  Un  ritratto  di  questo 
patriarca  dipinto  ad  olio  in  pietra  dì  paragone 
del  secolo  xvu.  stassi  nella  serie  de’  ritratti  del 
patriarcale  Seminano  per  dono  fattone  da  don 
Giambatista  Fontanotto,  già  Certosino . Esiste- 
va nello  stesso  monastero  della  Certosa. 

Ma  questa  epigrafe,  oltre  al  patriarca,  ci  con- 
serva i nomi  di  Airrotio  cavaliere,  di  Agosttko 
e di  Micirtx.E,  de’  quali  è d’uopo  parlare . 

Airrotno  Svmako  nacque  di  Mkkeljk  senatore, 
fratello  di  Antonio  patriarca.  Fece  suoi  studii  a 


I’adova  intorno  al  1 5oo  e 1 óo3, siccome  notò  C io- 
vanni  B minacci  nell’  Opuscolo  intitolato  Pompo- 
natius  (Raccolta  Calogerana , voi.  xtJ,  p.  Mx, 
xxxj  ),  e a Padova  parimenti  studiava  nel  1 5oG, 
come  raccoglisi  da'dìa  rii  mss.  del  Sanuto  (lib.  vi, 
p.  ao5  ) , il  quale  narra  come  nel  ab  marzo 
i5o6  nella  nostra  chiesa  de’  Frali  furon  tenute 
pubbliche  conclusioni  dal  Suriano,  qual  studia 
a Padoa , alla  presenza  e dello  zio  patriarca,  e 
dei  l'ora  tur  di  Francia,  e di  molti  patrizi!  e dot- 
tori . Diede  egli  lino  dalla  prima  giovanezza 
saggi  di  grande  riuscita  . Antonius  ( scrive  il 
sopracitato  Giovanni  Marini  ) quem  conspiciùs 
bonarum  artium  philosophiac  theologiaeque 
scientia  imbutum , qui  sua  praestanti  indole  qua - 
lis  t 'ir  sit futa  r us  facile  edocet  et  jam  jam  prae 
se  fert  qua  possit  con  stantia  et  fide,  qua  sa- 
pienza, constilo  et  eloquentia  res  a senato  st- 
iri tradendas  peragerc . E in  fatto  il  pronostico 
si  avverò  ed  Antonio  fu  dottore  e senatore  ri pu- 
tatissimo.  Ebbe  sostenute  in  città  le  cariche  di 
Governatore  dell’ Entrale,  di  Auditor  vecchio,  e 
fu  ornato  de!  grado  di  Consigliere,  e di  .''avio 
del  Consiglio.  Fuor  d’  essa  era  nel  iSts  amba- 
sciatore al  re  di  Ungheria,  e steitevi  fin  lutto  il 
ti  14  ( Bembo  Voi.  Il,  p.  3*7,  e Libro  mss . 
Ambasciatori  ; e Sanuto  . Piani , lib.  xuf  e xiv, 
ec.,  ove  per  error  di  copia  è detto  figlio  di  Mo- 
da/, e ove  registra nsi  le  sue  lettere  e riferte  dol- 
Pambasciata  ) . Trovava»!  nel  i5aa  ambascia- 
tore ad  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra,  allorché 
P imperatore  erasi  colà  recato  per  trattar  della 
pace  o della  rinnovazione  della  tregua  ( Moro • 
sini , lib.  1,  p.  49»  56  ).  lodi  essendo  podestà  a 
Brescia  ebbe  ordine  di  congratularsi  coi  capita- 
ni cesarei  per  la  vittoria  dalle  armi  imperiali 
riportata  nel  ióa5  sotto  Pavia  contra  i Francesi 
( ib'td.  lib.  11,  p.  iSa  ) . L'anno  dopo  i5a6  con 
Lorenzo  Bragadino  fu  inviato  a Carlo  V,  onde 


esemplare  della  quale  tro%>asi  presso  questa  Marciana  libreria.  E se  la  Elegia  Ialina  è opuscolo 
diverso,  vedasi  che  fu  sconosciuto  al  l'ira  boschi  che  non  ne  fa  parola  ; ma  già  a questo  eru- 
ditissimo uomo  sono  fuggite  altre  due  cose  del  Ferrerì . cioè  due  delle  molte  selve  da  esso 
composte , che  si  posseggono  dal  marchese  lanjaeopo  T rkulsìo  di  Milano,  come  conosco  da 
lettera  a me  scritta  dal  conte  Leonardo  Tassino.  La  prima  di  queste  Selve  è intitolata:  Vi- 
centini pnpuli  apologia  ad  Augustum  Cesarem  Maximilianum  , dedicata  al  maresciallo  Tri- 
cult  io,  con  lettera  in  versi  esametri  eh'  egli  intitolo  Aestrvae  visionis  Silva  LXXXV , e in  fi- 
ne covi  la  data : Mediolani  quinto  cal.  augusti  MDX.  in  4-  La  seconda  operetta  è:  Zachatiae 
Ferreri  Vicentini  ep.  Guarien.  ad  amplissimum  Marcum  Praeneslinum  Praesulum  5.R-E.  cardi- 
nalem  Senogalliensem.  Divi  LeonisX.  Itinerarium  Sylva  CXIX.  In  fine  vi  è la  data : Romae  ter- 
tio  k aprilis  MDXVJ.  Divi  Leonis  X.  pont.  max.  anno  tertio  in  4.  Ed  altre  opere  del  Ferre- 
ri nelC  Ambrosiana  esistenti  si  potrebbero  aggiungere  al  catalogo  dato  dal  Tiraboschi,  come 
raccolgo  da  una  memoria  data  al  marchese  Trivultio  da  quel  chiarissimo  bibliotecario . 
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rallegrarsi  a nome  dèi  Senato  per  la  pace  tra 
ceso  e la  Francia  (ibid.  p.  159).  Nel  i5a 7, 
1.S28  era  ambasciatore  a Firenze,  e Benedetto 
Varchi  nella  Storia  Fiorentina  ( Colonia  1711, 
p.  91,  179,  197  ) lo  ricorda  come  uomo  di  gran- 
de stima  e riputazione.  Nel  i5ig  passò  di  nuo- 
vo oratore  a Carlo  V in  sostituzione  di  Gasparo 
Contarmi,  allorché  con  Clemente  Vii  in  Bo- 
logna conchiuse  la  solenne  pace  d’Italia  ( ibid. 
p.  547  ) • Altre  legazioni  e commessioni  ron 
grandissimo  decoro  sostenne  . Ma  quelle  di  Ro- 
ma l’una  del  1 l’altra  del  1 r»35  gli  furon  di 
onor  sommo  per  le  belle  Relazioni  che  ne  fece 
al  Senato  . La  prima  reca  1’  anno  1 55 1 , la  se- 
conda il  i555y  la  quale  ultima,  sebbene  inedita 
come  la  prima,  divenne  celebre  anche  tra’  fore- 
stieri, imperciocché  al  dire  eziandìo  del  Fosca- 
rini  ( Leder.  Veneziana  p.  464  ) da  questa  ab- 
biamo in  succinto  le  pratiche  di  molli  anni,  e 
la  storia,  per  cosi  dire,  preliminare  del  concilio 
di  Trento,  accompagnata  da  sensati  giudizii  e 
riflessioni  dell’autore,  uomo  dottissimo;  e quin- 
di riuscì  molto  cara  al  Senato,  e ne  fece  molto 
uso  il  cardinale  Pallavicino  nella  storia  di  quel 
concilio  (1).  USuriano  del  |53»  era  stato  eletto 
capitano  a Famagosta,  ma  per  l’ indisposizioni 


sue  ne  chiese  dispensa  ; come  dal  Sanuto  ( Dia- 
rii,  voi.  lv,  p.  579  ).  Fu  per  altro  moderatore 
del  Ginnasio  patavino  insieme  con  Sebastiano 
Foscarini  dottore  e cavaliere,  e il  suo  nome  stas- 
si in  una  epigrafe  che  il  ristauro  rammenta  del- 
le pubbliche  scuole,  riferita  dal  Salomonio  ( -ln- 
penJLv  Inscript.  Urbis  1708,  p 67  ).  Finalmen- 
te dopo  essere  stato  insignito  dei  titolo  di  cava- 
liere, mori  in  patria  nell'ottobre  comedo 

uno  de’  Marciani  Necrologi  patrizii,  sebben  in 
un'altro  di  essi  si  legga  a'  iq  di  luglio  di  quel- 
l’anno. In  mancanza  di  Necrologi  Sanitari! 
m’attengo  all’  ottobre , cosi  pure  trovando  io 
in  un’  altra  nota  mss  Dall’  inscrizione  però 
patavina  che  reca  l'anno  kdxijm,  e che  vien  con- 
fermata dal  Riccoboni  ( p.  14 1 ) sembrerebbe 
che  tuttavia  fosse  in  vita  il  Suriano  in  quell’epo- 
ca ; ma  quando  non  siavi  errore  di  scarpello,  o 
di  stampa,  con  vien  dire  che  la  fabbrica  o il  ri- 
s tauro  dall’  epigrafe  enunciato,  siasi  compiuto 
dopo  la  morte  del  nostro  Antonio  che  del  i54> 
avealo  ordinalo.  Oltre  le  dette  due  Relazioni  ab- 
biain  pure  di  lui  un’altra  che  ne  fece  tornato  es- 
sendo di  rircnxe,  la  quale  è pregiabile  per  le 
notisie  che  della  Repubblica  fiorentina  in  epe’ 
tempi  ha  serbate  . Sta&si  nel  libro  Ae/axioai 


(i)  La  prima  Relazione  di  Roma  di  Antonio  Suriano  presentata  in  Senato  è registrata  a 
pag.  57  del  libro  Relazioni  Terrestri  dot  al  1547  esistente  nel  politico  Archivio.  Essa 
comincia : Una  delle  principali  cose  da  esser  observate  dalli  oratori  residenti  appresso  li  principi 
è la  loro  natura  . , . termma  alla  qual  et  io  suo  burnii  servo  genibus  flexis  me  li  aricomanda 
Ego  Antonius  Surianus  doctor  et  eq.  La  seconda  Relazione  sua  di  Roma  intitolata  Relazione 
del  clarissimo  m esser  Antonio  Suriano  cavaliero  oratore  in  Roma  a papa  Paulo  terzo  per  l’ ib 
lustrissima  Signoria  di  Venezia  nel  »535  stassi  e nel  detto  Archivio  e presso  il  cons.  Rossi. 
Comincia:  Perchè  non  è molto  tempo  che  tornato  io  la  prima  volta  dalla  le^ationedi  Roma. .. 
finisce  intendendo  solo  come  padre  universale  alla  quiete  d’Italia  dalla  quale  dipende  quello 
della  Cristianità.  Nella  prima  Orazione  dopo  aver  ragionato  di  papa  Clemente  VII  eh'  egli 
chiama  uomo  di  cuor  timido  e irresoluto , parla  del  sacro  collegio,  de*  congiunti  per  sangue 
col  papa,  delle  forze  della  corte  Romana.de ’ rapporti  suoi  colte  altre  e colla  repubblica  , e 
chiude  col  fare  uno  elogio  al  secretano  Giannantonio  Novello  per  la  sua  prudenza  , integri- 
tà,  fede,  e letteratura:  il  qual  Novello  gli  fu  segretario  anche  nella  Legazione  Fiorentina. 
A ella  seconda  poi  Orazione  , divide  il  suo  discorso  in  due  punti,  il  primo  che  si  possa  aspri- 
tare  sopra  la  materia  del  concilio , t altro  che  debbasi  sperare  circa  la  quiete  fra*  Cristiani 
e massime  in  Italia , e schierando  fa  molle  ragioni  per  le  quali  egli  tiene  che  poco  frutto 
se  ne  debba  cavare  e poca  sia  a sperare . Indi  fa  una  pittura  alquanto  sfavorevole  di  Pao- 
. e modo  suo  di  pensare  circa  il  concilio , e chiude  col  presentare  un  breve  quadro 
della  potenza  delta  corte  di  Roma.  Pietro  Bembo  in  una  sua  lettera  datata  1 1 luglio  1 53 1 
(Opere  *1 . III.  p.  161.  fol.)  dice  al  Suriano ; Mi  rallegro  con  voi  deila  bellissima  ed  apposi- 
tissima relation  vostra  falla  nel  Senato  nostro , della  qual  sento  voi  esser  lodato  e commenda- 
to sommamente.  Crede  il pracurator  Foscarini ( Lette  r p.  464.  nota  408)  che  il  Bembo  in- 
tenda della  Relazione  ultima  cioè  del  1 535,-  i certo  che  il  Bembo  parla  della  prima  che  fu 
letta  nel  3 luglio  1 33i,  come  dice  il  Sanuto  nei  Diari  mss.  (Poi.  LIP.p.  553)  con  queste 
parole:  fe  bona  relatiom  et  il  serenissimo  pista  il  solito  li  de  il  lodo  . 
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Terrestri  dai  i5 *4  *1  «547  a P*  tergo, 
Parchi  vio  Politico,  ed  ha  la  data  a agosto  » 555. 
Ervi  anche  di  lui  per  testimonianza  del  Sanso- 
vino  ( p.  a 57,  lib.  xin  ) un  Libro  di  Sentenze , e 
ciò  stesso  ripete  1*  Alberici  ( Scrittori  Veneziani 
p.  1 1 ),  il  Superbi  ( Trionfo , lib.  iti,  p.85),  Pie- 
tro Angelo  Zeno  ( Memoria  1744»  p 8a  ) ed  al- 
tri. Una  epistola  latina  diretta  al  soprannomina- 
to Zaccaria  Benedetto  Vicentino  Camaldolese 
in  data  Vili,  calen.  iunias  i5o8,  è impressa  in 
fine  di  (guelfo  Eiegia  che  ho  ricordata  parlando 
del  patriarca  . Uno  squarcio  di  sua  lettera  ita- 
liana scritta  al  doge  di  Venezia  nel  ao  marzo 
j555  da  Roma,  ov’  era  ambasciatore,  in  laude 
di  Gasparo  Contarmi,  che  Ri  poi  cardinale,  sta 
a p.  eoe x ni.  del  volume  in  delle  lettere  del  card. 
Reginaldo  Polo,  raccolte  dal  cardinale  Angelo 
M.  Querini.  Ebbe  il  Suriano  amicizia  con  molti 
uomini  illustri  del  tempo  suo,  e fra  questi,  oltre 
il  Bembo,  fu  Antonio  Longo,  Federico  Vaiare»- 
so.  Iacopo  Barbo,  Marino  Cavalli,  Giampietro 
Crasso  vescovo  di  Viterbo,  il  quale  scrivendo  al 
Valaresso  nel  i533,  il  chiama  clarissimum  Vi - 
rum  ( Epistolae  dar  or.  virorum.  Venetiis  i568, 
p.  92  ) . Iacopo  Sadoleto  cardinale  fu  pure  nel 
numero  degli  amici  suoi,  il  quale  in  una  sua 
lettera  dimostra  quanto  il  carattere  del  Suriano 
commendevole  fosse  per  ogni  riguardo  ( Epi- 
stolae, pars  secando,  nomar  1760,  p.  4**.  4a^, 
ed  anche  amico  gli  fu  Marco  Mantova  Be- 
na vidio,  che  intitola  ad  Antonio,  come  modera- 
tore dd  Liceo  patavino,  alcune  sue  operette 
( Benavidii  epist.  {umilia res  et  nuncup.  Palai’. 

p.  5o  ) . Il  Riccoboni  poi  nelle  laudi  di 
Girolamo  Suriano  ricorda  quelle  di  Antonio 

SDe  Gymn.  Patav.p.  141);  e cosi  il  già  allegato 
risaldi  in  quelle  di  Bernardo  Suriano  arci- 
vescovo racchiude  le  glorie  di  Antonio  di  lui 
aio. 

Acosrnro  fratello  di  Antonio  e padre  di  Ber- 
nardo arcivescovo,  dice  il  Grisaldi,  e ripete  il 
Aiccohoni,  che  dopo  molti  onori  in  patria  otte- 
nuti fu  eletto  a capitan  grande  di  Candia  allor- 
ché eravi  sospetto  di  guerra,  e quivi  si  mori. 
Trovo  infatti  che  Flaminio  Comaro  ( Creta  sa- 
cra T.  Il,  p.  4 a 5 ) nomina  all'anno  i544  Alsi- 
gustino  Suriano  Capita  neo  et  Vicedachae  Cre- 
ine . 

Michele  poi  padre  e di  Antonio  e di  Agosti- 
no e fratello  de!  patriarca,  fu  uomo  nobilissimo 
e di  assai  valente  ingegno,  per  testimonianza 
del  Marini,  il  quale  aggiunge  che  mori  giovane, 
lasciati  avendo  quattro  figliuoli,  tra  cui  il  mag- 
gior di  età  era  il  detto  Antonio. 
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Ma,  giacché  siamo  intorno  alla  casa  Suriano, 
giacché  abbi  am  detto  di  un  Michele,  non  pos- 
siam  a meno  di  parlare  di  un  nepote  suo,  cioè 
di  Michele  Suriano  figliuolo  dei  sovralodato 
Antonio  . 

Michele  fu  senatore  eloquentissimo  e dottis- 
simo uomo  di  stato , tenuto  in  grande  riputa- 
zione da’  principi  esterni,  a’  quali  come  amba- 
sciatore in  urgenti  e difficili  tempi  consumò 
pressoché  tutta  la  vita  sua.  Fra  queste  amba- 
scerie contasi  quella  dal  1 55 a al  i556  che 
sostenne  presso  Ferdinando  re  de‘  Romani 
( mss.  Ambasciatori  ) ; quella  del  1 557-68  a 
Filippo  II  di  Spagna,  nella  quale  occupossi  a 
persuaderlo  di  far  la  pace  con  Faolo  IV  sommo 
pontefice  ( Morosini  (ih.  VII,  p.  1 10  ; lib.  Vili, 
p.  io»  );  e quella  dinanzi  a Filippo  nell’  anno 
stesso  1 558,  ove  difese  egregiamente  il  decreto 
del  veneto  Senato,  che  dar  si  dovesse  la  prefe- 
renza agli  ambasciatori  francesi  (ivi  lib.  Vili, 
p.  107  ) . Le  Relazioni  di  queste  sue  ambascerie 
esistono  in  parecchie  biblioteche,  anche  forestie- 
re. Vedi  P.  Darti  ( Hitt.  de  Venite,  n 67*,  673, 
voi.  vii,  a.  edit.  ) . Nel  1509  fu  aa  Arrigo  li 
in  F rancia,  ove  fermossi  anche  dopo  la  morte 
dì  Arrigo,  in  quell’anno  avvenuta,  presso  Fran- 
cesco li,  finché  altri  sei  ambasciatori  furono  so- 
stituiti pressoCarlo  IX  succes&ordi  Francesco  II 
( mss.  Ambasciatori  ) . A Massimiliano  spedito 
venne  nel  i56a  , e recogli  ufficio  di  congratula- 
zione per  la  elezione  sua  a re  de’  Romani  (Mo- 
rosini,  lib.  vin,  p.  19 a ).  Preso  in  Senato  il  par- 
tito di  sostenere  contro  a’  Turchi  la  guerra  per 
la  difesa  di  Cipro,  ajuti  si  chiesero  anche  a 
Pio  V nel  1570  col  mezzo  dell’ ambasciator  Su- 
riano, che  vi  era  fin  dal  |567  (mss.  Ambascia- 
tori'),  il  quale  non  ouimìse  di  trattare  della  le- 
ga tra  quel  Pontefice  e Filippo  11  ( Morosini 
lib.  ix,  p.  afi6.  535  ) . Tanto  in  questa  occasio- 
ne adoprossi  il  Suriano  co’  suoi  consigli,  che  il 
re  si  dimostrò  favorevole  per  le  cose  nostre;  e 
con  tanta  destrezza  e giudizio  entrò  in  grazia  al 
Pontefice,  che  al  dire  dello  storico  Natal  Conti 
(lib.  xxi,  p.  81.  t..Venet.  i58g,  4 ° ) la  repubbli- 
ca col  suo  mezzo  otteneva  quanto  sapeva  addo- 
mandare.  Rende  buona  testimonianza  dì  lui  an- 
che Paolo  Tìepolo  ambasciatore  presso  la  santa 
Sede,  a cui  il  Suriano  era  succeduto  = AI’  è 
succeduto  poi  il  Claris  simo  Michiele  Soriano 
( die*  egli  ) il  quale  per  rispetto  delle  molte  am- 
basciarie falle  da  lui  e per  li  principali  honori 
havuti  in  questa  città  e molto  piti  per  la  cogni- 
zione et  esperienza  che  dimostra  bavere  delle 
cose  del  mondo,  e per  il  giudizio  che  tiene  nel 
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suo  procedere,  ha  giù  acquistato  molta  gratta 
et  autorità  appo  d'ognuno,  e principalmente  ap- 
pretto il  pontefice,  in  modo  che  la  Serenità  vo- 
stra ti  può  assicurare  di  dover  ricevere  da  lui 
ottimo  e utilissimo  servitio  ( p.  91.  Tiepolo,  Re- 
lazione di  Roma;  Bruxelles  167?,  la  ).  Ma  co- 
munque relli  fossero  i suoi  passi,  e al  bene  del- 
la repubblica  mai  sempre  rivolti,  pure  v’  ebbe 
cbi  pubblicamente  in  Senato  gli  si  mostrò  con- 
trario. Fu  questi  Giovanni  Donato,  savio  del 
Consiglio,  il  qualé  nel  > $70  accusandolo  di  ave- 
re oltrepassate  le  sue  commessioni,  di  aver  posta 
in  contingenza  la  lega,  e di  non  avere  resistito 
all’ articolo  della  scomunica  cbe  il  papa  avea 
minacciata  a cbi  contravvenisse  a*  patti  della  le- 
ga, instò  perchè  fosse  richiamato  in  patria,  e 
processato.  Ma  gli  altri  Savìi  lodando  all' incon- 
tro la  condotta  integerrima  del  Suriano,  riget- 
tarono la  proposizione  del  Donato:  fu  però  per 
una  maggior  tranquillità  spedito  a Roma  Gio- 
vanni Soranzo,  altro  ambasciatore,  onde  unito 
al  Suriano  continuassero  negli  affari  della  le- 
ga (1).  Compiuto  il  tempo  prescritto  all' amba- 


sciata nel  1571  era  il  Suriano  disposto  a ritorna- 
re in  patria,  quando  Pio  V domandò  ed  otten- 
ne dal  Governo  Veneto,  che  si  trattenesse  an- 
cora per  alcun  tempo  in  Roma,  siccome  uomo 
di  sommo  ingegno  e di  grande  politica  nelle 
cose,  perchè  se  qualche  punto  rimanesse  a trat- 
tare circa  la  lega,  definir  si  potesse  colla  presen- 
za di  chi  dal  principio  alla  fine  aveva  egregia- 
mente sostenuta  la  causa  della  Repubblica  ( re- 
di il  Morosità  lib.  ix,  p lib.  x,  p.  390  ) Ad 
ogni  modo  però  l’ambasciata  di  Roma  hi  per 
lui  fatale  . biava  egli  preparando  la  sua  Rela- 
zione da  leggersi  in  Senato  nel  ritorno,  secondo 
il  costume  • In  questa  con  assai  calore  confuta- 
va le  varie  imputazioni  dategli  d’ infedeltà  nel 
suo  incarico.  Al  momento  di  scrivere  le  ultime 
parole  fu  avvertito,  che  nuove  accuse  contra  di 
lui  suscilavanai;  il  perchè  soprappeso  da  dolo- 
re mori  subilo  senza  poter  compiere  1*  incomin- 
ciata Relazione,  che  imperfetta  stassi  ne’  nostri 
archivj  ; e ciò  fu  a’  19  di  luglio  1374,  come  da’ 
patrizi!  marciani  necrologi  apparisce  (z).  Ab- 
biamo anche  di  lui  un  libro:  Commentarti  del 


(1)  Il  Trattalo  di  questa  lega  dallo  stesso  Suriano  descritto  stasai  fra  codici  Marciani  del  seco- 
lo XVII.  cod  num  CCCXXXVJ,  classe  VII,  a pag.  157.  cari,  in  fui  = Comincia:  Ser.  Prin- 
cipe.. Dovendo  io  Suriano  secondo  li  ordini  della  ser.  ora  dar  piena  informationc  al  clar.** 
So  ronzo  del  negotio  della  lega  ec.  Di  Roma  olii  XI II  J di  ottobre  MDLXX.  Segue.  Tratta  ito- 
ne della  lega  del  ibqi.  Da  poi  che  a persuasione  di  sua  s.“  ee.  Un  codice  di  questo  Trattato 
cita  anche  Daru  a p $44  voi  VII,  ediz.  seconda  dell'  IlisL  de  la  rep.  de  Denise . 

(z)  Vidi  in  uno  de*  codici  Marciani  e nell’ archivio  Politico  due  copie  di  questa  relazione,  scritte 
poco  lungi  da’  tempi  dell’  autore . II  titolo  è : Rela t ione  del  et.—  sig.  Michele  Soriano  cavallie- 
re  ritornato  da  Roma  Canno  \bq\.  Comincia:  Serenissimo  Prencipe , z//.*1  et  ecc sig.1  In 
questa  Relatione  mia  lenirò  un  ordine  diverso  dalf  altre  che  ho  fatte . cioè  in  essa  egli  di  con- 
to particolare  di  tutte  le  azioni  che  fece  anche  per  propria  giustificazione,  essendoché  è stato  pu- 
re dubitato  alcune  volte  s*  io  ho  essequito  gf  ordini  che  mi  sono  stati  dati  e se  gli  ho  trasgres- 
si  o preteriti.  Finisce  col  seguente  squarcio  che  intero  trascrivo  colle  stesse  due  lagune  che  h* 
il  mss.  Nè  so  per  quale  mia  fortuna  venisse  sospetto  alla  ser .*•  ora  che  io  havessi  fatto  contro 
gli  suoi  ordini  et  fosse  persuasa  ch'io  ha  vessi  assentito  a quelC  articolo  delle  censure  haven - 
do  lasciato  andare  la  scrittura  in  Spagna  quasi  che  per  esser  stata  mandata  a quello  modo 
si  potesse  credere  che  io  vi  havessi  consentito . Net  qual  sospetto  perseverando  la  ser.m  v.n  per 
causa  vana  perchè  pie  iole  conietture  che  io  havessi  ( come  ho  detto)  assentito  a quello  artico- 
lo delle  censure  contra  la  commissione  sua  per  non  bavere  massimamente  impedito  alt  andare 
la  scrittura  delti  capitoli  in  Spagna , come  se  per  questo  si  potesse  arguire  che  fosse  stata  man- 
dala d accordo , et  come  conclusa,  mi  mandò  all  improvviso  ilei — Giovanni  Soranti  per  col- 
lega con  ordine  che  . . . . Questo  accidente  turbò  grandemente  C animo  del  Pontefice  et  in  so- 
spetto delti  Regi / gii  quali  perchè  sapevano  quanto  io  havevo  fatto  per  .... 

L.  auttore  di  questa  Relazione  incolpato  oltre  le  cose  in  essa  narrate  di  bavere  ricevuto  un 
bellissimo  apparecchio  di  camera  dal  cardinale  Paccecco  ( Francesco)  mentre  si  trattava  la 
lega,  da  subito  dolore  soprapreso  o per  altro  accidente  se  ne  mori  sènza  poter  non  pure  fini- 
re di  scriverla  non  che  recitarla  in  Senato  come  si  vede  da  questa  copia  cavata  dal  suo  origi- 
nale scritto  di  sua  mano  propria . 

11  Suriano  alla  fine  del  Trattato  della  tega  1.170-71,  che  ho  sopraccennato  narra,  in  tersa 
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Regno  di  Francia  scritti  Tanno  i56i . Cosi  g*i 
piacque  d’inlitolare  la  sua  Relazione  di  quel  re- 
gno , nel  quale  tre  anni  stette  ambasciatore  . 
uesti  Commentarli  coi  titolo  di  li  dazione  del 
rgno  di  Francia  furono  stampati  nel  Tesoro 
Politico  ( Colonia , 1589.  registro  V.)\  ma,  sic- 
come osserva  il  Foscarini  ( Letter.  p 4° 4»  n.  a 1 7 ) 
il  raccoglitore  del  Tesoro  oltre  all’arbitrio  preso 
di  cambiare  il  titolo  di  Commentarti  in  quello 
di  Relazione,  contea  l’intensione  dell'autore,  si 
servi  di  un  esemplare  poco  fedele,  mancante 
d'interi  periodi,  pieno  di  scorrezioni,  e verso  il 
fine  difettoso  almen  di  sei  pagine  ; se  pure  tali 
mancamenti  non  vennero  dal  raccoglitore  me- 
desimo . Conservasi  ne*  tnss.  Marciarti  un'  al- 
tra sua  Relazione  detta  a’  11  di  ottobre  1 5 5 7 , 
tornato  essendo  dalla  straordinaria  legazione  al- 
l’imperator  Ferdinando  I,  nella  quale,  epilogan- 
do t servigi  tino  allora  prestati,  dice,  che  del 
1 f»4')  era  stato  ambasciatore  a Mantova  nel  con- 
corso di  molti  principi  ; che  due  volte  fece  la 
navigazione  del  Reno  e del  Danubio;  che  \ro- 
vossi  a due  Diete  d’imperio,  a due  di  Boemia, 
a due  di  Ungheria,  ad  una  della  contea  del  Ti- 
tolo, ed  a molle  d'Austria,  ed  implorando  il 
permesso  di  poter  usare  della  catena  d’oro  do- 
natagli dall’imperatore,  espone  le  stringenti  pro- 
prie circostanze,  e nomina  il  padre  suo  Antonio, 
come  colui  che  attese  molto  più  al  beneficio  e al- 
l'onor  del  dominio,  che  a lasciar  molta  facoltà 
a’  suoi  figliuoli.  I contemporanei  profondono 
elogi  a Michele;  ma  valga  per  tutti  quello  del 
celebre  storico  Paolo  l'acuta,  il  quale  sendo  sta- 
to di  lui  compagno  nella  legazione  a Massimi- 
liano. protesta  che  non  sapeva  mai  dipartirsi  vo- 
lentieri da  lui,  parendogli  d'imparare  sempre 
molto  anche  nella  più  domestica  e familiare 
conversazione;  e aggiunge  che  tutti  sapevano 
quanto  il  Suriano  valesse  ne’  ragionamenti  per 


la  sua  dottrina  e per  l’esperienza  delle  cose  del 
mondo:  onde  ora  di  lettere,  ora  delle  corti  e 
de’  principi  discorrendo,  riusciva  gratissimo  e 
stimatissimo  presso  ad  ognuno  ( Partita.  Perfe- 
zione della  Cita  Politica , Hit.  /,  p.  7,  8,  9,  ediz. 
1.V86,  la.).  Veggasi  oltre  a questo  il  Riccoboni 
( De  Gymn.  Patav.  mdiic.  p.  i?*i  ),  il  quale  chia- 
mandolo uomo  dottissimo  ed  eloquentissimo,  lo  fa 
superiore  al  padre  suo  Antonio  Suriano,  ed  enu- 
mera le  principali  legazioni  sostenute,  e il  frut- 
to cavatone;  e a p.  5»  poi  lo  ripone  tra’  Rifor- 
matori dello  Studio  sotto  l'anno  1075;  carica 
ch'egli  aveva  sostenuta  anche  l’anno  1 Sfi"», come 
nota  il  Papadopoli  (filisi.  Gymn.  Patav.  T.  I, 
p.  71).  Tommaso  Lontanai  dedica  al  nostro 
Michele  il  suo  libro  de  Humana  tranquilli  tate . 
y enetìis  1 573  in  ifc."  ; e fra  gli  elogi  che  se  ne 
fanno,  dicesi,  che  M.  Antonio  Contanni  padre 
dell'autore  propone  al  figlio  suo  Tommaso  ad 
imitare  fra  lutti  i Senatori  prudentissimi  il  Su- 
riano. 11  Sansovino  ( lib.  via,  i5z  t.)  ricorda  il 
ritratto  di  Michele  Suriano  cavaliere  di  mano 
del  Tintort-Uo.  già  esistente  nella  Sala  del  Mag- 
gior Consiglio;  e a p.  8">  t del  libro  V dice  che 
nella  Isola  del  monastero  di  s.  Servolo  sono  le 
memorie  di  Michele  Soriano  dottore  et  cavalla- 
ro et  huonio  chiariss.  in  questi  tempi.  Io  però 
non  bo  trovata  in  quell’  isola  conservata  alcuna 
memoria  di  lui , e nè  anche  ne*  manuscritti 
d*  Inscrizioni . 
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persona,  quasi  colle  stesse  frasi  le  sue  operazioni,  e i sospetti  insorti  contro  di  lui:  In  tan- 
to successe  un  accidente  di'  importanza  che  essendo  la  sig • mal  satisfatta  dell  amba  se . 
S-uriano  persuasa  da  varie  coniature  eh'  egli  havesse  assentito  a diversi  articoli  contro  le 
commissJ  sue  et  mass  • a quello  delle  censure  , delle  quali  la  sigrlm  non  voleva  che  si  par- 
lasse in  nessun  modo , et  che  non  havesse  impedito  il  mandare  la  scrittura  in  Ispagna  , co- 
me se  per  quello  si  potesse  arguire  che  J asse  stata  mandata  d accordo  et  come  conclusa , 
pensò  prima  di  rimoverlo  et  si  risolse  poi  di  mandarli  ms  Giovanni  So  ramo  per  collega  con 
ordine  che  non  trattasse  niente  P uno  sema  P altro  in  questo  negozio  ec.  . ...  questo  acci- 
dente turbò  finalmente  F animo  del  Pontefice  et  insospettì  i regi}  li  quali  sapevano  quanto 
haveva  fatto  C amba  se.  Suriano  per  levar  via  quel  capitolo  delle  censure  et  sapevano  anco- 
ra che  la  Scrittura  non  era  stata  mandala  in  Ispagna  come  conclusa  anzi  eli  erano  state 
mandate  insieme  le  contraddiuioni  fatte  da  lui  a tutti  gli  articoli  eh ’ erano  in  controv  ersia , 
et  spezialmente  a quello  delle  censure  ec. 

Tomo  u. 
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F lUi»cr  sto  Giurasi  figliuolo  di  Pi  fimo  da  una 
figlia  di  Andrea  Diedo  ebbe  quattro  figliuoli  , 
cioè  Marcantonio,  V incenso,  Pietro,  ed  Andrea, 
i quali  sono  nominati  in  quest  a epigrafe  che  co- 
gli alberi  Barbaro  e Cappe  Ilari  concorda. 

Fiudcrsco  era  detto  Scipione,  e fu  senatore 
sputatissimo.  Di  lui  altro  non  so  Pietro  suo 
padre  Iroveremlo  ricordato  fra  le  inscrizioni 
della  chiesa  de’  Erari . Fra  quelle  di  san  Seba- 
stiano faccialo  parola  di  MiiriNTBito;  e di  Prr- 
tnn  suo  fratello  vedrem  menzione  fra  quelle 
della  chiesa  di  s.  Giobbe.  Di  .Adduca  trovo  solo 
che  mori  del  156».  Quindi  parlando  di  Viscer- 
zo,  altro  figliuolo  di  Francesco  , egli  fu  eletto  a 
procurator  di  san  Marco  de  ('tira  nel  iq  aprile 
i *‘-49  avendo  nella  pubblica  cava  versato  otto- 
mila ducati,  secondo  il  Cornar©  ( T.  <V. p.  5óo) 
e il  Meschinello  ( T.  ///.  p.  io»  ) . ma  secondo 
le  genealogie  del  Barbaro,  sedie  uri  il  a:  ponendo 
poi  il  Comarn  la  elezione  non  nel  19,  ma  nel 
a8  aprile.  A Carlo  V nel  |ft3$v  che  tornando 
vincitore  dall’  Africa  s’  era  fermato  a svernare 
in  Napoli , la  repubblica  unendo  il  proprio  all’ 
altrui  giubilo  mandò  straordinario  ambasciatore 
il  Griniani  con  Marco  Foscari , Giovanni  Del- 
fino, e Tommaso  Contarmi  ( Parata  T-  I.  p, 
6^i  )j  e per  raffermare  la  pace,  la  quale  per 
alcuni  spiacevoli  accidenti  succeduti  nel  golfo, 
erasi  interrotta,  mandollo  nel  i»37  oratore  a 
Solimano;  riusci  però  inutile  la  di  lui  missione: 
tanto  era  esacerbato  l’animo  di  quello  conira’ 
Veneziani  ( ivi  p 684  68»  895).  Tenutosi  nel 
1 ^5g  un  congresso  di  pace  in  Francia  tra  Fran- 
cesco I re  e l’imperatore  , fu  il  G rimani  uno 
de’  due  ambasciatori  dal  veneto  governo  inviati 
per  ringraziare  il  re  cristianissimo , e Cesare 
dello  aver  comunicati  al  Senato  i propri!  pen- 
sieri, e per  eccitarli  a provvedere  a’ pericoli  del- 
la cristiana  repubblica  ( ivi  T.  77.  p.  109.)  L’an- 
no i.r»4a  nella  venuta  di  Carlo  V in  Italia  andò 
il  Griinani  ad  incontrarlo  a’  confini  del  territo- 
rio Veronese  insieme  con  Ciannantonio  Verne- 
rò, Nicolò  Tiepolo , e Marcantonio  Contarmi, 


e con  grande  onore  ricevetterlo  ed  accompa- 
gnaronlo  mentre  passò  per  gli  stati  nostri  ( ivi 
p.  t5  *).  In  questo  anno  ottenne  ii  Griinani  da 
Francesco  1 di  poter  inquartare  un  giglio  dell' 
arme  di  Francia  nel  proprio  «lemma:  1/  onore- 
volissimo decreto,  nel  quale  si  enumerano  i 
buoni  ufìicii  fatti  presso  il  re  per  la  signoria  di 
Venezia , è datato  da  Fontainebleau  1’  anno 
i.V^a,  e staisi  trascritto  anche  nelle  genealogie 
di  M Barbaro.  Finalmente  dopo  essere  stato 
uno  de'Conaervatori  della  Gong  recezione  de’ca- 
nonici  secolari  di  s Georgi»  in  Alga  nel 
secondo  che  lasciò  scritto  il  1 ornatimi  ( rionale* 
p.  4;jG),  passò  di  questa  vita  nel  susseguente 

La  inscrizione  si  ha  dal  Sansovino  ( lih.  V. 
p.  81.  ) e dal  Paifero  . e dal  Gradenigo  che  ho 
seguito  per  le  divisioni , e anche  [ter  li  giorni 
eh*  egli  pone  XXVI,  mentre  gli  altri  mettono 

xxiii. 
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Arrosto  Viscigcoiiia  ( tarino  anche  VuvcrvtTu) 
sopranmninato  Cnoxtco  ( CiiitoNirvs  ) cittadino 
Veneziano  era  di  famiglia  originaria  di  Hecana- 
ti.  I*  in  dal  1 /»6U  fu  ascritto  coinè  notaio  estraor- 
dinario nella  ducal  cancellarla,  e gradatamente 
poi  per  lo  valore  con  cui  maneggio  varii  ed  im- 
portanti affari  commessigli  ascese  al  grado  di 
segretario  del  Configlio  de’  dieci.  Verso  il  1 <$70 
ebbe  ordine  dal  senato  di  stendere  una  favo! a 
geografica  del  Friuli,  e in  questa  occasione 
descrisse  qual  fosse  il  vero  corso  del  fiume  'Ci- 
mavo che  malamente  era  stalo  inteso  dal  Bion- 
do e da  altri  Di  ciò  serbaci  notizia  Georgio  Me- 
nila nelle  sue  narrazioni  contra  i commenti  di 
Domizio  Calderino  sopra  Marziale  (1  ) . 


(l)  Ecco  lo  squarcio  del  Merula  clic  ciò  indica.  Quid  de  Tinnivo  tum  ex  fectione  veterum 
tum  ex  inquini  tiene  di  t /gente  r nostrorum  hominum  subiungom ....  Itiud  in  primis  mime 
Bìundum  egregium  alioquin  Ito  Ha  e ru  in  a rum  iUustratorem  af firma  re  Timavum  eum  esse 
fluv/um  quarti  nostri  hontines  Brentam  appellant . . . , 1 imnvus  nutriti  per  oquileiensem  agrurn 
labi  tur  , et  mersus  post  viginti  rnilia  possu um  exit  auctore  Plinio.  Strabo  quoque  Possido- 
nium  sequutus  Timavum  subire  terras  tradir.  ìnfluit  autem  in  mare  plurihus  hostiis , quae 
a r coinè.  Terge  stini  sino  s fonticulos  dicunt , quoniam  instar  fontium  emiitunt  aquas.  ex  n ri- 
verso quorum  est  insulti  parva  in  mari  cum  uquis  calnìis  quae  pa riter  rum  aestu  maris  ere- 
scunt  minuunturq.  et  nunc  òalnea  ÌMontis  Falconis  appcllantur.  hoc  nuper  cognitum  est  c7<- 
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Oppressi  gli  abitatori  dell  isola  3 i Veglia  vino  (Lib.  V.  p.  81.)  Dal  lib.  II.  p.  f».  de’diarii 
( Corichi  ) dalla  tirannide  di  Giovanni  Frangi-  mas.  di  Marino  Sanuto  impariamo  clic  del  1^98 
pane  , e datisi  di  nuovo  alla  divozion  della  re-  era  a Bologna  di  dove  scriveva  al  principe  nel 
I u Mica  , erano  nel  1480  stati  , armata  mano  , mese  di  settembre.  In  mezzo  agli  affari  non  tra* 
occupati  dagli  Ungheri;  il  perchè  il  senato  ape-  acurò  , anzi  cultivò  le  lettere  ; e primieramente 
di  il  segretario  Vinciguerra  onde  persuadesse  essendo  stato  , come  si  è detto  , a Veglia,  prese 


egretario  V incigueri 

Maerblasio  ungaro  a non  molestare  risola 
buono  effetto  si  videro  dallo  parole  di  lui  raffor- 
zate dal  timore  delle  galee  veneziane  che  venu- 
te erano  in  soccorso  di  quegl'  isolani  ; si  che  1’ 
ungaro  lasciò  auel  luogo  salvo , e tornossi  alle 
sue  terre.  ( Su  bellico.  Dee.  IV . lib.  I.  p.  Ria  ). 


> prese 

occasion  di  raccorre  tutte  le  più  veccCie  notizie 
che  alla  storia  di  quell’  Isola  appartenevano  , e 
ne  scrìsse  una  Cronaca.  Un  esemplare  che  vidi 
a penna  dì  quest'opera  col  titolo.  Cronica  dell* 
ìsola  di  y eg/ia  et  delta  famìglio  Frangipane  in 
quella  Isola , stava&i  ne’  inss.  Zeniani . È carta- 


(Jonchiusa  essendosi  l’anno  i.^85  nella  dieta  ceo  in  f\  piccolo,  miscellaneo,  e l’opera  è a pag. 


ratinatasi  a Casal  Maggiore  una  lega  contra 
Veneziani , il  Senato,  ciò  saputo,  per  assicurar 
le  cose  proprie  e unir  forze  bastanti  a resìstere, 
mandò  m Francia  il  nostro  Antonio,  bene  au- 
gurando dal  suo  cognome , e per  mezzo  di  lui 
chiamò  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena  che  a’ 


»5z.  A pag.  ibi.  si  legge.  Datii  et  gruveze  le- 
vate da  y e gleba  ni  p miant.0  Vinciguerra  ducnl 
secretorio  /tela  reformo  don  de  lintrate  de  lisola 
di  Ve  già  nel  1480.  E in  fine*  QSlo  ho  voluto 
scriver  a la  mag.,u  v.m  in  brevità  p repsentargli 
ne  la  memoria  che  cosa  èV eg/ia  e che  opinion  se 
proprii  stipendi*  condusse  ; al  quale  duca  era  poi  far  de  lei:  quamvis  in  diversi  tempi,  secundo 
stato  anche  prima  il  Vinciguerra  per  trarlo  a leoccurrentic  a in  ppositi  ne  babbi  largamente 


nome  e de’  veneziani  e del  papa  contra  Ercole 
d’  Este  duca  di  Ferrara  ( òaùellico . Dee.  IV. 
lib.  IL  p.  844-  Giustiniani.  Lib.  IX.  p.  a58,  efliz. 
1576.  Vianoli.  Lib.  XX.  T.  I.  pag.  76S  J . In- 
viato fu  a Roma  nel  >486  per  intimare  ad  An- 
tonio I.oredano  oratore  al  rapa  ed  a Bernardo 
Teatini  suo  segretario  di  presentarsi  entro  20 
giorni  al  Consiglio  de’  X sotto  pena  di  bando  , 
per  iscolparsi  dell’  accusa  loro  data  di  delitti 
commessi  nella  lor  legazione  ( Navagero.  Sto- 
rio H.  I.  T.  XX III.  col.  1194  ) » ® segre- 
tario pure  essendo  a Roma  nel  seguente  an- 


scrìtto  a le  vra  ili *é  sig.,u  Compiono  l’opera  al- 
cune poesie  in  lode  del  Vinciguerra,  e in  difesa 
di  lui  morsicalo  dal  dente  della  malignità.  Que- 
st* opera  è pure  ricordata  e dal  Foscai  ini  ( Lett, 
Venez.  Lib.  III.  p.  290)  e dallo  Zeno  ( Dibl. 
Font.  T . II.  p.  80  ),  il  quale  aggiunge  essere  più 
diligente  che  elegante  la  narrazione  , siccome 
ognun  che  la  legga  può  riscontrare  . Ma  la  glo- 
ria maggiore  che  nella  repubblica  letteraria  è 
tuttavìa  al  nostro  Vinciguerra  serbata,  è quella 
deli’  essere  stato  il  primo  a scrivere  in  lingua 
italiana  tene  rime  satiriche  , le  quali  benché 


no  1 '187  insieme  cogli  ambasciatori  Sebastiano  siano  in  istile  grave  anziché  ridicolo  , e in  fat- 


Badoaro  e Bernardo  Bembo,  per  opera  sua  fu 
fatta  la  lega  tra  Innocenzo  VUl  e la  repubblica 
( Subellico  Lib  III.  dee.  IV.  p.  878).  Riuscì  di 
tanta  soddisfazione  al  pontefice  in  questo  incon- 


to di  lingua  toscana  il  più  delle  volte  neglet- 
te , nè  da  mettersi  al  paro  con  quelle  dell* 
Ariosto  , e degli  altri  che  venner  dappoi , pure 
anche  dal  lato  dello  stile  e della  lingua  hanno 


tro  il  Vinciguerra  che  con  suo  Breve,  ricolmali-  alcuna  fiata  il  lor  pregio,  vedendosi  aver  F au- 
dolo  di  laudi,  ricercò  il  doge  \ guatino  Barbari-  tore  attinto  a buoni  fonti,  e principalmente  a 
go  che  lo  lasciasse  ancora  nella  legazione  di  Ro-  quello  di  Dame;  e dal  lato  poi  della  invenzione, 
ma  per  lungo  tempo  , siccome  attesta  il  Sanso-  e del  mover  gli  affetti  degnissime  sono  di  eia* 


ligentia  canonici  qui  ex  Senntusconsulto  cltirographiarn  attuiti ] eius  trattai  qui  intra  pcclus 
alpiunt  et  tergesUnum  sìnum  iacet . ( Gcorgii  Me  rutile  Alexandrini  adversus  Dotatiti  com- 
mentarios in  Martialem.  opera  inserita  al  registro  M.  HIT.  del  libro  del  Menila  intitolato  Saty- 
rarutn  Juvenulis  enarratiunes  G e or  gii  Mentine  Alexandrini  ec.  Vcnetiis  per  Gabri+lcm  Ve- 
tri MCCCChXXV III.  Vedi  al  registro  O.  1111  il  riferito  squarcio  V In  quanto  al  I iinavo  fra 
i moltissimi  che  trattaron  leggi  il  chiarissimo  nostro  conte  Iacopo  Filiasi  ( Memorie  storiche 
dei  V eneti  primi  e secondi.  Padova  181  ».  T.  I.  pag.  480  usque  .ty1*  e un’  assai  erudito  opu- 
scolo è uscito  in  Udine  .*  Indagine  sullo  stato  del  'limavo  e delle  sue  adjaceme  al  principiti 
dell*  era  cristiana  dclC  ab.  Giuseppe  Bermi  di  Ronchi  di  Monfa Icone.  Udine  • Mattiuizi 
i8a6.  in  4. 
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gio.  L’  accoglimento  che  fin  d'  allora  ne  fu  fat- 
to , fu  grande  narrandoci  il  Sansovino  {Prefa- 
zione al  5.  libro  delle  Salire  ) avere  inteso  da 
vecchie  persone  eh*  erano  pochi  i dilettanti  di 
lettere  « i quali  a memoria  non  le  sapessero;  e 
le  edizioni  poi  replicate  il  pregio  loro  ne  confer- 
mano , malgrado  i difetti  della  età , e 1*  ardua 
\ ;a  che  l’autore  il  primo  imprese  a spianare  La 
prima  edizione  assai  rara  due  satire  contiene  , 
ed  ha  il  titolo  . /Intona  Vinciguerrae  chroniei 
libre  ut  rum  decotti  sapientoni  ducere  uxorem 
on  in  caelibatu  vivere,  dedicate  a Marco  Zorzì 
patrizio  veneto.  In  line  leggesi:  Impressimi  Bo- 
ri ertine  per  P la  teme  ut  de  Br.ncdietis  Bononiens. 
anno  snlutis  MCCCCbXXX  XV.  nono  Kal.  ia. 
Sonvi  per  entro  un  sonetto  ed  un  epigramma 
latino  in  lode  dell’opera  di  Giovanfrancesco 
Aldovrandi  senator  Bolognese.  La  seconda  edi- 
zione , anch'essa  rara  ha  il  titolo.  Opera  nova 
de  misser  .in ionio  Vinciguerra  secretano  de 
la  illustrissima  signoria  di  V cnetìa , e questa  è 
accresciuta  di  satire  e d’altri  versi . La  prima 
satira  è Contro  fui  su  m et  imperitum  valgi  iodi- 
cium . La  seconda  Contro  villa  capita  Ha.  La 
terza  De  miseria  humanae,  condicianis  , e ven- 
gon  poi  le  due  sopranominale . Frammezzo  e>- 
vi  un  sonetto  dell'  autore  alarissimo  dot  tori  et 
acquiti  splendidissimo  do.  Bernardo  Bembo  ; 
alcune  terzine  dello  stesso  intitolate  : ad  D.  Io- 
hannem  Calderiam  consolatoria  in  morte  fi- 
line , e ricordate  anche  dall’  Agostini  laddove 
scrisse  di  Giovanni  Caldiera  (i\  II.  p . 4*7- )i 
poscia  il  sonetto  e I’  epigramma  dell’  Aldovran- 
di . Alla  line  leggesi  : Impressum  Venetiis  per 
silexandrum  ile  B in  doni  s . in  8.  senz’anno;  Av- 
vi un'altra  edizione  che  queste  stesse  cose  con- 
tiene , eseguita  Venetiis  per  loan,  / Intonium  et 
frntres  de  Sabio  . MDXXVIJ.  mense  martìo. 
b.*'1'  Il  Sansovino  poi  negli  anni  i56o,  ì 565, 
1 583.  le  ba  ristampate  nella  sua  raccolta  di  Sa- 
tire di  diversi  autori , siccome  può  vedersi  an- 
che nello  Zeno  ( Bibl.  Ponto n.  I.  c.  ) Gaetano 
Foggiali  di  Livorno  le  ha  parimenti  pubblicate 
di  nuovo  nella  sua  Raccolta  di  migliori  Satirici 
italiani  nel  primo  de’  VII  volumi . Londra  (Li- 
vorno ) 1786  in  ia.  e una  di  esse  trovasi  pure 
inserita  nel  Tomo  XXVII  del  Parnaso  italiano 
( Venezia.  Zolla  1787.  pag  Gì  ) nella  qual  oc- 
casione 1* ah.  Rubbi  a n.  370  dice:  che  i primi 
son  sempre  più  rozzi  degli  altri  , e che  al  Vin- 
ciguerra piarqne  più  di  correggere  i vizj  che 
la  lingua  e lo  stile.  Ma  ce  ne  restano  delle  al- 
tre inedite  ; e nella  mss.  Biblioteca  del  Farsetti 
( Venezia  1771.  8.  ) a pag.  a 56,  quattro  satire 


si  registrano  , la  prima . He  umbratili  et  iteri z 
felicitate,  l a seconda:  De  variìs  kominum  cu- 
piditatibus  et  quod  omnia  non  fortunae  arbìtrio 
sed  Dei  provìdentia  reguntur.  La  terza:  Can- 
tra mores  huìus  saeruli.  I a quarta  : Quod  di- 
vismi amor  in  menti  bri*  humnnis  diffusus  aut 
ad  ipsutti  Deum  erigi  tur  in  beatitudine , aut  re- 
/Imitar  ad  terroni  in  perdutane  . Onesto  codi- 
ce che  esaminai,  ed  è del  secolo  XVI,  cartaceo 
in  4-  piccolo,  è [tassato  in  potere  della  Marciana 
libreria.  Lo  stile  e la  maniera  di  esse  non  è dis- 
simile dalle  stampate  . Un’  opera  come  scono- 
sciuta ed  inedita  del  Vinciguerra  nostro , dedi- 
cata al  doge  I eonardn  I credano,  trovo  regi- 
strata nella  collezion  de’ libri  dell’ abate  don 
Tommaso  de  Luca  (Ven.  Alvisopoli  1816  a p. 
8 ) ed  ha  per  titolo  : LiLeUus  de  Prìncipe  de- 
scritto in  quattro  capitoli  in  terza  rima.  Un  so- 
netto del  nostro  Vinciguerra  sta  in  un  codice  di 
poesie  miscellaneo,  in  carta,  del  secolo  XVI,  a 
pag  3o,  ch’era  di  Apostolo  Zeno.  L so  comin- 
cia; Una  candida  fede,  un  zelo  ardente ; e vi  se- 
gue un  amoroso  capitolo  in  terza  rima  che  co- 
mincia ; U immensa  pena  con  il  foco  ardente  , 
che  sebbene  non  vi  sia  nome  di  autore,  io  pur 
crederei  del  Vinciguerra,  essendone  lo  stile  suo. 
(Questo  capitolo  è replicalo  a p.  1 18.  Oltre  a ciò 
in  un  altro  manoscritto  veggo  indicato  alla  sfug- 
gita un  suo  Poema  sopra  la  bellezza  ; e Hima 
varie.  Ad  onore  di  lui  trovasi  nella  Marciana  un 
medaglione  bellissimo  di  bronzo,  ove  dalla  par- 
te del  busto  leggesi  art  vixrc.wMtA . rei  . r.  vmrtT. 
a srciu-Tis , KorrcLNiMvs;  e al  rovescio  evvi  Or- 
feo colla  cetra  in  mano  adagiato  su  d’un  coc- 
chio trionfale  tirato  da  due  cigni  , e il  motto: 
c«,o  . hvsa  ■ sr.AT  . e sotto  leggesi  <>r»s  spula tt- 
Dci . Ebbe  amicizia  con  parecchi  illustri  del  suo 
tempo,  fra’ quali  è Bernardo  l'ambo  9 Georgi© 
Merula  sopraccennati . e Marsilio  Fictno.  Il  ri- 
cino nelle  sue  epistole  ( Operimi  voi.  t.BasUeae 
» 56 1 . fol.  pag.  Go5.  810.  9.57.  ) dandogli  V ag- 
giunto di  uomo  dottissimo  gli  manda  in  dono 
il  libro  De  Sole , e il  libro  De  H-lìgione  perchè 
lo  legga  insieme  col  detto  Bembo,  la  cui  ami- 
cizia somma  era  col  Fitino,  il  quale  chiama  il 
Bembo  mi  Costar , e il  Vinciguerra  ori  Pollux , 
e scrivendo  a quest’ultimo  di'e.s/.e  Marsi/ium 
Uembum,  sìve  Bermi rdu ni  Vi*,  intuii  cognomi- 
nare lihuerit  reele  od  sttodum  - ir  in  7,  cognomi - 
no  bis.  Georgi»  Menila  poi  gli  add  rizza  una  sua 
epistola  latina  datata  Venetiis  pridie  Kal  Alar- 
di M (X.CC.LXXI.  nella  quale  discorre  su  al- 
cuni pas  i di  Plinio  guasti  da’ correttori  in  una 
stampa  allora  lattane  • Ella  è inserita  nel  libro 
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intitolato  : Georgi!  Alerulae  opus  in  librum  de 
k ornine  Galeotti  Alartii.  Interpretatio  in  epi • 
stoloni  Sapphus  . Epistola  ad  Antonium  Ch ra- 
ri i rum  de  quibusdam  Plinii  locis  ec.  ( senz’an- 
no del  secolo  XV.  in  4 )•  Nel  Catastico  dì  que- 
sto Monastero  della  Certosa  leggo  ciò  che  se- 
gue : i5o2.  3 decembre.  Testamento  ilei  quoti. 
mS*  ms  Ani*  Vinciguerra  q.  ms.  Frane * per 
il  quale  lassa  oltre  diversi  fegati  alla  m ea  M * 
Alaria  Querini  sua  comare  in  vita  sua  sola- 
mente , et  tloppa  la  sua  morte  venghi  nel  mo- 
nnst.  della  Certosa  di  Venetia  la  iua  posses- 
siva in  villa  deZocan  con  una  casa  et  alt  ri  sta- 
bili. In  iscorta  di  tale  indicazione  io  bramava 
di  vedere  Finterò  Testamento  ma  tanto  il  nob. 
uomo  Giovanni  Civran  cortesissimo  X re  Invi  sta 
dell*  Ispettorato  Demaniale,  quanto  il  non  men 
cortese  sig.  Pietro  Costantini  cancellier  all*  ar- 
chivio notarile  inutilmente  impiegamo  le  loro 
indagini  per  rinvenirlo.  E nei  sonracitati  Diarii 
mss.  di  Marino  Sanuto  (libro  IV.  p.  iOa  ) bas- 
si l’epoca  certa  della  morte  del  nostro  scrittore; 
e il  luogo  : Noto  che  eri  a padon  (cioè  a* 9 di 
dicembre  i5oa  ) morite  Antonio  Vincivera  s.° 
aro  assa  exercitato  chiamato  cronico  homo  sa- 
vio et  componeva : ha  via  di  salario  ducati  lao 
stato  assa  amalato : di  modo  che  è certo  che  1’ 
anno  MDXV1I  che  sta  sulla  pietra  sepolcrale 
non  è quello  della  morte. 

Molti  altri  sono  gli  autori  che  del  Vinciguer- 
ra fanno  menzione-  !Vo  segnerò  anche  i seguen- 
ti: II  Sabellico  nel  libro  De  situ  Urbis  ( Opera. 
Ijos.  fui  p.  92  t °)  ove  è detto  Chronio  per  er- 
rore di  stampa.  Il  Sansovino  ( Venetia  . Lib- 
XIII  p.  a5o)  L’Alberici  ( pag.  11.)  Antonio 
Tossevino-  ( Appara  tu  s sacer.  Veneti  ìs  1606. 
T.  1 p.  1 16  ) Il  superbi  ( Trionfo.  Lib.  III.  p- 
109)  Nicola  Villani  sotto  il  titolo  deli’ Accade- 
mico Aideano  nel  Ragionamento  sopra  la  poe- 
sia giocosa  . V en.  16.1 4-  p-  56.  Diego  Calcagni 
nelle  Memorie  istoriche  della  città  di  Reco  na- 
ti . Messina  1711.  fol.  p.  aa5.  Gianpietro  Cre- 
scenzi  nella  Ct  rana  della  Nobiltà  d Italia  , T. 
II.  p.  1 54.  Bologna  1643.  H Sandero  nel  libro 
De  Claris  Antoniis  (p.  ao5.)  Il  Quadrio  nella 
Storia  delia  Poesia  voi.  II.  p.  &4f>-  H Cresci  m- 
beni  ne'  Commentari  Voi.  I.  p.  193  e voi.  IV. 
p.  a5.  Apostolo  Zeno  anche  nelle  Lettere  voi.  II. 
p.  afia,  ediz.  seconda.  Il  Tiraboschi  nella  Stona 
della  Letteratura  T.  XV.  p 1 167.  ediz.  Veneta 
i8a5.  L’ab.  Morelli  nella  Cultura  della  poesia 
( Operette  T.  1.  p.  19/*  193).  Il  GaUiciolli(<Wem. 
Venete  T.V.y.  5oi.)  Il  Cofniani  nei  secoli 
della  Letteratura  T.  III.  p 5n.  ec. 


L’  epigrafe  stassi  nel  Sansovino  e nel  Paifero 
da’  quali  I1  ho  tratta. 

Nel  secolo  XVI  viveva  un  M.  Antonio  Vinci- 
guerra, non  però  Veneziano  , al  quale  piò  epi- 
stole trovami  dirette  da  Quinto  Mario  Corrado 
da  Oria  ( Q.  Marii  Corradi  Epistolarum  Lib. 
Vili.  V enetiis  apud  Ioannem  Andream  V àl- 
vustorem  i565.  8.  p.  41-  56.  62.  70.)  11  che  no- 
tisi a toglimento  di  confusione  . 


HIC  IACET  GVIFJIKDVS  BRACCHIVS  QVI 
QVANTVM  RELIGIONE  PIKTATK  ET  INDV- 
STRIA  PRAE5T1TKRIT  AEDIFICIA  SACRA 
QVAMPLVR A TESTIMONIO  SVNT  . OBIVIT 
IN  DOMINO  AN.  SAL.  1457.  DIE  XV.  MALI . 

GoftueDo  da  Drizzo  ( Bracchius  e anche  de 
Brato)  discende  da  antica  famiglia  in  Venezia 
tradotta  dalla  Toscana  e che  attese  alla  merca- 
tura e alla  vita  civile-  Questo  GolTredo  del  <4^7 
era  guardian  grande  della  scuola  de’  Battuti  di 
san  Marco.  Per  le  sue  cure  e de’ sodi,  colla 
permissione  de’ padri  del  cenobio  de’ ss.  Gio- 
vanni e Paolo,  fu  eretta  nel  ifóq  la  scuola  di 
s-  Marco  allato  alla  detta  chiesa.  Attesta  il  Sa- 
bellico (De  situ  urbis  lib.  II. pag.  87.)  che  que- 
sto edifìcio  era  chiarissimo  per  nobili  dipinti,  e 
ricco  d’oro;  se  non  ebe  abbruciatosi  in  una 
notte  dell'  anno  i485,  61  rialzato  nella  maestosa 
forma  in  ebe  oggi  nel  luogo  medesimo  si  vede. 
( Cornare.  Decadi  T.  V fi.  p.  294.  e documen- 
to a p.  896.  Temenza.  Vite  p.  o5).  L’inscrizio- 
ne accenna  altri  sacri  edificii  dalla  pietà  di  lui 
fondati  ; ma  fino  ad  ora  non  pervennero  a mia 
notìzia . Della  famiglia  vedremo  memorie  an- 
che fralle  epigrafi  di  s.  Maria  dell*  Orto.  Que- 
sta stassi  nel  mss.  Palferiano. 

IO 

MARCO  ANTONIO  LAVREDANO  PATRITIO 
CLARISS1MO  ET  SENATORI  MAX.0  ATQ.  PO- 
STERIS  i534. 

MànCAXTOfUo  Loreda*  figliuolo  di  Giorgio  q. 
Francesco  ( Alberi  di  Al.  Barbaro  ) del  *5oa 
era  podestà  e capitano  di  Treviso  ( Burchelati 
Commenta riorum  p $48)  e del  i5i8  capitano 
di  Padova  (Orsato.  Reggimenti  p.  56).  Fu  ezian- 
dio Savio  del  consiglio  eletto  nel  luglio  i5a5. 

La  inscrizione  dal  Paifero. 
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GVLIELMO  | QR1NO  SKNAT.  | OPT.  ANNIS 
I AM  | LVII  . DEFVNCTO  | PIENT.  PHOCVRA 
( TORES  DE  CITRA  | POS  VER  E . AN.  | 
M.D.XXV 

Guglielmo  o VtrLMo  Qvlrim  figlio  di  Barlo- 
lomco  senatore  q Andrea  ( Alberi  Barbaro  , 
della  casa  (Uterini  che  reca  sullo  stemma  i tre 
gigli  ) avendo  lasciati  eredi  i procuratori  di  san 
IVIarco  de  Cifra,  ebbe  da  loro  questa  memoria, 
che  stava  appresso  alla  porta  del  convento . Da 
e&sa  raccogliesi  che  mori  del  Correggasi 

dunque  il  genealgista  Coppellavi  che  dice  147J, 
e il  Zabarella  il  quale  a p.  70  del  Gatba  scrive 
MCCCCXXV  invece  di  UDXXV  che  concor- 
da cogli  Alberi  Barbaro.  Leggesi  nei  Catastici 
del  Monastero.  1/176  8 agosto.  Sententia  a lete 
tirili  sig.  giudici  del  Procuri  a nome  delti  In - 
tervenienti  per  il  monastero  sopra  il  ponto  del 
Testamento  del  q.  et ms.  Guidato  Qt aerini  da 
S.  Maria  Formosa  per  il  quale  lascia  al  mona- 
stero il  prò  de  due.  1000  de  suoi  impre stidi  . 

Dal  Paifero  P epigrafe  e dal  Gradenigo  che 
ha  le  abbreviature  e divisioni . 

1 a 

SKPVLCHRV  IOVNNIS  PRIOLI  VIRI  CLARA" 
AC  DIVI  M ARCI  PROC.*'*  CVIVS  VITAK  IN- 
TEGR1TATIS  UNIVERSA  RESPVBLICA  TE* 
STIS  EST.  OB.  AN.  SAL.  »4’> 6-  XXVIII.  XBRIS. 

Giovanni  Pbi>lj  ( Prìolus  , e de  P ri  olì s ) fu 
figliuolo  di  Costantino  q.  Lorenzo  . ( Alberi  di 
Marco  Barbaro  ) . Scrive  il  Cappellaio  che  fu 
condottiero  d’  armata  nella  lega  cori  tra  i ducili 
di  Milano, e commissario  sopra  i confini.  Fu  pa- 
rimenti Consiglierò,  e nel  17  gennai o *4”,5  elet- 
to procuratore  di  s.  Marco  de  Citra  in  luogo  di 
Francesco  Barbaro  ( Coronelli . Serie  de'  Pro- 
curatori p.  49) Egli  fu  il  primo  della  casa  Priu- 
li  che  insignito  fosse  dell' onore  procuratorio  , e 
non  già  quel  Giooanai  P fiali  guerriero,  che 
mori  del  1071,  e che  vedremo  con  inscrizione 
fra  quelle  di  san  Tomaso;  errore  in  cui  cadde 
lo  Stringa  ( Lib.  UH.  pag.  »5i.)  Il  Coronelli 
nel  luogo  citato  il  dice  sepolto  a san  Paolo;  pe- 
rò l'epitaffio  presente  mostra  che  in  questa  chie- 
sa della  Certosa  fosse  tumulato.  Io  il  traggo  dal 
mss.  Palferiano  , che  sottopone  ad  esso  il  molto 
seguente:  irDicis  otte  cito,  $rn  rn  ceno,  deci- 

Drsr  EECES,  FÀCIES,  OPKSQ.  FOS  ADriETVTE  QT AS- 


SO. il  quale  sembra  spettare  ad  altra  anonima 
sepoltura , essendo  diviso  dalla  solita  linea  che 
Luna  dall’  altra  le  inscrizioni  distingue  nel  Pal- 
fcfo.  Nel  mio  codice  Caopenna  mancano  que- 
ste parole.  Era  nel  chiostro.  * 

l3 

FEDERICO  VALLARESSO  SEN  ATORI  I CLA- 
RISSIMO  i FRAN.  ET  PAV.  FILI!  PIENISSI- 
MI | POSVERE  1 M.CCCCLXXXV.  ftL  AVG.  1 
SIBI  ET  SVI S. 

Federico  Val  «tesso,  o Valaressi  ( Valares- 
sus,  Faleressius , V allaressius  ) figliuolo  di 
Bartolomeo  q.  Nicolò,  fu  conte  a Pola,  e fu  de- 
gli elettori  ael  principe  Pietro  Mocenigo  nel 
1474,  come  nota  il  Sanuto  ( col.  taoa  ) . Am- 
mogliatosi con  Francesca  Foscolo  figlia  di  Pao- 
lo, ebbe  da  essa  oltre  un  Pietro . anche  Paolo, 
e FdaWCESCO-  Francesco  mori  del  iài4t  e Paolo 
fu  podestà  di  Bergamo  nel  1 ‘*2  5 ( Genealogie 
di  AL  Barbaro)  . Questo  Paolo  poi  fu  padre 
di  Federico  Falarcsso.  ohe  contasi  fra  1 più 
illustri  e dotti  senatori  del  secolo  ivi;  del  qua- 
le, sebbene  non  sia  nell’epigrafe  nominato,  pu- 
re sembrami  dover  qui  dire  qualche  cosa  . 

Federico  dunque  figlio  di  Paolo  q.  Federico 
e di  una  figliuola  di  Francesco  Tron  fu  appro- 
vato pel  Maggior  Consiglio  nel  i5i4-  Costui 
per  testimonianza  del  Crasso,  acquistata  una 
esquisita  cognizione  delle  due  lingue  greca  e 
latina,  e sortito  dalla  natura  un  ingegno  perspi- 
cace accoppiò  ad  una  solida  erudizione  una 
grande  eloquenza,  e risplendette  infra  i lettera- 
ti non  meno  che  fra  i prudentissimi  senatori  - 
Varii  urbani  magistrati  coperse,  fra  quali,  se. 
gna  il  Barbaro,  quelli  dell’  \ vogaria,  e di  Go- 
vernatore delle  Entrate  Fu  anche  prov vedito- 
re a’  confini,  e inquisitore  sopra  i disordini  del- 
l'armata; t quali  tutti  carichi  con  integrità  e 
giustizia  singolare  ebbe  amministrati . Padova 
vide  in  lui  un  benemerito  Riformatore  di  quel- 
lo studio  ilei  137»,  e ben  esserne  polca  chi  non 
solo  gli  studii  altrui  sapea  dirigere, .ma  colti- 
varli egli  stesso  : affermando  il  Grasso  che  fino 
agli  ultimi  giorni  della  vita  il  Valaresso  attese 
all’accurata  interpretazione  di  molti  greci  e la- 
tini scrittori,  e che  alcuni  de’  suoi  commenti 
eran  anche  di  pubblico  dritto.  Il  Sansovino  in 
falli  ricorda  un  Commento  di  lui  sopra  le  qui- 
stioni  naturali  di  Plutarco,  e una  Orazione  la- 
tina recitata  nella  morte  del  doge  Antonio  G ri- 
mani P anno  i5a3  a’  io  di  maggio;  ma  non 
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constami  die  alcuna  di  queste  opere  sue  sla  al- 
le stampe  . (Questa  Orazione  è parimenti  ac- 
cennata dal  Sanino  nei  Diari»  ( voi  xxxiv  , p. 
io»,  *07  ) dicendo  ter  Ferigo  V alare  sto  di  g. 
Pollo  fece  la  Oratione  alla  tenga  laudo  molto 
chel  hauia  fato  danarj  assai  e sopra  questa 
se  dilato  molto  e cussi  in  le  laude  dii JSot  car- 
dmt , (cioè  Domenico  G rimani  ) . Amore- 
volissimo egli  era  della  patria»  e questo  amo 
re  spinselo  ad  oivporsi  alla  proposizione  che  fe- 
ce r gli  elettori  del  doge  nella  persona  di  Mar 
cantonio  Trivisano;  avendo  il  Valaresso  soste- 
nuto che  questi  era  bensi  uomo  di  gran  credi- 
to, dignità  e bontà,  ma  che  appunto  per  esser 
troppo  buono,  mancavangli  alcuni  requisiti  che 
si  ricercano  a ben  condurre  un  Principato.  Ciò 
nondimanco  fu  scelto  il  Trivisano,  la  cui  mo- 
destia e sincerità  d’ animo  erano  piaciute  al 
Consiglio  anche  in  questa  occasione  , e al  Va- 
laresso  rimase  sempre  la  lode  di  aver  parlato 
non  per  far  male  a lui,  ma  per  recar  bene  alla 
Patria.  La  dottrina  sua  procacciogli  l’amicizia 
di  parecchi  celebri  uomini,  fra  cui  è Ciani  pie- 
tre Crasso  da  Cotogna,  vescovo  di  Viterbo , il 
quale  nel  i555  raccomandandogli  per  lettera 
una  sua  causa,  ricorda  i comuni  studii  fatti,  e 
dice  ; tua  est  civibus  tuis  ut  cognita  sic  clara 
virtù s,  tua  vrx  nobis  prò  multis  testimoniis  erit- 
Bernardo  Navagero  suo  collega  ne*  magistra- 
ti; Iacopo  Barbo.  Antonio  Longo,  Mario  Ca- 
valli, Antonio  Suriano,  Gasparo  Conta  ri  ni  che  fu 
cardinale,  ec.  Venne  a morte  nel  primo  genna- 
io 157»,  come  da’  necrologi  Marciani  risulta. 
Di  lui  fanno  menzione:  Il  Sansovino  ( lib.  xilf, 
p.  3S5,  *72  ).  Pietro  Giustiniano  ( lib.  xm,  p. 
5o5.  Syoediz.  1671).  Paolo  Panila  («Stana,  lib. v, 

. 569).  L’Alberici  ( Catal.ScritL  f'enez.p.  a6). 
I Superbi  ( Trionfo  ec.  lib.  m,  p.  63).  Agostin 
Valier  card  in  nel  libro  de  Cautione  ec.  ( Co- 
minus  17t9.pag.77)  Lodovico  Fulmineo  nel- 
la lettera  con  cui  dedica  a Lorenzo  Massa  An- 
tonii  Riccoboni  Rhodighini  I.  C.  Orationes  de- 
cori Paia  vii,  1.075.  8.°  Vincenzo  Bmsantino 
( Angelica  innamorata.  Canto  xxxnr . Venezia 
Monti,  pag.557  ).  II  libro:  Epistolae  dar.  tirar. 
Venetùs  i568,pag.  91.  11  Biccoboni  (De 
Gy  trina  sto  Patavino . none,  a p.  9 ).  Gio:  Bat- 
tista Sabbioni  nella  Vita  di  Gio.  Pietro  Crasso 
premessa  all’  opuscolo  Io.  Petri  Crassi  quae 
apud  nos  extant . Colonia  e Vene  ter  176  3,  8", 
e nella  Dissertazione  sui  Letterati  Colerne  si 
( Opusc.  Catoger.  T.  XIF,  p.  65,  75  ).  E ri- 
cordato anche  come  Revisore  del  libro:  Recens 
Lutheranorum  oppugnano  per  magistrum  Pe* 


iosa.  -r 

trum  Aurei  rum  Sanutum  V enetum  Angusti- 
nianam.  Aldus  ifi^S,  4-°»  e soprattutti  lo  enco- 
mia Nicolò  Crasso  ni  ni  ore  ( Elogia  pntritiorum 
P’ enrtorwn . Venetiis  mdcxti.  a pag.  44. 

L*  epigrafe  bo  cavata  dal  Paifero  e dal  Gra- 
dendo seguendo  quest’ ultimo  nelle  abbrevia- 
ture c divisioni  . Paifero  dice  asso  domisi  . 


HOSPES  AM1CK  . SCI  RE  SI  CVPIS  QVI  SIM  . 
LKONARDVS  IV5TIMANV5  PROC.  S.  MARCI 
S1TVS  BIG  SYM . PLVRV  DE  ME  MIMI  NON 
LICET  . AB  ALIIS  FORTASSEJPLVRA  SI  CV- 
PIS SCIES  . AN.  *446  MENSE  NBRIS. 

LroruiBDo  Grrsrtsuxo  fu  figliuolo  di  Bernar- 
do senatore  q-  Pietro  procuratore,  e di  una 
donna  di  casa  Querini,  che  altri  nominano  Ma- 
ria, altri  f^uerina,  e nacque  circa  il  i588.  Pri- 
vo rimasto  nella  sua  adolescenza  del  padre,  ed 
educato  dalla  madre,  donna  di  singolare  pietà, 
riusci  modello  di  onestà,  di  prudenza  e di  reli- 
gione. Ebbe  a maestro  il  celebre  Guarino  Ve- 
ronese nelle  due  lingue  greca  e latina;  e nella 
greca  specialmente  fece  tale  profitto  che  venu- 
to essendo  a Venezia  nel  t4?3  Giovanni  Pa- 
leologo  imperatore  di  Costantinopoli,  ed  essen- 
do stato  scelto  a pomplimentarlo  in  lingua  gre- 
ca insieme  con  Francesco  Barbaro,  lasciarono 
ambedue  in  forse  se  dalla  scuola  di  Guarinot 
o se  piuttosto  da  quella  di  Omero  fossero  usci- 
ti. Nell’  Università  di  Padova  apprese  la  Filoso- 
fìa, onde  di  lei  riempi  e le  sue  lettere  e ogni 
altro  suo  scritto.  In  fatti  le  poche  ore  che  gli 
soprawanzavano  da'  pubblici  e da’  privali  af- 
fari occupavate  nelle  cose  letterarie,  ritirandosi 
sovente  in  un  ameno  suo  luogo  nell’  isola  di 
Murano  lungi  dagli  strepiti  della  città  ■ Fra  i 
pubblici  da  lui  coperti  incarichi  è quello  di 
Avvogador  di  Comune  nel  14*0»  e quello  di 
Luogotenente  in  Udine  nel  14^2  . Era  Consi- 
gliere e Savio  del  Consiglio  circa  gli  anni  1 458 
e iò4*.  e giunse  al  grado  di  procurator  di  san 
Marco  a*  29  dicembre  i44^  . Gli  sì  accrebbero 
allora  le  pubbliche  cure,  sicché  pochissimo 
tempo  gli  rimaneva  a riprendere  i tralasciali 
Bludii,  certo  essendo  che  in  Senato  rade  volle 
tacca,  e che  anzi  colla  eloquenza  e colla  mae- 
stà del  dire  incatenava  gli  animi  degli  ascolta- 
tori . Che  se  una  crudele  cecità  sopravvenuta- 
gli lo  privò  di  poter  usare  de’  preziosi  codici 
si  latini,  che  greci,  i quali  possedeva,  non  gl’im- 
pedi  però  di  attendere  incessantemente  allo  Sta- 
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10,  fino  a che,  dopo  cinque  mesi  di  malattia 

venne  a morie  nei  io  novembre  i4'|6- 

Varii  monumenti  degli  studii  del  Giustinia- 
no ci  restano. 

1.  Oratio  Inibita  in  funere  Caroli  Zeni  concivi* 
sui.  Sta  fra  le  epistole  di  Bernardo  Giusti- 
niano figlio  dell’autore,  impresse  nel  *49*' 
fol  e fu  ristampata  altre  volte.  Recitolla  nel 
»4‘8,e  lo  stesso  suo  maestro  Guarino  ne 
ammirò  l’eloquenza  e il  bel  modo  di  esporla 
agli  uditori- 

11.  Il  fiore  delle  elegantissime  cancionete.  Ve- 
nezia per  Antonio  de  Strafa  1482,4*  » che 
furono  anche  ristampate  . Pietro  Parleone 
da  Rimini  contemporaneo  fa  menzione  ono- 
revole di  queste  canzoni,  commendando  oltre 
al  verso  le  note  musicali  con  cui  fautore  le 
accompagnava,  e dice  che  a’  suoi  tempi  non 
si  celebravan  nozze  e banchetti  solenni  in 
cui  non  si  cantassero  queste  amorose  can- 
zoni . A persuasione  però  di  Lorenzo  fratei 
suo,  santissimo  vescovo,  indi  patriarca,  Leo- 
nardo nella  matura  età  tralasciato  il  canto 
profano  si  diede  a tessere  canzoni  spirituali. 

III.  Le  devotissime,  et  sanctissime  Laude.  Cre- 
mona 1474*  4-°  ristampate  piti  volte,  e que- 
ste vengon  lodate  da  Ambrogio  Camaldo- 
lese . 

IV.  Cimonis  viri  illustri*  vita  ex  Plutarcho 
graeco  in  latinum  conversa  . Stà  impressa 
nell’edizione  di  Plutarco  fatta  da  Nicolo  len- 
son  nel  1478.  fol. 

V-  L.  Luculli  viri  illustrìs  vita  ex  Plutarcho 
graeco  in  latinum  conversa . Stà  nella  detta 
edizione.  Queste  due  traduzioni  lodate  ven- 
gono da  G asparino  fiarziza,  da  M.  Antonio 
Sabellico,  da  Ambrogio  Camaldolese,  ec. 

VI.  Phocionis  viri  illustrìs  vita  ex  Plutarcho 
graeco  in  latinum  conversa  È quella  che  ma- 
lamente nelle  stampe  viene  attribuita  a Lapo 
Fiorentino. 

VII.  Vita  sane  ti  stimi  confessoris  Nicolai  co- 
gnome n to  Magni  oc  myrensis  antistiti*  ad- 
mirandi  e graeco  in  latinum  translata  . Sta 
fra  le  opere  di  Sedulio  ed  altri  impresse  da 
Aldo  nel  i5oa.  4 ® altrove. 

Vili.  Epistolae . Alcune  sono  stampate  con 
quelle  di  Bernardo  suo  figlio  nel  1 4 i*  in  fol. 
e altre  in  diversi  codici  mss. 

IX.  Carmina  in  exequiis  deformi  Feltrensis. 
Stanno  in  un  codice  della  Vaticana. 

X.  Francisco  Philefpho  li  ber  Phi/ologicus,  mss. 
appartenente  già  a Bernardo  Trivisano  • 


11  Giustiniano  ebbe  amicizia  e conoscenza 
con  molli  uomini  illustri,  fra' quali  è Bernardi- 
no da  Siena,  che  poi  fu  ascritto  fra’  Santi , Ci- 
riaco de’  rizzecolli  Anconitano  , Ambrogio  ge- 
nerale de’  Camaldolesi,  Flavio  Biondo,  Nicolò 
Nicoli  Fiorentino  ec.  ma  spezialmente  France- 
sco Filelfo,  malgrado  i grandi  lamenti  che  que- 
sti fece  per  certi  codici  che  il  Giustiniano  si 
trattenne  e che  il  Filelfo  ripetè  sempre  inutil- 
mente come  sua  proprietà . Il  motivo  poi  per- 
chè il  Giustiniano  non  volle  restituire  ì codici 
dal  Filelfo  affidatigli  non  è ben  chiaro,  ma  de- 
ducesi,  che  il  Giustiniano  abbia  per  tal  modo 
voluto  pagarsi  di  una  somma  di  aanaro  presta- 
ta al  Filelfo,  e da  questo  non  mai  restituitagli  . 

Moltissimi  ricordano  il  Giustiniano  nelle  lo- 
ro opere  ; ma  fra  tutti  è ad  anteporsi  il  nostro 
fr  Giovanni  degli  Xgostini  che  nel  T.  I.  a p. 
i55  e seg.  degli  Scrittori  veneziani  tesse  la  Vi- 
ta di  lui,  dalla  quale  ho  estratte  le  cose  dette  . 
L’ Agostini  tornò  a rammentarlo  nel  T.  Il  a p. 
5i  ec.  Il  Foscarini  nella  Letteratura  veneziana 
a pag.  568,  nota  q4»  *i  mostra  di  contraria  opi- 
nione dell’ Agostini  circa  una  supposta  epistola 
del  nostro  Giustiniano  al  detto  Ciriaco  Anconi- 
tano . Nell  Anecdota  Pren età  raccolti  da  fr. 
Giambattista  Contarmi,  Veneiiis  1757.  4-  a p. 
75  e seg.  trovami  delle  epistole  del  Giustiniano 
a varii  e d’altri  a lui  per  la  prima  volta  pubbli- 
cate; evvi  anche  un’orazione  di  Giovanni  da 
Spilimbergo  in  laude  de!  nostro  Leonardo  del- 
la quale  uno  squarcio  aveva  trascritto  F Agosti- 
ni a pag  »5a.  E per  la  prima  volta  in  italiano 
tradotta  fu  dal  patrizio  Girolamo  Ascanio  .Mo- 
lin  la  orazione  funebre  detta  dal  Giustiniano  per 
Carlo  Zeno  ( Orazioni , elogi  ec.  Venezia  179.4. 
4.  T.  /,  p.  1.)  11  Molin  ha  pure  quivi  aggiunta 
la  traduzione  di  una  inedita  latina  orazione  del 
Giustiniano  in  morte  di  Giorgio  Loredana  . 
Nella  biblioteca  di  s.  Michele  di  Murano  de- 
scritta dal  padre  Mittarelli  si  ricorda  alcune  voi* 
le  il  nostro  autore  ( Vedi  p.  477«  49°»  e Appen- 
dice a*4*  374  ).  L’ab.  don  Iacopo  Morel- 

li lo  accenna  a p-  iq3  della  dissertazione  stori- 
ca della  cultura  delia  poesia  presso  li  Venezia- 
ni ( Operette  T.  I,  ediz.  i8ao  ).  11  Tiraboscbì 
sulle  traccie  dell*  Agostini  parlò  del  Giustiniano 
nel  T.  VI,  parte  Iv,  pag.  1069.  Leti.  Ital.  dell’ 
ediz  Veneta  i8a5,  e anche  nello  stesso  tomo 
parte  I,  a p.  i58,  lógore  tocca  l'argomento 
de’Iibri  del  Filelfo.  Brevissimi  cenni,  ma  assai 
giusti  diede  su  lui  lo  storico  Giambatista  Cor- 
niani  nel  voi.  II,  p.  289  de' secoli  della  Lette- 
ratura. Brescia  1 8o5,  dicendo  ebe  ne’ suoi  poe- 
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(tei  componimenti  il  Giustiniano  pi  A che  il  me- 
rito del  talento  fa  spiccare  la  pietà  del  suo  cuo- 
re. Ultimamente  il  chiarissimo  cavaliere  Carlo 
de*  Rosmini  nel  tessere  eruditamente  ed  impar- 
zialmente la  vita  dì  Francesco  Filelfo  ( Milano 
Mussi  1808,  volumi  III.  in  8.°)  ebbe  occasio- 
ne di  nominare  più  volte  il  nostro  Leonar- 
do, specialmente  a pag.  9,  18,  ao,  aS  , sS, 
57,  4/|,45.  dei  1.  volume,  e *a  pag.  57  del  III. 
ove  parla  de'  libri  del  Filelfo  trattenuti  dal  Giu- 
stiniano; a pag.  ai,  aa,  del  voi.  II,  e a pa- 
gine 63  del  III.  dove  fa  vedere  tanta  essere 
stata  la  estimazione  che  del  Giustiniano  faceva 
il  Filelfo,  che  il  connumerava  fra  que*  letterati 
d'Italia,  i quali  avrebbero  saputo  rinnovare  fra 
gl'italiani  il  bell'uso  de'  Greci  di  celebrare  i 
Conviti  con  dotti  ragionamenti;  il  perchè  aven- 
do il  Filelfo  compiuta  l’Opera  Convivio  Medio 
lanensia,  prima  di  divulgarla  assoggettolla  allo 
esame  del  Giustiniano,  che  ebbe  a lodamela 
grandemente.  11  Rosmini  poi  ha  arricciato  il 
primo  volume  di  tre  epistole  inedite  del  Filelfo 
al  Giustiniano  datate  da  Fiorenza  nel  i45t, 
i4?>3  e i4o5,  e sono  a pag.  i54,  >38,  1 !\  \ An- 
che nello  stendere  la  Vita  di  Vittorino  da  Fel- 
tro (Bastano  1801,  8.*  ) , il  cavalier  Rosmini 
ebbe  motivo  di  ricordare  il  nostro  Leonardo  a 
pag.  a37  per  li  versi  che  scrisse  in  morte  di 
Vittorino,  dal  che  prende  l’autore  argomento 
per  Stabilire  il  certo  anno  della  morte  di  Vit- 
torino, cioè  il  >446  a*  a di  febbrajn . E nella 
V ita  di  Guarino  Veronese  stampata  in  Brescia 
nel  1806  a p.  a4  del  volume  111.  lo  stessei  Ros- 
mini tesse  un  breve  articolo  sul  Giustiniano  lad- 
dove parla  de'  discepoli  di  Guaiino. 

Leonardo  fu  sepolto  nel  chiostro  di  questa 
chiesa  in  un'  arca  bassa,  come  scrive  il  Sanulo 
( Iìer.  hai.  T.  XXII,  col.  1 ia3  ) col  detto  epi- 
taffio. Io  lo  traggo  dal  Pai  fero  . 11  Sanulo  lo  ri- 
ferisce con  qualche  varietà,  cioè  urne  pei1  me , 
sems  per  scies  , e decevbris  per  kofeubeis  . 
L'  Agostini  a p.  i6a  scrive  hic,  scibis,  e fforiif- 
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V.  F.  ALTEDONNAE  CONIVGI  INC.OWPARA- 
bili  GALKATIVS  N.  F.  DELPHINVS  EXTRE- 
MV  MVNVS  ET  SIBI . 1470. 

Due  fratelli  di  nome  GAt.Etzxo  ambi  figliuoli 
di  Nicolo  q Galeazzo  Dolfim».  o Delfico  della 
contrada  di  san  Canciano  trovatisi  nelle  genea- 
logie patrizie . L’uno  non  ebbe  discendenza; 
l'altro  si,  ed  è il  nominato  in  questa  epigra- 
To*  IL 


fe,  e fu  occupato  nelle  Quarantie  . Ebbe  Ire 
mogli  ; la  prima  nel  «44 1 figlia  di  Nicolò  Vit- 
tori ; la  seconda  nel  1478  Marina  Coppo  f di 
Nicolo;  la  terza  del  1479  figlia  di  Iacopo  Ca- 
nale ( Genealogie  di  M.  Barbaro') . Alta  dovi»* 
quindi  sembrami  essere  la  prima,  cioè  figlia  di 
Nicolò  Vittori;  e perciò  ha  errato  il  Cappella» 
nelle  sue  genealogie,  il  «piale  scambia  il  cogno- 
me Vitturi  in  Pnoli,  e fa  Alfadonna  figlia  di 
Iacopo  Canale.  Nel  Catastico  di  questo  mona- 
stero leggo  la  seguente  nota  : • Ò7  * • *6  marzo. 
Testamento  della  m.rm  Madonna  A/tadonnn 
Dolfin  consorte  del  nob.  uomo  £.  Galeazzo, 
perii  quale  oltre  molti  legati  lassa  al  monaste- 
ro di  sant'  Andrea  de  Lio  due.  a 5 alt  anno 
fPimprestidi  per  mansionario . 

La  inscrizione  stassi  nel  mss.  Palferiano,  il 
quale  però  dice  a.  p.  anziché  n.  r.,  che  cosi  il 
senso  dimanda.  Coleti  per  isbaglio  ha  posta 
questa  lapide  fra  quelle  dell'isola  di  san  Cle- 
mente. 
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ALOYSIVS  GIU  MA  NO  ARCHIEPISCOPVS  CRE- 
| TENSIS  | POST  VKNBTÀK  RE1PVBLICAB 
ADMINISTRATIONEM  | ECCLESIAE  57 AB 
MVNERA  OBIENS  VTRAMQVE  PIETATE  | 
PRVDENTIA  AC  SV MMIS  KLOQVKXTIAK  VI- 
RIBVS  | POSTREMAM  VERO  OPIBVS  AC  MK- 
RITIS  AVGENS  | IMMORTALE  SVI  TESTIMO- 
NI VM  CVNCTIS  POSTERIS  | SEIPSVM  PRAE- 
BVIT  1 FRATRES  POSTER B 1 OB1IT  ANNO 
MDCXIX  . AETATIS  SVAE  LXI. 

Alvise  o Lvigi  Gnrmni  fu  figliuolo  di  Giovan- 
ni q.  Antonio,  e di  Cecilia  Nani  f.  di  Iacopo 
( Alberi  Barbaro  ).  Più  anni  versò  ne’  magi- 
strati della  repubblica,  e fu  Savio  di  Terrafer- 
ma  e Censore,  fino  a clic  dal  Veneto  Senato  pro- 
posto venne  a Clemente  Vili  con  Stefano  uol- 
lani,  Nicolò  Fosca»,  ed  Agostino  Gradenigo 
per  V arcivescovado  di  Candia  . 11  pontefice  scel- 
to aveva  il  Gradenigo,  ma  ricusata  da  questo 
la  sede,  sostituì  il  Grimani,  e ciò  fu  nel  1604. 
Oltre  che  verso  la  chiesa  da  osso  retta  fu  bene- 
fico a questa  della  Certosa  avendola  arricchita 
di  sacre  reliquie,  che  descritte  vengono  dal  se- 
nator  Cornar»  Fece  testamento  agli  1 1.  febbra- 
io 1 61 1 , e un  punto  di  esso  ho  letto  ne’  Catasti- 
ci di  questo  monastero,  col  quale  lascia  due. 1000 
per  una  mansonaria,  e due.  5 00  della  suppel- 
lettile della  sua  Cappella  , e che  sii  fatto  una 
Cappella  in  Chiesa.  Mori  in  Venezia  nel  1619 
lo 
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more  veneto,  cioè  a ftlil  comune  i6ao,  a’ ai  di 
fcbbrajo.  d'anni  6a  da  mal  di  pietra,  nella  par- 
rocchia di  santa  Fosca,  come  cU*  necrologi  sa- 
nitarìi . 

L' inscrizione  ho  dal  Paifero,  dal  Martinioni, 
dal  mss.  Gradenigo,  dal  Comari»,  che  la  ripor- 
ta a p.  i'»5  del  T.  IX  àc\Y  Eccl.  V enei,  e a pag. 
* o i . del  T.  I.  della  Creta  sacra.  Evvi  però 
qualche  varietà  tra  essi.  Io  ho  seguilo  il  Gra- 
denigo. Paifero  la  ba  cosi:  jwmo crimako  AR- 
CHIEPISCOPO CRETBNSI  POST  TBRETAE  REIPTBLICAB 
ADMINISTRATIONEM  ECCLESIA  B SI" AB  ORBE  A OBtBfiS 
TTRAMQ.  PITTATE  PREDENTI  A AC  STMMAB  BIO- 

Qr  e srl  ab  riBitrs,  postremi'  erro  opibes  ac  me- 
ritis  atgess  sri  immortale  tbstimonie  ctsctis 
TOSTBRTt  DB  SE  IPSE  (»Ìc)  PRAERTIT  . TRATRRS 
POST  ERE  . OBTT  AS.  1619.  A ET  ATI  S STAR  6l  (sic). 

Il  Comaro  legge  postremo  se  sb  ipsem ; e per 
errore  nella  Creta  Sacra  MDXCtx  invece  di 
M dcx ix..  EH'  era  allissa  sulla  parete  laterale  all’ 
altare  di  linissimi  marmi  eretto  dalla  famiglia 
4 •rimani  |>er  ordine  dell’ arcivescovo,  postodi 
rincontro  a un  altro  altare  inalzato  alla  memo- 
ria del  celebre  Giovanihatista  0 rimani  procu- 
rator  di  san  Marco  eletto  nel  1G47  a’  *4^'  aPr*’ 
le.  figlio  di  Antonio  cavalier  e procurator,  e ni- 
pote dell’ arcivescovo  Luigi;  il  qual  Ciamboli- 
.>ta  percorsi  avendo  con  somma  sua  gloria  tutti 
i gradi  della  milizia  marittima,  e dati  luminosi 
segni  del  valor  suo  come  capitano  generale  del 
mare,  mentre  a novelle  imprese  preparavasi  , 
assalito  venne  da  fierissima  borrasca  di  mare 
nelle  acque  di  Psarà,  e rotta  la  sua  galea , vi  ri- 
mase con  altri  legni  e con  molta  gente  sommer- 
so nel  16^8  a’  17  venendo  li  18  marzo.  Vedi 
intorno  a lui  la  storia  di  Candia  di  Andrea  Va- 
llerò, e quella  di  Batista  Nani  in  più  luoghi,  il 
quale  scrive,  traile  altre  cose,  Pattina  Orimani 
m cui  albergava  in  picciolo  corpo  animo  gran- 
fie, huomo  Jacondo  ne*  discorsi , risoluto  nelle 
opinioni  e prontissimo  in  eseguirle . Il  Marti- 
nioni che  con  errore  il  dice  sommerso  nel  7mar- 
7.0  ( Lib.  f''.  p.  a 18  e Lib.  XI II.  p.  715  ) scrive 
che  fu  sepolto  in  questa  chiesa  della  Certosa  ; e 
perciò  devesi  credere  che  il  suo  cadavere  si  sia 
raccolto  dall’acque  e qua  trasportato.  Ho  letto  V 
originale  sua  testamento  in  data  14  nov.  1 656  in 
Venezia,  nel  quale  dice  fra  le  altre  cose  : lascio 
prima  d.  t ”>o  per  fenir  un  aitar  conforme  il  di- 
segno si  ritrova  in  mano  del  tagiupiera  a s.  Mar- 
cuoia  . . . ri  trovo  mi fenita  nella  mia  Galla  ria  la 
Palla  per  il  jnedemo  aitar;  questo  vorrei  si  fos- 
se mai  passibile  eretto  nella  chiesa  della  Cer- 


tosa dir  in  retto  ( cosi  ) a quel  dclF  ili .m*  stg. 
arcivescovo  nostro  zìo . 
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GKORGIO  NANI  AVO  PAVLOQ.  P\Tni  AVG. 
FILI  WS  SIRI  ET  IIKIIEDIBVS  MONVM.  HOC 
P.  KAL.IAX.  i55a. 

Agostino  della  patrizia  veneta  famiglia  IVsxt 
della  contrada  de' ss.  Gervasio  e Protasio  pone 
questa  tomba  all’avo  G concio  e al  padre  suo 
Paolo  . 

Di  G micio  non  ho  cosa  degna  di  nota. 

Agostino,  che  nacque  nel  ióo5  e mori  del 
1 ”>85,  è quel  desso  che  ho  ricordato  nelle  epigra- 
fi di  santa  Croce  al  num.  a5,  e fu  scolare  di 
Stefano  Piazzone  da  Asola  pubblico  precettore 
di  Umanità  in  Venezia,  il  quale  nella  prefazio- 
ne al  libro  Praeexercitamentorum  libella s et 
Ilhctoriccs  compendium  ec.  ( V enetUs  apud 
Gregoriani  de  Gregoriis  MDXXP l.  4-)  si  lo- 
da molto  di  questo  suo  discepolo  rammentando 
anche  Paolo  suo  padre  nelle  seguenti  parole: 
Possum  non  immerito  bisce  meis  discipulis  Od- 
dere edam  Augustinum  Nanniutn  adolescen- 
lem  rarissimae  indolii  qui  et  ipse  iuri  civili 
erat  operarli  daturus:  veruni  temporum  in  feli- 
cita te,  quibus  Paulus  pater  vir  vere  generosa s 
etìam  post  Bcrgomcnsem  praeturam  rebus  bel- 
licis occupata s erat , et  maxime  in  Mediola- 
nensi  expeditione , ab  incr.pt  o destini . FI  am  ab- 
sentii  putrii  rerum  dumesticarum  cumm  su- 
scipere  coaclus  est.  Tamen  et  ipse  in  nostrali- 
bus  humanitatis  studiis  tantum  eruditivnis  est 
adeptus,  ut  inter  patriùos  adolescente  literis 
ornatoi  aliquid  nominis  et  gloriac  eticm  ipse 
consequatur. 

Paolo  Nani  padre  del  detto  Agostino  ebbe  a 
madre  Elena  Barba  rigo  figliuola  del  doge  Ago* 
stino,  e fu  approvalo  pel  Maggior  Consiglio  nel 
*496.  Conosciutosi  dalla  patria  per  uomo  atto 
alla  direzione  delle  cose  belliche , essendo  i pri- 
mordj  della  guerra  di  Cambray,  fu  nel  Ó09 
eletto  CameiTingo  ( quaestor)  dell'  esercito,  se* 
condochè  scrive  ih  Bembo  (itisi.  latina  Lib. 
VII.  p.  2 6à.  italiana  Voi  II,  p.  55).  Trevigi 
nel  1.517-1.5 18  resperimentò  utilissimo  Podestà 
e Capitano,  e quivi  eresse  la  bellissima  jiorta  a 
san  i ommasu,  e gran  parie  delle  mura  perfe- 
zionò, coma  da  parecchie  lapidi  apparisce  regi- 
strate da  Bartolomeo  Burclieliali  nei  Commen- 
tarti (Lib.  Ili,  p.  014,  5i5  ) una  delle  quali  as- 
sai elegante  è questa  che  sta  sylla  porta  soprad- 
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detta  . mòfam  a ettimica  ab  sititi  fbbis  amplia-  ge.  del  quale  ragionerò  fralle  inscrizioni  dcl- 
r iohbm  fossa  mfeoq.  nncrNDATAM  tot  tfeh-  fa  chiesa  de’ ss.  Giovanni  e Paolo.  Prima  d’ 
ars  cREBMSQrg  psoprcNAcrus  jurn  itasi  poeta m esser  elevato  al  seggio  ducale  s’avea  posta  la 
tt i9 ab  srarcrrsAE  peespictìq.  cnrrs  cvM  PIA  presente  tomba,  nella  quale  poi  volle  essere  in- 
ìteata  excitatam  . altzkpm  QPOQ.  TLT9A  arri-  terrato,  sebbene  il  mausoleo  gli  fosse  innalzato 
mica st  imceememttu  bisbem  EBEcrrst  j ufmimem-  nella  chiesa  di  santa  Marina  . 11  Santità  in  fatti 
tis  eo  papli  ma  mi  geokg.  T.  Are.  P9JKCIP.  (cioè  dice:  E ordinò  che  fosse  il  corpo  sepolto  olla 
Augustini  Barba  dici  principis  ) mep.  pk.  peaep.  Certosa  in  mezzo  la  Galilea , dove  sì  seppellì- 
Q.  solekti  STTDiO  et  ctea  kt  mohpu  ommitm  im-  scono  i Frati  Certosini.  Tamen  i fratelli  de  lui 
tea  A Nursi  PEiMciPirse  rrzsiT  ac  finis  — FAVE  gli  fecero  fare  un  arca  all ’ aitar  grande  di 
KJDE  riATOE  . Era  nel  ìàai  Capitano  di  Berga-  santa  Marina.  ( Rer.  Ital.  T.  XXII.  col.  taci  ). 
nto  quando  gli  fu  imposto  di  doversi  accompa-  Giovavi»!  il  padre  fu  podestà  e capitano  di 
gnare  come  provveditore  di  campo  col  gover-  Trevigi  nel  *4 (Barchettati . Comm.  p.  à/|g). 
untore  dell’  esercito  veneto  Teodoro  Trivulsio , La  epigrafe  è nel  manoscritto  Palferiano  . 
e in  quest’  ufficio  era  anche  nel  là 29  ( Paruta. 

Storia  Lib.  Ufi.  p.  5ao,  5a6).  Nel  seguente  in 

anno  ió5o  qual  proweditor  generale  in  Terra- 

ferma  unitamente  a Giovanni  Dollino  ancb'esso  GENEROSI  VIRI  DM  NICOLAI  MAVROCENO 
del  canco  stesso  insignito,  e con  altri,  destinato  kt  SVORV  HERF.DV  SEPVLCHRV  QVI  OBYT 
renne  ad  incontrare  Carlo  V che  per  gli  stali  AN.  SAL.  l/pg.  DIE  DBRIS. 
della  repubblica  passava,  e ciò  fu  con  grandis- 
sima magnificenza  quale  a siffatto  personaggio  Nfr.0LÓ  Morosi  ai.  Varii  furono  contempora- 

addicevasi.  Non  si  è pero  il  frani  lodevolmente  nei  questo  nome  e cognome  fra* veneti  patri- 
condotto  nel  carico  di  provveditore  in  campo  , e mancando  il  nome  del  padre  o alcun’al- 
1 1 ne.'  m-S"  . **Am,*°  (voi-  tra  indicazione  non  saprei  qual  fosse . Potrebbe 

Lf  V . L V anni  1 55 1 , 1 à3a  ) che  siccome  reo  d’  però  essere  quel  Xicolò  che  del  1 fu  de’  quin- 
infedeltà  nella  amministrazione  delle  cose  della  dici  oratori  scelti  per  ire  a Cbioggia  ad  incon- 
guerra  fu  processato,  carcerato  e punito,  con  per-  trare  l’imperatore  Federigo  c corteggiarlo  fino 
petua  relegazione  a Capodistria  ; e che  il  soprad-  a Venezia  ( Sanato  T.  XXII.  R.  1.  p.«»4à). 
detto  Agostino  suo  figliuolo,  per  coprire  le  man-  La  inscrizione  è nel  Paifero  . 
znrie  a lui  ben  note  del  padre,  avendo  voluto 
far  credere  alla  giustizia  di  aver  bruciato  un  li- 
bro  in  cui  Paolo  teneva  registrate  le  somme  che 

«veva  illegalmente  guadagnale,  fu  parimente  10ANNIS  MARCELLO  SEBASTIANI  FfLII  110- 
processato;  se  non  che  poi  ottenuto  un  salvo  SPITIVM  VSQVE  AD  DIE  NOVI8SIMV  IN  Q\  O 
condotto,  e presentato  il  libro,  venne  assolto.  jpSE  jyp  NiiM0  tLIVS  CONDATVR  TEST.. 
Del  loia  Paolo  era  stato  anche  podestà  a Ve-  VIX.  AN.  A4.  OB.  PRID.  IDVS  MART.  lóotì. 
rona,  come  dal  inss.  Reggimenti.  Mori  del 

*S5‘  a’atì  lu8)’°.  B,lus,«  ie  genealogie  di  Mar-  Giovassi  M.uclo  figliuolo  di  Scisti.*»  q. 
co  Barbaro  : di  modo  che  I anno  sco  pilo  sulla  p|elro  trovasi  reKj!lralll  nc||>:  fienealogie  del 
tomba  non  e della  morte,  ma  del  collocamento  Barbaro  e del  Cappellai  ! . La  epigrafe  stasai  nel 
di  quella  Abbiamo  dal  Palfero  I epigrafe,  che  ,0|;lo  manoscritto  del  Paifero . < .ohm  per  isba- 
stavast  nella  Cappella  di  casa  Nani  che  il  Sanso-  ,io  u fra  ||c  dd|.  Ì5„|a  J;  s.  Clemente, 
vino  ( Lii.  y,  p.  81  ) chiama  cecamente  regia  . ftarra  ,,  Coro’„e|li  nd  ,uu  rsola,  j0  < y„L  I. 

p.  /»à  ) cne  in  una  delle  tre  sepolture  di  casa 
1 8 Marcello  ch’erano  in  questa  chiesa  della  Certosa, 

,,  era  stato  seppellito  uno  della  stessa  famiglia  , 

AN.  i43«-  DIU  MENSIS  IVLII.  V.  N.  NICO-  quando  la  notte  sentendo  i padri  strepito  inquel- 
L VI  MARCELLO  Q.  SPECTVHILIS  Divi.  IOAN-  l’arca,  l’aprirono,  c trovaronlo  vivo  tuttavia;  e 
NIS  DE  CONF^NIO  SANCTAE  MARINAR  ET  visse  poi  tanto  che  propagò  il  ramo  della  fami- 
SVOR.  HERKDV  glia  sua  che  in  esso  rimasta  sarebbe  estinta. 

Nicolò  Maroxi.o  fi, 

nardo  della  contrada 
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raccodio 


IOAXNKS  PH1LIPPVS  BARBADICVS  | FR  \N- 
Cisrr  SKffATORIS  FILIVS  sihi  et  heredio 
I MDXI.IIIt. 


„ ; che  essendo  il  nostro  vescovo  di  I. esina 
(Pharensis)  in  nave  con  molle  persone.  Traile 
Huali  altri  due  vescovi  (fi  ssisicnsis  et  Ortanus ), 
si  ruppe  e tulli  rimasero  sommerai,  e ciò  avven- 
ne  a'  X di  oiiobre  di  quell'anno  i nel  pori» 
p„B  c,  . re  ir.  _ d'  I.ivomo.  (p.pistolae  et  Commentarti  Incolli 

I?  , *«,  Fl”',p<'  10  dl  Fss'crsco  q.  Benedetto  Pieeolomini  cardinali.  Papieasis  no,  ,6fi  Di 

B....», co  trova,,  neri,  albert  di  M Barbaro  e questo  viaggio  eh’  egli  doveva  Imprendere, 
di  Alessandro  Capillari  colla  indicanone  della  versus  Cataloniam  etllispaniam  parlalo  stesso 
nusrriui Vnr*U  Cti*“-  Ho«f“i'oil™a.  dalle  Croci  nel  suo  testa LTSSVaTm 
ri^in?rfil  p7r,°'  Ch*  r,^nde  * de"‘  a,1"“  poctire,  e che  è riferito  dal  Parlali  (p.^),  e 
r ' ' , i 11  ,Palfer0  erro  nel  dlre  'oy7«  «'»-  questo  naufragio  accennasi  pure,  dietro  Utetti- 

ZTòtl  NeTcl^'T'  *■  d'Ce  m ™"ia"aa  dd  Cardinale,  dall' Ugl, eli,  ne'v^ò- 
kno  .t  " Caustico  olii volle  citato  ho  vi  d,  Issisi  e di  Orla  ( T.  I col.  48a  e 74  1 ) 

rno4  AÓ„,7se7zrbCm'°  ‘\lJ^lamen,n  M Ma  fu  ignoto  .1  Feriali  e al  Vianelli  e quindi' 
yruuèe  ^rkairfefnyL^rbar,S°  9 , fred"'e,'°  in«'<a  <’ epoca  della  morte  di  lui. 

* In, ir  •!,  ri  I • , * e‘Sfr  tepvho  a La  seconda  cosa  è,  che  a buon  drillo  ascrivervi 

d-£?duc  s^irtlZ  Z r lr°  al  deve  T",<}  preu.0  f.-as  g'i  «ri.lori  VeneS 

scossi  alla  Procurano  PerPf'u°  da  esser  trovandosi  in  un  codice  miscellaneo  manoscrit- 
to l recarono  . lo  g,à  pruduto  dalla  famiglia  Contarini  detta 

iW/<*  di  Ferro  e ricordato  da  autor  degno  di 
23  tjde,  un  suo  trattato  col  titolo:  Consdium  reo, 

«rn»ce**  re  _ “0/n*  Nicolai  a Crucibuo  decre forum  doct.  nle* 

linr  iwcrr-v»  AJiT.*  A CRVCE  FRES  boni  s.  Julia  ni  ac  patriarcati  venet.  vicari i 

TR  I O D SEB  fsTt7\7  vi^n  'rv^cr  r A0  PV  prò  clencis  qui  veniunt  degrada,,. 

S,r,,  nrrcn,oo  v7.  !.7.  ',R0  INTEGERRIMO  do:  Comincia:  Quidam  miser  sacerdas  alla 
StBI  POSTERISQ.  DICAVIT  OB.  AM.  DM  ,à;5  quale  scrittura  io  credo  sensa  dubblo  abbi.  dato 

Questa  lapide,  che  ci  è conservata  dal  Palfo  TìlT  da  prete  Vettore 

c.»  11  k;  »«  sena  sss*  -1  *•  *-e^. 


a un  NICOLO  DALLA 

iaBocE  il  quale  può  essere  quel  Nicolò  da  la  »T< 
or  ex  e che  sta  notato  sotto  l’anno  1 548  nelt’e- 
lenco  de’  Guardiani  dell'  archiconfraternita  di 
s.  Hocco  (Soravus  p.  tu.  Voi  ///.  delle  Chic, 
se  venete  ) . Questo  cognome  poi  * csvcr.  oppu- 
re oe  cavee,  non  altrimenti  che  quello  * cnvn- 
sys  o ut  civctsvs  mi  dà  occasione  di  richiamare 
alla  memoria  tre  personaggi  dislinli  venesiani 
Il  primo  « DIim/a  t j.  /» •» 


Ola.  delle  Venete  Memorie. 

Il  secondo  si  è Xicolò  dalla  Croce  . Quesii 
vestilo  I abito  di  san  Domenico  nei  convento  de* 
sani!  Giovanni  e Paolo  della  nostra  città,  riuscì 
versatissimo  nelle  lettere  non  solo  divine,  ma 
umane  Ripurtale  le  dottorali  insegne  nel  ,ó3f 
concessegli  da  Giovanni  Badoaro  nobile  veneto, 
conte  palatino,  auditore  del  nero  Lateranense 


Il  primo  è Nictsló  dalleCmri  ! .ir  r ■/  . co",e  palatino,  auditore  del  nero  Lsteranense 

doiioreinambeTe  lere  il  t:  ''  l»'a«°..  cui  tal  facoltà  era  ,,„a  impartita  per 

di  s.  Girniniano.  e | J (i  u ia^  P“V*  ° Pn,!leS>°  da  papa  Giulioll  nel  liuB.come  lec- 
venne  nel  1457  alla  sede  vescovile  di  Chioeri*0  ®°, un.manuscr',t0  fededegno,  hi  posto  alla 
e poscia  a quella  di Lesina „eT , AfiV K ? ' ^bl,cil  '»'«T«taiioo.  delle  «ere  Scritture,  e 
la  principalmente  il  Cornaro  in  pii,  luoghi  delie  ìiÌ7bi«  U J ^ ?°““"°  e dell' applauso 
venete  Chiese;  il  Farlati  nel  T IV  ili*  ///  n ° *,4s',ni  u<*,torl*  La  fama  sua  poi  accrebbe 
ricum  Socrum;  il  Vianelli  nel  T li  de»i  allorquando  con  grande  facondia  e non  minor 
de*  vescovi  di  Chioggia^da’quiu  trasse^un  bi^ve  d°  per. ,e  R”nciP»*i  cjtlà.  d’Italia  tenne  le 
articolo  Alessandro  Orsoni  nella  sua  «pria/rtl^  tlua  ^agesimali  sue  concioni . \ Trento  ebbe 
piovani  di  Venezia  promossi  alla  difrnit  ' vmt  '!  ce*e^re  cardinale  e go- 

vile  . Aggiungerò  peraltro  io  due  cofp  a' quanto  Croce' nel^1  ^ ' an°  Cri*,of<>ro  Madruccio,  cui  il 
essi  scrissero:  l’una  che  da  una  enionh  3«1  TOCe  Pnmo  «ettembre  ir»56  dedicò  il  som- 
Ishre  cardinale  Ammali  dLC  ^ot  à^  Ì.*t“  /e  **?'’“  *’  fenico  Delfino, 

Decano  Tolanno  in  dauXX  ^ " pto  ^nenia.  Giolito,  ,5 65,  8- 

e ■47a.3<  Fu  priore  del  dello  convenfu  nel  1 5 So  * ,5j?( 
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nel  qual  anno  fu  anche  eletto  vicario  generale. 
Passò  di  questa  vita  nel  1069  a*  to  di  marzo 
d'anni  65  come  dal  Necrologio  mss.  di  que’  re- 
ligiosi fattomi  vedere  dal  canonico  don  Agostino 
Corrier  . Egli  è rammentato  dal  Sansovino  fra 
gli  Scrittori  veneziani  ( Lib.  XI fi,  p.  376  t.  ) 
come  autore  di  Omelie  stampate  sopra  la  pri- 
ma epistola  di  san  Paolo  a'  Corintii:  libro  però 
ch'io  non  vidi.  L'Alberici  siegue  il  Sansovino, 
e lo  annovera  a p.  66  degli  Scrittori  veneziani; 
cosi  il  Superbi  nel  lib.  JJI,  p.  4»  5.  del  Trionfo 
glorioso,  aggiungendo  alle  Omelie,  Prediche 
diverse , non  si  sa  poi  se  stampate  o manoscrit- 
te. L'Altamura  nella  Biblioteca  domenicana  re- 
gistrandolo ( Hot  noe  1677,  P-  ,a7)  ha  erral° 
nel  porlo  sotto  l'anno  1657  anziché  1 557  - Vdi, 
oltra  ad  essi,  il  Cornaro  ( Decade  XI,  parte  1, 
pog.  a 56  );  il  p.  don  Bernardo  Maria  de  Robeis 
( De  rebus  congr.  B.  Jae.  Salom.  p <}\  );  il  p. 
Echard.  ( Script.  Ordini s Praedic.  1 . II,  p.  168  ) 
ed  altri . 

11  terzo  si  è Giovanni  Andrea  dalla  Croce. 
Fu  egli  figliuolo  di  Giuseppe  dalla  Croce  uomo 
vissuto  nel  mondo  senta  opposizione  et  nell ' ar- 
te chirurgica  diligentissimo  isperimentutore  , e 
nacque  circa  il  1609  in  Venezia  . Abbracciata 
la  carriera  paterna  diedeti  ad  un  assiduo  studio 
sopra  gli  autori  greci  ed  arabi  principalmente  , 
non  om messi  i latini , e divenne  celebre  medi- 
co-chirurgo , ed  anatomico  professore.  Fin  dal 
iSaz  era  ascritto  al  collegio  chirurgico  nostro  , 
e più  volte  in  seguito  ne  tu  priore  . Non  in  Ve- 


nezia soltanto , ma  anche  fuori  esercito  1 arte 
sua  , 0 fu  pubblicamente  stipendiato  dalla  città 
di  Fellre . Alla  pratica  delle  sue  operazioni  in- 
tervenivano dotti  uomini, annoverando  egli  stes- 
so fra  gli  altri  il  signor  Sicolò  Massa  Vinitiano 
in  ogni  sorte  di  lettere  eccellentissimo  , C eccel- 
lente AI.  Pietro  Fogliata  et  AI.  Giacopo  de* 
Chierici  a menda  e dottori  di  filosofia  et  medici- 
na  , professori  di  Cirugia  , ottimi  anatomisti , e 
gentilhu  omini  V croneti\  ed  aggiungendo  Fran- 
cesco Longo,  Leandro  Zarotti , V incenzo  Pro- 
venzale, Agostino  Gadaldino,  Tiberio  Barbaro, 
Decio  BeMobuono , Giovanni  de’ Franceschi, 
Giuseppe  Boniperto , Bartolomeo  Bellatino  , 
Giambattista  Cucina,  Leon  Guidella,  France- 
sco de*  Busti  detto  dalla  Vedova,  Bernardo  Fer- 
ro , e da  ultimo  Aluigi  Bagnolo  Dalla  Croce 
suo  nipote,  giovane  che  per  molti  anni  non  eli 
si  parti  dal  banco.  Il  chiarissimo  Boeravio  , lo- 
dandolo, il  chiama  professor  pubblico  e chirur- 
gus  classiarius  ; dalla  qual  voce  noi  possiamo 
dedurre  che  il  dalla  Croce  sia  stato  anche  chi- 
rurgo d'armata  . Mori  d'anni  66  nel  1075,  co- 
me dalia  seguente  lapide  sepolcrale  eretta  in 
suo  onore  , e che  fu  in  questi  giorni  scoperta  : 

D.  O.  Si.  | IOBJXBES  . AB DBEAS  . A CBTCE  . TESE - 
Trs  | ABTIFM  . ET  . MEMCIKAB  . DOfTOS  | CBl • 

a r»c  ico  sru  . PBAEcirre  . sta  e . | tempestata. 

TACILE  . PBIKCEPS  | BIS . IH  . SACEIS  AEDIETS . BE- 
QriESCìT  | OBIIT.  SALI  T13  . ANSO,  Si . D.LXir  | 
ASTATA  . FEBO  . LXri  ( 1 ). 

V opera  che  gli  diè  gran  fama  si  Ri  la  Chi- 


(i)  Io  debbo  la  scoperta  di  questa  lapide  alt  ottimo  giovanetto  il  nob.  Giampietro  Dolfin  figlio 
del  nob.  Pietro , convittore  nel  R.  Liceo.  Ecco  la  storia.  Dalla  Chiesa,  oggi  distrutta , di  santa 
Alaria  deir  Umiltà , fu  levato,  parecchi  anni  sono,  f altare  del  Crocifisso , il  cui  vano  era 
formato  di  pietre  di  marmo  nero,  sopra  le  quali  la  figura  di  Cristo  in  Croce  appoggiava . 
Una  di  queste  pietre  segata  nel  lato  sinistro  aveva  in  caratteri  dorati  la  detta  epigrafe , ina 
essendo  a rovescio  colle  olire  incassata  nel  muro , nulla  al  di  fuori  appariva  dello  scritto.  Stet- 
te in  progresso  di  tempo  questo  altare  disciolto  in  uno  de'  magazzini  del  R.  Liceo  a santa 
Catterina , finché  in  questi  giorni  venuta  buona  occasione  di  venderlo,  fu  comperato  da  que * 
della  villa  di  Signoressa , poco  da  Trevìgi  lontana , e nel  sabbato  ( a ’ 4 di  agosto  1837  ) sei 
recarono  al  loro  paese . In  questo  incontro  soltanto  si  scoperse  la  inscrizione , e benché  io 
dal  giovane  Dolfin  fossi  stato  avvisato , pure  non  giunsi  cosi  a tempo  da  poter  impedire  che 
colC  altre  pietre  partisse  da  V enezia  questa  bella  memoria.  Buona  sorte  però  fece  che  il 
dottor  Francesco  Bernardi  medico-chirurgo , grande  ammiratore  del  dalla  Croce , di  cui  ap- 
posito elogio  ha  steso  e stampato,  come  dirò  più  avanti,  trovandosi  a Trevìgi  si  recasse  a 
bella  posta  a Signoressa  per  ricuperar  la  lapide,  la  quale  acquistata  a mezzo  del  chiarissi- 
mo don  Giuseppe  Monico  arciprete  dì  Postioma t e trasportata  a Venezia , si  vedrà  fra  poco 
per  dono  del  dottor  Bernardi  ornare  ed  [accrescere  la  preziosa  raccolta  che  ne  ha  il 
patriarcale  Seminario Una  indagine  però  resta  a fare , ed  è,  ove  fosse  in  origine  collocata 
questa  Inscrizione.  E probabile  nella  stessa  chiesa  di  santa  Maria  della  Umiltà , e che  do- 
pcndpsi  nel  i65t  erigere  C altare  del  Crocifisso  ( come  vedremo  in  quelle  epigrafi  ) si  sia 
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rur^ia  universale  . In  questa  I'  autore  ha  unito 
I’  estratto  delle  scopette  che  si  cran  latte  in  ta- 
le argomento  - Eli  è divisa  in  sette  libri  , ne’ 
quali  egli  combina  I’  anatomia  e la  chirurgia 
colia  medicina,  dando  nell’ultimo  libro  una 
copiosa  raccolta  d‘  incisioni  in  legno  con  mac- 
chine e ferri  anche  di  sua  invenzione  ad  uso 
dell’arte,  l.e  ferite  del  capo,  secondo  il  giudizio 
dell’illustre  Portai,  vi  sono  esposte  con  grande 
esattezza  ; quelle  pure  del  petto  vi  son  trattate 
assai  a lungo,  e con  molle  riflessioni  proprie 
dei!’  autore  : benché  il  Portai  non  adotti  il  me- 
todo da  lui  spiegato  per  estrarre  i corpi  estranei 
introdolti  nel  petto , perché  la  chirurgia  moder- 
na ha  de'soccorsi  più  efficaci  a tale  operazione  II 
Portai  taccia  il  nostro  autore  e di  avere  inutilmen- 
te replicate  le  cose  più  volle  dette,  e di  avere  sen- 
za bisogno  il  numero  mulliplicato  degli  strumenti 
chirurgici,  e di  essere  troppo  prolisso  nello  stile. 
Ma  questo  stile  è però  chiaro  ed  intelligibile, 
pregio  principalissimo  in  un’  opera  che  servir 
dovea  di  norma  ad  esperimenti  chirurgici  in 
cui  la  precisione  e la  nitidezza  sono  del  tutto 
necessarie . Varie  edizioni  e latine  ed  italiane  e 
in  altre  lingue  furon  fatte  di  quest’opera  , e ciò 
pruova  la  utilità  che  se  n*è  ricavato,  lo  noto  la 
seguente  eh’  è delle  migliori  : Cinigia  universa- 
le e perfetta  di  tutte  le  parti  pertinenti  alC  otti- 
mo chirurgo , di  Gio.  Andrea  dalla  Croce  me- 
dico Pini  turno,  nella  quale  si  contiene  la  Theo- 
rica  et  prattica  di  ciò  che  può  essere  nella  Ci- 
rugia  necessario . tc.  In  V enetia  presso  Giorda- 
no Zi  letti  MDLXXXI1I.  fol.  Prima  di  questa 
opera  completa  l’autore  ne  aveva  data  fuori  una 
parte  col  titolo  : Due  trattati  nuovi  deiC  eccel- 
lente Ai. Giovanni  Andrea  dalla  Croce  medico , 
nell'uno  de'  quali  si  contien  In  cura  delle  ferite 
del  ventre  inferiore  con  le  sue  parli , nell  altro 
si  ha  il  modo  di  cavar  fuori  della  carne  /*  ar- 
me, le  saette , et  le  palle  degli  archibusi , con  i 
disegni  di  molti  instrumenti  antichi  et  moderni. 


In  Veneti*  appresso  Fr.Sansovino  et  compagni 
MDLX.  !\-  In  effetto  questi  due  trattati  furono 
infusi  nella  Chirugia  universale , e formano  il 
trattato  V ed  il  trattato  VI  del  libro  secondo  . 
Antonio  Forzellini  ha  scritto  un  breve  commen- 
tario sul  capo  XIII  dell  ulcera  con  l osso  cor- 
rotto che  stà  a p.  a5.  a , del  terzo  libro , tratta- 
to secondo  della  Cirugia  suddetta . (Questa  ope- 
retta io  non  iio  veduta  , ma  trovola  ricordata 
nelle  Novelle  letterarie  dell  anno  iy56  a pag. 
274  cosi:  Commentar/  sopra  il  capitolo  decimo 
terzo  delle  ulceri  con  carie  d' osso  del  signor 
Gian-Andrea  della  Croce  medico  e chirurgo 
veneziano,  umiliati  ali  illustrisi,  sig.  Girolamo 
V andeUi  dottore  di  filosofia  e medicina  , pu fa- 
llico lettore  di  chirurgia  nello  studio  di  Pado- 
va da  Antonio  Forzellini , alunno  in  chirurgia 
pratica  del  signor  Sebastiano  Me  Ili , in  b.  di 
pagine  Aa.  L’autore  chiama  questi  commentarli 
primizie  del  suo  sapere  , e i Novellisti  non  ne 
lànno  elogi  . Il  nostro  dalla  Croce  ha  oltracciò 
il  merito  di  averci  conservato  il  Trattato  di  Aver- 
roe  sulla  Teriaca,  e forse  egli  stesso  l’ha  tradot- 
to in  latino  : imperciocché  nell’  indice  de’  volu- 
mi premesso  al  volume  primo  delle  opere  di 
Aristotile  cum  commenta riis  Averrois  Corda- 
bensis  . Vcneliis  apud  junctas  ió6a.  b.  si  leg- 
ge . Averrois  tradotta  de  Theriaca  nun guani 
antea  apud  latinos  visus  nunc  prima  m ex  seri - 
ptis  Andrea:  a Cruce  chyrurgt  repertus:  e que- 
sto trattato  sta  nel  volume  decimo  a p.  5«j6. 

Il  dalla  Croce  parla  di  se  e delle  sue  esperien- 
ze cd  operazioni  in  varii  luoghi  della  Cinigia  , 
e fra  gli  altri  nel  libro  II.  trattato  primo,  a p. 
*2.  tergo,  a pag.  5i,a  pag.  q\,  ove  ricorda  con 
tenerezza  suo  padre  ; nello  stesso  libro , trattato 
settimo  a p.  lo',;  nel  libro  III,  trattalo  quarto 
pag.  47;  nel  libro  V,  trattato  terzo  a p.  ai;  nel 
libro  settimo  a p.  22,  tergo  , ec.  Da  molti  poi 
scrittori  egli  è encomiato  fra’ quali  il  Portai  (<//- 
stoire  de  i anatomie  et  de  la  chirurgie.  Paris 


levata  dal  pavimento,  0 dalle  pareti,  e segata  per  mezzo  fatta  servire  come  marmo  nero 
a riempiere  il  vano  del  nuovo  altare.  Ma  d'altra  parte  è probabile  che  dn  altra  chiesa  o 
luogo  si  ria  tratta  questa  pietra , e dallo  scarpellino  adattata  per  questo  altare ; tanto  pili  che 
io  trovo  una  nota  rei  la  cavata  da'  libri  p arrocchiali  della  chiesa  di  Santa  Maria  Ala  ter  Do- 
mini, la  quale  dice  come  il  dalla  Croce  morì  in  detta  parrocchia  d'anni  circa  60  {così)  net 
26  gennajo  \ T*q\  (/«ore  veneto),  cioè  iSqó;  questi  libri  però  io  non  ho  veduti , ma  non  du- 
bito della  verità  della  notizia.  Credo  poi  che  questa  lapide  sia  stata  eretta  parecchi  anni  do- 
po la  morte  del  Croce,  e non  collocata  propriamente  nel  sito  della  sua  sepoltura  ; impercioc- 
ché invece  di  uts  jk  sjczjs  skdievs,  si  sarebbe  dovuto  dire  aie,  noe  ix  loco  o sìmile ; il  che  fa 
credere  che  per  distanzi*  di  tempo  si  sia  perduta  la  traccia  del  vero  sito  in  cui  sia  stato  in- 
terrato. 
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1770.  voi.  II.  p-  4*v)  Alberto  Hallcr  (pag.  191. 
T.  IL  Bibl.  Medichine  practicae.  tienine  1777. 
4 ) L*  Eloy. ( Dixion.  storico  della  medicina.  Na- 
poli 1761.  voi.  IJ.  p.  aio.)  Ermanno  Boeiiiavio 
( Metodus  studii  medici  emaculata  ab  Alberto 
llnller . Vcnetiis  1755.  T.  II.  p.  *93.)  Il  dolio- 
re  Francesco  Bernardi  ( Prospetto  delC  origine 
del  collegio  Medico-Chirurgico  in  V eneziu  « 797 
a p.  4a.  43.  ) , om messi  lami  altri  più  antich:  i 
«juali  altro  non  fanno  che  citare  nudamente  le 
edizioni  della  Cinigia  . Non  deggio  per»  trala- 
sciar di  dire  come  il  suddetto  sig.  dottore  Ber- 
nardi ha  scritto  1’  Elogio  di  Giannandrea  dalla 
Croce  , e letto  nell’ illustre  Trivigiano  Ateneo  il 
di  fl  giugno  *8a6,  avendolo  poscia  dato  alle 
stampe  venete  del  Picotti . Osservo  da  ultimo  , 
che  Gianpaolo Gaspari  nella  m».  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  veneziani  registra  brevemente  sotto 
la  lettera  G il  nostro  Andrea  dicendolo  Giovan 
Andrea  Grandi  detto  dalla  Croce,  quasi  che  il 
cognome  dalla  Croce  fosse  dal  luogo  dell’  abi- 
tazion  sua  nel  sestiere  di  Santa  Croce  di  Vene- 
zia , e non  dal  casato.  In  nessuno  però  degli 
autori  da  me  esaminati  antichi  e moderni  trovo 
dato  al  dalla  Croce  il  c«*gnome  Grandi.  Egli  si 
chiama  nell*  opere  sue  lohanncs  Andreas  a 
Crucc  e cosi  pur  Dalla  Croce  nomavasi  suo  pa- 
x dre  e dalla  Croce  veggiamo  chiamarlo  la  stessa 
sepolcrale  inscrizione. 


a3 

CONFECTVSIAM  SUNTO  CHRISTOPH.  MAR- 
CELLO VIR  PATRITIVS  CVRA  TANDEM  ET 
STVDIIS  RKIPVB.  PERFVCTVS  FEL1CKM 
ANIMAM  EXHALAVIT. 

Cristoforo  Marcfllo  figliuolo  di  Vettore  da 
s.  Barnaba,  q Giovanni,  fu  bailo  a Costanti- 
nopoli , come  notano  le  patrizie  discendenze  di 
IH.  Barbaro,  e il  libro  ambasciatori  sotto  l'anno 
*456.  10  aprile:  Xpto  Marcello  il  maggiori  e 
Ri  [>adre  di  quel  celebre  capitan  generale  Iaco- 
po Marcello  morto  nel  t4®4«  di  cui  scrivo  Trai- 
le epigrafi  di  s.  .Maria  Gloriosa  de*  Erari.  Que- 
sta ci  è data  dal  Paifero . «Ma  il  nome  e cogno- 
me stesso  mi  conducono  a parlare  di  un  illustre 
veneto,  cioè  dell*  arcivescovo  di  Corfù  Cristofo- 
ro Marcello  nipote  di  quel  Iacopo. 

Cristoforo  Marcello , f.  di  Antonio  q.  Jacopo 
e di  una  figlia  di  Giovanni  Emo  cavaliere,  fin 
dal  148.Ì  trovasi  Traili  concorrenti  al  vescovado 
di  Trevigi  ( 1 ) , e lino  dal  1 5o5  era  aggregato 
fra'  canonici  di  Padova  nella  qual  città  avea 
percorsi  gli  studii  e riportate  le  insegne  d dot- 
tore ; e piotonotario  apostolico  era  fino  d’  allo- 
ra (a).  A Roma,  ove  lungo  tempo  stette  sotto 
Giulio  li  e principalmente  sotto  Leone  X,  fu 
creato  arcivescovo  di  Corfù  nel  1 5 14  e ciò  prin- 
cipalmente per  le  istanze  della  repubblica  (5)  . 


(1)  AV/  Natatorio  del  Senato  sotto  il  d)  iC  / ebbra jo  *4^4  MLV.fra  li  concorrenti  al  detto  Ve- 
scovado si  legge  : Ven.  d.  chi  istopborus  IMarcelIus  q.  d.  Antonii  q.  d.  Iacobi  qui  obyt  capita- 
nerà generai is  maris  tempore  adeptionis  Galipolts  . 

(a)  Leggo  nel  tomo  V de  lìiarii  del  Sanato  pag.  174.  Fu  etiam  poslo  per  li  consieri  e cai  di  4<> 
( nel  dì  5 cambre  i.AoS)  dar  il  possesso  di  uno  canonieba  di  pauoa  al  reverendo  protbonotario 
L).  Crisptofal  marcelo  fo  nepote  di  c iacomo  marzello  ebe  mori  sonerai  nostro  ala  espugnano- 
ne  di  Galipoli:  qual  auto  per  lobito  dii  costa  et  ha  le  bolle  da  papa  pio  3.°  etc.  Correggasi  la 
serie  de'  Canonici  di  padova  di  mons.  Dondiorologio,  a p.  09  ove  si  pone  la  morte  di  Alvise 
Costa  nel  i5o8,  essendo  certo  che  mori  nel  i5o5,  come  vedesi  a pag.  dello  stesso  auto- 
re, e così  si  osservi  che  prima  del  làoO  segnato  dall * Orologio , cioè  fin  dal  i5o5  era  proto- 
notorio  il  Marcello  . Questi  poi  del  i5a5  aveva  rinunciato  il  canonieba  di  padoa  et  la  capei- 
la  di  santa  Maria  di ... . a suo  nepote  domino  antonio  marzello  {figlio  di  Girolamo  ) con  re» 
grosso  pero  come  appar  nelle  bolle  fatte  del  »5a5  adi  a6  novembrio;  il  qual  nepote  poi,  attesa 
la  morte,  di  Cristoforo  avvenuta  nel  1 *'37,  ebbe  dalla  repubblica  il  possesso  del  dello  canoni- 
calo  e.  della  cappella  di  santa  Maria , come  nel  Sanato  {voL  XLVJl  p.  aia  in  data  *5  apri- 
te iaa8  ) può  leggersi . 

(5)  Avvi  nel  Sanato  {voi.  XV ì,  p.  198,  aoo  ) in  data  9 moggio  i5i3  una  lettera  latina  scritta 
dal  senato  all orator  veneto  presso  la  corte  di  Roma  nella  quale  si  raccomanda  al  papa  per 
un  qualche  ecclesiastico  beneficio  il  nostro  Marcello , e ciò  in  vista  della  strettezza  di  for- 
tune della  sua  famigliti  . Fu  certamente  per  questo  e per  le  cospicue  virtù  del  Marcello,  che 
il  papa  nel  maggio  |5  *4  gli  diede  l arcivescovo  do  di  Corfù.  La  cosa  più  particolarmente  bassi 
nelle  seguenti  parole  del  Sanuto  ( voi.  XVIJt , p.  19.%  aoo,  ao5,  a3o  ).  Il  papa  dete  1* arsire» 
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Grandi  progressi  aveva  egli  latti  nello  studio 
della  eloquenza,  nella  filosofia  e nella  teologia 
ndn  solo  per  quello  che  spetta  alle  controversie 
scolastiche,  ma  per  quello  ancora  che  i dogmi 
riguarda.  Clemente  VÌI  fino  conoscitore  del 
valentuomo  il  volle  presso  di  se , meditando  di 
decorarlo  di  maggiori  onori,  e di  guiderdonare 
così  le  fatiche  sue  e il  suo  zelo  mostrato  massi* 
m amente  nel  ribattere  le  false  accuse  apposte 


alla  chiesa  da  Martin  Lutero,  ma  il  terribile 
sacco  di  Roma  avvenuto  nel  *5*7,  e la  funesta 
morte  del  Marcello  impedirono  1*  esecuzione 
de*  disegni  del  pontefice  a favor  di  lui.  In  fatti, 
entrati  appena  in  Roma  gli  Spagnuoli  e messa 
sossopra  la  città  , fecero  prigioniero  il  Marcello, 
e imposergli  un  gravosissimo  tributo  se  aver  vo- 
lesse la  sua  libertà.  (1)  Privo  d'  ogni  cosa  non 
potè  egli  soddisfare  alle  ingorde  brame  de*  ne* 


scoa  di  corphu  vachado  per  la  morte  di  domino  Santo  Venier  al  rdo  domino  Christoforo  mar- 
cello  prolhonofario  apostolico  q.  £.  antonio  q.  £ iacomo  et  il  suo  beneficio  di  santa  Croce  di 
padoa  par  habi  dato  al  suo  camaner  don  Lodovico  di  San  bonifacio,  ma  il  Marcello  non  voi 
lassar  aito  priora  di  santa  Croce  che  si  da  dintrada  ducati  f^oo  per  auer  questo  arcivescoado 
che  vai  ducati  600  e non  più  unde  il  di  sequente  li  soi  parenti  comparsero  in  colegio  a 
dir  e suplichar  la  signoria  volesse  scriver  a roma  al  orator  nostro  voy  pregar  il  papa  si  lassi 
dito  priora  qual  fo  dato  per  sustcntamento  di  quella  fameia  benemerita  dii  stado  nostro  .... 
dice  che  U papa  ehhe  pubblicato  nel  3o  maggio  i5i4  In  concistoro  per  arziepiscopo  di  corphu 
il  rdo  don  crixtoforo  Marzelo  qual  e qui  a Venetia  con  contento  di  tutti  per  haver  de  si  opti- 
ma  fama  ne  a voluto  aspettar  sia  compito  il  processo  de  moribus  perche  tutta  roma  dite  ben 
di  lui.  Accettò  poscia  C arcivescovado  rinonciando  al  priorato  ; leggendosi  anche  nel  voi.  XIX , 
p.  »8a  del  Sanuta  stesso  sotto  il  novembre  i5»4  come  il  rdo  dno  Chrrstofaro  Marcello  electo 
arciepiscopo  di  corphu  a preghiere  dii  papa  era  sta  contento  di  lassar  il  beneficio  e priora  di 
Santa  Croxe  a quel  contino  ai  san  Bonifacio  suo  cubiculario  con  pension  ducati  ino  et  con 
promissioni  dì  darli  altri  benefici!.  Nel  1 5 16  ( more  comuni ) adì  16 gennajo  il  Marcello  era 
a V e ne  zia,  e nella  chiesa  de*  santi  Giovanni  e Paolo  argomentò  in  quel  dì  con  altri  nelle 
Conclusioni  pubblicamente  sostenute  e stampate  da  £.  Domcnego  Loredan  di  c.  Marcello, 
come  notò  il  Sanato  nel  voi.  XXI,  p.  4*4.  Del  Sambonifacio  vedi  e lo  Scardeonc  e t Orolo- 
glio ne  Canonici  Patavini . 

(1)  Una  delle  prime  case  saccheggiate  da  Colonne  si  in  Roma  ne  IP  ottobre  i5a6  si  fu  quella  di 
Monsignor  di  Corfu  (cioè  del  Marcello)  al  qual  furon  tolte  le  cavalcature,  ed  esso  con  1’  altre 
®ue  buone  robe  era  fuggito  in  casa  del  Cardinal  d’  Araceli,  et  di  li  in  Castello  , come  leggesi 
a p.  9*  tergo  del  primo  volume  delle  lettere  di  Principi . Venezia  »56a.  4* 

Avendo  inteso  il  veneto  senato  che  tanto  a Monsignor  Francesco  da  Pesaro  arcivescovo 
di  Zara,  quanto  a Monsignor  Cristoforo  Marcello  arcivescovo  di  Corfk  , il  primo  ritenuto 
col  Pajta  in  Castello , e il  secondo  prigion  degli  Spaenuoli  , era  stato  imposto  da'  nimici  un 
forte  tributo  per  il  loro  riscatto,  ordinò  che  fossero  liberate  tutte  te  rendite  dei  beneficiì  loro 
spettanti,  onde  potessero  pagare  il  tributo  ; e che  anzi  al  Marcello  sia  donata  la  tansa  che 
deve  pagare  de* detti  suoi  beneficiì  per  lo  stesso  oggetto  di  riscattarsi,  cioè,  della  taia  di  du- 
cati 6000.  ( Leggasi  Marino  Sanato  nel  libro  XLP  de'  Diarii , a pag,  ag5,  396.  a8  giugno 
1127  e a p.  56  a)  Ma  non  è da  ammettere  una  pietosa  lettera  scritta  da  Cristoforo  a Giro- 
lamo suo  fratello , colla  quale  lo  prega  a soccorrerlo  negli  urgentissimi  suoi  bisogni . Essa 
stassi  nel  Sanato  alle  seguenti  563,  564,  565,  ed  io  tal  quale  la  ricopio. 

» Copia  di  una  lettera  di  duo  Christoforo  Martello  arxiepo  di  Corfu  e prezom  dì  Spagnoli  data 

* in  Cateto  adì  9 lagno  *537  dentata  a c hironimo  suo  fradello  et  leta  où  imprega  di  ( cioè 
y>  a*  16  luglio  1 537  ) lesus  Ma  ria  e fitius. 

* Signor  messer  Geronimo  fratei  mio  honoratissimo facioui  la  presente  per  auisarui  come  mi 
* retrouo  in  Gaieta  per  hauer  preso  taglia  de  ducati  6000  doro  largì  e neccessario  se  uoi  uole- 
•n  te  la  mia  liberatìom  et  ulta  che  tantosto  quanto  possibil  sia  faciali  prouisiom  che  sia  ni  paga - 
r*  ti  questi  denari  a questi  homcni  dorme  del  signor  alarcon  che  me  tengono  et  perche  a A a- 
r>  poli  ce  modo  di  remeterli  per  lettere  di  cambio  la  serano  ben  remessi  ancor  che  essi  homeni 
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mici . che  gii  d’ogni  cosa  aveanfo spoglialo  nel- 
1'  universale  saccheggio:  il  perché  non  trovando 
costoro  con  che  più  saziare  la  loro  avidità  cin- 
tolo di  grossa  catena  legaron Io  nudo  ad  un  tron- 


81 

co  di  albero  c con  inaudita  barbarie,  gli  anda- 
va n perforando  1*  unghie  si  che  dal  dolore  atro- 
ce, dall' inclemenza  dell’aria  notturna,  dalla 
lame,  dalla  vigilia,  con vennegli  miseramente 


n dorme  non  voltino  questa  faticha  di  andar  a napoli  a scodarli  ma  vogliono  che  li  sia  dati  in 
**  mano  qui  in  Gaieta  impero  ui  suplico  per  /amor  de  Dìo  quanto  più.  presto  sia  possibile  uoi 
r>  e xp  e dia  ti  queste  lettere  di  cambio  con  un  messo  a posta  che  vegni  qui  che  babbi  intelletto  e 
*»  perche  m.  Damiano  e persona  che  vale  lui  penso  sera  bono  a tal  officio  al  qual  diretti  prò- 
*»  cura  per  la  mia  liberatiom  et  vita  de  hauer  quella  più  suma  de  denari  che  possibil  sia 
» per  moto  de  alcuni  di  mei  benefici)  che  altre  uolte  me  ha  rechiesto  perche  prometto  la  fede 
« mia  de  cautando  et  in  questo  a voi  mi  ricomando  et  suplico  non  guardiaù  alti  errar  mei 
r>  ma  alla  bontà  et  clementia  vra  considerando  che  io  son  oro  fratello  et  che  quanta  speranza 
» ho  hauto  al  mondo  e stata  sempre  nella  persona  vra  la  qual  ho  hauto  et  ho  et  voglio  hauer 
« in  loco  di  padre  et  tutte  inarate  mie  voglio  che  voi  le  scodati  per  pagar  li  mei  debiti  ne  u*>- 
u gl  io  altro  che  un  seruitor  solo  in  caxa  vra  et  esser  lultimo  de  tutti  uoi  e se  non  me  voreti 
» per  fratello  me  pigliareti  per  cape  Uà  no  et  seruitor  et  famiglio  quando  non  posso  esser  per 
« voi  liberato  mi  remetero  a Dio  di  bon  et  costante  animo  et  exptltaro  Ih  ora  della  morte  cu/n 
n quella  pacientia  che  mi  suministrara  le  debil  mie  forze  et  /aiuto  di  sua  maestà  uni  cosa  so- 
li la  vi  resto  a dir  che  si  ve  paro  siaue  inutile  et  damnoso  me  uogiati  perdonar  perche  tutto 
*»  quel  che  io  fazio  fo  per  la  liberta  et  per  la  vita  per  Dio  Gratta  in  tanti  affani  mi  ritrouo  bt- 
» ne  et  ho  speranza  in  la  sua  maestà  che  mi  manterrà  purché  non  mi  manchi  el  suffragio 
» vro  et  tal  prouisione  che  io  si}  rese  alato  qui  bisogna  amandome  far  impossibile  per  adiutar- 
i*  mi  et  presto  perche  il  termine  spira  per  tutto  questo  uteze  altr intente  io  patirò  cresara  tu 
vt  speza  in  drìplo  ( cioè  in  duplo  come  vedesi  in  seguito  ) insieme  cum  la  taglia  ne  si  potrà  re- 
ti parare  al  paté  si  spende  per  mio  conto  assai  ogni  di  de  modo  che  e necessario  olirà  la  ta- 
ti glia  si  pagino  ancho  le  speze  imperho  vi  suplico  non  mi  mandiate  e per  elpnte  messo  a m<>- 
» sira  me  diate  risposta  e se  f uste  possibil  anche  prouediate  dila  preditta  suma  dillo  taglia 
ti  perche  più  che  io  sto  pezoro  e son  a pegior  conditone  se  mandate  lettere  di  cambio  te  uà- 
ri  gliono  esser  in  nome  del  1/  barrio  e s.T  Diego  Manda  hornent  dorme  di l SS  alarcom  in  Go- 
ti ieta  credo  pre  pasquino  sera  venuto  in  venetia  prima  che  /labiate  auto  questa  et  pero  hab- 
» biati  incominciato  far  prouisione  dii  danaro  lui  ue  hara  ditto  il  sucesso  a me  non  par  di  re- 
ti' plica  rio  ben  haro  ckaro  volendo  uoi  la  mia  liberatiom  et  rescato  mandando  fra  Damiano  mi 
« mandati  etiam  el  mio  uesto  ( vestito  forse  ) che  si  ritroua  in  padoa  in  caxe  di  missier  zane- 
ti  to  Spettorino  e neccessario  far  presto  inanzi  che  passi  el  potè  mete  di  zugno  azio  me  hah- 
v>  biati  libero  et  viuo  a voi  senza  fine  humilissìmamente  me  recomando  et  pregoui  non  mi  aban- 
» donate  e pregate  missier  lacomo  nro  fradetto  et  magnifico  m.r  pierò  nostro  barba  missier 
n franco  Longo  n\S  priamo  da  Lese  m.T  Ludouico  barbarigo  m.r  Lunardo  Emo  e m.r  Andrea 
r dì  prioli  da  santa  sophìa  el  dotar  et  tutti  altri  mei  amici  et  parenti  mi  adiutano  et  vogliano 
» hauermi  per  recomandalo  et  non  lassar  passar  il  termine  sopraditto  perche  incorro  nel  dop- 
ti  pio  della  taglia  et  speza  altro  non  diro  se  non  che  a Dio  et  a uoi  mi  racomando  in  Gaieta 
n di  y zugno  1627  sottoscritta . 

Il  vostro  infelice  fratello 
larziuescovo  di  Corfu  presone  ec. 

11  El  lator  dila  pnte  si  chiama  felice  Gaietano  spoetata  a posta  a landar  et  tornar  da  Vene- 
ti tia  per  ducati  doro  17  per  mio  conto  ui  prego  li  faciati  chareze  et  per  lui  mi  mandiate  quat- 
ti che  bona  noua  el  qual  tornato  li  hara  a pagar  de  qui  e perche  di  qui  in  Gaieta  si  troua  un 
« mercante  richo  chiamato  Andrea  laudato  el  qual  ha  banchi  rispondenti  in  diuersi. lochi  se- 
ri ria  bono  ueder  se  in  V rnezia  ce  il  modo  di  remeterli  questi  dinari  perche  seria  più  facile  et 
n me  ue  ricontando  per  lamor  de  Dio,  tenuta  fina  adì  XI  zugno . 

* Mandoui  una  polita  de  banchieri  de  napoli  ai  qual  poreti  remeter  qualunque  uoretì  vi  ri- 
Toso  a,  a JL 
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morire  nella  città  di  Gaeta  ove  da  coloro  era 
stato  menato  prigione  (») . Il  tristo  avvenimen- 
to da  più  storici  narrato  è dipinto  al  vivo  dal 
celebre  Gio  Pierio  Valeriano  nel  libro  I.  pag. 

I o del  libricciuolo  de  Lilteratorum  in/ 'elidiate . 
/ 'eneliis  AIDCXX.  apud  Iacohum  Sarzinarn. 

Vual  uomo  veramente  egli  fosse  dotto , il 
mostran  le  opere  seguenti. 

1.  Christophori  MurceUi  canonici  patavini  do- 
ctoris  in  reverendissimi  episcopi  Petri  Bar - 
rocii funus  oratio  padue  publice  recitata  . È 
dedicata  ad  Andrea  G riiti , e a Paolo  Pisani 
rettori  di  Padova,  in  4*  senza  data;  ma  si 
può  dire  del  1607,  nel  qual  anno  a’  10  di 
gennajo  il  Barocci  mori , ed  era  podestà  il 
G ritti  che  fu  poi  doge  , e capitano  il  Pisani . 
Essa  fu  ristampata  a p.  tot  del  libro  Augu- 
stini  V alerii  de  Cannone  adhibenda  in  eden - 
dis  libri s etc.  Patavii  1719.  4- 
li.  Christophori  Marcelli  prò  tonata  rii  apostolici 
ftatricii  veneti  universali s de  anima  tradititi- 
n isopus.  Libri  Pi.  F eneliis  apud  Grego- 
riani de  Gregoriis  tóod.  fot. 

III.  Ejusdem.  Oratio  ad  lulium  fi.  poni.  max. 
in  die.  omnium  sanctorum  in  Capello  ha  luta 
( Huirmc  ) senz’anno  e stampatore,  dedicata 
al  card.  Dom.  Grimani . 

IV.  Ejusdem.  In  quarta  Lateranen.  cóncilii  ses- 
sione h obliti  oratio  . II II . idus  . decembri s 
MD.XII  4.  In  fi  ne:  Impressa m Rnmae  per 
Iacobum  Ma zochm m XIII.  ian . MI) XI lì. 

V.  Christ.  Marcelli  archiepiscopi  corcyrensis 
Epistola,  in  qua  Camaldulensis  heremi  si- 
tus , vitaeque  ibidem  degendae  ratio , et  Al- 
verniae  mons  luculenter  describuntur . Egli 
la  scrisse  nell’  ottobre  i5ai,  ma  fu  stampata 


Fiorentine  1S57.  4-»  e ristampala  negli  An- 
nali Camaldolesi  T.  I.  p.  5oa  e seg.  dell*  Ap- 
pendice  . Essa  è ricordata  anche  da  d.  Guido 
Grandi  Cremonese  a p.  qZ,  74.  8>,  86  delle 
Dissertaliones  Camaidulenses  . Lucae  1707. 
4- , e particolarmente  poi  dal  chiarissimo  ca- 
nonico Domenico  Moreni  a p.  169.  degli  An- 
nali della  Tipografia  Fiorentina  dì  Lorento 
Torrentino.  Firenze  . 1811.  8. 

VI.  Epistola  sarrarum  l itera  rum  studiosi* . Sta 
in  principio  del  libro:  lladriani  PI.  Ponti/. 
Max.  praeclarissimae  quaestiones  ec.  V e ne- 
tiis  »5aa  a5.  octobris . Appresso  i Giunti  in 
fol. 

VII.  De  auctoritnte  stimmi  Pontifici*,  et  his 
quae  ad  iUam  perii nent,  adversus  impia 
Martini  Lutheri  dogma ta,  libri  duo . Fioren- 
tine apud  ha  eretici  Philippi  lunctae  lóal.  4- 

Vili.  Esercita tiones  in  septem  P salmi*  . Ho- 
mae.  In  Campo  Florae  per  Mogistmm  Sil- 
ber  alias  Franck  i5a5.  4. 

IX.  Chris.  Alar.  ar.  Corcy  : in  psalmum  Usque- 
quo  Domine  oblivisceris  mei.  In  fine:  Homae 
apud  Ludovicum  Vicentinum  et  Lautitium 
Perusinum  anno  rhristianae  sa  tu  ti s m.djcxt. 
die  xu  oprilis  4.  E dedicato  a Giammatteo 
Giberti  vescovo  di  Verona. 

X.  Quaestiones  IF.  Philosophicae  ad .. . Trivi - 
sanum  P.  F.  praef ectimi  Patavinum.  Ma- 
nose. citato  dallo  Zeno,  il  quale  crede  diretta 
1*  opera  ad  Andrea  Trivisano  che  nel  lòiti 
era  capitano  di  Padova. 

XI.  Oratio  de  laudibus  s.  Johannis  Evange/i- 
stae  h abita  coram  Clemente  FU.  Msé.  della 
Vaticana  registrato  dal  p.  Montfancon  nella 
Bib/iotheca  iiibliolhecarurn  a p.  109. 


9*  cordo  se  m.r  Damiano  non  potesse  urgnir  pregate  don  Eusebio  pnoli  pigli  el  cargo  per  amor 
«•  mio  deli  niei  benefici)  a raxom  di  X per  uso  fate  quel  che  si  po  e m.r  Damiano  sera  boa 
« tnezo . 

a tergo 

r»  Al  molto  magnifico  mio  fratello  Geronimo  marceUo  in  Venezia  al  tragetto  di  san  Tho • 
n ma,  cito  cito. 


Convien  dire  che  il  fratello  malgrado  anche  la  condonazione  fatta  dal  senato , non  abbia  potuto 
trovar  i danari,  oppure  che  trovatili  non  sia  il  messo  giunto  entro  il  tempo  prefinito  alla  taglia 
che  dopo  dovevasi  raddoppiare,  imperciocché  la  storia  ci  fa  sapere  che  1 arcivescovo  infelice  è 
perito  da  inedia . 


(1)  Nel  Sanuto  ( VoL  XLV.  pag.  475  ) si  registrano  lettere  del  Cardinal  Pisani  da  Roma  in  data 
la  agosto  i5*7  le  quali  dicono  come  a Gaieta  era  morto  il  rdo  dno  Christqfblo  Alarcelto  ar* 
cipiscopo  di  Corfu  fu  dii  ctarsmo  dno  Incorno  (cio^  Antonio  q.  Iacomo)  da  de  sazio  dii  viuer 
qual  era  preso  ni  di  Spagnuoli . 
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XII.  De  Fato.  Mss.  della  Vaticana  registrato 
dallo  stesso  a n 140. 

XI  il.  Orario  ad  Leonem  X de  su  menda  in  Tur- 
ca s provincia  . <^uest’  orazione  citata  dallo 
Zeno  sulla  fede  del  p.  Moni  fan  con  come  ma- 
nuscritta  e inedita , io  vidi  stampata,  e sta 
nella  Marciana  • 11  titolo  è:  Christophori Mar- 
celli alerti  archiepiscopi  Corciren.  ad  san- 
crissimum  D.  nostrum  D.  Leonem  X.  de  su - 
menda  in  Turcas  provincia  orario  : Comincia 
Quod  erat  optandum  : finisce  uhi  est  Deus 
corant  M . D . XVI  . in  4- 
Rammento  da  ultimo  un’  opera  dal  Marcello 
fatta  stampare,  e che  fu  cagione  di  grandi  ro- 
mori . iUtuum  ecclesiasricorum  su  e sacra - 
rum  cerimonia  rum  ss.  lì  omanae  ecclesiae  li- 
bri tres  non  ante  impressi  etc.  In  fine  Gregorii 
de  Grcgoriis  excussere  Leonardo  Lauredano 
principe  oprimo.  V cneliis  Al . D . XV  l.  die 
XXL  mcnsis  nooembris . fol.  Ecco  la  cagione  . 
Paride  Grassi  Bolognese  ceremoniere  pontifi- 
cio sotto  Leone  X e vescovo  di  Pesaro  accusò 
di  plagiario  il  Marcello,  quasi  che  arrogata  si 
fosse  P opera  del  Ceremoniale  suddetto,  che  fu 
veramente  raccolta  e corretta  da  Agostino  Pa- 
trizii  vescovo  di  Pienza  e IMontalcino  fino  dal 
*4 Bri,  non  però  allora  stampata.  Il  Grassi  poi 
Don  s|  ristrinse  solamente  ad  accusarlo  di  plagia- 
rio, ma  instò  perchè  intanto  fosse  sospesa  la  ven- 
dita del  libro,  attese  le  alterazioni  fatte  nel  testo 
dal  Marcello  e atteso  il  pregiudizio  che  deriva- 
va alla  santa  Sede  e alla  dignità  pontificia  dalla 
pubblicazione  del  Ceremoniale  sacro,  che  non 
doveva  essere  prostituito  al  volgo  e messo  quasi 
in  dispregio;  e instò  finalmente  il  Grassi  che  e 
il  libro  e l’autore  fossero  bruciati . Il  Papa  ha 
deputata  una  Commissione  di  tre  cardinali  ad 
esaminare  la  cosa;  e il  risultamento  si  fu  che  nè 
il  Marcello  fu  arso,  nè  gasiigato , nè  scomuni- 
cato, nè  il  libro  fu  abbruciato  o soppresso,  an- 
zi sì  lasciò  pubblicamente  correre,  e se  ne  fece- 
ro pi  & e piu  impressioni.  Leggasi  il  Giornale 
de' letterati  nel  Tomo  XVIII,  e nel  Tomo 
XXXIII,  e le  Dissertazioni  Voesiane  di  Apostolo 
Zeno  Tomo  II,  p.  109  e seg.  che  ricopiano  il 
Giornale,  e si  comprenderanno  più  minutamen- 
te le  accuse  e le  ingiurie  date  dal  Grassi  al 
Marcello,  e le  validissime  ragioni  e pruove  pro- 
dotte a difesa  del  Marcello,  il  quale  ben  lungi 
dal  pubblicare  come  cosa  sua  il  libro,  altro  non 
fece  se  non  che  la  dedicatoria  a Leone  X , il 
quale  anche  rilasciato  aveva  un  privilegio  di  an- 
ni cinque  per  la  stampa  . La  pi  ima  edizione  so- 
vraccennata del  i5i6  è rarissima,  perchè  il 
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G rassi  non  avendo  potuto  ottenere  la  condanna 
di  questo  libro,  fece  strage  di  quante  copie  gli 
pervennero  alle  mani.  Trattò  parimenti  a lun- 
go questo  argomento  l’HofiTnian  nel  libro:  No- 
va scriptorum  ac  monumentorum  parrim  raris - 
simorum  parrim  inediiorum  callecrio  ec.  recen- 
siti 1 Christ.  Godofmdus  Hoffmannus.  Lipsia é 
MDCCXXXlll.  4.  Tomo  I,  a p.  3^o,  3ji,  e 
seg. , e a pag.  a6  della  Dissertazione  De  Libris 
Cueremoniarum  premessa  al  Tomo  II,  nel  qua- 
le a p-  269  è ristampato  il  Ceremoniale,  di  cui 
si  tratta . 

Ebbe  il  Marcello  amicizia  e carteggio  lette- 
rario con  parecchi  illustri  dell'età  sua;  fra  que- 
sti è Girolamo  Donato,  cui  indirizzò  una  episto- 
la premessa  al  libro  Li niversalis  de  anima  tra- 
di turni s opus ; il  Cardinal  Giulio  de’ Medici  fu 
poi  (demente  VII,  al  quale  dedicò  l’opera  De 
auctoritate  su  ni  mi  Pontificie;  Pietro  Delfino 
Camaldolese  che  al  Marcello  varie  lettere  fami- 
liari indirizza  le  quali  stanno  nel  libro  Xli  alla 
numeri  6,  41»  t>7>  74*  &A,  96  ec.  del  libro:  Pe- 
tri  Delphini  veneti  priorie  sacre  eremi  et  gene- 
rali s torius  ordini  s Camaldu/ensis  epistola  rum 
volumen.  Le  ne  tris  per  iìer/iardinum  Benalium . 
MDXKllll.  fol 

Oltre  i sopracitati  autori  che  a lungo  parlan 
di  lui,  altri  molti  sonvi  che  di  passaggio  ne  di- 
cono . Noto  fra  questi  Corrado  Gesnero  nella 
biblioteca.  Tiguri  fol.  a p.  laa.  France- 
sco Sansovino  nella  Venezia.  Lib.  XIII, p.  af»4. 
Iacopo  Alberici  negli  Scrittori  Veneziani  p.  20. 
Agostino  Superbi  nel  Trionfo  Glorioso.  Lib.  I. 
o.  ma,  chiamandolo  con  errore  Crisostomo . 
Vincenzo  Piaccio  nel  Theatrum  anony morato  et 
pseudonymorum  Hamburgi  1708.  fol  a pag.  5oo. 
11  p.  Natale  Alessandro  a p.  191  della  Storia 
Ecclesiastica.  Parisiis  1699  fol.  Giovanni  Bru- 
nacci  nell’  opuscolo  Pomponatius  a p.  5o  voL 
XLI.  della  Raccolta  Calogerana  . Agostino  Va- 
lier  nell'opuscolo  de  Cautione  a p.  49.  Paravi» 
1719.  4.  e Francesco  Pisani  nell' orazione  De 
universae  Ph  'dosophiae  ornamenris,  a p.  266 
del  detto  opuscolo  de  Cautione . Marco  Fosca- 
rini  nella  Letteratura  Veneziana  a p.  55.  365 . 
11  p.  Giovanni  degli  Agostini  nel  T.  II  pag. 
ai/*,  a 58 . Giangiroiamo  Gradenigo  nelle  Giun- 
te  al  Tiara  et  purpum  Veneto  del  (juerini  a p. 
070.  Il  Tiraboschi  nel  Voi.  VII,  p.  ago.  ediz. 
1791.  della  Letteratura  Italiana.  11  vescovo  di 
Padova  Orologio  nella  serie  Cronologica  isteri- 
ca dei  Canonici  di  Padova,  ivi  180 5.  p.  124. 

Prima  però  di  compiere  questo  articolo  due 
indagini  rimangono  a farsi . Le  genealogie  di 


fi! 

Aiareo  tanto  «ella  onp- 

quanto  in  quella  del  Cuna  Rossi  mettono  due 
Cristoforo  Ma  retilo  arcivescovi  di  l 'nrfi'i,  l'uno 
aio  , I’  altro  n;pote  ; lo  aio  figliuolo  di  Iacopo 
q.  Cristoforo:  il  nipote  figliuolo  di  Antonio  q. 
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Da  Ponte  . come  nella  nota  abbiamo  veduto,  e che  fu  om* 
messo  dal  Lequien. 

Che  poi  il  nostro  Marcello  arcivescovo  fosse 
figliuolo  di  Antonio  qu.  Iacopo,  q.  Cristoforo,  e 
non  già  di  Iacopo  q Cristoforo  come  per  equi- 


lacopo  q.  Cristoforo.  Il  Cappellai  ha  ommes*  voco  ( forse  di  copia)  leggeri  nel  Sanuto  (I)ia- 
60  dagli  Alberi  e l'uno  e 1*  altro  de’  due  Cristo-  rii  l.ib.  XI. V,  p.  A7*,  4?*)  ai  raccoglie  dalle 
foro,  e solo  nella  serie  degli  illustri  della  casa  precedenti  annotazioni,  e specialmente  dalla 
registrò  sotto  Tanno  óott  Chri  sto  foro  o Griso-  lettera  che  ho  in  esse  riportata,  la  quale  è di- 
storno Marcello  arcivescovo  Ji  Corpi  ohe  fu  retta  a Girolamo  suo  fratello,  e nella  quale  si 
ucciso  nel  làaj,  nè  gli  pone  il  nome  del  padre,  nomina  un  facopo  altro  loro  fratello,  e un  Pie- 
L'altro  genealogista  di  questa  casa  Teodoro  tro  Marcello  loro  zio,  nomi  tutti  che  perfetta- 
abate  Amaden  non  pone  che  il  solo  Cristoforo  mente  rispondono  colle  discendenze  patrizie  di 
f.  di  Iacopo,  come  riconosco  da  lettere  dell’  e-  Marco  Barbaro,  come  pure  corrisponde  il  nome 
gregio  amico  mio  nob.  Iacopo  Capitanio,  pos»  di  un  Alvise  Marcello  zio  di  Cristoforo  cioè 
se&sore  dell’opera  dell' Amaaen  mss  fratello  del  detto  Pietro,  al  qual  Alvise,  Cristo- 

Ma  p rimieramente  untolo  fu  l’arcivescovo  foro  diresse  letterada  Roma  nel  settembre  »5i  a 
di  Corro  di  nome  Cristoforo  Marcello  , posto  in  cui  dà  ragguaglio  della  presa  di  Prato  fitta 
dagli  storici,  e massime  dal  Lequien  (Oriens  dagli  Spagnuoli  ; lettera  indicata  a p.  5a  del 


Christianus . T.  1 1 1.  p.  8tìo) . F.sso  che  del  1 5 1 4 
( e perciò  avanti  il  principio  del  I ài 7 segnato 
dallo  Zeno  p tao  1.  c ) venne  eletto  arcivesco- 
vo di  Corfù,  come  abbiamo  veduto,  tenne  quella 
sede  fin  al  15*7,  nel  qual  anno  essendo  mor- 
to, il  Senato  venne  alla  elezione  del  successo- 
re. In  effetto  trovasi  nel  Sanuto  ( Diarii . Voi. 
XLV.  p.  476,  477)  a’ a/»  di  agosto  1127:  ftrm 
Scurtinio  di  la  nomination  di  arziepo  di  Cor/'u 


libro  XV  de’  Diarii  del  Sanuto . 

Di  un  Cristoforo  Marcello  di  questo  stesso 
tempo  ho  letta  una  orazione  manoscritta  inti- 
tolata : De  amissa  et  recuperando  felicitate  od 
ter.  venetiar,  principati  dominum  do.  freon  or  ri, 
latti retano ru  et  patres  conscriptos . Christophe- 
ri  Marcelli  oratio  . In  essa  con  elefante  dici* 
tura  latina  fa  la  storia  della  guerra  di  Cambra^ 
sino  al  punto  in  che  la  repubblica  avea  quasi 
tutto  lo  stato  perduto,  e compie  coll’  esortarla  a 
sostenere  la  guerra,  a difendersi,  a ricuperare  lo 
cose  perdute  ec  Essa  comincia  : Sole.nt  qui  de- 
clamatorie aliqun  de  re  disserere  stata unt . 
finisce ....  Proq,  tam  necessario  tam  fausto  co/- 
lato  morta  libus  beneficio  human  uni  cum  con- 
testi ( sic  annuente  Deo  ) ve s tram  jungetis  ini* 

seo. 


in  luogo  del  rdo  dno  Cristoforo  Ala  nello  a 
chi  Dio  perdoni  tolti  /V.  . . . rimase  il  rdo  dno 
hironimo  bnrbarigo  primocìerio  di  san  Marco. 

Ma  non  essendo  il  Barbarigo  mai  andato  al 
possesso,  colpa  le  discussioni  che  venivano  su 
questa  materia  tra  la  repubblica  e la  santa  Se- 
de, giunse  Panno  1 533,  in  cui  il  Senato  diede 

il  temporale  possesso  di  quell’arcivescovado  a perni m.  Dùci . Codice  cartaceo  in  4*  del 
Iacopo  Cocco  destinatovi  dal  pontefice:  c leg-  XVI.  della  Marciana  , 
eesi  in  fatti  nel  Voi.  LV11I,  p.  555  de*  detti 
Diarii,  adì  la  agosto  i535  r , . vachando  /or- 

xiuescovado  di  Corfu  p la  morte  di  dno  Chri-  1 * 

stoforo  Martello  il  pontefice  dete  ni  rdo  dno 
Incorno  Cocho  prothonotario  apostolico,  pko  li 
sia  dato  il  possesso  tempora l ut  in  parte  ec 
Dal  che  apparisce  che  quell’ Andreas  f^endro-  R1S  ET  MAGNI  BENEFACTORIS  HYIVS  LO- 
tninus  cavaliere  gerosolimitano  posto  dal  Le-  CI  QVI  OBIJT^aa.  DIE  IVLIJ  AN.  »4^  AC 
quien  (I.  c.)  come  arcivescovo  di  Corfu  nel  KTIAM  NOB.  DNA  LVCIAE  CONIVGIS  EIVS. 
15*4,  o è uno  sbaglio,  o fu  un  coadiutore  del 

Marcello,  il  quale  era  tuttora  vivente  e stava  Nicolo  figlio  di  Masco  q.  Bertucci  Coisìio 
in  Roma:  e eoe  fin  dal  i555  era  arcivescovo  il  fu  capitanio  a Vicenza  nel  i4*-S  ci®  conoscen- 
Cocco  il  quale  dal  Lequien  si  registra  solo  all’  dosi  non  solo  da!  libro  de*  Reggimenti,  ma  si 
anno  1 546,  1Ó47;  dovendosi  poi  aggiungere  anche  da  una  lettera  ducale  del  principe  Fosca» 
Belle  serie  degli  arcivescovi  di  Corfù  quel  òan-  ri  a lui  diretta,  colla  quale  si  approvano  le  nuo- 
to  y enicro  che  fu  il  precessore  del  Marcello,  ve  leggi  vicentine  riformate  ed  ordinatamente 


SEPVLC.HRV  GENEROSI  VIRI  DNI  NICCHI 
OLIM  DNI  MARCI  CORNARIO  PROCVRATO- 


Digitized  by  Google 


LA  CERTOSA. 


disposte  per  cura  del  celebre  Francesco  Barba- 
ro: e fu  poi,  come  accenna  l’ inscrizione,  e come 
dall’  Agostini  confermasi,  procuratore  del  mona- 
stero della  Certosa,  sendogli  stato  sostituito  nel- 
l’onorevole incarico  il  detto  Barbaro.  Vedi  ilp. 
Giovanni  degli  Agostini  nelle  Notiate  sugli  scrit- 
tori Veneziani  T.  II.  p.  H 9<>-  1«  quanto  a’  be- 
nefici} suoi  fitti  a prò  del  Monastero  leggo  la  «te- 
gnente annotazione  nel  Catastico  : i 53o  i gfebb. 
Sentenzia  a leze  fi  et/i  giudici  del  Procurator 
sopra  il  ponto  del  Testamento  del  q.  nob.  ho- 
mo £ Nicolò  Corner  del  confa  de  s.  Margari- 
ta per  il  quale  lassa  al  monastero  de  s.  An- 
drea de  Lio,  ducati  Soo  per  far  una  cella  et 
caso  che  fossero  fornite  tutte,  detti  dennari  sii- 
no spesi  in  una  sagrestia  per  detta  chiesa ; ilem 
che  dopo  de  la  morte  de  sua  moglie  detto  mo- 
nastero resti  herede  et  patron  della  sua  pos- 
session  di  Tombello  con  tutte  le  sue  ragion  et 
attion.  Lvcu  figlia  era  di  Marco  Corner,  giusta 
le  Nozze  di  m.  Barbaro;  ma  il  Cappellai  la  di- 
ce Hglia  di  Marco  Bembo  . La  epigrafe  sta  nel 
mss.  l’alferiano,  che  per  errore  dice  msksfacto- 
ar,  e otri  uafci  inece  dì  Dm  mafci  . 

Della  famiglia  Cornara,  non  sappiam  poi  se 
del  ramo  stesso,  credesi  per  certo  essere  stato 
Giovanni  Certosino  notato  dal  senator  Flaminio 
Comaro  a p.  »5o  del  T.  IX  delle  Venete  Ghie 
se  sotto  l’anno  14.7 1 , come  priore  di  questo  ce- 
nobio . Ho  detto,  credesi,  perchè  gli  antichi  il 
chiamano  semplicemente  loannes  Chartusicn- 
sts,  loannes  r enetus , ed  anche  loannes  a Dea, 
oppure  de  Deo.  Eruditissimo  egli  fu  nelle  divi- 
ne scritture,  rigorosissimo  cultore  della  mona- 
stica disciplina,  e di  vita  cosi  illibata  © pia*  che 
il  nostro  patriarca  Giovanni  Tiepolo  non  dubi- 
tò di  registrarlo  nell’Indice  de’ Santi.  Beati,  e 
Venerabili  Veneziani . Ad  istruzione  delle  sem- 
plici persone  scrisse  cinque  non  volgari  opusco- 
li, tutti  in  un  volume  raccolti  e impressi  dal 
Jenson.  Il  titolo  del  primo  opuscolo  è:  Nosce 
te  ; ma  la  stampa  comincia  a dirittura  colle  at- 
testazioni e approvazioni  Ego  Phitippus  Rota 
ec  In  fine  poi  si  legge:  Actum  hoc  opus  ex 
inclyta : atq.  famosa  officina  Nicolai  lenson 
Gallici  : olympiadibus  dnicis  anno  videlicet 
MCCCCtxxx.  qrtas  kledas  iulias . Il  titolo  del 
secondo  é:  Liber  qui  intitulatur  Corona  se- 
num . E in  fine:  Actum  quoq.,  hoc  opus  ex 
inclyta  : famosaq.  officina  Nicolai  Ieson  (cosi) 
Gallici  anno  dominice  nativitatis  mcccclxxx. 
quinta»  nonas  iulias  . del  terzo  è : Ad  fratres 
su oS  Cartusienses  domus  sanctorum  Uiertuty- 
77 li  yi  Bernardi  prope  Paduam  de  bnensa 


charitate  Dei * in  fine:  Actum  quoque  est  hoc 
opus  V enetiis:  ex  inclyta  atque  famosa  offici- 
na Nicolai  Ieson  (cosi)  Gallici.  Anno  domini- 
ce nativitatis  . ut  . cccc.  . txxx  . nonas  iulias  . 
Il  quarto  dice:  Fra  ter  loannes  ad  fratres  suos 
Chartusienscs  patavine  Carta sie  habitantes:  de 
humilitate  interiori : et  pacientia  vera  ,-  e in  fine 
Actum  quoq  ; hoc  opus  V enetiis  ex  inclyta  : fo- 
rno.’- q.  officina  Nicolai  lenson  Gallici.  Anno 
dominice  nativitatis  sscccc.  ( cosi  sena’  altro  ) 
pridie  nonas  iulias.  Il  quinto  finalmente  ba  per 
titolo:  Libellus  in  preparatione  infirmorum  : et 
in  dispositione  marina  ti um  : qui  flos  vite  inter- 
pretatur  . In  fine:  Actum  quoqi  hoc  opus  ve- 
netiis  ex  inclyta  : famosaq : officina  summì  viri 
Nicolai  lenson  Gallici.  Anno  dominice  nativi- 
tatis . u . cccc tx xx  . decimas  quartas  Klendas 
sextiles.  In  4.  Fu  ristampata  intera  1’  opera  in 
F.idelberga,  e vi  si  premise  Tetra stichon  ioda- 
ti galli  rubiacensis  tn  opusculum  nosce  te,  e in 
fine:  exheìdelbe.rga  sexta  iulii  anno  MCCCCL  xxxix 
4.  Questo  tetrastico  ha  latto  credere  a taluno 
che  autore  del  libro  sia  quel  Iodoco  Gallo,  ma 
ho  attentamente  ragguagliato  l’una  e l'altra  e- 
dizione,  e l’opera  eia  stessa,  e colle  stesse  scor- 
rezioni, ed  ommissioni.  In  ambedue  si  premet- 
ton  le  approvazioni  e * giudizii  favorevoli  dati 
da  uomini  dotti  sopra  il  libro,  e sono  Filippo 
Ilota  dottore  in  ambe  le  leggi,  Giovanni  Gii- 
smaci  dottor  de’ decreti  arciprete  di  Monseli- 
ce  e pievano  di  s.  Maria  Nova  di  Venezia, 
Pietro  Frigerio  dottore  e arcivescovo  di  Gorfu» 
Maffeo  Girardo  patriarca  di  Venezia,  e Gabrie- 
le Bruno  dell’ordine  de' minori,  il  quale  nella 
epistola  che  a Giovanni  addirizza  dice  : qua  re 
liber  iste  Nosce  te  nihil  profert  quod  non  san- 
ctum  non  catholicum  non  sala  fife  rum  vìdea- 
tur  ; hic  deprimit  vitto , virtù tes  sublimai  et  in 
utraq.  vita  tam  adivo»  quam  contemplativo s 
ad  veram  inducit  gloria m . 

Giovanni  è ricordato  da  molti,  fra’ quali,  da 
Iacopo  Filippo  da  Bergamo  nel  Supplimento  al- 
le Cronache  all’anno  t4f)°  P 4^®  dell’edizione 
»5o3;  dal  Sansovino  nella  Venezia  Lib.  XIII. 
p.  339;  dall’ Alberici  negli  scrittori  Veneziani 
p.  36;  dal  Superbi  nel  Trionfo.  Libro  III.  p. 
a 4-  da  Antonio  Possev ino  nell’  Apparatus  sa- 
cer  T.  II.  p.  i3i,  e 166,  tanto  come  Giovanni 
Cartusiano , quanto  come  Giovanni  a Deo , fa- 
cendamalamentedi  un  solo  due  personaggi.  Da 
Carlo  Morozio  nel  Theatrum  chronologicum 
sacri  Cartusiensis  ordini»  . Taurini  1 68 1 fol.  a 
pag.  109.  num.  LXXV,  in  cui  per  errore  si  po- 
ro l'anno  i58o  per  *480,  e 1789  per  1489-  An*. 
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CC1I  delle  Prefazioni,  e nella  Biblioteca  di  *. 

Michele  di  Murano  a pag.  ati.  aia  dell’Ap- 
pendice. 


SEPVLCHRV  GENEROSI  VIRI  DNI  LAVREN*  ntcn  «muoialo  rnoenu r suo  qua  dornus  Lau- 
TIJ  LAVREDANO  Q.  DNI  NICOLAI  DE  CON-  retana  significatur , e un  Sermone  il  cui  anco- 
PINIO  SANCTI  CANTI  ANI  ET  5VORV  HE-  mento  é variti  modis  humanas  curai  minai . 


TAF  . VA  SESTI  WTr 
CISS.  UOEFENS  ET  SIBl  MOS . P.  OBI  IT  MCCCCLXXT. 

peidie  cal.  mak.  A questo  Pretore  il  poeta  Gio- 
vanni Aurelio  Augurello  da  Rimini  (non  Trivi- 
giano,  coinè  errando  ho  detto  a pag.  554  del 
primo  volume  ) dedica  alcune  fra  le  sue  poesie 
stampale  da  Aldo  nel  i5o’»  ; e sono  un  Car- 
men intitolato  Phoenix  sub  qua  dotnus  Lau - 


REDV 


Loreszo  Loiiedi*  figliuolo  di  Nicolò  q.  Gio- 
vanni , oppur  q.  I- orcnzo  ( A Ih . Barbaro  e Cop- 
pellar! ) fu  spedito  con  Luigi  Bembo  capitano 
nel  mar  pontico  l’ anno  «447  onde  perseguitare 
* c®e  1°  infestavano,  fra*  quali  presero  V’i- 
tale Suardo  ( non  Sordo)  capo-corsaro  e l’ap- 


iG 

DOROTHRAK  TRIVISANO  Z1CCHER.  D.  AC 
EQVITIS  SPECT.  CONSORTI  PROBATISSI- 
MAE  BENBD.  F.  P.  i485.  23.  FEB. 


tale  guardo  (non  So  ri  In  ) capo-corsaro  e l'ao-  Due  ili.. «tri  7.-^.- , t . 

piccarono  per  la  gola  ( Sabellico.  Dee.  IH.  Lab.  nosVri  J Uori  L'uno  7?“**  ' 

nendiM.m°  Nicolo  Canale  d.  recaci  conira  i il  quale  a pa?.  3£  e a p.'^èl^l^Ti- 

roo  degli  Scultori  Veneziani  dettò  il  loro  elogio. 

AacczbuTbivisato  iuniore  fu  figliuolo  di  Zac- 
caria a Giovanni  e di  Catlerina  di  Giovanni 

gior  numero . « diH^^^^S  K^deS.0  tdótm  1 »'  dop° 
combattere,  e cosi  fece  (SaM  Lib  Pili  n *7351  1,  j „■  e ' t“tic»<o  dall»  genitrice  e 

Provveditore  delibarmi  in  Friuli  fu  nel  [Il  il  ritn.i^ln".t“£  5?TJi^!  S-  * ,nd!  *!*■ 


neralissimo  Nicolò  Canale  di  recarsi  contra  i 
Turchi  con  dieci  galee  , avvertito  che,  se  il  ne- 
mico ne  avesse  sessanta  soltanto,  si  voltasse  pur 
contra  di  lui  perché  avrebbe  avuto  soccorsi  dal 
resto  della  veneta  armata;  che  se  ne  avesse  mag- 

P Ifir  tlnmorn  il  ili I _la_ 


...V,  V -w.  I6M,  AMV.r  All,  J. 

Irov  veditore  dell’ armi  in  Friuli  fu  nel  *477  *n" 
contra  gli  stessi  Turchi  che  per  la  terza  volta 
piombarono  su  quella  provincia  ; la  qual  carica 
vien  a lui  attribuita  dal  Palladio  ( Parte  LI.  p. 
5i.  Storia  ) , ma  taciuta  é dal  Sabellico  , e dal 
Sanuto  (Rer.  Ital.  col.  1 306. 7*.  XXII  ),  il  quale 
dice  che  Zaccaria  Barbaro  era  allora  il  provvedi* 

tnrp  in  ««ninn  II  * : j • 3-  r»  ...  . 


-ore  in  campcrll  troviamo^dwtidi  Bergamo  "T  “L"1*'» 

nel  1 479-1  4®0  (Angelini.  Catalogo.  174,).  e le  fòlli  Ar.l i:_ ' a"‘°  ne,.  1 V1-1  con 


r — iiomuiiiu  jAlUCOtrt  Ul  IJCIgd'll'' 

nel  1479-' 48°  (Xngelini.  Catalogo.  *74»),  e le 
genealogie  del  Barbaro  aggiungono  che  mori 

fluivi  TIPI  llfll  - I.»  A. 


■ pcum  anni , mai  trastc- 

ntosi  allo  studio  di  Padova  fu  laureato  in  Filo- 
«olia  nel  ifob.  Applicavasi  al  dritto  Cesareo  e 
I onttficio,  in  cui  pure  la  laurea  ottenne,  quan- 
do gli  cadde  in  pensiero  di  farsi  uomo  di  chie- 
sa : il  perchè  col  meno  di  Francesco  Barbaro 
senatore  chiesto  aveva  alla  corte  di  Roma  un 
Protonounato  .Apostolico.  Ma  invece  cambialo 


il  c Vi.  ■‘■—‘"000.0  nei  111)  con 

UoaoTu  bglia  del  cavaliere  Santo  Veniero  no- 
mmata  m questa  epigrafe.  Enlrato  quindi  ne’ 

minhllPl  attan  Wn.... — 1 


- ’ — “ — - IV1.I1.IUIJI  duennale  ua 

Cappellarì,  fu  circa  il  *45o  provveditore  delTai 

mata . 

La  inscrizione  è nel  Pallierò . Frali!  varii  che 
di  questo  nome  e cognome  fioriron  contempo- 
ranei , uno  figlio  di  Rortolomio  fu  podestà  a 

Trevigi  fmss.  lleggunerm)  . quivi  mori  del  p«e  fr. la  ^ubblìc';  i' 

=»2==a-sS-:*~< 

Ciò.  III.  fi.  0,/i)  gli  esistente  nella  Chiesa  di 
san  r rancesco  : i «-arano  urmuta  s .c.  oru 
TAnnsuuu  fòjfrrtisi  ceitctn  niirncro  rs- 


....  ”,  . . — ■“•"■■«moi  pruuenza  in 

difficili  tempi  soddisfece  al  suo  dovere  . Poscia 
nel  '447  fu  inviato  ambasciatore  estraordinario 
a Nicolo  V per  congratularsi  dell’ innalzamento 
suo  al  soglio  di  Roma  . In  Savoja  venne  spedi- 
to al  duca  Lodovico  nel  ./(4n  onde  trattare  la 


anno 
il  suo 


. .a . OUIIO  ii  su< 

governo  si  riformarono  gli  statuti  di  quella  cit 
ta,  e fu  nstaurata  e dotata  da  Giovanni  Mini- 


- -,  va.  .VI  Vallili  jfimi* 

«ralcb.  la  cappella  del  palazzo  della  Ragione  . 
Ripagato  cunvenoegli  assentarsi  di  nuovo, per* 
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cliè  fu  destinalo  nel  a 4^* * Residente  presso  ad 
Alfonso  re  di  Napoli , e di  là  con  lo  stesso  ca- 
rattere fu  spedito  a'Fiorentini , i quali  però  non 
vollero  nè  riceverlo,  nè  riconoscerlo:  perlaqual- 
cosa  nel  seguente  anno  i/|àa  gli  si  diede  il  go- 
verno della  Provincia  del  Friuli,  e meritò  di  es- 
sere creato  cavaliere  dall’  imperator  Federico 
111.  che  passava  per  colà  nel  ritorno  dall'  Italia 
in  Allemagoa.  Giunto  l’anno  i/»54  destinoci  il 
Trivisano  oratore  al  Papa  , e dipoi  ad  Alfonso 
re  di  Napoli  suddetto  per  procurare  la  loro  ade- 
sione alla  lega  accordatasi  tra  i Veneziani  e lo 
Sforza  e il  popolo  Fiorentino  contra  l’Ottomana 
potenza.  Del  1435  fu  inviato  al  congresso  di 
Germania  tenuto  da  Federico  imperatore  in 
lospruck.  Capitario  fu  di  Brescia  nel  1 4^7»  e nel 
1 462  podestà  a Padova.  Inalzato  alla  sede  apo- 
stolica Pietro  Barbo  col  nome  di  Paolo  li,  uno 
de’dieci  patrizii  destinati  a rallegrarsene  da  par- 
te della  repubblica,  fu  il  nostro  Zaccaria  nel 

1464.  Era  già  stato  egli  più  fiate  e Avogador 
di  Comun,  e Savio  del  Consiglio  : ma  dopo  il 
detto  anno  t4®4  non  trovasi  che  occupasse  al- 
cun impiego;  di  modo  ebe  è credibile  die  in 
quel  tomo  sia  mancato  di  vita;  e forse  nel 

1465,  perchè  da  un  decreto  del  Senato  appa- 
risce che  fosse  allora  il  Trivisano  molto  indispo- 
sto di  salute.  Devoto  egli  de*  monaci  Certosini 
ordinò  che  il  corpo  suo  fosse  interrato  nel  loro 
chiostro.  La  sua  effigie  vedovasi  fra  quelle 
della  Sala  del  Maggior  Consiglio  prima  che  si 
abbruciasse . 

Molte  orazioni  compose  e recitò  il  nostro  Tri- 
visano in  più  incontri;  ma  due  sole  a nostra  no- 
tizia son  pervenute; 

I.  Orario  prò  data  licrntia  D.  Ioanni  Marino 
in  utroque  iure  ec.  Paduar.  die ....  decent - 
brìs  i455.  Commenda  egli  molto  non  tanto 
la  persona  di  Giovanni  Marini,  quanto  quel- 
la di  Rosso  Marini  suo  padre,  uno  de*  più 
cospicui  senatori  della  Repubblica  ( Codice 
mss.  Sommo  ) . 

II.  Orario  habita  ad  svmmunt  panrifìcem  Pau- 

lum  II  ab  uno  ex  X ambasciatoribus  reip. 
V enetorum  nempe  a Zac  ha  ria  Trivi- 

sano  equi  te  ( Codice  mss.  Gradcnigù).  Ab- 
biamo oltre  a queste: 

III.  Zachariae  Trivisani  ec.  Epistola  e II , che 
stanno  fra  quelle  di  Francesco  Barbaro  im- 
presse in  Brescia  nel  «743,  datata  da  Vene- 
zia l’una  nel  (449*  l’dtra  da  Udine  nel  1 4 5 a ■ 

A ciò  ebe  ha  detto  l’Agostini  nel  primo  volu- 


me a p.  S73,  io  aggiungerò,  clic  in  Udine  sulla 
facciata  del  Palazzo  Comunale  che  guarda  il 
Mercato  vecchio  slà  scolpita  in  onore  dei  Trivi- 
sano la  seguente  epigrafe  che  lessi  sul  marmo: 
ciABrrr  mabc  patma  irs  \ tytìa  kt  pibtatk 
MAGKirict  j er  clamisi  mi  pimi  domimi  | zacea- 

MB  T tir  ISA  MI  DOCT  | ET  MILITI»  AMBO  | .M.CCCC. 
ititi  e aggiungerò  pure  che  1*  orazione  qui  ri- 
cordata al  numero  II  fu  per  esteso  impressa  a 
pag.  1 168  e seg.  della  Bibliotheca  mss.  S.  ìUj- 
chaelis  de  Muriano.  In  essa  parla  di  Paolo 
Barbo  cavaliere,  fratello  del  pontefice;  de’  be- 
nefici) della  Repubblica  Veneta  in  difesa  della 
Fede  e della  Chiesa  ; delle  espedrzioni  militari 
contra  i nemici  loro,  e contra  i Turchi  sotto  ì’ab 
Jora  vivente  doge  Cristoforo  Moro  e Iacopo  Lo- 
redano  generale  del  mare . 

Besedstto  Trcvisan  che  pone  questa  lapide 
sulla  tomba  de’  genitori  suoi,  fu  non  altrimenti 
che  il  padre,  cavaliere  e senator  prestantissimo. 
Nel  1478  «*ndo  ambasciator  a Costantinopoli 
impetrar  potè  che  a’  Venesiani  fosse  lecito  di 
levar  i loro  cavalli  che  avevano  nell’isola  del 
Zante,  e che  lutti  quelli  che  partir  si  volessero 
dall’isola,  il  potessero  (Sabelìico . Dee.  ///, 
lib.  X , p.  800)  . All’anno  i4®‘  nota  pure  il  Sa- 
bt’llico  ( Dee.  IP.  hb.  /,  p.  0»4  ),  che  il  Trivi- 
sano  fu  spedito  ad  Ercole  d’  Este,  marchese  di 
Ferrara,  il  quale  contra’  patti  lasciava  far  il  Sa- 
le in  Cotnaccfeio  a’  suoi  uomini  . Fu  da  ultimo 
ambasciatore  a Lodovico  re  di  Francia  nel 
1498-99,  come  attesta  il  Bembo  ( 1’.  I,  p.  197  ) 
e. il  libro  mss.  degli  Ambasciatori.  11  genealo- 
gista Cappellari  dice  ulteriormente  die  il  nostro 
Benedetto  fu  Capitano  di  Vicenza  nel  » 47*^  * 
luogotenente  a Udine  nel  148»:  podestà  di  Pa- 
dova nel  i4l|3;  ma  però  il  libro  inss.  de'  Reg- 
gimenti ascrive  questi  tre  a un  altro  Benedet- 
to Trevisan,  che  fu  figliuolo  dì  Francesco,  non 
già  al  nostro  ch’era  di  Zaccaria,  ed  io  preferi- 
sco l'autorità  di  questo  libro  . 

Passando  poi  a Zaccaria  Trivisano  seniore , 
ebe  non  si  nomina  dall’  epigrafe,  padre  del  so- 
vraccennato  Zaccaria  iuniore  ed  avo  di  Bene- 
detto, fu  egli  figliuolo  di  Giovanni  Trivisano,  e 
nacque  nel  1370.  Studiò  in  Padova,  ed  otten- 
ne la  laurea  si  nel  diritto  civile,  che  nel  cano- 
nico. Ammogliatosi  nel  1 5g4  ebbe  da  Caterina 
figlia  di  Giovanni  Marcello,  oltre  Zaccaria,  al- 
tri figliuoli . Fu  destinato  dalla  Repubblica  fio- 
rentina a reggere  la  città  di  Firenze  come  pre- 
tore nel  )5go,  e nel  seguente  anno  Bonifacio 
papa  sollevqllo  al  grado  di  senatore  di  Roma. 
Del  i/,ui  agli  otto  di  agosto  era  in  Padova  pie- 
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dente  al  Dottoralo,  che  riportò  Fantino  Dando- 
lo, e a’  (6  del  mese  stesso  unitamente  con  Lui- 
gi Loredan  e Giovanni  Mocenigo,  ottenne  pri- 
vilegio Ha  Ladislao  re  di  Napoli,  che  la  signo- 
ria di  Venezia  potesse  godere  pacificamente 
dell’  isola  di  Comi,  mercè  l'offerta  a lui  fatta  di 
alquanto  danaro-  Del  i/|05  fu  ballottato  in  ca- 
pitanodel  regno  di  Candia,  e quivi  cercò  cPim 
po&sessarsi  della  greca  letteratura,  sebbene  ma- 
le fornito  di  maestri  e di  tempo-  Ritornato  da 
Candia  ebbe  a recarsi  provveditorin  campo  l’an- 
no i4o5  coll’esercito  dalla  repubblica  raunato 
per  guardarsi  dall'  insidie  degli  Scaligeri,  e dal 
procedere  dei  Carraresi  In  questo  anno  essendo 
passata  la  città  di  Padova  sotto  il  Veneto  domi- 
nio, ebbe  per  primo  capitanio  Zaccaria  Trivisa- 
no cavaliere,  titolo  probabilmente  a lui  conferito 
o dal  papa,  o dal  re  di  Napoli-  Compiuta  appena 
questa  reggenza  venne  destinato  ambasciatore 
a Gregorio  XU  nel  1 4°7  non  solo  per  motivo 
dello  scisma,  a line  d’ indurlo  alla  unione,  ma 
anche  per  esortarlo  a mantenere  i patti  sotto- 
scritti  ; ed  ebbevi  elegante  orazione,  e leggia- 
dramente pronunciala,  come  anche  altra  lodata 
orazione  sullo  stesso  argomento  dello  scisma 
tenne  dinanzi  a Carlo  Malate  sta,  signore  dì 
Bim'uti.  Si  spedi  pretore  a Verona  nel  i4°8;  e 
nel  1409  col  titolo  di  Conte  fu  il  primo  che  la 
città  di  Zara  governasse  dopo  la  vendita  che  a’ 
Veneziani  ne  fece  Ladislao  re  di  Ungheria. 
Occupata  nel  141  a la  città  di  Sebenico  nella 
Dalmazia  da  Leonardo  Mocenigo  capitano  del 
Golfo,  fu  posto  a reggerla  il  nostro  Zaccaria  co- 
me vice-rettore,  finché  vi  fosse  destinato  uno 
stabile  rappresentante:  e nel  • /* x 5 sendo  di 
nuovo  capitanio  a Padova,  quivi  morì  Panno 
stesso  dell’età  sua  XLIII.  Lodato  fu  come  dot- 
tissimo cavaliere  da  Guarino  Veronese,  da  Fla- 
vio Biondo,  da  Francesco  Barbaro  nelle  Lette- 
le, e nel  libro  De  re  uxoria,  da  frate  Leandro 
Alberti,  ec-,  ec. 

In  un  codice,  eli’  era  già  della  libreria  degli 
Agostiniani  di  Padova,  si  trovano  del  nastro 
Zaccaria. 

I.  Ad  Gregorium  XI l.  ponti ficem  prò  unione 
ecelesiae  Dei  confici  enda  oratio. 

II.  Oratio  ad  dominum  .4 r immense m prò  inte- 
gradone  ecelesiae. 

HI-  In  re  fu  tu  tion  e officii  Capitanine  almo  e ci- 
vi tatis  Paduae,et  in  commendatione  sui  suc- 
cessoci domini  Petri;  orazione  detta  nel  i4°6 
in  cui  fu  soetituito  al  carico  Pietro  Rimondo. 


A ciò  parimenti*  che  di  questo  seniore  Zacca- 
ria scrisse  P Agostini  nel  dello  Volume  1 a 
p.  5 10,  e nel  secondo  Volume  a p.  iS  e altrove 

10  notevó  che  prima  di  lui  Apostolo  Zeno  ne 
avea  date  buone  notizie  in  una  Lettera  all’  ab. 
Giusto  l'onUnini  in  data  z marzo  1704  ( Lette- 
re. Voi.  I,  pag.  »Bt),  edis.  17ÒÒ  );  e che  a pag. 
ii5o  e 1101  della  soprannominala  Biblioteca 
di  san  Michele  di  Murano  vedonsi  impresse  le 
due  Orazioni  suddette  nurn  I e li-,  le  quali,  a 
dir  vero,  elegantissime  sono . È però  da  osser- 
varsi, che  nel  codice,  donde  il  chiarissimo  Aiil- 
tarelli  trasse  la  seconda  di  queste  Orazioni,  si 
legge  Oratio  ad  dominum  Avcnionenscm , ciò- 
a 1 tetro  de  Luna  ossia  a Benedetto  XIII.  altro 
pontefice  detto  d’  Avignone,  non  già  Oratio  ad 
dominum  Ariminensem.  cioè  a Carlo  Malate- 
sta.  come  lesse  nel  codice  degli  Agoitiniani  di 
Padova  il  nostro  padre  degli  Agostini.  Anche  a p. 
43;,  e a p.  486  della  Biblioteca  stessa  tornasi 
con  lode  a rammentare  il  Trivisano,  laddove  si 
ricorda  una  laudazione  latina  fatta  in  praecla- 
ros  viros  Aachanam  Trkùsanum  et  Albanwn 
Baduariurn  vene tia rum  cives,  allorché  nel  i4^B 
partiva  dalla  reggenza  di  Verona  il  Trivisaoe, 
e subentrava  il  Uadoaro;  laudazione  che  l’Ago- 
stiui  (p.  5ig  voi.  1 ) credette  di  autore  incerto, 
ma  che  il  codice  dal  Miltarelli  descritto  attri- 
buisce indubbiamente  a Guarino  Veronese. 

*7 

DOMINICVS  VENDRAMENVS  FRANCISCI  FI- 
LI VS  VENETI  SBRATTO  A SKCRETIS  NICO- 
LAO  AVO  I ACORO  PROAVO  VIRO  VERE  NO- 
BILI ANDRE  AB  VENDA  AMENI  PRINCIPI  S 
VENETI  AR.  CONSOBRINO  MONVMKNTV 
CONSACRAVA  ANNO  A PARTV  VIRGIN1S 
i54o.  DIE  17.  MENSIS  OCTOBRIS 

Domenico  Venor  ahi  no  figlio  di  Francesco  a.  Nr- 
colò  q.  Iacopo  non  è di  casa  patrizia,  ma  dei/’or- 
dine  cittadinesco,  della  qual  casa  vedremo  me- 
morie altrove.  Di  Andrea  Vexdeawno  doge,  cui 

11  detto  Iacopo  era  parente,  parlo  Traile  inscrizioni 
de’ santi  Giovanni  e Paolo.  La  presente  sta  nel 
manoscritto  Palferiano  cassata  però  da  linea  dì 
diverso  inchiostro.  Nel  mss.  de’  Cancellieri  du- 
cali posseduto  dal  consigliere  Giovanni  Rossi 
trovo  che  il  detto  Domenico  Vendramin  fu  elet- 
to hi/Juon/i«flno  nel  i5i5  a’ z6  luglio,  indi 
Ordinario  nel  i5i8  a'  Si  di  luglio,  e segreta- 
rio di  Senato  a’  18  di  dicembre  i5i3. 
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MICHAELI  ZONO  BQV1TI  DOMI  CELLO  CA- 
STELLANENSI  COMITIQ.  PALATINO  ET  Cl- 
VI  VENETO  IN  KXPEDITIONE  CONTEA  TVR- 
CA»  ANNO  >444  CONSILIO  ET  ARMIS  IN- 
CLITO EVGEN1I  4.  SVIMI  PONTIFICIS  IN 
CLASSE  DEPOSITARIO  DE  PATRIA  DE  FIDE 
OPTIME  MERITO  MICHAEL  ZONO  ANGELI 
FIL1VS  EPISC.  CHISAMENS1S  PROAVO  ILL.E1 
POST  CENTV  ANNOR.  SPATIV  HOC  PRAE- 
CLARV  VERAE  VIRTVTIS  MONVM.  ERIGEN- 
DV  CVRAVIT. 

La  famiglia  cittadinesca  veneta  Zo* , della 
quale  vedremo  altre  memorie  nelle  lapidi  no* 
atre,  venne  di  Perugia , e dicevasi  Boncambi . 
Era  assai  ricca,  e incontrò  parentado  con  molte 
case  patrizie  . 

Michele  Zui,  il  primo  nominato  in  questa  in* 
scrizione,  figliuolo  di  Nicolò,  ebbe  a moglie  la 
nobil  donna  Lugrezia  f.  di  Bernardo  Dandolo 
da  s.  Giustina . Da  un  istromento  di  acquisto 
che  fece  nel  »438  della  casa  Zon  a s.  Giustina 
da  Maria  vedova  di  Matteo  Quirini  da  ».  Fan- 
tino, si  ricava  eh*  esso  Michele  abitasse  dappri- 
ma a s.  Maria  Nova.  Fu  egli  molto  caro  ad  Eu- 
genio IV  sommo  pontefice,  il  quale  avendo  nel 
i445  chiesto  alla  signoria  Veneta  dieci  galere 
per  farle  armare  contra  de’  Turchi,  ed  essendo- 
gli state  concedute,  costituì  nell'armata  deposi- 
tario il  Zon  de'  soccorsi  che  in  quell’ occasione 
furono  contribuiti.  II  fatto  della  ricerca  del  papa 
è confermato  e dal  Sanuto  ( li  /.  T.  XXII. 
col-  » *06  ) e dal  Sabellico  ( llist.  V en.  Lih.  VI. 
dee-  IH.  p.  b Vj,  655  ),  il  quale  parla  di  sole  ot- 
to galere  e ne  nomina  i comandanti . L’ ufficio 
poi  dal  Zon  in  questo  incontro  sostenuto  non  mi 
è noto  se  non  se  dalla  presente  inscrizione.  Que- 
sta ci  fa  pur  vedere  i titoli  dal  Zon  goduti , i 
quali  appajono  pure  da  privilegio  papale  accen- 
nato nelle  cronache  cittadinesche  manuscritte  e 
da  D.  Casimiro  Fresco!  ( Pregi  della  nobiltà 
veneta  p.  4^0.  ediz.  1707  ),  nella  soprascritta 
del  qual  privilegio  si  legge  : Dilecto  F.  nobili 
viro  Michacli  Zona  de  r e ne  ti is  Domicello  Ca- 
stellanensis  Dioecesis , scuti/ero  nostro.  Corni- 
ti Palatino  Luteran.  ( Il  Frescot  lesse  Crucife- 
ro  anziché  Scuti/ero).  Fece  suo  testamento  a’ 
37  di  luglio  i449  *n  a,,:'  di  Benedetto  dalle 
Cruci  piovano  di  » Maria  Formosa,  col  quale 
ordina  di  essere  posto  nella  sepoltura  che  si  fe- 
ce far  per  se,  e per  gli  eredi  suoi  nel  Capitolo 
di  S.  Lena  ( s.  tlena  ) di  V inezia . 

Toao  il. 


Michele  Zox,  il  secondo  nominato  nella  epi- 
rafe,  figliuol  di  Angelo  q.  Nicolò  ebbe  per  ma- 
re Maria  Vieimi  di  famiglia  ragguardevole  e 
dell’ordine  della  ducal  Cancellarla.  l)a  un  re- 
gistro compilato  alla  fine  del  secolo  XVI  vede- 
si  essere  nato  nel  iao5.  Sembra  che  nell’anno 
i5*4‘  iniziato  ancora  non  fosse  nella  via  theri- 
cale,  perchè  ciò  punto  non  apparisce  da  una 
convenzione  eh’  egli  a’  ti  di  settembre  di  quell’ 
anno  a nome  proprio  e de’  suoi  fratelli  conchi u- 
se  con  Girolamo  Zon  qu-  Gabriele  suo  cugino. 
Nel  27  agosto  i5atì  con  Maria  sua  madre  ac- 
cettò una  donazione  fattale  dal  vescovo  Ariensc 
Bartolomeo  Abramo  di  tutti  i beni  già  acqui- 
stati dal  defunto  di  lei  zio  Domenico  di  A leppo 
vescovo  di  Chissaino  a nome  della  sua  chiesa. 
E da  questa  accettazione  apparisce  che  fin  d’ al- 
lora il  nostro  Michele  era  eletto  successore  alla 
sede  di  Chissamo.  Fochi  giorni  però  stette  pri- 
ma di  consacrarsi,  come  si  rileva  da  un  acqui- 
sto che  fece  in  Monselice  a’  19  del  susseguente 
mese  di  settembre,  nel  quale  si  nomina  assolu- 
tamente vescovo  di  Chissamo.  .Vili  at  poi  di 
ottobre  del  i5Ò7  esso  si  ritrovava  alla  Canea, 
ove  fece  donazione  di  quasi  tutti  i suoi  beni 
mobili,  che  colà  |>ossedeva  , a suo  fratello  Do- 
menico. Dopodiché  non  trovasi  di  lui  altra 
memoria  se  non  se  la  presente  inscrizione,  dal- 
le cui  parole  post  cenrru  s/nioa.  sparirsi  si 
può  arguire  che  del  1 544  fosse  Michele  ancora 
in  vita  . Ma  poco  più  oltre  durò  nel  vescovado, 
perchè,  giusta  il  Comaro  {Creta  sacra.  T.  IL 
n.  166)  a lui  successe  Agostino  Steuco  da  Gub- 
bio, canonico  regolare  di  s.  Salvatore,  il  quale 
dopo  un  anno  api  iena  di  regime  della  sua  chie- 
sa, ritornato  in  Italia , fu  eletto  custode  della 
biblioteca  Vaticana,  e mori  poi  in  Venezia  nel 
l55o.  Io  deggio  alcune  di  queste  particolari  no-, 
tizie  alla  cortesia  del  nobile  Angelo  Zon  figlio 
del  nobile  Giovanni  della  casa  stessa,  che  le 
trasse  da  documenti  del  suo  archivio,  da  me 
pure  attentamente  esaminati. 

La  inscrizione  sta  nel  mss.  del  Paifero  can- 
cellata da  linea  d’inchiostro  diverso.  Essa  è pu- 
re riportata  dal  Cornaro  nel  luogo  citato. 
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Antoni*'  Belio  di  Pomtntco  q Paolo  Cuimti*  O0 

>r  trovasi  nelle  genealogie  patrizie  di  M,  Bar- 
baro e di  Alessandro  Coppellali.  Domenico  del  D Q M | fACOBVS  SVPKRÀJtTIO  1 IOVNNTS 
l4 io  era  podestà  e capitanio  a Belluno  dove  gQVITIS  ET  PROCVRAT.  I FTMVS  | OBVT 
da  febbre  assalito  mori  a’ 9 di  ottobre  di  quell’  MDC.IL.VI  | MEN.  OCTOBR.  I A ETITI  S 

anno-  Cosi  segna  il  Cappellai  - Il  mss.  Reggi-  SVAE  lxXXII.  J IOANNKS  HQVBS  ANDREAS 
menti  lo  pose  all’anno  £ Dome  nego  Con-  FT  j hiERONYMYS  NEPOTES  | EX  TKSTA- 

t nrinì  Mnznr,  con  errore  però,  giacché  anche  il  . 

riioni  lo  mette  all’anno  i4°9* 

Evstachto  che  volgarmente  noi  diciamo  Stae.  IACopo  Sokanzo  ( Superanti"*  ) fu  figliuolo 

e con  tal  nome  trovasi  per  lo  più  negli  alberi  Giovanni  cavaliere  e procuratore  q.  France- 

patrizii,  era  figliuolo  di  1-uca  q.  Donato  I so*,  8C0  fratello  Lorenzo,  dal  quale  nacque- 

e fratello  del  doge  Nicolò  1 ron,  di  cui  veggan-  ro  Giovanni  cavaliere,  Andai:  a,  e Gizolamo- 
si  le  inscrizioni  della  chiesa  de’Frari.  Aveva  j)j  C* iuvamni  cavalier  e procuratore  veggansi 

egli  per  moglie  Maria  Contarmi  figliuola  del  jc  Inscrizioni  della  chiesa  di  a.  Giustina . 
detto  Antonio  q.  Domenico.  Ecco  il  motivo  por  IAcoPo  nacque  nel  1.^67,  fu  ragguardevole 

cui  la  tomba  era  comune  . senatore,  e come  nota  il  genealogica  Cappella- 

La  inscrizione  ho  letta  sul  marmo  fino  alla  rjt  ambasciatore  nel  1614  presso  gli  stati  di 
parola  tjino.no,  e giaceva  in  un  magazzino  spet-  olanda.  Mori  del  i6$q  d’  anni  8 a concordan- 
lante  già  al  monastero-  Paifero  malamente  Htc  do  coll’ epigrafe  gli  Alberi  patrizii. 
ncer  coiprs  ec-  e P anno  mccccxxxxiii . Giovanni  suo  nipote,  figlio  di  Lor-enzo,  fu 

Il  Sansovino  ( Lib.  V.  p.  81.  Venezia  ) ricor-  cava|jere  e senatore  amplissimo,  nato  nel  1600. 
da  essere  qui  sepolto  u Dionigi  Contarmi  ora-  jn  patria  copri  con  lode  i principali  magistrati, 
n tor  celebre  del  suo  tempo,  dalla  cui  scuola  Fuori  fu  inviato  bailo  a Costantinopoli  nel  164$. 
e uscirono  i primi  oratori  della  città.  Il  quale  yua|i  vicende  siencli  quivi  accadute  è ditìL-sa- 
« morendo  dopo  molti  honori  conseguiti  nella  mCT,je  narralo  dagn  storici.  L’Isola  di  Canòa 
n repubblica  lasciò  come  testimoni  del  suo  va-  rra  da  gran  tempo  desiderata  da’  Turchi,  ed 
n lore  Andrea  huomo  di  grande  eloquenza  che  0gnj  pretesto  trovavano  per  rompere  la  pace 
r superò  tutti  gli  altri  nelle  cose  criminali  , A/*  co||a  repubblica  . Diedero  a ciò  una  maggiore 
**  colf»  che  mori  per  la  peste  passata  (*576)  gpjnta  i Cavalieri  di  Malta,  che  avevan  predato 
u Gian  Battista,  et  Paolo  il  (piale  l’anno  107*  una  r',cca  Caravana  della  Mecca  . Il  bailo  iSo- 
y>  salvò  con  la  virtù  et  con  la  grandezza  dell*  a-  ranW)  chiamato  dal  Divano  a renderne  conto, 

* nirno  suo  l’ isola  del  Zante  dall’ armi  turche-  protestò  a voce  ed  in  iscritto  che  le  armi  della 

* sebe*  . Dionigi , secondo  le  genealogie  di  M.  repubblica  non  avevano  avuta  alcuna  j>arte  nel- 

Barbaro.  era  figliuolo  di  Andrea  q.  Dionigi  1*  avvenimento . Sembrò  acquietarsi  ti  Divano 
Contarmi.  Ebbe  otto  figliuoli,  di  due  de’  quali,  a||e  ingenue  risposte  del  bailo:  ma  fràttanlo  al- 
cioè  di  Giambatista  e di  Paolo , parla  anche  una  grossa  armata  si  rivolsero  i nemici 

con  laude  lo  storico  Paolo  Panila  nell’Istoria  a- bdi  di  Candia,  e la  invasero,  piantando  il 
della  Guerra  di  Cipro  ( Venezia  . Lovisa  1718  campo  loro  poco  di  lungi  dalla  Canea,  e ciò  fu 
p.  191,  *39  ec.)  essendoché  Giambatista  *0-  ne|  16.45,  assicurandosi  contemporaneamente 
pracoomito  investi  una  galea  nemica,  e gettolla  della  persona  del  bailo  che  custodir  fecero  in 
a tondo;  e governatore  di  galea  incontratosi  in  sua  casa  da  apposite  guardie.  I veneti  si  difese- 
una  banda  delle  nostre  genti  che  fuggivano,  le  ro  valorosamente,  ma  la  superiorità  delle  forze 
fece  fermare,  e spintosi  arditamente  sostenne,  e mimiche  fece  loro  perdere  la  Canea  . Ibraim  il 
ributtò  i nemici . Sussiste  tuttavia  questo  ramo  Gran  Signore  nel  seguente  164®  riflettuto  aven- 
dola casa  Contarmi  da  Dionisio  direttamente  do  all’ oro  profuso,  e alle  milizie  sagrificale  per 
discendente  , nel  ciambellano,  e consigliere  di  Acquisto  di  una  sola  piazza  fece  strozzare  il  Se- 
Governo  conte  Giambatista  figliuolo  di  Bertuc-  belar,  depose  il  Visir,  e ordinò  che  fosse  mozza- 
ci, e nei  fratelli  suoi  conti  Nicolò,  e Marco  Con-  tQ  j|  capo  al  bailo  Soranzo,  se  non  che  ritrattato 
latini  vice  segretario  di  Governo.  J*  iniquo  decreto  tramutò  la  morte  colla  prigio- 

nia nelle  sette  Torri,  indi  colla  custodia  nella 
propria  abitazione.  Frattanto  il  bailo  era  ricer- 
cato da’ nemici  di  trattar  per  la  pace,  e di  far  si 
che  cessa  venisse  Candia,  ma  ingiunte  le  condì- 
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aioni  che  si  proponevano,  ed  esecutore  fedele  il 
Soranzo  delle  istruzioni  avute  dal  Senato,  con- 
ten tossi  piuttosto  di  «offerire  la  prigionia,  che 
mancare  a' suoi  doveri.  In  effetto  in  coinpa- 
gnia  anche  di  Giovambalista  Ballarino  segreta- 
rio del  consiglio  di  X ch’era  in  Costantinopoli 
giunto  nel  1648,  continuò  V arresto  del  bailo 
lino  al  i6:io,  in  cui  ambidue  licenziati  fecero  ri- 
torno alla  patria  biadette  di  nuovo  il  Soranzo 
ira’ senatori  colleglli,  e trovasi  che  nel  16^7  pe 
forando  in  Senato  spiegò  eloquentemente  il  pa- 
rer suo  circa  il  ricevimento  de’ Gesuiti.  Erano 
essi  esiliati  dagli  Mati  della  repubblica  fin  dal 
»6u6  per  le  discordie  tra  essa  e Paolo  V,  sicco- 
me partigiani  di  questo,  e tratta  vasi  della  loro 
restituzione  richiesta  da  Alessandro  VII.  Il  So- 
ranzo si  mostrò  del  parere  di  non  riceverli  ap- 
poggiando al  rigore  de  passati  decreti  : ma  il 
partito  contrario  sostenuto  dalla  eloquenza  di 
Giovanni  Pesaro  la  vinse,  c fu  compiaciuto  al 
pontefice  col  permettere  il  ritorno  de’  Gesuiti . 
Di  tutte  le  quali  cose  veggasi  Battista  IN  ani 
( Storio.  T.  IJ.  p.  5o.  5i  ec.  269,  579).  Girola- 
mo Brusoni  ( Storia  della  Guerra  de  feri,  e 
de  Turchi  Venezia  1675.  pag  5,  aa,  acni  ) . 
Andrea  Valier  (,  Storia  della  Guerra  di  C a li- 
dia . Ven.  1679  p.  iti,  65,  14&,  099  ec  ).  La 
raccolta  de’  Monumenti  V eneli  intorno  i padri 
Gesuiti  ( Venezia  1763.  8.  pag.  ao8)  ove,  ben- 
ché anonima,  leggesi  la  orazione  del  Soranzo. 
Non  assicuro  però  che  questa  orazione  sia  quel- 
la propriamente  dal  Soranzo  tenuta  nel  1657,  o 
sia  piuttosto  una  cosà  nuova  composta  nel  1763 
da  chi  era  contrario  a' Gesuiti.  Comunque  sia 
ella  é consona  a’ sentimenti  in  questo  proposi- 
to spiegati  dal  Soranzo  bastando  farne  il  con- 
fronto con  ciò  che  dice  Andrea  Vallerò  a p. 
^99-  Mori  Giovanni,  secondo  le  discendenze 
patrizie  di  m Barbaro,  nel  1 G65 . 

Nel  catalogo  della  Libreria  Floncel  impres- 
so a Parigi  nel  1774*  Tomo  11.  pag  ani  n. 
647D  si  trova:  //  Goi>emo  dello  stato  Veneto  ; 
« opera  del  cavaliere  Soranzo  patrizio  venezia- 
n no;  scritta  verso  il  fine  del  secolo  passato. 
In  fol.  m5S.  u Evvi  un*  annotazione  che  dice  : 
u (Questa  è una  Notizia  distesa  assai  e partico- 
r>  lari  zzata  non  pur  della  forma,  ma  dello  spiri- 
vi lo  del  Governo  Veneziano;  scrìtta  da  Autore 
» intendentissimo  in  materia  di  Governi  e d’in- 
« te  ressi  de’ principi,  ma  sopratutto  benissimo 
n informato  degli  arcani  più  reconditi  della  l’o- 
?»  litica  Veneziana,  i quali  vengono  svelati  e di- 
« scussi  con  si  fatto  ardire,  che  si  ha  da  presu- 


»»  mere  che  questa  opera  fu  da  lui  composta 
n fuori  della  sua  patria  *. 

La  mancanza  del  nome  del  cavaliere  Soran- 
zo  potrebbe  indurre  a crederne  autore  il  nostro 
Giovanni  che  pur  fu  cavaliere;  ma  siccome 

uesto  cavaliere  Soranzo  ( per  testimonianza 

i P.  Darù  a p 11.  del  voi.  VII.  della  ‘loril 
Veneta  Parigi  1821  ) scriveva  sotto  il  dogan- 
do di  I uigi  ( omarini  che  fu  dal  1676  al  i6U5, 
cosi  è chiaro  che  al  nostro  Giovanni  non  è at- 
tribuibile . Io  credo  piuttosto  ehe  sia  fattura  di 
Lorenzo  Soranzo  cavaliere  e procuratore  di  san 
Marco,  del  quale  in  altro  luogo  delle  Venezia- 
ne Inscrizioni  si  parlerà.  In  risposta  poi  di  ciò 
ebe  dice  il  Darù  : le  ne  C ai  vu  citò  nu/le  pari, 
et  je  n en  connati  pai  di'  autre  copie . si  può  os- 
servare che  P opera  del  Soranzo  è citata  anche 
dal  Monco!  parecchi  anni  prima  del  Darù,  o 
sopra  un  codice  diverso,  o sul  codice  stesso,  che 
può  essere  poscia  passalo  in  potere  della  Bi- 
blioteca di  Monsieur . 

Amorfa  nulo  del  1604  giusta  le  genealogie 
del  Barbaro,  fu  consigliere  e del  Consiglio  dì 
Dieci,  e mori  del  1682. 

G isolavo  nato  del  1608  fu  similmente  con- 
sigliere e del  Consiglio  di  X. , podestà  di  Ber- 
gamo nel  i64<>,  e nel  iGGfc  capitanò»  di  Pado- 
va, come  ne’  (Cataloghi  dell’ Angelini  e dell’Or- 
safo.  Mori  del  1678. 

Di  un  Girolamo  Sor  amo,  di  cui  non  conosco 
il  padre,  abbiamo  alle  slampe:  Oratio  Uiero- 
nymi  Superanti!  ad  cohortnndos  Venetos  ado- 
lescentes  ad  philosophiae  studiurn  Venetiis  pu - 
hi  ice  bollita  , ( Venetiis , ad  signum  Tur  rii,  in 
4- 0 senza  data).  Angelo  Pedrazani  ne  fa  dedi- 
cazione ad  Alvise  Contarmi  giovane  di  dottrina 
e di  costumi  prestante,  e stretto  per  sangue  al 
Soranzo.  L'autore  poi  dice  di  non  avere  alcun 
esercizio  nell'arte  del  parlare;  pruova  che  cul- 
lo studio  della  filosofia  si  è propagato  ed  au- 
mentato il  Veneto  impero;  conchiude  che  se 
non  vuole  la  gioventù  esser  degenere  dalla  vir- 
tù de’  maggiori , e se  vuole  conservar  la  Re- 
pubblica, prenda  a maestra  Filosofìa,  e la  stu- 
di! sotto  i valentissimi  professori  che  in  Vene- 
zia si  hanno  di  greca  e di  latina  lingua,  ec  A 
questo  Girolanio  trovo  attribuito,  ma  non  da 
me  veduto,  un  mss  in  carta  pecora  intitolalo  : 
Oratio  Uieronymi  Superanti i de  Religione  ad 
Daniclern  de  Venetiis  cannnicum  sanati  Geor- 
gi ì in  Alga , in  8.°  era  presso  monsignor  Fonia- 
nini.  Ma  chi  sa  se  veramente  è lo  stesso,  o un 
più  antico?  perchè  un  Daniel  de  Venetiis , ca- 


<u  m certosa. 

(ionico  secolare  di  ran  Giorgio  in  Alga  fioriva  * Z 2 

dono  la  metà  del  secolo  XV.  ; c la  stampa  del- 

ls  Orazione  ad  Penetos  adolescente*  semina  ARNALDO  GASCO  ABBATI  S.T*  | FIRMI _IN 
fatta  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  GALLI  A VNI  BX  | FVNDATOR1BVS  CARTAK 

La  inscrizione  è nel  Martinioni  e nel  mss.  ]_BVRDIGALENSIS  I AMBRS  GASCVS  CAR- 
Gr.idenigo,  che  ho  seguito.  Stava  alla  sinistra  TVS  | PRATER  ElVS  POSVIT  I ANNO 
dell'alUr  maggiore.  MDCXXIJ, 


3l 

ITIERONIMVS  MAVROCENO  | CAROLI  PI- 
LI VS  I SIRI  ET  SVIS  | V.  F. 

Girolamo  figlio  di  Casto  q.  Nicolò  della  pa- 
trizia casa  MoRosiwr , che  porta  sullo  scudo  la 
Banda  , fu  ascritto  al  Maggior  Consiglio  nel 
i 4*4.  e fatto  sonraccomito  di  galea . Esercitomi 
primamente  nella  breve  guerra  che  abbiamo 
avuto  l’anno  ifóz  contra  i Triestini  per  il  li- 
bero passaggio  delle  mercatansie  di  Germania 
a Capodistria . Seguita  con  essi  la  pace  coi  mes- 
so dell’ illustre  pontefice  Pio  II,  passò  il  Moro 
sini  all’armata  contra  a’Turchi  Panno  seguen- 
te i^;  e sebbene  nella  Morea  guerreggiassero 
i Veneziani  con  varia  fortuna,  pure  esatto  il  Mo- 
rosini  nella  esecuzione  delle  imprese  a se  co- 
mandate, riusci*  quanto  fu  in  esso*  sempre 
vincitore . Dalle  militari  fazioni  passò  alla  tran- 
quillità de’ magistrati  civili,  indi  siedette  fra’ 
senatori,  e diede  in  ogni  occasione  consigli  e 
direzioni  negli  affari  civili  e militari , essendo 
anche  a lui  stata  affidata  la  prefettura  delle  co- 
se del  mare  . Non  tralasciò  fra  le  pubbliche  e 
le  private  cure  gli  offìcii  di  pietà  e di  religione. 
Grande  protettore  e benefattore  di  questo  mo- 
nastero della  Certosa  imitando  P esempio  de’ 
suoi  maggiori  compì  parecchie  opere  incomin- 
ciate dal  padre  suo  Carlo  senatore  e giudice  in- 
tegerrimo cioè,  il  coro  principalmente  e Ya&si* 
det  cui  aggiunse  i seaili  in  nuova  forma  ed 
egregiamente  lavorati;  e nel  mezzo  del  coro 
stabilì  la  sua  tomba  nella  quale  volle  esser  do- 
po morte  interrato  co’  suoi  discendenti.  (Queste 
cose  leggonsi  nel  codice  manuscr.  Mauroceno* 
rum  procrrum  historìa,  opera  dell'abate  genea- 
logista Teodoro  Amaden  , o d’  Amaden  ( Voi. 
II.  Lib.  IV.  p.  3z,  55,  34)  dal  quale  io  1*  ho 
tratte,  come  pure  P epigrafe  che  trovasi  pari- 
menti nel  codice  Gradenigo  che  la  ba  con  qual- 
che differenza  cosi:  aitnosrrsirs  j MJrnocutrs 
c 4 no  li  | nurs  tini  | et  j sr  | js. 


Arnaldo  Casco.  Dal  Cornar©  (T. IX, p.  i47* 
e dal  mss.  Gradenigo  traggo  questa  epigrafe. 
Ho  nero  corretto  un  errore  di  copia  nel  Lorna- 
ro  che  pose  moccxxii  anziché  mdcxxij,  impercioc- 
ché non  solo  nel  mss.  Gradenigo  sta  P anno 
Moantn,  ma  è noto  che  Amrrocio  Guasco  o Gasco 
fiori  al  principio  del  detto  secolo  xvu.  In  effet- 
to il  JVIorotio  a p.  *94,  num.  ctv  del  Thealntm 
crono/,  sacri  Cactus.  Ord.  (Taurini  1681,  fui.) 
parlando  della  Certosa  di  Bourdeaux  nell’ Aqui- 
lani* ( liuntigalcnsis,  B Manne  ) dice  che  del 
1607  Francesco  de  Escobleau,  cardinale  de 
Sourdis,  o hurdU,  institui  la  detta  Certosa  con- 
correndo nella  spesa  anche  Ambrogio  Guasco  ; 
soggiunge  che  il  cardinale  ebbe  tomba  in  quel 
luogo  ( e fu  nel  i6»8)  , e che  Ambrogio  passò 
in  Calabria,  ove  vestito  l'abito  di  san  Bruno  nel 
monastero  dedicato  al  protomartire  santo  lite- 
fano  condusse  e fini  la  vita  sua  fra’  Certosini  . 
Il  M orozio  però  non  dice  dove,  né  quando  sia 
morto.  Da  questa  epigrafe  vediamo  che  del 
i6»z  era  ancor  vivo.  Ma  se,  giusta  il  M orozio, 
Ambrogio  fu  uno  de’  fondatori  della  Certosa  di 
Bordeaux,  l’inscrizione  presente  ei  ammaestra 
clic  anche  Abvaloo  Gasco  fratello  di  Ambro- 
gio concorse  alla  fondazion  sua  : la  qual  cosa 
sembra  aver  ignorata  quello  scrittore. 

M avvisa  1 abbate  Regalai,  che  a*  *5  di  feb» 
brajo  si  faceva  Poflicio  anniversario  per  l'abate 
Guasco  in  questa  chiesa  fu  sepolto. 
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DOMINI  CVS  HIC  FRAT 
ER  NOSTRI  ORDINI S CAP 
VD  QVI  H ANC  CON 
8TRVXIT  DOMVM  IN  P 
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A TVS  MCC.IV. 

PoMEitco  FftAtrco  Veneziano,  piissimo  sacer- 
dote della  chiesa  di  santa  Sofia  tratto  dal  deside- 
rio di  una  vita  più  austera,  ottenne  nel  febhra- 
jo  del  *179  more  veneto  da  Marco  Greco  pio- 
vano di  san  Lorenzo  dell’Isola  Ammiana,  detta 
anche  degli  Aimani,  o Amiani,  in  assoluta  prò* 
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Srielà  una  Chiesa  dedicata  acanti  Apostoli  An- 
rea  e Iacopo  verso  un  annuo  censo  dì  una 
libbra  di  olio  alla  detta  chiesa  di  san  Lorenzo  ; 
e ciò  all’oggetto  di  fondare  in  quell' Isola,  co* 
me  fondò,  un  cenobio  di  canonici  regolari  di 
stretta  osservanza  sotto  l’ invocazione  dell’ apo- 
stolo sant’Andrea;  e vi  prefisse  certe  leggi  che 
furon  poscia  approvate  da  Urbano  HI  sommo 
pontefice.  In  seguito,  cioè  nel  1 199,  per  «ten- 
dere viemaggi  or  mente  il  culto  dello  stesso  San- 
to eresse  il  monastero  presente  della  Certosa 
per  concessione  di  Marco  Nicola  vescovo  Ca- 
stellano, da  cui  a questo  pio  motivo  ottenuto 
aveva  il  terreno.  Dopo  avere  piò  altri  mona- 
steri fondati , per  testimonianza  del  Dando- 
lo, mori  nel  »ao A.  e fu  in  questa  chiesa  sep- 
pellito, della  quale  il  primo  priore  era  stato  . 
Correggasi  quindi  l'autore  delle  Memorie  de' 
Stinti  spettanti  alle  Chiese  di  Venezia,  che  nel 
T.  VII,  p.  43  ascrisse  la  morte  de)  Franco  al- 
l’anno 019. 

La  epigrafe  è nell’  Isolano  del  Coronelli 
( Voi.  I,  p.  44  )♦  e nel  Cornaro,  e in  un  marni* 
scritto  che  copiolla  sopraluogo,  e conferma  il 
caPvd,  anzi  che  capvt  letto  dal  Coronelli . Essa 
era  scolpita  in  caratteri  gotici  nella  chiesa  an- 
tica, ma  levata  al  momento  della  rinnovazione 
fu  riposta  sulfesterior  muro  di  una.cella  verso 
il  mezzogiorno.  Io  però  non  la  vidi. 

È mentovato  il  Franco  dal  doge  Andrea 
Dandolo  ( Chron.  Rer.  ltal.  T.  XII,  col.  Su, 
519),  dal  patriarca  Giovanni  Tiepolo  che  lo 
pone  nell’ Indire  de’ Beati  e Venerabili  Vene- 
ziani ( lettera  D)  dal  Cornaro  nelle  Venete 
chiese  T.  II,  p.  i6ó;  T.  IX,  p.  i55,  169.  T.  X, 
l’arte  II,  p.  207,  e Parte  III,  p.  5a5,  040  ; dal 
Sansovino  ( Cronico  Veneto  p.  17  tergo  ) e da 
altri  . 


J).  O.  M.  | ANDREAS  PISANI  EQVES  | MILITA- 
RIBVS  AYSPICYS  I IN  OBSIDIONK  BVD>£  | 
VELVTI  MAIORIBVS  PRO  PATRIA  PR*LV- 
SVRVS  i VLTRO  CAPT1S-  I PRIMO  BELLO 
PELOPONNESIACO  | QVESTOR  IN  CLASSE 


| ARGOLICENSI  PVGNA  S V VCIVS  | PACK 
INTERMEDIA  | CENSOR  DKCKMVIR  • CON- 
SILIARI VS  | PER  CONT1NRNTKM  | SALVTI 
PR.ESES  1 BELLO  SECVNDO  AD  INSVLAS 
PROCONSVL  I INDE  CLASSI. S IMPERATORE 
| DETERSA  PROVIDK  CORCYRA  | TERTIO 
PER ACTO  NAVALI  PRALIO*  | SANCTA  M AV- 
RÀ* PREVALSA.  VONIZZA  BVTHROTO  I RE- 
CEPTIS  • AD1VNCTIS • ] VNDE  ADORNATA  IN 
EPYRVM*  ET  MACEDONI  AM  | EYPKDITIONE 
1 jEQVIS  bene  CONFI CIENDA  SVPRRIS  * | 
QVAM  TAMKN  SBRATTA  CONSVLTA  1 DE 
PACE  CVM  TVRCIS  IOTA  AVERTERE  - | COR- 
CYRAM  REVKRSVS  | ICTV  FLAMIFERO  CCF.- 
LO  ELAPSO  CtF.LO  RKDDITVR  | HERMOLAO 
CONSILIARE  ALOYSIO  BQ«  D.  M.  PROC.  | 
CAROLO  EQ-  VTRIVSQVE  EXPEDITIONIS 
SOCIO  - 1 LAVRENTIO  SENATORE  ET  M.  AN- 
TONIO FRATRIBVS  I INTKR  EXVVIAS  COL- 
L ACRYMANTIBVS  l TANT.E  PVBL1C  £ IACTV- 
R £ | PARTICEPS  CARTHVSIÀ  POSVIT  I KAL. 
MAY.  MDCCXIX. 

Questo  elogio,  che  in  marmo  nero  oggidì 
leggesi  nel  chiostro  del  Seminario  patriarcale, 
è posto  ad  Asrrfa  Pipasi.  In  esso  nominati  so- 
no altri  cinque  fratelli  suoi,  cioè  Alhouò  , ossia 
Ermolao,  Alvise  o Luigi,  Cablo,  Lorekzo,  e 
MlRCurToino. 

Andula  fu  figliuolo  di  Giunfrancesco  q.  Al- 
ni orò  Pisani  e di  Paolina  figlia  di  Andrea  Con- 
tarini,  e nacque  del  i6òa.  Per  defitti  in  gioven- 
tù commessi  ad  isfregio  delle  monache  ai  santa 
Canarina  di  Brescia,  venne  sbandito  nel  i68a 
a’  17  di  agosto  (t),  se  non  che  colla  maturiti 
degli  anni,  e colla  gloria  acquistatasi  nelle  im- 
prese militari  seppe  togliere  quella  macchia 
dalla  mente  de’  cittadini.  In  effetto  impiegatosi 
dapprima  come  volontario  negli  eserciti  impe- 
riali dell'Ungheria,  trovatosi  all'assedio  di  Bu- 
da nel  1686  , e fatte  prove  di  valore,  passò  nel 
1687  nell’armata  Veneta  sotto  la  direzione  del 
governator  di  Nave  Pietro  Zaguri  ( Contarmi 
Camillo.  Storia , T.  II,  p.  704  );  e fino  dal  1 696 
trovavasi  commissario  pagatore  in  armata  col 
doge  Francesco  Morosini  eletto  capitan  gene- 


(1)  Bandi  et  sentente  deli*  eccelso  Conseglio  di  dieci  contro  Tommaso  e Paolo  fratelli  Caprio- 
li q.  conte  Costanzo  di  Brescia , ed  altri  fra’ quali  ser  Andrea  Pisani  de  ter  7,.  Francesco . 
Stampate  per  Già . Pietro  Pinelli  stampator  ducale . 4*  Dopo  i bandi  degli  altri,  avvi  quello 
del  Pisani  in  data  i68a.  in.  agosto  in  conseglio  dì  X,  pubblicato  il  a5  agosto  di  detto  anno. 
Un  esemplare  ne  vidi  per  la  nota  gentilezza  del  N.  H.  Teodoro  Corraro  ricco  di  patrie  lau- 
tezze. 
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rale  ( Garzoni.  Storia.  T.  I,  p.  4»S ) . Agli  «co-  Sembra  che  trasportale  poscia  le  ossa  a Venezia 
gli  de*  Spalmadori,  semJo  capitan  generale*  An*  abbiano  in  questo  tempio  della  Certosa  avuta 
ionio  Zeno,  nel  ifiqp  combattè  aneli’ egli  brava-  sepoltura,  come  nota  il  Cornaro(  T.  IX,  p. 
mente  le  sultane  'ì'urchesche  dirette  alla  ricu-  elio  con  qualche  diversità  riporta  questa  epigra- 
pera  di  Scio  ( ivi p.  5i5,  5 • 4 );  e nel  seguente  fé  <!a  me  letta  sul  marmo;  nella  quale  per  er- 
1696  venturiero trovossi  alla  battaglia  ad  Andro  rore  fu  scolpito  pvucìb  invece  di  pfeuCae» 
data  dal  generalissimo  Alessandro  Molino  ( ivi  Starasi  essa  all’ aitar  di  san  l*ietro.  e allato  fu- 
p.  568  ).  Tornato  in  patria  senatore  coperse  i ronvi  collocali  due  vessilli,  spoglie  nemiche,  cui 
principali  magistrati,  fino  a che  nel  17Ó  prov-  era  sotto|K»sU  la  seguente  Inscrizione,  la  quale 
veditore  generale  delle  Isole  promosso  videsi  traggo  dal  mss.  Gradenigo  : d.  o.  m.  ex  spoli  is 
alla  carica  suprema  del  mar e {Diodo.  Storia,  acteiaticis  asduea  pisano  bq:  sfumo  cussi» 
T.  iy,p.  117.  »iq  ).  Presidiò  nel  1716  vigoro-  impbh  itore.  Non  so  qual  fine  abbian avuto  que- 
samentcla  piazzaci  Corfù per  modo  che  ne’  va-  sti  trofei,  e questa  memoria.  Conservami  ben- 
rii  sostenuti  assalti  si  potè  respingere  l’Ottoma-  si  due  bandiere  lolle  al  nimico  dal  Pisani,  e 
no  nemico  ( ivi  119,  óa  );  espugnossi  il  ricinto  collocate  per  ordine  del  Senato  nella  chiesa  di 
di  Butrintò,  piccolo  luogo,  ma  importante  per  lo  santa  Maria  della  Salute.  Stanno  a’  lati  della 
sito;  e trasferitosi  il  Generale  a santa  Maura,  già  maggior  cappella  colle  due  seguenti  epigrafi  a 
da’  nemici  occupata,  riebbeia  alla  divozione  della  olio  in  tavola  : 

Repubblica  ( ivi  107  ).  Nel  seguente  anno  1717, 
durante  la  battaglia  fortissima  nel  Porto  di  Pas-  ex  spoius  xeni» 
savi  il  Pisani  tutte  le  parti  compi  d’ottimo  ca-  oto  matuiqve  vibgisi 
pilano,  invigilando  al  buon  line  della  giornata,  s.  c. 

animando  i comandanti  colla  voce  e coll’esem-  xxui.  Kovcalllis 
pio,  promettendo  premii  agli  ufficiali  e a’  sol-  jj.dccxvijv 

dati,  indi  tornato  a santa  Maura.  quivi  col  ce- 
lebre Maresciallo  conte  di  Scholembourg  molti  Almorò  suo  fratello,  ossia  Ermolao,  dopo 

firovvedimcnti  dispose  per  renderla  sicura  dal-  avere  sostenuti  i primi  onori,  ed  essere  stato 
e nemiche  sorprese . Deliberata  poscia  l’espu-  e del  Consiglio  de’  X,  e inquisitore  di  Stato 
gnazione  di  Prevesa  e Vontzza,  occupò  la  pri-  ritiratosi  volontariamente  dalle  pubbliche  co- 
ma, ed  espugnò  la  seconda.  Di  là  Dassòdi  nuo-  re  attese  alle  cose  domestiche,  e massima  ineri- 
vo a Corfù,  e il  Senato  in  premio  ael  valor  suo  te  a costruire  quella  sontuosa  Biblioteca  che 
creollo  cavaliere  nell’anno  stesso  1717  (/vip.  formò  uno  de’ più  belli  ornamenti  di  questo 
*44i  1 46»  «^7»  *4®)-  tra  intento  all’assedio  di  genere  nella  nostra  città  fino  al  itìioincbe  fu 
Dulcigno  nel  1 7 1 8,  quando  concbìusa  la  pace  posta  in  vendita.  Quale  si  fosse  veggasene  il 
a Passarowitz,  eli  convenne  levare  le  ostilità,  Catalogo  che  in  Ire  volumi  impressi  dal  Curri 
non  senza  suo  dolore  e de*  nostri  vicini  ad  ot-  del  1807=1808  in  8."  ha  compilalo,  e di  an- 
tenere anche  allora  vittoria.  Restituitosi  a Corfù,  notazioni  illustrato  l'abate  Antnngiovanni  Bo- 
quella  vita  gloriosa  che  aveva  salvala  da’ colpi  nicelli.già  bibliotecario  della  famiglia  nobilis- 
nemici  eli  toccò  perdere  sotto  le  rovine  della  cit-  sima,  ed  oggi  vice-bibliotecario  della  Marcia- 
tadella  ai  Corfù,  nell’anno  stesso  17*8  a’  21  di  na  Di  essa  e del  Museo  e della  principesca 
settembre  ( o a’  18  di  ottobre,  secondo  il  Fer-  villa  di  Stri»,  che  apparteneva  pur  a questa  casa 
rari)  , che  smantellata  venne  dallo  scoppio  del-  Pi’sani,  ed  oggidì  au’ augusto  nostro  Monarca, 
le  polveri  accese  improvvisamente  da  un  fui-  avea  fatto  cenno  anche  P abate  Moschini  nel 
mine.  1 ratto  dalle  rovine  il  cadavere  fu  con  volume  secondo  della  Veneziana  Letteratura 
solenne  pompa  accompagnato  al  sepolcro  da  del  secolo  XVIII  ( P inezia  1606,  pag  5i,8a, 
tutti  gli  ordini  della  milizia,  e de’ nonili,  e da  » * 4)  e veggasi  anche  il  primo  Volume  della 
tutti  compianto  per  la  memoria  del  suo  retto  e Letteratura  a pag  stj3  ove  si  parla  di  un  altro 
soave  governo  ( <V*  166,  169.  170).  Solenni  fu-  Almorò  Pisani  della  stessa  casa  ( figliuolo  di 
nerali  ebbe  pure  in  Venezia  nella  chiesa  di  san-  Almorò  ado  detto  Andrea,  e di  Marina  Sa- 
lo  Stefano  nel  novembre  di  quell'anno,  celebra-  eredo,  nato  nel  1746,  morto  del  176  » m.  v.  ) 
ti  da  padri  Agostiniani  anche  per  mostrar  la  H quale  fu  istitutore  dell*  Accademia  Pisana  di 
gratitudine  loro  verso  la  benemerita  famiglia  Disegno,  ed  incise  anch’  egli  alcuni  Paesi  che 
Pisani . Essi  vengono  descritti  in  un  mss.  pos-  statinosi  in  una  Raccolta  impressa  nel  1765  in 
seduto  dal  sig.  canonico  don  Agostino  Corrier.  fol.,  e dedicata  da  esso  Almorò  a suo  zio  Gian*' 
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Francesco  Pisani  procuralor  di  s Marco.  Vedi 
anche  il  Tomo  II.  della  detta  Pibliotheca  Pi- 
sana. P enetiis  1807  a p.  i5i. 

Alylsc  cavaliere  e procuratore  di  san  Mar* 
co,  asceso  poscia  al  soglio  Ducale,  formerà 
.soggetto  di  ragionamento  in  altro  luogo  . 

Carlo  altro  loro  fratello,  nacque  nel  1660. 
Giovinetto  ancora  del  1684  misesi  in  mare 
col  capitano  generale  Francesco  Morosini,  il 
quale  veduto  il  coraggio  c l’ ottima  sua  con- 
dotta lo  elesse  a governatore  delle  galee  de’ 
condannali,  indi  vice-capitano  delle  navi,  af- 
fidatagli la  direzione  di  tulli  i legni  da  tras- 
porto colle  milizie  e gli  apprestamenti  atti  al- 
l'acquisto di  Corone,  che  venne  da’  nostri  a 
forza  d’anni  preso  nel  t6lf5.  Alla  resa  di  Na- 
varino; all  assedio  e alla  presa  di  Napoli  di 
Romania  avvenuti  nel  1686;  all*  assedio  di 
Negroponle  nel  1G8O,  che  fu  poi  levato,  inter- 
venne il  Pisani  ( Garzoni  7’.  /,  p.  a 18.  aaa  ) . 
.Succeduta  la  morte  del  capitan  generale  Giro- 
lamo Cornare,  il  Consiglio  marittimo  nel  1690 
aveva  commesso  a Carlo  Pisani  governatore 
delle  galee  di  stare  colla  flotta  a guardia  delle 
piazze  ( anina  e Tallona;  ma  il  succeduto  ge- 
neralissimo Domenico  IMocenigo  vedendo  di 
non  poter  difenderle  dalle  minaccie  de*  Turchi 
ordinò  al  Pisani  di  farle  demolire.  La  prima 
fu  a dirittura  col  mezzo  delle  mine  Calta  vola- 
re ; nella  seconda  sostenne  primamente  il  Pi- 
sani con  grande  coraggio  un  assedio  dato  dal 
nemico  per  ben  quaranta  giorni,  indi  appicca- 
tone il  fuoco,  ed  evacuata  lasciolla  in  preda 
agli  assalitori  : nella  quale  occasione  con  quan- 
ta accortezza  abbia  egli  operalo,  ponno  imma- 
ginarsi quelli  che  nell'arte  militare  sono  esperti, 
a fine  ebe  il  nemico  non  potesse  (scoprire  in- 
nanzi il  disegno,  e che  mettere  in  salvo  frat- 
tanto si  potesse  la  guarnigione  . ( Garzoni . 
ivi,  p.  5*4»  3aò,  555  ).  Propostasi  dal  capi- 
tan generale  Antonio  Zeno,  e adottatasi  dalla 
maggiorità  de’  voti  P espugnazione  dell’  isola 
di  Jicio  nel  189^,  fu  di  contraria  opinione  Car- 
lo Pisani  provveditore  dell’armata  (1W471  )• 
Essa  fu  assediata  da’  nostri,  e si  è resa  : ma  nel 
1895  posto  avendo  il  nemico  ogni  mezzo  per 
ricuperarla  ; dopo  essersi  da’  Veneti  e dal  Pi- 
sani stesso  combattuto  con  poca  utilità  le  Sul- 
tane Turchese  he  agli  scogli  de’Spalmadori  ; non 
avendo  i nostri  forze  bastanti  per  difenderla, 
fu  deliberalo  di  abbandonarla  al  nimico,  e ciò 
avvenne  nell’anno  stesso,  e con  grandissima  per- 
dita nostra  di  munizioni,  di  artiglieria,  di  ca- 
valli, di  legni,  ec.  Fra  questi  ultimi  era  la  nave 


che  serviva  di  magazzino  della  Rice hezza  ed 
Abbondanza  , la  quale  spinta<**dal  vento  ne’ 
sassi  del  molo  che  chiude  il  porto,  non  potevasi 
da  se  sola  estrarre  . Il  provveditore  Pisani  ac- 
corse a soccorrerla  ; ma  vista  la  malagevolezza 
di  ben  riuscirne,  desistette,  e segui  invece  la 
flotta  nostra  che  rìtiravasi,  lasciando  quella  na- 
ve e il  ricco  carico  preda  dell’  inimico  . L’esito 
infelice  della  impresa  di  Scio  fece  porre  a ri- 
gorosa inquisizione  tutta  l’armata,  il  Pisani  fu 
posto  in  carcere,  e le  sue  maggiori  colpe  eran 
quelle  della  fuga  nella  battaglia  agli  scogli  de’ 
Spalmadori,  l’assenso  all’abbandono  di  ì>cio,  e 
il  non  aver  salvata  la  Nave  Abbondanza . Do- 
po tre  anni  fu  liberato  ed  assoluto,  e rimesso 
nel  suo  posto  di  provveditore,  cioè  nel  1698  {ivi 
5 18,  5*4  ).  Ebbe  di  seguito  in  patria  il  grado 
senatorio,  e varii  magistrati  fino  a che  nel  1 7 1 G 
dal  fratei  suo  Andrea  capitano  generale  fu 
scollo  a compagno  nel  gravoso  incarico,  e con 
esso  intervenne  nel  susseguente  1717  alla  lui- 
taglia  nel  Porto  di  Passava  ; che  anzi  in  questo 
incontro  Carlo  pieno  di  fervido  zelo  ghiaiosi  in 
una  piccola  felucca  in  mezzo  al  fuoco  delle  Na- 
vi nemiche  scorreva,  animando  i sold  ili  ; e po- 
nendo in  linea  le  Navi  sbandate  (lìiedo.  T.iPt 
p.  144  ) . Dichiarato  dal  fratello  a provveditore 
in  campo  rivolse  le  armi  contro  Prevesa  e Vo- 
nizsa  . Unito  anch’egli  col  valoroso  maresciallo 
conte  di  Schok-mbourg,  era  all'assedio  di  Dui- 
cigno  quando  giunse  la  novella  della  pace  con- 
clusa a Passarowitz  nel  1718  . Ritornalo  quindi 
col  fratello  capitan  generale  a Corfù,  questi,  co- 
me si  è detto,  mori,  e Carlo  r Spatriato  ebbe  dal 
fienaio  in  vista  de’  meriti  di  Andrea  e de*  pro- 
prj,  le  insegne  di  cavaliere  a’  7 di  dicembre 
del  medesimo  anno  17  18  ( Alberi  barbaro  ) . 
Più  urbani  magistrati  coperse  dappoi;  fu  posto 
a reggere  Brescia  come  |»odeslà  ; andò  provve- 
ditore della  Sanità  nclI’Jstria,  e provveditor  ge- 
nerale in  Dalmazia  ed  Albania,  e finalmente 
videsi  fregialo  della  veste  procuratoria  di  san 
Marco  de  dira  nel  5 giugno  170*  ( Fi.  Cor - 
naro  ’J\  X,  p.  58 1 ) ; e a solennizzare  questa 
elezione  furono  dati  in  luce  i due  Opuscoli  : I. 
De  Carolo  Pisano  equite  , carni  D.  Marci 
Procuralor  clectus  dignità  ti s possessionem  ca - 
per  et,  orario  Antonii  ludicis  gru  eco  e la  lina  e- 
que  humanitatis  in  Seminario  patnv.  professo- 
ri* . Pala  vii,  Typis  Seminarli  MDCCXXXll , 
4.  IL  Orazione  a Sua  Eccellenza  il  sig.  Carlo 
Pisani  cavaliere  e procuratore  di  san  Marco 
nel  giorno  del  suo  felicissimo  ingresso.  ( senza 
nome  di  autore,  o stampatore,  4-  ) • Nel  1753 
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fu  destinato  provveditor  generale  in  Terra  fer- 
ma, ed  occupato  mai  sempre  nel  servigio  delia 
patria  morì  nel  i^ào  a’  a.»  di  maggio  d’anni 
of>,  come  m’  indica  il  gentilissimo  sig.  ab.  Lui- 
gi Boscllo,  coadiutore  della  Marciana  Bibliote- 
ca, ed  ebbe  in  questa  chiesa  sepoltura  ( Corna- 
to TV  IX,  p.  14& ) • 

Lurlwzo  altro  fratello,  fu  senatore,  e varii  ur- 
bani magistrati  con  lode  sostenne  ( Alberi  bar- 
baro e Coppellati ). 

Maucastosio  pastosi  in  prelatura  fu  titolato 
abate  (Alberi  stessi). 

Tutti  gli  storici  che  discorrono  delle  guerre 
contro  a’  Turchi  sostenute  dai  Cristiani  in  que- 
sto tempo,  rammentano  Andrea  e Carlo  Pisani. 
Fra  questi  io  noterò  Girolamo  Ferrari  ( Noti- 
zie storiche  della  lega  tra  f imperator  Carlo 
V I e la  Repubblica  di  Venezia,  ivi  iqo3 ,4-  a 
p.  101  ec,  129  cc.).  Camillo  Contarmi  ( Storia 
delle  guerre  di  Leopoldo  primo  ec.  Venezia 
1710,  T.  I,  p.  704,  556,  e T.  Il,  p.  89  ec.  191 
ec.)  . Giovanni  Oraziani  ( llistor : V enei.  T.  II , 
p.  6^9,  5oi  ec.  ).  Pietro  Garzoni  ( Storia,  nei 
luoghi  citati)  . Giacomo  Diedo ( Storia,  T. IV, 
ediz.  1751  ne’  luoghi  citati  ) . Alessandro  Lo- 
catelli  ( Uistoria  della  V entità  guerra  in  Le- 
vante . Colonia  fjoó,  parici,  p.  5a3,  aa6,  e 
parte  seconda  p.  i5  ). 
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Dumemco  Muausisi  (ii  figliuolo  di  Pietro  q. 
Domenico,  e di  Bianca  Dolfìn  di  Nicolò  ( Al- 
beri barbaro  ) . Egli  era  della  famiglia  che 
ha  sullo  scudo  la  lascia  d’ azzurro  in  campo 
d’oro;  e fu  senatore  amplissimo  cognominato 
il  Savio  per  la  molta  prudenza,  con  cui  resse 
le  più  importanti  caricne  dello  Stato . Era  con- 
sigliere nell’anno  1491  » e Savio  del  Consiglio 
nel  *49»  » n*l  quale  a’  5 di  dicembre  fu  eletto 
procuratore  di  san  Marco  de  Citra  in  luogo  di 


Zaccaria  Barbaro  ( Coronelli  de * Procuratori 
p.  6 a).  Lo  storico  Cardinal  Bembo  nel  libro  VII 
all’anno  iào8  ( T.  11,  p.  a6  ) dice:  E percioc- 
ché piit  magistrati  erano,  i guati  avvisavano 
che  fosse  bene  dì  fare  a Massimiliano  guer- 
ra, con  C oste  ne'  suoi  fini  entrando  ; M.  Do- 
menico More  sino  procura  tor  di  san  Marco,  ut- 
mo  prudente  e per  soprannome , e per  la  verità 
savio,  ad  avvertire  e pregare  * Padri , inco- 
minciò che  età  farsi  non  permettessero . Sie- 
giie  lo  storico  ad  esporre  le  belle  ragioni  dal 
Morosi  ni  portate,  e chiude:  queste  cose  avendo 
dette  il  vecchio  saggio,  quello  ardore  de * magi- 
strati di  far  guerra  un  poco  s' intiepidio,  e per- 
ciò niente  altro  si  dihberò,  se  non  che  di  ciò  i 
Padri  meglio  si  consigliassero.  Venne  a morte 
nel  a a marzo  1.109  d'anni  93,  e fu  seppellito 
col  fratello  Ar.osiijo  ( di  cui  non  ho  particolari 
notizie  ) nel  chiostro  presso  questa  chiesa  della 
Certosa  (i).  Domenico  si  annovera  tra  gl» 
Scrittori  Veneziani.  Sonvi  di  lui:  Miracula 
B.  Lau renili  lustiniani  V enetiarum  patriar- 
chae.  La  notizia  di  questo  libro  ci  fu  serbata  dal 
generale  de*  Camaldolesi  Pietro  Delfino  (Epist 
Venetiis  »5a4  fot.  ) Scrivendo  egli  la  epistola 
9a  del  libro  XI  ad  Antonio  Coutarino  patriarca 
in  data  1 r»»9  *6  luglio  da  san  Michele  di  Mu- 
rano, gl’  invia  i Miracoli  del  B.  Lorenzo  Giu- 
stiniano scritti  da  Domenico  Morosini,  ed  os- 
serva che  gli  saranno  cari  tanto  per  la  materia, 
quanto  per  la  gravità  ed  eleganza  dello  scritto- 
re, non  dovendogli  esser  caduto  dalla  memoria 
quanto  grande  uomo  fosse  il  Morosini,  non  solo 
per  la  dignità  sua,  ma  eziandio  per  la  dottrina 
e per  la  singoiar  sua  religione  ; uomo  quindi 
degno  di  goder  pienissima  ed  indubitata  fede . 
Il  motivo  per  cui  il  Delfino  manda  quel  libro 
al  Contarmi  è perchè  possa  comunicarlo  a* 
commissarii  Apostolici  a’quali  dal  Pontefice  era 
stato  ordinato  di  esaminare  le  azioni  di  Loren- 
zo patriarca,  e vedere  se  degno  fosse  d’  essere 
ascritto  fra’  beati . 11  Delfino  nel  libro  III  ha 
la  epistola  49  diretta  al  nostro  Morosini  datata 
da  Fiorenza  nel  i4  dicembre  del  t492*  colla 


(1)  Marino  Sanato  nel  Lib.  Vili,  de*  suoi  Diarii  mss.  a p.  18  dice,  che  mori  a’  ao  di  marzo 
»5o9  d’anni  91,  essendo  nato  del  »4>7-  Andava  con  un  mantello  paonazzo  e uno  becho  di 
scoria  lo  vechio  et  una  Centura  di  cuoro,  e mai  fa  Uva  pregadi  nè  conscio  di X*  e pochi  me- 
xi  e parlo  in  tenga  impregnili  montato  dove  si  feze  le  letere,  ma  da  do  mesci  in  qua  era  ve- 
nuto tanto  vecchio  che  pocho  parlava.  Era  assai  ricco,  e lasciò  grossa  facoltà  . Fu  seppellito 
nel  di  aa,  come  attesta  Io  stesso  Sanuto  a pag.  ao.  In  questa  mattina  fo  sepolto  £.  Donlene- 
go  JL lo r exini  proci/.'  vestito  solum  da  batuao  a la  certosa  in  mezo  il  campo  santo  . 
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quale  si  congratula  per  la  elezione  a procurato* 
re  dicendo  nulla  di  più  conveniente  esservi  che 
questi  magistrati  sublimi  sien  sostenuti  da  cbi 
e avvezzo  a presiedere  altrui  non  per  ambizione 
o per  fasto,  ma  per  sola  estimazione  della  virtù 
e della  probità.  Il  Morosini  ha  scritto  pure  un 
ampio  trattato  latino  De  bene  instituta  Hepubli - 
co,  una  copia  del  quale  bo  veduta  frulli  codici 
cartacei  m ss.  in  fot  di  Apostolo  Zeno  trascritta 
nel  i5 la  dall'originale  da  Lorenzo  Morosini 
figliuolo  dell’autore,  leggendosi  infine  queste 
parole:  Lgo  La  urenti1 ma  uroceno  quondam  eia - 
rissimj  ani  Dominici  procuratori  degnissimo 
(così)  sci  Marci : hoc  opus  mea  propria  manu 
scripsi  atq.  roboravj  : quod  extraxi  ab  ìlio  opa 
istud  exempluì  quod  magnificus  pater  meus  in 
ultimo  sue  etatis  anos  (così) composuit  et  manu 
sua  scripsit  : et  incepit  post  anos  sue  etatis 
octuaginta,  et  post  anos  nonaginta  duo ' dient 
suu  s obijt  . MCCCCC°riuin  .die  . a a martii,  et  si 
aliquis  error  apporne  rii  in  istud  mea  non  iUius 
causa  fuit . iota  adi  4 luto  pfeci . Di  questa 
bell'  opera  ha  dato  notizia  lo  stesso  Zeno  nel 
T.  II,  p.  *5 p delle  Dissertazioni  Vossiane,  e il 
procurator  Foscarini  nel  libro  III  della  Lette- 
ratura Veneziana  p.  5a5  . Pasqualino  Regisel- 
mo  nella  prefazione  latina  cd  italiana  al  li- 
bro Vaticini  a live  propheùae  abbati  i loachimi 
et  Anseimi  episcopi  Marsicani , ec.  V t netti s 
MDLXXXIX ,4-,  dando  notizia  de’  testi  a pen- 
na e degli  stampati  che  gli  servirono  di  traccia 
per  questa  edizione  dice  : altra  ciò  alcun  altre 
scritture  ci  sono  state  apprescntate,  già  cento 
e treni'  anni  ( che  fu  nel  i /p9  ) da  un  certo 
Domenico  Moresìni  gentiluomo  ocnetiano  as- 
sai dotto  et  di  esse  reità  to  ingegno  composte, 
nelle  quali  non  alt  abbate,  nè  ad  Anseimo', 
ma  ad  un  certo  Babano  sono  attribuite  queste 
profezie.,  che  cosi  asseverantemente  si  dicono 
essere  delta  baie  Gioachino  et  del  vescovo  An- 
seimo, ec-  hiegue  poi  facendoci  sapere  che  tra 
queste  profezie  auella  della  Sibilla  Eritrea  data 
a'  Greci  che  andavano  a Troia,  che  altre  volte 
è stata  veduta  in  istampa,  ma  molto  tronca  ed 
imperfetta  , gli  pervenne  alle  mani  tradotta 
dalla  greca  nella  latina  lingua  dal  suddetto  Mo- 
rosini con  alcune  poche,  ma  importantissime 
annotazioni.  Tanta  estimazione  facea  del  nostro 
Morosini  lo  storico  Bernardo  Giustiniano,  che 
raccomandando  nel  suo  testamento  la  revisione 
e correzione  della  Storia  Veneta  da  esso  scritta 
a Benedetto  Brugnolo,  e a Giovanni  Calfurnio, 
ordina  che  nel  caso  di  discrepanza  di  parere  tra 
que’  due,  sia  giudice  Domenico  Morosini , ed 
Tu*  II. 


emendi  come  crederà.  ( Zeno  Dissert-  r ossia 
ne  T.  ll,p.  160).  Matteo  Bossi  Veronese  nel 
libro  Familiares  et  saecundae  Mathaei  Dossi 
epistolae.  Montane  perFincentium  Berthocum 
hegiensem  fisi-  ne  ba  una  diretta  ad  vi- 
rum  praeclarum  Fenetumq  patridum  Domi- 
nicum  Maurocenum,  nella  quale  gli  raccoman- 
da un  suo  cognato  Adeodato  Uroiio  che  aveva 
una  lite  devoluta  a’  veneti  Magistrali  ; non  vi 
è data,  ma  è tra  Fanno  làgS  e i4:»b  da  Raven- 
na all’ultimo  di  gennaio.  Evvi  anche  Matteo 
Colacio  che  intitola  al  Morosini  l’opera  seguen- 
te . Mathaei  Caladi  cognomento  Siculi  Cala - 
brae  urbis  Neocastri  cìvis  ad  sapienti sslmum 
Dominicum  Maurocenum  de  verbo  dvilitate  s 
et  de  genere  artis  rcthnricae  in  magnos  rheto- 
res  Fictorùium  et  Ouintilianum . Fenetiis  per 
Bernardtnum  de  Covarla  MCCCCLXXXF I. 
4.  Il  motivo  di  questa  dedicazione  si  è,  che  un 
Antonio  Adinolfo  siciliano  lodator  sommo  del 
Morosini,  parlando  un  giorno  in  Venezia,  e 
propriamente  a Rialto  con  esso  Colacio,  dissc- 
gli,  che  poco  fa  avea  tenuto  ragionamento  su 
varie  cose  letterarie  rum  viro  gravissimo  Do- 
minico  A louróceno,  il  quale  ebbe  a movergli 
alcuni  dubbii  non  isciolti  fino  allora  da  alcuno, 
cioè:  1.  Che  cosa  fosse  nella  orazione  la  Civiltà  : 
a.  Se  le  orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone  avessero 
Civiltà  : 5.  Per  qual  motivo  un  dotto  e giusto 
oratore  net  trattare  una  causa  fosse  vinto  da  un 
ignorante  dicitore,  e se  ciò  fosse  per  avventura 
per  lo  motivo  che  le  orazioni  dell’ignorante  più 
Civiltà  avessero  che  quelle  del  dotto . 11  Cola- 
cio pertanto  dedica  al  Morosini  la  soluzione 
de'  quesiti  che  in  sostanza  vennero  dal  Morosi- 
ni promossi  ; ed  aggiunge  elogi  al  mecenate  . 

In  quanto  alla  inscrizione  io  la  traggo  dal 
mss.  ( altrove  da  me  citato,  e posseduto  dal 
consigliere  Giovanni  Rossi)  di  Domenico  q. 
Vincenzo  Pasqualigo,  il  quale  nel  1709  scri- 
vendo della  sua  famiglia  raccolse  anche  parec- 
chie memorie  su  quella  de'  Morosini  di  sanla 
Maria  Zobenigo  stretta  a lui  in  parentela.  Egli 
dice  : Nel  chiostro  attacco  alla  chiesa  di  san - 
t Andrea  posta  in  un ’ isola  detta  la  Certosa  in 
faccia  et  una  cappella  dishabitata  e cadente 
in  cui  v è isolato  U deposito  di  Orsatto  Giusti- 
niano, v è a terra  appresso  ad  un  altra  pili 
alla  cappella  sopraddetta  vicina  una  sepoltura 
di  marmo  schietto,  spezzata,  e con  arpici  ri- 
congiunta  con  tarma  Moresini  nel  mezzo  con 
fogliami , ec.  appiedi  della  quale  arma  si  legge 
la  da  me  riferita  epigrafe  =3  E aggiunge  : la 
sepoltura  sopradescntta  non  ha  '■poca  alcuni. ; 
iS 
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si  dece  credere  fatta  dopo  la  metà  del  seco-  AJ.TARIS  . MATORIS  . LOCVS  . KART  . MF.T 
lo  XV,  e prima  che  Domenico  eletlo  fosse  prò-  SAE  . SACRATISS.  PARS  . P.ST  . QVAM  . VN- 
curatore  di  san  Marco . non  essendovi  tale  di-  TONIVS  . SASCTI  .F.  DINON.  COLONVS.NE. 


gnità  indicata . 

36 

RRCTOR  MEDICATOR  OIV5  MKTTVÓQ  C?  JX 
ALTA  PVtDENTIE  SPECVLA  RESPICITQD 
YNICVIQ3  COVENIAT  ÀGNOSÌT  7 QD  CON- 
VENIRE SOV1T  ACCOMODAT. 

Dal  mss.  Gradenigo  . Non  so  ove  collocata . 

37 

DIRVTO  . NON  . TEMPORVM  . SED  . HOMI* 
NVM  . INIVRIA  . CARTHVSIAE  . FANO  . HIC  • 


IN  . PROFANVM  . VERTER ETVR.  VSVM  . EO. 
IPSO  . IN  . SI  TV  . QVO  . PRIMVM  . POSITA  . 
FVERÀT  . SKRVANDAM  . VOLVIT  . A 
MDCCCIX. 


NE  . FLEAS  . LOCVM  . VENERARE  . ET  FE- 
LIX . ABITO . 

Memoria  scritta  a olio  su  tavola  annicchiata 
in  un’ancona  eretta  da  Antonio  Dinoo  nel  sito 
ove  altra  volta  sorgeva  l’altar  maggiore  di  que- 
sto 'l'empio  . Fui  pregato  a dettarla  dallo  stes- 
so Dinon. 


Fine  della  Chiesa  dì  s.  Andrea  della  Certosa  . 
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S.  ZACCARIA. 
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]\  on  ebbero  contemporaneo  principio  la  chiesa  e il  monastero  di  donne  Bene- 
dettine sotto  il  titolo  di  santo  Zaccaria  profeta.  La  chiesa  , secondo  una  vecchia  tra- 
dizione , fu  edificata  circa  alla  metà  del  secolo  VII,  dal  vescovo  di  Oderzo  san  Ma- 
gno, allorché  fuggendo  da  Rotario  re  de’  Longobardi  ricoverato  erasi  in  queste  lagu- 
ne ( Fluiti.  Cornare.  Eccl.  veri.  T.  XI.  p.  3o5  ) . Il  monastero  poi  fu  aggiunto  alla 
chiesa  da  Agnello  Participazio  primo  doge  in  Rialto  eletto  nell’  809,  secondo  Andrea 
Dandolo  ( Chronicon . Rer.  hai.  T.  XJ t.  colon . 1 65  ) , allorché  aveva  ricevuto  in  do- 
no da  Leone  V,  soprannominato  I*  Armeno  , imperator  d’  Oriente,  varie  reliquie,  fral- 
le  quali  il  corpo  di.s.  Zaccaria.  Voglio»  però  altri  (come  leggesi  nel  margine  del  co- 
dice Ambrosiano  del  Dandolo  1.  c.  ) che  non  ad  Agnello  Participazio,  ma  a Giustinia- 
no suo  figliuolo,  che  fu  poi  doge  nell’ 82 7,  fossero  state  dall’ imperator  Leone  donate 
le  reliquie  , e quindi  che  il  monastero  eretto  fosse  da  Giustiniano  c non  da  Agnello  ; 
e in  effetto  il  documento  del  dono  che  leggiamo  e nel  Bozzoni  (p.  44-  ) e nel  Corna- 
ro  ( pag.  309.  XI.)  reca  il  nome  di  Giustiniano.  Ma  , siccome  Agnello  si  associò 
nel  governo  della  repubblica  anche  Giustiniano  il  figlio , il  quale  era  stato  alla  corte 
di  Costantinopoli  ed  avea  avuti  molti  onori  dall’ imperatore,  cosi  è probabile  che  il 
dono  delle  reliquie  sia  stato  fatto  e all’ uno  e all'  altro , e che  ambidue  autori  sieno 
della  fabbrica  del  monastero . La  chiesa  fin  dapprincipio  era  parrocchia  , e tale  conti- 
nuò per  molti  anni  anche  dopo  la  istituzione  del  monastero;  ma  poscia  la  cura  delle 
anime  fu  trasportata  alla  vicina  chiesa  di  san  Proculo  soggetta  alla  giurisdizione  del 
monastero  di  s.  Zaccaria.  La  prima  fondazion  dunque  di  questo  luogo  por  si  deve  tra 
1*  809  e 1*  827,  e fu  per  opera  di  greci  artefici,  leggendosi  nel  documento  riferito  dal 
Cornaro  (l.  c.  p.  3oq),  che  Leone  oltre  all’ aver  dato  le  reliquie,  e i danari  per  la 
costruzion  di  questo  cenobio  etiam  magislros  tributi  ut  cicius  opus  explerent  (1).  Ma 
non  molto  appresso,  cioè  sotto  il  ducato  di  Orso  Participazio,  che  eletto  nell’  864  re- 
gnò a vn  anni,  minacciante  ruina  il  monastero  venne  ristaurato  da  {Giovanna  badessa 


(1)  E cosa  strana,  osserva  il  Filiasi  (T.  VI.  p.  18.  19),  che  un  imperatore  iconoclasta  donasse  il  corpo 
di  a.  Zaccaria,  e delle  reliquie,  e desse  oro  ed  argento  e mano  d’opera  per  la  fabbrica  del  tempio  ; 
pure  non  potendosi  peravvcntnra  revocar  in  dubbio  questo  fatto  ripetuto  da  più  scrittori  degni  di 
fedo,  convien  dire  elio  Leone  cercasse  con  questi  doni  allora  a noi  carissimi  di  tener  ferma  T allean- 
za do’ nostri  col  greco  impero,  quantunque  egli  nessuua  fede  alle  sacre  reliquie  prestasse.  Il  docu- 
mento poi  che  ciò  afferma  e ch’è  nel  codice  Trevisanco,  net  Sansovino,  nel  Cornaro  ec.  è una  delle 
maggiori  prove  della  dipendenza  delle  nostre  lagune  e di  quei  che  l’abitavano  all’ impero  di  Oriente. 
Vedi  lo  «tesso  Fittasi  T.  V.  p.  3a,  e Laugier  nella  prefazione  alla  Storia  Tersela.  Di  ciò  avverrà  già 
altrove  ragionamento. 
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figliuola  di  esso  doge  , e ce  lo  dioc  lo  stesso  Dandolo  (Le.  colonna  188  ) . Il  fatnlis- 
simo  incendio  del  1 io5  divorato  avendo  c chiesa  e monastero  e abitazioni  vicine  diè 
motivo  ad  una  totale  rifabbrica . In  questa  occasione  ( se  puossi  prestar  fede  al  Boz- 
zoni  p.  10  del  Silentio  di  s.  Zaccaria  snodalo  ) rcstaron  soffocate  cento  monache  ri- 
fuggitesi nel  sotterraneo  luogo,  eh’  oggidì  pur  vedesi , detto  Confessione . Le  tracce 
dell’antica  chiesa  dopo  I’  incendio  inalzata  veggonsi  in  quella  porzione  del  monastero 
che  oggi  comprende  la  cappella  di  s.  Tarasio,  sotto  a cui  è la  detta  Confessione,  quel- 
la di  s.  Atanasio,  ch'era  già  coro  delle  monache,  e un  luogo  di  attrezzi  ad  hso  di  c Ille- 
sa., clic  serviva  di  sagrestia  alle  monache  stesse  . Ma  negli  anni  i43fi,  c j45y  comin- 
ciossi  ad  inalzare  quel  magnifico  Tempio  eh’  è uno  de’  più  belli  ornamenti  della  città 
nostra  sia  per  l'armonico  compartimento  , sia  per  la  copia  de’ marini,  e per  la  diligen- 
za della  esecuzione , come  opportnnemente  ha  osservato  l*  ab.  Moscióni  ( Guida.  Voi. 
l.  p.  io3  ) . L’  architetto  nc  è ignoto:  e solo  il  Temanza  ( Vile  ec.  p.  96),  crede  che 
la  torreggiante  facciata  sia  opera  di  Martino  Lombardo.  Sembra  però  che  del  1 4-77 
ne  fosse  proto  alla  fabbrica  un  Antonio  quondam  Marco  , leggendo  io  nel  Catastico  , 
ossia  Indice  delle  carte  di  questo  monastero  compilato  dal  p.  Nachi,  nel  T.  I.  p.  58, 
notata  sotto  il  i4"7*  ta  ap.  una  Convenzione  falla  di  nuovo  dalle  monache  ( essendo 
inferma  la  badessa  Trevisana  ) con  mro  Antonio  q.  Marco  proto  per  la  fabbrica 
della  chiesa  per  il  tempo  della  sua  assenza  da  Venezia  dovendo  andare  per  ordine 
del  pubblico  in  Levante  . Scritta  da  pre  Marco  capellan  delle  donne  moneghe  . 
Moli* anni  s’  impiegarono  nella  costruzione  di  questo  Tempio  attesa  l'enorme  spesa  e 
la  mancanza  de’  pronti  mezzi:  e il  compimento  lo  ebbe  solo  nei  1 S • 5 ( Cornare  \.  c. 
p.  3{o),  e la  solenne  consacrazione  nel  1 5{3  ( Inscrizione  2).  Però  anche  negli  anni 
posteriori  varii  adornamenti  visi  fecero,  nel  1 5^5  circa  essendosi  ampliato  il  cp- 
ro  interno  delle  monache  e rinnovati  alcuni  altari  in  chiesa  , siccome  attesta  lo 
Stringa  ( Venezia  descritta . p.  i35),  c come  confcrman  alcune  epoche  qua  e là  scol- 
pite. Alla  bellezza  e perfezione  di  codesto  luogo  non  solamente  contribuì  la  mtimuceiv- 
za  del  principe,  ma  anche  la  carità  di  molti  privatile  dalle  presenti  iscrizioni  vedremo 
che  fra  gli  altri  Domenico  de’ Domenici  vescovo  di  Brescia  ( Inscrizione  7)  eresse 
un  altare  e donò  alquante  marmoree  colonne  per  la  fabbrica  della  chiesa  : Francesco 
Bon alilo  ( friscriz.  16  ) a proprie  spese  edificò  la  bella  sagrestia  ; un  altare  fu  fatto 
«falla  famiglia  Cappello  ( fnscriz.  9.)  ed  altri  furono  cretti  col  danaro  privato  di  alcune 
monache  ( Inserii . 43.  4^.  4*)  • Ma  la  celebrità  di  questo  tempio  e del  monastero  non 
tanto  ripetersi  deve  dall’antichità  della  sua  fondazione  e dalla  sontuosità  dell’ edificio, 
quanto  dagli  spcziosissimi  privilegi  ad  esso  conceduti  in  varii  tempi  dagl’  imperatori , 
e da’ romani  pontefici:  dall’cnor  delle  visite  che  «alcuni  d’  essi  gli  fecero:  dall’opulen- 
za delle  sue  rendite:  dalla  nobiltà  delle  donne  che  l'abitavano;  dalla  fama  di  celebri 
predicatori  che  il  suo  pergamo  massime  nel  corso  quadragesimale  calcavano  ; c dalla 
solenne  funzione  annuale  che  vi  faceva  il  doge  e il  veneto  Senato  nel  giorno  di  Pa- 
squa ; delle  quali  tutte  cose  leggansi  quelli  clic  più  diffusamente  scrissero  di  questo 
monastero . Non  è qnindi  maraviglia  se  fino  da’tempi  più  remoti  fu  scelto  cotesto  luo- 
go a tomba  di  più  illdstri  personaggi  , fra’  quali  si  contano  otto  dogi,  cioè  Pietro  Tra- 
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donreo  che  fu  ucciso  da'  congiurali  f anno  864;  Orso  Parlicipazio  ossia  Badonro  mor- 
to I'  anno  881;  Pietro  Tribuno  nel  91*;  Tribuno  Memmo  nel  991  ; Pietro  Orseolo  II 
nel  1009;  Domenico  Flabanico  nel  io4»;  Vital  Michele  nel  1 io»;  Vital  Michele  se- 
condo  nel  1 1 73,  < Vedi  il  Dandolo , 1 1 Sansovino  ec.  ) . fi  ben  a dolersi  che  nessona 
delle  epigrafi , le  quali  sul  luogo  delle  loro  tombe  si  saranno  certamente  vedute  , non 
sieno  giunte  (ino  a noi  , e non  se  ne  sia  almeno  conservala  memoriu  in  alcun  libro . Di 
più  moderne  però  ne  vedremo  racchiudere  o nominare  distintissimi  uomini , quali  sono, 
per  esempio  , Marco  Sanulo  (Inserii.  3 ) , Giovanni  e Pietro  Cappello  ( Inscrizione 
10.  11  ),  Benedetto  Rinio  ( Intenzione  58)  Alessandro  Vittoria  ( Inscrizione  i4.  i5  ) 
Domenico  de’  Domenici  ( Inscrizione  7),  Gianfranccsco  Biron  ( Inserii . a 1 ),  Giovanni 
Riccio  {laser.  36),  Agostino  Gradenigo  {laser.  37)  MaITco  Vaia  rosso {Inserii.  5i),cc. 
Ma  sopravvenuta  l’epoca  della  distruzione  di  alcuni  monasteri,  in  questo  per  il  decreto 
»8  luglio  1806  si  concentrarono  le  donne  della  Croce  c de’ ss.  Cosma  e Damiano  del- 
la Giudccca,  c fu  dichiarato  monastero  di  prima  classe,  essendo  badessa  Maria  Ade- 
laide Cornare . Tutte  poi  sloggiarono  nel  giorno  3o  giugno  1810.  La  chiesa,  che 
per  alcuni  mesi  stette  serrata,  fu  nel  a5  ottobre  1810  riaperta  come  parrocchia,  e pri- 
mo piovano  si  fu  Vincenzo  Maria  Bembo  {Inscrizione  1.  e i3  ) . Continua  ad  essere 
officiata  sotto  il  benemerito  parroco  don  Giovanni  Cao . Le  epigrafi  che  si  leggono 
in  questo  Tempio  hanno  luogo  tutte  in  questa  raccolta;  ansi  ebbi  la  sorte  di  vedere 
alcune  di  quelle  che  leggetansi  in  una  parte  della  interna  vecchia  chiesa,  le  quali 
poi  furon  levate,  essendosi  demolita  e ridotta  a cortile  della  I.  R.  Raginnatcria 
che  occupa  tutto  il  monastero  . Altre  epigrafi  trassi  dal  solito  Paifero  a p.  139  tergo 
del  mBs.  Marciano,  e da  altri . 

Molti  scrissero  di  questa  chiesa,  fra’  quali,  il  Sansovino  ( lil».  I,  c.  »6  ),  lo  Strin- 
ga ( lib.  II,  carte  i34  ) ; il  Martinioni  ( lib.  I,  pag.  81  ),  Domenico  Bozzoni  ( Il  si- 
lenzio di  san  Zaccaria  snodato  ),  Flaminio  Cornaro  ( T.  XI . p.  3o5  ) . il  Zuc- 
chini  {Nuova  Cronaca  T.  I , p.  217).  Ne  parla  un  Opuscolo  intitolato  : Brevi  no- 
tizie della  chiesa  c del  monastero  di  san  Zaccaria  di  Venezia  u.occc.  &.°,  di  cui  è 
autore  il  padre  Nachi  ; l’ abbate  Moscióni  ( liutda.  T.  /,  p.  io3  ) ; il  segretario  Qua- 
dri ( Otto  giorni  a Venezia  pag.  87,  edizione  seconda)  . Se  ne  dà  un  prospetto  in- 
ciso in  rame  diviso  in  tavole  vi  nella  grande  Opera,  Le  più  cospicue  fabbriche  di 
Venezia , uscita  dalla  stamperia  di  Aivisopoli  negli  anni  i8i5-i8zo,  in  fol.  stra- 
grande: e nell’archivio  Demaniale  si  conserva  l’Indice  ragionato  delle  carte  del  mo- 
nastero, compilalo  dal  padre  Nachi  suddetto  ( di  cui  vedi  Inscrizione  67),  libro 
utilissimo  per  chi  la  storia  di  questa  chiesa  volesse  scrìver  di  nuovo;  e anche  Marino 
Sanuto  nei  Diarii  mss.  ( voi.  xxvu  ) alcune  cose  registra  intorno  a queste  monache  . 
Ma  fra'  detti  scrittori,  per  le  notizie  storiche  della  chiesa  e del  monastero  deve  prefe- 
rirsi il  Cornaro,  il  quale,  ottima  critica  usando,  fece  vedere  gli  errori  presi  dai  prece- 
denti autori,  c massime  da  Domenico  Bozzoni . Questi  nacque  in  Venezia  da  Giuseppe 
Bozzoni  bresciano,  il  quale  ancor  giovane  essendosi  recato  in  questa  città,  esercitava 
l’ avvocatura  sotto  la  direzione  di  Domenico  Gcroldo.  Attese  alla  legge  in  Padova, 
ove  conseguì  la  laurea  dottorale,  e negli  ozii  da’  suoi  più  gravi  studii  dettò  il  libro  : 
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Il  silentio  di  s.  Zaccaria  snodato  nella  pubhlicaiione  de.lt antichissima  origine , pros - 
sperosi  ingrandimenti,  et  amplissimi  privilegi  delt  insigne  suo  monistero  di  Vcnetiay 
cc.  yenetia  m.dc.lxxtiji.  appresso  il  llrigna , io  4A  attribuendo  il  merito  della  rior- 
dinazione del  voluminoso  archivio  di  codeste  monache  a Giuseppe  suo  padre  (#) . (Ve- 
di il  Cozzando  nella  Libreria  Bresciana,  parte  seconda,  p.  2^5.  ediz.  1694*  8.°;  il  Coro- 
nelli  nella  Bibl.  Universale,  lett.  Boz:  il  Mazzucchelli  lett.  Boz;  e il  Cornaro  nel  luogo 
citato  p.  3o-  ) . Nessun  di  questi  però  hanno  osservato  che  da  molti  esemplari  del- 
l’opera  del  Bozzoni  furono  lacerati  e levati  i Privilegii  Pontiftcìi  ed  Imperiali  che  negli 
esemplari  perfetti  contengonsi  dalla  pagina  99  tergo  (ino  alla  Nota  delle  Reliquie , e si 
è ristampata  la  pagina  99  solamente,  a cui  subito  susseguita  la  Nota  delle  Reliquie  . 
Il  tempo  c la  cagione  per  cui  ciò  siasi  fatto,  ignoro . 11  tempo  però  mi  sembra  poco 
dopo  l’anno  dell’ edizione,  essendo  la  ristampata  pagina  99  dello  stesso  carattere  di 
tutto  il  libro  : la  cagione  forse  è stata  un  tratto  di  politica  del  Governo,  onde  sulla 
base  di  cotali  privilegi  dati  da  Sovrani  esteri  alle  monache  per  li  beni  che  possede- 
vano nei  loro  stati,  non  potessero  esse  accampare  dei  diritti  contrarii  alle  leggi  della 
Repubblica  divenuta  in  seguito  posseditricc  di  quegli  stati.  Anche  il  prete  Gio.  Ma- 
ria Pcscnti  scrisse  : Le  Glorie  del  Tempio  e Munistero  di  san  Zaccaria , ombreggia- 
te da  Gio.  Maria  Pesenti  suo  sacerdote  e ministro ; libro  che  manoscritto  presso  quel- 
le monache  notò  conservarsi  Apostolo  Zeno.  L’autore  il  dedica  a donna  Bianca  Del- 
fino badessa,  ed  alle  altre  monache  in  data  dalla  sua  residenza  di  s.  Provolo  il  di  pri- 
mo marzo  i65a  : ma  per  testimonio  dello  stesso  Zeno,  il  libro  ha  poco  sale , cioè  a 
dire  poco  di  buono  . Non  reca  prove  di  ciò  che  avanza , o se  le  reca , non  le  esa- 
mina . 


(*)  11  libro  mss.  di  Giuseppe  Bozzoni  «là  nell’ Archivio  di  quello  Monastero  presso  il  Demanio  col  tìto- 
lo : Regolatane  e su  minar  io  di  scritture  importanti  dell'  antichissimo  e nobilissimo  monasteno  di  »an 
Zaccaria  di  lenetìa  /ormalo  per  ordine  deirillustr.  e rever.  Madonna  suor  Bucina  Balbi  abbadcssay 
delle  C omeri enghc  illustr.  suor  Morta  Celeste  Basadonna,  suor  Maria  Felice  Duodo , suor  Querina 
Balbi , suor  Penna  Magno,  e del  sig.  Francesco  Cerchiai  di  gaissimo  Castaldo  = da  me  heppo  Boz- 
zoni loro  Causidico  ncK anno  MDCLX  XIX,  foL 


Digitized  by  Google 


S.  ZACCARIA. 


1 . . 

D.  O.  M. 

TKMPLYM . HOC  | PAROEC1AE  . HONORE. 
AVCTVM  I VINCENTIVS  . MARIA  . BEMBVS  | 
ECCLESIAE.D.  ANTONINI  M.  | IAM . ANNIS. 
XXXV.  ANTISTES  | CVM  . SVO  . SACKRDO- 
TVM  . COLLEGIO  | PRIMVS  . ADIV1T  | Vili. 
K AL.  NOV.  A.  M.DCCC.X. 

Vwcejtzo  Maria  Bfmbo  figliuolo  del  nobile 
uomo  Nicolò  era  nato  il  4 gennaro  1708  in  a. 
Pietro  di  Castello.  Fu  eletto  a parroco  di  s.  An- 
tonino (oggi  parrocchia  soppressa  ) nel  10  apri- 
le >776,  e da  quella  chiesa  fu  traslocato  alla 
presente  nel  a5  ottobre  1810  e in  questa  morì 
del  181  a a*  14  di  aprile  , come  dall’  elogio  se- 
polcrale che  qui  abbiamo  al  numero  i5.  Sopra 
la  porta  interna  della  sagrestia  è collocata  1*  ef- 
figie in  ges¥>  di  questo  piovano  cui  son  sottopo- 
ste queste  parole  nscESTirs  | m.a  beubo  | pei - 
xrs  J autiste*  . 

Questa  epigrafe  che  stà  affissa  alla  parete  sot- 
to l’organo  a sinistra  di  chi  entra  per  la  mag- 
gior porta  é dettata  dal  sig/  ab.  don  Pietro  Bet- 
tio  bibliotecario  mentissimo  di  s.  Marco.  In 
luogo  delle  lettere  D.  O.  M.  v’  era  il  nome  di 
Napoleone  che  allora  regnava,  nome  che  fu 
cancellato  nel  1814. 
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ANNO . AB  . INCARNATONE  . DEI . ET  . DO- 
MINI . NOSTRI  | IESV  CHRISTI . M.D.XLIII. 
DIE  . VII.  MENSIS.MAII.  | EGO.  IO.  LVCIVS. 
STAPHILKVS  . DEI . ET  . APOSTOLICE  . SK- 
DIS.  GRATI  A | F.PISCOPVS  SIBINICENSIS  . 
COXSECRAVI  . HANC  ECCLESIAM  INj  HO- 
NOREM GLORIAM  ET  LAVDEM  DNI  NRI  IE- 
SV CHRISTI  NEC  j NÒ  IN  HONOREM  BEATI 
ZACCHARIE  PROPHETE  SEDENTE  J _PRE- 
SVL  IN  SEDE  APOSTOLICA  PAVLO  . PP.  IH. 
PONTIFICATVS  | SVI  ANNO  . VI.  HIEROYMO 
QVIRINO  PATRIARCHA  VENETIAR  ( PRIN- 
CIPATVS  SERM1  DNI  PETRI  LANDÒ  . SIGNI- 


FICAI CVNCTIS  | CHRISTI  FIDELIBVS  DI- 
CTAM  ECCLESIAM  DEVOTE  VISITANTI- 
BVS  | IN  DIE  CONSECRATIONIS  E1VSDKM 
VXVM  ANNVM  ET  1 IN  DIE  . ANIVERSARIO  . 
CONSECRATIONIS  HVIVSMODI.  1 IPSAM  VI- 
SITANTIBVS  . XL.  DIES  DE  VERA  1NDVL- 
GENTIA  | IN  FORMA  ECCLESIE  CONSVETA 
CONCRDENS 

Memoria  della  consacrazione  che  leggesi  in 
pietra  dorata  sulla  parete  sotto  1’  organo  a drit- 
ta di  chi  entra  in  chiesa  per  la  maggior  porta  . 
Non  è però  questa  la  prima  consacrazione  della 
chiesa,  imperocché  dal  Dandolo  sappiamo  che 
Pietro  Tradonico  doge  fu  ucciso  in  questo  Tem- 
pio 1’  anno  39  della  sua  reggenza  , che  corris- 
ponde all’  864,  mentre  assisteva  all’anniversa- 
rio della  consacrazione  della  chiesa  il  giorno 
10  di  settembre  ( Chronicon.  p.  181.  fìer.  ItaL 
T.  XII). 

Giova mn  11,  vescovo  di  Sekenico,  era  della 
famiglia  Lvcio  Tragurina,  nobile  ed  antica,  e 
ricca.  Nacque  da  una  sorella  di  Giovanni  Sta- 
Fu.ro,  vescovo  di  Sebenico,  che  gli  fu  assai  be- 
nefico, e perciò  il  nipote  assunse  oltre  il  cogno- 
me Lvao  anche  quello  di  Stafilbo  . Per  li  me- 
riti singolari  dello  zio  Giovanni  Stafileo,  il  ni- 
pote Giovanni  Lucio  ascese  alla  sede  di  Sebe- 
nico nel  i5a8.  Venuto  di  seguito  a Venezia 
consacrò  non  solo  questa  chiesa  di  san  Zac* 
caria  nel  i545,  ma  anche  quella  di  santa  Ma- 
ria Mater  Domini  tre  anni  prima,  cioè  nel  i54o, 
siccome  nota  il  Cornaro  nel  T.  II,  p.  5oa . Per- 
fezionò la  sua  cattedrale  di  Sebenico,  comin- 
ciata molto  tempo  avanti  ; cattedrale  magnifi- 
ca e di  pregevole  architettura,  eh’  ei  consacrò 
l’anno  a 555 , leggendovi  : ioasnes  ir cirs  sta- 

PaiLKTS  AKTIJTfJ  SICCI  OPT.  J PMILIPPO  BJLAGADE - 
ItO  CiriTATEM  DILIGESTE*  ADMINISTrASTE  | PHA- 
ItTM  HOC  CASTE  PlEQrB  CONSECEATÌT  | MBS.  APBIL. 
qfaet.  KAu  mah  mdlf.  E dopo  aver  retto  circa 
trent’  anni  con  salutari  istituzioni,  e con  esem- 
pli di  grande  virtù,  venne  a morte  nel  1 5 07 
anni  60  , e fu  nella  sua  cattedrale  sepolto  con 
la  seguente  iscrizione:  ,io:  ircio  stapk.  bob. 

TBAG.  OPT.  MSB  ITO  | SICES  ANTISTITI  IO.  STAPBI - 

leo  Armeno  ut  a?ick  | posti fic:  decestee  srr- 
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nero  KTjcròQrt  phaestlatts  | ir  arso  suro  no- 
honiriCE  DitrrncTO  sTKPtunrs  fiat b«  p.p.  \ ah: 
sal : untrn  . aet.  STAR  lx.  Avea  già  il  Lucio  in 
Roma  eretta  memoria  ed  elogio  sepolcrale  allo 
sio  Giovanni  Stafileo  nella  cappella  maggiore 
della  chiesa  della  Trinità  in  monte  Pincio  ; e 
aveva  anche  pubblicato  il  Trattato  De  Gratìis 
expectativis,  scritto  dallo  stesso  suo  zio  • Ven- 
gasi Giovanni  Lucio  ( Ili  storia  di  Dalmatia, 
pag  5a8,  5ag  ) ; il  Galletti  ( Inscript.  Venetae 
Jiontae  extantes , pag  cxl,  mi;  e il  p.  Farlati 
( lllyricum  Sacrami.  IV,  pag.  , 476  ) , il 
quale  riporta  poco  fedelmente  questa  epigrafe, 
errando  anche  nell’epoca  che  non  fu  ió4a»  n,a 
i545.  Marino  Sanuto  ne’  Diarii  ( voi.  XLIX, 
p.  6 ) notò  il  giorno  in  cui  lo  Stafileo,  eletto 
vescovo  di  Sebenico,  venne  a ringraziare  la  Si- 
gnoria del  possesso  datogli,  e ciò  fu  a’  6 di  ot- 
tobre del  i5atf. 

Di  Gin ouuio  Qvtimii  patriarca  di  Venezia  ho 
parlato  fralle  epigrafi  di  san  Domenico  di  Ca- 
stello . 

Di  Pif.tro  Lavdo  doge  ho  detto  in  quelle  di 
sant*Antonio  di  Castello  . 

Per  errore  di  stampa  nel  Comare  si  legge 
pah  n invece  di  ni;  e nella  pietra  corse  un  er- 
rore di  computo  negli  anni  del  pontificato  suo, 
parche  del  i.Vp  eran  tx  non  già  vi,  sondo  stato 
eletto  nel  i554«  e cosi  dovrebbe  leggersi  prì- 
sriE,  e pmiscipatt,  sendovi  per  errore  peksfl 
e PKIItClPATTS. 
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M\HCO  . SANVTO  . FRANC.  P.  SENA- 1 TORI. 
IN  . R.  P.  PRIMARIO  . ELO-IQVENTIA  . 
OMNIQVE  . ERV-  1 DITIONE  . PRAESTAN 
TISS.  | FRATRES.  1 PIENTISS.  P. 

Masco  S.titCTo  figliuolo  di  Francesco  q.  Ma- 
rino e di  Maria  Prioli  f.  di  Pietro  ( Alberi  Bar - 
baro)  fu  dottore  e cavaliere  riputatisaimo.  Del 
i4q4  fu  spedito  a reggere  Bergamo  come  po- 
destà , e non  appena  avea  compita  la  sua  mis- 
sione , che  nel  marzo  *4p6  ebbe  ordine  dalla 
Signoria  di  recarsi  a Torino  con  16  cavalli , e 
prender  danari  da  quella  camera  ; e sebbene 
mal  fermo  in  salute  egli  fosse,  e caricate  aves- 
se le  sue  cose  per  lo  ritorno  da  Bergamo , non 
di  meno,  imitando  le  vestigie  paterne  e quelle 
di  Leonardo  zio  suo  che  ambedue  per  la  patria 
morirono  , accettò  la  commessione  e presa  la 
via  di  Milano  andò  a Torino;  delle  quali  cose 
fa  fede  il  cugino  suo  Marino  Sanuto,  E di  Leo- 


nardo , nel  Kb.  I.  parte  I.  de*  mamiscritti  suoi 
Diarii . Nel  1 498-99  fu  podestà  a Brescia  , ed 
abbiamo  nello  storico  Sanuto  un  estratto  della 
relazione  eh’  egli  fece  nel  suo  ritorno  il  primo 
di  aprile  »4o9  (Lib.  II.  p.  ogó).  Narra  delle 
fabbriche  che  andavansi  facendo  della  Porta  di 
san  Nazaro  e di  sant’  Alessandro  , delli  Revelli- 
ni , del  dover  fortificare  la  Garzella  ; rende  te- 
stimonianza della  fedeltà  de'  Bresciani  alla  re- 
pubblica, e come  avea  sedato  discordie  tra  mes- 
6er  Bernardin  da  Martinengo  e quei  di  casa 
Gambara  ricordando  che  la  signoria  nostra 
avea  sedata  quella  di  messer  Lodovico  da  Mar- 
tinengo , ec.  In  patria  ebbe  poscia  gli  onori  di 
consigliere,  e di  sàvio  del  consiglio,  e fece  più 
volte  udire  la  eloquente  sua  voce,  specialmente 
nel  i*ìo5  quando  trattandosi  in  senato  dell' ac- 
cordo degli  Orsini  co’  Francesi  o con  gli  Spa- 
gnuoli,  fu  risposto  a’  nunzii  che  la  Signoria 
avrebbe  voluto  che  i Colonnesi  e gli  Orsini  fos- 
sero tra  di  loro  in  amistade,  e che  gli  Orsini  si 
guardasser  dal  tornar  nelle  mani  del  duca  Va- 
lentino.che  avea  posto  le  mani  stesse  nei  sangue 
loro;  e quando  mostravasi  propenso  ad  accettare 
i popoli  di  Fano  che  darsi  volevano  alla  Signo- 
ria, benché  altri  senatori  fosser  d’ opinione  con- 
traria, perchè  Fano  era  sottoposta  alla  chiesa; 
e quando  finalmente  contra  le  proteste  del  pa- 
pa giustificava  l’acquisto  dalla  Signoria  fitto 
de*  luoghi  in  Romagna:  di  che  vedi  il  Sanuto 
nel  libro  V de’  Diarii  sotto'  1'  anno  stesso  i5o5-; 
nel  quale  fu  eletto  oratore  a Giulio  II  per  con- 
gratularsi della  proni ozion  sua  al  soglio  pon- 
tificio. Era  anche  stato  destinato  fin  dal  giu- 
gno i5oa  oratore  al  re  di- Francia,  ma  per  la 
sua  mal  ferma  salute  ne  ottenne  dispensa  . Fi- 
nalmente nel  »5oo  a’aa  di  aprile  ecli  passò  tra 
li  estinti,  la  cui  morte  è narrata  dallo  storico 
anuto  nel  lib.  VI,  pag  99-100  con  queste  pa- 
role : a a aprii  i5o5  . Et  a borre  xercha  aS 
domino  Marco  Sanudo  mio  affine  et  xermam 
cmxin  electo  savio  dii  conscio  monte  dda  sua 
egritudine  stato  mancho  di  do  mexi  amallalo. 
Morite  con  optima  fama  di  savio  e pili  escu- 
lente patrioio  che  sia  in  questa  terra  stato  né 
saria . E qui  dice  che,  per  quel  die  sembra,  es- 
tendo stato  in  articolo  morti r accettato  nella 
scuola  di  san  Giovanni,  fu  dopo  morto  vestito 
da  battuto;  ma  il  Guardiano  della  scuota  aven- 
do presentata  a*  Capi  del  Consiglio  de*  X.  una 
legge  per  cui  nessuno  può  essere  accettato  nel- 
la scuola  se  non  all’altare,  prima  cb’ei  muoia, 
cosi  si  convenne  spogliare  il  corpo  dell  abito  di 
battuto,  e vestirlo  di  velato  paonaxo  di  varo 
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con  una  bareta  di  raso  negro  in  testa.  Fu  por- 
talo in  san  Zaccaria,  segue  lo  stesso  Sanuto, 
dcK-e  c le  nostre  arche  et  ivi  sepullo  in  uno  de- 
posito in  alio  e li  fradeli  li  voi  far  un  supera 
bissi/no  tumulo  perche  iuditio  omnium  el  me- 
ritava et  philomusio  pisaurense  li  fece  uno  epi- 
taphio  qual  e buono  perho  lo  qui  posto . 

Epitaphium  durissimi  scnatoris 
Marci  Sanuti  . 

Unica  Marcus  erat  romano  lingua  senatu t 
Fox  patribus  Veneti*  unica  Marcus  erat. 
Cesserai  in  Fenetos  romana  polrntia  patres , 
In  Mnrcum  Marci  cesserai  eloquium. 

Homo  ejfbeta  diu  muta  est  fecunda  virorum, 
Urbs  Marco  haud  poterit  nostra  carere  suo. 
Ma  il  Sanuto  oltre  all’essere  grand’uomo  di 
stato,  era  poi  dottissimo  in  ogni  disciplina,  ma 
principalmente  negli  studii  dell’  astronomia, 
dell'aritmetica,  della  geometria,  e in  tutte  in- 
gomma le  parti  matematiche  versatissimo;  il 
perchè  non  è bugiardo  l'epitallio  che  scolpito 
sul  deposito  si  logge  . Luca  Gaurico  nel  suo: 
Tractatus  astrologicus . Venetiìs  « Via.  4-  pag. 
65  tergo,  aU'anno  »44a*  ricorda  delle  macchi- 
ne da  Marco  Sanuto  fabbricate:  Fuit  enim,  di- 
c’  egli  , clarissimus  astronomus  et  fabrefecìt 
spheram  solidam  in  metallo  creo  sculptam  et 
armillam  ex  ferro  fabricatam  perpùlchram , 
praeterea  tintinnahulum,  sive  horologium  in 
quo  dignoscuntur  Luminarium  coitiones  et  op- 
pnsitiones,  et  utriusque  defectus  . Fieri  jussit 
inulta  instrumenta  organica  . Questa  sfera  è 
lodata  anche  da  Nicolò  Leonico  Tomeo,  vini- 
ziano,  in  uno  de’  suoi  dialoghi  intitolato  sausf- 
tts  : De  compescendo  luclu.  Racconta  in  que- 
sto, come  essendo  il  nostro  Marco  Sanuto  afflit- 
tissimo per  la  morte  di  Bernardo  Sanuto  suo 
fratello  ai  vent’  anni  circa  più  giovane  di  Mar- 
co. e uomo  anch’esso  fornito  d’ingegno  e di 
ottime  instituzioni,  I. conico  lo  andava  confor- 
tando con  molti  e belli  ragionamenti  filosofici 
insieme  con  Luca  Bonfio  ed  Alfonso  Pauluc- 
ciò  ; indi  narra  che  finito  il  dialogo  Luca  ed 
Alfonso  recaronsi  a vedere  Sphaeram  quon- 
dam aeneam  quae  in  cubiculi  medio  collocata 
erat  illiusque  pulchritudinem  et  exactam  arti • 
fidi  diligentìam  ammirarono  e lodarono,  per- 
chè Marco  illi us  disciplinae  inter  paucos  stu- 
diosa erat  et  eruditus  multa  el  praeclara  tum 
estendendo  tum  docendo  (p.  ivm.  tergo  . Dia- 
iogi  i5a4,  4 )-  Al  Sanuto  designato  podestà  di 
Bergamo  nel  1494  il  celebre  frate  Luca  Pac- 
ciolo  da  Borgo  san  Sepolcro  invia  il  libro  : 
Tom.  IL 


Soma  de  A rithmetica , Geometrìa,  Proporzioni 
et  Proportionalita . stampato  la  prima  volta  in 
Venezia  da  Paganin  de' Paganini  nel  >494  f°l., 
e ristampato  dallo  stesso  Paganini  in  Toscolano 
nel  i5ao  fol. , e nella  lettera  confessa  di  dover 
molto  al  Sanuto  che  fu  principal  cagione  della 

fiubblicazione  dell’Opera;  la  quale  dal  Paccio- 
o si  pone  sotto  la  protezion  di  lui  che  la  difen- 
da dal  morso  de’  critici  ; e nella  fine  poi  lo  dice 
in  le  scientie  mathematici  fondatissimo,  e de 
tutti  virtuosi  colonna  èrmissima  . Al  Sanuto 
arimenti  Balista  Egnazio  intitolò  nel  iSo* 
all’  accademia  Aldina  1’  Orazione  latina  che 
fece  in  laude  di  Benedetto  Brugnolo  ( Agosti- 
ni. Fila  delf  Egnazio,  p.  1 16)  ; e abbiamo  due 
epistole  latine  del  ordinai  Pietro  Bembo  diret- 
te al  Sanuto  Luna  del  «4o4  a’  di  novembre, 
l'altra  del  1499  a’5o  di  maggio  ( Epistolae. 
àcfon.  »58a,8.  p.  i5,ao).  Il  detto  Nicolò 
Leonico  Tomeo  il  chiama  virum  summum  cum 
exr.el lenti  e rudi  tiene  tum  rerum  usu  et  exjye- 
rientia  in  repubhca  veneta  . L in  un  altro  dia- 
logo intitolato  parimenti  SASxnrs , o\  e tratta 
de  Ludo  Talario  ( Giuoco  de’  dadi)  fatto  in 
occasione  che  celebravasi  in  casa  del  Sanuto  il 
suo  anniversario  natalizio,  lo  dice  senalorii  or- 
dinis facile  primarium  et  cum  ingenio  excusso , 
tum  varia  erudilione  singularem . Pietro  Basa- 
donna  in  una  orazione  mss.  che  citerò  appres- 
so, scrive  di  lui  : Chi  la  prudenza  et  il  valore 
di  ms.  Marco  non  maraviglia  ? il  qual  era 
così  caro  alla  Repubblica , che  infermo  fu  co- 
stretto sovente  lasciar  la  quiete  e presente  sod- 
disfare nelle  deliberazioni  al  desiderio  suo  ; 
perocché  sempre  Jurono  i suoi  pesati  consigli 
cosi  pregni  di  gloria , e delia,  salute  comune , 
che  quando  con  un  sol  voto  a quelli  fu  diver- 
so il  parer  del  Senato  nella  materia  di  Milano, 
con  molta  sua  perdita  poco  dopo  so  ne  penti 
la  Repubblica  (anno  1499)-  Questi  nel  veloce 
corso  del  cielo  la  mente  lungo  tempo  fissando , 
non  solo  la  grandezza  e le  rare  con  di  rioni  del- 
le sue  vaghe  e ferme  stelle  con  ordine  et  alto 
modo  misurava  e conoscer  ; ma  ancora  le  fu- 
ture occorrenze  come  presenti  intendeva  sì , 
che  alla  repubblica  quasi  nunrio  dell'  avvenire 
dimostrandosi . pareva  che  ’ l cielo  si  gloriasse 
di  ha  vere  in  terra  un  oracolo  de'  suoi  più  me- 
morabili influssi  testimonio  . È lodato  pure  co- 
me uomo  sperimentato  nel  maneggio  de’  pub- 
blici affari  da  Francesco  Pisani  nell’  orazione 
De  universae  philosophiae  ornamentis  . ( Pa* 
tavii.  Cominus  1719,  p-  a6t>,  cum  Valerio  ec.  ) 
ed  è ricordato  anche  dal  doge  Marco  Foscarmi 
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a p.  35,  58,  87  del  Ragionamento  della  Lette- 
ratura della  nobiltà  Veneziana  . Venezia,  Al - 
visopnli  ifiaG,  8.  Il  Sansovino  ( Lib.  Vili,  p. 

1 5 1 . tergo  ) ci  conserva  memoria  del  suo  ri- 
tratto nella  sala  del  Gran  Consiglio  dipinto  con 
quello  d’altri  celebratissimi  giureconsulti  con 
sortane  dì  broccato  et  con  manto  di  sopra  di  por- 
pora et  ha  covano  il  lavoro  d ermelinit  halite > 
alla  usanza  antica  de  dottori  et  persone  gravi 
Flaminio  Cornaru  ( T.  XI,  p.  555  ) malamen- 
te confonde  il  nostro  .Marco  Sanuto  con  uno 
più  vecchio  die  vergiamo  qui  al  num.  56. 

Francesco  suo  padre  fu  figliuolo  di  Marino 
q.  Leonardo,  e di  Cecilia  Pisani  f.  di  Bertucci 
(Alberi  Barbaro)  . Nacque  del  i4»5,  e fu 
maestro  di  tutte  le  vere  dottrine,  e massima- 
mente  Gastrologia;  avvogadore  di  contunde 
uomo  di  suprema  autorità  nel  Senato.  Il  tro- 
viamo lin  dal  14G8  spedito  oratore  a Paolo  li 
sommo  pontefice  ( mss . Ambasciatori  ).  Uno 
degli  elettori  del  doge  Pietro  Mocenigo  nel 
i/,74,  nel  quale  anno  era  de*  Conservatori  del- 
la congregazione  di  s.  Georgio  in  Alca  ( Tom- 
masini.  Annales,  p.  544  ) ■ Podestà  di  Verona 
nel  susseguente  >47>5 . A Padova  capitanio  del 
*480  ( U n n colini  Serie  p.  3o,  ediz.  1760;  Or- 
saio.  Reggimenti,  n.5t).  Finalmente  nel  148* 
eletto  fu  a provveditore  generale  nella  guerra 
di  Ferrara  . i\la  per  le  fatiche  con  gli  altri  del 
veneziano  esercito  sostenute  in  questa  occasio- 
ne tanto  nel  passaggio  del  Po  a Lagoscuro, 
quanto  nel  far  fabbricare  i bastioni  di  qua  e di 
là  del  ponte,  ammatassi,  e così  crebbe  il  male, 
che  dovette  chiederne  licenza,  e venire  a Ve- 
nezia, ove  dopo  due  giorni,  cioè  a’  27  di  no- 
vembre nel  detto  anno  1482,  mori.  Il  senato 
ordinò  che  alla  moglie  c a Marco  figlio  di  lui 
sieno  dati  ducati  600  all’anno.  (Questa  Parte, 
benché  contraddetta,  pure  ebbe  esecuzione:  ma 
però  fu  poscia  deciso  che  in  avvenire  non  si 
potesse  dar  provvisione  ad  alcuno  per  morte 
de*  suoi,  se  non  fosser  morti  in  fatti  d’  arme,  o 
per  altra  violenta  morte  in  servigio  della  re- 
pubblica ( Navagero  . Storia , col.  1178,  Rer. 
J faticar.  T.  XX11L).  Narra  poi  il  ni  pote  suo 
sopraddetto  Marino  Sanuto  ( Vite  de ’ dogi , R. 
I.  T.  XXII.  col.  1224  , 12 2Ó  ),  che  Francesco 
quando  fu  eletto  provveditore  in  campo  predis- 
se la  sua  morte,  perchè  non  era  mai  stato  in  ar- 
mi, uomo  di  età  e di  delicata  complessione.  Fu 
il  suo  cadavere  in  questa  chiesa  ai  san  Zacca- 
ria interrato  nelle  arche  della  famiglia,  e tenu- 
to in  deposito  perchè  i figliuoli  volevan  eriger- 


gli una  onorata  sepoltura  . Gli  furon  fatti  i se- 
guenti quattro  versi,  i quali  dovevan  poi-si  per 
epitaffio  : 

Farhn,  qui  Veneitun  minia  castra  Sanate  re  zeba* 

Francare,  hoc  tenui  c t autieri s in  tumula. 

Quante' s certa  libi  mers  incenderei  canti, 

If  tum  neglexli  vivere  prò  paino . 

Al  nostro  Sanuto  dirissimo  utrìusque  ju- 
risconsulto , 1 illustre  giureconsulto  patavino 
Gianjacopo  Cane,  o de’  Cani  dedicò  un  opu- 
scolo mss.  Ihsccptatianem  de  Constantini  tlo- 
natione,  del  quale  si  fa  menzione  a p 1G7  del 
Tomo  XXVI  della  Raccolta  d’Opuscoli  del  p. 
Calogerà  ( V enezia  *742,  ia.  ) . Consiste  in  un 
dialogo,  il  cui  argomento  è : Vtrum  va  la  e ri  t 
donatili  quam  de  Urbe  Roma  papa  e Silvestro 
Constantinus  Caesar  dicìtur  Jecisse  . Ld  una 
elegia  latina  di  Pietro  Alarsi  al  nostro  France- 
sco musaruin  hospiti , scritta  da  Siviglia  nel 
i4G8,dove  il  Marsi  trova  vasi  con  un  Bembo  am- 
basciatore, slava  in  un  codice  miscellaneo  de- 
scritto dall’  ab.  Giuseppe  Gennari  in  una  lette- 
ra jnss.  all' ab.  don  Iacopo  Morelli  datata  26 
novembre  «778.  Di  Pietro  Alarsi,  vedi  fr agli 
altri  il  Fabricio  ( Rii/,  medine  et  inftmae  latinit. 
T.  V.  p.  26G,  ediz.  1754),  e il  p.  Miuarellt 
( Bill.  s.  Mici.  p.  745  , cod.  mss.  e 274*  Ap- 
pend.).  Aveva  il  Sanuto  la  sua  effigie  nella  sa- 
la del  Gran  Consiglio  insieme  con  quella  di 
Giovanni  F.mo  provveditore  pur  esso  nella 
guerra  di  Ferrara,  di  cui  ho  detto  nelle  inscri- 
zioni di  santa  Maria  de’  Servi- 

(Questa  epigrafe  un  poco  nascosta  dalla  can- 
toria dell’  organo  stassi  su  elegante  deposito 
marmoreo  con  figura  stesa  di  sopra,  collocato 
sulla  |>arele  a dritta  sopra  la  porta  laterale  vicina 
al  primo  altare.  Da  un  passo  dello  storico  Alari- 
noSanuto  sappiamo  (lin.  Vili,  p 57.)l’epoca  in 
che  fu  compiuto.  Sotto  il  di  8 aprile  i5o9  egli 
scrive:  Nota  eri  fo  compita  larcha  di  c.  Ai  or- 
co Sunudo  in  la  chiesia  di  san  Zacaria  so- 
pra la  qual  e uno  epitafìo  . Speriamo  di  ve- 
dere questo  deposito  inciso  in  rame  nella  rac- 
colta de’ più  pregevoli  Alonumenti  sepolcrali 
della  nostra  città  far  corredo  agli  altri  due  pres- 
so che  simili  1’  uno  eretto  ad  un  illustre  della 
casa  Aloro  nella  chiesa  di  s.  Alaria  di  Misericor- 
dia . l’altro  in  quella  de’ ss.  Giovanni  e Paolo 
a Girolamo  Canale  . 

Ala  poiché  qui  si  è nominato  Francesco  Sa- 
jfvro  padre  di  Marco  , egli  è prezzo  dell’opera 
di  ricordare  un  suo  nipote  dello  stesso  nome  e 
cognome , cioè  Francesco  Sanuto  il  cavaliere 
figliuolo  di  Angelo  che  fu  fratello  del  detto  Mar- 
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co.  Francesco  nacque  nel  »4p4  (0  da  Chiara 
Mocenigo  di  Leonardo  moglie  di  Angelo  Sana- 
to ; ginsia  le  genealogie  di  .Ni-  Barbaro.  Trailo 
da*  nobilissimi  esempli  dell’avo  Francesco  e 
dello  zio  Marco,  la  cui  casa  era  un  museo  di  si- 
mulacri , di  trofei , di  strumenti  alti  allo  studio 
della  filosofia,  dell’  astronomia,  della  musica  , 
assai  in  cotesti  studii  cultivossi  , ma  più  di  tut- 
to in  quelli  della  politica  e del  maneggio  de’ 
pubblici  negozii . In  patria  fu  governatore  dell’ 
entrate  , senatore  , savio  di  Terraferma,  avvo- 
gador  del  comune  , consigliere  (a),  censore  , 
capo  de’  X ec.  e fuor  di  patria  resse  parecchie 
terre,  e ambasciato!-  fu  a diversi  principi  - Fino 
dal  i558  il  troviamo  oratore  a Guidubaldo  du- 
ca di  Urbino  onde  significargli  il  dolore  della 
repubblica  per  la  morte  del  padre  suo  France- 
sco .Maria  della  Rovere,  ed  allegrarsi  della  suc- 
cessione di  lui  al  trono  ( Morosini  Lib.  V.  p. 
538  );  • del  làog  era  a Ferdinando  re  de’ Ro- 
mani ( mss . Ambasciatori')  , al  quale  pure  tro- 
vavasi  nel  i54a  con  Francesco  Contarmi  desti- 
nali ambi  commessarii  per  tot*  via  le  differenze 
insorte  intorno  a’ contini  con  esso  Ferdinando  . 
E se  nc  sarebbe  veduta  la  concbiusione,  anche 


perchè  al  Sanuto  mostrava*!  il  re  benignissimo, 
se  non  avessero  ostato  le  altre  quistioni  circa 
Castelnovo  e Belgrado  terre  nel  Friuli  state 
impegnale  dagli  imperatori  Austriaci  a’ duchi 
di  Sassonia  ( Morosini.  Lib.  VI-  p.  $90,  e Pa- 
ruta  Lib  XI.  p.  1 44  ) * Rettore  fu  a Cattare  fin 
dal  i555  ( Ftam.  Corn.  Catharus , p.  91.)  e 
confermò  la  fede  di  que’  popoli  al  Veneto  do- 
minio, e in  un  estremo  bisogno  di  grano  , di 
vino,  ed  altro,  ebbero  per  mezzo  del  Sanato 
dai  Turchi  vicini  ogni  cosa  necessaria.  A Udi- 
ne fu  luogotenente  parecchi  anni  dopo,  cioè  del 
»55a,  ( ]r  allodio.  Parte  li.  p.  171.  17»)  ed 
ebbe  il  vanto  di  tranquillare  alcune  liti  insorte 
tra  i feudatarii  della  provincia  e la  città  di  Udi- 
ne , già  prima  cominciate  ; ultra  di  che  fece  ri- 
parare i bastioni  della  città  e le  mura , ove  oc- 
correva , ed  altri  editìcii . Ma  due  cose , fralle 
altre,  ascrivonsi  a grande  sua  laude.  La  prima, 
d'  essere  stato  incaricato  con  lettere  ducali  di 
por  fine  ad  alcuni  lunghi  e difficili  conti  circa 
le  saline  co’Turchi  i quali  da  molti  anni  usur- 
pata avevano  in  ciò  gran  parte  delle  ragioni 
della  Repubblica,  e che  avevano  negato  di  ren- 
dere i detti  conti  a chi  per  1*  addietro  li  aveva 


(1)  Quest'  epoca  della  Jua  nascita  la  abbiamo  certa  da  Marino  Sanuto  nei  Diarii (voi.  XIII.  p. 
084  ) ove  dice  che  nel  1 1 febbrajo  1 5 1 1 ( cioè  1 5 1 a ) si  ammogliò  Francesco  Sanuto  d*  età 
di  anni  17  con  una  fia  fo  di  c.  Zuam  Francesco  di  Prioli  q.  c.  Francesco  . Dallo  storico  me * 
desimo  ( voi  XXXI.  XXXII.  XXXFIll  ) si  fa  menzione  di  un  giovanile  trascorso  del  no- 
stro Francesco  commesso  in  una  zuffa  per  certa  donna  contro  Jacopo  d'  Armer  ed  altri  nel 
tizi;  macchia  che  poi  fu  tolta  essendosi  rappaceficate  le  parti  nel  i5a5  nella  chiesa  di  san 
Giminiano  col  concorso  de * parenti  deir  una  e drW  altra. 

(a)  Durante  il  suo  consiglieralo  avvenne  un  curioso  aneddoto  registrato  da  Alessandro  Bene- 
detti Feronese  nel  Lib.  F.  capo  XXIII  della  Historia  corporis  humani  eh * è a p.  498  delle 
Opere  chirurgiche  di  esso  Benedetti  impresse  dalli  Giunti  in  Fenezia  nel  MDXXXIII.  fot, 
Die * egli  dunque  che  sparato  un  cadavere  nella  scuola  anatomica  di  Padova  , e fatte  bollire 
da  uno  scolare  alcune  ossa  per  denudarle  dalla  carne  , e tenerle  per  suo  studio , le  ripose 
entro  una  cassetta  ; e dovendo  la  notte  venire  a F enezia  In  portò  seco  . Giunto  a Fenezia 
andò  a cena  co * suoi  compagni  , lasciando  inossen’ata  nella  barca  la  cassetta  . Qunnd*  ecco 
i gabellieri  ( che  il  Benedetti  chiama  petulantissima  publicanonim  familia  qui  occultas  mer- 
ces  inquirunt  ) trovata  nella  barca  la  cassetta  , e cercatone  inutilmente  il  padrone  porlanla 
via  , e alla  presenza  di  testimonj  , nella  mattina  vegnente  la  aprono  . Non  appena  ve  (fan  os- 
sa spolpate  e candidissime  poste  fra  erbe  odorose  , si  levano  la  berretta , e genuflessi 
quali  reliquie  di  santi  le  venerano  ; indi  al  magistrato  recano  C involto  . Francesco  Sanuto 
consigliere  vir  summae  virtulis  che  era  uno  degli  anziani , scoperte  le  ossa  ordinò  che  allo 
scolare  . il  quale  della  rapita  cassetta  si  doleva , fossero  restituite , il  che  seguì  con  grandi 
risa  della  gente  accorsa , frustrata  publicanorum  avaritia  . 

Pietro  Bembo  scrivendo  a M.  Girolamo  Quirino  (Opere,  III.  17 0.  ed.  1729  ) a Finegia  in 
data  di  Roma  i54a  a*  18  di  maggio  lo  incarica  di  ringraziare  Francesco  Sanuto  per  aver 
espedita  prontamente  e difesa  vivamente  una  certa  causa  che  riguardava  il  nipote  del  Reve- 
rendissimo Tri vulzio . Fincenzo  Brusantino  rammemora  fra  gli  illustri  senatori  il  nostro 
Francesco  (Angelica  innamorata  canto  XXXllI>  pag.  òóq.) 
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domandati;  nel  qual  afT.ire  usò  il  Sanuto  assai 
destrezza,  e seppe  indurre  un  turco  di  molto 
grado  e di  onore,  che  allora  trovavasi  in  Ca- 
stelnovo  di  Dalmazia,  e i compagni  di  esso  a 
dare  i conti,  e a farne,  secondo  il  voler  della 
repubblica,  solenne  scrittura.  £ di  questo  (atto 
die  fu  di  maravigliosa  riuscita  , diedero  ampia 
testimonianza  in  senato  Pietro  Zeno,  e Tom- 
maso Conta  ri  ni  ebe  erano  stati  oratori  a Costan- 
tinopoli . La  seconda  è che  avendo  i Pastrovic- 
cbi  ( nazione  feroce  per  natura,  e nell’  armi  e 
nelle  stragi  nudrita , situata  nel  territorio  di 
Cattaro)  occupato  il  luogo  chiamato  Santa  Ma- 
ria di  Rotte  zzo  (la  Madonna  di  Rotaz)  assai 
importante  posto  nelle  giurisdizioni  che  allora 
erano  del  Cardinal  Pisani,  il  Sanuto,  anziché 
usar  della  forza  secondo  1'  ordine  dalla  repub- 
blica avuto  , seppe  cosi  bene  adescar  a parole , 
e minacciare  quegli  animi,  che  non  solo  cessero 
volontari  alla  repubblica  il  detto  luogo,  ma  an- 
cora chiesero  perdono  della  ingiuria  latta,  of- 
frendo le  vite  loro  in  ogni  futura  occorrenza.  £ 
di  questi  due  (atti  ( il  primo  de’  quali  per  quan- 
to sembra  avvenne  circa  il  iòdi  e i55a  in  cui 
l'ietro  Zeno  e Tommaso  Contarmi  erano  am- 
basc.  a Costantinopoli,  e il  secondo  poco  dopo) 
fa  fede  Pietro  Basadonna  nella  Orazione  che 
qui  sotto  ho  notata  . 11  Sanuto , venne  a morte 
nel  l -ì  56  a’  ti  di  maggio  , secondo  le  genealo- 
gie di  Al.  Barbaro  ; e i necrologi  Marciani , 

( sebben  il  Moroeini  nel  Lib.  VI.  p.  6i3  dica 
che  del  t54A  era  già  morto  ) , lasciata  avendo 
numerosa  discendenza,  perchè  notami  tra  figli 
suoi , e nipoti  più  di  cinquanta  individui  ; fra’ 
quali  figliuoli  si  fu  quel  Icàrio  òanuto  di  cui  ra- 
giono nelle  epigrafi  di  santa  Maria  dell*  Orto  . 
Francesco  registrasi  fragli  scrittori  Veneziani 
trovandosi  di  lui  : Epistola  Francisci  Sanati 
equitis  ad  Angelum,  Ma  rea  m . et  ca  et  eros  fi- 
lios  in  qua  plura  de  sua  ad Romanorum  regem 
legatione  disserti.  Comincia  Cam  superinri- 
bus  annis  a sena  tu  rnissus  . Sta  manuscritta  in 
un  codice  miscellaneo  cb*  era  di  casa  Soranzo 
n.  MCCXXIV,  descritto  nel  tomo  II.  del  cata- 
logo "e* codici  Soranzo  al  n.  18.  Vi  segue  dopo 
la  Relazione  che  comincia.  Bella  et  honorevole 
consuetudine  è questa , ser.mo  principe , e fini- 
sce ; Perchè  con  la  catena  et  senza  catena 
sempre  li  sono  incatenato  (alludevi  alla  catena 
d’oro  avuta  in  dono  dal  re  nell’  atto  del  parti- 
re ) . Di  Francesco  Sanuto  han  fatta  menzione 
varii  fra  gli  storici  nostri  : ma  alcune  narticola- 
rilà  qui  sopra  indicate  , io  le  trassi  dal  seguen- 
te opuscolo  : Oratione  della  nobiltà , della  vir- 


tù , e d'  alcune  opera  (ioni  del  durissimo  m es- 
ser Francesco  Sanuto  il  cavalliere  fatta  da 
Pietro  Basadonna  a sodisfattione  di  quelC obli- 
lo del  quale  si  tiene  debitore  sendogli  nipote 
per  non  bavere  nè  dalla  fortuna  nè  dalla  na- 
turo altro  thesoro  da  offerire  agli  infiniti  me- 
riti dy  un  tanto  zio.  (Msa.  in  carta  del  secolo 
XVI.  presso  1*  ab.  Giannantonio  Moschini , in 
B.*0;  elegantemente  scritto  in  carattere  corsivo  ). 
L'autore  vi  parla  anche  di  altri  suggetti  della 
famiglia , ed  è noto  per  una  orazione  detta  in 
morte  del  patriarca  nostro  Pierfrancesco  Conta- 
rmi . y enezia  i55^,  8.  inserita  anche  nella  rac- 
colta del  Sansovino  ( T.  II.  p 57  edit.  1 664  ) . 
Ma  di  questa  posseduta  dall’  ab.  Moschini  non 
so  se  altri  abbia  detto  prima  d'  ora.  Lo  Zeno 
nella  vita  di  Paolo  Paruta  ( p.  XII)  , e nelle 
annotazioni  alla  Bibl.  Fontanini  (T.  I.  p.  i3a  ) 
chiama  il  Basadonna  uno  de’  più  eloquenti  ora- 
tori della  patria,  giovane  di  gentilissimi  costu- 
mi e di  dottrina . Era  figliuolo  di  Alvise  q.  Al- 
vise Basadonna  e di  Marta  Sanudo  f.  di  Ange- 
lo q.  Francesco,  quindi  sorella  del  cavaliere 
Francesco  , e mori  del  167». 

Della  casa  Sanuto  già  detta  Candian  abbia- 
mo altrove  delle  memorie.  Di  essa  , oltre  i ma- 
noscritti genealogici  e le  cronache  nostre,  ha 
anche  trattato  il  co  Giacopo  Zabarella  nel  li- 
bro: Tito  Livio  Padovano  overo  bistorta  della 
gente  Livia  Romana  et  Padovana  et  della  se- 
renisi- famegfia  Sanuta  V eneziana  . Padova 
per  Giacomo  Cadorin  1669.  4*  ristampato  in 
Venezia  per  Antonio  Zatra  nel  178*.  in  4-°  col- 
la continuazione  dell’  Albero  Sanuto  da  s.  Polo, 
a p.  67.  Ed  ba  pubblicato  un  albero  della  fami- 
glia Candiana  l' accademico  Agiato  Dorano  con 
lettera  3 dicembre  1760  indiritta  all’ ab.  Bru- 
nacci.  Venezia  per  il  ZaUa,  1760  4,  come  ri- 
corda il  Temanza  a p.  XXXI.  in  nota  alla  Dis- 
sertazione sopra  il  Territorio  di  sant ’ l lario  , 
Ven.  1761.  fol. 
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Sopra  il  secondo  aliare  nella  navata  a dritta 
dedicato  al  santo  titolare  e fabbricato  nel  *$99, 
secondochè  legeesi  scolpito  nel  fregio  st.  d.  ic. 
AFGrsri  evvi  collocata  un’urna  marmorea  colla 
detta  epigrafe,  e sopra  1*  urna  un  angiolo  col 
breve,  besedictfs  vsrs  defs  isbjel  qfta  risi- 

T AF1T  ET  FECJT  EBDESIFTlOSEU . 


Digitized  by  Google 


s.  ZACCARIA. 


1 15 


nu.indo  o da  chi  siasi  recalo  in  Venezia  il 
corno  di  santo  Zicca*u  ho  accennalo  nel  proe- 
mio alla  presente  chiesa  ; e chi  più  particola- 
rizzata  ne  volesse  la  storia  legga  il  Carnaio  a 
p.  SoB  e segg  e alla  pag.  3 io  in  cui  osserva 
non  essere  integro  questo  sacro  corpo,  fton  tu 
però  sempre  in  questo  sito  collocato,  perche 
compiuta  la  fabbrica  della  nuova  chiesa  esso  e 
gli  altri  santi  corpi  di  Uone,  il  Gregono , Al 
Pancrazio  , di  Nereo,  di  Archileo,  di  leodo- 
ro  , di  Salina  furono  1*  anno  i5g5  levati  dalla 
vecchia  chiesa  ove  giacevano  ( vedi  i num.  ->. 
6.  fl.  44.  46.  40 ) e riposti  nella  presente  nuova 
sugli  altari  loro  assegnati  . Questa  traslazione 
che  fu  solenne  è descritta  dal  Bozzoni  nel  òf* 
lentia  di  s.  Zaccaria  snodato , a pag.  90;  è ac- 
cennata dallo  Stringa  nelle  addizioni  al  Sanso- 
vino  ( p.  i55)  ed  è effigiata  in  un  quadro  di 
Antonio  /.anelli  che  stà  nella  mezza  luna  sonra 
la  porta  della  sagrestia.  Nel  '1  omo  I.  p.  0i  del- 
l’Indice del  p.  ISachi  sotto  la  data  5 settembre 
1663.  si  nota  una  Relazione  della  traslazione  del 
corpo  di  s.  Zaccaria  dalla  vecchia  cassa  di  le- 
gno nella  nuova  di  marmo  ; cosicché  m quest’ 
epoca  si  deduce  essere  stata  scolpita  1’  urna  in 
cui  oggi  riposa  il  santo;  comunque  l altare, co- 
me si  è detto,  sia  stato  eretto  nel  làcjq.  Questa 
ricognizione  e riposizione  fatta  sotto  il  patriar- 
ca Gianfrancesco  Monismi  è descritta  anche  in 
un  documento  il  quale  si  conserva  nella  stessa 
cassa  del  santo;  documento  che  mi  assicura  aver 
veduto  , ma  non  aver  potuto  trascrivere  , il  sa- 
cerdote don  Guglielmo  Wambel  altra  volta  da 
me  in  quest’  opera  lodato  per  lo  zelo  suo  nella 
custodia  delle  sacre  reliquie . 
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suti  sotto  Costanzo  figliuolo  di  Costantino  il 

grande.  Dicesi  che  Gregorio  il  più  vecchio  ab- 
ìa  persuasi  gli  altri  due  ad  abbandonar  la  mi- 
lizia, e darsi  a Dio,  e che  abbiali  condotti  nel- 
l’isola di  Samo,  ove  soli  santamente  vivendo 
in  continua  orazione  finirono  la  vita.  Da  di  là 
in  processo  di  tempo  (non  sapendosi  veramen- 
te quando)  furono  trasportati  a Venezia  i lor 
corpi,  tranne  però  quello  di  Leone , del  quale . 
non  ci  venne  che  il  capo  e poche  ossa,  come  a*- 
serisce  il  Cornaro  ( pag.  5a8  ). 
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Segue  questa  epigrafe  in  un’  urna  posta  so- 
ra il  secondo  altare  dietro  al  coro . Sotto  la 
adessa  Agnese  Morosini  l’anno  855  fu  visi- 
tata questa  chiesa  da  Benedetto  III  pontefice, 
il  quale,  giusta  la  promessa  fattane,  spedi  da 
Roma  i corpi  di  s.  Pancrazio  martire  e di  santa 
Sabina  vergine  ( vedi  il  num.  8 , e il  Cornaro 
p.  3 1 4 ) . Con  questi  due  corpi  mandò  forse 
anche  quelle  de’  santi  Nereo  e Archileo  mar- 
tiri, dicendosi  dal  Bozzoni  ( p.  55  ),  che  Bene- 
detto concesse  quelle  ed  altre  reliquie,  anzi 
nella  Nota  delle  neliguie  dicendo  espressamen- 
te che  furono  dati  dal  detto  papa  anche  essi . 
Ma  il  Dandolo  (R er.Ital.  script,  col.  181,  i8a) 
non  parla  che  di  Pancrazio  e Salina  ; nonostan- 
te è certo  che  Nereo  ed  Archileo  avean  qui 
tomba  comune  con  Pancrazio , verso  il  quale 
grande  era  la  devozione  in  que*  secoli,  che  la 
chiesa  chiamavasi  col  duplice  titolo  di  s.  Zacca- 
ria e di  san  Pancrazio. 


CORPVS  1 S.  GREGORII  PP.  M. 

Sopra  Fallar  primo  situato  dietro  il  coro  stas- 
si un'  urna  colla  detta  epigrafe . Fu  già  dal 
volgo  creduto  che  questo  corpo  fosse  di  Greco- 
rio  1Vazusize.no,  e l’inscrizione  lo  dice  di  Gre- 
gorio Papa.  L’erudito  Cornaro  a p.  5aa,  5a5  e 
seg.  però  scopre  Terrore,  e dimostra  essere 

f)i  ut  tosto  il  corpo  di  Gregorio  Eremiti  dall’iso- 
a di  Cefalonia,  anticamente  Samo,  con  quello 
di  Leone  (die  pur  con  errore  il  volgo  crede  il 
papa  ) e di  Teodoro  eremiti  trasportato  a Ve- 
nezia ( vedi  li  num.  4.  44)*  Dicesi  che  questi 
tre  confessori  Gregorio , Leone  e Teodoro  sieno 
nati  in  Oriente,  e fra  lo  strepilo  dell’  armi  vis- 


Di  Pancrazio  nativo  di  Frigia  leggesi,  che 
circa  gli  anni  di  Cristo  cccti,  sendogli  morti  i 
parenti,  donò  tutto  il  suo  a’  poveri,  e abborritì 
gli  Dei  del  gentilesimo,  e pubblicatosi  cristiano, 
gli  fu  fatto  mozzare  il  capo  da  Diocleziano  in 
Roma . Queste  nostre  monache  nello  scorso 
secolo  xvin.  donarono  una  gran  parte  di  questo 
corpo  a que*  di  Montechiari,  terra  posta  nel  ter- 
ritorio Bresciano,  come  nota  il  Cornaro  p.  3 >4, 
5i5.  Di  lui  parlasi  nel  Martirologio  a’  la  di 
maggio,  e sotto  questo  giorno  parlasi  pure  dei 
fratelli  martiri  Nereo  e Archileo,  dicendosi 
però  conservarsi  in  Roma  i loro  corpi;  cosicché 
non  ne  abbiamo  che  una  porzione.  Ma  però 
egli  è certo,  secondochè  mi  fa  sapere  il  eh. 
Giuseppe  Monico  arciprete  di  Postioma  nel 
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Trivigiano,  che  nella  cattedrale  di  Ceneda,  son 
venerate  le  teste  di  Nereo  ed  Achilleo , donate 
dal  cardinale  Michele  della  Torre,  che  le  por- 
tò seco  da  Roma  con  altre . Queste  due  leste 
hanno  in  fronte  impressa  una  la  JV,  l'altra  VA; 
e presso  i Cencdesi  non  si  dubita  punto  della 
loro  autenticità,  che  posa  e sulla  costante  tradi- 
sione  e sulla  nota  dottrina  di  quel  cardinale, 
che  avendo  il  titolo  del  suo  cardinalato  su 
quella  chiesa  de’  martiri  Nereo  ed  Achilleo  in 
Roma  potè  facilmente  averne  le  dette  due 
teste . E se  la  cosa  è cosi,  ad  altri  Santi  del 
nome  stesso  apparterranno  le  teste  che  in  san 
Zaccaria  si  vedono  conservarsi.  Se  non  che 
si  di  queste  reliquie,  si  dell’ altre  in  mancan- 
za di  altri  documenti  piamente  aì  deve  cre- 
dere ciò  che  Ridetto  dagli  antichi,  quand’an- 
che in  effetto  a diversi  personaggi  spettas- 
sero . 

Si  è già  veduto  al  num.  4-  » che  questi  tre 
corpi  furono  in  questo  sito  dall'  antica  chiesa 
trasportati  nel  t5g5. 

Notisi  che  archilei  ha  questa  inscrizione,  e 
l’antica  che  vedremo  al  num.  48.,  ma  il  piu  de- 
gli scrittori  il  chiama  achilleo^  o acchilko , e il 
Martirologio  dice  Achillei  alias  Archilei. 
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.1C.  XC. 1 LEONARDO  SECVRO  AVO  MATER- 
NO « PRTRO  SEGVRO  DE  DOMINICI  I AC 
CHRISTINAE  PARENTIBVS  PIKNTISSIM1S 
DOMINIO)  LÀVRKNTIO.  | ÀNDREAE  BAP- 
TISTE  FRATRIBVSAM.ANTISS  «ELISABETH- 
VRSVLAK  | HKLKNAK.VIRGINIBVS  GRATIO- 
SAEQ3  VIDVAE  SORORIBVS  DILECTISSI  | 
MIS  . DOMIN1CVS  . PRAESVL  . BRIXIAN*  . 
MA XI MI  . PONTIFICIS  . SIXTI . IN  ALMA  | 
VRBE  VICARIVS  » FIERI  FECIT<  ANNO  SA- 
LVTIS»  MCCCCLXXVII.  I LEONARDVS  VIXIT 
ANNIS  FERE  LXXXX  . OBIIT  ANNO  . D . MGC 
CCIII  | PBTRVS  PATER  ANNOS  LXI1II.  OBIIT 
ANNO  MCCCCXXXI . I CHRISTINA  M ATER 
ANNOS . LXXIII . OBIIT  ANNO  . MCCCCLL 
CVIVS  | CORPVS  VNA  CVM  ALIIS.  S.  PATRISr 
CONIVGIS  » LIBRROR-Q*  EX  ALIO  | SAR- 
COPHAGO  MARMOREO  HVC  TRANSLATVM 
POST  OBITVM  I EIVS  ANNO  XXVI  ■ AD  VN- 
GVEM  INTEGRVM  REPERTVM  EST  ‘ 1 CON- 
DITA  FVBRVNT  : IN  HOC  SEPVLCHRO  r AN- 
NO DNL  MCCCCLXXVII  | . XII.  HL.  NOVEM- 
BRE 


Giacevano  nell’antica  chiesa  le  ossa  di  vani 
individui  della  famiglia  Sterno,  o Sterno,  del- 
l'isola del  Zante,  quando  Domfnico  de’  Dome- 
IUChi;  loro  parente,  vescovo  di  Brescia , nel 
1477  le  raccolse,  e fattele  trasportare  nella  pre- 
sente nuova  chiesa,  vi  appose  il  detto  epitaffio 
che  lcggesi  affisso  al  muro  nella  sopraddetta 
cappella  de’  ss.  Nereo  ed  Archileo . 

Domenico  de*  Domf.*!ciii,  o Dominici,  oppure 
de  nouimcis , nacque  in  V enezia  nel  14*6  a’ 
• 5 di  luglio  da  Pinno  ok  Domenici*!,  cittadino 
veneto  originario,  e da  Cristina  Sicvro.  Per- 
corsi in  patria  i primi  studii , recossi  a Padova 
ove  apprese  le  aristoteliche  discipline  , e ripor- 
tata laurea  dottorale  , fu  stimato  capace  , d’an- 
ni soli  19,  di  sostenere  la  pubblica  cattedra  di 
logica  in  guelia  Università.  Vestito  1*  abito  che- 
ricale,  e datosi  agli  studii  teologici,  fu  prima  a 
Bologna  ove  venne  fatto  bacellicre  e maestro, 
poi  a Roma  ove  trovavasi  nel  i44‘»  c *44a»  ed 
ove  fugli  appoggiata  la  pubblica  cattedra  di  teo- 
logia da  Eugenio  IV  istituita.  Questo  pontefice 
il  le  decano  dell’  insigne  capitolo  di  Cividal  del 
Friuli  nel  i44^-  Ha  Nicolò  V fu  nel  14 4#  di- 
chiarato protonotario  apostolico,  indi  vescovo 
di  Torcello;  e Calisto  III  invitatolo  aRomagU 
diè  l’ uffizio  di  Referendario  apostolico  ne\ 
i4'»7-  Con  Pio  II  Irovossi  al  concilio  di  Manto- 
va ove  egregiamente  in  un  pubblico  discorso 
sostenne  la  preferenza  de’  vescovi  in  confronto 
de’ protonotarj  apostolici.  Durante  il  governo 
di  questo  sommo  Pontefice  fu  adoperato  in  af- 
fari di  grande  importanza,  fra’guali  la  revisio- 
ne de’  processi  contra  Sigismondo  duca  d’  Au- 
stria che  avea  cinto  d’assedio  il  castello  di  Bru- 
nec , e menatone  prigione  il  vescovo  di  Pressa- 
non , cioè  il  cardinale  Nicolò  da  Cosa  ; e nel 
1.461  il  maneggio  della  pace  fra'  principi  della 
Germania , al  (male  oggetto  fu  legato  pontificio 
col  vescovo  di  Faenza  all’  imperatore  ^Federico 
III,  a Mattia  Corvino  re  di  Ungheria,  al  duca 
di  Baviera  e ad  altri  ; nella  qual  missione  riu- 
scito essendo  felicemente  fu  poi  tenuto  in  ìsti- 
ma  dallo  stesso  imperatore.  Nel  «464  61  allato 
del  pontefice  stesso  Pio  II  in  Ancona  che  colà 
erasi  trasferito  stante  la  lega  de’  Cristiani  con- 
tra Maometto  conclusa  nel  precedente  anno  . 
Morto  nell’ anno  stesso  Pio  11,  non  trovò  mi- 
nor grazia  il  Domenichi  appo  il  successor  suo 
Paolo  II,  il  quale  anzi , nell’  anno  medesimo 
1464,  lo  elesse  a vicario  spirituale  di  Roma 
e della  diocesi . In  quest’  anno  pure  fu  dal  ve- 
scovado di  Torcello  traslocato  a quello  di  Bre- 
scia; la  sua  dimora  però  era  principalmente  in 
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Roma  ove  trovasi  che  del  1468  tenne  una  orna* 
ti.vsima  orazione  per  la  pace  conchiusa  tra* prin- 
cipi cristiani , ed  ove  avea  il  carattere  di  mini- 
stro dell  imperatore  . Sisto  IV  confermollo  nel- 
1*  ufficio  di  vicario  di  Roma  e della  diocesi  , e 
adoperavalo  in  negozii  di  grande  momento  . 
Sarebbe  anche  stato  promosso  alla  poqtora  car- 
dinalizia nel  «475  a seconda  eziandio  de’  divi- 
derli dell'imperatore  Federico;  ma  sia  per  non 
essere  riuscita  grata  nel  concistoro  1*  elevata 
orazione  che  tenne  1*  ambasciator  cesareo  a fa- 
vor del  Domenici»  chiedendolo  a cardinale  in 
nome  dell'imperatore;  sia  per  alcune  opinioni 
particolari  del  Domenichi  contra  la  scola  Scoti- 
sfica  di  cui  Sisto  IV  dell’  ordine  de’ Francesca- 
ni era  acerrimo  difensore,  non  potè  ottenere  la 
cardinalizia  dignità , comunque  1’  affetto  di  Ro- 
ma tutta  godesse , la  quale  pur  volle  aggregar* 
lo  nel  1478  alla  patrizia  sua  nobiltà.  Ciò  peral- 
tro non  potè  non  riuscir  grave  all’ amor  proprio 
del  Domenichi,  che  allontanatosi  da  Roma  re- 
stituissi alla  sua  sede  di  Brescia.  Prima  però  si 
recò  in  Germania  per  render  conto  all*  impera- 
tore dell’ esercitalo  suo  ministero  , e ciò  fu  nel 
1477-  Federico,  dopo  avere  applaudito  alla  sua 
gestione , onorollo  del  titolo  di  principe  e d*  in- 
timo consigliere  . Recossi  parimente  in  quell’ 
anno  alla  patria  sua  Venezia,  ove  da  Cesare  era 
stato  incaricalo  qual  suo  ambasciatore  di  trattar 
un  affare  segreto  colla  repubblica , e in  questa 
occasione  radunò  Je  ossa  de’  suoi  congiunti  e le 
ripose  nella  presente  cappella  colla  delta  epigra- 
fe . Finalmente  condottosi  a Brescia  , quivi  do- 
po a non  molto,  assalito  da  gravissima  malattia 
mori  a’  17  febbrajo  del  »47®  d’anni  61,  mesi 
7,  giorni  2,  e in  quella  cattedrale  ebbe  sepoltu- 
ra con  lunga  inscrizione,  la  quale  rende  conto 
oltre  che  della  scienza  sua  anche  de’  principali 
incarichi  da  esso  sostenuti.  Una  preziosa  sup- 
pellettile di  codici  scritti  a mano  aveva  egli 
adunata,  parte  de’ quali  fu  comperata  da’ cano- 
nici regolari  del  Salvatore  di  Bologna  e parte 
andò  ad  arricchire  la  Vaticana  libreria  . 
Abbiamo  di  suo  molte  opere  , fralle  quali  ; 

1 . Pru  ef atio  ad  mora  Ha  li.  Oregorii  Papa  e . 
Sta  nel  principio  del  Tomo  I.  de*  Morali  di 
s.  Gregorio  impressi  in  Roma  del  1476,  fol. 
e ristampati  altre  volte  . 

2.  De  sanguine  Christi  Tractatus . Accessit 
Tracia  ras  de  filiaf ione  Joannis  Evangclistae 
ad  Virginetn  pulchcrrimus.  V encriis  1557,8. 

5.  Rudimento  ad  sciendum  et  servandum  ne- 
cessaria clericis  et  presbyteris  ec.  Rorrìae 
i566.  8. 
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4.  De  Cardinaìium  le  gì  ti  me  crea  rione  Tracia - 
tus  ad  Calixtum  ìli  summit m ponti/ìcem  . 
Sta  nel  fine  del  T.  I.  De  Republica  ecclesia- 
stiva  di  M.  Antonio  de  Domini».  Londra 
1617.  fol. 

5.  Liber  de  Dignità  te  episcopali  ad  S.  Patrcm 
dominum  Pium  II.  Pont,  maximum  . Codi- 
ce mss.  già  presso  il  cafdinal  Silvio  Valenti 
Gonzaga  , e altri . 

6.  De  Reformationibus  Romanae  Curine  ad 
Pium  IL  M ss.  nella  Vaticana  e altrove. 

7.  Liber  de  contempla  rione,  mss.  nella  Barbe- 
rina . 

8.  Tractatus  de  potestate  Papae  et  termino 
eius  per  concordantias  Theologiae  ac  iuris 
canonici  , mss.  nella  Bibl.  reale  dPTorino  e 
altrove  . 

9.  Opuscula  pkilosophica  ec.  mss.  nella  Barbe- 
rina. 

10.  Tractatus  de  Vsuris  , dal  Sansovino.  Ol- 
tre a ciò  varie  quistioni  su  punti  Teologici , 
varii  Sermoni  sacri  , varie  orazioni  panegiri- 
che ed  epistole:  operette  che  in  tutte  , com- 
prese le  precedenti,  si  fanno  ascendere  al  nu- 
mero di  LXXVII. 

Ebbe  elogi  da  molti  scrittori  ; ma  valga  per 
tutti  quello  che  gli  fa  Ermolao  Barbaro  vesco- 
vo di  Verona,  il  quale  scrivendo  nel  1462  a 
Flavio  Biondo,  loda  nel  Domenichi  l’acutezza 
e prontezza  dell’ingegno,  la  felicità  nel  parlare, 
la  vastità  e tenacità  della  memoria. 

La  sua  Vita  fu  minutamente  ed  eruditamen- 
te scritta  dal  nostro  p.  Giovanni  degli  Agostini 
nel  T.  I.  a pag.  586  e seg.  delle  Notizie  sugli 
scrittori  Veneziani.  Veggasi.poi  Flaminio  Cor- 
naro  ( T.  XI,  p.  54o,  ).  Gian  Girola- 

mo Gradenigo  nella  serie  de’  vescovi  di  Bre- 
scia ( Brixia  Sacra , ibid  1 755,  4.  p.  55 a e 
seg.  );  il  Fosca  rini  {Leti.  Vcn.  p.  295,  296,065, 
366.  ) il  Facciolati  ( Fasti  Gymn.  Patav.  p.  1 14. 
Pars  n ) ; la  Biblioteca  Smittiana  ( Fenetiis 
1 7-55,  4-  pag.  ex  uni,  celti,  che  ristampa  la  pre- 
fazione a Morali  di  s.  Gregorio  ) ; la  Biblio- 
teca de’  Codici  mss.  di  san  Michele  di  Murano 
p.  53 1,  55a,  555,  334,  ove  si  dà  anche  notizia 
che  il  Trattato  de  dignitate  Episcopali , fu  im- 
presso a Roma  del  1707,  e che  vi  si  premette 
la  Vita  del  Domenichi  scritta  dall’ Agostini,  e 
tradotta  in  !alino;  il  GaUiciolli  ( Mem . V enete 
T.  V,  p.  55g  ) ; il  Dizionario  degli  Uomini  il. 
lustri  ( Bassano,  1 796.  T.  V,  p.  1 54,  dove 
erroneamente  detto  che  da  Pio  II.  nel  i4^^ 
fu  promosso  al  vescovado  di  Torcetto,  es 
tendo  cerio  che  vi  fu  eletto  nel  1 'i/,8  dl  Nj! 
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colò  V);  c vedi  anche  il  catalogo  de' Libri 
posseduti  dall’  abate  don  Tommaso  de  Luca 
( Venezia  Alvisopoli  1816  , 8.vo  ),  ove  a 
Pag-  2 9-  ffa’  quattrocentisti  impressi  nel  i4q5 
leggesi:  db  dominicis  Dominici,  Rrformatio 
Romance  Curine  . Brixiae  a pud  Baptistam 
Farfengum  4-  Estimine  raritatis  — opera  che 
1*  Agostini  citò  solamente  manuscritta  . In  line, 
potrannosi  avere  buone  notizie,  e forse  nuove, 
se  esca  in  luce  l'opera  de'  vescovi  Torcellani 
del  vivente  don  Matteo  Fanello,  parroco  che 
fu  del  Ss.  Salvatore  di  Murano. 

L epitaffio,  che  qui  sopra  riporto  tal  quale 
leggesi  nella  cappella,  è riferito  anche  dal  p. 
degli  Agostini  nel  citato  volume  a pag.  411-» 
ma  infedelmente,  perchè  invece  di  andar  so- 
praluoco,  lo  copiò  dal  Falfero,  e fece  quindi 
delle  oiimi iasioni,  ed  alterò  delle  epoche  e del- 
le parole.  Errò  poi  anche  1*  Agostini  nel  dire 
che  il  Domenichi  ripose  le  ossa  in  un  novello 
sepolcro  per  tale  motivo  da  esso  lui  fabbricato 
nel P antica  chiesa  di  san  Zaccaria  ; imperoc- 
ché è fabbricato  nella  nuova  presente  chiesa,  e 
dall'antica  poi  si  traslocaron  le  ossa  in  questo 
novello  sepolcro . Dallo  squarcio  del  Testamento 
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Non  tralascio  poi  qui  di  dire  alcuna  cosa  in- 
torno alla  famiglia  Sicuro , in  questa  lapide  ri- 
cordata, secondo  le  traccie  che  gentilissimo  me 
ne  porge  l'amico  mio  Emilio  Tipaldo,  professo- 
re ai  storia  e di  diritto  marittimo  nel  collegio 
di  Marina,  e chiarissimo  scrittore  . Varie  sono 
le  famiglie  Sicuro  superstiti  presentemente  al 
Zante,  ma  la  più  illustre  è quella  del  defunto- 
cavaliere  Nicolò  Gradcnigo  conte  di  Siila,  la 
quale  ebbe  fin  dal  1070  Fabiano  Segur  uno  de* 
24  cavalieri  che  seguirono  il  principe  Tancredi 
della  Normandia  nella  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Quivi  fu  che  col  progresso  del  tempo 
il  cognome  Segur  fu  in  Sicuro  cangiato. e quivi 
pure  abitò  la  famiglia  fino  al  xvm  secolo,  in  che 
si  (rasiate  al  /ante  stabilmente.  Dal  detto  Ni- 
colò Gradenigo  Sicuro  nacquero  fra  gli  altri 
Agesilao , Costantino  e Giovanni  fratelli,  che 
particolar  menzione  si  meritano. 

Giovanni  percorse  una  luminosa  carriera  po- 
litica . Sostenne  dapprincipio  l’incarico  di  Sin- 
daco. dippoi  quello  di  Provveditore  estraordina- 
rio alla  Sanità,  quando  Zante  era  minacciata 
dalla  pestilenza  ; e colà  pure  sostenne  quello  di 
Direttore  dell*  amministrazione  di  Guarii)*  . 


del  Domenicbi  recato  nel  Cornare,  vediamo  che  Corfù  ebbelo  suo  Delegato  rivestito  AeW  Mi» 
donò  parecchie  marmoree  colonne  alle  monache  Polizia,  e a lui  devesi  e la  Carta  costi tuzionaW 

fiercbè  eli  edificassero  una  cappella  per  riporvi  dell’anno  i8t>5,  e i Codici  di  amministrazione 
e ossa  de*  suoi  maggiori,  e che  ordinò  Pere-  interna  e di  Procedura  Giudiziaria  . Inoltre  fvi 
sion  di  un  altare  in  essa.  Ciò  è consono  a assunto  alla  Censura  Generale,  ed  entrò  poscia 


quanto  anche  leggesi  nel  tomo  I,  p.  58  dell’  In-  nel  Senato  Ionio  col  titolo  di  ministro  di  Stato 
dice  compilato  dal  p.  Nachi,  sotto  l’anno  1479  delITnterno.  Cedute  le  isole  alla  Francia  dopo 
12  novero:  Avendo  perii  passato  il  R.  P.  D.D.  la  pace  di  Tilsit  il  conte  Giovanni  venne  invia- 
Domenico  de  Dominicis  vescovo  di  Brescia,  to  con  altri  due  Deputato  a Parigi,  e In  cotesto 
donato  al  monastero  colonne  dì  marmo  gran - incontro  fu  fregiato  dell  ordine  della  Corona  di 
di  num.  1 2,  sopra  le  quali  si  fabbricasse  la  Ferro.  L’  Inglese  governo  divenulo  signore 
chiesa,  e la  metà  di  altre  colonne  più  piccole  delle  Isole  inviò  a Cefalonia  il  co:  Giovanni  in 
pur  di  marmo,  con  questa  condizione  che  gli  qualità  di  presidente  dei  tribunali  di  giustizia  e 
dassero  una  delle  quattro  cappelle  a loro  pia ■ con  assai  laude  ebbe  a riordinarli.  Ad  altri  in- 
cere per  farvi  la  sepoltura  per  sé  e per  i suoi  carichi  era  destinato  quando  morte  il  rapi  aia 
parenti,  e far  celebrare  messe  per  le  anime  dei  dì  agosto  del  1814*  integerrimo  magistrato, 
suoi  defonti,  e lasciata  dalle  monache  a suo  ripieno  di  lumi  , e tenuto  in  pregio  dall’ imp 
piacere  la  scelta,  elesse  la  cappella  di  mezzo  Alessandro  che  il  regalò  riccamente,  col  mezzo 
a mano  destra,  entrando  sopra  la  quale  è scoi-  del  suo  ministro  plenipotenziario  conte  Moce- 
pita  P immagine  di  san  Zaccaria,  ordinando  nigo  . 

che  sopra  la  sepoltura  si  ponga  l'arma  sua,  e Agesilao  superstite  dedicossi  all’ agricoltura 
la  cappella  si  chiami  di  que'  de  Dominicis,  al  Zante,  poscia  trasferitosi  in  Venezia  da  5o 
come  più  diffusamente  si  legge  nelt  istromento  anni  a questa  parte  si  diede  in  sul  raccogliere 
1477,  ec.  libri  fra  quali  di  ricercatissimi  ne  possiede  . 

Lo  scarpellino  fece  riesTissiui  per  pibntissi-  Costantino  altro  superstite  de’figliuoli  di  Ni- 
uis,  mccccli.  invece  di  mccccli,  e rscrsM  per  colò  Gradenigo,  nato  nel  17-58,  venne  educato 
rsc.rr.u  . 11  Paifero  aveva  copiato  bene  il  co*  nel  collegio  militare  di  Verona  , donde  usci 
gnome  Srcvto:  ma  una  mano  posteriore  scrisse  de*  principali  alunni  del  Genio.  La  matema- 
Zagvro  con  manifesto  errore  . tica,  e tutti  ì rami  della  scienza  militare  furon 
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da  lui  cultivati  con  predilezione.  Caduto  il  Ve* 
neto  Governo,  di  cui  era  tenero  figlio,  servì  la 
Cisalpina  Repubblica  come  Capo- Battaglione 
rov  visorio  del  Genio.  Fece  egli  la  bella  difesa 
el  Varo,  dopo  la  quale  videsi  nominato  Capo- 
Battaglione  effettivo . A lui  si  deggiono  le  for- 
tificazioni latte  a Chioggia,  a lui  il  ponte  di 
I.egnago,  a lui  1*  atterramento  della  fortezza  di 
Ferrara,  senza  aver  recalo  pregiudizio  alla  cit- 
tà . Direttore  in  capo  del  Genio  a Padova  e 
della  Contabilità  esercitò  questo  ministero  con 
onestà  veramente  singolare.  Ritiratosi  da  ulti- 
mo in  un  suo  luogo  di  campagna  situato  fra’ 
colli  Euganei,  Ispida  detto,  e corrottamente  Li- 
mpida, e dedicatosi  alla  botanica,  divenne  in 
essa  rinomato  ; e saggio  de*  suoi  studj  diede  in 
una  bella  dissertazione  che  intorno  alla  coltura 
degli  ulivi  ne’  colli  Euganei  compose  a peti- 
zione del  Municipio  Patavino  . In  mezzo  a’  li- 
bri, a una  scelta  raccolta  di  piante,  e a'  suoi  po- 
deri, onorato  dall’  Austriaco  attuale  Governo 
del  grado  di  Maggiore  con  analoga  annua  pen- 
sione, egli  passa  tranquilli  i suoi  giorni,  ottimo 
padre,  amico  sincero  e benefico  . 

8 

CORPVS  1 S1»*  SABINAE  TIR  GIRI S<  | ET  CA- 
PITA SS*'"  MARTXRYM  l STEPHANI  PAPAK 
ET  CLAVDY . 

Sopra  l’altare  che  siegue  della  famiglia  Cap- 
pello, dietro  al  coro,  stawi  un’  urna  colla  detta 
iscrizione  . Si  è veduto  al  num.  4-  che  il  corpo 
di  santa  sa  nix  a con  altri  fu  qua  trasportato  nel 
ì 5g5  „ e al  num.  C.  si  è veduto  che  da  Roma 
fu  esso  mandato  a queste  monache  da  Bene- 
detto III  sommo  pontefice.  Il  Martirologio 
celebra  la  festa  di  santa  Sabina  vergine  nel  ag 
agosto,  per  virtù  e per  miracoli  illustre,  ma  no- 
ia però,  ebe  molte  cose  scritte  su  di  lei  snn  de- 
gne di  censura:  cosicché  lascieremo  a chi  inte- 
ressa il  leggerle  e confutarle. 

Quanto  alti  due  capi  di  Stefano  papa  e di 
claydio  martiri,  non  si  sa  quando  sieno  stati  a 
Venezia  portati.  Sono  registrati  dal  Bozzoni 
nella  A ota  delle  Reliquie , e dal  Comare  a 
p.  0a8 , non  senza  però  quest’ultimo  osservare, 
ehe  per  certificarne  la  identità,  mancano  que’ 
documenti  che  dal  » io5,  ii©6  diconsi  periti 
nel  vastissimo  incendio  già  più  volte  ricordato  . 
Il  capo  di  Stefano  papa  giaceva  nel  sotterraneo 
di  cui  al  num.  !\(j. 

Tu*.  II 
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IVSTAS  EFFVSfDITE  PRECES  SACRI  VIRI 
PRO  DEFVN- | CTI  POTEI  CAPELLI  ANIMA 
IN  CVIVS  MEMORI  AM  HOC  AL-  | T ARE  AN- 
NVIS  MVNKRIBVS  DKCORATVM  ET  PIE  E- 
RÉCTVM  SPE-  I CTATVR.  PHILIPP VS  ET  JO- 
ANN.  NEPOTKS  PIETÀ TIS  OPVS  F.  F. 

Nella  stessa  cappella  sopra  l’altare  evvi  una 
tavola  di  mano  di  Giovanni  Bellino  rappresen- 
tante la  circoncisione  di  Gesù  Cristo,  e nella 
sottoposta  cornice  leggesi  la  presente  epigrafe 
dipinta,  che  per  essere  alquanto  all'oscuro  non 
fu  da’  precedenti  scrittori,  eh*  io  sappia,  osser- 
vata . 

Fn-irpo  e Giovanni  fratelli  figli  di  Lorenzo 
q.  Giovanni  q.  Giorgio  Cappello,  patrizii  vene- 
ti, eressero  nt  questo  sito  un  altare  alla  me- 
moria di  Pietro  Cappello  loro  zio.  L’altare  fu 
soggetto  a ristaimi,  e io  credo  che  dell’  antico 
non  si  conservi  che  quella  tavola  Beiliniana,  la 
quale  però  dev’  essere  stata  eseguita  alcuni  an- 
ni innanzi  la  morte  de!  Cappelle,  che  fu  nel 
»5*4»  e collocata  poi  sull’altare  da’nepoti  colla 
giunta  dell’ epigrafe . Che  debba  essere  stata 
eseguita  prima  del  i5a4»  chiaro  apparisce  sa- 
pendosi ( ciò  che  finora  non  fu  da  altri,  eh’  io 
sappia,  osservato)  da’  diari»  di  Marino  Sanuto 
(voi.  imi,  p.  184  ) che  Giovanni  Bellino  mori 
nel  i5»6  : oe  intese  ( dic’egli  sotto  il  di  ag  no- 
vembre »5i6  ) questa  mattina  esser  morto 
zuam  belitn  optimo  pytor  hauia  anni . . . la  cui 
fama  e nota  per  il  mondo  et  cussi  vechio  come 
t era  dipenzeua  per  excellentia  fu  sepolto  a 
san  Zanepoio  in  la  soa  archa  doue  etiam  e se- 
putto  Zeni  il  belim  suo  fratello  etiam  optimo 
pytor.  E di  Gentile  Bellino  nel  voi.  vi.  pag.  555 
dice:  IVofo  ozi  ( a3  febbraro  i5o6  more  vene- 
to cioè  1 J07  ) fu  sepulto  a San  Zanepolo  Zen- 
it/ tielin  optimo  pytor  qual  alias  fa  mandato 
al  padre  di  questo  signorTurcho  dii  qual  ebbe 
la  mi  litio  siche  per  esser  famoso  ne  ho  fato 
qui  memoria  hauia  anni  ...  E restalo  il  fra- 
tello Zuam  belim  che  piu  excelente  pitor  de 
Italia  . 

Di  F’ilippo  leggesi  negli  alberi  del  Cappella- 
ri  essere  stato  senatore  ragguardevolissimo, 
versato  ne’  più  importanti  aliati  della  repubbli- 
ca, e nelle  cariche  più  cospicue,  fralle  quali 
quella  di  consigliere  nel  *554  • Di  lui  vedremo 
menzione  anche  fra  le  inscrizioni  di  santa  Ma- 
ria de’  Frari. 

Di  Giovanni  parlo  qui  sotto  al  num.  1 1. 

Di  Pietro  zio  vedi  il  seguente  num.  io. 
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PKTRO  . CAPELLO  . IOANNIS.  \ PROCVRA- 
TORIS  . DIGNISSIMI  . \ FIMO.  SENATORI. 
OPTINO  . I M.D.XX1III 

Piccola  lapide  sul  muro  della  cappella  sud- 
détta in  c.  evangeli . 

Pietro  Cappello  figliuolo  del  procurator  Gio- 
vanni q-  Georgi©  q.  Giovanni,  nel  1^96  fu  po- 
destà di  A iceuza  (Catalogo  niss.  Reggimenti  ) , 
e nell’ aprile  tool  essendo  Savio  di  1 errale  r ma 
al  momento  della  lega  fatta  tra  ì Veneziani, 
Alessandro  VI,  e Ladislao  re  di  Ungheria  con- 
tra  i Turchi, parlò  iu  Senato  perché  fosse  accolta 
la  proposizione  del  papa  circa  il  modo  di  arma- 
re le  galee,  e perche  da  frate  Kaiaello  fosse  pub- 
blicata la  lega  nella  piazza  di  san  Marco.  In 
effetto  Mariti  damilo  sotto  il  dì  6 aprile  di  quél- 
ranno  ( Voi.  IV,  p.  3 1 scrive,  che  in  chiesa  di 
san  Marco  non  si  predicava,  ma  sulla  piazza;  il 
perché  fra  Rafaello  vi  predicò  nella  mattina  la  bol- 
la della  crociata,  alla  presenza  di  cinquantamila 
persone;  ed  ordinatamente  poi  fu  resa  pubblica 
nel  martedì  di  pasqua  a’  1 a dello  stesso  aprile 
nel  luogo  medesimo,  e dal  medesimo  frate- 
Ebbe  in  quell’anno  anche  il  carico  di  Avvoga- 
dor  di  Cotnun,  e nel  i5oa  e t5o5  fu  eletto  po- 
destà di  Brescia  ( mss.  Reggimenti),  e nel 
i r»o6  luogotenente  a Udine  ( Palladio . Storia, 
parte  II,  p,  B8,  ed  elenco  mss.)  A provvedilo 
re  sopra  1* amministrazione  del  danaro  pubblico 
in  tempo  delia  guerra  fu  scelto  nel  1 Ó09  del 
mese  di  aprile;  e nel  giugno  ebbe  il  posto  di 
savio  del  Consiglio  . ( òanuto  voi.  f IH  e voi, 
A ).  Caduto  in  disgrazia  per  aver  favorito  An- 
tonio Savorgnano  ribelle  della  Repubblica,  non 
potè  nel  i5i»  conseguire  uno  degl’ impieghi 
pubblici,  cui  insieme  con  Andrea  Loredan  era 
stato  ballottato;  impiego  però  che  ebbe  poste- 
riormente, cnm’  ebbe  poi  quelli  di  Savio  Cas- 
siere, di  Consigliere  del  Sestier  di  Cannaregio, 
di  Savio  del  Consiglio  altre  volle,  ed  ebbe  an- 
che nel  làiB  il  carico  di  Vice-Doge,  e come 
tale  assistette  alle  solite  pubbliche  funzioni  . 
Venne  a morte  nella  notte  del  primo  al  due 
marzo  l5a^,  come  registrò  il  lanuto  (voi. 
xxxvi,  p.  4 ) • 

Di  Giovassi  suo  padre  parliamo  nelle  Inscri- 
zioni di  santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari. 
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IOANNES  CAPELLVS  KQVES  I POST  ADMF- 
NISTAATAM  MVLTOS  AIVNOS  I INNOCKN- 
TER  REMPVB  : PH  AKFECTVRIS  ET  | LEGA- 
TIOMBVS  MAGNIFICENTISSIME  FVNCTVS 
1 MAGNA  SVA  CVM  LAVDE  LEGATA* S SE- 
CVNDVM  I AD  HENRICVM  GALLORVM  RE- 
GKM  LVTETIAE  | PARISIORVM  OBHT  MA- 
GNO CVM  HVIVS  CI  V'ITATI  S I MOERORE  . 
EIVS  OSSA  TRANSLATA  SVNTPKTRl  FILII 
l CVRA  VT  PATRI  SiBl  ET  POST  » HOC  MO- 
NV  ^ ESSET  . | VIXIT  ANNOS  . LX  . MKNSRS  . 

X . DI  KM  VN\M.  | OBIIT  VERO.  M.D.LIX. 
DIE.  Alili  . SEPTEMBRIS. 

Stassi  all’opposto  lato  della  cappella  stessa, 
cioè  in  c.  epist.  dell’ altare. 

Giovanni  Cappello  cavaliere  ebbe  a padre 
Lorenzo  q.  Giovanni  q.  Georgio,  e a madre 
una  figliuola  di  Francesco  Prioli  q.  Giovanni 
procurator.  Riuscì  veramente  uomo  di  grande 
autorità  nella  repubblica  per  li  suoi  talenti,  per 
la  esperienza  sua  nella  trattazion  dei  pubblici  af- 
fari e per  (entratura . Passò  per  le  maggiori 
cariche,  e fu  senatore,  consiglierò,  savio  AéV 
consiglio,  ec.  Adoperato  fuor  di  patria  ebbe  ne\ 

1 »A<)  il  capitanato  di  Padova  ( (Jrsuto  p-  Ò9  ). 
Ambascialo!-  ad  Enrico  II  di  Francia  fu  nel 
»55i,  e ricevè  da  esso  preziosi  doni,  oltre  il  ca- 
valierato, e la  facoltà  d’inserire  l’arma  reale  de’ 
tre  gigli  d’oro  nello  stemma  suo  - Era  in  tale 
estimazione  presso  Enrico,  che  avendo  questi 
divisato  di  unire  una  lega  con  alcuni  principi 
di  Germania,  nel  detto  anno  làài  , contra  di 
Cesare,  comunicò  il  suo  pensiero  al  Cappello, 
pregandolo  a seguirlo  nel  viaggio  che  a questo 
fine  intraprendeva  in  Allemagna:  e il  Cappello, 
ottenutane  prima  licenza  dalla  repubblica,  il  se- 
gui. Il  qual  tratto  reale,  osserva  il  Parula,  fu  o 
per  procurar  di  trarre  nella  lega  anche  i Vene- 
ziani, o almeno  per  tener  Cesare  in  gelosia  e 
sospetto;  e appunto  per  fomentare  questo  sospetto 
la  repubblica  accordò  il  Cappello  alle  richieste 
del  re.  ( Morosini  II,  58,  Parata  li,  1x9 ) • 
Era  nel  1 556  Savio  di  Terraferma,  quando  Ri 
destinato  ad  incontrare  ed  accompagnare  Bona 
Sforza  figliuola  di  Giovanni  Galeazzo  già  duca 
di  Milano  e madre  di  Sigismondo  re  di  Polo- 
nia, che  trasferitasi  a’  bagni  di  Abano,  bramò 
di  vedere  le  cose  piè  celebri  della  nostra  città 
( Morosini  1 0.^,  IL).  L*  anno  seguente  1 vi] 
lu  de'sessauta  Senatori  che  assistettero  alla  so- 
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lenne  festa  fatta  dalla  città  per  la  coronazione 
a principessa  di  Zilia  Dandolo  moglie  del  doge 
Lorenzo  Prioli;  festa  minutamente  descritta 
dal  Sansovino  (Lib.  X,  p.  1Ó4  c seg.  ).  Con 
Bernardo  Navagero,  di  cui  era  amicissimo,  nel 
i558  fu  spedito  ambasciatore  a Ferdinando  I 
imperatore  per  congratularsi  dell’assunzion  sua 
al  Irono  ( Morosi  ni  Il , i5a  ).  L’imperatore 
donò  al  Cappello  dodici  tazze  d’argento,  dice 
il  genealogista  Cappellai*!,  ma  il  Valiero  dice 
d’  oro  ( donanti  Cappello  poterai  aureas  );  ol- 
tre a ciò  creollo  conte  del  S.  R.  I. , e gli  con- 
cesse di  poter  inquartale  nello  stemma  gentili- 
zio l'Aquila  bicipite  di  color  nero  coronata,  col- 
le ali  aperte  in  campo  d’oro,  come  dal  pri- 
vilegio datato  da  Vienna  1 558  26  settembre, 
uno  squarcio  del  quale  è anche  nelle  genealo- 
gie di  M.  Barbaro:  pars  laùus.  . . su perior  au- 
rei colorii  est  et  representat  aquilani  bicipitem 
nigris  colorii  expansis  alis  munifìcentia  na- 
stra caesarea  addita  in  testimonium  nastrar  in 
tum  benignitatis  . Questo  stemma  cosi  rappre- 
sentato stassi  scolpilo  sopra  la  epigrafe  ebe  illu- 
stro. Tornò  Giovanni  in  Francia  nel  1S59  di- 
retto ambasciatore  ad  Enrico  II  per  congratu- 
larsi delle  nozze  della  figlia  sua  primogenita 
Elisabetta  col  re  Filippo  li  di  Spagna,  e di 
Margarita  sorella  di  esso  Enrico  con  Emma* 
nuele  Filiberto  duca  di  Savoja . Ma  era  giun- 
to in  Lione  quando  seppe  l’accaduta  morte  di 
Enrico,  e la  successione  al  trono  di  France- 
sco li  suo  figlio,  e quindi  chiese  istruzioni  al 
Senato  se  dovesse  proseguire  il  viaggio.  Ed  es- 
sendogli stalo  ordinato  ai  compirlo  e di  condo- 
lersi per  la  morte  del  re,  [>ervenuto  appena  a 
Parigi,  quivi  mori  da  febbre  l’anno  stesso  1 559, 
ed  ebhesi  solenni  funerali  per  ordine  regio  • 11 
suo  cadavere  poi  trasportato  a Venezia  per  cu- 
ra del  figliuol  suo  Pietro,  fu  seppellito  in  que- 
sta sua  cappella.  Momsini , li,  141,  *48.  Oiu- 
stimano , euiz.  1Ó76,  p.  096. 

Giovanni  Cappello  dall’  Alberici  ( Scrittori 
Veneziani  p 34  ) , dal  Superbi  ( Trionfo , Lib. 
III.p.  87},  da  Pierangelo  Zeno,  ( Memoria  de* 
Scrittori  Veneti  p.  17)  è registrato  fra  gli  Scrit- 
tori nostri,  perché  lasciò  alcune  sue  Orazia- 
ni volgari  molto  scelte.  A queste  il  Zabarella 
( Pileo,  pag.  18,  10  ) aggiunge  un  volume  di 
lettere  e un  altro  di  oneste  : non  credo  però  che 
alcuna  di  queste  cose  sia  alle  stampe.  Nella  li- 
breria Soranzo  conservavasi  mss.  la  sua  Rela- 
zione di  Francia . 

A lui  come  uno  de'  rettori  di  Padova  è dedi- 
cato il  seguente  opuscolo:  Ad  clarissitnoi  Pa- 
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la  vii  rcctores  Joannis  Manli  leacij  Marostici 
epidicticum  carmen.  Unir  tuli s morti)  1 5 1^9.  12. 
Pala  vii  apud  Jacobum  Fobrianum . Descrivesi 
in  esso  un  Torneo  ed  i giuochi  stabiliti  , e vi  si 
nomina»  giuncatol  i un  Capodilista  , un  Traba- 
chino , un  Naldo,  uno  Speroni,  un  Lazara  ec. 
Del  Cappello  dicesi  Dapsilis  es  cu  ridi  a mode- 
rator iustus  et  aequus  ludicium  recto  nanque 
bilance  faets  . 

E di  esso  oltre  gli  storici  suddetti  e il  Zaba- 
rella e il  Cardinal  V alierò  nel  libro  De  Caulin- 
ne, a pag.  76.  82.  85,  fa  menzione  M.  de  Vi  ic- 
quefort  ( L*  A mbassadeur.  Seconde  Partie.  Co- 
togne 1710.  pag.  6.  7.  ) ove  dicendo  che  talora 
i principi  per  dare  a vedere  che  passan  di  buo- 
na intelligenza  con  una  nazione  affettano  una 
specie  di  confidenza  co’  ministri  de’  sovrani,  re- 
ca 1’ esempio  di  Enrico  11  col  nostro  Capitello 
che  abbiamo  sopraccennato  , ed  osserva  che  ciò 
fece  Enrico  per  far  vedere  all’  imperatore  che 
la  repubblica  approvava  il  suo  divisamente. 

Photo  Cappello  figliuol  di  Giovanni  fu  sena- 
tore aneli’  egli  e consiglierò,  e del  1 085-80  luo- 
gotenente a Udine  ( Palladio . Storia  , P.  11. 
pag.  a 18  ) . Colà  ho  copiale  sopralluogo  le  due 
seguenti  inscrizioni  a suo  onore  erette  . La  pri- 
ma con  busto  marmoreo  rappresentante  il  Cap- 
pello stassi  sopra  le  arcate  della  gran  Guardia 
nella  piazza  Contarena  , ed  è UDtxxxr  | es  ta- 
ci j mss  | r/so  perso  | capello  loc  | ad  globi  a m 

TANTI  PBAEUD1S  PSO  | GESTIS  OMNIBUS  OPTIMK 
FTINENSES  | NON  IMMEMOBES  TIENI  MANDABVNT  . 

La  seconda  leggesi  sulla  scala  del  palazzo  de’ 
luogotenenti , oggi  I.  H.  Tribunale  provinciale: 

PPTSO  CITELLO  j PKAES.  IN  PROVICI  A PACATf  \ 
CONTINE!» 4 SOLERTISSIMO  ANO  J NA  TTENDA  VIGI- 
LANTISSIMO ET  | IPSI  EX  AEQVO  DICENDO  1TSTIS  | 

simo  roaoiruir.vsw  eoc  | candidar  eosrjir  fi- 
de/ | SlMTLACNBrM  KREXEEE  \ ANNO  MDlXXXTI. 

E sotto  il  busto  eh’  è di  faccia  : abgvmentvu 
nrrNEHis  bene  cesti.  Mori  del  iGo5  e fu  sepolto 
in  questa  chiesa  . 

Di  questo  Pietro,  e del  padre  suo  Giovanni 
vedemmo  ricordati  i nomi  nelle  Inscrizioni  di 
s.  Croce  in  Luprio. 
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CORPVS.  I 8.  BONIFÀClI . M. 

Nella  cappella  che  siegue  già  dedicata  a s. 
Liziero  o Lizerio  martire  (*)  in  urna  si  sta  so 
pra  T altare  il  corpo  di  s.  Bonifacio  martire  , 
sulla  identità  però  del  quale  il  Comaro  ( p 5att) 
ripete  ciò  che  si  è veduto  al  numero  8,  manca- 
re cioè  i documenti  legittimi  per  poterla  affer- 
mare. 

i3 

VINCENTIO  . MARIAE  . BEMBO  I PRIMO.HV- 
IVS. PAROECIAE.  ANTISTITI  | QVI.KX1MIA- 
Ilf.DEVM  . PIETATE  | SINGVLARI . LARGÌ- 
TATE  . IN  . PAVPERES  | SVORVM  . SACER- 
DOTVM  I P\TER  . AMICVS  . EXKMPLAR  I A. 
FVCATA  . GOMITATE.  PRORSVS.  ALIKNVS  | 
OMNItìVS  . CARVS  | SVI . DKSIDERIVM  . RE- 
LINQVENS  | OBIIT.POSTRIDIK.IDVS . APRI- 
LIS  | AN.  MDCCCXII  | AETATIS  . VERO . 
LXXV  | V.  S L.  M. 

Marmo  sulla  parete  in  c.  epist.  della  detta 
cappella  di  s.  Liziero.  Del  BeMso  vedi  il  num. 
i.  Questa  inscrizione  è dettata  dal  sig.  ab. 
bibliotecario  Botlio . 
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ALEXANDER  VICTORI  A | QVI VIVENS  VIVOS 
DVX3T  | E MARMORK  VVLTVS.  1 

Allato  la  porta  della  sagrestia  si  leggono  que- 
ste parole  sul  nobile  deposito  eretto  con  busto 
ad  Alessandro  Vittoria.  Sonvi  pure  i nomi  sotto- 
posti a tre  statue  che  adomanlo  cioè  scr temi ^ | 
TICTFBÀ  | À»CMTECTr*A  . 

Ai.f.ssanuko  figliuolo  di  Vigilio  Vittoria  dalla 
Voi.fb  ( i ) nacque  in  Trento  circa  il  tAa5,  e 
renne  giovanetto  a Venezia  nel  • 5^3  (a).  .Aven- 
do spiegato  genio  principalmente  per  la  sculti^ 
ra  si  mise  nella  scuola  di  Jacopo  Sansovino  , e 
fu  poscia  ascritto  nell’  arte  Tanno  i5ò7  (5)  . Il 
Vittoria  riuscì  cosi  eccellente  nella  grazia  della 
invenzione,  nell' aggiustatezza  del  disegno,  nel- 
la morbidezza  della  statua  , nell’  appiccatura 
delle  membra,  nella  nobiltà  delle  teste , nella 
scelta  delle  pieghe  , che,  a giudizio  de’  periti . 
non  solo  giunse  a superare  il  maestro  , ma  di- 
venne il  più  celebre  che  allora  in  Venezia  e 
nello  stato  operasse  . Che  se  eccellente  era  nel- 
lo scolpire  in  marmo  , non  n’  era  meno  ne\V ar- 
te plastica  , ossia  nei  lavori  a stucco  , e la  coni- 
pusrzinn  sua  , come  osserva  anche  il  Temanza  , 
e di  stucco  cosi  candido  e forte  che  molti  s*  in- 
gannano credendo  P opera  scolpita  in  marmo  . 
Ed  essendo  poi  bravissimo  nel  riportare  in  pie- 
tra P effigie  degli  uomini  (lode  che  gli  vien  da- 
ta anche  dalla  presente  epigrafe)  eseguiva  assai 
felicemente  busti  di  chiari  soggetti  che  e in  Ve- 


(*)  Fino  da'  tempi  del  doge  Pietro  Oracolo  li  cioè  dal  991  al  1009  riposavano  in  s.  Zaccaria 
le  ossa  di  a.  Liierio  spagnuolo  che  sofferì  martirio  sotto  Alassimiano  insieme  col  padre . Che 
ci  fosse  lo  attesta  il  Sanato  alt  anno  Fili  del  detto  doge  Orseolo  che  risponde  air  anno  di 
Cristo  998  ( Rer.  Italie.  Script.  T.  XXII.  col  ) * //  Bozzoni  però  nella  Nota  delle  Re/è 
quie  non  lo  specifica , ma  forse  lo  includerà  nelle  varie  reliquie  nominate  in  genere  . Nelle 
Brevi  notizie  impresse  nel  1800  a p.  XFJII  si  afferma  che  il  monastero  possiede  questo  cor. 
po  , a cui  onore  era  una  speciosa  cappella  nelf  antica  chiesa  , e la  cui  festa  celebratasi 
con  molta  solennità  . Ma  oggidì  non  si  sa  dove  sia  . 

(1)  Lo  stesso  littoria  talora  sottoscriveva  sì  col  secondo  cognome  dalla  Volpe  perchè  lo  stemma 
suo  è una  volpe  rampante , come  vedesi  scolpito  sul  suo  deposito  . 

(a)  Leggesi  nelle  memorie  originali  de.l  Fittoria,  delle  quali  dirò  in  seguito Ricordo  io  Ales- 
sandro Vitoria  chome  gionssi  in  Venetia  la  mia  prima  uolta  il  giorno  di  salo  Iachomo  di  luio 
di  i543.  _ 

(3)  Segue  nelle  stesse  memorie  : Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  chome  il  giorno  di  salo  Iacomo 
di  lujo  fuj  notato  ne  la  nostra  scbola  p patrone  di  1657. 
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lìdia  e fuori  gli  venivano  ordinati  . Anche  in 
legno  intagliava  eoo  non  minore  bravura  . sa- 
pendosi eli'  eran  sue  alcune  delle  figure  eh’  or- 
navano altra  volta  il  ricchissimo  naviglio  detto 
il  Bucentoro  . La  sua  celebrità  il  rese  talora  in- 
viso ad  alcuno  artefice;  il  più  però  d’  essi  gli 
era  familiare  ed  amico,  e fra  gli  altri  Jacopo 
Palma  dilettissimo.  Nè  solo  artefici , ma  lette- 
rati il  cultivavano,  contandosi  un  Pietro  Areti- 
no , e un  Marco  Mantova . Egli  era  ascritto  , 
come  nota  il  Temanza  , all’  accademia  del  di- 
segno di  Firenze;  ed  era  poi  uno  de* fratelli 
della  nostra  confraternita  di  san  Marco  fin  dal 
i56a.  (4)  . Lavorò  il  Vittoria  quasi  per  tutta  la 
vita  sua  in  Venezia;  peraltro  trovasi  che  tre  an- 
ni circa  dopo  che  venne  a Venezia  passò  a la- 
vorare in  Vicenza,  e conghietlurasi  che  quivi  sia 
rimasto  sino  al  1 555;  e in  effetto  io  veggo  che 
di  quest*  anno  i555,  cominciò  ad  abitare  stabil- 
mente in  Venezia  nella  casa  posta  in  calle  del- 
la Pietà  oggi  al  civico  num.  0799  (5).  Anche 
dopo  sembra  che  sia  tornato  a V icenza  , e forse 
nei  i5ù8,  e 1 56o,  come  può  dedursi  da  alcune 
sue  memorie  d’acquisti  latti  di  oggetti  d’arte 
da  persone  Vicentine  ( Vedi  nota  i5.  e »4). 
Egli  è poi  certo  che  del  1676  convennegli  a 
Vicenza  tornare  per  commessionc  del  magistra- 
to della  Sanità  , non  so  per  quale  oggetto  (6). 
Grande  è il  novero  de’  lavori  di  Alessandro  , e 
malagevole  impresa  sarebbe  il  voler  di  tutti  da- 
re un  esatto  catalogo . Una  parte  se  ne  può  ve- 
dere nel  Temenza  scrittore  della  vita  di  lui 
( Vite  ec.  p 47^  ec.  ) , nel  cavalier  Cicognara 
( Scultura  ec.  Voi.  li.  p.  54®.  ) e nella  Guida 
per  la  città  di  Venezia  dell’ ab.  Moschini . Ma 


ben  più  ricca  serie  dell'  opere  del  Vittoria  ha 
pubblicata  il  suddetto  ah.  Moschini  nello  scor- 
so anno  1827.  Imperciocché  volendo  il  dottore 
Francesco  Enrico  Trois  riputatissimo  medico 
nostro  celebrare  le  cospicue  nozze  del  conte  Ni- 
colò Gamkara  (*) , e della  nobile  Elisabetta 
Diedo  figliuola  del  chiarissimo  Antonio  segre- 
tario dell’  Accademia  delle  Belle  Arti  > ebbe  ri- 
corso al  Moschini , il  (piale  gli  somministrò  per 
la  stampa  la  vita  del  V ittoria%critla  dal  suddet- 
to Tommaso  Temanza,  corredata  dal  Moschini 
medesimo  di  belle  e peregrine  annotazioni  ca- 
vate per  la  prima  volta  da  inedite  Memorie  ori- 
ginali dello  stesso  scultore  ; e se  ne  fece  una 
elegante  edizione  in  H.  co*  tipi  Picottiani , deco- 
rata del  busto  del  medesimo  Vittoria  da  sé  scol- 
pito , disegnato  da  Angelo  Tramontili  , e inci- 
so da  Jacopo  Aliprandi , ambidue  valenti  arte- 
fici della  città  nostra  , e oltre  a ciò  della  figura 
di  san  Girolamo  opera  del  Vittoria  esistente  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  Gloriosa  de’  Frari , incìsa 
dallo  stesso  Aliprandi,  e già  inserita  nel  libret- 
to Le  belle  Arti  in  Venezia  , Ivi.  Orlandelli 
18*7,  scritto  dallo  stesso  Moschini  che  vi  ha  pu- 
re sul  Vittoria  tessuto  un  breve  articolo . Óra 
le  dette  Memorie  che  erano  già  nell*  archivio 
del  monastero  dì  s.  Zaccaria , oggidì  sono  nel 
Demaniale  archivio  , e di  esse  mercè  V ottenu- 
ta superiore  permissione  , e la  gentil  premura 
del  nobile  sig.  Giovanni  Civran  archivista  , ho 
in  queste  note  approfittato  talvolta  , recandone 
le  identifiche  parole  del  Vittoria , onde  abbiasi 
anche  un  saggio  del  rozzo  suo  scrivere.  E par- 
lando più  particolarmente»  dico  che  queste  Me- 
morie sono  in  due  tomi  in  quarto  intitolati  Com- 


(4)  Ivi:  adì  *4  zonaro  i56a.  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  chomo  questo  di  sop.#  pagai  scudj 
tre  ala  scola  di  a.**  Marcho  e fili  notato  al  nome  de  Dìo  frattelo  suo  et  il  guardian  grado  fu  il 
ebavalier  s.0T  Tomaso  da  Ravena  . 

(5)  1553.  a6  luglio.  Affittanza  fatta  da  Antonio  Navagero  di  una  casa  posta  nella  calle  della 
pietà  a mss.  Alessandro  Vittorio  scultore  per  anno  uno  qual  die  incominciar  alli  i5  di  auosto. 
Sta  fratte  memorie  sopraindicate . Questa  casa  poi  passò  in  sua  proprietà. 

(6)  Sotto  la  data  27  settembre  1 576  in  licenza,  nelle  d."  memorie  trovasi  un  accordo  fatto  con 
Piero  Tira  occhi  navigante  o barcarole  vicentino  tiabita  al  porto  di  santa  Caterina  il  quale  si 
obbliga  di  andar  colla  sua  barca  a Venezia  per  levare  il  Vittoria  e sua  famiglia  e condurlo 
sul  vicentino  overo  al  porto  di  Vicenza  secondo  le  terminationi  degli  mag.ri  rettori  et  sig.H  al- 
la Sanità.  Non  vi  sì  dice  P oggetto  ; e la  carta  è scritta  e sottoscritta  da  Vincenzo  Se  a mozzi , 
leggendosi : Io  Vicenzo  Scamozzi  ho  fatto  la  presente  promovendo  insieme  con  mi  Hieronimo 
Forni  et  ms  Oltavian  Rodolfi  quali  si  sottoscrìveranno. 

(*)  Quest'  ottimo  giovane  morì  in  V enezia  repentinamente  la  notte  del  1 a venendo  il  t3  aprile 
i8a8,  lasciando  in  un  estremo  dolore  la  sposa  e i parenti  suoi  che  teneramente  lo  amavano. 
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missaria  Vittoria,  e contengono  carte,  e memo- 
rie di  varii  anni,  di  varii  caratteri , originali,  e 
in  copia,  di  varie  grandezze,  e tutte  spettanti  al 
detto  scultore,  o sua  famiglia,  tanto  di  cose  sue 
domestiche,  che  di  lavori  ordinatigli  dal  pub- 
blico o da’  privati , con  note  di  pagamenti  ese- 
guiti agli  artefici,  di  danari  riscossi,  con  ricevu- 
te: ec.  notando  che  dei  due  volumi , il  primo  è 
il  più  interessante,  dal  quale  ho  tratte  le  poche 
annotazioni  che  fb  qui  inserisco  rimettendo  il 
leggitore  a quelle  più  copiose  che  nel  libretto 
Irovansi  dall’  ab.  Moscioni  . Maravigliomi  ben- 
si  che  ilTemanza  solerte  indagatore  di  tutto  ciò 
che  agli  artisti  nostri  spettava,  non  abbia  fatta 
ricerca  alle  madri  o a’  procuratori  del  moniste- 
ro  se  alcuna  cosa  avessero  intorno  al  Vittoria,  e 
che,  falla  per  avventura  la  ricerca  senz' esser 
coi  risposto,  non  abbia  colla  sua  solita  franca 
penna  ricordato  il  rifiuto. 

Gl*  intelligenti  fralle  opere  del  Vittoria  nota- 
no per  celebri  le  due  Cariatidi  gigantesche  che 
servono  di  stipiti  al  l'arco  d’ ingresso  della  por- 
ta che  metteva  nell’antica  libreria;  la  statua  di 
s.  Sebastiano  eh’  è al  lato  di  un  altare  in  s.  Sal- 
vatore; la  statua  di  s.  Girolamo  nella  chiesa  de' 
Frari  ; e quella  dello  stesso  santo  nella  chiesa 


de’ ss  Giovanni  e Paolo;  T ornamento  alla  in- 
scrizione per  Enrico  III  nel  corridojo  del  pala- 
gio Ducale  ; la  statua  del  titolare  eh' è sopra  la 

f torta  esteriore  di  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  ; 
a statua  di  s.  Jacopo  Apostolo  sull'  aitar  mag- 
giore della  sua  chiesa  in  Rialto;  quelle  al  sepol- 
cro di  Alessandro  Conta  rini  nella  chiesa  di  s. 
Antonio  di  Padova  , e parecchi  fra’  busti  mar- 
morei ■ Diede  opera  il  Vittoria  anche  all’ archi- 
lettura  , ma  non  con  molla  perfezione  , a giudi- 
zio del  Tetnanza  (toltane  la  cappella  del  Rosa- 
rio nei  ss  Gio  e Paolo,  eh' è assai  buona), 
avendo  in  lui  comincialo  a decadere  quest'arte 
dalla  maestosa  semplicità  in  che  avevanla  soste- 
nuta Giammaria  Falconetto,  Michele  Sanimi- 
cheli,  e Andrea  Palladio.  Fra  quelli  ch’ebbe  al- 
la sua  scuola  furono  Andrea  dall’Aquila  (7),  un 
Altobello  (8)  e Vigilio  Rubini  (9)  e moltissimi 
artefici  poi  lavoraron  con  lui  o sotto  la  direzio- 
ne di  lui  come  a|>parisce  dalle  sopradescritte 
memorie,  e dalle  annotazion  del  Meschini. 

Alessandro  ebbe  due  mogli;  la  prima  fu  Pao- 
la Venturini  , che  fece  suo  testamento  nel 
i56o  (10):  la  seconda  da  lui  sposata  nel  i56? 
era  Veronica  Lazzari  ni  (1 1)  la  quale  mori  del 
1.59»  (la).  A'4  di  maggio  del  1608  stese  il  Vit- 


(7)  Nelle  ripetute  memorie  trovasi  : adi  i5  zugno  1.I78.  Ricordo  io  Alessandro  chome  ms.  Si- 
gismodo  Dalaquila  mio  cugino  mi  mando  Andrea  suo  nipote  pregandomi  che  io  gli  inssegna 
a operare  nela  scoltura  p che  loro  lo  vestiria  et  io  loacetai  volentieri  e lo  tengo  in  casa  mia  a 
spese  et  il  vesto  dii  mio  usando  ogni  sorte  de  diligenza  p farlo  imparare  lai  te  e costumi  . Di 
questo  Andrea  dal? Aquila  Pah.  Meschini  segna  alcune  opere  dt  scultura  tanto  nella  sua 
Guida  di  Venezia , che  nelle  Annotazioni  alla  vita  dal  Temanza  scruta . 

(8)  Ivi  : adi  i5  luio  i58i.  Ricordo  io  Alessandro  Vitoria  chome  questo  giorno  ss.t0  mi  fu  consse- 
gnato  Altobelo  dal  M.co  s.r  Sebastian  ....  che  io  lo  tengi  in  casa  mia  affargli  le  spese  e ce- 
stirlo et  inssegnarli  larte  quanto  lui  potrà  imparare  pelle  da  me  no  machera . 

(9)  Questo  Vigilio  Rubini  nipote  del  Vittoria  ajutavalo  in  parecchi  lavori , come  dalle  memnt 
si  rileva  , e fu  poi  uno  degli  eredi  contemplati  dallo  zio  nel  testamento  . 

(10)  Trovasi  nelle  dette  memorie  il  Testamento  di  Paola=  1 :>6o  8 9 ni b re.  Ritrovandomi  io  Pau- 
la fu  figliuola  del  q.  ms.  Simon  de  Zuane  Venturini  de  Riue  de  Trento  al  presente  moglie 
ms  Lisandro  Vitoria  scbultor  da  Trento  del  confin  de  s Zuane  Batista  in  Bragora  ec. 

(11)  Ivi : *567  ao  aprii  in  Venetia.  Nuziale  tra  mad."  Veronica  fida  del  q.  ms  Dnego  (Dome- 

nico ) La  za  ri  ni  da  una  parte  et  ms  Alex.™  Vittoria  dalla  Volpe  scultor  q.  ms  Vigilio  da  Tren- 
to dall'  altra  ec . ...  E la  sottoscrizion  è : Io  Alessandro  Vitoria  dala  Volpe  scultore  del  con- 
dam  ms  Vigilio  contento  affermo  e prometo  ut  supra.  _ 

(la)  Ivi:  i5gi  adi  9 agosto.  Veronicha  passo  a miglior  uitta  la  uigilia  di  santo  Lorenzo  co  tutti 
gli  ordini  satT.  Ed  ewi  anche  frolle  stesse  memorie  il  di  lei  Testamento  rogato  in  atti  di  D. 
V ettor  di  Majfti  il  di  19  maio  1 5g  1 . 
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toria  il  «no  testamento,  e un  codicillo  aggiunse  l’artista  qualche  squarcio  deli’uliima  sua  volon- 

a*  i8  del  mese  stesso  . Essendo  interessante  per  tà  qui  sotto  lo  trascrivo  (»5);  e l’ inventario  del- 

(t3)  Ivi  : In  Dei  ec.  anno  ab  Incarnatione  Dni  nri  Jesu  Christi  millesimo  sexcentesimo  octavo  , 
indictione  sexta  die  vero  Dominico  quarto  mis  maìj  Rivoalti . Considerando  io  Alessandro  Vit- 
toria scultore  fu  de  m.  Virgilio  ( è errore  del  copista  notarile  giacché  il  nome  è Vigilio  ) Tri- 

dentino  sii  sepelito  nella  mia  arca  in  chiesa  de  s.  Zaccaria  . . . . V uole  che  sia  fatto  un 

inventario  diligente  di  tutti  i suoi  mobili et  che  ’l  detto  mobile  sia  venduto  et  il  tratto 

d'esso  mobile  sia  diviso  in  due  parti  eguali  ; una  delle  quali  sia  di  mad.*  Doralice  mia  nezza  , 
1’  altra  de  ni:  Vigilio  parimente  mio  nepote  suo  fratello  figliolo  del  q.  M.  Lorenzo  de  Rubini 

scultor  Vicentino Lasso  alla  sacra  maestà  cesarea  del  presente  Rodolfo  imperatore  il 

Retratto  nello  specchio  tondo  del  nobilissimo  Francesco  Parmesano  pittore  illustrissimo  il  qua- 
le è stato  desiderato  tanto  tempo  dalla  sacra  maestà  della  fe:  me:  di  suo  padre  Massimiliano 
imperatore  et  dalla  medesima  sacra  maestà  sua  . Lasso  il  Retratto  del  ser.*"’  principe  Sebastia- 
no Veniero  di  marmo  in  liabito  da  generale  a questa  ser.®*  signoria  accio  sia  reposto  nelle 
sai  le  dell’  ecc.**  consegno  de  Dieci  come  cosa  rara  per  la  felicissima  memoria  della  vittoria  . 
Lasso  il  mio  s.u  Zuanne  de  marmo  , che  m*  attrovo  in  casa  insieme  con  un  s.'°  Zaccaria  della 
medesima  grandezza  alle  RR*  madri  de  s.  Zaccaria,  acciochè  siano  posti  sopra  I*  altare  de  s. 
Zaccaria  in  delta  chiesa  uno  per  banda.  Lasso  che  il  mio  *.'•  Sebastiano  de  bronzo  se  venirà 
buona  occasione  di  qualche  principe  o d’altra  persona  , che  ne  facci  conto  sii  venduto  et  il 
tratto  sia  diviso  tra  la  detta  m.'  Doralice  et  ms.  Vigilio.  Ordino  che  tutti  gl’  instrumenti  et  tut- 
te cose  pertinenti  alla  scultura,  disegni  a mano,  et  a stampa,  modelli  de  terra  , et  di  cera,  et 
tutti  li  relieui  de  giesso  siano  di  Vigilio  mio  nepote  , con  queste  condicioni  che  tutte  quelle  d’ 
architettura  , palle  d'altari , porte,  fenestre  , et  nappe  siano  de  ms  Andrea  dall’  Aquila,  et  che 
ms  Vigilio  facci  anco  quella  honesta  parte  che  le  parerà  de  modelli , et  de  relieui  de  giesso  al 
detto  ms  Andrea  dall’  Aquila  et  a ms  Iseppo  Batteri  Veronese  nepote  d’esso  Vigilio,  et  man- 
cando esso  rn.  Vigilio  avanti  de  loro  tutti  questi  disegni , modelli  et  relieui  , che  all’  bora  s’  at- 
tenueranno esser  in  casa  sua  uadino  alla  delti  m:  Andrea  dall’Aquila  suo  germano,  et  m:  Isep- 
po suo  nepote  ec.  ec.  Ego  Fabricius  Beacianus  notarili*  ....  roboravi . Die  martis  97  ms a. 
maii  1608.  Publicatus  viso  cadavere  . Segue  il  codicillo  che  comincia.  In  Dei  ....  anno  ab 
incarnatione  Dni  nostri  Jesu  Christi  millesimo  sexcentesimo  octavo  indictione  sexta  die  vero 
Dominico  decimo  octavo  mensis  mai)  RivoaHì  . Havendo  io  Alessandro  Vittoria  scultore  fu 
de  m.  Vigilio  Tridentino  fatto  il  mio  Testamento  ec.  nel  quale  non  trovo  cosa  interessante  da 
notare.  Osservo  , quanto  al  Testamento  , che  il  ritratto  del  Parmigiano  ( Francesco  Maz- 
zuola ) , avealo  il  Vittoria  comperato  nel  1 56o,  e la  memoria  si  trae  dalle  sue  carte  in  questi 
termini:  adi  14  zenaro  i56o.  Ricordo  io  Alessandro  Viteria  chome  questo  di  soprascritto  com- 
perai da  ms.  Andrea  Paladio  architelo  il  ritrato  ne  lo  spechio  dii  Parmigiano,  e gli  sborssai 
scudi  dieci  per  resto  e saldo , presete  il  mag.c*  s.r  Francesco  Pisani,  et  il  R.®*  m.  pre  Antonio 
da  Montagnana  e m.ro  Paulo  marangon  Vicentino  e Bernardo  servitore  del  Pisani  il  ( così  ) 
quali  tuti  era  a tavola  il  dopo  desinare  , e questo  ritrato  ms  Andrea  melo  dete  p comisio  li- 
bera dii  s.*r  EUio  dottore  in  medicina  Vicentino  e fu  solo  figliuolo  di  ms.  Valerio  intagliatore 
di  corniole  e di  cristalj  eccell.1*  . Di  questo  ritratto  fa  parola  anche  il  Temanza  ( P 48>  ) 
come  comperato  dal  Vittoria  dopo  la  morte  di  Pietro  Aretino  , al  quale  era  stato  donato  da 
papa  Clemente  VII.  Il  testatore  ricorda  il  ritratto  del  doge  Sebastiano  Veniero , e questo 
oggidì  in  abito  da  generale  vede  si  nel  palagio  ducale  sopra  la  porta  che  metteva  già  nelle 
sale  dell1  armi  del  consiglio  de'  Dieci.  Vi  è sottoposta  una  inscrizione  che  riferirò  fra  quel- 
le del  Palagio  medesimo . 
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le  cose  sue  fu  eseguito  nel  19  maggio  del  detto  per  essere  liberato  da  gravezze  apparisca  il  p<*- 

anno  (»4)  • E sebbene  da  una  supplirà  eh’  egli  co  felice  stato  di  sue  fortune  (ili)  t nondimeno 

circa  il  i Sttó  fece  al  magistrato  de'  Tansadori  dal  tenore  deir  ultima  sua  volontà  , reggiamo 

(14)  Secondo  f ordine  del  Vittoria  fu  fatto  t Inventario  delle  cose  lasciate , il  qual  pure  leg- 
ge si  nel  Codice  : Esso  comincia  : Anno  millesimo  sexcentesimo  octavo,  indictione  sexta,  die 
vero  Jovis  vigesima  nona  mensis  maii . Inventario  de  tutti  et  cadauni  beni  mobili,  dinari, 
ori,  argenti,  ec.  V arti  quadri  di  va  rii  autori  che  qui  sono  inventariati , riferiti  trovansi  anche 
nelle  annotazioni  del  Moschini  ; essendo  osservabile , che  in  questo  Inventario  sono  indicati 
come  di  mano  del  Vittoria  : Un  quadro  soazato  con  una  Madonna  : Un  quadro  con  Christo 
Ecce  homo  — il  perchè  sembrando  questi  due  essere  opere  di  pittura  , si  può  giustamente 
conghietturare  che  anche  di  questa  fusse  cultore  il  Vittoria,  tanto  più  che,  come  osserva  il 
Moschini,  la  volle  effigiata  nel  suo  deposito  . Ila  quindi  detto  bene  il  Temanta  ( p.  482  ) 
che  il  Vittoria  era  provveduto  a dovizia  di  disegni,  di  stampe,  di  modelli,  di  quadri , di  me- 
daglie antiche,  ce.,  potendo  di  più  indicarsi  altri  tre  oggetti  che  possedeva , e che  trovansi 
registrati  nelle  sue  Memorie , cioè : adi  la  febraro  i558.  Ricordo  io  Alessandro  Viteria  scul- 
tore chome  questo  di  soprascritto  o comperato  da  mi.  Batista  Puoni  ( cioè  Giambatista  P tuo- 
ni ) miniator  Vicentino  un  libreto  dissegnato  di  man  del  Parmigiano  et  una  tavoleta  di  le- 
gno di  perro  dileguata  con  la  Sibila  Cumana  et  Otaviano  imperatore  di  man  dii  soprascrit- 
to ms.  Francesco  Parmigiano  et  io  gli  contai  per  resto  e saldo  scudi  dieci  doro  Irabocati  e 
lui  mi  fece  uno  scritto  di  sua  man  dii  riceverò  . = adi  20  aprile  ió65  . Ricordo  io  Alessan- 
dro Vitoria  chome  questo  di  sop.°  comperai  un  pie  dii  giorno  di  Michelangelo  eli  foce  neU 
sagrestia  di  s.,a  Lorenzo  di  Fierenza,  è questo  el  piede  zanco  dii  modelo  di  sua  man  e p suo 
pagamento  e saldo  contai  a Nicolo  Zohno  bolognese  che  vende  dissegni,  scudi  tre  veneùatù 
trabocanti,  e tuti  dua  si  cotento . = adi  10.  setembrio  . 1081  . Ricordo  io  Alessandro  Vitoria. 
chome  questo  di  sop.*  contai  a ms.  Michie1  Damaschino  pi tt or  predio  ducali  trenta  p resto  c 
saldo  di  tanti  dissegni  dii  Parmigiano  e di  altri  valentomini  pnte  mi  lacomo  Palma. 

( 1 5 ) AW  più  volte  ricordato  Codice  T.  1.  Commissaria  Vittoria  leggesi  la  presente  cartai 
u Per  obedir  alla  parte  presa  nelT  ecc.m*  Senato , io  Alesi*  Vittoria,  cl.mi  s.‘  ' T an  sadori,  da  - 
n ro  in  nota  la  mia  tenue  condittione  con  ogni  sincerila  corno  q sotto  : 

u Io  habito  in  s.  Iguane  in  bragola  in  casa  propria  qual  è in  decima  alti  A’.  X.  S.  ( signori  dieci 
» Savii  ) per  ducati  a 2 .a  ragion  d'affitto  alt  anno  ne  altri  beni  di  sorte  alcuna  mi  atrovo 
« bavere,  solamente  quella  pocha  faticosa  e diffiditi.*  industria  di  scultor , la  qual  porta  con 
n si  tanta  longezza  di  tempo  che  posso  dir  con  verità  di  non  mi  poter  più  a questi  calanti' 
r>  tosi  et  carestiosi  tempi  vadagnar  le  misere  spese,  et  come  son  in  fin  dell  ano  mi  ritrovo  con 
« debiti  alle  spale  si  per  le  poche  facede  che  io  fazo  al  presente  d d*  profesione  corno  an- 
n co  per  ritrovarmi  in  età  doni  60.  onde  son  quasi  fatto  inabile  a potermi  più  essercitarin 
n tal  professione.  Et  qtio  è peggio  eh*  io  ni  a trovo  haver  la  co  sorte  inferma  già  ani  7 che  mi 

* compie  di  minar  del  mondo  per  le  continue  spese  eh ’ io  covengo  fare  si  in  medici  et  medi' 
n cine  corno  altro  eh  covengo  anco  lenire  una  dona  che  continuamente  la  serve,  altra  por- 
ri eh  'io  mi  ritrovo  havere  in  casa  una  povera  mia  sorella  per  esser  rimasta  vedova  con  cin - 
« que  figliolini  dui  muscoli  et  tre  f emine  et  ti  tengo  apso  di  me  accio  no  codino  di  male , et 
t>  si  ben  p il  passato  io  ho  fatto  qualche  opera  et  scolpito  qualche  persona  honorata  e no- 

* torio  ad  ognuno  eh'  io  C ho  fatto  per  servire  gli  miei  s.H  et  padroni  come  quelli  che  mi 
n pono  comodare  et  non  per  avidità  di  vadagno,  eh'  in  f opere  mie  ho  sempre  perso  di  car 
v pitale,  et  do  ho  fatto  voleliera  p acquistarmi  s**con  essi  miei  s.H  et  patroni , corno  di  ciò  V' 

» CL~  s*  si  patrono  informare,  onde  spero  p bta  et  giusL  sua  essere  liberato  d ogni  gra- 
v vezzo,  alla  cui  buona  gra  revertntemente  mi  racc.d* 
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che  olire  gli  effetti  mobili  e d’  arte  lasciati  agli 
eredi,  aveva  danari  bastanti  per  una  investitura 
che  fece  a favor  de’ poveri , e per  una  manso- 
neria  perpetua  a questo  monastero.  Mori  nella 
casa  medesima  sopraindicata,  posta  nella  parroc- 
chia di  a.  Gio.  in  Bragora  a’  37  di  maggio  del 
160B  (16) , d’  anni  80,  e fu  in  questa  chiesa  di 
s.  Zaccaria  interrato  nell’  arca  terrena  che  ve- 
diamo al  num.  i5  di  queste  epigrafi  , giusta  li- 
cenza ottenutane  dalle  monache  (17).  Sul  mu- 
ro poi  egli  eresse  a se  stesso  il  deposito  fino  dal 
1602,  che  fu  lavorato  da  lui  coll  assistenza  d’ 
altri  (18). 

tS 

ALEXANDER  VICTORI  A | CVIVS  ANIMA  | IN 
BENEDICTIONE  S1T  1 M.D.C.V. 

Questa  si  legge  sul  pavimento  in  pietra  nera 
collocata  quasi  dirimpetto  alla  già  nominata 
cappella  di  san  Lizicro.  Abbiamo  veduto  alla 
precedente  inscrizione  14»  nella  nota  16,  come 
il  Vittoria  mori  del  1608  a’ 27  di  maggio;  il 
perchè  Tanno  mdcv  che  su  questa  pietra  leggesi 
non  è quello  della  morte,  ma  si  quello  in  cui 
fu  posta  la  sepoltura  . In  effetto  leggesi  nelle 
piò  volte  ricordate  Memorie  originali  del  Vitto- 


ria — adi  4 agosto  160'»  . Contai  a M.°  Mei - 
chissedec  taia pierà  p una  lastolina  e per  auer 
tata  li  quadri  che  cornette  intorno  la  mia  se - 
polturina  de  parangon  in  gir  sia  di  s.*»  Za - 
charia  L.  10;  = Adi  5 agosto  iGo5.  Contai  a 
ms.  Zuane  G rapi  a p aver  iniaia  le  littere  su  il 
ditto  parangon  di  la  mia  sepoltura  lire  6. 

16 

FRANO.  BONALDVS  IOAN.  FILII  VOf  A PER 
SOLVIT. 

Lungo  la  cornice  della  magnifica  porta  che 
mette  nella  sagrestia  questa  epigrafe  si  legge. 

Fimctsco  figliuolo  di  Giovarmi  Bokaldo,  cit- 
tadino veneto  avendo  ottenuto  dal  Monastero 
un’area  in  questa  chiesa  ( ed  è quella  che  ve- 
dremo al  num.  54  ) promise  d’impiegare  la 
somma  di  ducati  300.  in  sagrestia  a suo  genio; 
d’ instituire  una  mansionari  cotidiana,  ed  al- 
tro, come  da  Istromento  ió6a  n gennaio,  re- 
istrato  dal  p.  Nachi  nel  Tomo  I,  p.  347  del- 
Indice.  In  conseguenza  di  ciò,  seudo  procu- 
ratore di  chiesa  fece  riedificare  la  sagrestia, 
siccome  ricorda  il  Sansovino  ( Lib.  I,  p.  37  t.), 
ed  ecco  il  motivo  per  cui  leggesi  nella  epigra- 


(16)  Il  Te  ma  ma  ( p.  498  ) dice  che  nel  Necrologio  della  parrocchia  di  s.  Gio.  in  Bragora  è 
registrata  la  morte  del  Vittoria  sotto  la  data  37  marzo  1608;  ma  co*  miei  occhi  ho  letto  il 
Necrologio,  e dice  : adi  37  detto  ( cioè  mazo,  che  vuol  dire  maggio  1608)  il  mag.**  ma.  Ales- 
sandro Uitoria  Scultor  d’anni  83  amalato  da  vechiezsa  et  debolezza  di  stomaco  già  giorni  ao. 
( Lib.  N.  4.  de*  Morti  in  s.  Gio.  in  Bragora , lettera  A fattomi  leggere  dal  cortesissimo  sig. 
parroco  d.  Giamb.  Motori  ).  Dalle  date  poi  del  Testamento , del  Codicillo,  e delf  Inventario 
è tolto  ogni  dubbio,  se  pur  si  volesse  muoverlo  su  una  verità. 

(*7)  Nel  Tom.  /.  p.  14?  delf  Indice  compilato  dal  padre  Nachi  trovasi  sotto  f anno  i6oa  men- 
zione delf  Atto  del  Capitolo  di  san  Zaccaria  con  cui  si  concede  ad  Alessandro  Vittoria  un 
luogo  nella  chiesa  per  far  un  arca  la  quale  egli  promette  di  fabbricare  cogli  ornamenti 
che  meritano  essa  chiesa . 

(18)  Nelle  più  volte  indicate  Memorie  sotto  il  detto  anno  i6oa  adi  9 setembrio  si  legge  : Con- 
tai a m.  Paulo  Rosso  p noue  mura  di  piere  p la  mia  sepoltura  fata  nela  giesia  di  s.<0  Zacharia 
L.  90.  Seguono  altre  spese  fatte  pel  suo  Deposito  nel  quale  vedesì  aver  lavorato  per  conto  del 
Vittoria , Andrea  dall*  Aquila,  Vigilio  Rubini.  M.®  Piero  Furlan,  Zaneto  intaiador,  Zuanne 
Radicchio  squadrador,  M.°  Gregorio  Muraro  che  il  mise  in  opera,  e M.®  Simon  Raguseo  che 
dipinse  attorno  , La  pittura  è oggidì  coperta  da  quadro  a olio,  che  gira  attorno  messovi  nel 
1732  su  cui  si  legge:  udccxxxii.  | srMPTivrs  moh^sterii 
Tom.  II. 
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fe  roT.4  PEtsoiriT (i) . ft  assai  probabile  ch’egli 
abbia  eziandio  fatta  dipingere  da  l’aolo  Vero- 
nese la  famosa  tela  eh’  era  sull  altare  della  sa* 
g restia  rappresentante  IV  D.  seduta  in  alto  e 
vari»  santi,  fra’  quali  Già  rubati sta , Girolamo . 
e Francesco,  nomi  che  allora  erano  nella  fami- 
glia del  benefattore . (Questa  palla  tornata  da 
l'arigi,  ove  era  stata  fin  dal  1797  trasportata, 
si  ammira  oggi  nelle  sale  dell* Accademia  delle 
lielle  Arti,  sendovi  in  sostituzione  stata  collo- 
cata la  palla  ch’oggi  si  vede  sopra  l’altare  stes- 
so con  Cristo  in  Croce  ■ Francesco  testò  nel 
1 3 settembre  1**77,  e fu  sepolto  nell  arca  so- 
praddetta; che  tanto  ricavasi  dallo  stesso  Nacbi 
nel  T.  I,  p.  547. 

Nelle  Cronache  troviamo  un  Francesco  Bo- 
naldo, che  del  l'ótt  era  capitano  di  Nave  nel- 
l’Armata \ cneziana  conira’  Turchi  . Potrebbe 
forse  essere  lo  stesso.  Vedi  il  Guazzo  ( Storte, 
p.  4O4,  ediz.  1 5 5 2 ) . Di  questo  cognome  poi 
bassi  memoria  anche  più  antica  fralle  carte  di 
questo  Cenobio,  perché  trovasi  del  1 1 5 un  Te- 
stamento di  Tenda  figliuola  di  Peone  Bonaldo 
con  cui  benefica  il  Monastero,  e vuol  essere  se- 
polta in  questa  chiesa.  ( indice  Nachi  p.  85. 
T.  I.).  E ne  abbiamo  veduto  anche  .Memoria 
fralle  inscrizioni  di  santa  Croce  in  Luprio.  Da 
questi  Boa  a Idi  credesi  discendere  la  famiglia 
cittadinesca  cui  appartiene  il  dottor  Pietro  fio- 
naldi  q.  Francesco,  emerito  consigliere  di  Ap- 
pello, ciò  deducendosi  anche  dalla  somiglianza 
de’ nomi  battesimali  Francesco, Girolamo,  Gio- 
vanni, Pietro,  Paolo,  ec siccome  il  detto  sig. 
Consigliere  gentilmente  mi  la  assapcre. 
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ABBATISS  V M.'  TU  ERESI  A . DOLFIN  . ANNO. 
MDCCXC  | OPIF  ICE.  CAI  ETANO  . CALLIDO  . 
N.°  GCLXX 

Si  legge  sul  parapetto  dell’Organo: 

Maria  Tur r. sì  Dui.fi*  abbadessa  di  san  Zac- 
caria fu  eletta  nel  1780,  e confermata  nel  1785, 
1789,  179»,  179.V  Morì  del  1796  i.°  marzo 
( Brevi  A oline  della  Chiesa  ec.  ztoccc  in  fine . 
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QVI  GIACE  MARIA  RYFFINI  COXSOTE  DI 
FRAN."  CERCHIERI  | CITTAD.®  V.T*  CHE 
PER  VNA  MESSA  QVOT1DIANA  PRRPETVA 
LASCIATA  | DALLA  D.*‘  NEL  SVO  TEST.. 
NELL  | ATTI  DI  D.GREG."  BIANCONI  NOD.*  | 
V.»  a5.  AG.To  1674.  PVB.To  A S.  AG.Toi68o.  | 
È GIRATA  A-  17:  7BRE  1680  PARTITA  | IN 
CECCA  DI  DVC Tl  0000  ALLE  5 PER  | C.T# 
DAL  NOME  DI D.Tà  MARIA  AL  | MONAST.0  DI 
S.*  ZAC.4  PER  | L OFFITIATYRA  DI  D.’*  MES- 
SA I QVKST  ARCA  HO  FATTO  FAR  IO 
FRAN  ì CERCHIERI  CON  MIEI  DANARI.  I IL 
LOCHOMt  É STATO  DONATO  DAL  MUSI- 
ST.  DI  S. ZAC.»  COME  J SI  VEDE  NEL  LIBRO 
CAB1TOLAR  DI  D.TU  MONAST.  DEL  1678. 


D.  O.  M.  | FRANCISCI  CERCHERÒ.  ET  MA- 
RIAB  CONIVG1S  | HIC  l SOLI  EX  TESTA- 
MENTO C1NERES  J HOC  INSTITVTO  HAE- 
REDE  MON ASTERIO  I IN  ACTIft  GRKGORll 
BLANCOM  NOTAMI  VENETI  | DIEl  V.  MAR- 
TII  . M.DC.LXXXI1I.  | CONQVIRSCVNT.  \ 
OB1IT  I XXVII.  1ANVARU  I M.DC.LXXX1U. 

Su  sigillo  sepolcrale  sul  pavimento  di  faccia 
l’aitar  di  san  Zaccaria. 

Maria  Rvfnxi  era  figliuola  di  Giambatista. 
Ciò  che  sì  dire  in  questa  italiana  epigrafe  è 
comprovato  dalle  carte  esistenti  in  questo  Mo- 
nastero, ed  oggi  ne’ pubblici  archivi». 

Inquanto  a Fiu!vccsco'CERcmr.iu  che  fx»  figlio 
di  Gasparo  q.  Stefano,  cittadino  Veneziano,  ec- 
co l’elogio  che  ne  fa  Domenico  Bozzoni  nel 
Silenzio  di  s.  Zaccaria  Snodato.  Venezia  1678, 
pag.  *P-  «*  (Questo  ( cioè  Francesco  ) col  q. 
« signor  Gasparo  Cerchiali  suo  padre,  hanno 
r>  sostenuto  nel  corso  di  circa  60  anni  la  canrt 
rt  laboriosissima  di  Gaslaldo,  con  tanta  fetta 
r>  accuratezza  e diligenza,  e con  un  equilibrio 
« ricolmo  d’ogni  ragione  e saggia  previdenza, 
w che  non  vi  turono  per  il  passato,  nè  vi  sarai* 
« no  in  avvenire  successori  che  nell’economia 
« li  avanzino.  Eglino  con  sommo  applauso,  do- 


(1)  Notisi  che  lo  scultore  nella  riportata  epigrafe  invece  di  scrivere  nurs , oppur  ni.  fece  noli 
dal  che  potrebbe  nascere  il  dubbio , non  Francesco  Bonaldo  abbia  adempiuto  a una  obbli- 
gazione assunta  da  suo  figlio  Giovanni  anziché  ad  una  propria.  J\la  vedendosi  che  Giovan- 
ni suo  figlio,  come  dalCinscrìzion  54.  morì  di  soli  anni  xn , e che  dalli  riferiti  documenti  del 
Monastero  apparisce  essersi  assunta  t obbligazione  da  Francesco  Bonaldo  q.  Zuanne,  * 
forza  conchiudere,  che  deve  leggersi  nurs , e non  nui . 
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j»  vi  ito  a tanto  merito,  han  accresciuto  di  tem- 
*»  po  in  tempo  l’ entrate,  tanto  de*  beni  della 
« città,  come  di  fuori  ; conservate  le  tàbbriche 
» mollipiici  c cadenti  per  la  toro  vecchiaja,  re- 
» staurate  infinite,  fabricatone  intieramente  di 
v nuove,  e fatti  acquisti  di  Beni  su  pressi  da’ 
n sommi  pontebei  alla  congregazione  di  san 
r>  Giorgio  in  Alga,  posseduti  da  canonici  della 
r Madonna  dell’  Orlo,  coll*  esborso  di  trenta- 
n duemilla  ducati  in  circa;  ia  onde  vive  e sarà 
**  indelebile  nel  monasterio  la  memoria  di  due 
* economi  sì  prudenti  e vantaggiosi  » . 

A Questi  beneficii  quello  si  aggiunga  dello 
aver  lasciata  I*  intera  sua  facoltà  al  monaste- 
ro. come  dall*  inscrizione  apparisce,  e più  par- 
ticolarmente dal  Testamento  di  esso  Cerchieri 
5 marzo  i685,  e posterior  Codicillo  aa  genna- 
ro  i685.  M.  V.,  cioè  1684,  che  trovatisi  nelle 
carte  del  Convento  . Fra  le  varie  cose  ordina 
ebe  sieno  dati  all’  aitar  di  san  Zaccaria  i due 
vasi  d’argento  più  grandi  ebe  possiede,  e le 
due  carestie  di  velato  cremesino  intugliate  e 
dorate.  Vuole  ebe  il  suo  corpo  sia  posto  in  una 
cassa  di  larice  coll'iscrizione  Fietcxsco  Cu- 
chiari  . \ruole  che  sia  letto  ogn*  anno  il  suo 
Testamento,  e che  alla  Gentildonna  che  legge 
sieno  dati  sei  pani  dì  xuccaro  da  lìb.  a ; che 
ogn*  anno  nell  anniversario  di  sua  morte  sia- 
no imbossolate  tutte  le  monache  professe,  ed 
alle  due  che  caveranno  le  due  balle  d*oro  sia- 
no dati  due.  io  per  cadauna  ; e termina  col  ri- 
cordo che  esse  Gentildonne  vogliano  osservare 
sempre  i riti  e le  regole  antiche. 

Trovo  che  del  164^  egli  era  governatore 
della  Scuola  de’  Mercanti,  coinè  da  ricevuta 
degli  effetti  della  Scuola  eh’  ei  rilasciò  al  suo 
predecessore  Francesco  Patarol;  la  quale  stà  a 
p.  i54-  di  un  Codice  membranaceo  Traile  carte 
di  essa  Scuola  nel  Demaniale  archivio . 

Mori  Francesco  Cerchieri  del  iG83  a’  37 
gemi,  (cioè  1684)  d’anni  68,  come  dalla  fede 
die  vidi  ne’  Necrologi  della  soppressa  chiesa 
di  san  Proculo . 

La  epigrafe  ha  le  stesse  scorrezioni  : coxso- 

TE  = CECCA  = CABlToLAR.  eC. 

*9 

lOÀXRS  BASTA  I PEDRETTI  | CAP.  CVR.  S. 
PROCVLI  ! A MONIALIBVS  | HAC  REQVIK 
DONATVS  I OBVT  1 MDCCXXX 

Sta  sul  suolo  in  fianco  dell’  aitar  maggiore 
in  cornu  epistolae . Nel  Necrologio  si  legge: 


adì  a3  genn  1729  M.  V.  (1730)  il  R mo  sig.  D. 
Gio:  Ballista  Fedretti  cap.  cur.  di  san  Provolo 
d’anni  60  in  circa. 
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IOÀNNES  | CONTA  RENO  SIBI  1 POSTERISQ 
VI  VENE  I FECIT  M.D.LV1II.  | XV11I  CAL. 
OCTOBR1S 

Sigillo  sepolcrale  di  seguito.  Varii  sono  li 
Giovassi  Cumulili  nel  secolo  XVI.  fia’patrizii, 
e perciò  non  50  stabilir  di  quale  ramo  fosse . 
Uno.  che  più  vi  ai  accosta  forse  degli  altri  è un 
Giovanni  q.  Marc’ Antonio  q.  Michele  che  del 
1 334  fu  podestà  e capitano  di  Fellre,  come 
dalla  Storia  del  Bertondelli,  p.  i5S. 

2 1 

OSSA  | I0!  FRANC.  BIRON.  | CAP.  CVR.  S. 
PROC.  I OBIIT  I MDCCLV.  I A ET  ATI  S SVAB  I 
LX  XXVI II  | ET  MONI  AL.  MVNIF.  HIC  QV1E* 
SCIT. 

Vicina  alla  precedente  sul  pavimento. 

GiANt’iARCEsco  Biro*  figliuolo  di  Angelo  e di 
Regina,  nacque  nella  parrocchia  di  santa  'Cer- 
nita Panno  1667  a’att  di  aprile.  Studiò  presso 
i padri  Gesuiti  le  umane  lettere;  e la  filosofia 
sotto  la  disciplina  del  padre  Garzadori,  avendo 
da  sé  abbandonato  la  peripatetica  per  istruirsi 
de*  sistemi  de'  filosofi  moderni . Indi  fornito, 
com'era,  di  non  ordinario  talento,  senz’ alcuna 
guida  di  maestro,  intese  agli  studii  teologici,  e 
all’acquisto  delle  lingue  ebrea  e greca,  coll'a- 
iuto delle  quali  si  fé’  strada  alla  intelligenza  de- 
gli antichi  scrittori,  e de’  santi  padri  special- 
mente,  quella  erudizione  unendo  ch’il  rendette 
universalmente  stimato.  A’ gravi  studii  aggiun- 
se i piacevoli  della  poesia  volgare,  e hn  dal 
1697  fu  ascritto  fra*  pastori  d? Arcadia  col  no- 
me di  Senarro  Onceatico;  e seppe  in  mezzo  al 
coinun  guasto  degli  scrittori  poetici  cultivar, 
fuggendolo,  con  plauso  le  muse  . Aveva  già  di 
buon*  ora  abbracciata  la  via  della  chiesa,  e 
ascrittosi  alunno  di  quella  di  san  Martino,  della 
quale,  morto  nel  17  19  il  piovano  Marc’ Antonio 
Gasparini,  sarebbe  stato  sostituito  nella  6ede, 
conforme  il  desiderio  de’palrizii  parrocchiani. 
Ma  l’amor  allo  studio  particolarmente  eccle- 
siastico, nel  quale  di  proposito  s’ era  messo,  e 
il  timor  del  grave  peso  il  persuasero  a non  ac- 
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cattarlo . Nonostante  giunto  Vanno  1730  gli 
convenne  cedere  alle  inchieste  delle  suore  di  s. 
Zaccaria,  che  l’elessero  a parroco,  ossia  cappel- 
lano curato  di  san  Proculo,  ed  accettò  perchè 
non  era  a carico  di  lui  il  provvedere  alla  chie- 
sa , nè  a*  poveri  . Ciò  non  di  manco  piis- 
simo egli  sovvenne  a’ poveri,  ed  abbellì  la  chie- 
sa e di  s.  Proculo  e dì  s Martino,  di  cui  era 
divenuto  il  primo  beneficiato.  Aveva  anche  il 
carico  di  esaminator  sinodale;  ma  ciò  malgra- 
do non  intralasciò  punto  gli  studi!  suoi,  e ben- 
ché laurea  non  avesse  ricevuto,  pure  tal  era  la 
sua  dottrina,  che  chiama  vasi  il  Dottor  Biro n. 
Fu  ammirato  da’  suoi,  e da’  forestieri,  e fra  gli 
altri  dal  celebre  padre  Montfaucon  che  l’onora 
del  titolo  D.  Binine  presbytero  grucce  dodo,  e 
da  monsignor  Giuseppe  Simeone  Assemani  che 
gli  addrizzò  una  erudita  dissertazione  mss. 

Mori  in  patria  del  1755  il  3»  marzo  d'aruii 
88  (Il  Necrologio  di  san  Provolo  dice  89,  da 
mal  di  petto  con  febbre  continua,  che  degenerò 
in  maligna),  e fu  lodato  con  orazion  funebre 
dall'abate  Francesco  de  Luca;  e in  questa  chie- 
sa fu  sotterrato  come  dall’  inscrizione  • 

Abbiamo  alle  stampe  varie  cose  di  lui , n iu- 
rta delle  quali  si  vuole  che  corrisponda  alla 
molta  erudizione  di  cui  andava  fornito  , secon- 
do che  scrive  il  Mazzuchelli , e secondo  che  in 
effetto  ne  apparisce  . Nè  perciò  scemerà  punto 
la  fama  sua , ben  sapendosi  quanti  ci  furon  uo- 
mini eruditissimi,  che  alle  stampe  diedero  cose 
assai  minori  del  lor  sapere* 

1.  La  pietà  religiosa  che  veglia  al  sepolcro  di 
Gesù  Cristo  nella  notte  del  venerdì  santo  . 
In  Venezia  presso  Gio.  Battista  Recarti , 
1713.  la. 

a.  Noi’eruj  in  onore  di  s.  Giuseppe,  ivi  1734*  13. 
5.  i X avena  in  onore  della  immacolata  Conce- 
zione  della  B.  V,  ivi  1734.  la. 

4-  Discorsi  e Panegirici  sacri , ivi,  1733.  8. 

5.  Panegirico  in  onore  di  s.  Gio.  Nepomuccno, 
ivi.  »74a-  8. 

6 Panegirico  in  onore  di  s.  Efrem  Siro,  ivi  , 
1748.  8.  in  fine  del  quale  sonvi  a leu  ne  poesie 
dell’  autore  sopra  lo  stesso  santo  . 

7.  Panegirico  in  onore  di  s.  Martino  vescovo  di 
Tours,  ivi,  1704.  0- 

8.  Alcuni  suoi  componimenti  latini  e volgari  so- 
no nella  raccolta  : V Eternità  della  gloria  co- 
ronata degli  allori  delle  Muse  italiane  e la- 
tine di  Girolamo  Garzoni,  ivi , i6y8.  per  il 
Poletti . 

9.  Un  suo  sonetto  è impresso  nel  tomo  V.  par- 
te VI.  delle  Memorie  per  servire  alla  Storia 


Letteraria  a pag.  43.  sonetto  che  lo  mostra 

scrittore  uscito  dal  loto  del  suo  tempo . 

Vedi  le  Memorie  per  servire  alla  Istoria  Let- 
teraria. V enezia  appresso  il  Valvasense  1755. 
Tomo  V.  Parte  VI.  pag.  4a-  43-  44-==s^*e  IVo- 
velie  della  repubblica  letteraria  . Venezia 
1749-  p a4l-  a4*-  — Le  Novelle  stesse  dell’an- 
no 1734.  a p.  aa  >.  = Il  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
tori ÓT  Italia  Voi.  IL  parte  II.  pag.  1360.  = Il 
p.  d.  Bernardo  Montfaucon  nel  Diarium  Itali- 
cum  Parisiis  1702.  a p.  37.  = La  prefazione 
alle  Opere  postume  di  Tommaso  Cataneo.  Ve- 
nezia 1736.  4-  =L’  ab.  Giannantonio  Mosció- 
ni nella  Letteratura  V eneziann  del  secolo 
XVI II.  Venezia  1806.  4.  Tomo  II.  a85.  III. 
1 54-  IV.  137. 
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Lapide  sul  suolo  dietro  il  coro  di  seguilo  al- 
le precedenti . Paifero  ba  malamente  om mesto 

MESSI  . 

Bacchi. .uno  cavaliere  figlio  di  Francesco  <j. 
Marco  q Giovanni  della  patrizia  veneta  fami- 
glia Zf.so  ebbe  a moglie  nel  1483  donna  Mjw 
sa  Barbaro  figliuola  di  \ntonio  q.  Matteo.  D* 
questo  maritaggio  nacque  Girolamo  Zkso  che 
vivente  pose  alla  defunta  madre  la  tomba  nel 
1 534*  essendone  il  mese  rimasto  nello  scarpello 
di  cbi  esegui  1’  epigrafe. 

Baccalà  rio,  che  mori  del  if>07,  era  stato  prov- 
veditore a Salò,  giusta  le  genealogie  di  M.  Bar- 
baro  . 

Girol'amo,  secondo  quelle  del  Cappellari, era 
nel  tiiSg  sopraccomito  di  galera  e dal  generale 
Francesco  l'asqualigo  fu  spedito  con  altre  quat- 
tro galere  contra  Dragut  famoso  corsaro  , da 
cui  venne  rotto  e Rigato.  Ma  il  Cappellari  ha 
certamente  preso  uno  sbaglio  nel  cognome,  per* 
che  e dallo  storico  Morosini  ( Ltb.  V.  p.  5a3  ) 
e dallo  storico  Vianuli  ( T.  II*  lib.  IV.  p.  i|j4  ) 
e dallo  storico  Marco  Guazzo  ( II istorie  ec.  Ve- 
nezia i545.  8.n.  3 4 9-  t.  ) reggiamo  che  soprac- 
comito in  quella  guerra  si  fu  Girolamo  7*ane  , 
non  Girolamo  'Arno  . Il  Cappellari  errò  anche 
chiamando  Barbara  e non  Marina  la  madre 
dello  Zeno . 

Fu  bensì  il  nostro  Girolamo  Zeno  nel  mag- 
gio 1 5 1 6 fatto  officiale  alla  Ternaria  nuova  ( cioè 
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- dilli  sull’  olio,  legna  , e grassi™  . dalla  voce  lionaii  veneti  girare  senta  molestie  colle  loro 
J .rnu  ri  che  significa  venditori  di  tal  classe  di  mercatantie  negli  stati  di  essa  regina  . 
merci  ) avendo  prestato  ducati  100;  e del  'ài»  Talfero  aggiunse  malamente  sns  dopo  ro- 
fu  eletto  savio  sopra  gli  estimi  della  Padovana  sraaisp. 
e Trivigiana  . come  registra  il  Sanuto  ( lliarii , 

voi  XXII-  XXXIII.)  35 
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PHSSIM*  t HOC  CONDID1T  I SARCOPHA- 
GVM  I OBI1T  I ANNO  I M.D.XXIX.  | DIE  T1I.  I 
IVNI1 

Nascosta  metta  dal  gradino  dell’  aliare  della 
prima  cappella  dietro  il  cero  si  legge  questa 
memoria . della  quale  però  nel  Tallero  il  prin- 
cipio è cosi  t perno  sraraoratvo  Jiorsn  n no  t r- 
cu  matz*  piissima  urne  coNDinrr  cc. 

Trovasi  nelle  genealogie  patrizie  Pietro  fi- 
gliuolo di  I * v io  i q.  Pietro  Morosi  ni  della  casa 
che  ha  sullo  stemma  la  fascia  ( F ressa  ) , e si 
dice  che  la  madre  di  Pietro  era  figliuola  di  Tom- 
maso Bragadin  , il  cui  nome  nella  copia  delle 
genealogie  di  M.  Barbaro,  di  cui  uso,  è Latra, 
mentre  nella  Palferiana  inscruion  è Ltcia.  Pie- 
tro era  stato  podestà  e capitan  io  a Capodistria  , 
avendo  riferito  in  Collegio  nel  29  marzo  ifi»9 
al  momento  del  suo  ritorno;  e mori  nel  mese 
di  luglio  dell  anno  stesso.  Vedi  il  Sanuto  nei 
Uiaru  voi  L.  LI.  Nel  Tomo  I.  p.  509.  dell’ In- 
dice INachi  è notato  il  testamento  del  nostro 
Pietro  Morosi  ni  q.  Alvise  in  data  Ò giugno  1029, 
nel  quale  fralle  altre  cose,  ordina  ai  essere  se- 
polto in  questa  chiesa  in  un’  arca  da  farsi  ove 
piacerà  alle  monache  ; e istituisce  una  mansio- 
nari quotidiana  da  ufficiarsi  da  un  prete  fore- 
stiere di  anni  5o. 

»4 

IO  ANNE»  CANALIS  I NOBILIS  VENETVS:  I 
IKROMMI  EQVITIS-  | FIJLIVS.  | SIB1  POSTE- 
RISQ. 

Sta  vicina  sul  pavimento  fuor  della  cappella 
suddetta-  Non  vi  è epoca,  ma  dalle  patrizie  di- 
scendenze si  sa  essere  questi  Giovanni  figliuolo 
di  Girolamo  q Giovanni  Canal  o di  Canal  da 
santa  Marina  , e che  mori  del  tòq4-  Le  discen- 
denze di  M.  Barbaro  dicono  che  Girolamo  nel 
1^58  ottenne  dalla  regina  d’ Aragona  un  am- 
plissimo privilegio  per  poter  ed  esso  ed  altri  na- 


GASPAR  A VII) VA  1 1IVC  PARENTKS  1 INTV- 
LIT  | EVM  ET  | VXO  | REM  I LIBERI  HOS  RI- 
TE l POSTERI  I TA  i S I 

Poco  discosta  è questa  lapide  alle  precedenti 
dietro  il  coro.  La  sua  eleganza  e brevità  è de- 
gna di  essere  dagli  scrittori  imitata  . 

Da  Bergamo  venne  questa  famiglia  Vedoa,  o 
dalla,  o or.LLz  Vf.ooa  , ed  erano  mercatanti  e 
possidenti . Il  nostro  G ssparo  figliuolo  di  Luigi 
del  i479  ‘-ra  segretario  estraordinario  nella  can- 
cellarla Ducale  , e del  1493  segretario  di  sena- 
to. Come  tale  era  egli  uno  degl' interpreti  delle 
lingue  forestiere  , trovandosi  clic  del  i5oo  in 
un’  arringa  espf«e  ciò  che  gli  oratori  francesi 
avevan  detto  al  consiglio:  e del  1 Sor  interpretò 
in  collegio  I’  ambasciata  dell*  oratore  spagnuolo 
Lorenzo  Suarez  . Essendo  stato  preso  in  senato 
nel  2 a agosto  l5o5  di  scrivere  a’ cardinali  do- 
lendosi della  morte  di  Alessandro  VI,  ed  offe- 
rendo le  forze  nostre  a prò  della  chiesa,  fu  scel- 
to il  dalla  Vedoa  a dettare  la  lettera  che  Bella 
e in  buona  lingua  Ialina  leggesi  con  altre  ne’ 
Diarii  del  Sanuto.  Fu  nell’  agosto  1^09  incari- 
cato di  partecipare  al  marchese  di  Mantova 
Francesco  Gonzaga , tenuto  prigione  di  guerra 
in  Venezia,  come  la  signoria  aveva  bandito  dal- 
la città  e terre  del  dominio  un  certo  suo  messo 
mantovano  eh’  era  qua  venuto  per  parlare  col 
marchese  11  motivo  di  questo  bando  è il  se- 
guente, ed  estraesi  dal  Sanuto.  <^uel  mantova- 
no trovandosi  in  corte  di  Palazzo  col  patrizio 
Carlo  Valier , gli  domandò  se  il  marchese  nel- 
le prigioni  era  ben  trattato,  e se  gli  si  davan 
ostriche-  Il  Valier  rispose  che  la  signoria  lo 
trattava  bene,  nulla  lasciandogli  mancare  ; ma 
però  ostriche  non  se  li  da  questo  mexe  ( cioè 
di  agosto)  perche  sonno  eative  , mfrfuesto  se- 
te mono  se  li  dora  ostrege  cape  longe  et  quello 
vora  soa  signoria . Ciò  udito  replicò  il  manto- 
vano: ehome  durereuu  ( durerete  voi  ) questo 
altro  mexey  quasi  dicat  V enetia.  sara  presa  que- 
sto septeml/rio  . Allora  il  Valier  montato  in  col- 
lera venne  alle  porte  del  collegio,  e battuto  for- 
temente entrò,  ed  espose  le  offensive  espressio- 
ni del  mantovano . Fu  mandato  tosto  a pren- 
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derlo . Il  principe  In  sgridò  altamente  , avendo 
colui  confessato  in  ginocchio  il  proprio  errore  . 
Molti  volevano  statini  farlo  apichar  tamen  fo 
dii ih  e.  rato  mandorlo  subito  via  e mai  piu  non 
venisse  in  le  terre  dii  dominio  nostro.  Il  segre* 
tario  dalla  Vedoa  fu  dunque  mandalo  al  mar- 
chese a parteciparli  l’avvenuto  , il  quale  inteso 
si  dolse  molto  forte  dicendo  Dio  mi  e contrario 

10  voglio  meter  la  vita  dono  il  mio  stato  moglie 
et  Jioli  a questa  illustrissima  signoria.  E limei 
usano  tal  parole  bestia! . Fu  promosso  a segre- 
tario del  consiglio  de’X;  e del  i5i6  a’  só  di 
gennajo  m v.  cioè  là»  7 concorse  a cancellier 
grande  in  luogo  di  Francesco  Fasuol  ; ma  fu 
eletto  Ciampieiio  Stella  con  i585  voli  favore* 
voli  e 55t  contrarii  ; mentre  il  Vedoa  ne  aveva 
avuti  q65  in  favore  , e contrarii  969.  Le  sue 
quulitiche  in  quell*  occasione  eran  queste:  Ga- 
sparo di  la  Vedoa  secretorio  qual  ta  anni  4 6 
ha  sentito  la  tll.ma  signoria  in  tutte  cose  impor- 
tantissime si  in  questa  terra  come  in  Italia  e 
Juora  de  italìa  e stato  con  proueditori  zenera/i 
in  esercito  et  capitani  zenera/i  in  armada  e za 
anni  a/f  secretano  di  lo  ecc.m0  conseio  di  X. 
Assistette  nel  i;»i8  con  Marino  Sanuto  Io  sto* 
rico  a un*  Accademia  data  dall*  Altissimo  poe- 
ta fiorentino  (1);  e più  volte  fu  vice  cancel- 
lier grande , officio  che  però  non  davagli  di- 
ritto agli  onori  del  cancelliere  ; e in  effetto 
essendo  al  primo  di  febbrajo  i5 19  m.  v. 
(nto)  andatala  Signoria  al  vespero  in  san- 
ta Maria  Formosa,  Gasparo  crasi  seduto  nel 
luogo  del  cancellier  grande  vestito  di  paona- 
zzi con  becheto  di  veludo  negro  di  sopra 
la  sedia  del  doge;  ma  Francesco  Foscari  vice 
do{»e  lo  fece  levare  da  di  là  : del  che  sdegnato 

11  Vedoa  uscì  di  chiesa  finché  fu  compiuto  il 
vespero.  Concorse  a gran  cancelliere  anche  nel* 


P agosto  del  i4a5  , ma  vi  rimase  Nicolò  Aure- 
lio. Il  cordoglio  di  Gasparo  fu  grandissimo, 
attestandolo  lo  storico  Sanuto . Finalmente  nel- 
la notte  del  3 venendo  il  4 aprile  i5*4  passò 
di  questa  vita . Il  motivo  della  sua  morte,  il 
modo,  i funerali  suoi  , e i superstiti  lasciati  de* 
scrivonsi  dal  Sanuto  (Voi.  XXXVI.  p.  107.  t 10  ) 
Questo  erra  amalato  (die*  egli  ) et  perche  la 
rnatina  di  Pasqua  tra  soi  foli  si  uolseno  ferir 
inteso  questo  si  occupò  et  e morto  edam  per 
grande  occupation  presa  per  il  suo  r.azer  di 
canzelier  grondo  qual  uice  gerente  hauia  asso 
exerc italo  fo  sepólto  il  di  sequente  h onori fìce 
in  la  chiesta  di  san  Zacaria  in  la  son  arr.ha 
drio  f aitar.  E sotto  il  di  5 aprile  , dopo  aver 
detto  del  funerale,  scrive:  questo  non  si  ha 
confessa  ne  comuntcha  ni  fato  testamento  ha 
lassa  gran  f acuita  contadi  si  dice  ducati 
milia  et  intrada  due  ....  hauia  salario  due. 
200  lasso  cinque  foli  maschi  uno  qual  uide/i- 
c.et  Hironinto  erra  ala  canzetaria  si  fe  prete  e 
lui  lo  cazò  di  cara  , et  uolse  amazar  Fmnce- 
sco  suo  f radei! o el  dì  di  Pasqua  , qual  atende 
al  proprio  , P altro  . . . atende  . . . ojùii per  di- 
to suo  padre  compradi , Incorno  e secretorio 
dii  orator  a Costantinopoli  et . . . el  quinto  pur 
a Costantinopoli.  Aveva  grande  armàri  a anche 
con  Carlo  Gonzaga  di  Mantova  , come  appari- 
sce da  lettera  scritta  senza  data  da  questo  1 
Bernardino  'Pe/esio  ed  inserita  a p 44  del  Fofi 
molario  di  Francesco  Scaridino,  ( Padova  Pa- 
squali, ififiq.  8 );  e oltre  il  Sanuto  soprallega- 
to in  varii  volumi  dell’  opera  , del  quale  m’ no 
servito  ne'  passi  aoprariferili , anche  il  Sansovi- 
no  attesta  cue  Gasparo  fu  molto  stimato  da  pa- 
dri per  accortezza  d ingegno  ( Lib.  I.  p.  28  ter 
go  ) . Al  nostro  Gasparo  jureconsulto  diretti  so- 
no de*  carmi  latini  dal  celebre  letterato  Trivi- 


(1)  Potendo  interessare  alla  Storia  de*  letterati  fiorentini  il  seguente  passo  che  traggo  da'  Di*’ 
rii  di  Marino  Sanuto  (Poi.  XXV.  p.  3t  1.  ) lo  riferisco  : In  questo  zorno  (io  maggio  làt&l 
in  terra  nuova  doue  si  lese  publice  uno  fiorentino  poeta  uenuto  in  questa  terra  ala  senza  (pf 
la  fiera  de/P  Ascensione  ) chiamato  lo  altissimo  : ma  il  nome  proprio  è . . . . monto  in  carte- 
ga  facendo  adunar  gran  numero  di  auditori  tra  li  qual  io  Marin  Sanudo  ui  andai  con  domino 
Gasparo  di  la  Uedoa  , il  qual  recita  uersi  al  improuiso  uno  sona  la  lira,  et  lui  li  reciua  ( così) 
comenzo  prima  uoler  dir  in  laude  di  questa  terra  poi  intro  con  dir  li  era  sta  posto  una  poli» 
su  la  scuola  (co.«J)  douesse  dir  di  anima  , et  cussi  intro  a dir  di  anima  ma  judicio  meo  fu 
cossa  fata  a man  e composta  a Fiorenza  perche  disse  bene  , poi  mando  una  confedera  atorno 
zerebando  danari  e trouo  certo  numero  dicendo  un'altra  fiata  diria  al  improuiso.  Di  questo 
poeta  vedi  il  \egrì  ( Scrittori  Fiorentini p.  i5q  ) e il  Tirahoschi  ( Letter.  T.  FI.  parte  l^-  P" 
1 i5o.  ediz  V en.  i8a5  ) Egli  avea  nome  Cristoforo.  V edi  anche  la  Biog . Univ.  T.  II. 
Veneta  1822.  p.  217. 
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ciano  C.irolamo  Bologni  nlie  rtanno  in  un 
dice  n.  648  descritto  a pag.  >64  delia  Bibl.  Cod. 
mss.  s.  Michaelis  prope  Murianum  . 

Il  suddetto  storico  Sanuto  ricorda  piu  volle 
uno  de’ figliuoli  di  Gasparo  cioè  Jacopo  della 
yedoa  come  segretario  in  Costantinopoli  anche 
del  bailo  Pietro  Zeno  il  quale  ne  fece  elopo 
nelle  sue  relaiioni.  Vedi  1 volumi  .UAla.AU 
ec.  L1V.  LV  (anni  i53o-i55a). 

• . i • 
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moglie  del  i53a  con  Cecilia  Pmvw  fi  dì  Giu- 
seppe , come  dalle  Patrizie  genealogie  . 

Tallero  mal  PARENTI  optiuo  invece  di  94t. 


Cloe  P4TAITIO  OPT. 
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ÀLOYSIO- SANVTO  1 AMPLTSS  HONORIBVS. 
FVNCTO  . | VIRO  , CONSVLÀRl  1 P .OPT.  AN- 
DREAS • EGREGIA  . | PIETATE  . FIL . | P*  G- 1 
MDXXXV1U. 


ANT  . SANVTO  . X VIRALI  PAT  . OPT  1 ET. 
CECILIAE  • PRIVLAE  . CON  B.  M 1 AC  S1BI. 
POST  • Q'  I HIERONXMVS  SANVTVS  i P*  C.  I 
MDXXXVIU. 

Sul  pavimento  di  seguito  dietro  il  coro. 

Antonio  fi  di  Leonardo  q.  Marino  Sanvto,  fu 
primamente  podestà  a Cotogna  , e nel  »4  g’u* 
gno  i5oi  eletto  podestà  a Caravaggio.  Per  te- 
stimonianza di  Alvise  da  Mula  fatta  in  senato, 
que*  di  Caravaggio  vedevan  di  buon  occhio  il 
Sanuto.  Nel  ab  gennajo  i5oa  ( 1 5o3  ) fu  spe- 
dito a provveditore  sopra  i danni  che  recava  il 
fiume  Piave,  e sopra  le  differenze  insorte  per 
questo  oggetto  fra  gli  abitanti  della  Trevigiana; 
e diede  conto  del  suo  operato  insieme  con  Gi- 
rolamo Trevisan  in  collegio  , e come  in  ciò  è 
riuscito  con  contentamento  de’  Trivigiani  ( Sa- 
nalo voi.  IV  ).  Anche  nel  i5i5  avendo  la  Pia- 
ve menato  mine  per  quel  territorio  , come  atte- 
sta eziandio  il  Bonifacio  ( Storia , p.  ài 8.  ediz. 
1 744  ) di  nuovo  spedito  il  Sanuto,  e riferì  in 
senato  nel  24  aprile  di  quell*  anno  le  misure 
prese  ( Sanuto  , voi  XVI).  Del  i5i6  fu  fatto 
uarto  provveditore  alle  biave,  avendo  donato 
ucati  boo,  e nel  i5iq  fu  della  giunta  del  pre- 
gadi  ( Sanuto  voi.  XXI I.  XXVII).  Podestà  a 
Brescia  venne  mandato  nel  i5aa  e vi  stette  nel 
iàa3,  essendosi  restituito  in  patria  nel  maggio 
1 524.  Riferì  nel  giugno  in  collegio  le  operazio- 
ni fatte  a Brescia  qual  era  venuta  molto  lìcen- 
tiosa  di  la  ubertà  di  le  biave , ed  ebbe  elogi 
dal  principe  e da  tutto  il  collegio  (voi.  XXXllf. 
XXXV.  XXXVI)  . Nel  i5  ottobre  iàoo  si  scel- 
se uno  de’  2 5 per  iscortare  nel  collegio  il  duca 
di  Milano  ; e rimase  capo  del  consiglio  de’  X 
nel  maggio  i55i  ( voi.  LlV.  ) . Finalmente  al 
primo  di  dicembre  «55i  mori,  d’anni  71.  aven- 
do lasciata  un’ottima  fama  (id-  voi.  Lv.p.  i32). 
Ebbe  a figlio  Girolamo  Sanvto  il  quale  si  am- 


É vicina  alla  precedente  sul  pavimento. 

Lvtui , o Alvise  Sanvto  fi  di  Leonardo  q.  Ma- 
rino era  fratello  del  suaccennato  Antonio.  Nel 
lóto  era  provveditore  sopra  i sali,  e del  iSiS 
eletto  consigliere  di  santa  Croce.  Venne  a mor- 
te li  a marzo  ìW*,  dicendolo  Io  storico  Ma- 
rino nel  voi.  XVII I.  p.  a.  de’  Diarii:  In  que- 
sta marina  (adì  a marza  là  1.4  ) morite  a nona 
un  pocho  avanti  c Alvixe  Sanudo  fa  consier  q. 
£.  Lunardo  mio  fratello  di  egritudine  cattiva 
stato  amalato  zorni  9 da  petechie  : et  sempre 
zauarianda  cosse  di  stato  erra  di  la  tonta  dii 
conseio  di  X.  hauia  anni  6 » et  il  zorno  poi  ho- 
norifice  per  terra  fo  portato  a sopelir  a san 
Zacharia  doue  e le  nostre  arche  antiche  in 
chiexia  in  una  deposito . 

Andrea  Sanvto  suo  figliuolo  nel  19  giugno 
& 5 1 4 Ri  provato  per  mezzo  di  danari  abile  a! 
maggior  consiglio , benché  non  avesse  compiu- 
ti gli  anni  venti  . Del  »5i6  ebbe  1*  officio  di 
provveditore  sopra  le  cose  del  regno  di  Cipro 
avendo  donato  ducati  cinquecento . 

E il  sopraddetto  Luigi, e questo  Antonio  erano 
fratelli  del  suddetto  Marino  storico  Veneziano, 
del  quale  in  altra  occasione  converrà  parlare 
non  brevemente . 

*8 

D.  O.  M.  | NICOLAVS  Q ANTONIJ  VARVTI  | 
OBIJT  ANNO  SAL;  M.D.C.C.L.X.  M.V.  | DIE 
XVII  IANVARIJ  . 


Si  legge  su  piccolo  quadro  di  marmo  sul 
suolo  dietro  al  coro  di  seguito  all’ altre  . Nel 
Libro  Capitolar  del  Monastero  citalo  dall’  Indi- 
ce Nacki  T.  I.  si  legge  che  del  1 760  à febbra- 
io fu  concessa  licenza  dal  Capitolo  a Lorenza 
relitta  di  Nicolò  Varvti  , di  seppellire  il  detto 
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Nicolò  in  questa  chiesa  dietro  l'altar  maggiore, 
coll'  obbligo  di  dare  un’  onesta  limosina  alla 
chiesa  di  san  Provolo,  e di  metter  due  torcie 
nel  giorno  de’  Morti  sull’Arca . 

*9 

VRSAE  LVPO  | TR  AGVRIENSI  | ET  SIBI  LV- 
CIA  | C IPPICA  V.  P. 

Sul  pavimento  della  captila  di  san  I.izicro 
dietro  il  coro . 

Ossa  Luvu  (lvpo),  era  figliuola  di  Gregorio 
da  Traù  (tracvrivh)  in  Dalmazia,  ed  abitava 
in  questo  monastero  di  san  Zaccaria  : ma  del 
i5^4  era  domiciliata  a Murano  nella  parroc- 
chia di  san  Salvatore  . Fece  ella  di  quest’anno 
una  donazione  iuter  visus  a’  monaci  di  santo 
Mattia  di  ducati  aoo  Era  assai  amica  di  Lvcia 
q.  Paol'antofiio  da  Trau  sua  consanguinea  ( di 
cognome  Cirnco  ),  ed  instituilla  erede  residua- 
ria  della  sua  facoltà,  come  dal  Testamento  di 
Orsa  1576  29  dicembre  . Con  questo  essa  or* 
dina  di  essere  sepolta  in  questa  chiesa  di  san 
Zaccaria  in  una  tomba  collo  stemma  e nome 
suo,  ove  nessuu  altro  abbia  ad  esser  posto  fuor 
che  Lvcia  se  vorrà;  lascia  una  Mansionari 
delti  danari  ebe  tiene  di  sua  ragione  messer 
Andrea  Pasqualigo,  con  obbligo  di  una  Messa 
cotidiana  perpetua  per  l’anima  sua  e di  madon- 
na Andrianna  Priuli,  e madonna  Paola  Barba- 
ro. Vuole  che  nel  di  della  sua  morte  sia  dispen- 
sata a’  poveri  uno  staro  di  pane,  e uno  staro 
ogn* anno  nel  di  de’ Morti;  che  sia  fatta  una 
bella  Talla  d' altare  ; ebe  sien  dati  alla  Scuola 
di  san  Zaccaria  ducati  1 a all’  anno  a tre  don- 
selle  da  maritare;  che  l'altare  del  Sacramento 
abbia  ogn’anno  un  miro  d’ olio,  ec.  Esecutore 
testamentario  I).  Agostino  da  Bagno.  Tutto  ciò 
traggo  dall’Indice  l\acbi  nel  Tomo  I,  p.  129, 
i5o,  idi,  i5a  e 55o;  nei  quali  luoghi  altre 
scritture  leggonsi  relative  al  Testamento  e Com- 
miuarui  di  essa  Orsa  Lavo  . 

Qui  poi  essendosi  nominata  la  famiglia  Cip- 
pico,  amo  di  ricordare  un  nostro  benemerito 
della  Storia  Veneziana  . 

('ortolano  C ippico , cui  in  latino  piacque  di 
assumere  il  cognome  Cepione  (Cepto)  nacque 
in  Trau  di  nobilissima  progenie,  e riuscì  ad  un 
tempo  prode  militare,  e valente  letterato.  Im- 
perciocché sopraccomito  di  Galea  Irovussi  nelle 
guerre  eh'  ebbero  i Veneziani  nell'  Asia  dal 
1/170  al  1 474»  **  valorosamente  pertossi  sotto  il 
comando  di  Pietro  Mocenigo.  Descrisse  poi 


queste  guerre  con  tale  discernimento,  facondia 
e verità,  che  ebbe  a meritarsi  laude  compiuta. 

In  fatto,  quanto  alla  eleganza  dello  stile  non 
gli  potea  mancare,  essendo  egli  stato  il  primo 
fra’  Dalmatini,  dopo  il  risorgimento  delle  let- 
tere, che  scrivesse  con  buon  garbo  latinamente, 
siccome  afferma  il  Sabellico  nel  dialogo  De  la- 
tina? lingua?  reparatione  ( p.  ila  tergo . Ope- 
ra i5oa.  fol.  ).  E in  quanto  alla  verità  de’  rac*  1 
conti,  sta  l’attestazione  nella  pistola  con  cui 
l'autore  l'opera  sua  dirigendo  a Ma  re’ Antonio  | 
Moresini,  persona  dottissima,  dice  essere  stato 
grandemente  sollecito  di  narrar  cose  vere  da 
lui  vedute  ed  esperimentate;  e sta  poi  la  pmova 
negli  scrittori  posteriori  che  da  lui  cavaron  que- 
sta parte  di  Storia,  fra’  quali  è il  Sahellico  nel- 
le Enneadi,  e nella  Veneta  Istoria,  e Palladio 
Fosco  dell»)  Negro,  patavino,  professore  di  urna 
ne  lettere  nella  Dalmazia,  e a Capodistria,  co- 
me dall’  opera  sua  De  situ  orae  lliyrici . Co- 
riolano  mori  in  Trau  del  >49^  d’anni  6ft. 

L’  opera  sua  della  prima  edizione  ha  per  li-  1 
tolo:  Coriolani  Crpionis  Dalmata?  Patri Mo- 
cenici  impera  tori  s gè  storimi  libri  tres  E in 
fine:  Impressum  est  hoc  opuscuhrm  Penatiti 
per  Per  nardo  tn  pictorem  et  Crhanlum  Hatiiult  j 
de  Augusta,  una  cunt  Petto  Losy  ir  de  Lan- 
gencen  corredare  ac  socio  . Laus  Deo.  uxccc. 
1x177/ , Fu  altre  volte  ristampata,  e legge* 

anche  a pag.  34 1 del  libro:  Laoaici  Chalco* 
dylae  Athcniensis  de  origine  et  rebus  gesta 
Turcarum  libri  derem , ec.  Basitine  » »ó6,  fol 
L'eruditissimo  Morelli  bibliotecario  della  Mar 
ciana  a solennizzare  l’  ingresso  del  cavaliere 
Antonio  Cappello  alla  dignità  di  procuratore 
di  san  Marco  ristampò,  migliorando,  la  tradu- 
zione dell'  Opera  del  Cippico  che  era  stata  im- 
pressa nel  1 *70,  e vi  premise  de’  cenni  sull'au- 
toro,  dei  quali  io  qui  ho  fatto  uso(  Pene  zia.  Pa- 
lese M occ.xcvt,  /».).  Vedi  oltre  a ciò  il  Sabellio? 
nelle  sue  epistole  latine  ( p.  $7.  Opera  1 óoa  fd) 
e nel  detto  libro  De  reparatione  che  no®* 
un  Cippico  figliuolo  del  nostro  Coriolano  (f 
1 1.4  tergo)  , e nei  Poemi  latini  dedica  al  Cip- 
pico un  Carmen  de  Donius  deflagratone  ( lui 
E.  V.  edil.  lóoa  );  MarinoSanuto  (Ber.  Italtt. 

T XXII,  col.  1 197.),  per  errore  l»a  detto  Ciprio; 
Giovanni  Lucio  nell’  Distorta  di  Dalmati? • 

Ven.  1674*  p-^aq.,  altri  distinti  della  casa  Cip* 
pica  ricorda  ; il  V ossia;  e lo  Zeno  nelle  disser- 
tazioni su  lui  ( T.  II,  p.  5 » e seg.  ) e nella  Pre- 
fazione agli  Storici  Veneti  p.  zìi;  Marco  Fosca* 
rini  nella  Letteratura  Veneziana,  p.  a53,  ed  al- 
tri parlano  di  Curiulanu. 
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SIMONI  OCCHI  I QVI  L18RORVM  NEGOTIA- 
TIONEM  | MAGNA  CVM  LAVDE  ! PRVDEN- 
TIAB  TI  DEI  AC  PERITI  AB  I DIVTISSIME  FE- 
CIT  I TOT1VSQVE  VITAK  rNTEGRITATE  | 
BONORVM  GRATI  A FLORVIT  | FRATRIS  FI- 
LIVS  I HKRES  EX  TESTAMENTO  | PIETATIS 
GRATIQVE  ANIMI  I M.  P.  | VIXIT.  A.  LXXXL 
M.tlll.  D.  VI.  | OBIIT  IIII.  CAL.  AVG.  MDCC 
LXXXVL 


ANDREAE  . OCCHI  I BIBI.IOPOL AP. . OPTI- 
MAE  . FIDE!  I MORVM  . SVA  VITATE  ( OMNl- 
BVS  . CARO  I EX! MIA . PRAESERTIM  . BKNE- 
FICF.NTIA  I IN  . SVOS  . AC  . IN  . KGBNOS  | 
SPKCTATISSIMO  I DOMINIO  VS  . IO.  BAPTI- 
STAE  . FRATRIS  . FILIVS  | HKRES  . EX . TE- 
STAMENTO I GRATI . ANIMI  . CAVSSA  | MO- 
NVMESTYM . FECIT  | VIXIT  . A.  LXVI1II . M. 
Vili  . D.  XXVI  | OBIIT  . XIV.  CAL.  IVN.  MD 
CCCI. 

Sul  suolo  fuori  di  dell*  cappella  dietro  Fal- 
lar maggiore  si  slanno  vicine  queste  due  epi- 
grafi dettate  dal  fu  abate  Iacopo  Morelli  biblio- 
tecario . La  Ditta  libraria  Occhi,  cbe  tuttavia 
ametiste,  non  è punto  inferiore  a1  maggiori  suoi 
nel  concetto  acquistatosi  di  fede  ed  onoratesi* 
mercantile,  di  religione,  e di  costumi  integer- 
rimi . 

3» 


dire  rrosr,  invece  di  non,  e invece  di  quel  in- 
intelligibile ai  arar**,  deve  leggerai  nenestm  ,- 
l’ommissione  poi  è del  (trae  avanti  oarr,  come 
da  ciò  che  rimase  sulla  pietra  ■ 

Evvi  lo  stemma  di  casa  da  Mosto  . Cbe  in 
effetto  appartenga  questa  lapide  ad  un  figliuolo 
di  Nicolo  da  Mosto,  si  riconosce  dal  'Tomo  I a 
p.  5q,  e a p.  106  dell’Indice  Nacbi;  impercioc- 
ché sotto  la  data  1 8 giugno  1490.  notasi  istro- 
mento  di  dotiamone  fatta  dal  N.  U.  Pisrso  da 
Mosto  q.  Nicolò  al  monastero  di  san  Zaccaria 
de’  miglioramenti  fatti  nella  casa  a san  Provo- 
lo, che  tiene  ad  affitto  dal  Monastero,  con  pat- 
to cbe  alla  sua  morte  le  monache  gli  facciano 
celebrare  messe  mille,  e gli  permettano  di  eri- 
gere un’  arca  in  un  sito  della  chiesa  a piacer 
loro  per  sé  e successori  Questo  nostro  Pietro  £ 
di  Nicolò  q Zaccaria  fu  castellano  a Monfalco- 
ne,  e viveva  tuttavia  nel  1494,  ed  era  stato 
ammogliato  quattro  volte  Egli  pose  la  tomba 
alia  seconda  sua  moglie  che  fu  Elisabetta  f di 
Pietro  Uasadonna.  come  dalle  Genealogie  di  M. 
Barbaro;  e alla  prima  sua  moglie  che  fu  Cu- 
gresia  figliuola  di  Alvise  Cai  Imi,  trovasi  lapide 
sepolcrale  in  san  Michele  di  Monfalcone,  ed  é 
la  seguente  ch’io  traggo  dal  T.  I.  Lapidi  varie 
mas  de’  Gradenigo  : a p.  trcnrrut  ni  misto 
OUM  consoni!  sricrssiiis  o nera/  ni  strsro 
cnsTiuxm  stooTisriucmi  ntcccct.it  (1) . 

Fuvvi  poi  un  suo  nipote,  cioè  Nicolò  f.  dì 
Francesco  q.  esso  Nicolò,  il  quale  del  t54g  10 
ottobre  con  suo  Testamento  lascia  ducati  5oo 
per  una  mansionari  di  una  Messa  cotidiana  da 
celebrarsi  da  un  prete  secolare  di  anni  5o,  co- 
me dal  T.  I.  del  Nacbi  a p.  546. 


. . . I SIBI . . F I 

I QVAK  OBIIT  XXVI . . , . j 


MON.  . 

MCCCCLXXXV  , 

Corrosa  stà  sul  pavimento  di  faccia  la  porta 
che  mette  nella  Sagrestia  . Nel  Paifero  é ripor- 
tata cosi:  n.  n.  m mfsto  meni  u nurs  stmi- 
Tonti  onnmis  non  nusintra  nx  nntttn,  ir  si- 
li. ir  rosTtnis  HonruenTru  rosriT  nntsTiss , 
nnns.  oirr  1488.  26  irersTt-,  ma  ci  sono  due 
errori  ed  una  omraissione  ; imperciocché  deve 


D.  O.M.  | ANDREAS  MARCELLO  IACOB.  | F. 
SENATOR  OPTIMVS  ALOISIO  | FRATR1  AB- 
TERSVM  SIBI  | AC  SVIS.  M,  P.  | ANNO  | M- 
D-XLIl.  DIE  ÀPRILIS  | XX 

Vicina  alla  precedente  sul  pavimento . 
Ardiva  Marci  1x0  q.  Iacopo  fu  capitanio  delle 
galee  di  Baruti,  e nel  mano  i5i6  riferì  in  Col- 


( Signor  abate  G "seppe  Ber, a,  di  Ronchi  di  Monfalcone , « mai 

^ciZ  c£mf'P.  £??n,U  ^ mld,cemhrr  ,8a7  risposami,  che  la  demolizione  della 

ti  rZi„  k l d M, chele  alenala  arca  Fanno  dodicesimo  del  corrente  secolo,  e ima/- 
oc  acci  che  ne  ingombrano  F infranto  pavimento  non  permettono  cF  indagare  se  siavi  o 
P jZ.  !r  0,senando  che  «'  secchi  del  paese  nulla  sanno  dir  e 
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legio  gli  accidenti  della  sua  navigazione  . ftel- 
l'agosio  di  quell’anno  fu  eletto  del  Consiglio  di 
Pregadi;  nel  i5a3  risiedeva  bailo  a Corra;  di 
dove  scriveva  al  Senato  intorno  ad  una  galea 
rotta  nell’  acque  di  Corone;  del  partilo  preso 
di  spedire  altrove  tre  galee  ; della  morte  del 
provveditqr  del  Zante  ec-  Nel  1627  con  altri 
venne  prescelto  ad  esecutore  e sollecitatore 
dell*  imprestito  stabilito  nel  gran  Consiglio  on- 
de  poter  ottenere  alcuni  impieghi  della  Iiej»ub- 
blica  ; nel  giugno  ónt)  era  uno  de’  VII  Savii 
sopra  ('imprestilo  del  Clero;  e nell’aprile  dell’an- 
no medesimo  i.Saf)  unitamente  a su'»  fratello  Ai - 
visr  è compreso  fra  quelli  che  fecero  un  gene- 
rale prestilo  alla  Signoria.  Ciò  tutto  si  ricava 
da’  Diarii  di  Marino  òanuto  agli  anni  asse- 
gnati . 
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HTERONIMO  BOTI  ALDO  I VIRO  JNTEGERR. 
FR  ANCISCVS  | B.FR.MONVM.  PARANS  ACER- 
BA | STATIMI  MORTE  IOAHRIS  VIVICI  I FI- 
LI! EGREGIA  SPE  ADOLESCKN  I TIS  EXANI- 
MATVS  DVABVS  | HEV  ANIM1S  SVIS  P.  I 
VIXIT  VIXIT 

FR.  ANN  FIL.  ANN 

LVII.  M.  X.  XII  M.  VI 

D.  VI.  H.  XI  D.  VII.  H.  X 

MDLXI 

Sul  pavimento  dirimpetto  all*  altare  della  B. 
Vergine  . Questa  casa  Bosaldi  è quella  che  ve- 
demmo al  numero  16. 


'Provasi  poi  negli  stessi  Diarii  un  Alvi*?  Mar- 
cello figliuolo  anch'  esso  di  un  /acnpo,  il  quale 
Alvise  del  ióo5  era  patrone  all*  Arsenale,  e in 
Senato  contraddisse  alla  Parte  che  due  Savii 
di  Terraferma,  e due  Savii  agli  Ordini  avesse- 
ro a regolare  le  cose  dell’  Arsenale . Lgli  del 
»5o4  era  stato  proposto  per  recare  il  bastone 
generalizio  al  conte  di  Pitigliano,  ma  la  mag- 
gioranza de’ voti  scelse  Marino  Trevisan  e Leo- 
nardo Emo  . Del  1 5oq  era  podestà  a Ravenna, 
e del  iA»4  faceva  parte  del  Collegio  sopra  le 
Acque  . Ma  siccome  questo  Alvise  mori  a’  17 
di  luglio  del  1 ri  » 7 dopo  essere  stato  tre  anni  in 
letto,  come  notò  il  Sanuto  ( volume  fcnv  ) di 
mal  franzoso  stato  martire  a questo  mondo. 
cosi  esso  non  può  essere  I*  ALVisr  di  cui  parla 
P iscrizione  che  viveva  ancora  del  i5iq  come 
abbiamo  veduto  . Ciò  vuoisi  notare  a rischiara- 
mento delle  Genealogie  nostre  patrizie,  nelle 
quali  di  quest'epoca  trovo  un  Alvise  f.  di  laco- 
po%  ma  senza  fratello  Andrea , e trovo  un  An- 
drea f.  di  Iacopo,  ma  senza  fratello  Alvise  ; 
mentre  la  inscrizione  ci  (a  palesi  due  fratelli 
Andrea  e Alvise  figli  di  Iacopo,  e cosi  pure  ce 
li  indicano  all’anno  iSaij  i sopracitati  diarii  del 
Sanuto  ( voi.  I.,  p.  17S.  ). 

Paifero  ha  malamente  ifìAnnns  amikkas,  ed 
ha  ommesso  ac  sris  m p.  Anno 

Fuvvi  un  posteriore  Alvise  o Lu’fì  Marcello 
figliuolo  di  l uigi,  che  si  registra  traiti  scrittori 
Veneziani,  avendo  stampato  un  libro  : De  sui- 
met  cognitione  lib.  IP.  Patavii  per  Laureano  ni 
Pasquali  » 193, 
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D.O.M.  1 HOC  TKGITVR  SRPVLCHRO  | GEOR- 
GIVS  EX  GENTE  CORNELIA  MED.  PHFSI- 
CVS*  I VNA  CVM  SORORK  STA  I D0MPVIC4 
CALERCI  BIVSQVE  IN  RE  MKDIC4  DISCIPV - 
LO  I EMMANVELB  VARDA.  VKRflMCVLÀ  LIX* 
GVA  SALVATOR  E DICTO  - | AB  INC\N  tfWLIS 
VSQVF.  AD  EXTREMVM  VITAE  ANNOR\tt\ 
PLVIUMIS  AF.RVMNIS  JACTATO.  | QVlBVS 
OMNIPOTENS  ET  MISERICORS  DEVS- 1 LAR 
Gl  VTVR  CLEMKXTIAM  SVAM.  | VIXIT  A.  G 
OBTT  DIE  XV.  APRILIS  | A.  S.  N.  MDCCXLVI 


Sul  pavimento  tra  l’altare  della  B V.  e quel- 
lo de*  ss  Cosma  e Damiano  , mezzo  nascosta 
dal  gradino  di  un  Confessionale  che  però  feci 
levare  per  leggerla  intiera 

Giozr.to  CuanAto  dalla  badessa  di  san  Loren- 
zo Polissena  Badoaro  nel  ■ tifati  fu  eletto  a me 
dico  ordinario  di  quel  monastero  in  sostituzione 
di  Antonio  .Sarati,  in  confronto  di  Carlo  Cianca 
che  da  un  forte  partito  dì  monache  era  desili 
rato.  Ma  non  appena  terminò  il  triennio  dd«u° 
governo  la  badessa  Badoaro.  che  Elisabetta!1»* 
«cari  eletta  in  suo  luogo,  e eh’  era  una  di  qod* 
ledei  partilo  con  tra  ri<»  al  < ornaro,  volle 
miliare  la  elezion  fatta  dalla  Badoaro . MnW 
rumori  e litigi  interni  per  ciò  nacquero  in  l*10* 
do  che  a calmarli  s<*rse  il  Consigli»»  de*  dire». 'I 
quale  mandò  un  altro  medico  di  cognome  Già* 
vantilo,  ordinandole  contribuir  a lui  si  do* 
vesse  il  salario  e gl'incerti  che  si  davan  aM 
naro  il  quale  venne  cosi  a perdere  P utile,  set»- 
ben»?  non  fosse  espulso  dal  monastero . La  p** 
nerueità  poi  della  Badoaro  si  fe  vedere  anche 
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in  questa  occasione,  perché  investi  del  proprio 
ducati  mille  sopra  la  vita  di  una  sua  nepote  , il 
prò  de*  quali  tosse  a utile  e a salario  annuale 
del  Cornaro  , cui  1’  obbligo  incombeva  di  me- 
dicare e la  Badoaro  e le  congiunte  sue,  e quel- 
le altre  che  alla  Badoaro  piacesse.  Ciò  tutto  si 
ba  nel  msa.  Catartico  delle  cose  memorande  di 
s.  Lorenzo,  che  ricordo  nel  proemio. 

Emmanyele  detto  Salvador  Varca  visse  cento 
anni , come  indica  P epigrafe  , e come  da’  Ne- 
crologi sanitari  ne  Quali  si  legge:  1746  apri- 
le HLma  sig'  Salvador  V arda  di  anni  100.  da 
colpo  apoplrtico  gin  6 morto  alle  ore  la.  medi- 
co Cancelli  eri =s.  Giustina.  Aveva  fatto  il  suo 
testamento  nel  detto  anno  174®»  c°l  quale  in- 
stituisce  commissario  il  Pio  Ospitale  della  Pie- 
tà , vuole  esser  sepolto  in  questa  chiesa  di  #. 
Zaccaria,  e ritrovandosi  la  lapide  sfesa  in  mol- 
te parti  ordina  che  sia  sostituita  l’altra  già  pro- 
vista con  l'inscrizione , e che  poi  venga  inar pe- 
sata, acciò  non  vi  sia  riposto  altro  cadavere-,  che 
siano  fatti  celebrare  due  a noi  versa  rii  per  P ani- 
ma sua  nella  chiesa  di  s.  Gio.  in  Bragora  , e in 
questa  di  s Zaccaria  ec.  come  dal  T.  1.  p.  4*4 
dell’ indice  Nacbi. 

I)i  un  Ernmanoele  V arda  che  probabilmen- 
te è il  nostro  trovo  citato,  ma  non  da  me  vedu- 
to , un  Paneginro  per  la  partenza  dalla  Preto- 
ria di  Padova  del  cavalicr  l.uigi  Sagredo . P a- 
dova  pel  Cu  dorino,  it>74>  4- 
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HICIÀCKT  VENERA  I BILIS  VIR  DNS  PRKS- 
BI  I TERIS  . IHOES  R1CIO  VE  I NBTIAR  AR- 
CH1DIAG  ! ONVS  ET  SERENISSIMI  1 D.  DV- 
CLS  CANCELAR 

Slà  scolpila  questa  epigrafe  sulla  predella 
dell’  altare  suindicato  de’ss  Cosma  e Damiano, 
eh* è il  primo  a parte  sinistra  entrando  in  chie- 
sa per  la  maggior  poita  . Lo  scarpellino  fece 
pbesbitems  invece  ai  presbite*.  L’altare  a que- 
sta famiglia  Ricci  spettava , per  testimonio  del 
Sansovino  che  riferisce  la  epigrafe  correggendo 
l’errore  dello  scarpellino  ( Lib  I.  p.  28  tergo). 

Giovanni  Riccio  o Rizzo  tìglio  di  Teodoro,  di 
famiglia  cittadinesca  Veneta,  chiara  per  segre- 
tarii , oratori,  e dottori,  era  prete  addetto  alla 
chiesa  di  s.  Proculo,  o Provalo . Fu  poi  eletto 
piovano  di  quella  de’  ss.  Vito  e Modesto  nel 
1 45 1 ; enei  i4:'>?  contrale  pretensioni  di  un 
prete  Angelo  de  Gronda,  il  quale  avendo  otte- 


nuto lo  stesso  piovanato  dalla  Curia  apostolica 
voleva  scacciarne  il  Rizzo,  fu  solennemente  dal 
senato  tenuto  nel  suo  posto.  Il  Cornaro  ciò  rac- 
conta nelli  supplimenti  { T.  XIV.  i5  ).  Passò 
indi  arcidiacono  della  chiesa  castellana  , e ciò 
fu  nel  1455,  nella  qua)  epoca  era  pure  vicario 
generale,  come  dai  registri  raccolti  dal  prete 
Òcomparin  , e comunicatimi  dalla  solita  dili- 
genza ed  erudizione  sacra  dell’ ab.  don  Angelo 
Redazzi . Fece  il  suo  testamento  nel  20  ottobre 
i4bri,  nel  quale  ordina  che  sia  eretto  un  altare 
ed  un*  arca  coll’arme  di  casa  Hi  zzo  in  una  cap- 
pella di  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  ; instituisce 
una  mansionari  quotidiana  coll’  obbligo  che  il 
sacerdote  da  eleggersi,  di  età  sopra  gli  anni  4°* 
reciti  i salmi , deprofundis  , e misererà  sopra  1‘ 
arca  , e 1’  asperga  d’  acqua  santa  il  lunedi,  ed 
abbia  per  sua  mercede  da’  procuratori  de  cifra 
commissari]  due.  4°  all*  anno . Erede  lascia  pre 
Giacomo  Berengo.  (Questi  che  fu  poi  piovano 
de’ss.  Apostoli  , nel  suo  testamento  1473  ordi- 
na che  sia  data  pronta  esecuzione  alla  fabbrica 
dell’  altare  e dell'  arca  secondo  la  disposizione 
della  b.  m di  Giovanni  Rizzo.  Queste  notizie 
si  hanno  nel  T.  I.  p.  5 2 a dell’indice  Nachi.  Mo- 
ri il  Rizzo  nell’  anno  stesso  1466.  come  dai  re- 
gistri del  sopraddetto  prete  Scomparin  ne'  quali 
leggesi  questa  memoria  fedelmente  dall’ab.  Re- 
gazzi  trascritta  : Anno  14)5.  Itr.  Rizza  olim  pL 
s,  Viti , cancel.  Ducalis  et  vie.  generali*  , ar- 
chidiaconus  ec.  obiit  1 466.  Ciò  posto  ha  errato 
il  Cornaro  che  nella  serie  de*  piovani  de’ss.  Vi- 
to e Modesto  ( T.  1.  p.  1 la)  pone  la  morte  del 
Rizzo  nel  14  ottobre  »4^a*  Quivi  pure  il  Cor- 
naro fra  gli  altri  titoli  gli  dà  quello  di  canonico 
Padunae , che  forse  è errore  in  vece  di  Pu- 
duae  ; peraltro  non  trovasi  registrato  da  mon- 
signor Dondiolorogio  nella  sua  serie  cronologi- 
ca isterica  dei  canonici  di  Padova  (ivi  180 5. 4). 
Era  il  Riccio  eziandio  nota)o  , ciò. che  esprime 
l’epigrafe  nelle  parole  d.dvcis  càscrlà*  perchè 
per  concessione  di  Eugenio  IV  sulle  istanze  del 
doge  Francesco  Foscari  nel  »455  i preti  Vene- 
ziani potevano  esercitare  il  notariato  ad  officia  ni 
Procuratorum  et  in  cancellano  Ducali ; costume 
che  del  1 474  e del  1)31  fu  tolto,  come  può 
vedersi  e nel  Cornaro  ( Cleri  ec.  1 ao.  1 a 1 ) e 
nel  Galliciolli  ( Meni.  V en.  T.  V.  273  ) . 

Ma  fu  chiaro  dottore  un  altro  Giovanni  Ric- 
cio Veneziano,  forse  dalla  stessa  famiglia  di- 
scendente . Questi  per  testimonio  di  Jacopo  Fi- 
lippo Tommasini  {De  Gymnosio  Patavino 
Utini  i654.  4-  P*  *40  del  1 553  fu  creato  let- 
tore in  Padova  di  jus  pontificio  e fu  com perito- 
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re  di  Jacopo  Filippo  Porzio  da  Imola  • 11  Fac- 
cialati che  afferma  la  stessa  cosa  ( Fasti  Gymn. 
Potai1,  pars.  II.  p.  87^  dice  che  del  i556  1 >el 
abiti  vel  oA/rV,  ma  vearemo  in  appresso  che  vis- 
se anche  dopo  il  i556.  Era  egli  uno  de*  colla- 
boratori nella  celebre  veneziani  Accademia  det- 
ta della  Fama  , e varie  sue  lezioni  in  materia 
di  legge  canonica  e civile  doveva  dar  fuori  . 
Sappiamo  in  fatti  ch’egli  scrivea  i.°  Sopra  il 
primo , secondo  , e terzo  libro  delle  Decretali . 
a.°  Sopra  il  titolo  e sopra  il  primo  capitolo  De 
legati  pontificii  munere  . 57*  Sopra  la  Clemen- 
tina al  titolo  De  Judìcits.  Sopra  la  stessa  al 
titolo  De  verborum  significatione  ; e in  materia 
di  legge  civile,  il  Riccio  scrivea  sul  capitolo  De 
Cessione  . Tutto  ciò  6Ì  viene  a conoscere  dall’ 
oduscoIo  o catalogo  il  quale  s'intitola  : Somma 
delle  opere  che  in  tutte  le  sciente  et  arti  piu 
nobili  et  in  parie  lingue  ha  da  mandare  in  lu- 
ce C Accademia  V eneliana,  parte  nuove  et  non 
più  stampate , parte  con  fedelissime  tradottioni, 
giudiciose  correttioni  et  utilissime  annotationi 
riformate  . Nell*  Accademia  Fenetiana  . m d. 
lviti*  in  fol.  ( alti  registri  C.  C.  a.  E.  K.  a.  L.  1.); 
e dal  catalogo  stesso  riprodotto  con  aggiunte  in 
lingua  latina  1’  anno  dopo,  intitolato  Summa  li- 
brorum  quos  in  omnibus  scientiis  ec.  in  lucem 
emittet  Academia  V eneta  . In  Academia  Fe- 
nda. m.  d.  lix.  ( alle  pag.  4-  5.  tergo  8 tergo 
ai  tergo  ).  Sebbene  in  amendue  questi  elenchi 
non  sia  che  il  nudo  titolo  delle  opere  o Lezioni 
o Commenti  del  Riccio , nonostante  è a crede- 
re eh’  esso  fosse  giureconsulto  molto  stimato,  se 
venne  scelto  a contribuire  le  sue  fatiche  aduna 
società  cosi  illustre  com’  era  quella . Non  credo 
però  che  alcuna  delle  sopraddette  opere  del  Ric- 
cio sia  impressa.  Nel  a .*>58  auando  si  pubblicò 
il  detto  Catalogo  si  dice  XXVII  Letture  in  clas- 
se di  legge  canonica,  fra  gli  autori  delle  quali 
è il  nostro  Riccio,  non  più  stampate ; e l’anno 
appresso  tóòg  nel  catalogo  latino  dicesi  che  le 


dette  Letture  eran  di  fresco  uscite  in  luce:  sep- 
tem  et  viginti  diverso  rum  utriusque  iurisconsult. 
explanatinnes  nuper  in  lucem  editae  . Ala  sic- 
come fra  i libri  dall’  Accademia  dati  in  luce  tra 
il  i558,  e il  i55q,  non  si  trovano  queste  XX Vii 
Letture  , cosi  è d*  uopo  dire  che  fa  frase  in  lu- 
cem editae  non  significhi  già  stampate  , ma  so- 
lo composte,  compiute,  lette  pubblicamente  ec , 
o altrimenti  ella  sarebbe  una  furberia  libraria 
per  far  credere  impresso  ciò  che  non  era  e per 
dar  nome  più  vasto  all*  Accademia.  Io  tengo 
poi , ed  in  questo  sentire  altri  con  me  s*  unisce, 
che  molte  e presso  che  tutte  le  opere  indicate 
in  quei  due  cataloghi  non  fossero,  al  momento 
della  stampa  di  essi,  ancora  scritte  da'  rispettivi 
autori,  ma  che  gli  Accademici  avesser  distri- 
buite le  materie  a varii  dotti  perchè  le  scrives- 
sero. Un  libro  veggo  nell*  Accademia  impresso 
l’anno  z 558.  che  per  la  simiglianza  della  mate- 
ria, e per  non  conoscersene  1’  autore  potrebbe 
essere  attribuito  al  nostro  Riccio  , ed  è;  De  Le- 
gato pontificio.  In  Academia  F eneta  1 558.  4. 
Ma  sebben  questo  libro  non  sia  di  Leon  Batista 
Alberti,  come  malamente  credette  il  ttenouard 
nel  catalogo  degli  Aldini  all'  anno  i558  (1)  e 
sebbene  non  sia  di  Rafaele  Cillenio  il  quale  non 
ne  è che  l’editore  (a)  , nondimeno  io  non  so 
ascriverlo  nè  anche  al  nostro  Riccio,  perchè  » 
conosce  che  1*  autore  era  forestiero  e non  \ e* 
neziano  dal  tenore  delle  prime  espressioni.  ( Cum 
his  proximis  mensibus  summus  Pontifex  me 
ad  regem  nostrum  lega  tu  m mìt/ere  dec.revent). 

Due  cose  poi  del  nostro  Riccio  senza  dubbio 
furono  pubblicare:  l’una  è la  dedicazione  pre- 
messa al  libro  di  Gregorio  Corraro  intitolato; 
Progne  tragoedia  nunc  primum  editti.  In  Aca- 
demia F eneta  , m d.  lviii.  4 » nella  qual  dedi- 
cazione a Francesco  Varga  consigliere  e ambs- 
sciadore  del  re  cattolico  appo  il  pontefice , il 
Rìccio  cosi  sottoscrive:  Joannes  Riccius  legna 
doctor  Fenetus  Academicus.L’ altra  èunSe«- 


(1)  T.  I.  p.  3i5  ( Annalcs  de  l’ imprimerle  dea  Aide  . Paris  l8o3).  Delt  Alberti  è bensì  P op ** 
scolo  che  va  unito  al  libro  De  Legato,  cioè  Trivia  Senatoria  Leonia  Baptistae  Alberti  ; Atre 
di  che  nessuno  de*  biografi  del T Alberti  f e nè  anche  il  MazzuchelU  gli  attribuisce  il  libro 
De  Legato. 

(a)  NeW  Indice  della  Biblioteca  Barberina  presso  Io.  Gottlob  Lume  ( Academia  Veneta  ec- 
Lipsiae  »8oi.  8.  pag.  108.  ) si  nota  un  edizione  : Rapb.  Cyllenii  opusculum  de  Legato  ponti- 
ficio Ven.  i55g.  4-  Alo  o questa  ristampa  fu  confusa  coll ’ edizione  i538,  o se  esiste , il  libro 
certamente  non  è dei  Cillenio  il  quale  nel  dedicarlo  Antonio  Perenoto  Atrebatensi  episcopo 
dice  ut  haec  praeclara  scripta  in  tuo  nomine  a me  nunc  emitterentur , unum  de  perfacto 
legato  alterum  de  senatoria  officio.  Il  Rennuard  ( T.  il.  p . a»4-  aa-^-  edizione  »8aa. 
8.  ) corresse  il  suo  abbaglio , dicendo  che  non  si  conosce  f autore  dei  libro  Dt  Legato. 
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mario  delle  cose  contenute  nella  Pratica  del 
giureconsulto  Giampietro  de  Ferrari  . II  libro 
(che  però  non  vidi  ) trovo  in  un  catalogo  cosi 
citato  . P radica  Io.  Petri  Ferrary  Paptensis  J, 
C.  tc.  cui  accesserunt  doctissimae  rerum  som- 
mae  nudare  lo.  Riccio  L cacto  J.  C.  l^ugduni 
per  Io.  Franciscum  de  G aliano  1 ÓA6-  4-  Del 
Riccio  nostro  fa  menzione  il  Sansovino  ( Lib. 
Xlll  p.  276  tergo)  ove  il  chiama  giurisconsul- 
to  et  cronista  celebre  e dice  che  pubblicò  il  det- 
to Sommario  ; il  Fosca  rini  ( Letteratura  p.  aa. 
47.)  sull’autorità  del  Tommasini;  1* Agostini  T. 
1.  1 38.  Notizie  ; e Apostolo  Zeno  nella  BibL 
Font.  T.  I.  475  ove  per  «sbaglio  dice  che  il  Ver- 
ga era  ambasciatore  presso  la  nostra  Repubbli- 
ca; e il  faceto  Andrea  Calmo  add rizza  una  let- 
tera al  Riccio  cosi:  alte  verdizante  fronde  de 
La  scientio  e tabernacolo  de  f amorevolezza  V 
eccelentissimo  Ai.  Zuane  Rizzo  D.  in  utroque 
juris . ( Lettere  Calmo  p.  a*.  2 5.  Lib.  IL 

edis.  i563.  8 ).  In  essa  lodasi  l’eloquenza  del 
Riccio  , e il  genio  suo  per  li  giardini. 

Un  Giovanni  Riccio  pur  Veneziano,  trovasi 
nello  stesso  Sansovino  {Lib.  Xlll.  a'4)  essere 
vissuto  all*  anno  i5ot  sotto  il  doge  Leonardo 
Loredano  , e che  stampò  alcune  annotazioni 
sopra  il  sogno  di  Scipione . Questi  è certamen- 
te diverso  dal  primo,  quando  però  non  ci  fosse 
uno  sbaglio  nel  Sansovino  e invece  di  Riccio 


al  nutn.  5i. 

Un  altro  Giovanni  Riccio  sacerdote  nostro 
■IL  anno  1.570  si  registra  dalSuperbi  (Lib  ili. 
>57  ) come  nella  hu mandò  eccellentissimo , che 
lesse  moli*  anni  publicamente  nella  patria  con 
molla  sua  lode  , et  anche  privatamente  , e che 
lasciò  : Orai  ioni  funebri,  Epistole  latine  diver- 
se , Epigrammi  et  altro.  In  effetto  di  un  Gio- 
vanni Rucio  di  questo  tempo  stanno  varie  epi- 
stole in  un  codice  ch'era  aia  di  Apostolo  Zeno, 
ed  oggi  è nella  Marciana  libreria,  cartaceo  in 
4-  piccolo  . Ma  non  si  dice  che  fosse  sacerdote , 
e le  lettere,  ehe  son  volgari  colla  corrisponden- 
te versione  in  latino,  sembrano  scritte  solo  per 
esercizio  , e per  dar  precetti  di  morale  filosofia 
dalla  cattedra,  nulla  contenendo  di  curioso  , o 
di  storico  , o di  particolare  - Si  fingono  dirette 
a varii  personaggi  per  lo  più  della  classe  patri- 
zia che  forse  saranno  stati  discepoli  del  Riccio , 
e la  data  loro  è dal  za  dicembre  1575  al  a ago- 
sto 1 574.  Ha  poi  sbagliato  il  Superbi  nel  dire 
che  questo  prete  Giovanni  Riccio  1070  riposa 
in  san  Zaccaria  ove  si  legge;  tue  iacbt  rf«*- 


RIA.  »5§ 

sjtius  rra.ee.  perchè  vedemmo  chel’iscrizion* 
spelta  all'  arcidiacono  Rizzo  che  visse  più  d’un 
secolo  innanzi . 

Z7 

AVGVSTINO  gràdonico  patriar_. 

QVIL.“  | ANDREAS  FRATER  | OB.  ANO  DNl 
XXIX.  DIE  XXV.  SEP.* 

Giace  questo  sigillo  sepolcrale,  di  cui  qual- 
che lettera  è corrosa,  in  mezzo  la  chiesa  a’ gra- 
dini della  ( appella  maggiore  . Aveva  monsi- 
gnor Agostino  Ga&DZMco  patriarca  di  Aquileja 
ui  sepolto  (del  quale  ho  parlato  fratte  epigrafi 
el  Corpus  Domini  ) ordinato  nel  suo  Testa- 
mento che  si  erigesse  in  questa  chiesa  di  san 
Zaccaria  una  Cappella  ; ma  del  18  novembre 
1829  Andrea  suo  fratello  fece  istanza  al  Capi- 
tolo delle  Monache,  perché  non  potendosi  Jar 
la  Cappella  ordinata  voglia  permettere  che 
sia  fatta  la  sepoltura  innanzi  all'altare  del  San- 
tissimo con  epitaffio  ne!  muro  appresso  il  coro; 
epitaffio  che  oggi  non  si  vede  . E col  testamen-, 
to  dell’anno  1829  8 dicembre  il  detto  Andrea 
ordina  d'  essere  a neh’  egli  col  fratello  patriarca 
qui  sepolto,  lasciando  danaro  parte  per  far  ce- 
lebrar messe,  parte  per  la  costruzione  delParca, 
la  quale  però  del  17  marzo  :63o  non  era  ancor 
cominciata,  come  da  intimazione  falla  dal  capi- 
tolo agli  eredi  Gradenigo.  Ciò  tutto  si  ha  dal 
T.  I,  p.  111,  36o.  del  ISachi.  La  famiglia  stessa 
aveva  un'altra  tomba  in  questa  chiesa  inanzi  al- 
l’altar  di  san  Zaccaria,  la  quale  era  stata  con- 
cessa dal  capitolo,  giusta  l’ istanza  fatta  da’  fra- 
telli Agostino  ed  Andrea  Gradenigo,  onde  col- 
locarvi il  corpo  di  Laura  Valier  loro  madre,  e 
di  Giorgio  Gradenigo  loro  padre,  già  defonti; 
quest'istanza  ba  hi  data  la  giugno  1600,  come 
dal  Nachi  T.  I,  p,  109,  56  o. 

Andrea  Gradenigo  £ di  Giorgio  e fratello  del 
patriarca,  fu  senatore,  e del  i6aa--a5  era  sindi- 
co ed  inquisitore  nella  provincia  del  Friuli  . 

( Palladio.  Storia,  P.  II,  p.  znq  ).  Abbiamo  una 
epistola  di  Giorgio  al  detto  Andrea  suo  figliuo- 
lo, nella  quale  dottamente  discorre  del  frutto 
che  si  può  trarre  dalla  Lezione  di  Virgilio  ed 
Omero  per  le  azioni  umane,  e della  regola  de- 
gli affetti  intorno  ad  esse.  È senza  data,  e sta 
a pag.  5 1 5 della  terza  parie  dell’  Idea  del  Se- 
gretario di  Bartolomeo  Zucchi . Fcnetia  1614, 
4.  appresso  Pietro  Dusinelli  . 
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fV  ERETTA  DA  PIA  PERSONA  | 

NELL  ANNO  itti». 

Parole  che  sono  scollile  nella  parte  interna 
del  parapetto  marmoreo  che  chiude  la  cappella 
maggiore.  La  Pi»  Peno*»  fu  la  q.  Paolina  mo- 
glie del  pur  defunto  Giainhatisia  Orano  Fu 
eseguito  il  parapetto  assai  nitidamente  da  Do- 
menico Fadiga,  e s'intarsiò  di  linissime  pietre 
le  quali  in  parie  adornavano  un  quasi  simile 
parapetto  che  chiudeva  altra  volta  l'altare  della 
0.  V.  di  Giovanni  Bellino . 
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Sta  su  reliquiario  con  un  pezzo  della  Sa.  Cro- 
ce  donato  dai  piovano  don  Giu&lppe  Tiuiii  a 
questa  chiesa  . 
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La  prima  di  queste  due  epigrafi  è a rimesso 

nero  con  carattere  semigotico  su’  .sedili  del  co- 
ro, ch'era 'già  delle  monache,  nella  cappella  og- 
gi di  sant' Atanasio,  all'angolo  dritto  in  corna 
cptstolae . J ranne  qualche  corrosione  cagiona- 
ta da  Urli,  essa  é intatta  e leggeri  bene(i). 
J.1?-a.8*c?n*a  epigrafe  è al  lato  opposto  sui  se- 
dili vicini  alia  porta  che  mette  nella  nuova  cap- 
pellina sacra  a s.  Procuio.  Vi  si  legge  stesT^ruM 
invece  di  ««rvni-m,  e vi  si  conserva  il  nome 
di  svo»  1 lodosia  Graocnico  abbadessa,  la  quale 
secondo  il  Bozzoni,  resse  nelli  triennii  *047, 
i56a,  1.^87,  1695  (a)  . Sotto  il  governo  ultimo 
di  essa  si  è costrutta  anche  la  maestosa  porta 
che  oggi  serve  d’ingresso  a questa  cappella  di 
sant’  Atanasio,  su  cui  leggesi  : MDLxxaxr.  skpt. 

T ornando  alla  prima  inscrizione,  essa  ricorda 
i valentissimi  artefici  in  lavori  di  tarsie  e d’in* 
taglio  F ranci' sco  e Masco  da  Vietar  za  fratelli,  il 
cui  padre  si  fu  Giampietro,  abitanti  in  Venezia 
nella  contrada  di  santa  Marina,  ai  quali  la  faci- 
tura  di  questo  coro  era  stata  ordinata  fin  dui  26 
marzo  145.A  (5).  Da  uno  di  essi,  ciod  da  Muco 
veggonsi  maravigliosamente  intagliali  i sedili 
del  coro  che  sta  nel  mezzo  dilla  chiesa  di  santa 
Maria  Gloriosa  de’  Fra  ri,  sui  «piali  in  due  taù 
leggesi  a carattere  semigotico  rimesso  in  nero: 
màuc  * 9 ioni  * peti  d r tetri 4 me  aoc  op  * 
146B.  (4)  • Di  questo  stesso  Marco  in  Spili™* 
bergo,  castello  del  Frinii,  ho  copiala  la  seguen- 
te epigrafe,  eh'  è nel  Duomo  all'  uno  de  fian- 
chi de’  sedili  del  coro  dietro  l'aitar  maggiore.* 
Al  lato  sinistro  : mxec'  9 toni  * prri  j>  ricuru 


(1)  Questa  inscrizione  fu  altra  volta  da  me  pubblicata,  ma  a dir  vero  non  fedelmente , colpe 
C oscurità  del  giorno  eh'  io  aveva  scelto  per  leggerla  . JSion  v'  è iohxh  invece  di  TKAClVÌ  , né 
dice  piaci*  , ma  bensì  tkacisc  , cosicché  in  giornata  più-  lucida  avendola  io  letta  è tal  qua- 
le qui  sopra  bolla  riferita.  Pedi  il  Giornale  Trevigiano  N.*  XXFJ,  anno  i8a3,  voi . F 
pag.  88,  89. 

(a)  Alla  mollo  reverenda  madre  madonna  suor  Theodosia  Gradenigo  monaca  in  a.  Zaccaria  di 
Venetia,  Lodovico  l'uinlhner  cherico  veneto  della  chiesa  di  s.  Paolo  dedica  una  suu  canta- 
ne intitolata  Conversione  del  peccatore  con  la  «posizione.  ( In  Venetia  appresso  Gio.  Balta» 
Somasc.  1Ò90.  4-  ),  /•  la  ringrazia  del  beneficio  ricevuto  mentre  la  era  abbadessa . 

(3)  A pag.  .17.  >8  del  T.  I,  del/'  Indice  compilato  dal  p.  No  chi  si  legge  u i^5.  a6.  mane- 
v Scrittura  <C accordo  della  H.  D.  /).  Marina  Danado  abb.  e monache  con  M*  Francesco 
w di  F ice  ma  q.  Z>a  ni  pierò  incisore  ed  intagliatore  in  legno,  assieme  con  Marco  suo  fra- 
« fello  per  la  facitura  del  coro  che  si  vuol  simile  a quello  di  s.  Elena  , e in  parte  simile  * 
r>  quello  di  s.  Gio.  e Paola  con  le  sue  mutazioni . Sieguonn  le  condizioni  in  italiano.  ( " 
r>  prezzo  stabilito  per  sedia  era  di  due.  10  ).  Ricevute  di  Francesco  in  varie  pergamene 
n cucite  insieme. 

(4)  F edi  C Itineraire  deir  ab.  Meschini,  1819.  a p.  2 7 3.  il  Soravia  a p.  97.  del  secondo  volume 
delle  Chiese  di  Venezia,  i8a5;  e spezialmente  il  Giornale  Trivigiano  n.  XXFJ t anno  i8a^* 
voi.  F.  pag.  88.  89.  in  cui  è con  fedeltà  riportata  C epigrafe  come  sopra  . 
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rtc  noe  o ?.*  *477  * Al  Iato  destro  : tj>r  . d . et 
»o7j  zxecvtoris  testàmti  ps  . ir  uà  tu  . «4*77 
(i)  . E dello  stesso  Marco  ho  scoperto  essere 
lavoro  anche  i sedili  del  coro  della  nostra  chie- 
sa di  santo  Stefano  Protomartire,  sui  quali  leg- 
o : OF.'  MU  MÀC1 * * * 5.  DE.  | f'CXT'à  . MCCCCL*ZMrm 

adì  zS  oli.  | (a) . 

Dalle  riportate  epigrafi  e dalla  annotazione 
sottoposta  a quella  che  principalmente  illustro, 
vediamo  che  Giampietro  padre  di  questi  arte- 
fici era  già  morto  del  che  del  * fi" 

gliuoli  r aAwcesco  e Marco  lavoravano  insieme; 
e che  da  quest’epoca  Fzawccsco  non  si  scorge 
più  nominato  in  coleste  opere,  ma  solo  Masco. 
E perchè  so  essersi  agitata  quistione  se  questi 
Vicentini  artefici  sieno  gli  stessi  che  conosconsi 
sotto  il  cognome  di  Canoni,  oppur  diversi  ; e se 
essendo  per  avventura  gli  stessi,  la  lor  patria 
sia  veramente  Vicenza,  o piuttosto  L endivia- 
ra  (5)  io  qui  produco  alcune  osservazioni  co- 
municatemi dal  signor  Leonardo  conte  T rissi- 
no di  Vicenza,  solertissimo  indagatore,  e in- 
telligentissimo delle  belle  arti,  e massimamente 
delle  cose  sue  patrie,  al  quale  ebbi  data  copia 
delle  sopraddette  epigrafi  : u Fra  Luca  Paciolo 
* (die* egli)  Minorità  nel  Libro  della  Divina 
n Proporzione  dopo  aver  commendate  le  ope- 
ri re  di  Lorenzo  Lunozio  di  Lendinara  viene 


**  a dire:  E ancora  al  presente  del  suo  fgliue - 
» lo  Giovanmarcantcnio  mio  caro  compare,  el 
« quale  summamente  patriza , come  le  opere 
» sue  in  Hoico  (Rovigo)  e 7 degno  coro  in  no- 
ti stro  convento  in  Ftnegìa.  ...  le  quali  ultime 
w parole  del  Paciolo  generarono  la  supposizio- 
r>  ne  che  egli  abbia  voluto  far  autore  il  detto 
n Gianmarcantonio  Canosio  delle  tarsie  del 
« coro  della  chiesa  de’  Erari  . Di  qui  la  sor- 
r>  presa  allo  scoprimento  della  epigrafe  che 
« vendicava  1*  opera  a Marco  di  Vicenza  . E 
vt  poiché  non  6Ì  poteva  negar  fede  al  Paciolo, 
« Irate  di  s.  Francesco,  scrittore  contemporaneo, 
n domiciliato  a Venezia,  e domestico,  com’ei  si 
n mostra,  alli  Canozii,  anzi  compadre  del  mede- 
ri  simo  Giovanni arcan ionio;  si  cercò  qual  rela- 
**  zione  potesse  esservi  stata  tra  questo  ultimo  e 
« l'intarsiatore  Vicentino;  e perfino  si  giunse 
«•  a dubitare  che  la  patria  de’  ( anozii  non  fos* 
» se  più  Lendinara,  ma  Vicenza.  11  Paciolo 
« era  de’  frati  Minori;  e si  dee  credere  che  non 
n alli  Minori  Conventuali,  nia  alli  Minori  Os- 
« servanti  egli  appartenesse,  e che  a Venezia 
» il  convento  del  domicilio  di  lui  non  fosse 
i*  quello  de’  Frati,  ma  l'altro  della  Vigna;  e 
* che  a questo  ultimo  contemplasse  quando 
n disse  il  nostro  convento  . Conviene  anche  ri- 
ri  flettere,  che  poche  linee  prima  do\  endo  egli 


(i)  A pag.  107.  del  semestre  II.  parte  I.  anno  MDCCC.  delle  Memorie  per  servire  alla  Storta 
letteraria  e civile , evvi  Lettera  postuma  del  p.  d.  Angelo  Cortenovis  Barnabita  al  eh.  sig  ah. 
d.  Mauro  Boni  sopra  varie  sculture  antiche  del  Friuli  . In  questa  lettera  malamente  si  ripor - 

ta  così  la  inscrizione  del  duomo  di  Spi/imbrrgn  : màgi  ster  iobàkkes  petufs  de  ticektià  fecit 
noe  orrs  14 77.  E motamente  pure  la  riferì  sulla  fede  del  p.  Cortenovis  il  padre  Faccio/ì  nel 
suo  Musaeum  Lapidarium  Vicentinum  . Pars  secunda  p.  ao1'.  Ma  che  questa  inscrizione  sia 
com'  io  la  riporto  , non  è a porre  in  dubbio  , perchè  oltre  allo  averla  io  letta  attentissima • 
mente  e di  chiaro  giorno  , non  contento  io  di  ciò , ho  pregato  il  gentilissimo  signor  dottore 
Girolamo  C 'avedali s avvocato  in  SpUimbergo  perchè  dal  valente  suo  figlio  ingegnere  ne  fosse 

fatto  un  fac  simile,  e con  lettera  14  agosto  i8a6,  egli  non  solo  mi  spedì  il  fac  simile  esattissi- 
mo , ma  unì  anche  parecchie  memorie  tratte  da*  Rotoli  originali  de.lC  Archivio  di  quel  Duo- 
mo, dalle  quali  appariscono  le  spese  incontrate  e i danari  e generi  pagati  a maestro  Marco 
intajador  per  far  lo  chor  in  gesia  ■ Da  queste  memorie  si  scopre  eziandio  che  Marco  lavorò 
in  quel  du  mo  il  /regio,  e il  pogginolo  degli  organi  leggendosi  : Infrascritte  sono  le  cose  date 
a maestro  Marcilo  intagliador  sopra  l’opera  del  choro  e del  lituril  e del  pozol  delli  organi  ; 
tutto  ciò  dal  1474  al  \ 477  inclusive  : cosicché  vedesi  che  in  SpUimbergo  si  fermò  circa  tre 
anni  per  colali  lavori.  Finalmente  dalie  dette  memorie  apparisce  che  del  \\ób  era  stato  ac- 
cettato da'  signori  di  SpUimbergo  al  servigio  della  chiesa  quel  prete  Giuliano  ( venerabili 
vir  dom*  pbr  Julianus  de  Calabria  ) ch'è  nominato  nell*  epigrafe . 

(a)  Questa  inscrizione  che  non Ju  fino  ad  ora  da  alcuno  pubblicata  (morto  1847  ) è scritta  d* 
inchiostro  nero  su  uno  de'  fianchi  de  sedili  allo  parte  delC  evang.  delt  aitar  maggiore  . Le 
due  prime  linee  sono  di  bel  carattere  romano  , l*  ultima  lineetta  è di  semigotico . 

(5)  Fedi  L* ab.  Moschini  Guida  di  Veneria  '18 1 4.  voi-  a*  p-  i8i.  e Jtineraire  1819  pag.  273. 
Feggosi  anche  il  cav.  Leopoldo  Cicogna  ra  voi.  z.  pag.  447.  della  Scultura . 
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* indicare  la  chiesa  de*  Frari  la  nominò  col  ti- 
" tolo  della  Ca  grande,  e non  più  ; titolo  soli- 
» lo  darsi  ad  essa,  e a frati,  che  dicevansi  fra- 
li tres  magnue  domus.  Ala  ciò  che  toglie  di 

* nieiio  °gni  perplessità  che  in  ouel  luogo  il 

« Paciolo  abbia  parlato  del  coro  della  Vigna, 
*»  anziché  dell’altro  dei  Frari  è la  conferma  di 
" Francesco  8a  risovi  no,  che  nel  descrivere  la 
n chiesa  della  Vigna  ci  fa  sapere:  È similrncn- 
n te  cosa  eccellerne  il  coro  de  frati  lavorato 
**  di  tarsie  secondo  /’  antico  uso  de  nostri  pas- 
**  • h'  fu  lavoro  di  Gian  Marco  Canotti 

* famoso  nel  tempo  suo  in  cosi  fatto  magi- 
» stero  di  cose;  le  quali  tarsie  sussistono  tuttora 
« come  avvisano  le  Guide  di  Venezia  del  chia- 
n rissi mo  abate  Moscbini.  Per  giunta  poi  a tut- 
**  to  ciò  si  potrebbe  dire  che  l’epigrafe  delle 

tarsie  del  coro  dei  Frari  parla  da  sé  stessa 
« abbastanza,  che  autore  di  esse  non  fu  Gio» 

* vanmarcantonio  figliuolo  di  Lorenzo  Canozio 
« di  Lendinara,  ma  Marco  figliuolo  di  Giam- 

* pietra  di  Vicenza  . E conseguentemente  che 
*»  la  famiglia  de’  Canozii  era  diversa  affatto 
a dall’altra  degl’intagliatori  Vicentini,  perchè 
» differenti  erano  le  cognazioni  degli  uni  da 
» quelle  degli  altri;  mentre  non  Francesco,  e 
v>  non  Marco,  ma  Giovanmarcantonio  si  chia- 
*»  mava  il  figliuolo  di  Lorenzo  Canozio;  e i 

* detti  Francesco  e Marco  fanno  sapere  di  sé, 

* che  il  padre  loro  aveva  nome  non  I.orenzo, 
n ma  Giampietro,  guanto  poi  che  i due  fratel- 

* li  Cristoforo  e Lorenzo  Canozii  abbiano  avu- 
**  ta  per  patria  Lendinara,  ciò  venne  asserito 
*»  dal  i’aciolo  hel  Libro  della  Divina  l’ropor- 
n zione  ( Venezia  lóog  ),  dall’autore  della  No- 
a tizia  di  opere  di  disegno  illustrala  dal  Mo* 

**  relli,  dalli  Cronisti  citati  dal  Tiraboscbi  nella 


« biblioteca  Modenese  (T.  VI,  parte  a.*1,  car- 
r te  /|o5),  e finalmente  dal  Vasari  nella  Vita 
" del  Mantegna;  i quali  scrittori  vissero  o quasi 
a contemporaneamente,  o poco  dopo  di  detti 
n Canozii . Detto  tutto  ciò,  è dimostrato  ad 
n evidenza  che  nessuna  relazione  vi  ha  tra  li 
*»  Canozii  c gl’  intagliatori  cui  spettano  le  rife- 
» rite  epigrafi,  e che  la  patria  di  quelli  è stata 
n Lendinara,  mentre  di  questi  si  fu  Vicenza  « . 
E qui  il  chiarissimo  sig.  conte  Trissino  chiude 
rammentando  con  dispiacere  l’ obblivione  ca- 
duta fino  a questi  ultimi  tempi  sul  nostro  Mas- 
co, mentre  qualche  altro  de*  competenti  di  lui 
con  minori  diritti  ottenne  replicati  elogi  dagli 
Scrittori  contemporanei  ; e si  consola  poi  ades- 
so che  Vicenza  può  farsi  bella  del  nome  di  un 
artista  il  quale  nella  propria  professione  con- 
dusse in  Venezia  con  magistero  stupendo  le 
opere  della  maggiore  importanza  ; in  Venezia 
ne'  bei  giorni  della  quale  la  scelta  degli  arte- 
fici stava  sempre  per  quelli  del  merito  più 
distinto. 

4l 

DIVI  ATHANASII  EPISCOPI  | COWVS 

Nella  mensa  dell*  altare  eh*  è nella  detta  Cap- 
pella sta  senza  capo  ( i ) il  corpo  di  Atanasio  ce- 
lebre dottore  di  s.  Chiesa  e patriarca  di  llessan- 
dria  del  secolo  IV.  colla  esterior  breve  epigra- 
fe . Giaceva  nella  oggidì  soppressa  Chiesa  di 
s.  Croce  nell’isola  della  Giudecca,  siccome  ve- 
dremo anebe  da  apposita  inscrizione;  e fino  dal 
1808  riposa  in  questa  di  santo  Zaccaria  nella 
quale  furon  concentrate  le  monache  di  $.  Cro- 
ce, come  ho  detto  nel  proemio. 


(»)  //  Capo  di  questo  Dottore  si  conservava  nella  chiesa  di  s.  Girolamo  della  nostra  città , 
quando  nel  i joh  per  avvenuto  incendio  nella  chiesa  bruciarono  anche  le  reliquie  di  che  era  a 
dovizia  fornita , e insieme  il  detto  Capo.  Vedi  il  Comare  p-  55.  voi.  I,  e voi.  lì,  p.  1 15. 1 16.  ove 
indica  che  e i Francesi , e gli  Spagna  oli  si  gloriano  di  possedere  il  Capo  di  Atanasio , sebbeot , 
per  testimonio  del  Papebrochio , la  loro  asserzione  non  sia  appoggiata  a certi  documenti . Ave- 
vano ottenuto  le  monache  di  s.  Girolamo  questo  Capo fin  dal  momento  in  che  il  Corpo  fu  re- 
cato a V enezia,  leggendosi  in  un  codice  membranaceo  del  secolo XV,  contemporaneo  quindi 
alla  traslazione , le  seguenti  parole  che  io  riferisco  più  fedelmente  che  non  fe  il  Cornaro 
( T.  II,  p.  1 15)  perchè  le  copio  dal  codice-stesso  che  stassi  nel  Politico  Archivio  . 

Del  mille  quatro  centto  cinq  ta  cinque  . ady  diexe  nuove,  marco,  auessemo  la  testa  del  glorioso 
doctor  misier  saocto  Atanaso  patriarcha  de  Allexadria-  fo  portada  da  Constantinopoli  insieme 
col  corpo  con  la  naue  di  CottareU.  el  qualle  fo  offeto  alle  done  de  sancta  Croxe  della  £ude- 
cha  sen^a  testa,  pero  chella  testa  fo  offerta  a nui  done  del  monaslier  de  san  Giruolemo  de  Ve- 
niexia.  E questo  si  fo  nell  anno  che  passo  de  questa  vita  Nicolo  V.°  patriarcha  misier  Lorenzo 
£ustigna  . Era  doxe  misier  Francesco  Fuscbaro. 
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Offmm  sa  chi  si  fu  Atanasio.  delle  cui  opere 
classiche  la  migliore  edizione  è quella  pubblica- 
fa  dal  padre  Montfaucon  a Parigi  in  tre  volumi 
in  ibi.  l’anno  i6i»8:  e fra  i vani  scrittori  della 
vita  di  lui  è a preferirsi  Goffredo  Herman!  che 
la  dettò  in  a volumi  in  4-° 

In  quanto  alla  traslazione  delle  sue  ossa  in 
Venezia,  dicesi  che  nell’anno  §4H  ritrovando- 
si in  Costantinopoli  con  una  sua  nave  Domeni- 
co Zdtarello  mercatante  Veneziano,  fu  esso  vi- 
sitato da  un  vescovo  greco  cattolico,  e ragio- 
na ido  insieme  delle  calamita  de  tempi  nei  qua- 
li. due  anni  innanzi  quella  città  era  caduta  in 
potere  de’ Turchi,  mostrò  desiderio  il  Zottarello 
di  sottrarre  alle  loro  profanazioni  alcune  sacre 
reliquie.  Il  vescovo  allora  indicò  al  mercatante 
la  Chiesa  e il  sito  ove  tuttavia  giaceva  il  corpo 
del  patriarca  e dottore  Atanasio;  perlaqualcosa 
il  Zottarello  insieme  con  un  uomj>  pratico  della 
città  recossi  al  luogo,  e destramente  estratto  il 
, «acro  deposito  lennelo  occulto  finché  gli  si  pre- 
sentò sicura  occasione  d’imbarcarsi  c mename- 
lo a Venezia  . Qua  giunto  destinollo  in  dono 
alle  monache  di  s Croce  della  Giudecca;  ma 
prima  fu  recato  al  palazzo  patriarcale,  c ricono- 
sciutane la  identità  dal  patriarca  Lorenzo  Giu- 
stiniani , fu  esposto  alla  pubblica  venerazione 
nella  ducale  Basilica  l’anno  i4‘m»  e poscia  con 
solenne  pompa  fu  riposto  nella  chiesa  di  santa 
Croce  suddetta  . Vedi  la  storia  della  traslazione 
dettata  da  Krmolao  Barbaro  vescovo  di  Vero- 
na- e inserita  a p i5  e seguenti  del  T.  I.  delle 
Venete  chiese  di  Flaminio  Comaro:  le  Notizie 
storiche  dello  stesso  Comaro  a p.  55g  Ó40:  il 
padre  degli  Agostini  ( Scrittori  Y eneziam  T.  I. 
p.  z5i.  *j53):  1/  li  a già  Ingiù  m Itnlicum.  Bas- 
sani  177S.  4.  T.  1 p.  »4a*  a* 3 di  maggio:  Il 
Martyrol*g>um  Rumanum  a*  a di  maggio:  Le 
Memorie  della  Vita  della  B.  Eufemia  Giusti- 
niani ( V cn-zia  17B8  p.  5i  e seg.):  L’opusco- 
lo; Esortazione  di  s.  A tana  sio  arcivescovo  di 
Al  essandria  ad  una  sposa  di  Cristo  tradotta 
da  don  Antonio  Fantoni  per  la  vestizione  di 
Catterina  Balbi  Valier  nel  monastero  di  s.  Cro- 
ce (Iella  Giudecca.  Venezia.  Tosi  1804.  8.  ove 
si  premettono  le  Memorie  intorno  alia  trasla- 
zione. Vedi  ultimamente  l’ altro  opuscolo  Rac- 
conto della  traslazione  del  corpo  di  s.  Atana- 
sio da  ('ostantinopoli  in  V enezia  ora  esistente 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Zaccaria , scrit- 
ta da  un  autore  contemporaneo.  Y enezia.  Fra- 
casso 1811.  8. 

In  questa  cappella  di  s.  Atanasio  è affìssa  al- 
la parete  a dritta  una  grande  tavola  d’aliare 
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creduta  di  Iacopo  Palma  il  vecchio  rappresen- 
tante N D.  in  trono  ed  altri  santi,  la  quale  sul 
dipinto  pavimento  ha  le  sigle  E.  P.  P.  M F.  che 
voglion  dire  : Eccellente  Pietro  Pellegrini  Medi- 
co Fisico . Questi , come  osserva  il  Moschini 
(Guida  p.  134.  voi.  1.)  sommo  intelligente  ed 
amico  dell’arte  avea  donato  questo  quadro  alle 
monache  perchè  fosse  collocato,  come  anche  fu, 
sull’altare  di  N.  D in  chiesa  in  luogo  di  quello 
celebredi  Giovanni  Bellini  il  quale  del  1797  era 
stato  consegnato  a' Commissari  Francesi,  e por- 
tato a Parigi,  di  dove  nel  18 1 5 per  Sovrana 
Munificenza  restituito  fu  poi  nell'  antico  suo  si* 
to  ricollocato. 

4» 

SANCTI  THARASII  EREMI TAK  I CORPVS  | 1 

Contigua  alla  detta  cappella  di  a.  Atanasio 
avvene  un’altra  dedicata  a san  Tarasio  la  qua* 
le  forma  parte  dell’  antica  chiesa,  come  dissi  nel 
proemio,  e che  era  ad  uso  interno  delle  mona- 
che. In  questa,  e sull’altare  ornatissimo  d’inta- 
gli messi  ad  oro  è il  corpo  di  Tamsio  eremita 
come  dal  breve  di  moderna  scrittura. 

Di  questo  uomo,  che  credesi  originario  della 
Grecia  e che  passò  santamente  la  vita  sua  poco 
di  lungi  a Costantinopoli  in  un  eremo,  ha  fatto 
menzione  il  doge  Andrea  Dandolo  ( Chronicon. 
Rer.  Ita/.  T.  All.  306,  357  ) il  quale  dice  eh© 
nel  tempo  di  Basilio  imperatore  (cioè  tra  il 
1018,  e ioaó  ) pervenuti  alcuni  mercatanti  Ve- 
neziani ad  un  promontorio  detto  Chilendro  pres- 
so a Costantinopoli,  fu  da  un  sacerdote  di  Ma» 
lamocco  eh’  era  con  loro  tratto  da  di  là , ove  in 
un  monastero  riposava,  il  venerabil  corpo,  e 
portato  a Venezia  sopra  la  nave  mercantile  di 
Domenico  Dondolo  nobile  nostro,  dal  quale  di- 
scesero Enrico  ed  Andrea  Dandolo  dogi . Ri- 
cevutasi la  sacra  spoglia  con  solenne  pompa  a 
Venezia,  fu  riposta  in  questa  chiesa  nella  cappel- 
la sotterranea,  che  corrisponde  alla  superiore, 
di  cui  parlo,  e fu  venerato  da  ducento  mona- 
che, che  tante  allora  il  monastero  popolavano, 
er  testimonianza  del  narratore  doge  Andrea 
>ando!o.  Fu  poi  levato  da  di  là  il  detto  corpo, 
e chiuso  nella  cappella  e nell’altare  in  cui  oggi 
si  vede. 
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• IN  . I . . . DIE . O • FVIT  FÀCTVM  . HOC . OP- 

PK  . . . VE DOMIN S . . . CARI . ABBA- 

TISSA  . ET  . VE  . . . RABILE  DOMINA  . MARI- 
NA . DONATO  . PRIORISSA  . HVIV  . MONA- 
STERI. SANCTI.  ZACH  ARIE.  PROPHE...  O... 

. LODOVICVS  . DE  . FOR.  OVLSV  1 C...  ET 
IOHANKS  . ET  ANTHOIVS  DE  ...  C...ERV 

Nella  detta  cappella  di  s.  Tarasio  sull*  altare 
di  legno  di  messo,  opera  , come  abbiati)  detto 
ornatissima  d’ intagli  messi  ad  oro,  e di  pitture 
del  secolo  XV,  e nel  basamento  di  esso  si  legge 
questa  epigrafe  a caratteri  semigotici  neri  in  cam- 
po d’oro  e in  tavola.  Essa  è in  parte  perduta; 
e di  più  non  han  saputo  leggere  nè  il  sic.  abate 
Bettio  bibliotecario  che  con  grande  diligenza 
ha  descritto  questo  e due  altri  altari  che  in  que- 
sta cappella  sonovi,  nè  il  sig.  ab  Moschini  che 
sulle  traccie  di  lui  ne  ha  data  minuta  contezza 
nel  volume  I.  a p.  1 08  e segg.  della  Guida  di 
Venezia  1814. 

Eleiu  Foscahi  (che  è indicata  da'  frammenti 
domi*...  a.,  cast.  ) secondo  il  Bozzoni,  e Flaminio 
Cornaro  era  badessa  nel  14^6.  Essa  ha  il  meri- 
to di  aver  fatto  eseguire  l’altare.  Nelle  Brevi 
Notizie  di  ouesta  chiesa  impresse  nel  1800,  si 
scambia  e ranno  e il  cognome,  e si  dice:  i43o 
Elma  Foscarini  citando  carta  dell'archivio  al- 
1’  anno  stesso  i45o,  ed  altra  all'anno  »45»;  ma, 
a -fronte  di  queste  carte , io  tengo  che  il  cogno- 
me ria  Fo scari,  e non  Foscanni , stando  alla 
inscrizione  fattasi  allora. 

Msnmi  Dosato  anch'cssa  di  patrìzia  famiglia 
contribuì  alla  erezione  di  questo  nobilissimo  al- 
tare essendone  priora.  Essa  poi  nel  (4^7  era 
badessa,  come  nota  il  Bozzoni,  e il  Cornaro,  il 
qual  Cornaro  anzi  reca  un  documento  del  i4r*6. 
n.  giugno  ( T.  XI.  p.  389)  dal  ouale  vedesi 
che  fin  da  quell* anno  era  in  sede.  Nelle  Brevi 
Notizie  suddette  si  retrotrae  al  *455  la  elezion 
di  lei  ad  abbadessa , ma  se  ne  falla  il  nome  di- 
cendosi Moria  anziché  Marina  che  appare  e 
dall’ epigrafe  e dal  documento  nel  Cornaro. 

Lodovico  ok  ros....  Chi  sia  questo  artista,  e 
dì  dove , non  so  ; forse  dz  voaonxio  ? ovver  de 
vonLivTo?  sembra  eh'  egli  abbia  solamente  inta- 
gliato l'altare. 

Giovimi  ed  Abtokio  da  Murano furono  » 
dipintori  dell'  altare  stesso.  Essi  eran  due  della 
famiglia  Vivarini,  diligenti  e vivaci  coloritori 
del  secolo  XV.  Di  loro  e di  altri  della  casa  stes- 


sa veggasi  l'elogio  che  ne  scrìsse  il  dott.  Igna- 
zio fteflmann  de  Rizzi,  socio  onorario  della  Ve- 
neziana Accademia  di  Belle  Arti,  e mio  aman- 
tissimo Cugino,  ora  consigliere  presso  l'I.  R. 
Tribunale  Provinciale  di  Vicenza.  ( Discorsi 
letti  nella  li.  Accademia  di  Belle  Arti  . Vene- 
zia 1817.  8.  a p.  a.v  € 5 ec.  ). 

Dall' epoche  suddette,  e da  quelle  che  vedre- 
mo alti  nani.  4^  « 47»  giustamente  deduciamo 
che  questo  altare  e queste  pitture  siensi  eseguite 
nel  i445  circa . 
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PATKAT  VNIVBRSIS  QVALITER  IH  HAC  | 
CAPPELLA  SVPRA  ALTARE  BEATE  SABINE  | 
MR1S  ABEMVS  DE  SANGVINK  DN1  SOSTI 
1HV  XPI^  IH  VASCVLO  HAREM*  CORP*  | 
VHI*  SCORVM  INNOCENTIVM  ....  | ARCHI 
QVB  EST  POST  ALTARE  SABOTI  STEFANI  | 
CONFKSSORIS  CONTRA  SKPVLCRVM 

S.  8TEFANVS  PP  ....  CVI* 

CAPVT  EST  F PRKSEHTB  CAPSELLA 
SANCTI  ZACHARIE 

S.  TOMAS  MR  CVI*  .... 

EST  IH  SVO  ALTARI  Q EST  ... 
ECCLESIA 

S.  GREGORIV*  NAZAZEN*  CVI* 

CORPVS  IACET  CVM  BEATO  ZACHA 
RIA  IN  PRESENTI  CAPSELLA 

NOSCÀT  JCPI  FIDELES  Q f ISTA  .CAPSA  K 
CORP*  IJTI  ZACHA  IB  PPHE_PR1S  BTI  I IOA.V_- 
NIS  BAPTE  ET  I HAC  KCCL1A  SVT  PLVA 
ALIA  COPORA....  I ...  0 OLÀ  LAGITI  FVEVT 
PIO  MRO  POTIFICES . . . CIVITAT1 1 NOB1LES 

S.  TEODORVS  CONFESSOR  CVIVS 
CORPVS  IACET  CVM  BEATO  ZACHA 
RIA  IN  PRESENTE  CAPSELLA 

S.  LEO  PAPA  CVIVS  RELIQAS 
ABEMVS  IN  PS  BTI  ALTAE  MAIO... 

S.  SABINA  CVI*  CORPVS 
EST  I_AHCHA  LAPIDEA  SV8  AL_ 

TARE  I PSETI  CAPELLA  A LATE  BINI 
STRO 

Tuli»  dipinta  è la  parte  di  dietro  di  quelito 
altare  da  Giovanni  Vivarini,  il  cui  nome  ttà 
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doppiamente  «ritto  «osi  loiitiras  negli  angoli 
dell* ordine  inferiore.  L’ab.  Monchini  «oprac- 
cennato  ha  minutamente  descritte  queste  pittu- 
re , e queste  stesse  inscrisioni , che  leggonvisi 
in  pergamena,  ha  riportatele  quali  dichiarano 
quali  reliquie  per  l’ addietro  contenessero  le  nic- 
chie .L'ho  confrontate  sopralluogo  e quali  holle 
potute  rilevare  qui  ho  fedelmente  ricopiate. 

Di  a Sruisau,  di  s.  Gatooaio,  di  s.  Zigoma, 
di  s.  Tsodoso,  di  s.  hioiii  di  s.  Sisma,  vedi 
ciò  che  si  è detto  salii  numeri  4,  S,  8.  Di  s.  Tots- 
«iso  Miaris»  vescovo  Cantauriense  e di  altre 
reliquie  in  genere  qui  indicate,  e di  alcuna  del- 
le quali  vedesi  pur  traccia  del  nome  nudo,  tro- 
va-1  no(a  fra  quelle  del  Boaaoni  e del  Cornare 
(p.  3a8  ).  Tutte  però  queste  nicchie  son  vuote  , 
perchè  come  ho  più  volte  detto  , le  reliquie 
principali  furon  trasportate  in  chiesa  (1). 
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IOHANES  . ET  ANTONIVS  . DE  M VRIANO 
PINXERVNT 

. 1443  M.*  | OCTOBER  .HOC  OP*  | F FIERI 
UER  ABILI  $ | D DOINA  MAR  | GARITA  J)OA- 
TO  M I 01  ALI*  ISTI'  EGLES1E  | . STI  ZA- 
CHARIE 

Alla  parte  destra  ewi  altare  di  legno  ricca- 
mente ancb’  esso  intagliato  e dorato.  L’inta- 
gliatore probabilmente  fu  lo  stesso  Lodovico  che 
abbiam  veduto  al  num.  4^»  ma  qui  non  avvi  il 
suo  nome.  I pittori  furon,  come  si  legge,  i due 
inuranesi  Vivarini  Giovanni  ed  Antonio.  Fu  si- 
milmente dall’ ab.  Meschini  descritto  V altare  e 
riportata  la  inscrizione  che  sta  sul  basamento  a 
caratteri  semigotici  neri  in  campo  d’oro,  se  non 
che  per  error  ai  stampa  avvi  1*  anno  >445  an' 
sichè  i44^  che  effettivamente  nitido  si  legge. 
Simil  errore  >44-r’  invece  di  i44^  è corso  nel 
Volume  I.  a p.  558  dell’  Opera  del  cavalier  Ci- 
cognara . 

Maacamta  Donato  monaca  ebbe  il  merito 
della  erezione  dell’ aliare. 
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HIC  REQVIESIT  CORPVS  BEATE  SAVINB 
MARTIRIS  1 MC.LXXVI 

La  mensa  del  detto  altare  a destra  è forma- 
ta da  un  cassone  di  marmo  sul  cui  prospetto  si 
leggono  le  riferite  parole  di  scultura  antichissi- 
ma , a carattere  romano  e forse  del  tempo  che 
presenta  1176. 

Di  a.  Sabina  vedi  il  numero  8.  La  nicchia  ò 
vuota. 
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IOHANBS  ET  . ANTHONIV*  D MVRIANO 
PIXERVT 

1443.  | M*  OCTOBER  . HOC  | OP*  F FI*_VB- 
R ABILI*  | D.  DNA  . AGNESINA  | IVSTIAO 
MOIAL*  | ISTI*  ECLESIE  | STI  ZACHAR1E 

Nell'altare  che  corrisponde  al  suddetto  alla 
parte  sinistra,  e che  non  men  del  primo  è am- 
mirabile, anche  perchè  più  conservato , aonovi 
intagli,  di  mano,  suppongo,  del  detto  Lodovico , 
e pitture  del  Vivarini  Giovanni  ed  Antonio  i cui 
nomi  colla  inscrizione  surriferita  Mann  osi  nel 
basamento  dell’altare,  a caratteri  semigotici  ne- 
ri in  campo  d’oro . 

Ar, arsiva  Gjtatinuno  di  patriiia  veneta  fami- 
glia, come  l’ altre,  si  è resa  benemerita  perla 
erezione  a proprie  spese  di  questo  altare , che 
viene  descritto  dalrab.  Moscnini  nella  Guida 
sopraindicata , nella  quale  similmente  è corso 
Io  sbaglio  dell'epoca  i44^*  che  senza  equivoco 
è 1440  , essendo  conservatissime  le  inscrisioni 
di  questi  due  laterali  altari . 


HIC  REQVIESCIT  CORPVS  BEATI  PANCRA- 
TU  MARTIRIS  ET  | CORPORA  SANCTORVM 
MARTIRV5  NERBI  ET  ARCHILEI.  I M.C.LXXVI 

Anche  a questo  altare  serve  di  mensa  un  an- 
tichissimo marmoreo  cassone  sul  frontispicio  del 


(1)  Lo  effigie  dis.  Gregorio  ha  un  breve  che  dice  nj  rr  | tiri  | oorx  | n xp  \ tjms  | ur  p | 
r*GÀ  | e.  quella  di  s.  Giovanni  Batista  ha  il  breve  solito  man  | dictts  \ domi a | rs  oxrs  | 
issasi  | qrt4  | nsir  | xrrr  p | 
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Quale  leggesi  in  carattere  romano,  e ch’io  ere- 
aerei  delf  anno  stesso  1176,  la  epigrafe  sud- 
detta . 

è detto  al  numero  6.  La 


Di  questi  corpi  si 
nicchia  è vuota . 
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comandando  che  tosto  siti  perfezionata  e che 
due  volte  all*  anno  sien  fatti  gli  anniversari  per 
lei  e per  il  marito  per  li  quali  si  spendano  du- 
cati due . 

Lazaro  suo  padre  del  «456-57  era  podestà  0 
capitano  di  Belluno  . 11  mss.  Reggimenti  lo  di- 
ce s La  taro  mazor. 

Lodovico  Mtazzo,  o Mv dazio  figliuolo  di  Pie- 
tro q.  Nicole  trovasi  nelle  Genealogie  di  Mar- 
co Barbaro  all’anno  «455.  In  queste  fra*  vani 
Giova**  1 Mauczllo  patrizii  è un  GiovAtmi  f.  di 
Pietro  q.  Bortolamio  da  s.  Marina,  all'anno 
i43i,  e potrebbe  essere  questo. 

Abbiamo  fra  gli  scrittori  Veneziani  un  An- 
tonio Orso.  Questi  fu  vescovo  Agiense  in  Can- 
dia;  segretario  apostolico  , e referendario  sotto 
i sommi  pontefici  Innocenzo  Vili  ( »4B4  ) 
Alessandro  VI  (»49*)i  Pioli!  e Giulio  II 
(i  5o5);  uomo  di  somma  integrità,  dottrina  , e 
religione , registrato  dal  Sansovino  come  giu- 
M ARCO  VRSO  PATRIC  . VE  . L . F.  | ET  MA-  reconsulto  celebre  e scrittore  in  materia  di  jus 
RINAE  BARBADICO  | CONI V Gl  | DVLCISSI-  pontificio  di  alcune  latine  dichiarazioni  sopra 
MAE  | LVD.  MVDAT1VS  ET  IOAN.  MARC  1 EL-  le  Stravaganze.  Il  Torrigio  poi  ci  fa  sapere  che 
LVS  1 CVRATORES  possedeva  una  bella  libreria,  avendo  arricchita 

di  7$a  volumi  quella  del  monastero  dia  A/ar- 
Sul  pavimento  in  luogo  a diritta  della  chie-  cello  in  Roma  ; monastero  che  benefico  e di 
•a,  che  serviva  di  sagrestia  alle  monache  , ed  arredi  sacri , e di  cento  ducati  d’  oro.  Moà  m 
oggi  ad  uso  di  varii  attrezzi  di  chiesa . Era  que-  quella  città  del  l5 1 1,  d’  anni  7*,  a’  att  d\  set- 


CAP  SCI  | STEPANI.PP. 

Nel  sotterraneo,  che  ho  indicato  al  num.  4* 
e che  corrisponde  alla  detta  cappella  di  s.  Tara- 
sio  trovasi  dietro  l*  altare  una  cassetta  di  mar- 
mo assai  antica,  con  coperchio  elevato  , in  una 
delle  f^ccie  del  quale  si  han  le  dette  parole  . 

Del  capo  di  s.  Stefano  vedi  il  num.  8.  e 44* 
E qui  la  cassetta  è vuota  . 

5o 


sto  una  parte  dell’antico  Tempio  essendo  nella 
stessa  direnino  della  cappella  di  s-  Atanasio  e di 
s.  Tarasio.  La  tomba  che  vien  coperta  da  que- 
sto sigillo  serviva  per  le  monache , siccome  mi 
fu  detto  da  gente  di  chiesa,  e dicono  che  que- 
sta inscrizione  fosse  in  altro  luogo  della  vecchia 
chiesa,  e fosse  qua  portata  perchè  s’  era  spezza- 
to il  primo  coperchio.  Lo  scultore  fece  iota*  in- 
vece di  lo.itt. 

Marco  Orso  patrizio  veneto  abitava  in  s Pro- 
volo e fu  figliuolo  di  Lazaro  q.  Marco.  Essen- 
do senatore  mori  nel  1468  morsicato  da  un  ca- 
ne rabbioso,  e in  lui  s’  estinse  quella  famiglia  . 
Trovasi  nel  T.  I.  p.  3*4  dell’  Indice  Nacbi  no- 
tato il  suo  testamento  1468.  19.  marzo,  od  qua- 
le ordina  che  in  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria  sia 
Ritto  un  monumento  per  se  e sua  consorte  Ma- 
»im  Barbarigo  (figlia di  Andrea  q.Giovanni  cav. 
procur.  sposata  con  lui  nel  «4^4  ) : lascia  erede 
la  detta  e dopo  la  sua  morie  lascia  alcuni  beni 


tembre  e fu  seppellito  nella  della  chiesa  di  san 
Marcello  nella  tomba  del  veneto  Cardinale  suo 
amico  Giovanni  Michiel;  ed  ba  ivi  onorevo- 
le  inscrizione  posta  da  Iacopo  Orso  fratei  suo 
ad  ambedue  gii  amici . Vedi  il  Sansovino  ( l'e- 
nezia  Lib.  XIII,  p.  a>a  ).  L'  Alberici  {S*:rirt. 
Penex.p.  10).  Il  Superbi  ( l'rwnjo  lib.  I,  p. 
119).  Francesco  Maria  Torrigio  ( Le  sacra 
Grotte  Praticane  . Homa  16%.  B.  p.  279  ) 
Giampietro  Crescenzi.  (Sol/itiA  d Italia  T.  11* 
p.  188  ) Il  Foscarini  ( Letterat.  P eneziano  p, 
54,  55  ).  Flaminio  Cornaro  ( Creta  sacra 
T.  Il,  p.  1 53,  1Ó4  ).  Il  Galletti  ( InscriptPe- 
netat . Romae  p.  XII,  XIII). 
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al  monastero  coll’  obbligo  di  fargli  celebrare  tre  RBDARAE  MATRONAB  GASTISS.  I PARRN- 
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Questa  lapide  gettante  alla  veneta  patrizia 
casa  V' al *iu>S90  o V allareaso  che  abitava  nella|vi- 
cina  contrada  di  s.  Proculo,  stava  nel  vano  di 
una  elegante  nicchia  di  marmo  lavorata  sullo 
stile  de’  Lombardi,  e situata  nella  cappella  di 
8 Li  zi  ero  la  quale  formava  parte  della  vecchia 
chiesa  oggidì  affatto  demolita,  essendosene  ri- 
dotto un  cortile  ad  uso  del  prossimo  Ufficio 
della  Ragionateria  Centrale.  Sono  giunto  a 
tempo  di  leggerla  e copiarla  prima  che  venisse 
smossa  dal  luogo.  Avvisatone  però  da  me  Pah. 
Moscióni,  se  ne  è potuta  conservare  la  sola  e- 
pigrafc  suddetta,  che  oggidì  è nel  chiostro  del 
Seminario  patriarcale. 

Croscio  V*l*resso  fu  figliuolo  di  Vettore  q. 
Maffeo.  Del  i/jod  fu  conte  di  Trau  ( Lucio. 
Il  ut.  di  Dalmazia . Venezia  1674  in  princi- 
pio). Del  »44l  passò  podestà  e capitanio  a 
Lei  tre  { Uertondetli . Storia,  p.  *54);  e del 
i45o*i4'r’l  era  podestà  di  Vicenza  ( Catalo- 
go lieggim.  ma nu scritto). 

Iacopo  Vilarfsso  fu  figliuolo  del  detto  Gior- 
gio q.  Vettore,  e di  Maoualvzzs  Louìda’i  f.  di 
Giovanni  q.  Alvise.  Era  prntonntario  apostoli- 
co, quando  nel  1 474  insieme  col  fratello  suo 
Maffeo  arcivescovo  di  Zara  fu  ascritto  alla  par- 
tecipazione comune  de’  beni  della  Congrega- 
zione de' canonici  secolari  di  s Giorgio  in  Al- 
ga ( l'ommasini.  Annales , p.  544  )•  Del  148;» 
a*  5o  di  agosto  fu  promosso  alla  sede  vescovile 
di  Capodislria  ( Ivstinofol.)  . Duranti  le  diffe- 
renze ira  Ermolao  Barbaro  patriarca  dì  Aqui- 
leja  eletto  nel  1491  dal  Pontefice  Innocenzo 
Vili  e Nicolò  Donato  postovi  dal  Veneto  Se- 
nato, amministrò  Iacopo  quella  chiesa  fino  a 
che  morto  1’  esule  Barbaro  nel  i4q3 . vi  fu  dal 
pontefice  Alessandro  VI  confermato  il  Donato 
che  fece  il  suo  ingresso  nell*  ottobre  1 494  ( De 
Rubeis  p.  io6a  ) ( Vghelli  T.  V.  col.  1 Oo,  1 5i, 
090,  091  ) e il  Cornaro  ( Eccles.  Ven.  T.  II, 
. 48,  4q  1 thè  riferisce  un  documento  in  cui 
acopo  si  nomina  quale  deputato  e Commissa- 
rio di  Innocenzo  Vili.  Finalmente  dopo  avere 
sostenute  legazioni  non  solo  a nome  della  no- 
stra repubblica,  ma  anche  de’ sommi  Pontefici, 
mori  il  Valaresso  del  » r<o3  a*  9 di  marzo,  e fu 
sepotio  nella  sua  cattedrale  con  epigrafe  che 
a»  avea  preparata  vivendo  l’anno  1481,  la  qua- 
le leggesi  nell* Ughelli  { l.  c pag.  5qi  ) (1). 
Un  Iacopo  V alaresso  della  stessa  casa,  e forse 


figliuolo  di  Nicolò  q.  Maffeo  fiorì  nel  secolo 
XIV  poeta  ignoto  al  Quadiio  c-d  al  Crescimbe- 
ni.  Il  padre  Ira  Giovanni  degli  Agostini  posse- 
deva un  codice  mss.  cartaceo  di  quel  tempo 
contenente  varie  Laudi,  ciò»* , dei  B.  Iacopone 
da  Todi,  di  Lionardo  Giustiniano,  di  Iacopo 
Sanguinaccio  patavino , e di  altri  fra  quali  di 
questo  Iacopo  Valaresso,  e a carte  1.57  erave- 
ne  una  di  lui  fatta  a Maria  Vergine  per  la  na- 
scita del  Salvatore  (Vedi  Agostini  prefas.  al 
voi.  I,  p.  XVI  degli  Scrittori  Veneziani).  Per 
darne  un  saggio,  essa  cominciava:  Peniti  tut- 
ta zen  te  J Aldir  cosa  novella  | (Jgnhomo  dol- 
cemente 1 Guardi  la  Verxenetla  | Che  ha  pas- 
turilo et  nostro  Salvator  [ e terminava  : Al  ite 
de  pleiade  | Faciamo  sempre  honore  | A la 
soa  maiestade  | Doniamo  tutto  el  core  | Che 
le  desceso  | Per  dame  sempre  pace  [ . 

Di  Giovai»9I.  Marco,  e Lvca  fratelli  di  Iaco- 
po vescovo  non  trovo  cosa  a notare  . 

Maffeo  Valaresso  altro  loro  fratello,  figlio 
quindi  di  Giorgio  q.  Vittore  e di  Maddaluzza 
Loredana,  era  dottore  de’  decreti . e canonico 
Trivigiano,  quando  da  Nicolò  V l’anno  i4-’*o 
a’  *4  di  luglio,  secondo  1* Ughelli  ( T.  V.  t4*B) 
ma  secondo  il  Farlati  nell’  Illirico  sacro  ( T.  V. 
1 17  ) a’  *9  di  luglio  fu  promosso  all’  arcivesco- 
vado di  Zara  ( Iaderae  ).  Quivi  colle  egregie 
sue  opere,  e collo  esempio  illustrò  il  nome  suo, 
e il  pontificato  . Tennevi  un  Sinodo  . Procurò 
F aumento  del  culto  di  s.  Simeone  Profeta  . Fu 
inviato  Nuncio  apostolico  in  Colonia  di  dove 
recò  a Zara  una  parte  del  cranio  di  s.  Orsola 
vergine  e martire  . Tornato  alla  sede  ristaurò 
il  vescovile  palazzo , e la  chiesa  metropolitana, 
come  da  inscrizione  ( Lucius  lnscfipt.  Dalma- 
tiae.  Ven.  1675,  p.  5 ) . Del  1474  fi»  ascritto 
col  fratello  Iacopo  vescovo  di  Capodislria  Traili 
partecipanti  de’ beni  della  congregazione  de* 
canonici  secolari  di  s Giorgio  in  Alga  ( Tom - 
/nasini.  Aanales  p.  544)-  Del  1481  a’  16  apri- 
le fu  in  concorrenza  per  vescovo  di  Padova  in 
luogo  di  Iacopo  Zeno  ,•  ma  rimase  Pietro  Fo- 
scari  che  fu  poi  cardinale:  e cosi  del  1 484  a’ 
6 di  febhrajo  concorse  alla  sede  di  Trevigi , 
nella  quale  poscia  rimase  Bernardo  de*  Rossi 
parmigiano.  Finalmente  mori  in  Zara  l’anno 
1496,  e fu  nella  cattedrale  sepolto  vicino  all* 
altare  di  N.  D.  Assunta  il  quale  di  scelti  mar- 
mi col  suo  proprio  danaro  aveva  fatto  fabbrica- 


ti) Il  Sa  nuta  np  dia  rii  Lih.  IV,  p.  a 80  accenna  lettere  di  Pietro  Ala  ree  Ho  provveditore  di 
Cnpodistria  in  data  9 marzo  i5o5  come  il  vescovo  de  U da  cha  Valeresso  erra  morto. 
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re.  Sopra  la  parete  è affisso  un  cenotafio  con 
sopra  l'effigie  di  lui  in  marmo,  e 1*  inscrizione: 

St  4FFEO  rALAEESSO  ANTISTITI  4M  ALTISSIMO  | 
ire  Ai  ET  IO  Alt  NEI  EX  DEFTNCTI  TESTAMENTO  . 

( Parlati.  lUyr.  Sacr.  1.  c.  p.  iaa  ).  Era  egli 
al  dire  dell’ Ughelli  omnigena  eruditione  eia - 
rissìmus , e Quinci  degno  nepote  di  Fantino 
P alare s so  f.  di  Vittore,  dottissimo  arcivescovo 
di  Candia  morto  del  i4i>.  autore  di  un  ma* 
nuscritto  Trattato  de  Conciliorum  authoritate 
et  de  Communione  Latinorum  et  Graccorum, 
di  varie  Orazioni  ed  Epistole  latine,  del  qua- 
le  veggasi  la  Vita  dettata  dall'Agostini  ( Voi.  I. 
369  e seg.  ) e Flaminio  Cornaro  nella  Creta 
Sacra  (T.  II,  p.  71  e seg  ). 

Scrisse  il  nostro  Maffeo  Ora tiones  et  Episto- 
la* le  quali  manoscritte  dicono  conserrarsi  nel- 
la Libreria  Barbarma  ( Ughelli  |.  c.  ) 

Una  di  queste  epistole  si  trova  impressa  nel- 
lo stesso  Ughelli  ( T.  V.  col.  1 299,  i5oo  ) ed  è 
ristampata  nel  Farlati  (T.  V.  p.  ni).  Essa  è 
diretta  a Maffeo  C.ontarino  patriarca  di  Vene- 
zia in  data  5 aprile  i4*»t>,  colla  quale  si  con- 
gratula della  elezion  sua  a patriarca. 

Un’altra  lettera  gratulatoria  di  Maffeo  a Ber- 
nardo de*  Bernardi  veneziano  eletto  vescovo 
di  Cattaro  nel  14 H « indicata  dall'  Ughelli 
( T.  VII.  col.  696  ove  il  dice  Ma f fiala s Va - 
laressus) , e dal  Cornaro  nel  libro  Catharus 
Dalmatiae  Civita s pag.  5 4 

Una  terza  sua  lettera  al  celebre  Francesco 
Barbaro  datata  ex  Hyadra  PII.  idus  febr. 
MCCCCLl.  in  cui  si  congratula  perchè  il  Se- 
nato avealo  fatto  Procurator  di  s Marco,  sta  nel 
libro  Prancisci  Barbari  et  aliorum  ad  ipsurn 
epistolae  . Brixiae  174$  4-  a P-  202,  ed  è pu- 
re indicata  dal  cardinale  Angelo  Maria  Queri- 
ni  a p.  64.  6^  dell’operetta  Monumenta  Lite - 
m turar  episcoporum  venetac  ditionis , inserita 
nella  Epistola  tertia  ad  Sanctiss.  D.  N.  Bene- 
dictum  XIP.  4 ove  anche  stende  un  breve  ar- 
ticolo sul  nostro  Maffeo. 

Una  quarta  lettera  brevissima  è stampata  a 
pae  140  del  Voi.  XIII  delle  Chiese  Venete 
del  Cornaro,  in  data  ex  ladra  7 Kalendas  ma - 
jas  1 455,  diretta  a Lorenzo  Giustiniani  patriar- 
ca di  Venezia,  nella  quale  si  scusa  di  non  po- 
ter intervenire  a un  Sinodo  dal  Patriarca  con- 
vocato , e promette  di  avere  per  ratificato  ciò 
che  fosse  per  istabilire  il  patriarca  alla  cui  voce 
ed  autorità  interamente  si  rimetteva. 

\lcune  brevi  lodi  di  personaggi  di  questa  fa- 
miglia Vziznrsso  sono  nella  dedicazione  che  fa 
don  Fortunato  Mandelli  monaco  e lettore  Ca- 


maldolese al  senatore  Alvise.  Valartssa  del 
ioino  XVIII  della  Nuova  Raccolta  Calogera- 
na,  anno  1769;  e noi  in  altre  inscrizioni  ne  rio» 
noviamo  la  memoria . 

Dirò  per  altro  qui  di  Giorgio  P alaresso  fi- 
gliuolo del  sopraddetto  Marco  q.  Giorgio,  pò- 
stoché  i Diarii  manoscritti  del  .Sanuto  me  ne 
porgen  occasione . Aveva  il  Governo  ordinata 
la  cattura  di  molti  per  cagione  di  debiti  pub- 
blici . Giorgio  Vaiaresso  uno  de’  debitori  in. 
sieme  con  altri,  fra’  quali  Bernardo  Veraier  e 
Giovanni  Foscarini,  pensò  di  dar  libertà  a sé, 
e a quegl’  infelici  patrizii;  e ruppe  la  prigione . 
Ciò  saputo  dal  «'.ollegio  deputato,  furono  i de- 
linquenti esaminati,  e perchè  £.  Aorzi  nego e 
molte  cosse  verissime  et  chiare  li  fo  dato  do 
scassi  di  corda , e ciò  fu  nel  27  gennajo  i5io 
M.  V.  cioè  iòti  . e nel  »5  febbrajo  successivo 
radunatosi  il  Consiglio  di  X semplice  si  pubbli- 
cò la  loro  condanna,  essendo  stato  c . /orzi  la- 
laresso  q.  p.  Marco  confina  in  Cuo  distrìa  per 
anni  10  ; non  essendo  però  cosi  stretto  il  bando 
da  non  lasciar  adito  a domandar  la  grazia  In 
effetto  sembra  che  la  grazia  sia  stata  accordata, 
perchè  nell’ agosto  dell’ anno  medesimo  i5ii 
il  Vaiaresso  fu  deputato  con  altri  a guardia  per 
la  difesa  di  Padova  durante  la  notte;  del  rata 
venne  spedito  provveditore  a Roman;  del  tbtS 
posto  vice-provveditore  a Brescia  da  Bortolo 
Al viano  capitano  generale  ; del  1 5 ■ 4 *«rvi- 
va  nell’  armata  a Crema  a proprie  spese; 
il  perchè  in  benemerenza  il  Senato  pensò  di 
passargli  ducati  lò  al  mese  per  is|»ese,  e di  so- 
spendere per  due  anni  ogni  suo  debito  colla  Si- 
gnoria si  in  nome  suo,  come  in  nome  di  suo 
padre  e di  sua  madre.  Passò  l’anno  stesso  prov- 
veditor  a Bergamo,  e insieme  con  Renzo  da 
Ceri  si  affaticava  per  fortificar  quella  Terra; 
anzi  nel  settembre  1 5 1 5 scriveva  al  Senato  di 
aver  tentato  di  occupare  la  Cappella,  e data 
una  battaglia  con  quelle  poche  genti  che  egli 
aveva,  ma  inutilmente,  per  mancanza  di  mag- 
gior numero,  il  perchè  chiedeva  ajuti  a po- 
ter condurre  l’impresa  a buon  fine.  Ottimi 
essendo  stati  i suoi  portamenti  nella  custodia  di 
Crema  per  testimonio  del  podestà  Zaccaria  Lo- 
redan,  ni  nel  giugno  i5i6  destinato  alla  difesa 
del  Castello  di  Brescia  in  luogo  di  Xndrea  Tre- 
visan cavaliere.  Il  troviamo  poscia  nel  iòsa 
eletto  sopra  gli  estimi  di  Padova  e di  Treviso, 
e tre  anni  appresso  cioè  del  1^26  in  aprile  uno 
de’ signori  di  Notte  al-Criminal  ; nel  qual  me- 
se a*  19  la  mattina  sopra  una  delle  colonne  del 
palazzo  Ducale  fu  affissa  una  scrittura  d’  ordine 
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di  Girolamo  Querini  patriarca  di  Venezia,  sot- 
toacriita  da  Giaufrancezco  Pozzo  suo  cancellie- 
re nella  quale  veniva  scomunicato  il  Valarezso 
cogli  altri  «ignori  di  Notte,  cioè  Giannantonio 
Contarmi,  Francesco  Lombardo,  Francesco 
Tron,  Giannantonio  IVIemmo,  e Giovanni  Bar- 
barlo ad  istanza  di  Francesco  dalla  Torre,  pre- 
te carcerato  . Jl  motivo  di  questa  forte  patriar- 
cale misura,  rilevasi  delle  sue  stesse  parole 
esposte  in  Collegio  in  quello  stesso  giorno. 

Egli  parlò  lungamente  circa  le  cappelle  che  si 
fanno  per  le  contrade  della  città,  le  quali  tol- 
gono la  divozione  alle  chiese,  si  come  è quella 
dila  Capello  di  do  ponti , ec.  ; disse  che  vuole 
inquirire  sopra  gli  eretici  e i luterani  che  molti 
ne  sono,  e gli  viene  impedito  ; che  i signori  di 
Notte  non  avevan  voluto  obbedire  a'  suoi  man- 
dati, consegnando  in  sue  mani  un  prete  tenuto 
da  loro  in  prigione;  nè  mandargli  il  processo; 
che  ansi  stracciarono  il  mandato,  per  lo  che  es- 
so gli  aveva  scomunicati . (^ui  nel  Senato  fu- 
ron  molte  parole,  specialmente  con  Luca  Tron  MCCCXL  . D . X . | DE  DRCEMBRTO  | HIC  IA- 
*1  consigliere:  il  Doge  però  era  favorevole  al  CET  DMA  1 FLORDELICE  M | OROCENA 


S DNI  JACHOBI  TIELMO  DE  9 I TRATÀ  SCI 
BARTHOLOMEI  ET  SVO#  I EREDV 

Pietra  sepolcrale  che  giaceva  sul  pavimento 
nello  stesso  luogo;  bolla  copiata  colà  , e non  so 
poi  qual  fine  abbia  fatto. 

Un  Giacopo  Vielmo  si  registra  nelle  Genealo- 
gie di  M.  barbaro  ( giusta  il  mss-  posseduto  già 
dal  N.  U.  Giuseppe  Friuli  ) all’anno  1397.  Seb- 
bene l’antico  carattere  mostrasse  che  di  quest’ 
epoca  era  la  inscrizione,  o almen  di  pochi  anni 
posteriore , pure  non  so  se  spettasse  alla  casa 
ammessa,  o a quella  esclusa  del  ia<)7  dal  mag- 
gior consiglio  il  nostro  Jacopo . Di  questo  co- 
gnome vediamo  in  altre  chiese  delle  memorie . 
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patriarca,  il  quale  non  voleva  assolvere  1 signo- 
ri di  Notte  senza  la  permissione  di  papa  Cle- 
mente; T affare  però  non  fu  allora  deciso;  ma 
la  scrittura  della  scomunica  stette  tutto  il  gior- 
no alla  colonna  . Finalmente  trovo  che  anche 
del  1617  fu  scelto  alla  custodia  di  Padova. 
Morì,  giusta  le  genealogie  di  M.  Barbaro,  del 
»55o.  Vedi  i Diarii  del  Sanuto  agli  anni  sopra- 
indicati  . 


Vicina  era  sul  pavimento  anche  questa  lapi- 
de, che  trascrissi  sul  luogo,  e che  poi  si  è per- 
duta . 
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SEPVLTVRA  D . .J_FRANCISCI  DE  P | ONTE 
DE  CONFINI . . | SCI  1YLIANI  ET  RI . | HE- 
REDVM 


5a 

ANNI _DNI  MCCCLXX .DIE  XXItl  .DECEMBRIO 
S . DNI  MARINI  MARCER  . E ZACH ARIA  SO 
FIO  DE  9FINIO  S . SALVATORIS  ET  SVO  V 

Nel  luogo  medesimo  ove  1’  antica  chiesa  sor- 
geva, e propriamente  in  una  stanza  a diritta  che 
era  ad  uso  di  cimiferio,  vidi  un  cassone  di  pie- 
tra sull*  orlo  superiore  del  quale  in  una  sola  li- 
nea leggevasi  la  presente  inscrizione  in  caratte- 
re eolico. 

M Arni*  Marce»  ( mereiaio  ) della  contrada  di 
s Salvatore  nel  1^79  per  la  guerra  di  Chioggia 
offerse  lire  d’ imprestiti  4000.  Cosi  leggesi  nel 
Galliciolli  (A lem.  Ven.  T.  II.  p.  i5a). 


Vicina  questa  era  parimenti  alle  altre  sul  suo* 
lo.  Sebbene  nelle  patrizie  genealogie  trovinsi 
nel  secolo  XIV  e XV  de’ Francesco  oa  Porte, 
pure  non  ho  prove  da  poter  asserire  che  questi 
sia  uno  di  quella  casa.  La  pietra  non  esiste  più 
ove  io  l’aveva  copiata.  Si  legge  nel  T.  I.p.  3ai 
dell’Indice  compilato  dal  p.Nachi  che  del  i463 
a’  a4  gennajo  Nicolò  dalle  Croci  vicario  gene- 
rale decretò  che  la  mansionari  della  q.  Mad- 
dalena da  Ponte  sia  celebrata  a s.  Zaccaria  e 
che  il  mansionario  sia  pagato  dalla  camera  d’ 
imprestili . 
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♦ HIC  IACET  DNS  MARCVS  SANVDO  DICTVS 
TORSEL  D COFINIO  SCI  SEVERI  D VENE- 
CIIS  1 ORA  TE  P EO 


Nel  mese  di  fehbrajo  1814  essendosi  scavato 
in  un  luogo  eli'  è nel  campo  di  questa  chiesa  a 


iSo  S.  ZACCARIA. 

sinistra  di  essa,  e vicino  alla  già  scuola  dei  »*.  no  et  un  altro  simile  era  nella  Celestia  sopr* 
Sacramento,  trovarono  alcuni  m aumenti  se-  la  sepoltura  del  Gelsi,  et  dopo  il  Rigabello  s* 
no  le  r ali  , fra*  quali  un  gran  cassone  di  marmo  introdusse  il  Torsello  che  si  sonava  con  mat- 
ti' Istria  con  suo  coperchio  . Nella  facciata  ave-  te,  condotto  a f 'enetia  da  un  Tedesco , il  qual 
va  due  croci  fralle  quali  nel  mesto  un  lussuri-  favorito  da  Marino  Sanato  che  scrisse  la  histo- 


lievo  rappresentante  la  deposizione  di  Ge^ù  Cri- 
sto nel  monumento.  Sull1  orlo  del  coperchio  in 
una  sola  linea  era  la  detta  inscrizione  in  carat- 
tere semigotico.  Avvertitone  io  subito  dalla  gen- 
te di  chiesa  bo  copiata  sopra  luogo  1'  epigrafe 
attentissimarnente  , notando  che  v 0*4  te  p eo 
(colia  stessa  distanza  dell' okjtk)  continuava 
la  linea  sull'  orlo  laterale  del  coperchio.  Non  so 
qual  fine  abbia  avuto  il  cassone  e il  coperchio 
quantunque  abbia  io  instato  per  la  loro  conser- 
vazione . 

Marco  Sastto  detto  Torsello  senatore  fu  fi- 
gliuolo di  Vitale  senatore  q Pietro  pur  senato- 
re, consigliere  e conte  di  Zara  vecchia  Nacque 
del  *,el  abitava  colla  famiglia  nel 

sestiere  di  san  Paolo  : poscia  se  ne  divise,  e ve- 
nuto nella  contrada  di  s.  Severo  quivi  morì  I’ 
anno  i5i6.  Egli  fu  padre  di  Nicolò  conte  di 
Arbe,  di  Tommaso , di  Damiano , di  Filippo , e 
di  Mirino  Sanuto  Torsello  scrittore  del  cele- 
bre libro  Sre  reto  rum  Fide/ium  Crucis  del  qua- 
le in  altro  luogo  di  quest’  opera  terrò  ragiona- 
mento. L’  esatto  genealogista  Marco  Barbaro 
q.  Marco  ci  dà  la  detta  discendenza  e le  dette 
epoche  ■ Ma  il  Zabarella  nel  suo  l'ito  Uvio  os- 
sia Della  Gente  Sanuta  ( p /}i).  60  ediz.  1782  ) 
altera  le  epoche  , mentre  pone  il  fiorire  del  no- 
stro Marco  all'  anno  iai6,  1337,  nel  qual  tem- 
po non  era  ancora  nato.  Ma  già  non  ci  maravi- 
gliamo degli  errori  del  Zabarella,  il  quale  fallò 
anche  nello  scrivere  che  il  detto  Nicolò  conte 
di  Arbe  fu  procuratore  di  san  Marco  nel  i3ao, 
mentre  in  nessuna  autentica  serie  di  procurato- 
ri si  vede  . Subitochè  poi  si  rifletta  che  sebbene 
più  d'uno  Marco  Sanuto  vivesse  nel  secolo  XI V, 
pure  due  soli  avevano  il  sopranome  di  Torsel- 
lo , cioè  Marco  padre  di  Marino  lo  storico , e 
Marco  figliuolo  di  esso  Marino , non  si  può  er- 
rare nel  tenere  che  la  scoperta  tomba  ed  epi- 
grafe è propriamente  di  Marco  padre  di  Mari- 
no ; imperciocché  la  tomba  di  Marno  figliuol 
di  Marino  la  vedremo  fralle  inscrizioni  della 
chiesa  de’ ss  Gio.  e Paolo  . 

Come  poi  sia  venuto  il  soprannome  di  Tor- 
sello dice  il  Sansovino  ( Lib.  VI.  p.  88)  par- 
lando della  chiesa  di  s-  Rafaello  Arcangelo  : 
Fi  è anco  di  notabile  la  forma  di  uno  strumen- 
to musico  eh ’ era  detto  Rigabello  % il  quale  s* 
usava  in  chiesa  innanzi  l inuentione  deir  orga- 


na, diede  il  cognome  di  Torsello  al  Sanuto  . 

Ma  siccome  vediamo  e dalle  genealogie,  e da), 
la  presente  genuina  epigrafe  che  anche  Marco 
il  padre  di  Marino  si  chiamava  Torsello,  coti 
non  regge  che  Marino  cominciasse  il  primo  ad 
avere  il  detto  soprunome.  E qui  è giustissima  la 
congbiettura  del  padre  Giovanni  degli  Agostini 
( I 1.  44 1 ■ Urriit.  Tenet)  e del  Fosca  rini( Lib. 

1 V.  p 544  ) che  questoTo nello  altro  non  sia  che 
un  cognome  di  un'antica  nostra  famiglia  ag- 
giunto al  proprio  dal  Sanuto;  e la  opinion  loro 
si  appoggia  all' autorità  di  tndrea  Dandolo  do 
ge  il  quale  nella  sua  cronaca  ( tier,  Italie . T- 
XII.  cui.  1 »0  ) , nota  fra  le  famiglie  Veneziane 
del  secolo  IX  anche  quella  de  liasanid  detti 
anche ’l'orselli , e non  ommette  quella  de’  Can- 
diani  eh'  eran  detti  Sanati,  cosicché  non  si  può 
temere  che  abbia  scambiato  l'iuta  coll’altra- 
Stabilita  cosi  la  identità  del  nostro  Marca 
Sanuto  Torsello  padre  di  M arino,  fumiamo  co» 
certezza  asserire  eh'  esso  fu  (niello  il  quale  ate- 
va  eretto  nell’antica  chiesa  ai  s.  Zaccaria Y ai- 
tare dedicato  a san  Marco  , pel  quale  Ugolino 
vescovo  Iscliirense  ( Yschyrensis  ) ebbe  rila- 
sciato nel  3o  agosto  1017  diploma  per  l*  indui-  i 
enza  di  4°  giorni  a chi  lo  avesse  visitato.  Il 
iploma  sta  nel  Cornare  ( T.  XI.  d.  385  ) il  qua- 
le poi  a pag.  535  ha  sbagliato  nello  ascriverei 
questo  Marco  l’epigrafecbe  illustrammo  al  num. 
a.  E giustamente  non  meno  possiamo  dire  cbt 
il  nostro  medesimo  Marco  sia  quello  che  insie- 
me con  Filippo  Salomone  contribuì  ricche  ele- 
mosine per  la  fabbrica  del  tempio  di  santa  Mar- 
ta, e dell’ospitale  od  oratorio  vicino;  tanto  rac- 
cogliendosi da  documento  nel  Cornaro  del  di 
6 marzo  *5*5  ( T.  VI.  p.  100)  in  cui  a p.  101 
si  legge,  che  le  monache  ed  altri  sien  tenuti  • 
priegare  prò  animabus  nobilium  virorum  domi* 
norum  Marci  Sanudo  Torsoli  de  confinio  s. 
Severi  primi  benefactoris  dictorum  loci  et  ho- 
Spitalis  S.  Andree  et  s.  Mar  (he  et  dicti  domini 
Philipp/  Salomonii  patroni  et  procura  tori s di- 
ctorum loci  et  U ospita  lis  ec. 
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Fu  scavato  nel  luogo  medesimo  questo  sigil- 
lo sepolcrale  che  vidi  e lessi  ; e non  so  qual  fi- 
ne abbia  fatto . Il  carattere  era  romano  del  se- 
colo XVI,  e forse  è quel  GiovAirm  Selenico  che 
vediamo  anche  fralle  epigrafi  della  chiesa  di  a 
Fantino . 

Di  un  don  Giovanni  Sebenico  , veneto  mae- 
stro di  cappella  a Turino  è la  musica  fatta  a un 
dramma  a incerto  autore  intitolato  1*  Oppresso 
sollevato  circa  il  1690.  notizia  che  veggo  nel 
voi  V p.  5 16  del  (Juadrio,  e che  è ripetuta 
nella  Drammaturgia  dell'  Allacci,  pag  57. V edis. 
1755.  essendo  stato  quel  dramma  rappresentato 
anche  in  Venesia  nel  1693.  Trovo  notato  come 
veneto  un  Gregorio  Se òenico  carmelitano,  au- 
tore del  libro:  Nova  Concordia  praedeslinatio- 
nis  divinae  cum  liberiate  volutila  ti s creata  e epi- 
tome . F enetiis  per  Franciscum  Falca sen&em  . 
i665.  13.  editto  li.  aucta.  Libro  registrato  an- 
che nell'Indice  de' proibiti  (p.  a^5.  edis.  1787). 
Ho  veduto  poi  di  un  Sebenico  del  Friuli , la  se- 
guente opera  : Sebastiani  Sebenico  Forojulien- 
sis  Dissertatio  physiologica  qua  respirano  fe- 
tus  in  matrice  ex  eventu  nupero  evinci  tur  esse 
nulla,  yenetiis  iqSS.Typis  Cole  ti  8. 
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CLAVDIO  CASS  ANDR  A E ET  ISABEL  AE  RI- 
NIIS  LIBERIS  DVLCISSIMIS  IMMACVLATÀ 
ADHVC  VIRGINITÀTE  ORNATIS  PATER  MAE- 
STISSIMVS  BF.NRDICTVS  RINIVS  PHILOSO- 
PHVS  ET  MEDICVS  POSV1T  SIBIQ  AC  PO- 
8TERITATI 

MDLIX  KAL:  IAN 

In  un  codice  in  fol.  stretto  del  secolo  XVI, 
che  contiene  Epitafiij  de  diuersi  in  molte  chie- 
se di  y enetia  et  isolette  circonvicine  . Petri 
Caopenae  9 Ani  Nicolai  M.  ».  lxxxuij.  agosto 
e ebe  ebbi  la  sorte  di  acquistare  dopo  intrapre- 
sa 1*  opera  presente , perlochè  non  ne  ho  potuto 
far  memione  nella  prefazione  , ma  che  ho  de- 
scritto nelle  giunte  al  tomo  primo  p.  333,  veg- 
go a pag.  35  che  nella  chiesa  nostra  di  s.  Zacca- 
ria esisteva  la  suddetta  epigrafe,  la  quale  è ©in- 
ni essa  dal  Paifero  e da  altri.  Essa  è interessan- 
te perchè  ricorda  la  famiglia  Rum,  o Rhinla,  di 
cui  abbiamo  avuti  alcuni  dotti. 

Tom.  IL 


Benedetto  Riso  o Rimo  che  pone  la  tomba 
a*  figli  suoi  fu  medico  e filosofo  chiaro  de' suoi 
tempi.  Di  lui  evvi  alle  stampe:  Avicennae  liber 
canonis  , de  medicinis  cardia  libiti  , et  cantica 
ec.  nunc  demum  a Benedicto  Minio  veneto  phi- 
losopko  et  medico  eminentissimo , eruditisstmìs 
accuratissimisq.  luca  tra  t ionibui  illustrata,  qui 
et  castìgationes  ab  Alpago  factas  suis  quasq. 
locis  aptissime  inseruii , et  quamplurimas  alias 
depravata*  lecitone*  in  margine  ingeniosissime 
emendavit  ec.  ec.  yenetiis  apud  Junias  stoir. 
fol.  Ewi  una  lettera  del  Rinio  al  leggitore  nel- 
la quale  rende  costo  di  tutte  le  cose  lungo  tem- 
po studiate  e faticate  da  lui  per  darci  il  testo  dì 
Avicenna  corretto  e ben  postillato.  Succede  poi 
un'  altra  lettera  del  Rinio  con  la  quale  addriisa 
l’opera  a Fabricio,  Scipione  , Alberto  e Clav- 
dio  suoi  ( jucundisstmi ) figliuoli,  a' quali  nel 
cominciamento  commenda  grandemente  la  me- 
dicina , e la  cognizione  di  essa,  e di  poi  passa 
alle  laudi  degli  scritti  medici  di  Avicenna  ec. 
Un’  altra  fatica  abbiamo  di  Benedetto:  Nel  vo- 
lume secondo  della  Raccolta  intitolata  De  mor- 
bo gallico  fatta  da  Luigi  Luisini  medico  Udine- 
se , e impressa  in  Venezia  da  Giordano  Ziletti 
nel  1 566-1067  in  fol.  a pag.  «4  è inserito:  De 
Morbo  Gallico  Benedicti  liinii  Fendi  philoso- 
phi  et  medici  datissimi  Tracia  tus.  P.  dedicato 
ad  Antonio  Cocco  arcivescovo  di  Corfù  da  Fa- 
brizio Rinio  medico  figliuolo  dell’autore.  Mori 
Benedetto  nel  v 565  a' 17  di  luglio  d’anni  80 
nella  parrocchia  di  s.  Proculo  vicina  alla  nostra 
chiesa  di  s.  Zaccaria,  come  da’ Necrologi  sani- 
tari ove  si  legge  : i565  17  luto,  mani  t e.mo  s. 
Beneto  Min  medico  <T  ani  80.  da  vechieza , e 
fu  in  questa  chiesa  seppellito,  avendo  egli  fin 
dal  i56o  17  giugno  ottenuto  da  Paola  Lippo- 
mann  abbadessa  e dalle  monache  un  arca  grez- 
za vicina  alt  altare  nuovo  di  ss.  Cosma  e Da- 
miano affinchè  possa  compierla  ed  ornarla  a 
suo  piacere  col  patto  che  dovendosi  aprirla  sia 
dato  un  ducato  alla  sagrestia  e mezzo  a chi  t 
apre  e che  finita  la  di  Ufi  discendenza  resti  in 
libertà  al  monastero  per  la  qual  concessione  il 
sig.r  Scipione  di  lui  figlio  diede  ducati  so  alla 
sagrestia  a titolo  di  ricognizione  (T.  1.  p.  107. 
108.  Indice  Nachi  ) . Di  lui  fan  ricordanza  il 
Sansovino  (I.ib  XIII.’p  373  tergo.  Fenezia, 
descritta  ) l' Alberici  ( p.  16  Scria.  V eneziani  ) 
il  Superbi  ( Trionfo  ec.  Lih.  III.  p.  139  );  il 
Crescensi  ( Nobiltà  <t  Italia.  Parte  II.  p.  i5o), 
Giovanni  Vanderlinden  (De  Script is  medici*  . 
Norimbergae  1686.  4-  a p-  »»»);  Gianjacopo 
Mangeti  (Bill  script,  medicor.  voi.  II. pars  II. 
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Genevae  1731.  p.  76  ) ; 1*  Eloy  ( Dizionario  sto- 
rico delia  Medicina  voi.  V.  p.  atti.  Napoli  1766 
8.^;  L’  Haller  ( Bibl.  Medie.  T.  L p.  586.  T. 

1*  p.  79  )• 

Ma  Rivv»  un  precedente  Benedetto  Rinio  fi- 
gliuolo di  Lodovico  medico,  che  fu  aneli’  esso 
medico  e filosofo  Veneto  . (Questi  dopo  avere 
perlustrati  vani  paesi , e fornito  il  corso  degli 
•tudii  suoi  nella  città  di  Padova  , venne  a fer- 
mare il  suo  domicilio  in  Venesia  I’  anno  «4» 5. 
yarias  perlustrando  regiones  ( die’ egli  nel  li- 
bro che  noterò  qui  sotto  ) in  fiorentissima  tan- 
dem urbe  y eneda  , venetiarum  proi'incie  me- 
tropoli domicilium  statui  post  primi  studii  per- 
fectionem  in  Pataoia  urbe  Chrìsti  currcntibus 
annis  mille nis  quadricentenis  quindecenis  ec. 
Dalle  quali  parole  io  sarei  indotto  acredere  che 
egli  non  fosse  nativo  di  Venesia  , quantunque 
si  collochi  fra  gli  scrittori  Veneziani , e che  Ve- 
neto si  chiamasse  dal  lungo  domicilio  che  qui 
ebbe  , e dalla  famiglia  che  qui  fu  da  lui  pianta- 
ta , dalla  quale  Benedetto  e gli  altri  in  s.  Zacca- 
ria sepolti  discesero.  Stabilitosi  dunque  fra  noi 
egli  si  diede  a scrivere  un’opera  intitolata  : Li- 
ber  de  Simplicibus  tìenedicti  RJnij  medici  et 
philosophi  y eneti  . Questo  codice  manoscritto 
inedito,  in  carta , del  secolo  XV  fu  lasciato  da 
Alberto  Rinio  alla  libreria  de*  ss-  Giovanni  e 
Paolo  della  nostra  città.  Ecco  !’  interessante  j>un- 
to  del  testamento  di  Alberto  eh’  è del  1 590.  a’ 
10.  di  settembre  rogato  nella  parrocchia  di  s. 
Proculo  : Perchè  il  f . eccellente  missier  Bene- 
detto mio  padre  carissimo  ( cioè  Benedetto  cui 
spetta  la  epigrafe  che  illustro)  mi  lasciò  per  il 
suo  testamento  un  libro  De  Semplici  che  vale 
un  tesoro  miniato  al  vivo , chiamato  lierbolaro 
in  mia  protezione  con  strettissimo  obbligo  che 
non  lo  lasciasse  uscire  di  casa  nostra  nè  di 
mino  mìa  - et  essendo  io  rimasto  solo  senza 
figliuoli,  et  venendo  occasione  della  mia  morte 
ordino  e voglio  che  il  detto  libro  sia  posto  nel- 
la libraria  delli  reverendi  padri  de * santi  Gio- 
vanni e Paolo  : il  quale  sia  bene  et  diligente- 
mente custodito , legandolo  con  una  catena  di 


ferro , acciò  non  sia  traspirato , et  possi  esser 
goduto , et  visto  da  elevati  ingegni , che  di  ciò 
si  dilettassero  f et  prego  , anzi  ordino  et  voglio, 
che  ne  sia  fatto  nota  particolare  nelli  catastici 
di  essi  reverendi  padri  delC  obbligo  che  har an- 
no et  della  custodia  et  del  lasciarlo  vedere  ma 
con  C intervento  sempre  de  doi  padri . Dalla 
libreria  de’  ss.  Gio.  e Paolo  ove  fu  sempre  cu- 
stodito anche  colla  catena  , passò  nel  17140  a 
quella  di  s.  Marco,  siccome  me  ne  avvila  ilch. 
signor  ab.  Bettio,  per  una  maggior  sicurezza, 
essendo  che  que’  padri  non  troppo  gelosi  de’  li- 
bri loro  s’  eran  permessi  degli  arbitrii  in  con- 
sta materia  (1  );ed  oggi  vedasi  nella  detta  Mar- 
ciana. (Noi  comprendiamo  dalle  parole  del  Te 
stamento  di  Alberto  che  questo  codice  era  fù 
d’  allora  tenuto  per  cosa  preziosa;  e in  effe* 
che  sia  tale  , ne  fecero  piena  testimonianza  d 
intelligenti . Uno  de’  primi  si  è Pandolfo  Coll* 
nuccio  pesarese  il  quale  fin  dal  149$  avendolo 
veduto  in  una  nostra  spesieria  all'insegna  delia 
testa  di  moro,  dice  : in  ea  liber  est  her bonus 
tanta  arte  ac  diligendo  pictus  ut  nntas  paginis 
iUis  suis  herbas  non  effi già  tas  creda s . Un  al- 
tro si  è il  chiarissimo  nostro  ed  eruditissimo  ab. 
don  Jacopo  Morelli  il  quale  descrivendo  il  co- 
dice minutamente  , lo  ripose  fratte  pih  prega- 
te opere  di  botanica  e per  antichità  e per  copia, 
e per  la  maravigliosa  bravura  con  cui  son  rap 
presentate  le  erbe  a miniatura  . Un  altro  si  èù 
non  men  illustre  cavaliere  Leopoldo  conte  Ci* 
cognara  che  le  stesse  cose  afferma  là  dove  pin 
la  del  Ducale  palazzo . Ma,  a che  cercare  jH 
esempli  d'  altri  in  cose  che  si  panno  vedere  e 
toccare  con  mano  ? Chiunque  il  vegga  diri  es- 
ser tale  la  verità  di  quelle  foglie  cne  pajoiw 
svelte  di  recente  dalla  terra  ed  applicate  sulla 
carta,  anziché  dipinte.  Benedetto  fu  ajutato  a 
comporre  questa  opera  dal  proprio  padre  Lodo- 
vico Rinio  eh*  egli  chiama  medico  dottissimo, 
e da  Nicolò  Rocca  bon  ella  medico  da  (>1  nega- 
no ( del  quale  a suo  tempo  vedremo  la  piet.-z 
sepolcrale  ) , e dice  che  la  compose  per  frutt* 
anche  di  Jacopo  Rinio  suo  primo  figliuolo  dal* 


(1)  La  poca  gelosia  de ’ Domenicani  a ’ jj.  Gio . e Paolo  nel  custodire  i libri  portò  un  forte  de- 
creto del  senato  del  ai  dicembre  1789.  del  quale  abbiamo  copia  a p.  5i.  5a.  voi.  Il  detti 
Storia  della  Letteratura  deir  ab.  Meschini  . In  esso  f ralle  oltre  cose  si  dice , che  importan- 
do in  vista  de’  passati  e recenti  trafugamenti  succeduti  nella  libreria  de'  ss.  Gio.  e Paolo,  di 
preservare  dai  pericoli  ai  quali  potrebbero  essere  esposti  i preziosi  rimanenti  libri  a stampa  « 
mss.  in  gran  parte  greci  , arabi  e di  altre  straniere  lingue,  che  vi  esistono  e sono  totalmente 
inutili  agli  sludj  di  que’  religiosi  e da  loro  non  intesi,  si  ortiina  che  debbano  essere  tutti  tra- 
sportati nella  libreria  di  s.  Marco . 
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tore  «neh*  egli  in  medicina.  L’eccellente  mi- 
niatore si  fu  Andrea  Amadio  veneziano  ( magi- 
Itrum  Andrea/n  Amadio  V enetum  piclorem 
sublimerà  ) come  lo  stesso  Benedetto  nel  proe- 
mio afferma . Vedi  il  volume  XXXVII  della 
Nuova  Raccolta  Calogerena  a.  17#*.  a p.  Si. 
ov’  è il  catalogo  de’ manoscritti  della  Bibl.  de’ 
ss.  Gio.  e Paolo , e ove  intero  si  riporta  il  proe- 
mio che  latinamente  premise  il  Rinio  alla  sua 
opera  = Vedi  il  Morelli  tanto  nella  Notizia  d* 
opere  di  Disegno.  Bastano  1800.  8.  a pag.  a *5; 
quanto  nella  Brbliotheca  manuscripta  graeca  et 
latina.  Bastoni,  i8oa.  8.  a p.  898  e seguenti , 
e in  una  lettera  diretta  nel  marzo  1811  al  pro- 
fessore patavino  Giuseppe  Antonio  Bonato  ed 
inserita  a pag.  *94.  del  voi.  III.  delle  Operette 
dei  Morelli.  Venezia  Alviaopoli  i8aa  8.)=Ve- 
di  il  cav.  Cicognara  in  una  nota  alla  Spiegatio- 
ne  delle  XXXlTavole  rappresentanti  il  palaxr 
xo  Ducale  di  Venezia  inserita  nell’  opera  delle 
Fabbriche  pubbliche  nostre.=  Il  codice  fu  ve- 
duto e citato  anche  da  Jacopo  Filippo  Torti  ina- 
sinì a p-  «4  delle  BibL  P enetae  manuscr.  Uti- 
mi, 16  io- 
ni questo  cognome  Rinio  (e  forse  della  stes- 
sa casa  ) trovo  Scrittori  Veneziani  li  seguenti . 

Giovanni  fi  in  io  che  fiori  del  1 5oo  ; iu  disce- 
polo di  M.  Antonio  Sabeliico,  e stampò  un'ope- 
retta in  cui  tratta  del  dito  pollice  con  molta 
erudizione  e dettata  in  buon  latino,  intitolata  .* 
Libriti! $ qui  Pollex  inscribitur.  4 ® senza  alcu- 
na data,  e di  quattro  sole  carte . La  dedicazion 
è a Vettor  Fosca  ri  ni  patrizio  veneto  e podestà 
di  Chioggia;  cosicché  sapendosi  che  il  Foscarini 
fo  eletto  a podestà  nel  1009,  e che  gli  è succe- 
duto un  Alvise  Lion  nel  i5<o. , è facile  arguire 
ebe  in  quello  spazio  fu  impresso  il  libricciuolo. 
Vedi  sene  der  Podestà  di  Chioggia.  Venezia 
1767,  P.  57, 

Giovanni  Rinnio  giureconsulto  e dottore  nel- 
Cuna  c l’altra  legge,  il  quale  ha  dato  fuori  il 
seguente  libro  (ch’io  però  non  vidi,  ma  che 
trovo  notato  in  un  mss.  degno  di  fede  ) : The- 
saurus Christianae  Be/igionis  et  Speculum  sa- 
crorum summorum  Romanorum  Pontifica  m, 
Jmperatorum,  Regum , et  Sanctissimorum  Epi- 
scoporum  pen  Alphonsum  Abarex  Guerrero 
in  lucem  editum , summariis,  nùmeri* , et  reper- 
torio copiosissimo  quaeque  nota  tu  dìgna  esten- 
denti bus  per  Domìnum  loannem  Rinnium  Pe- 
netum  iur . utr.  d.  summo  studio  et  labore  adje- 
etis.  Penerii s apud  Commum  de  Tridino  Mon - 
ri  sferrati,  1 fv5q.  fol  1/ Abram  dedica  l’opera 
tua  in  data  di  Napoli  xnu-  kal.  augusti  i558 


a Filippo  e Maria  re  é regina  di  Spagna;  e il 
Rinio  indrizza  le  sue  fatiche  in  data  di  Venezia 
r.  idus  inamarii  i55p  al  cardinale  Luigi  Cor- 
na ro  del  titolo  di  s Teodoro,  e allo  stesso  Al- 
varez  con  altra  lettera  nella  medesima  data.  Se 
questo  Giovanni  Rinio  è lo  stesso  che  Giovanni 
Renio  giureconsulto  e dottore  ancb’etso  m am- 
be le  leggi,  di  quest’  ultimo  dovrò  dire  nelle  E- 
pigrafi  delia  chiesa  di  sant’  Agostino  ove  fu 
piovano. 
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Sti  nel  mss  Palferiano  questa  memoria  ono- 
revole per  la  patrizia  veneta  casa  de’ Moa.sir.ut. 

Airromo  Mocrmco  fu  figliuolo  di  Alvise,  o 
Lvioi  cavaliere  q.  Tommaso.  Fece  suoi  studii 
anche  sotto  Rafael  Regio  pubblico  professore; 
il  che  raccoglisi  dal  seguente  passo  de’  Diarii 
di  Marino  banuto  ( voi-  xix , p.  184  ) : odi  za 
novembre  1 5 1 4 dopo  disnar  in  chiesa  di  san 
Moixc  fo  fato  una  Oration  de  Uudibus  elo- 
quente per  £.  Antonio  Mocenigo  di  5.  Abixe 
el  K.r  el  qual  va  aldir  ( a udire)  Dno  Raphael 
Regio  leclor  publico  conduto  a stipendio  di  la 
signoria  nostra  - vi  fu  lorator  di  Franta  - epi- 
scopo di  Aste,  lorator  di  Ferara  e molti  ca- 
valieri e datori  e si  porto  ben  • e zovene  d an- 
ni 17  . Nel  due  marzo  ìfcao  essendo  già  sena- 
tore fu  eletto  a procuratore  di  san  Marco  de 
Cifra,  giusto  la  Parte  del  di  antecedente,  e 
sborsò  ducati  ottomila  . Visse  in  Procurati  an- 
ni 35,  e fu  sepolto  a santa  Lucia  ( Coronella . 
Serie,  p 75.  Cornaro  T-  X,  p.  555.  Meschinel '- 
lo,  T.  Ili,  p.  io5,  che  dice  novemila  ducati).  A 
questo  procuratore  fra  Sisto  de’  Medici  dedica 
il  suo  libro  De  fiumana  e industriae  praestantia 
( senza  luogo  o tipogr.  ) in  4>°  La  data  però  del- 
l’ Orazione  è di  Venezia  19  ottobre  »555,  e 
quindi  la  stampa  é di  quel  torno.  Il  Mocenigo 
e gli  altri  suoi  colleghi  procuratori  a’  quali  pure 
ò addirizzato  il  libretto  avevano  destinato  il  de* 
Medici  alla  cattedra  di  Filosofia  razionale  e 
naturale. 
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Alvise  o Lyici  Mocenigo  suo  padre  surnoma- 
to  dalle  tuie,  fu  figliuolo  di  Tommaso  q.  An- 
drea, e di  una  figlia  di  Andrea  Morosi  ni  q.  Mi- 
chele. Meritamente  la  inscriiione  il  chiama  il- 
lustre per  gloria  militare  durante  la  guerra  di 
Cambray  (i).  Savio  agli  Ordini  venne  eletto 
nel  settembre  del  1S01,  e nell’agosto  »5oa  Ora- 
tore al  re  de'  Romani.  In  parecchi  luoghi  delti 
volumi  IV  e V de*  Oiarii  del  Sanuto  son  ripor- 
tati gli  estratti  delle  lettere  scritte  dal  Moce- 
nigo  al  Senato  durante  l’ambasceria,  nelle 
quali  molte  particolarità  leggonsi  intorno  al- 
le cose  politiche  di  que'  tempi,  e in  generale 
vedesi  la  benevolenza  e familiarità  di  che  pres- 
so Massimiliano  godeva  il  Mocenigo  più  volte 
da  esso  regalato,  e tenuto  a compagno  di  viag- 
gio; narrando  come  cosa  insolita,  che  a In- 
spruch  esso  Oratore  visitato  ed  onorato  da  que’ 
primarii  cittadini  ebbe  in  dono  da  essi  biava, 
via.  et  pesce  ; e che  Matteo  Lanch  regio  se- 
gretario, vedendo  eh’  egli  era  male  alloggia- 
to, gli  die’  la  propria  casa  , certo  di  far  co- 
sa grata  alla  Signoria  nostra.  Stette  in  Ger- 
mania oratore  quattordici  mesi , essendo  sta- 
to nel  iào4  creato  cavaliere  da  Massimilia- 
no: e tornato  in  patria  riferì  in  Pregadi  le  sue 
geste  nel  giugno  Ji  quell'anno  e n’ebbe  laudi 
dal  Viceaoge.  ( Sanuto  voi.  VI.)  In  Francia 
fu  inviato  ambasciatore  nel  giugno  del  »5o5, 
come  dal  mss.  A mbasciatori,  e dal  vol.VI.p.  t iti 
del  Sanuto  ; essendogli  stato  dato  a successore 
nel  a5  ottobre  »5o8  Antonio  Condulmer  ( ivi 
p.  apo  ) - Del  ióo8  in  marzo  fu  fatto  Vicedo- 
mino a Ferrara,  e l’anno  stesso  in  luglio,  savio 


di  Terraferma  . Oratore  di  nuovo  al  re  de’  Ro- 
mani Ri  eletto  nel  1.109  a’  14  di  luglio  per  trat- 
tar accordo,  ma  sebbene  dall’imperatore  stesso 
fosse  stato  ricercato , ed  ito  foese  anche  a Tre- 
vigi,  pure  non  volle  riceverlo,  e alcuni  giorni 
dopo  tornò  in  patria  sensa  aver  potuto  eseguire 
le  impostegli  commesaiom  {Bembo.  Voi.  Il, 
p.  1 1 1,  iati,  1 ap  ).  Probabilmente  il  motivo  per 
cui  non  volle  riceverlo  sarà  stato  quello  che  ap- 
pare dalla  seguente  lettera  del  re  de’ Romani  al 
doge  di  Venezia  letta  in  Senato  nel  a5  luglio 
i5i>9:  Perche  hauerno  inteso  che  li  nostri  pre- 
si in  queste  bande  per  li  nostri  tratate  mal  et 
volete  farli  morir  vi  avisiamo  quelli  auento  nui 
de  li  vostri  et  quanti  ne  vera  in  le  man  che  se- 
ra di  bneue faremo  il  simile.  Ala  il  Senato  as- 
sicurò il  re  che  erano  ben  trattati  i prigioni* 
Alemanni  ( Sanuto  Voi.  VII,  Vili  ) . 1 prigie 
nieri  poi  che  il  re  de’  Romani  avea  de  nostri 
nelle  mani  erano  Trifon  Gradenign  qu.  Lio- 
nello; Bortolameo  Dandolo  q.  Pietro;  Iacopo 
Gabriel  qu.  Giovanni , Marco  Antonio,  e Vin- 
cenzo fratelli  ila  Molin  q Malico,  come  a pae. 
43o  dell’  VI  1 1 volume  ha  notato  il  Sanalo.  A elT 
anno  medesimo  essendo  in  leltre  e nelle  Alpi 
provi  editore  lu  di  bel  nuovo  a Massimiliano  in- 
viato con  Giovanni  Cornarti  Savio  à\  T et  rate  t- 
ma  per  lo  stesso  oggetto  di  trattar  la  jpace;  ma 
dopo  molli  ragionamenti  su  ciò  tenuti , nulla  u 
potè  coucliiudere  , perché  il  Senato  non  volevi 
perdere  ciò  che  possedeva  e che  poscia  era 
giunto  in  potere  dell’ imperatore.  ( Uembo  l.  c. 
i;a,  186.  Sonato  Voi.  IX  ).  In  quell’anno  pa- 
rimenti 1Ó09,  e nel  seguente  lóto  provvedilo- 


( 1 ) Chi  prestasse  fede  ad  alcuni  storici  nostri,  potrebbe  credere , che  anche  prima  di  questa 
guerra  Luigi  Mocenigo  abbia  dato  prmove  di  suo  valore  nelle  armate  navali imperciocché 
il  Dogiioni  ( Storia  Veneta,  p.  5oq,  lib.  X)  dice,  che  Luigi  Mocenigo  nella  guerra  contro  d 
Turchi  del  i49p-*5oo,  sendo  capitano  delle  galee,  prese  una  nave  turchesca  e T arse.  Effli 
è seguito  e dallo  storico  Giambalisla  Contarmi  ( Parte  II,  lib.  a,  p.  14)  , e dal  Cappellari . 
Ma  questo  è uno  sbaglio , perchè  non  Luigi  Mocenigo,  ma  Luigi  Marcello  si  fu  il  prode 
capitano  che  a quel  fatto  intervenne  ; e ne  fa  fede  il  contemporaneo  Bembo  tanto  nella 
Storia  latina  ( p.  i56,  » 17.  lib.  T) , quanto  nella  italiana  ( T.  /,  p.  a»  3),  il  Vianoli  ( T.  /, 
p.  43),  il  Sagredo  (Memorie  de’ Turchi  p.  t58),  e innanzi  a questi  il  Sanuto  ne’  Diarii 
( lroi  II,  III , H ) ove  narrandosi  il  fatto  deir  abbruciamelo  delta  Nave  Armerà  son 
riportate  lettere  del  Marcello,  nelle  quali  racconta  le  sue  imprese  e le  ferite,  e come  /# 
abbandonato  dalla  maggior  parte  delle  navi  durante  la  zuffa  ; e si  giustifica  dalla  taccia 
di  essersi  malamente  diretto  in  quell ’ incontro,  offerendosi  a far  constare  col  mezzo  di 
tutta  r armata  che  il  capitano  Grimani  gli  aveva  tolta  ogni  libertà  ed  autorità  , cosicché 
non  solo  non  era  esso  Marcello  obbedito  dalle  altre  Navi,  ma  nè  anche  da'  suoi,  ec. 
Malgrado  però  colente  giustificazioni  il  Marcello  fu  chiamalo  in  prigione  a scolparsi,  t 
nel  febbraio  lòoo  AI.  V.  fu  condannato  a perpetuo  bando  alla  Canea.  Egli  era  figliuo- 
la di  Troilo  q.  Giovanni  Marcello,  di  Canditi. 
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re  a Trevigi  con  grande  autorità  in  piò  incon- 
tri diede  pruove  della  sua  maestria  nelle  mili- 
tari direuoni,  e anche  per  lui  si  poterono  ricu- 
perare Feltre,  Asolo,  Marostica,  Cividal  di  Bel- 
luno, ed  altri  luoghi  che  erano  caduti  in  poter 
del  nemico,  e seppe  rigorosamente  punire  i ri- 
belli ( Bembo  L c.  §45,  930,  a*4-  Bonifacio 
Storia  di  Trevigi . 5oy,  e seg  edi*.  1744)'  ^ra 
questi  ribelli  il  Sanuto  ( voi.  XI,  p.  44»  4-1*  ) 
novera  ìulio  Barixan , Pollo  di  Calvi , Andrea 
di  la  Matta  i quali  do  erano  sopra  i Jormenti 
di  nostri , e questo  Pollo  fu  quello  che  fu  al 
Sacco  di  Feltre  e cussi  per  li  soì  meriti  fato  far 
una  forcha  li  fece  tuli  tre  apichar . Ma  nel  set- 
tembre i5i©  fu  richiamato  a Veneiia  per  giu- 
stificarsi principalmente  sopra  le  querele  date- 
gli nelTammiiiiatraiion  della  guerra  come  prov- 
veditore generale  in  Trivisana.  Molte  cose  egli 
adduceva  per  lettere  al  Senato  in  sua  discolpa  , 
commemorando  le  operazioni  bitte  da  oltre  un 
anno , e quali  fossero  i suoi  progetti  in  seguito , 
e facendo  vedere  che  ì suoi  nemici  privati  erano 
spezialmente  Andrea  Arimondo  e Giorgio  Fran- 
co suo  segretario;  ma  nondimeno  1'  affare  dal 
Consiglio  de'  X,  essendogli  assai  contrario  Mar- 
co Antonio  Loredan  capo  di  quello,  fu  commes- 
so all'esame  degli  Avvogadori  di  Comun;  e 
frattanto  non  potè  ottenere  il  carico  di  Savio 
di  Terraferma  cui  era  stato  di  nuovo  proposto . 
Venuto  però  a Venezia  e pienamente  giustifica- 
tosi potè  in  progresso  ripigliare  le  sue  funzioni 
( Sanato  Voi  XJ.  XII.)  E in  fatti  rimasto  Savio 
di  Terraferma,  venne  eletto  nel  1 o giugno  iòti 
a provveditore  generale  nella  patria  del  Friuli; 
e difese  più  che  potè  Gradisca  dagli  assalti  del- 
le armi  imperiali,  se  non  che  gli  convenne  ren- 
dersi per  li  maneggi  spezialmente  tenuti  co’ ne- 
mici da  Antonio  òavorgnam»  ribelle  della  re- 
pubblica ed  autore  di  una  famosa  sedizione  av- 
venuta in  Udine  nell  anno  «tesso  i ’i  1 1,  il  quale 
poi  mori  ucciso  in  Gorizia  l’anno  appresso  lòia 
( Bembo  Voi.  II.  afcà,  *08,  389.  Sanato  Voi. 
XII  ).  Dice  il  Guicciardini  che  in  quest’occasio- 
ne il  Mocenigo  rimase  prigione  (Lib.  X,p.  279. 
ediz.  iS8j);  ma  è falso,  perchè  non  lodice  nè  il 
Bembo,  nè  il  Sanuto;  anzi  il  Sanuto  (I.  c.  p. 
48»,  480  ) riferendo  lettere  del  Mocenigo  lette 
in  Pregadi  nel  39  settembre  sdii  portanti  la 
nuova  della  perdita  di  Gradisca,  soggiunge  che 
a 5o  dello  stesso  mese  venne  il  Mocenigo  a Ve- 
nezia, e che  assoggettato  a processo  per  aver  ab- 
bandonato il  luogo  fu  pienamente  assoluto  nel 
14  aprile  òli  (Lib.  XI V,  p.  8a).  Di  quest* 
anno  a*  la  di  ottobre  era  stato  eletto  oratore  al 


duca  di  Urbino,  ma  rifiutò;  e nel  maggio  1 5 1 5 
eletto  oratore  in  Francia  in  luogo  di  Pietro  Lan- 
dò, aveva  accettato;  ma  I* accidente  insortogli 
di  aver  perduta  nella  {^uarantia  Civile  una  ina* 

r>r tante  causa  con  Francesco  Fosca  ri  suo  zio  q. 

ilippo,  e il  voler  attendere  a*  suoi  figliuoli  e al- 
le familiari  circostanze  il  fecero  chiedere,  ed 
ottenne,  la  dispensa  nell’ ottobre  ò 1 4 ( Sanuto 
Voi.  XV.  XVI.  XIX  ).  Era  capo  del  Consiglio 
di  X,  quando  fu  eletto  nel  dicembre  i5i6  ora- 
tore estraordinario  a Selim  imperatore  de’ Tur- 
chi per  rallegrarsi  degli  acquisti  suoi  falli  in 
Persia  (Para ta  I.  a88.  Sanalo  voi.  XX11I). 
Prima  però  di  partire,  che  fu  nel  vegnente  ari- 
no Ò17,  aveva  piò  volte  parlalo  in  Senato,  e 
massimamente  quando  trattandosi  se  si  dovesse 
concedere  al  papa  di  poter  armare  una  galea 
veneziana  a sue  spese,  varie  essendo  le  opinio- 
ni, il  Mocenigo  fu  della  contraria  a quella  de* 
Savii,  i quali  votevan  conceder  la  domanda  per 
non  disgustare  il  pontefice  nostro  amico;  e Tu 
contrario  per  Io  timore  che  il  Turco  sentendo 
che  si  arma  a Venezia  in  favore  del  papa,  non 
credesse  che  la  Signoria  armasse  invece  contra 
di  esso  Turco,  per  lo  che  si  potrebbe  volgere  a* 
nostri  danni  ( Sanuto  Vol.XXIV).  Stette  orato- 
re a Selim  un  anno,  essendo  ripatriato  nel  5 giu- 
gno 1 ■»*  8.  Aveva  intanto  fi  Mocenigo  dato  rag- 
guaglio al  Senato  per  lettere  delle  cose  intrave- 
dutegli, e massime  nel  porto  di  Schiatti  e a Ne- 
groponte  in  occasione  che  una)nave  turchesca  Fu 
combattuta  da’corsari;  e riferendo  poi  in  Senato 
nel  4 giugno  disse  Traile  altre  alcune  particola- 
rità sul  signor  de* Turchi,  ch’era  d’anni  4.)  , 
uom  giusto,  che  leggeva  la  vita  di  Alessandro 
Magno  e voleva  imitarlo  sperando  di  divenire 
signor  del  mondo  ec.  lodò  il  segretario  veneto 
Daniele  di  Lodovico,  e il  turcimano  Teodoro 
Paleologo  ec. , come  piò  diffusamente  leggesi 
nel  voi.  XXV.  del  Sanuto.  Negli  anni  seguenti 
*òao,  lòti  in  patria  vani  officii  senatorii 
ebbe,  avendo  nel  òao  in  giugno  contraddetto 
all’opinione  de’ Savii  (che  poi  fu  adottata  dalla 
maggiorità)  i quali,  attese  le  nuove  venute  da 
Costantinopoli  del  soprastare  dell'  armata  tur- 
chesca, volevan  che  si  affrettasse  nell’Arsenale 
il  compimento  e fornitura  di  5o  galee;  ma  il 
Mocenigo  facendo  leggere  i capitoli  delle  lette- 
re osservava  come  di  tempo  in  tempo  il  Turco 
ha  fatto  armare  a seconda  degli  andamenti  de* 
Cristiani,  e massime  dell*  armata  di  Spagna  , e 
che  perciò  non  era  da  irritarlo  col  prevenire  le 
sue  mosse,  essendo  esso  signor  immutabile  e 
che  manterrà  la  pace  se  noi  la  vorremo.  Vedi 
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il  Sanuto  nel  Voi  XXVIII.  p 5i5.  Giunto  1* 
anno  i5u  a’ a*  di  agosto  fu  scelto  oratore  a pa- 
pa Adriano  VI  per  onorare  la  nuova  sua  elezìo- 
ne;  e del  i5*3  sendo  consigliere  fu  uno  de'  tre 
Senatori  inviati  a Cesare  per  trattar  della  lega 
proposta  dal  papa  per  la  comune  difesa  contra 
i Turchi  ( Parata  1.  c.  554»  556.  Sanuto  Voi. 
XXXIII.  XXXIV).  In  Senato  del  iSa4  dis- 
suase i padri  dallo  stringere  alleanza  co' Fran- 
cesi , in  vista  eziandio  di  quella  che  l’anno 
precedente  s’  era  conchiusa  coll’  imperatore 
( Morosini . Storia.  Lib-  1.  p.  107).  Piscuteva- 
si  nel  gennajo  i5a8se  si  dovesse  o no  restituir 
al  papa  Cervia  e Ravenna,  e il  Mocenigo,  eh’ 
era  uno  de'  principali  del  Collegio , sostenne 
la  negativa,  e tanto  bene  parlò  che  fu  preso  di 
non  restituirgli  per  allora  le  dette  citti.  Lo  sto- 
rico Paruta  ne  stese  una  bella  orazione  (l.c. 

487  e seg  ) e il  Sanuto  ne  racconta  nel  voi 

LVI.  E nei  marzo  di  quell’anno  parlò  lunga- 
mente e fortemente  in  Senato  perchè  fosse  dato 
il  possesso  del  vescovado  di  Belluno  a Giovanni 
Barozzi  contra  1*  opinion  del  doge  che  volea 
temporeggiare  per  non  entrar  in  discordia  col 
papa  il  quale , benché  dapprima  avesse  dato  il 
placet  a favor  del  Barozzi,  pure  cambiato  pare- 
re, voleva  mettere  in  quella  sede  il  protonotario 
Gamba ra  stato  suo  oratore  in  Francia  ed  In- 
ghilterra. Attesta  il  Sanuto  (voi.  XLVII)  che 
in  questa  occasione  il  Mocenigo  parlò  senza  al- 
cun rispetto  contro  il  Serenissimo , dicendo,  che 
itiu n li  dice  di  collegio  cosso  contraria  per  ti - 
mor  hanno , e lui  non  teme  nium  al  ben  dii  sta- 
to, et  al  ben  di  la  nobeltà  e non  dà  favori  a fo- 
restieri , di  modo  che  il  doge  ittrum  levò  suso 
e disse  dolendosi  che  a un  cittadino  bastasse  Pa- 
ni mo  di  parlar  si  altamente  contro  di  chi  rap- 
presenta il  Governo,  protestando  ch’egli  non 
favoreggiava  alcun  forastiere,  sempre  invigilan- 
do al  ben  della  repubblica.  Vinse  però  il  Mo- 
cenigo l’opinione  , e nel  »4  marzo  in  Hogatis 
i5zo  fi»  proposto  decreto  che  mette  in  possesso 
del  detto  vescovado  Giovanni  Barozzi  in  ese - 
cution  della  collatione  dal  pontefice  fatta  per 
placet;  decreto  che  fu  preso  nel  37  di  detto  me- 
se (1).  Anche  nel  vegnente  anno  i5zg  nel  me- 
se di  marzo  eloquentemente  in  Senato  dicendo 


il  Mocenigo  sostenne  ohe  per  mezzo  delT  am- 
basciatore Andrea  Navagero  si  consiglia^ 
Francesco  I re  di  Francia  a rivolgere  le  tue 
forze  ne’ confini  della  Spagna  per  divertire  in 
quella  parte  gli  apparecchi  di  guerra  preparali 
per  V Italia;  ma  prevalse  la  opinion  di  Marco 
Antonio  Cornaro,  cioè,  che  si  consigliasse  il  re 
a passare  piuttosto  armatola  Italia  ( Paruta  L 
c p.  Sa8  e seg.  538,  509.  Sanuto.  Voi.  L pag. 
09,40).  Contraddisse  parimenti  alla  proposi- 
zinn  de'  Savi»  fatta  nel  maggio  dell'anno  mede- 
simo i5*g  di  condurre  a’ nostri  stipendi!  Luca 
da  Monte  Falco , mettendo  in  vista  con  assai 
libere  parole  che  si  grida  di  tor  C impresa  di 
Milano,  e non  si  attende  a far  le  occorrenti 
provvisioni  ; che  si  ha  maggior  numero  di  fanti, 
di  quello  che  mezzi  da  mantenerli;  che  si  ver 
rebbe  crescere  la  spesa  con  un  nuovo  condor 
tier  d’arme;  ec.  nondimeno  il  Monte  Falco  hi 
accettato,  anche  per  far  cosa  grata  al  capitan 
nostro  generale  il  duca  di  Urbino  che  instava 
per  la  condotta  di  lui.  ( Sanuto  le.)  Finalmen- 
te l’anno  stesso  sendosi  in  Bologna  stabilite  le 
condizioni  della  pace  generale , fa  il  Mocenigo 
destinato  con  altri , ambasciatore  a Clemente 
VII,  e a Carlo  V,  e in  quella  cittì  giunse  net 
1 5 So,  e fu  regalato  riccamente  non  men  che 

Sii  altri , dalla  Cesarea  munificenza  ( Ponila 
84,  585  I.  c.  Sanuto  voi.  L1I.  LUI).  Moti 
quest' illustre  Senatore  nel  i-Hi  a’  a di  dicem- 
bre, secondo  uno  de’ necrologi  Marciani.  dicen- 
do però  un  altro  che  ciò  avvenne  del  i54o. 

Astone  a Mocenigo  proavo  di  Antonio  era  fi- 
gliuolo di  Francesco  q.  Pietro  procuratore  di 
s.  Marco  da  s.  Vitale.  Anche  Andrea  accrebbe 
d'assai  lo  splendore  della  illustre  famiglia.  Mo- 
lestava Filippo  Visconte  duca  di  Milano  i fio> 
reatini  nel  >4>4*  l4*5;  il  perchè  questi  ricor- 
sero a’  Veneziani  pregandoli  a procurare  di 
distogliere  il  Visconte  dal  recar  loro  danno.  Uno 
degli  ambasciatori  a ciò  destinati  si  fu  Andrea 
Mocenigo  nel  i4a5.  Filippo  avendolo  riceruto 
con  grande  onorificenza,  e avendolo  trattenuto 
con  seco  a pranzo,  rispose  di  voler  fare  ogni  co- 
sa per  amor  de’ Veneziani.  In  questa  medesi- 
ma occasione  il  Mocenigo  parlò  col  Visconte  s 
favore  di  altri  principi  d’  Italia  a’  quali  egli  era 


(i)  L*  U ghetti  ne' Vescovi  dì  Belluno  ( Italia  sacra.  V.  166)  non  fa  menzione  nè  del  Gambata 
nè  del  Barozzi . Dopo  Galeazzo  Nichesola  morto  nel  ihz’j,  colloca  G’uxmbatista  Casali  bolo- 
gnese stato  nuncio  al  re  (t  Inghilterra , eletto  vescovo  da  Clemente  Vii  nel  iS%<]  a'  17  di 
decembre  ( benché  dagli  atti  apparisca  eletto  nel  i5a8)  , e poscia  nel  i556  pone  Gasparo 
Contarini. 
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di  timore,  e ì quali  8* «rati  raccomandati  alla 
repubblica;  e ne  ottenne  dal  duca  la  prom  e* 
«a  che  non  avrebbe  fatta  guerra  nè  al  signor 
di  Mantova,  nè  a quello  di  Ferrara,  nè  a 
Pandolfo  Maialata,  aggiungendo  che  ogni  pre- 
ghiera  della  Signoria  gli  era  comandamento . 
Malgrado  però  queste  belle  parole  i Veneziani 
furono  costretti  1*  anno  vegnente  *4*6  » pro- 
mulgare contra  il  Visconte  la  guerra  , e far  le- 
ga co1  Fiorentini.  (Vedi  gli  storici  Sabellico  I. 
A70.  Sanato  Rer.  hai  T.  XXII.  coL  977»  9®** 
Ntuagero,  Rer.  Jtal.  T.  XXI  li.  col.  1086.). 
Andrea  capitano  del  Golfo  nel  l4a9  valorosa- 
mente  combattè  contra"  Turchi  a Gallipoli  ; e 
certamente  1*  avrebbe  preso  se  le  altre  veneaia- 
ne  galere  lo  avessero  sovvenuto,  e se  i nostri 
•opraccomiti  avesse r fatto  il  loro  dovere  (Sanu- 
to  col  iooó.  1006  ).  Reggeva  Padova  come  Ca- 
pi tanto  nel  i4*9-3o  ( Or  salo  Reggini,  p.  4^  * 
libro  mss. ),  e nel  seguente  *43  i complimentò 
Eugenio  IV  per  la  eiesion  sua  al  trono  di  Ro- 
ma ( Sanato  coL  ioi3  e mss.  ambasciatori.  E- 
letto  a capitano  del  mare  andò  in  detto  anno 
i43 1 coll’armata  ad  espugnare  l’Isola  di  Scio 
contra  i Genovesi . Giuntovi  assediò  la  città 
dello  stesso  nome,  ma  prenderla  non  potè,  aven- 
do essa  coraggiosamente  sostenuto  il  auro  asse- 
dio per  due  mesi  ; ed  essendo  al  Mocenigo  man- 
cati soldati  a continuare  1*  impresa , non  volle 
almen  partire  dall’isola  senza  averne  prima  dan- 
neggiata una  gran  parte  ( Sabellico  II.  537. 
Morosini  Paolo.  Lib  ao.  p.  438)  L’  anno  1 433 
fu  uno  de’ dodici  oratori  destinati  ad  incontra- 
re e corteggiare  Sigismondo  imperatore  che 
per  le  nostre  terre  passava  diretto  a Roma  per 
incoronarsi  ( Sanato  col.  lo 33.  Navagero  col 
1098  ),  e l’anno  vegnente  *4^4  ht  con  Silve- 
stro Morosini  al  detto  Eugenio  papa,  il  quale 
s’ era  fuggito  sotto  mentite  spoglie  di  Roma,  e 
ricoveratosi  a Firenze  per  lo  timore  della  solle- 
vazione del  popolo  contra  di  lui  istigato  dal  du- 
ca di  Milano  ( Sanato  col.  io35).  Scopertosi 
nel  i435  un  trattato  che  segretamente  facevasi 
in  Padova  per  togliere  questa  città  a*  Venezia- 
ni, e introdurvi  Marsilio  da  Carrara,  vi  furono 
mandati  il  detto  Morosini  e il  Mocenigo  fra 
molta  altra  gente  a presidio  e difesa  ( Navage- 
ro col-  1009  Sanuto  col.  io5q)  Anche  nelle 
guerre  col  Visconte  del  1438-1439  trovosai 
provveditore  in  campo  Andrea  Mocenigo  (No- 
vngero  col  noa);  e nella  resa  di  L egnalo 
successa  in  quell’anno  1439  rimase  ostaggio 
de’  nemici  insieme  con  Federico  Contarmi  t«£a- 
nuto  1075-1080).  Altri  storici,  per  testimonio 


del  Sabellico  (II.  5g5)  pongono  un  Pietro 
Querini  in  cambio  del  nostro  Andrea  Moceni- 
go. Osservo  però  che  il  Sanuto  nomina  oltre 
il  Mocenigo  anche  il  Querini.  e altri  tenuti  per 
ostaggio,  e poi  cambiati.  L’anno  medesimo 
1409  in  novembre  fu  con  Luigi  Storlado  man- 
dalo a Verona  oratore  al  conte  Francesco  Sfor- 
aa  generale  dell’arroi  nostre  per  rallegrarsi  della 
ricuperazion  di  Verona  ( Sanuto  io85).  Da  tut- 
te queste  imprese,  e da  tutti  gl’  incarichi  per  la 
patria  sostenuti  vedesi  che  non  mente  la  epi- 
grafe se  dice  TENET 4E  CL4SSIS  iM  PESATO*!  FOB- 
tìss.  Non  trovo  nelle  genealogie  notato  il  tem- 
po della  sua  morte.  Alcuni  ordini  dati  dal  no- 
stro Andrea  Mocenigo  come  Capitano  generale 
trovami  manoscritti  in  un  codice  del  secolo 
XV  visto  ed  esaminato  dal  chiarissimo  padre 
ab.  D.  Placido  Zurla , oggi  eminentissimo  car- 
dinale, e intitolato  Carte  di  nautica  in  pecora 
mss.  e miniate  , Egli  il  ricorda  a p.  554  del  vo- 
lume II  dell'  Opera  : Di  Marco  Polo  e degli 
altri  Viaggiatori  V eneziani  più  illustri . Vene* 
zia . Picotti  1 8 1 9.  4. 

In  altre  inscrizioni  già  avremo  campo  di  pai* 
lare  di  altri  posteriori  illustri  dello  stesso  nome 
e cognome.  Qui  peraltro  non  Uscio  di  notare, 
ebe  un  Alvise  Mocenigo  viene  lodato  dagli 
Scrittori  per  grande  erudito . Filippo  Callimaco 
Esponente,  ossia  Filippo  Bonaccorsi  da  s.  Gi- 
miniano,  trovandosi  ambasciatore  per  il  re  di 
Polonia  appo  la  nostra  repubblica  nel  i486,  di* 
ce  che  la  casa  sua  era  frequentata  da’  primi  let- 
terati che  qui  soggiornavano,  fra*  quali  nomina 
un  Luigi  Mocemgo , cosi  : Viri  eruditi  pariter 
et  eloquentes  Ludovicus  Mocenigus  ...  et  pie- 
rique  ea  acuite  omnis  generis  doctrinae  lumi- 
na et  ornamenta . Ciò  si  raccoglie  dall’  Opera  : 
De  his  quae  a V cnetis  tentata  sunt  Persa  aq 
Tartans  cantra  Turcos  movendis  War ratto  : 
inserita  nell’  Appendice  all’  Istoria  Veneta  di 
Pietro  Giustiniano  impressa  Argentorati  161 1. 
fol.  pag.  73.  Vettore  Pisani  personaggio  del 
quale  ho  detto  fralle  epigrafi  di  s.  Antonio  di 
Castello  al  num.  19,  dirige  una  sua  epistola 
latina  a questo  Lodovico  Mocenigo  la  quale  slà 
ne’  problemi  di  Alessandro  Afrodiseo  tradotti 
in  latino  da  Georgio  Valla,  e stampati  nel  1488. 
In  essa  si  encomia  la  singoiar  dottrina  , la  non 
vulgare  facondia,  l’ insigne  prudenza  del  Mo- 
cemgo  che  sembra  esser  stato  discepolo  col  Pi- 
sani di  Georgio  Valla.  Fu  ristampata  anche  a 
36»  dell’  Anpend  ice  alla  biblioteca  mss.  di  s. 
ichele  di  Murano  ( Venetiis  1779  fol.).  Fi- 
glio di  chi  fosse  questo  Lodovico  non  saprei  di- 
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re  fra*  vani  che  di  ugnai  nome  e cognome  vi- 
vevano contemporanei;  non  lo  credo  però  quel- 
lo della  inscrizione,  che  mi  sembra  di  epoca 
piò  recente  : Credo  bensì  che  il  nominato  nell* 
epigrafe  sia  quel  desso  cui  Aldo  Manuzio  inti- 
tola I*  Epistole  di  Plinio  ( Veneùit.  Aldus  i5o8. 
tJ.  ) e che  chiama  cavaliere  e senatore . E in 
effetto  nella  dedicatone  ricorda  come  esso  Mo- 
cenigo  tornando  di  Francia , ove  per  la  repub- 
blica era  stato  ambasciatore,  recò  in  Venezia  un 
pregevolissimo  codice  delle  pistole  di  Plinio , e 
(lielìo  ad  Aldo  da  pubblicare;  il  perchè  questi 
il  ringrazia  e il  lauda  assai  siccome  uomo  forni- 
to de  requisiti  tutti  richiesti  in  un  ottimo  legato, 
e massime  di  una  singolare  eloquenza . 

6o 

PETRO  MAVROCENO  MARINI  FIUO  PROSA- 
PIA NOBILISS.  REGIOQ.  DIADEMATE  BIS 
CONDECORATA  VENKTIIS  ORTO  EXCEL- 
LENTIS  DOCTRINAE  VIRO  VNICA  PRVDEN- 
TIAE  ET  TEMPERATI  AB  LAVDB  PERCKLB* 
BRI  S.  R.  E.  CARDINALI  A MARTINO  TERTIO 
6VMMO  PONTI P.  ELBCTO  LAVS  ET  GLORIA 
PER  INFINITA  SAKCVLA  . SENAT.  CONSVLT. 
FACTVM. 

f Piamo  Monosrm  figliuolo  di  Mabuo  i 35  z q. 
Pietro  i3a4  ( Alberi  barbaro)  è uno  degl’ illu- 
stri Veneti  porporati  del  principio  del  secolo 
XV,  conosciuto  fra  gli  estranei  col  nome  anche 
di  Pietro  da  V enezia . e di  Cardinal  di  V e~ 
nexia . Fomiti  gli  studi!  suoi  riusci  chiaris- 
simo giureconsulto , ed  uomo  nelle  sacre  e 
nelle  profane  lettere  eruditissimo , laureato 
in  filosofia,  in  legge,  ed  in  teologia.  Pri- 
mo de*  Veneziani  sostenne  in  Padova  la  pub- 
blica cattedra  di  diritto  canonico,  e ciò  fu  intor- 
no all*  anno  i4<x>*  sebbene  il  Riccoboni,  il  Por- 
tenari,  il  Panciroli , il  Tommasini.  ed  altri , ciò 
dicano  all’anno  i4*4»  che  non  può  stare,  secon- 
do le  cose  che  in  appresso  si  dicono.  Il  Tono- 
masini  negli  annali  de*  canonici  secolari  trovò 
che  fu  canonico  della  cattedrale  di  Trevigi , e 
il  Mala  volti  nella  Storia  di  Siena  ( V enezia 
in 99.  Parte  seconda  p.  161.  tergo)  scrivendo 
che  del  i588  un  Pietro  Morosini  da  Venezia  fu 
confermato  senatore  di  quella  città  e dato- 
li I*  arbitrio  nelle  cause  criminali , fece  ere- 
ere  a taluno  che  sia  il  nostro  cardinale;  del 
che  ho  dubbio,  essendovene  degli  altri  collo 
stesso  nome  nelle  genealogie  di  quel  tempo . 
Efil.  è certo  però  che  Innocenso  Vii  chiamato- 


lo alla  corte  che  allora  era  in  Toscana  fecelo 
protonotario  apostolico;  e che  l’anno  1408  a* 
18  di  settembre,  o a’  19  di  questo  mese,  da  Gre- 
gorio Xll  in  Siena  fu  promosso  al  cardinalato 
colla  diaconia  della  basilica  di  s.  Maria  in  Co- 
smedin,  dalla  quale  nel  • 4 1 7 passò  a quella  di 
s.  Maria  in  Via  Lata  e da  questa  ali  altra  di 
santa  Maria  in  Dominica,  che  ritenne  fino  alla 
morte.  (Questa  progressione  de*  suoi  titoli  si  ha 
nel  Crescimbem;  1*  Oldoino  però  nelle  illustra- 
zioni al  Ciaconio  dice  ebe  il  Morosini  non  fu 
giammai  diacono  di  a Maria  in  Via  Lata.  Sis- 
come  poi  alla  porpora  era  stato  promosso  da 
Gregorio  XII  contra  la  volontà  de' cardinali 
del  suo  partito,  e contra  il  giuramento  eh’  etto 
Gregorio  aveva  dato , cosi  non  fu  mai  ricono- 
sciuto per  legittimo  cardinale,  se  non  che  al 
Concilio  di  Gostanza,  il  che  avvenne  nel  4 !«• 
elio  14  *5.  In  questo  concilio  egregiamente  il 
Morosini  si  diresse  e diè  voto  favorevole  a Mu- 
tuo III.  detto  V che  eletto  fu  a sommo  ponte- 
fice nel  *4* 7-  Questi  conosciuto  il  valore  del 
nostro  cardinale , spedillo  legato  a Napoli  nel 
1419  per  la  coronazione  della  regina  Giovan- 
na li  che  segui  nel  ab  ottobre  di  quell* anno, 
siccome  scrive  il  Muratori,  il  quale  chiama  il 
Morosini  vescovo  t£  A rezzo  y notizia  che,  « h 
vera,  deve  aggiungersi  all’  Cghello  nafta  serie 
di  que’ vescovi  ; tanto  più  che  anche  alacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  il  dice  Cardinal  vescovo  : e& 
desi  e ilo.  c.ardinalem  epm,  e cosi  il  Guano. 
Finalmente  mentre  dal  Pontefice  da  Napoli  et* 
richiamato  a Roma  il  Morosini  colpito  da  ma- 
lattia mori  o in  Roma  appena  giunto,  0 duran- 
te il  viaggio  in  Gallicano  castello  della  diocefl 
Prenestina,  l’anno  i4»4  agli  undici  di  agosto 
non  »4a&  che  mal  notò  il  Gaddi.  Il  suo  cada- 
vere è in  Roma  seppellito  in  a Maria  Nova 
come  dalla  seguente  epigrafe  che  nel  Galletti 
abbiano  più  corretta  che  altrove,  ksc  iacet  Fal- 
ena* M8M0»tE  \ S EPE* DISSI MPS  irPO  PATER  fT 

unì  ptteps  se  e ma  sue  t do  umica  diacohps  cj* 

DIMALIS  PEMETJAE  \ MIO*  MPMCPPATPS  QPt  OSJiT 
AMO  Diri  Jf.  CCCC  | XXÌIU.  DI*  XI.  MEMSIS  ArGTSTt 

crirs  aia  im  pace  reqpibscat  am*m  . Avvi  poi 
quivi  una  recente  pietra  unita  alla  vecchia  sud- 
detta, colle  parole:  ptr*o  maprocemo  s.  e.  E. 
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Questo  cardinale  lasciò  scrìtti  de*  Commenti  Gio.  Palassi  ( Fasti  Cardìnalium.  Venetiia  1701 
latini  sopra  il  sesto  Libro  delle  Decretali;  Com-  ibi.  Voi,  H,p.  1Ò7,  |58).  Giovanni  Tritcmio 
menti  che  diconsì  inediti  tuttavia  conservarsi  ( De  scriptoribus  ecclesias.  a p.  17»-  della  Bim 
nella  Biblioteca  Vaticana.  Oltre  a ciò  scrìsse  bliotheca  ecclesiastica  Io.  Alò . Fabricii.  Ham* 
Determina tiones  varias  et  Legum  interpreta - burgi  1718.  foL).  Tier  Callerino  Zeno  (An- 
nienta , cose  che  giacciono  oscure  in  varie  libre-  dreae  A tauroceni  Fila  a Nic.  Crasso  conserta 
rie  con  danno,  come  dicesi,  del  dritto  Pontifi-  pta , cum  notis  . Venetiis  1719,  pag  Villi, 
ciò.  Nella  Somma  delle  Opere  le  quali  dove-  Tomo  V.  degli  Storici  Veneti).  Du  Pin  (/Vola- 
vano darsi  in  luce  dall’ Accademia  V eneziana  velie  bibliot.  des  Auteurs  ecclesia stiques.T. 
e il  cui  catalogo  è a stampa  in  fol.  del  i5r>8 , al  XII,  p.  117)-  Nicolò  Comneno  Papadopoli 
registro  K tergo  fralli  trattati  si  legge  che  (llyst.  Gymn.  Patavini.  T.  I.  Lib.  Ili,  p.  2 m). 
uno  ne  avea  composto  Pietro  Moromm  sullo  Pier-Angelo  Zeno  ( Memoria  de  Scrittori  pa - 
scisma;  tema  certamente  adatto  a’ tempi  in  cui  tritìi.  Ven.  it44’  pag-  6a).  Flaminio  Cornaro 
viveva  ( Ecclesiae  V enetae . T.  XIII,  p.  111).  Iaco- 

Pi  lui  fra  gli  altri  ho  veduto  e consultato  i po  Facciolati  ( Fasti  Gymn.  Patavini.  Pars  li, 
seguenti  scrittori:  Marino  Sanuto  ( R.  1.  T.  p.  26).  Gio.  Mario  Creacimbeni  (Istoria  della 
XXII.  col.  8^0.  915  ) . Iacopo  Filippo  da  Ber-  basilica  diaconale  di  s.  Maria  in  Cosmedin  di 
gamo(  p.  i3i  tergo  Supplem ■ Chronic.  Pene-  Roma.  Ivi  1715,  p.  a *4)*  Marco  Foscarini 
tUs  149 2 fol  ) Marco  Guasto  ( Cronaca  . Ven.  ( Letteratura  Veneziana  p.  4 5 e nota  1 19,  1 ao). 
i5ó5  fol.  c.  297  ).  Francesco  Sansovino  (Ve-  Giovanni  degli  Agostini  ( Notizie  degli  Scrittori 
nexia . Lib.  XIII,  p.  >44  tergo ) . Antonio  Rie-  Veneziani.  Voi.  I pref.  IX,  e pag.  027  (1). 
coboni  (De  Gymn.  Patavino.  Patavii  1098.  Giannalberto  Fabricio  (B ibi.  med.  et  injìmae 
p 14  tergo,  capo  XII).  Marco  Mantova  nel  li-  aetatis  T.  V.  edis.  1704.  pag.  268)  Angelo  Ma- 
bro (Epitome  virorum  illustrium  qui  vel  scripse • Ha  Oucrini  ( Tiara  et  purpura  Veneta  , p.  a6, 
runt  vel  jurisprudentiam  docuerunt  ec.  inserito  e nelle  Giunte  del  Gradenigo  pag.  566).  Pier- 
nel  libro  Vita  e recentiorum  iureconsultorum  Alvise  Galletti  ( Inscnptiones  V enetae  Romae 
per  excell  I.  Con.  D.  loannem  Fichardurn  extante s.  17  '17.  fol.  VIII.  IX)  Bartolomeo  PUr 
Francofurtensem.  Patavii  i565.  4.)  Iacopo  Al-  tina  ( Vite  de'  Pontejici.  T.  III.  edis.  Veneta 
berici  ( Scrittori  V eneziani  i6o5,  p.  70)  che  lo  1763.  pag.  295.  dove  per  errore  è detto  Moro ) . 
dice  anche  poeta:  Agostino  Superbi  ( Trionfo.  Lodovico  Antonio  Muratori.  (Annali  d*  Italia 
Lib.  I.  p.  44).  Nomenclator  sanctae  Romanae  anno  MCCCCXIX;  edis,  Veneta  1798.  T.  XX. 
ecclesiae  cardìnalium . Tolosae  1614  pag.  76).  pag.  44 1.).  Lorento  Cardella  (Memorie  stori - 
Luigi  Contarini  ( Giardino  ec.  parte  II,  pag.  che  de'  cardinali.  T.  II.  p-  55 o.) 
aoa).  Angelo  Portenari  (Felicità  di  Padova.  L’ultimo  che  m’ è giunto  alle  mani  , e ebe 
Ivi  i6a5  pag.  228.  Lib.  VII.  ) Guido  Panzirolì  del  Morosini  parla  è iT  defunto  cavaliere  Fran- 
(De  claris  legum  interpretibus . Venetiis  >667  cesco  Maria  Colle  nobile  Bellunese  nella  tua 
pag-  44®  )•  Iacopo  Caddi  (De  Scriptoribus  . Storia  scientifico  Letteraria  dello  studio  di  Pa- 
Lugduni  1649-  fol.  voi.  II,  p.  81  ).  Iacopo  Fi-  dova  data  in  luce  da  Giuseppe  Vedova  in  Pa- 
lippo  Tommaaint  ( Gymnosium  Patavinum.  dova  nel  i8s5.  in  4-°  a pag.  78  del  volume  III. 
UlJn}T\6^  4 P*  e Annales  Canonie,  se-  Mi  permetta  il  leggitore  ai  estendermi  alcun  po- 
e«/.  Utini  1642.J). 81  ).  Iacopo  Zabarella  ( Au-  co  nella  disamina  di  ciò  ch’egli  dice,  perché 
la  Heroum  1670.  p.  296).  Agostino  Oldoino  molto  interessa  che  uno  storico  fedele  procuri 
( Athenaeum  Romana m . Perusiae  1676.  4-  p-  di  eruire  la  verità  in  ogni  occasione  e in  faccia 
553.  che  cita  anche  altri  autori).  Il  Cia-  di  chiunque  . 
conico  coll5  Oldoino  (Voi.  IL  p.  771,  772).  Il  Colle  dice  che  il  Pancirolr,  il  Gasa  lupi  ed 

Oliale  a proposito  veramente  il  nostro  Agostini  a png.  327  del  voi  I.  introduce  Pier  Mopo- 
sini  cardinale , tacciando  quasi  di  falsario  il  Papadopoli  nell  aver  asserito  che  Lodovico  Do- 
nato studiò  legge  sotto  Pier  Morosini  ; imperciocché  il  Papadopoli  (Hist.  Gymn.  V ol.  IL  lib. 
I.  cap.  VI.  mirti  XXXVIII)  non  scrisse  già  Petrum  Maurocenum  ma  soltanto  Maurocenum» 
e non  può  avere  inteso  se  non  se  di  Barbine  Morosini  il  quale  ( siccome  nota  il  Facciolati 
(Pars.  II.  p.  4o  ) era  professor  dì  legge  nel  *442  43  w/  qual  anno  il  Donato  era  in  tale  età 
da  poter  udire  le  lezioni  di  luìy  le  quali  certamente  non  avrebbe  potuto  udire  da  Pier  Moro- 
fini  che  insegnava  prima  che  il  Donato  nascesse . 

Tom.  II. 
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il  Mantova  attribuisco  no  al  cardinale  Pietro  Mo-  ni  (i)  anice  univers  itati  s legistarum  rectoriset 
rosini  un  commento  assai  stimilo  sut  sesto  delle  Alichaelis  Alaureceni  ejus  Jratris  . Incomincia 
decretali,  mi  cbe  però  nessuno  degli  autori  più  Si  qua  ingenti.  In  questa  parlando  di  alcuni  il* 
antichi  e contemporanei  fa  autore  Pietro  di  que*  lustri  della  casa  ascrive  al  vescovo  nostro  Castel- 
sta  opera  che  fu  detta  anche  Somma  Al  trotina,  lano  Nicolò  Morosini  un  libro  sopra  i sacri  ca- 
Aggiugne  che  Giovanni  Caldiera,  o chiunque  è noni  intitolato  Summa  Maurocena  ; (a)  ma  in 
l’autore  di  una  orazione  manoscritta  letta  nel  tutto  il  corso  dell’ orazione  non  si  nomina  pure 
»4a4  in  onore  di  Albano  Morosini  (della  qual  Pietro  Morosini  cardinale  . Alla  pagina  poi  (Ji, 
orazione  ha  prima  d’  ogn’  altro  parlato  il  padre  tergo  ewi  l'orazione  anonima  (la  quale  però  in 
degli  Agostini  nel  voi.  I.  prefaz.  pag.  IX.  degli  un  indice  moderno  mss.  premesso  al  codice  è 
Scrittori  Veneziani)  nulla  ne  dice  in  quel  luogo  attribuita  allo  stesso  Carniera)  in  laude  del  dei- 
dove  a Pietro  tesse  un  magnifico  encomio , at-  lo  Albaifc»  Morosini,  e comincia:  Quamquam  in 
tribuendo  anzi  espressamente  il  commento  ad  perorando.  In  essa  parimenti  ragionasi  di  vani 
un  altro  Morosini,  cioè  a Nicolò  che  tu  vescovo  personaggi  della  casa  Morosina,  e spezialmente 
di  Castello.  Rispondo  io  primamente  che  un  au-  di  du.-  dello  stesso  nome  e cognome  Pietro  As- 
tore piu  antico  del  Panciroli,  del  Gazalupi,  del  rosini  vissuti  contemporanei.  I/uno  è Pietri 
Mantova  è Iacopo  Filippo  Foresti  da  Bergamo  afiine  di  Albano;  e gli  si  dà  il  carattere  di  Fr- 
enato nel  i435.  o i45/»,  morto  del  là  itt,o  ino)  scovo,  chiamandolo  dottore  eccellentissimo» 
il  q tale  attribuisce  a Pietro  Morosini  cardinale  ambe  le  leggi,  compilatore  di  molti  volumi  n 
il  commento  sul  sesto  delle  decretali.  In  secon-  cotesta  facoltà,  e fra  gli  altri  di  un  volume  so- 
do luogo  avendo  io  per  gentilezza  del  sig.  ab.  pra  il  sesto  in  dritto  canonico  che  si  nomina  Aie- 
Bibliotecario  Bettio,  potuto  vedere  ed  esamina-  rasino  ; si  lauda  a cielo,  e chiamatisi  in  (estimo- 
re  il  codice  ove  si  sta  l'orazione  manoscritta  sud-  nio  gli  studi  i di  Bologna,  di  Padova,  e di  Par- 
detta.  trovo  di  osservare  quanto  segue.  Il  codi-  ma  . L’altro  è Pietro  zio  di  Albano,  eccellente 
ce,  ch’era  già  di  Apostolo  Zeno,  ed  oggi  stassi  non  men  dell'altro  nelle  leggi,  e nelle  lettere,  il 
nella  Marciana,  in  carta,  in  fol.  scritto  del  seco-  quale  dicesi  aver  mollo  «|i»-ralo  per  la  Apostoli- 
Io  XV  e perciò  o contemporaneo  o poco  lungi  ca  Mede,  e per  la  corte  di  Roma,  e nel  » > anno 
da’ tempi  di  Pietro  Morosini,  contiene  orazioni  della  età  sua  essere  stato  eletto  da  Gregorio  pa- 
ed  epistole  latine  di  diversi  autori.  Alla  pagina  pa  a cardinale  di  s.  .Maria  in  Dominici,  e lega- 
7^,  74-  evvi;  (Jratio  habita  a lohanne  Cataerui  lo  apostolico  della  Marca  (5). 

V eneto  in  conventu  legum  Albani  Aiaurtce - Noi  dunque  veggiamo  che  nella  orazion  pn- 

(•)  Di  Albano  Morosini  vedi  il  Facciolati  ne*  Fasti  del  Ginnasio  Patavino . Parte  II.  peg.b 
e 3a. 

(a)  AJuid  dehinc  dicam  de  integerrimo  ilio  viro  Nicolao  urbis  nostre  antistite  qui  cuna  multi 
gravissime  accuratissime  conscripsisset  postremo  librum  compositi!  quem  prò  sua  prestante 
consultissimi  gravissimique  sacrorum  canonum  interpretes  Maurecenam  appellant?  Lumine- 
remo poi  in  altra  inscrizione  ciò  che  relativamente  a questo  Nicolò  Alorosini  vescovo  ha  det- 
to il  Colle  a p.  77.  del  voi.  III. 

(5)  Essendo  interessante  al  caso  nostro  lo  squarcio  latino  della  orazione  il  pongo  tal  quale  è sii 
codice  qui  sotto  ; Taceo  illum  reverendissimum  in  xpo  prem  epm  dignissimum  aflfinem  turni 
(cioè  di  Albano)  nec  non  etate  sua  iuris  utriusque  principem  preclarissimum  D.  D.  l'etni® 
Maurocenum  qui  olim  summo  honore  in  utraque  nostre  facultatis  scientia  cum  multis  illustri»' 
simis  doctoribus  egregias  maximasq  concurrencias  in  studiis  famosissima  felicissime  egit 
uìt  compilavi  descripsit  glosavitque  vir  iste  peritissimus  patres  prestantissimi  multa  Tti  utro- 
que  jure  volumina  inter  que  quoadam  super  sextuin  in  jure  canonico  descripsit  volume»  quoo 
Maurocena  appellatur.  Nam  eum  in  concinendo  Iegendo,  describendo,  glosando  et  alios  aenr 
que  actus  doetoreos  faciendo  ita  excellenter  se  bene  gessit  iste  doctissimus  utriusque  iuris  doc- 
tor  q:  omnium  aliorum  eximiorum  doctorum  excellentissimus  scientie  princeps  et  miles  ab  om- 
nibus merito  iudicatus  fùit  et  de  hiis  omnibus  testes  sitvobis  studimi!  bononiense  patavinum 
atque  parmense.  Ornmitto alterum  <Jnum  p.  m barbanum  tuum  artium  ac  iuris  utriusa.  Mo* 
narcam  excellentissimum  qui  etate  sua  inter  clarissimos  literarum  doctores  ac  oratore»  a igni* 
sime  se  adequavit  quis  illa  etate  in  publicis  rebus  agvndisconsilioq  gubemandis  eo  prudente 
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ma  la  Somma  Morosina  si  attribuisce  a Nicolò, 
vescovo;  e che  nella  orazion  seconda  la  Somma 
si  attribuisce  a un  Pietro  vescovo  e non  al  no* 
atro  Pietro  cardinale.  In  quanto  a Nicolò  io  ri* 
fletto  nulla  ostare  per  noi  che  anch’  esso  abbia 
composto  una  Somma  e che  questa  dal  suo  co* 
gnome  si  chiamasse  Morosina,  imperciocché 
sappiamo  che  a que’ tempi  questo  genere  di 
commenti  era  comune  . L’ imbarazzo  è piutto- 
sto de*  due  Pietro  Morosini.  L'Ugbello  in  nes- 
sun luogo  nomina  vescovo  un  Pietro  Morosini 
(per  quanto  m>  risulta  dall’indice  generale)  seb- 
bene e il  Foresti,  e il  Guazzo,  e il  Muratori, co- 
me ho  detto  di  sopra,  diano  a Pietro  cardinale 
anche  il  carattere  vescovile . Da  questa  orazio- 
ne dovrebbesi  dunque  argomentare  che  quel 
Pietro  Morosini  professore  in  Padova  sia  una 
cosa  diversa  da  Pietro  Morosini  cardinale,  e che 
la  Somma,  ossia  il  commento  sul  sesto  delle  de- 
cretali sia  di  quello,  e non  di  questo.  In  effetto 
vista  l’autenticità  e 1*  autorità  del  codice  di  cui 
parlo,  io  sarei  per  decidere  con  esso;  nè  mi  fa 
obice  che  il  Foresti  dia  il  carattere  cardinalizio 
al  Morosini  autor  del  commento,  imperciocché 
è focile  la  confusione  in  uno  scrittore  non  vene- 
ziano e di  data  alquanto  posteriore;  confusione 
nella  quale  non  dev’  esser  caduto  uno  scrittore 
veneziano  e affatto  contemporaneo  qual  si  era 
il  Caldiera.  Con  queste  orazioni  alla  mano  po- 
trebbe™ correggere  anche  in  parte  le  genealogie 
di  questi  Morosini  : ma  basti  aver  ciò  detto  . 

La  inscrizione  che  ho  Ano  ad  ora  illustrato. 


traggo  dal  solito  manuscritto  Paìferiano.  Dicesi 
in  essa  che  per  decreto  di  senato  sì  è eretto  il 
monumento;  ma  ciò  non  mi  consta  da  alcun 
documento  . I due  dogi  tracciati  sono  Ma- 
rino eletto  nel  i a/pj,  e Michele  eletto  nel  i58a, 
de’  quali  a suo  tempo  terrò  favella . 

61 

IOANNES  BVRGrVS  PARRNT1BV8.  SIBI.  VXO- 
RI»  ET  POSTERIS  DONEC  CORRVPTIONEM 
EXVANT. 

Dal  Paifero  copio  questa  memoria  che  sem- 
bra della  fine  del  secolo  XVI,  o del  principio 
del  XV li.  Frate  Antonio  del  Borgo  da  Cone- 
giano  ha  tessuto  una  breve  cronologia  istorica 
dell*  antichissimo  cognome  Borgo  o del  Borgo 
(Venezia  senz’anno  in  j 9.)  • a pag.  58,  5$.  ri- 
corda ciò  che  della  veneziana  famiglia  di  que- 
sto cognome  dice  il  Sansovino.  (Questi  dunque 
scrive  (lib.  1.  p.  a3.  t ) che  fra  le  famiglie  citta- 
dinesche le  quali  qui  avevan  sepoltura  era  an- 
che quella  oz  Bonr.Ki  (che  fu  detta  anche  Bosco, 
o del  Borgo,  e in  latino  Bubgu  , o Bvri.essis,  o 
di  Bvnoo),  e nomina  un  Giam batista  Borghi{i) 
secretorio  e cronista  riverito  ed  amato  molto. 
In  folti  scrive  anche  il  Coronelli  (Voi  VI.  p. 
749»  7^0.  Bibl.  Vnivers.)  che  Giambatista  del 
1479  fu  fatto  segretario  della  repubblica  (e  cosi 
pure  leggesi  nel  mss.  de' Cancellieri:  1479  cifra* 
ordinario  Zuanne  Borghi  )i  che  nel  1489  fu 


quis  ap.  se.  ac  curie  Romane  prò  salute  publica  eo  solercior  ita  publicarum  rerum  diligens  pro- 
visor  ac  defensor  fuit  ut  a sancissimo  ac  beatissimo summo  nostro  pontitìce  papa  Gregorio  in 
vigesimo  quinto  annoob  merita  sua  sancte  Marie  in  domica  cardinali  in  xpo  Reverendissimus 
et  Marchie  legatus  apostolica  idem  dignissime  creatus  fuit.  tanta  in  eo  etiam  refulsit  iustitiae 
humanitatis  conscientiae  ac  caritatis  rectitudo  ut  si  que  romani  bomines  virum  vidissent  san- 
ctum.  p.  appellabant.  Nulla  hominum  persuasio  nullum  amicitie  genus  nulle  supplicancium 
lacrime  in  sua  legatione  ac  ceterts  aliis  suis  dignitalibus  et  officiis  eundem  ab  equilate  retra- 
xemnt  in  omni  parte  iusticie  patres  optimi  sanctissimum  fuit  ex.1*  suum  de  quibus  omnibus 
fondatissima  est  enim  rerum  ner  ipsum  egregie  gestarum  recordatio  ut  ad  bene  beateq.  viver»- 
dum  prosint  honorum  exemplorum  documenta . 

Osservo  che  la  età  de*  venticinque  in  cui  qui  si  dice  essere  stato  eletto  cardinale  Pietro  Ma- 
resini  lo  avrà  forse  fatto  chiamar  junior  e come  apparisce  dalla  sopra  riportata  epigrafe  ro- 
mana inno*  nrivcrPÀTrs.  04<ervo  poi  cheti  padre  degli  Agostini  nel  trascrivere  il  primo  pez- 
zo di  questa  orazione  Taceo  illum  Reverendissimurt»  non  fu  fedele , perchè  lesse  Nicolaum 
Mauroceno,  in  cambio  di  Petrum  Mauroceno,  che  chiaro  € nitido  sta  nel  codice  attentisi  ima- 
mente da  me  esaminato. 

(1)  Nel  Tomo  I.  p.  358  dell  Indice  Nachi  è notato  senza  data  il  testamento  di  Zuanne  Borgi 
segretario  ducal  che  lascia  alla  fabbrica  della  chiesa  di  s.  Zaccaria,  dov*  è la  sua  arca  , 
ducati  cento . Forse  questo  Zuanne  è quello  di  cui  qui  si  paria  ; e forse  la  sepoltura  ili  esso 
era  ove  oggi  si  vede  sul  suolo  dietro  il  coro  quel  sepolcrale  sigillo  scappellato  tra  la  inscrision 
reco  a num.  a 5 , « la  inscrizione  ai  cjppzlzami  di  cui  dico  nella  nota  al  num.  6 a. 
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mandato  segretario  con  Pietro  Diedo  ambascia-  367,  268.  annotaz.  tao,  lai.)  quanto  Apostolo 
tore  al  soldano  d*  Egitto,  il  qual  Diedo  mori  al  Zeno  (fiibl.  Font.  T.  II.  p.  i65)  e ilMaszuchd- 
Cairo;  e che  nel  »49*  si  recò  di  nuovo  al  Cai-  li  ( Scrittori . voi.  II.  parte  111.  p.  1735.)  ram. 
ro  con  pubbliche  comraessioni . Anche  lo  stori-  mentano  come  storico  Luigi  Borghi  o dal  tor- 
co Navagero  (/ter.  Italie.  T.  XXIII.  col-  1*99)  go ; e stassi  anche  fralli  codici  della  Marciana 
narra  l'ambasciata  del  Diedo  sotto  l’anno  1489;  inedita  la  sua  historia  secreta , cui  precede  una 
ma  gli  dà  segretario  un  Giovanni  Broti.  t^ue-  dedicazione  a Francesco  Veniero  doge  in  data 
sto  però  è un  errore  di  stampa,  invece  di  tìor-  a6  giugno  1 664.  Vedesi  da  questa  che  il  conai- 
gi.  o Borghi,  e tal  lo  conosco  col  confronto  del-  glio  di  dieci  avea  diliberato  che  a tener  memo- 
la  cronaca  Navagero  mss.  nella  Marciana.  Il  ria  delle  cose  operate  dalla  repubblica  in  pace 
Foscarini  { Letter  p.  266.  nota  1 »8.  ) ricorda  il  e in  guerra  fosse  data  cura  ad  un  suo  seereta- 
nostro  Giambatista,  e dalla  parola  cronista  usa-  rio  sopra  ogn’ altra  cosa  fedele  e diligente  scrit- 
ta dal  Sansovino  argomenta  che  avesse  il  cari-  tore  nella  nostra  volgar  lingua.  E siccome  in 
co  di  scrivere  gli  annali  pubblici.  Egli  poi  tro*  questo  libro  tutto  doveva  scriversi  apertamente 
va  qualche  difficoltà  circa  il  nome  del  Soldano  e con  ogni  sincerità,  e quindi  contener  doveva 
d’Egitto  che  dal  Coronelli  e da  frate  Antonio  anche  cose  le  quali  risapendosi  di  fuori  avrebbe.» 
scrittore  della  casa  Borgo  sopracitato,  dicesi  es-  potuto  riuscir  dannose,  ed  offendere  alcun  pri> 
sere  stato  Campsone-,  e trova  pure  diversità  nel-  cipe  o alcuna  privata  persona,  cosi  fu  ordinai 
l’anno  dell' ambasciata  del  Diedo  che  ne*  che  questo  libro  non  fosse  a tutti  comune  ma 
mss.  degli  ambasciatori  si  dice  *479  * non  tenuto  in  luogo  dove  solamente  ai  senatori  per* 
>489-  (1)  Peraltro  vedemmo  che  anche  il  Na-  messo  fosse  di  leggerlo  . Comincia  il  Borghi  la 
vagero  dice  1489:  e in  quanto  al  Soldano  d*  E-  sua  storia  dal  lòia  ove  lasciò  il  Bembo  la  sua, 
gitto,  regnò  dal  1488  al  1498  Ascraf  Kaitbai;  e e per  non  interrompere  il  filo  e l’ordine  della 
Campsone  è posteriore . Vedi  f Art  de  verifier  narrazione  inserendo  lunghe  scritture  nel  mez- 
les  aates  T.  I.  p.  495-  Paris  1785 .foL  zo,  promette  di  registrare  in  un  volume  separsr 

Di  un  altro  Borghi  qui  dirò,  cioè  di  Luigi  to  i documenti  colle  originali  parole  a giustih- 
Borghi  figliuolo  del  dello  Giambatista.  Questi  cazione  delle  cose  dette  nella  storia,  fare  che 
fu  eletto  estraordinario  nel  i55o  a’  3i  di  ago-  volesse  il  Borghi  progredire  V opera  sua  hno  al 
sto  nella  ducal  cancellarla,  e fu  nell’ambasciata  1 :i5o;  ma  nè  nelli  due  codici  Marciani  clvepos* 
di  Roma  con  Marcantonio  Venier  l’anno  i555.  sediamo,  nè  in  quel  codice  che  descrive  P-  Da- 
Del  i534  Francesco  Contarini  che  andava  ora-  ru  ( ìlist . de  Denise,  voi.  yil.  p 5i8.  319. 5ao. 
tore  al  re  de’ Romani  desiderò  di  avere  il  Bor-  Sai.)  c’è  più  oltre  del  i5i5;  imperciocché  es* 
ghi  per  segretario;  il  quale  nel  s 557  a>  a7  sa  è distinta  in  tre  libri:  nel  primo  è tutto  il 
giugno  essendo  stato  eletto  ordinario  passò,  non  i5i5;  nel  secondo  il  i5i4,  e nel  terzo  c’è  una 
già  nell’anno  stesso  »537,  ma  nel  i559  in  Fran-  porzione  del  1 5 1 5.  Non  abbiamo  nè  meno  quei 
eia  coH’ambasciator  Carlo  Cappello.  Del  i54a  documenti  che  ci  promette;  malgrado  però  l im* 
(non  nel  «548)  a*  aa  settembre  fu  promosso  a perfezione,  quest’opera,  anche  per  sentimento 
segretario  di  senato,  e quindi  gli  si  aflìdaron  le  dello  storico  forestiero  è interessante,  e il  Fosca- 
cifre  appartenenti  al  senato  e al  Collegio;  tanto  rini  la  trova  scritta  con  ottimo  giudizio;  e al  co* 
raccogliesi  da’  registri  di  Cancellaria  presso  il  storo  sentimento  puossi  aggiungere  quello  del 
consigliere  Giovanni  dolt.  Rossi,  e dalli  mss.  bibliotecario  Morelli  che  rammentando  li  due 
Gradenigo  a correzione  dell’epoche  non  giu-  esemplari  esistenti  nella  Marciana,  osserva  cl< 
Blamente  da  altri  riportate.  Scelto  poi  venne  a devon  tenersi  in  pregio  come  buoni,  e comedi 
dettare  le  istorie  segrete  della  repubblica.  E in  opera  non  solo  inedita  ma  rara.  ( Operette  in- 
fatti tanto  il  Foscarini  ( Letteratura  yenez.  p.  /.  p.  5a.  55.)  Dopo  il  Borghi  fu  eletto  un  altro 

(1)  fì  un  errore  evidente  nel  mss.  Ambasciatori  /*  aver  posta  nel  >479  C ambascerìa  di  Pietro 
Diedo  f.  di  Nicolò  al  soldano  d*  Egitto  ; imperciocché  spiegandosi  in  quel  mss.  /’  oggetto  dell 
ambasciata  eh'  era  per  dar  conto  al  Soldano  della  venula  della  regina  di  Cipro  a Veneti*  et 
della  prottetione  intrapresa  dalla  repub.  di  quel  regno  a ciò  non  capili  in  mano  de  Turchi  co- 
muni nemici,  e sapendosi  dalla  storia  nostra  che  la  regina  di  Cipro  venne  a P érrezia  nel 
1489,  è manifesto  che  il  Diedo  non  poteva  dar  conto  al  Soldano  di  una  cosa  dieci  anni  pri- 
ma che  avesse  a succedere. 
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segretario  a continuare,  e cosi  di  mano  in  ma- 
no, ma  secondo  il  Foscarini,  o non  hanno  scrit- 
to,© i loro  scritti  non  sono  fino  a noi  pervenuti 

Le  considerevoli  facoltà  di  questa  famiglia 
Borghi  segretai  esca  per  l’estinzione  di  essa  ven- 
nero nella  casa  Raspi,  essendoché  morto  Luigi 
Borghi  senza  testamento  i beni  suoi  passarono 
in  regina  sua  sorella  moglie  di  Marcantonio  q. 
Alvise  Raspi  che  fin  dal  l»5a  era  divenuto  suo 
marito  . 11  traslato  della  facoltà  notato  al  colle- 
gio de’dieci  savii  è in  data  primo  febbraio  i$65, 
come  dalle  Cronache  ciitadinesche  della  Mar- 
ciana. 

Ma  un  altro  veneziano  scrittore  di  «mesto  co- 
gnome abbiamo,  cioè  Pietro  Borghi  che  in  vol- 
ga r dialetto  nostro  si  chiamava  Porgi,  di  cui 
non  fa  cenno  quel  frate  Antonio  del  Borgo  isto- 
rico  della  casa,  sopraricordato . Il  Soprani  ne- 
gli scrittori  Liguri,  e l’Oldoino  nell’Ateneo  Li- 
gustico se  lo  appropriano  come  genovese;  e il 
Mazzucbelii  (T.  II.  parte  111.  p-  »735)  tiene  che 
la  patria  di  lui  sia  incerta.  Ma  il  Borghi  stesso 
dice  sé  essere  veneziano  nell’opera  seguente  che 
vidi  più  volte  ; Qui  comenza  La  nobel  opera  de 
arìthmeticha  ne  la  qual  se  tracia  tute  cosse  a 
mercantia  pertinente  facta  7 compilata  per 
Piero  Borgi  da  Feniesia , in  fine  : Laus  deo 
stampilo  in  F eniexia  per  Trovane  de  hast 
»/|88.  4.  (»)  Un’altra  edizion  vidi  che  ha  il  co- 
minciamento  medesimo  della  precedente,  e in 
fine:  Laus  Deo.  finita  lopera  dita  lo  libro  daba- 
cho  impressa  in  Fenexia  per  mi  Nicolo  de  li 
Ferrari  de  pr a tornio  piemontese  stampador  ne 
tano  1 49 1 .odi.  a a.  octubrio  correda  7 emen- 
data per  lo  notabel  homo  e autore  Petro  Borgi 
venctiano.  E sonvi  altre  meno  antiche  ristampe 
che  diconlo  veneziano  fra  le  qual»  una  del  i5òo 
di  Venezia  iter  Francesco  Bindoni  e Maffeo  Pa- 
sini, e un’altra  del  1661  per  Frane  esco  de  Leno 
in  Venezia  nelle  quali  si  chiama  Piero  Borghi 
da  Fenetia  ; e perciò  l’ Orlandi,  citato  dal  Maa- 
zuchelli,  ebbe  buon  fondamento  per  dirlo  de 
Venetia  nè  si  è ingannato,  e piuttosto  il  Maz- 
zuchelli  s’inganna  nel  credere  che  auesto  Pie- 
tro Borghi  altro  non  sia  che  Pietro  della  Fran- 
cesca da  Borgo  san  sepolcro,  che  si  dilettò  in 
simigliami  studii.  Che  poi  il  veneto  Pietro  Bor- 


ghi sia  lo  stesso  che  dettò  Addìùones  in  quibus 
edam  su  ni  replicat  Matthaei  Doringii . F ene- 
tiis  i483.  libro  ricordato  dal  Mazzucbelii,  non 
saprei  nè  negar  nè  affermare,  perchè  non  lo 
ho  veduto . 

Prima  pierò  di  compire  quest’articolo  è d’uo- 
po ch’io  ti  faccia  vedere,  o lettore,  come  possia- 
mo fidarsi  talora  degli  estratti  dell’  opere  altrui 
senza  consultare  gli  originali . Nei  dizionario 
storico  di  Bassano  (T.  ili.  p.  afta  ) si  legge  : 
Busco  ( Luigi  del)  F eneziano  e segretario  del 
consiglio  di  Dieci  fiori  net  XFI  secolo  e scris- 
se per  ordine  pubblico  la  storia  veneziana  ; ed 
un  libro  col  titolo  De  suhtilitate  contro  il  Con- 
dono, e altre  opere . Benché  non  si  dica  dond’è 
estratta  questa  notizia,  m’ accorgo  eh’  è cavata 
dalla  pag.  16Ò.  del  I\  II.  delle  annotazioni  Ze- 
niane  al  Fontanini;  ma  vedi  come  fu  estratta. 
Lo  Zeno  colà  parlando  di  Leonardo  Crasso  giu- 
reconsulto Veronese  dice  che  il  nostro  Luigi  dal 
Borgo  nella  suddetta  storia  veneziana  dà  al 
Crasso  il  titolo  di  protonotario,  e poi  lo  Zeno, 
continuando  sempre  a parlare  del  Crasso,  sog- 
giunge che  del  Crasso  fa  pur  menzione  il  vec- 
chio Scaligero  nell'opera,  De  subtilitate  contr.» 
il  Cardano.  11  Ginguené  nel  breve  articolo  cho 
stese  sul  nostro  Luigi  (Biografia  Universale  Voi. 
VII.  p.  61.  ediz.  Veneta)  se  non  seppe  tòglierò 
1 errore  perchè  non  ne  conobbe  l’origine,  almen 
pose  in  via  dubitativa  la  notizia,  dicendo:  ad  es- 
so si  attribuisce  un'opera  contro  Cardano  che 
da  noi  non  si  conosce : s* ella  esiste  , non  esi- 
sterà almeno  col  titolo  di  sottigliezze  che  le  dà 
un  Dizionario  storico , il  quale , senza  dubbio . 
nulla  meglio  di  noi  la  conosce . Sarà  una  ri- 
sposta al  gran  libro  De  subtilitate  di  Cardano 
al  quale  (Giulio  Cesare  Scaligero  avea  già  ri- 
sposto in  un  più  grande,  libro  di  uguale  intito- 
lazione . Errò  poi  il  Ginguené  nel  porre  l’anno 
1548,  anziché  i55ich’è  propriamente  quello 
in  cui  commesso  venne  al  Borghi  di  scrivere 
gli  annali.  Da  tutto  ciò  dunque  conchiudasi  che 
nulla  ha  che  fare  l’opera  De  subtilitate  col  no- 
stro Luigi  Borghi;  opera  eh’ è del  Cardano,  e 
dello  Scaligero  - 


(1)  Ho  acquistata  in  questi  ultimi  giorni  di  febbraio  1818  un'  anterior  edizione  di  questo  libro, 
eh*  io  tengo  per  la  prima  . Principia  con  un  sonetto  in  laude  delt  opera  Chi  de  arte  mate- 
matiche ha  piacere;  e termina  con  un  altro  sonetto : Quanto  la  tua  memoria  et  alto  ingegno — 
Vaglia  ne  la  rithmetica  bai  mostrato — Nel  presente  volume  compilato  — - Petro  borgo  da  te 
veneto  degno  . — • Lo  stampatore  è Errardo  de  Augusta , e dicesi  nela  inclita  citade  venetia  a 
aorni  a augusto  . 1484  • fu  imposto  fine  a la  presente  opera . In  4* 
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f ÀREXTIB  . OPT.  SIBI  | POSTER.  Q . | THO- 
MAS ZACHARIAS  | ET  DAVID  | FRISClI 
FRATR. 

Questa  epigrafe  lecgo  in  un  codice  cari-  mss. 
in  fol.  del  secolo  XVI,  era  dello  Svayer,  ed  og- 

Ìji  della  Marciana,  intitolato  Memorie  delC  li- 
uti re  famiglia  de  Freschi  cittadini  originar j 
y eneti . Precedono  all’  opera  , eh*  è latina,  tre- 
dici ritratti  a miniatura  di  personaggi  della  fa- 
miglia de’  Freschi  ed  altre  parenti  sue , vestiti 
alla  foggia  di  que' tempi,  e adorni  di  stemmi . 
Fu  il  primo  ( eh*  io  sappia  ) a dar  contesta  di 
questo  libro  il  chiarissimo  ab.  don  Jacopo  Mo- 
relli nell'opuscolo  Delle  solennità  e pompe  nu- 
ziali già  usate  presso  li  Veneziani  ec.  Venezia 
1793.  A-  a pag.  XXVIII;  dal  quale  egli  trasse 
alcune  descrizioni  di  magnifici  sponsali  ch’eb- 
ber  luogo  in  quella  famiglia  . Ora  questo  me- 
desimo  libro  a me  serve  per  dire  prima  di  tre 
personaggi  della  casa  non  nominati  nella  in- 
scrizione, indi  de'  tre  nella  stessa  nominati. 

1.  Davide  Davide  FreicA/(Friscus)  (i)  Ve- 
neto cittadino  nato  di  onesti  parenti  esercitava 
la  mercatura  di  ferro  ; e frequente  era  pe’  suoi 
negosii  spezialmente  in  Oderzo  e nella  provin- 
cia del  Friuli.  Questi  nel  1B79  per  aiutare  la 
patria  nella  guerra  di  Cbioggia  militò  sotto  le 


bandiere  di  Daniele  Bragadino  snpraccomilodi 
galea  ( praefectus  triremis  ) ; nella  quale  occa- 
sione per  li  disagi  e massime  perii  grandissimo 
freddo  perdette  1 piedi;  e non  potendo  più  ser- 
vire si  ritirò  in  patria,  non  senza  aver  avuto  un 
premio  dal  senato  per  l’opera  prestata.  Ma  ere 
scinto  col  progresso  degli  anni  il  male  de*  piedi 
e reso  incurabile  gli  furono  tagliati  nel  ì^aò,  « 
due  anni  dopo  , cioè  del  14*5,  mori  dell*  etA 
sua  nel  q3.  Ebbe  sepultura  in  s.  Zaccaria  fuori 
del  tempio,  in  un’  arca  di  marmo.  Lasciò  figlio 
suo  il  seguente: 

a.  Tommaso  Davide  Freschi  Nato  questi  in 
Venezia  nella  contrada  di  a Geminiano  segui 
nella  mercatura  Fescm pio  paterno.  Ammoglia*- 
si’prima  con  Catterina,  indi  con  Elisabetta  dil- 
la quale  ebbe  Giovanni  Davide  Freschi,  b 
mezzo  però  a’  suoi  negozii  aveva  egli  cui  fi  vali 
gli  studii  massimamente  sacri  ; ed  essendo  riu- 
scito uomo  di  costumi  e di  pietà  ammirabile  t 
gli  fu  aiììdato  in  sua  vecchiezza  l'ufficio  di  ap- 
puntatore nella  basilica  ducale  di  s.  Marco  (t), 
Elisabetta  passò  di  questa  vita  nel  *45<  nel  me- 
te di  agosto,  ed  egli  nel  «A'»»  a 'si  di  gentiajo, 
d'anni  85,  e fu  interrato  nella  tomba  del  pa- 
dre. I ritratti  di  Tommaso,  e delle  mogli 
sue  Catterina  ed  Elisabetta  sono  fra  quelli  pre- 
messi nel  codice . 

5.  Giovanni  Davide  Freschi  figliuolo  del  pre- 
cedente nacque  nella  detta  contrada  di  s.  Ge- 
miniano l’anno  »4 »5  a*  3 di  aprile.  Scorsi  gli 
studii , fornito  com*  era  di  ottimi  costumi , e di 


(O  V originario  cognome  dello  casa  era  David;  poi  si  è detta  de*  Freschi , serbandosi  mila 
discendenza  come  nome  il  primitivo  cognome  David  . Nel  codice  si  premette  : David  cogno- 
minati rei  navalis  religione  et  pietate  insignes  ad  annuni  salutis  445-  incursantibus  barbari* 
et  italiano  evertentibus  ad  maritima  in  ultimo  Adriatici  sinus  e Musestre  se  contulere , et  an 
no  dni  »o58  Dominico  Contareno  duce  Venet  in  consilium  assumpti  sunt,constatq.  intcralir»* 
Petrum  David  1146  fuisse  de  majori  consilio  ; alterum  Petrum  David  iz-óS,  David  David 
ia53,  Donatum  David  ia.53,  Homo  bonum  David  ia53,  Jacob  David  1*70,  Nicolaum  Dar 
vid  i3io,  ac  compluribus  magi  strati  bus  perfunctis  . Citami  inoltre  . Nicolaus  David  1 ^7  7. 
Joannes  David  1578.  D.  Joannes  David  canonicus  divi  Marci  i3c)3  F.  Antonius  David 


eps  *407.  Jacobus  David  1407.  Indi  vi  è:  David  David  n55o  il  quale  si  chiamò  anche  dd 
Freschi,  t eh* è quello  oncC  io  incomincio  a parlare.  Altri  soggetti  di  questo  cognome  li  ve- 
dremo altrove . 

(a)  Il  codice  dice  cosi  . Administravit , cum  iam  senesceret , in  tempio  tutelaris  Marci  ’censurac 
officium  in  sacrorum  mmistros  ad  divini  cultus  celebritatem  . lo  mi  credo  che  questo  ufficio 
sia  quello  deir  appuntatore , che  era  persona  destinata  dalli  procuratori  per  osservare  chi 
fosse  intervenuto  , o chi  avesse  mancato  alle  funzioni  , con  obbligo  di  riferire  . Ne  parla  h 
Stringa  nel  cap.  CLXIX  dei  maestri  in  mosaico,  dell’  appuntatore  e delli  guardiani  di  questa 
chiesa  ( p.  85.  Venetia  ) e il  Mcschincllò  ( Chiesa  Ducale-  T.  IV.  p.  55  ),  e questa  persona  , 
per  quel  che  pare  t era  laica  . 
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soavi  maniere  divenne  familiare  a' grandi  per-  sua  , ^>er  la  cognizione  e promessa  nel  maneg- 
sonaggi  fra’quali  a Lorenso  Giustiniani  patriar-  gio  de  pubblici  affari.  In  effetto  varie  furono  Te 
ca  Coleste  relazioni  gli  furono  di  sommo  utile  occasioni  in  che  venne  adoperato  nella  sua  qua- 
anche  per  il  negoziato  che  esercitava  di  pietre  lità  di  segretario,*  imperciocché  nel  gennajodel 
preziose  e di  gemme  delle  quali  era  assai  buon  *474  dovendo  Bernardo  Bembo  dottore  e ca- 
conoscitore;  e per  questo  fu  oiù  volle  appo  Lo-  valiere  andare  ambasciatore  a Firenze  , presesi 
dovico  Gonzaga  principe  di  Mantova  che  di  lui  a segretario  il  Freschi;  nel  1476  del  mese  di 
faceva  estimazione,  e che  assai  proteggi tore  era  luglio  andò  in  Ungheria  con  Antonio  Vitturi 
delle  arti , e de* dotti.  Del  i4**  all  ultimo  di  ambasciatore  al  re  Mattia;  a Firenze  tornò  nel 
aprile  sendo  d’  anni  5g  prese  moglie  Elisabetta  1 47®  collo  stesso  Bernardo  Bembo-  Fra  gli  stu- 
figliuola  di  Domenico  Pencini  veneto  cittadino,  dii  delle  lettere  che  dalla  prima  giovanezza  ave- 
El>ke  nel  1456  in  patria  1*  uffizio  di  assaggiato-  va  appresi  non  dimenticò  quello  della  Teologia 
re  estraordinario  nella  pubblica  zecca  (1)  e il  e per  questa  scienza,  e perchè  la  vita  sua  era  di 
tenne  fino  alla  morte . Anch’egli  però  come  il  santi  costumi  non  isdegnò  Antonio  Saraco  arci- 
padre  suo  era  religiosissimo  ed  amantissimo  de’  vescovo  di  Corinto  di  iniziarlo  nelle  cose  sacre 
divini  uftìzii  e delle  ecclesiastiche  ceremonie  ; l’anno  1479  a*  aò  di  dicembre;  ma  però  non 
il  perchè  ebbe  lo  incarico  di  custodire  le  vesti  mutò  abito  (ó)  , avendo  continualo  nel  servigio 
preziose,  i sacri  vasi  t e le  immagini  d’oro  del-  della  cancellarla,  ed  essendo  stato  spedito  a 
la  chiesa  di  san  Marco.  Tormentato  da  piaghe  Faenza  nel  primo  gennajo  «479  (cioè  1480  ) 
ne'  ginocchi  mori  nell’ 8 luglio  i4ooe  fu  in  que-  segretario  coll’ambasciatore  e giureconsultojGi- 
sta  chiesa  di  s.  Zaccaria  sepolto  (a)  . Da  Elisa-  rolamo  Barbaro.  Utilissimo  fu  alla  famiglia  sua 
betta  Pencini  ebbe  tre  figliuoli  maschi,  oltre  ab  imperciocché  pensò  alla  educazione  de  nepoti 
cune  femmine  (5)  , cioè  Tommaso  , Zaccaria  , e suoi  e specialmente  al  collocamento  di  due  fi- 
David  che  sono  nella  epigrafe  nominati;  e nel  glie  di  Zaccaria  suo  fratello  t per  le  quali  nel 
codice  fra’ ritratti  è pure  quello  di  lui  e della  »4  febbrajo  1Ó16  aveva  ottenuto  da’  Decemviri 
moglie  sua  Elisabetta . la  cancellarla  del  podestà  di  Conegliano  per  sei 

4-  Tommaso  Freschi  figliuolo  di  Giovanni  Da-  continui  reggimenti . A*  26  di  agosto  i5ao  ad 
vid  venne  in  luce  in  Venezia  nel  more  ve-  istanza  di  Ottaviano  Britonio  vicario  patriarca- 
neto  (cioè  »4i3)  a’  2 di  febbrajo  nella  contrada  le  ebbe  ordine  di  confiscare  le  opere  di  fra  Mar- 
di  s-  Biagio.  Del  >4^4  &’  *4  di  agosto  , fu  scel-  tino  Lutero  dannate  dal  papa , il  cui  breve  a 
lo  a recare  nella  maggior  Consiglio  i bussoli  e stampa  fu  letto  in  collegio , le  quali  dall’  Ale- 
le  palle  per  le  votazioni  (4)  , e del  1474  fu  magna  erano  state  spedite  a Venezia  in  vendita 
ascritto  fra’  notai  nella  ducale  cancelleria.  Di-  presso  il  librajo  Xordam  Todesco  che  stava  a 
venuto  in  seguito  segretario  del  consiglio  de’  X s.  Maurizio  . Questa  cosa  è narrata  dal  Sanuto 
godette  il  favore  de’  superiori  per  la  prudenza  nel  voi.  XXIX.  p.  126  de’  Diarii . Visse  sanissì- 


(1)  Il  codice  dice : Ipse  Ioannes  David  in  aerano  Veneto  ubi  signantur  monetae  officium  co- 
gnoscendi  purgatura  argentum  sibi  a patribus  collatum  administrare  cepit  perseveravitq.  in 
erarii  censura  ipsa  quoad  vixit.  Ed  in  altro  luogo  dice  : fundator  ad  officium  geti  auri  in  Ri- 
voalto eztraordinarius  ob  mortem  Georgi!  Bembo.  Sazador  a la  seca  . 

(a)  Legge  si  nel  codice:  Ioannes  David  Friscus  an.  natus  LXXIX  (vi  è qualche  diversità  coir 
epoca  della  nascita  ) qui  in  vita  sua  pauperes  singulariter  fovebat  dìe  Vili  mensis  iulii  »4go 
cum  ulceribua  crunim  vexaretur  diem  suum  religiose  obiit . Conditus  in  tempio  s.  Zacariae 
in  arca  lignea  iuxta  altare  majus  superimposito  ligneo  temporareo  monumento  cura  insignibus 
domestichi  celebrato  amplissimo  funere  die  nono  iulii  «490-  Pu  poscia  per  cura  delti  figliuoli 
trasportato  nella  nuova  tomba  , come  or  ora  vedremo. 

(3)  Una  delle  femmine  si  fu  Beatrice  sposata  a Pietro  Baffo;  dei  quali  due  stannosi  i ritratti 
nel  codice  . 

(4)  Instituitur  ad  ferenda  sutTragia  in  majori  consilio . Il  codice. 

(5)  Initiatur  sacris  Thomas  Friscus  ab  D.  Antonio  Saraco  corinthiense  arcbiep.  1479.  die  a5  de- 
cembris  non  lamen  ob  hoc  babitum  immutai . 
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mo  , e mori  celibe  nel  29  maggio  1SS4  (1)  , 
essendo  stato  interrato  in  3.  Zaccaria  nella  tom- 
ba che  insieme  co*  fratelli  aveva  Hn  dal  1496 
eretta  (a)  . Egli  fu  lo  scrittore  n almeno  il  con- 
tinuatore di  queste  Memorie  della  famiglia  sua, 
per  quanto  sembra  da  un  sito  di  esse  , ove  nar- 
rando la  morte  di  una  delle  nipoti  cioè  di  Eli- 
sabetta , dice  meq.  Thomam  patruum  suum  ; 
comunque  poi  queste  Memorie  sieno  state  da 
altri  dopo  ai  lui  progredite  come  chiaro  appa- 
risce dalla  diversità  del  carattere  e delle  epo- 
che . Sta  il  suo  ritratto  cogli  altri  premessi  nel 
codice. 

5.  Zaccaria  Freschi  figliuolo  di  Giovanni  Da- 
vide e fratello  del  precedente,  ebbe  anch’esso  in 
Venezia  i natali  nel  «416  a*  14  di  ottobre  nel- 
la contrada  di  san  Martino.  Iniziato  nella  Can- 
cellarla Ducale  fu  segretario  d’  ambasciata 
con  varii  patrizii;  fra’  ipiali  nel  >47^  con  Alvi- 
se Landò  ed  Antonio  Yitturi,  sindici  e provve- 
ditori in  Levante;  nel  settembre  del  1477  nel 
Bresciano  col  provveditore  Lorenzo  Loredano  ; 


nel  1478  a Sigismondo  duca  d'Austria  con  Gi- 
rolamo Contarmi  giurisperito  e amba*ria>or*  ; 
nel  *47^  «lesso  nel  Friuli  co’ provveditori  Mar- 
co Pesaro  e Alvise  Landò  ; a Costantinopoli 
con  Nicolò  Cocco  ambasciatore  nel  1480;  e 
quivi  di  nuovo  in  quell'anno  con  Antonio  Vit* 
turi  cavaliere,  allorché  fu  stabilita  la  pace  fra 
la  Repubblica  e Bajazette  succeduto  nell’  im- 
perio a Mehemet  suo  padre . Fu  parimenti  nel 
1482  segretario  col  YTitturi  ch’era  ito  provvedi- 
tore nel  Bresciano.  Furono  però  anche  a lui 
solo  date  presso  stranieri  principi  pubbliche 
commessioni,  e per  questo  motivo  del  1479  tro- 
tarasi  a Firenze,  del  1482  a Rimini,  e del  149B 
ad  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (5) . Era 
già  a pieni  voti  stato  eletto  nel  >499  a segreta- 
rio del  Consiglio  de*  X.,  quando  giunto  Taiui 
1 >oa  fu  incaricato  di  trattare  appo  Bajazette b 
pace.  Il  perchè  con  ami>ie  lettere  Ducali  mu- 
nite per  la  prima  volta  di  sigillo  d’oro  massic- 
cio (4)  si  mise  in  viaggio  nel  17  settembre 
lòoa,  e dopo  alcuni  pericoli  di  mare  passati 


(1)  In  sancissimo  caelibatu  degens  Veneti»  ad  summam  aetatem  inofTcnsa  valetudine  et  /ama 
vitam  perduxerit obiit  relieta  perpetuai  castitatis  fama  . Il  codice . 

(a)  Leggest  nello  stesso  codice : Monumentu  construitur  in  tempio  divi  Zaebariae  novo  post  ma- 
ius  altare  ante  capellam  mediam  una  cum  duobus  aliis  monumentis  quae  ambitu  subterraneo 
clauduntur  omniphariam  antemurali  luteo  solido:  ut  puteis  fit:  ne  aqua  maritimi  ingredi  pos- 
si! : praeter  et  latericiam  distinctionem  et  circumferentiam  crustatam  terraceo  rubro:  cuius 
superior  clausura  fabrefàcla  est  marmore  albo  cum  insigni  gentilitio  insculpto,  celaturis  appo- 
sitis:  et  in  circumferentia  clausurae  et  clausura  ipsa  porphireticisq.  marmoribus  et  serpentini*: 
rosisq.  quatuor  cupreis  adjunctis:  cuius  inscriptio  sic  habet  : parbntib.  opt.  sibì  | postbk.  q.  I 
THOMAS  ZACH  ARIAS  | ST  DAZIO  | F RISC  li  FRATR.  | . In  qUCStO  Sepolcro  nel  1498  costrutto,  fu 
trasportato  il  cadavere  del  padre  loro , come  dalla  seguente  nota  che  in  altro  luogo  legge  si 
del  codice  : anno  autem  domini  1496.  in.  martii  exhumatum  cadaver  ( cioè  di  Giovanni  Da- 
vide Freschi ) inventum  est  integami  sine  ullo  omnino  fetore  surnptumq  e arca  translaturo 
est  in  sepulcrum  suum  tunc  absolutum  in  tempio  ipso  novo  post  majus  altare,  cuius  tegumen- 
tum  lapideum  candidum  cum  insigni  gentilitio  sculpto  invisitur  eiusq.  inscriptio  sic  hahet,  ec. 
Il  Paifero  riportò  male  questa  inscrittone  avendo  letto  barbuti  opti  uro  , e rrsci  , invece  di 
ntscu  che  vi  fu  da  man  posteriore  soprapposto.  Feggonsi  pur  oggi  i tre  uniti  monumenti  qui 
indicati  ; r uno  è a Gasparo  V edoa  ( inscr.  a5  ) e gli  altri  due  , uno  de  quali  spettava  d 
Freschi . hanno  scarpellate  le  antiche  inscrizioni  ; in  uno  si  legge  di  carattere  più  moderno  : 

SEVrLCRrSt  | PRO  n».  CAPELLAM  IS  | S.  BACH  ARI  AB  \ ET  | ALIIS  SACBRDOTIHFS  | MOttAfTKRIt  MTttrS.  \ 

Neir  altro  eh'  è quel  di  mezzo  non  vi  fu  sostituita  inscrizione  ma  vederi  che  spettava  ultima- 
mente alla  scuola  del  ss.  Sacramento.  Forse  questo  era  della  famiglia  Atto  di  cui  al  num . 
65.  o della  famiglia  Borghi  di  cui  al  num.  61. 

(5)  Il  Sanuto  ne*  Diarii  voi.  II,  p.  203.  sotto  il  di  4 genna/o  1498.  M.  F^  cioè  1 499  ■ registra 
la  nomina  fatta  di  Zaccaria  Freschi  oratore  a Ferrara  ; e a p.  276  in  data  4 f ebbra jo 
il  suo  ritorno  in  patria  . 

(4)  Scrivesi  nel  codice : Primus  omnium  Zacbarias  secum  detulit  litteras  Senatua  fidei  sibi  prae- 
standae  auro  ex  solido  munitas:  cum  prius  continuis  temporibus  consuevisset  dominium  da- 
re litteras  aureo  sigillo  superficiali  et  vacuo  - Ewi  anche  la  copia  delle  Ducali , cioè  : IH."10 
et  Ex.™  dno  Bajezit  magno  a dmirato  et  sultano  Musulmanorura  Leooardus  Lauredonus 
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giunse  a Costantinopoli  nel  vn  dicembre  di  det- 
to anno  . (^uivi  onorevolmente  accettato  dal  si- 
gnor Turco,  dopo  aver  varie  cose  discusse,  ba- 
jazette  firmò  con  suo  giuramento  alla  presenza 
di  Zaccaria  le  condizioni  della  pace  nel  ao 
marzo  t ioS  . Ma  essendo  state  aggiunte  alcu- 
ne cose,  ed  altre  ommesse,  che  non  istavano 
nelle  commessioni  ebe  aveva  il  Senato  date  a 
Zaccaria,  questi  giurar  non  volle;  per  la  qual 
cosa  il  Turco  credette  di  rimettere  il  tutto  al 
Veneto  Senato*  e mandò  con  Zaccaria  di  ritorno 
a Venezia  un  suo  ambasciatore  Alibey  Subbassi, 
il  quale  (se  il  Senato  fosse  per  approvare  le 
condizioni  scritte  e firmate  da  Bajazette  ) ri- 
cevesse dal  doge  e dai  padri  il  giuramento  di 
eseguirle.  Tarliti  da  t-ostantinopoli  giunsero 
ambidue  in  Venezia  nel  i óoS  a’  a6  ai  aprile, 
ed  esposte  in  Senato  le  ragioni  loro  con  belle 
orazioni,  e ponderato  l’affare,  fu  preso  nel  io 
maggio  i5o3  di  accettare  la  pace  colle  scritte 
condizioni.  Fu  in  cotesto  incontro  assai  com- 
mendato e premiato  dal  Governo  il  procedere 
di  Zaccaria . Dell'  anno  stesso  1 5o5  essendosi 
spedito  in  Dalmazia  il  Freschi  per  fissare  i con- 
fini giusta  i patti  (i)  ebbe  a negoziare  con  Fe- 
risbey  governatore  dell'armi  Ottomane,  ih  queb 
la  provincia  ( copiarum  imperatoris  Ture,  pre- 
Jecto  ) , e tornato  in  patria  nell'  8 dicembre*  di 
quel  medesimo  anno,  riscosse  elogi  dal  Senato 
per  doppio  titolo,  cioè,  per  avere  condotto  a 
buon  termine  l’affare,  e per  aver  riversato  nel- 
la cassa  del  Consiglio  de’  X. , quasi  tutta  quel- 
la ingente  somma  d’oro  che  gli  era  stata  data 


con  facoltà  d’ impiegarla,  occorrendo,  a ben 
condurre  il  negozio.  Nel  suo  ritorno  predò  una 
nave  di  corsari  turchi  infesti  a*  Veneti  merca- 
tanti, con  la  uccisione  di  tutti , di’  eran  in  nu- 
mero di  quaranta,  salvo  un  fanciullo  che,  con- 
dotto a Venezia,  fece  battezzare  nella  chiesa 
di  santa  Maria  Formosa  col  nome  di  Ven- 
tura  ( dalla  sorte  eli’  ebbe  di  campar  la  vi- 
ta ) e di  Giovanni  ( dal  nome  del  Batista  ) e 
sei  tenne  per  servidore . Aveva  il  Freschi  fatto 
battezzare  anche  un  altro  fanciullo,  servo,  turco, 
che  Dimo  nomavasi,  di  circa  » a anni  ; il  quale 
aveva  comperato  a-Corfu,  ricuperandolo  dalie 
prede  nemiche  di  I.eucade  ( santa  Maura  ) du- 
rante il  suo  viaggio  verso  CoslantinojHjli;  e 
quando  per  una  tempesta  di  mare  dovette  nel 
novembre  i5oa  divergere  all’isola  di  Candia, 
quivi  avealo  fatto  battezzare  col  nome  di  Do- 
tnenico.  Ma  del  *5o3  questo  ragazzo  volle  tor- 
nate col  padre  suo  turco,  che  era  venuto  a Ve- 
nezia insieme  coll’Oratore  ottomano,  e che  ri- 
peteva gli  schiavi  turchi  da  l -eucade  trasporta- 
ti . Zaccaria,  tormentalo  dalla  podagra,  fini  i 
suoi  giorni  nelTullimo  di  ottobre  del  i5io,  e 
fu  seppellito  con  bel  funerale  nella  tomba  pre- 
sente . Da  Dorotea  figliuola  di  Antonio  Zacca- 
ria cittadino  veneziano  ed  ammiraglio  dell  Ar- 
senale, che  fu  sua  moglie  nel  agli  otto  di 

gennajo,  ebbe  parecchi  figliuoli,  fra’ quali  tre 
femmine,  che  nobilissimi  maritaggi  fecero  (i). 
11  ritratto  di  Zaccaria  e di  Dorotea  sua  moglie 
è cogli  altri  a miniatura  nel  Codice  . 


dei  grafia  dux  venetiar  et  c salutem  et  honoris  ac  gloriae  felicia  incrementa.  Mandamo  al 
conspecto  de  la  ex.*  v.  el  cercumspecto  et  sapiente  homo Zacharia  di  Freschi  fedelissimo  et 
da  nuj  molto  amato  secretano  p tractar  et  concluder  bona  pace  et  amicitia  curo  la  zig.*  vra 
ili™*  in  nome  nro  serbo  piaqui  av.  ex.*  prestarli  in  luto  quello  el  dira  amplissimi»  fede  co- 
me a nuj  proprij  pch  quanto  el  referira  prociede  dal  cuore  et  mente  nra.  Dat.  in  nro  duca- 
li palatio  aie  sxvu  augusti:  indictìone  v.  ni  DII . Gaapar  a Vidua  Secret. 

Questa  missione  del  Freschi  è pur  rammentala  dallo  Storico  Bembo  {Voi.  /,  p.  a8q,  zq»)  . 
e dallo  Storico  Marino  Sanato  nel  Libro  IV  e nel  Libro  V agli  anni  lóoa  e ióo5.  Errò  il 
Sansovino  ( Lib.  ì , p.  a8  /.)  nel  dire  Selim  invece  di  Bajazette. 

(t)  Leggesi  nel  codice  : Havendose  ad  poner  i confini  neli  teritorii  nostri  de  Catharo,  Anlivari 
Budua  et  Dulcigno  come  se  contiene  ne  li  capitoli  de  la  pace  nuovamente  per  nui  conclusa 
cum  el  signor  Turco  p uno  nuncio  nro  et  uno  del  signor  Turco  predicto . Et  essendo  la  cosa 
de  importante  ne  ha  parso  quella  richieder  la  persona  de  ti  Zacharia  de  Freschi  fideli&simo 
secretarlo  nro  p la  practica  et  intelligcntia  hai  de  la  materia  havendo  ti  novamente  tractata 
et  conclusa  dieta  pace  ec. 

(i)  Queste  tre  figliuole  sono  Samaritana,  che  nel  i5o4  sposò  Melchior  della  Nave;  Giustina 
sposata  a Lodovico  Bianco  nel  i.>o6,-  ed  Elisabetta  che  fu  nel  i5i5  consorte  dì  Marco 
dalla  Sirena  . Il  chiarissimo  Morelli  estrattò  dal  Codice  la  descrizione  di  questi  tre  solen- 
ni matrimnnii  ( p.  22  e seg,  della  edizione  Veneta  1819.  in  4*°)* 

Tom.  li.  za 
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6.  Davide  Frkscri  altro  figliuolo  di  Giovanni 
Davide,  e fratello  delti  due  precedenti,  nacque 
nel  *467  nella  parrocchia  di  s.  Martino  a*  10  di 
agosto.  Del  14B4  venne  scelto  a coadjutore  di 
Iacopo  Beloxcllo,  o Bellaucello,  segretario.  Eb- 
be nel  i49°  l’ officio  di  assaggiatore  straordina- 
rio nella  pubblica  Zecca  ; e del  1497  a*  18  di 
giugno  celebrò  le  muse  con  Maria  Bianco  fi- 
gliuola del  q.  Pietro  secretano  ducale,  mediato- 
re il  doge  Agostino  Barbarigo  Nulla  di  più  v’ 
ha  di  lui , se  non  che  da  apostema  nella  testa 
mori  del  a 5 1 1 a’»4  di  gennajo  e fu  sepolto  nel- 
l'arca de*  suoi  in  questa  chiesa  di  s.  Zaccaria . 
Il  ritratto  e figura  sua,  e quella  di  Viaria  Bian- 
co sua  moglie  sono  cogli  altri  nel  principio  del 
codice  (1). 
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ne  . Come  poi  Lu'mtzTA  madre  di  Nicolò  fin- 
se nipote  ai  Caloianni  imperatore  di  Trabi- 
sonda,  ecco:  Nicolo  Crispo  o Crespo  duca  deb 
T Arcipelago  si  ammogliò  in  Valenza  figlino, 
la  di  Caloianni . Da  questo  maritaggio  nac- 
que Lvcaczu  Crispo  che  venne  data  sposa  s 1*. 
coro  Piivli  in  questa  inscrizione  nominato,  od 
essa  perciò  è nepote  di  Caloianni.  Ciò  combina 
colla  breve  genealogia  che  ci  dà  Catterino  Ze- 
no  nelli  Commentari  del  viaggio  in  Persia. 
(Raccolta  Aamusiana.  voi  li.  p.  990.  leti  E. 
edi*.  1606)  e il  Ramusio  stesso  nel  Discorsosi 
pra  gli  scritti  di  Giova  n Maria  Angioletto  in- 
sento  nel  detto  volume  II.  a p.  65:  sulle  me 
eie  de’  quali  potrebbero  in  questa  parte  corni- 
gere le  genealogie  che  corrono  n»an  use  ritte 

65 


SPECTABILTS  EGRKGIIQ.  DOMINI  GEORG» 
AL{II  HERBDVM  SVCCESSOR.  Q.  MONVMKN- 
TV  ANNO  1^19  p.  IVLIJ 

Anche  questa  dal  Paifero . Con  poca  diversi- 
tà la  trovo  nel  mio  codice  Caopenna,  del  secolo 
XVI.  cioè  SPECTAB1US  KT  EGBEGti  PIMI  DUI  GEOM - 
Gii  ALBI  BABKEDT  ET  SPCCESSOH.  STOM.  MOMPSt. 

trDxniu.  die  p.  MEjtsis  imi.  Altrove  abbiamo 
lapidi  di  questa  antica  casa  de'  cittadini . Forse 
questa  inscrizione  leggevasi  su  quella  pietra,  og- 
gi scarpellata,  che  sta  tra  1*  inserii.  Vldoa  num. 
a 5,  e la  inscriz.  de'  Cappellani  di  cui  ho  detto 
al  num.  62  in  noia , 
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NICOLA VS  DIVI  M ARCI  PROCVRATOR  PRIO- 
LVS  IACOBI  FILIVS  KT  LVCRKTIAE  CRE- 
SPAR NKPTIS  QVOND  4M  SERENISSIMI  DNI 
CALOIANNfS  TRAPEZVNTIJ  IMPERATORIS 
HIC  OSSA  Q VIETI  PERPETV AE  POST  ANNOS 
VIT4K  NONAGINTA  DIGNITATIS  VERO 
POST  PRINCIPATV  AMPLISSIMAE  AN.  3 
MENS-  5.  1Ó49. 

Dal  manuscritto  Palferiano  traggo  l’epigrafe. 
Quantunque  apparisca  che  Nicolò  Paioli  pro- 
curator  di  s.  Marco  figliuolo  di  Iacopo  Paioli  e 
di  Lvgrkzia  Crispo  sia  qui  sepolto , pure  si  sa 
che  fu  interrato  nella  chiesa  di  s.  Catterina , e 
colà  mi  riserbo  di  parlarne  in  apposita  inscrizio- 


ÀNNO  DOMINI  MDCCIIL  REFVSA  STB  RE- 
GIMINE ILL.  AC  REVER.N.  D.  M.  SERA  PIUME 
ZEN  ABBAE.— OPVS  CATTA  E ET  ANAJS  SOR. 
DE  CASTELLIS  QVON.  IOAN.  ASDRBAR 

Si  legge  su  una  delle  campane.  Marta  Sera- 
fina  Zfcso  fu  eletta  abbadessa  nel  17S6  confor- 
mità nel  1709,  e nel  1748-  (Brevi  Notixie  io 
fine).  De'fusori  Castèlli  vedremo  più  memoA? 
su  campane . 
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IOSEPH  TRANI  ANTISTES  PROCVRATORE5 
PETRVS  ANTONIVS  MONTAGNA  I0A5SES 
BAPTISTA  BROTTO  ALOYSIVS  SPESSI  AN- 
NO MDCCCXV.  GANCI  ANI  VENETI  FVS0R1 S 
OPVS 

Su  altra  delle  campane.  Il  Tn ahi  piovano  mo- 
ri nel  26  Marzo  1820;  il  Montaosa  nel  20  no- 
vembre «8i5,  il  Brotto  nel  29  settembre  1 8^4» 
tutti  e tre  benemeriti  di  questa  chiesa,  essendo 
i due  ultimi  fabbricieri.  11  Brotto  negoziante 8 
fabbricatore  di  berrette,  nella  solenne  distribu- 
zione de'premii  d'industria  del  di  12  febbrajo 
1816  fu  premiato  di  medaglia  d’argento  per  t* 
rii  saggi  di  berrette  di  lana  a maglia  presentii' 
al  concorso,  la  cui  uguaglianza,  e finezza  di  la- 
voro , la  lucidezza  del  colorito  dimostrarono 
quanto  sìa  esso  Brotto  benemerito  nel  conser- 


(,)  Jl  Morelli  a pag.  ao.  ai.  dà  la  descrizione  delle  nozze  celebrate  da  David  con  Maria 
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vare  l'anrica  riputa zinne  a questo  vantaggioso 
ed  attivo  ramo  della  Veneta  industria  e com- 
mercia Vedi  p n degli  Atti  impressi  in  Ve- 
nezia nel  »8ib.  Lo  Suzzi  è l’esperto  e riputato 
farmacista  nel  campo  di  sa  Filippo  e Giacomo. 
Anche  dell'antico  e bravo  fijsore  Dilla  Vzirr- 
zu  troveremo  molte  memorie  ne*  sacri  nostri 
bromi . 

^7 

D.  O.  M.  I PROVIDENTIA  | M ARI  VE  . ADEL  Al- 
DIS  . CORNBLIAK  . ABBATIASAE  | NE  . RE* 
RVM  . MONVMENTA  . DKSIDKRRNTVR  | AR- 
CHIVIVI 1 IN  . NOVAM  . IIANC  . FORM  AM  . 
DIGBSTVM  | OPERA  . ET  . INTKRPRETATIO* 
NK  i LVDOV1CI  . N AGHI  I ABBATIS  . CAMAL- 
DVLRNSIS  | ÀNNOÌ  MDCCIC. 

Traggo  questa  memoria  da’mss  del  fu  nob. 
uomo  Lorenzo  Antonio  da  Ponte.  In  essi  leg- 
go che  ne  fu  autore  l’ab.  Don  Antonio  Crossa- 
to (1)  . Fu  posta  a caratteri  d’oro  in  fronte  dcl- 
l’ Archivio  del  Monastero  di  s Zaccaria;  ma 
1* abate  IV acmi  (dicesi)  vi  ha  cambiata  qualche 
parola;  imperciocché  dopo  la  voce  Forma*  scris- 
se PAfUTVM  A CSt  0*1.1  CTV  STVDIOQVg  LVDOVICl  MacKI 
ABBATI*  CAMALDVLElVStS  AURO  MOCCC.  All’occasione 

della  visita  del  sommo  pontefice  Pio  VII  a que- 
sto Monastero  fu  ornato  questo  Archivio  di  una 
latina  Inscrizione  dettata  dai  Camaldolese  Car- 
dinale Gioannetti.  Questa  io  non  ho  veduta, 
ma  la  notizia  si  ha  dalle  Memorie  intorno  ta 
vita  del  Nachi  di  cui  qui  sotto  dico . 


Lodovico  Nachi  nacque  nel  5o  ottobre  174 » 
nel  villaggio  di  fìloch-mitz  presso  la  città  di 
Hain  nel  Marchesato  di  Misnia  in  Sassonia  . 
Egli  era  di  luterana  setta  ed  avea  nome  Gio- 
vanni Sigismondo.  Ebbe  in  Misnia  la  prima 
sua  educazione,  ma  pensato  avendo  di  abban- 
donare il  luteranismo  sen  venne  a Venezia  nel- 
li  primi  del  febbraio  17Ó8  e fu  accolto  nel  mo- 
nastero di  a.  Michele  di  Murano  da’ Camaldo- 
lesi A*  t>  di  luglio  di  quell’  anno  fece  la  solenne 
abjura,  e si  fe  Camaldolese  avendo  net  dicem- 
bre di  quell’anno  medesimo  preso  1’  abito,  e il 
nome  di  Lodovico.  Nel  1766  fu  ordinato  sacer- 
dote. Grandi  progressi  fatti  aveva  intanto  negli 
studi  essendo  stato  uno  de’  suoi  maestri  il  chia- 
rissimo padre  Mandelli;  e divenuto  poscia  mae- 
stro egli  stesso  ebbe  a discepoli  fra  gli  altri  gli 
oggidì  eminentissimi  cardinali  Cappellari  e Zur- 
la.  Insegnò  principalmente  le  matematiche  di- 
scipline e la  astronomia  . Peritissimo  era  nelle 
lingue  ebraica,  greca,  latina,  francese,  inglese 
e spezialmente  nella  tedesca.  Peritissimo  oltre 
a ciò  nella  intelligenza  delle  antiche  carte,  pose 
in  ordine  parecchi  ragguardevoli  archivii . Fra 
questi  nel  *77^  in  Roma  l’archivio  generale  di 
s.  Romualdo.  Aveva  da  gran  tempo  desiderato 
il  senatore  Flaminio  Cocnaro  di  vedere  ordina- 
to l’archivio  delie  monache  di  s-  Zaccaria;  il 
perché  donna  Maria  Adelaide  Corsaro  figlia  di 
lui  nientissima  abbacìessa  (a)  memore  dei  desi- 
dérj  paterni  affidò  l’opera  al  Nachi  il  quale  vi 
si  adoperò  in  modo  da  riportare  elogi  dallo  stes- 
so sommo  Pontefice  Pio  VII  che  ebbe  rpiesPar- 
cbivio  visitato  nel  1800.  Un  assai  bene  inteso  e 


i 


(1)  Giovanni  Antonio  Crossato  V eneziano  , prete  di  s.  Moisè  nacque  circa  C anno  1755.  Fu 
educato  nel  Seminario  di  Padova , e nella  Università  ove  riportò  la  laurea  dottorale.  Occu- 
passi fin  da'  prim ' anni  ad  instruire  i giovani  nello  studio  delle  ielle  lettere  in  compagnia 
delC  ab.  D.  Antonio  Venie r celebre  oratore  di  q uè'  tempi  alunno  della  chiesa  di  a.  Mauri- 
zio ; e divenne  uomo  di  molta  letteratura . Dì  esso  si  hanno  nelle  raccolte  molte  poesie  latine 
e italiane  . Diede  alla  luce  inoltre  due  lettere  anonime  una  latina,  e ? altra  italiana  che  fu- 
rono impresse  nel  178».  a difesa  della  Inscrizione  eretta  a Pio  VI  nell'  A rciconfratemita 
di  s.  Rocco,  delle  quali  parlerò  a suo  luogo.  Il  Grossato  che  era  e confessore  di  monache  „ 
ed  esaminatore  prosmodale  mori  in  patria  il  pruno  di  ottobre  181 1 et  anni  78,  e fu  interra- 
to per  suo  testamento  nel  Cimiterio  della  Giudecca.  Uno  de  rami  rappresentanti  le  visite 
fatte  da  Pio  VII  alfe  V enete  chiese,  cioè  quello  che  esibisce  la  visita  a questo  monastero  di 
s.  Zaccaria  è dall  incisore  Giampiccoli  dedicato  al  Grossato  coir  epigrafe  . Johanni  Anto- 
nio Grossato  S.  Tb.  D.  Divi  Zaccbariae  monialium  poenitentiae  sacramenti  ministro  viro  ec- 
clesiasticis  dotibus  praeclaro  in  bumanis  litteris  non  mediocriler  versato  artium  liberalium 
amico  patrono.  Peggio  alcune  di  queste  notìzie  alla  cortese  erudizione  dell  ab.  e professore 
Don  Pietro  Pasini  di  s.  Moisè. 

(a)  Maria  Adelaide  Cornaro  fu  creata  abbadessa  nel  *796,  e confermata  nel  1799,  come 
daUe  Brevi  Notizie. 
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distribuito  Indice  di  esso,  con  ragionate  prefa- 
zioni ad  ogni  classe  stà  manusc.  in  4 volumi  in 
ibi.  imp.  in  questo  Demaniale  Archivio  col  ti- 
tolo : ìndice  generale  deli  Archivio  del  ven. 
monastero  di  s.  Zaccaria  fatto  a richiesta  del- 
la reverendissima  D.  Maria  Adelaide  Corner 
per  la  seconda  volta  abbadessa  del  suddetto 
monastero  da  d.  Lodovico  Plachi  abate  visita- 
tore Camaldolese . MDCCC.  Da  quest'  opera  il 
Nachi  compose  V opuscolo:  Brevi  notizie  della 
chiesa  e del  monastero  di  san  Zaccaria  di  Ve- 
nezia. MDCCC.  4 presentalo  in  occasione  del- 
la visita  a S.  S.  Pio  VII.  Poco  dopo  gli  fu  aci- 
dulo anche  P archìvio  della  patrizia  famiglia 
Tran,  e quello  delti  patrisii  Giacomo  e Loren- 
zo Giustiniani.  Mori  del  »8ioa’7  di  gennajo  in 
s.  Michele  di  Murano;  lodato  in  funere  dal  p. 
Lettore  D.  Giuseppe  Zuppani.  Yarii  altri  scritti 
lasciò  per  saggio  di  sua  dottrina  . E primiera- 
mente, avendo  avuta  dal  K.  Nani  a nome  del 
magistrato  delie  miniere  nel  <774  1*  incomben- 
za di  tradurre  dall'idioma  tedesco  la  Geometria 
sotterranea , uscita  in  luce  a Dresda,  e il  dizio- 
nario Mineralogico  esegui  il  comando.  Lo  sco- 
lio di  quel  magistrato  e del  K.  Nani  era  di  ec- 
citare nei  sudditi  il  genio  per  gli  studii  della 
Mineralogia,  il  perchè  crasi  divisato  di  erigere 
un  collegio  a Belluno  come  città  più  vicina  al- 
le miniere  d’ Agordo,  e di  stabilire  a preside  e 
maestro  de’ rami  di  matematica  a quella  scien- 
za nece&sarii  il  p.  Nachi;  se  non  che  il  progetto 
tramontò,  e le  versioni  del  Nachi  rimasero  ine- 
dite.' Pubblicò  nel  1792  colle  stampe  dello  Zatta 
una  dissertazione;  Deir  indissolubilità  del  ma- 
trimonio provata  dai  pani  Evangelici ; e nel 
17)4  co' torchi  dello  Zerlelti  una  Risposta  ad 
alcune  osservazioni  critiche  sulla  detta  disserta- 
zione contenuta  nel  Giornale  Ecclesiastico  di 
Roma  ; e sebbene  anche  il  p.  Domenico  Maria 
Pellegrini  dell’  ordine  de’  predicatori  avesse 
pubblicata  una  Dissertazione  cinque  anni  dono 
contro  il  Nachi  e l’opera  sua,  pure  non  volle 
rispondere  . t raile  altre  sue  cose  manuscritte  è 
una  traduzione  dall’inglese  di  Wortley  Monta- 
gù:  Riflessioni  sopra  f origine  e decadenza  delle 
antiche  repubbliche , traduzione  però  rimasta 
imperfetta . = Memorie  private  della  di  lui  vita 
fino  al  1807  ==  Alcune  Orazioni  di  s.  Già  Cri- 
sostomo tradotte  in  tedesco.  = Varie  miscella- 
nee di  varia  erudizione  sacre  e profane . = Va- 
rii  Trattati  di  matematica,  di  fisica,  di  jus  na- 
turale. Un  amplissimo  Corso  di  Teologia  = Pa- 
recchie Omelie  italiane  e latine.  = Epoche  prin- 


cipali della  storia  Fiorentina  fino  alla  metà  del 
secolo  Xill  ec. 

Il  Nachi  è nominato  fra  i letterati  monaci  Ca- 
maldolesi direttori  del  collegio  di  s.  Michele  di 
Murano  nell’  opuscolo.  Il  monistero  della  y<sn- 
ga dizza  ornamento  e splendore  della  Badia 
poemetto  del  p.  m.  Bartolommeo  Giuseppe  Cre- 
monese de’  predicatori,  inserito  a p.  i5  del  Di- 
scorso accademico  tenutosi  in  un’Accademia 
in  Badia  (Padova  1804.  8.)  Vedi  |>oi  Pah.  Gian- 
nantonio  Monchini  nella  Letteratura  Veneziana 
del  secolo  XP II /.Venezia  1806.4T.  III.  p.  146. 
147.,  ma  soprattutto  le  Memorie  intorno  la  vita 
e gli  studi  del  padre  D.  Lodovico  Nachi  abate 
Camaldolese  scritte  dal  padre  abate  D.  Placi- 
do Zurla  dello  stesso  ordine . P enexia  Zerlctti. 
18  to.  6.  Un  articolo  su  lui  fu  posto  ultimarne* 
te  nel  tomo  XL  della  Biografia  universale  et* 
tradotta  s’imprime  a Venezia  per  cura  della  Dii* 
la  Missiaglia.  L’autore  dell'articolo  è lo  stesso 
ab.  Moscbini. 
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ADR  \ TI  SSA  . MARIA  . ELBCTA . VENI  ERA 

Quest'  epoca  e questo  nome  si  leggono  scol- 
piti nel  primo  cortile  del  già  Monastero  sopra  il 
fregio  e l’arco  d ingresso  ad  una  scala  che  con- 
duce nei  superiori  ufticii  della  Ragionatela  . 
Sembra  indicare  che  questa  parte  di  Monastero 
fu  del  »4t)5  o eretta  o 1 istaurala  ( vedi  ^ i docu- 
menti nel  Cornare  T.  XI.  p,  097.  ec-)  Notisi  che 
Maria  eletta  Veme*  fu  abbadessa  nel  »65a  e 
perciò  sembra  che  sotto  di  lei  si  sia  di  nuovo  re- 
staurata questa  porzione,  conservata  l'aulica  me- 
moria dell'anno  1/^9  5. 


HANC  . ARAM  I IAM  . ERECTAM  | PRO  . RE- 
COR  DATI  ONE  | TEMPLI.  S.  PROCVLO  . DI- 
CATI l CV1VS.  P AROECIAM  | NOVA  . S.  ZA* 
CHARIAE.  PROPH  . ADSVMPSIT  | COM.  LV- 
CAS  . IVANOV1CHI  X.  KAL.  OCTOBR.  Alt» 
M.DCCC.XXV.  I DONO  . DEDIT  l ET  . AERE  . 
PROPRIO  | HIC  . REPON1 . CVRAVIT 

In  memoria  della  demolita  chiesa  di  s.  Pro- 
culo erasi  eretta  nella  casa  privata  che  sorge 
in  sua  vece,  a pian  terreno  una  cappella . Nello 
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scorto  i8a5  ridottasi  ad  altro  uso  la  cappella, 
se  ne  è trasportalo  I*  altare  nella  chiesa  di  s. 
Zaccaria  nel  cui  circondario  l’antica  di  s.  Pro- 
culo si  comprende,  e fu  collocato  nel  luo- 
go eh’  è al  lato  sinistro  di  chi  entra  nella 
cappella  di  s.  Atanasio.  In  memoria  poi  di  tut- 
to ciò  si  è scolpita  l’epigrafe  presente  e affissa 
sul  muro  alla  aritta.  tifa  è dettata  dall’  ab.  Bi- 
bliotecario Uettio;  e il  pio  donatore  si  è 1’  ono- 
rato e ricco  mercatante  conte  Lyca  Ivanovich  . 
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HAEC  COLLBGII  SACRI  CORPORIS  CHRISTI 
AC  I DIVORVM  ZACHARIAK  ET  L1ZBRII  AE- 
DKS  E DIVI  1 PROCVU  AREA  HVNC  IN  LO* 
CVM  DEPORTATA  FVIT  I PIO  ANDRIANAE 
GRADONICÀB  VKNERANDÀE  | ABBATI  SS  AK 
OMNIVMQ.  SANCT1MON1ALIVM  ASSENSV  | 
AC.  SVMMA  CVRA  IOANNIS  ALBINONI  AN- 
TONII  F 1 PR  AKFKCTI  ET  ALIORVM  IPSIVS 
COLLBGII  PRAESI  | DENTI VM  CVNCTO- 
RVMQ.  SOCIORVM  AERE  MVLTIS  | ORNA- 
MENTA AVCTA  ET  EXORNATA  | ANNO  DO- 
MINI M.DC.VIII 

Nel  campo  di  s.  Zaccaria  sorgono  al  lato  drit- 
to della  chiesa  delle  basse  fabbriche,  nel  messo 
dell#  quali  vi  è un  luogo  ch’era  già  ad  uso  del- 
la confraternita  del  ss.  sacramento  ed  oggidì 
ad  uso  privato . Sopra  la  porta  interna  di  esso 
si  legge  questa  inscrizione  la  quale  ci  nota 
che  dal  campo  di  s.  Proculo  ov’era,  fu  qua  tra- 
sportata nel  itioii  la  detta  confraternita. 

AiTDnu.YftA  GnzoEMico  fu  badessa  nel  1608,  e 
di  nuovo  nel  161 4* 

Non  so  se  questo  Giovanni  Albi  notti  figliuolo 
di  Antonio  sia  nativo  di  Venezia,  imperciocché 
credo  questa  casa  di  origine  Bergamasca  . In 
uel  secolo  in  fatti  si  è avuto  Giannantonio  Al- 
inani  bergamasco  poeta  latino , ed  ha  pubbli- 
cato . 1 . Sertum  amarantheum  honoribus,  me- 
ritisi et  virtù tibus  Fridcrici  Cornelii  Bergami 
episcopi  ec.  poeticis  jlosculis  intextum.  Berga- 
mi a pud  V a le  riunì  V enturam.  it>i4-  1 lo  Bap- 
tistae  Lento  Cardinali  episc.  Ferrar.  Bergontum 
ingredienti  ec.  Bergami  a pud  V alerium  F entu- 
rarn  16*4.  Vedi  il  Calvi  ( Scena  Letteraria  . 
Parte  prima  pag  S17),  il  Coronelli  (Bibl.  Univ. 
Leti.  Albi.  p.  644)»  » Mazzuchelli(òcrT/t  (T Ita- 
lia. voi.  I p.  I.  pag.  555.) 

Fra  gli  Albino*'  Veneziani  abbiamo  avuto: 
Un  Domenica  che  scrisse  Poesie  divise  in  rime 
eroiche , morali . sacre  ed  amorose . In  Fenezia 
per  Girolamo  Albrizti  1707.  8.  Fu  egli  paggio 


d’  onore  di  Anna  Maria  moglie  del  principe  An- 
tonio Ottoboni  nipote  di  Alessandro  Vili,  al 
quale  Antonio  esso  Domenico  ba  dedicato  le  sue 
poesie.  Vedi  il  .Viaazucheli  1.  c. 

Un  Tommaso  Albinoni  nato  verso  la  fine  del 
secolo  XVII,  peritissimo  nella  scienza  musicale 
cantore  soavissimo,  eccellente  sonator  di  violo- 
ne, e uno  de’  primi  compositori  della  nostra 
scuola  , del  quale  contami  presso  a quaranta 
opere  tanto  serie  che  comiche  dal  1894  al  174*- 
lì  suo  stile  però  , per  testimonio  de* dotti  in  sif- 
fatte materie,  per  la  sua  gravità  e aridezza  era 
fatto  piuttosto  per  la  musica  di  Chiesa  che  di 
Teatro;  nondimeno  par  urie  de  ces  contro - 
dictions  qui  ne  soni  pas  moins  Jrèquentes  chcz 
les  artistes  que  ebez  les  hommes  moins  ec  lai- 
re  s et  moins  philosophes  qu  euxt  il  préféra 
toujours  le  deuxihme  de  ces  genres  au  pre- 
mier: tonte fois , malgré  la  sévérité  et  la  sé- 
cheresse  de  ce  stjrle,  corame  ilèlait  rachetè  par 
la  seience  et  la  ncttelè  la  plupart  des  Opera 
d Albinoni  réussirent.  Vedi  Essai  sur  Wistoi- 
re  de  la  Musi  que  en  Italie  par  rn.  le  coatte 
Gregoire  Orlaff.  Paris  1 flaa.  T.  II.  p.  io5. 
396.  Varie  delle  sue  opere  sono  indicate  nella 
Drammaturgia  dì  L 'ione  Allacci.  Venezia  17  >5. 
4'  nel  Catalogo  de'  Drammi  per  musica  posto 
in  luce  da  Antonio  Groppo.  Venezia  1 7^5-  ia; 
nell’  Essai  sur  la  musique  ancienne  et  moder- 
ne. Paris  MDCCLXXX.  4.  T.  III.  pag.  162; 
e nella  Storia  e ragione  d ogni  poesia  dell  ab. 
Quadrio,  voi.  F.  p.  5 16. 

Un  Francesco  Albinoni  come  buon  quaresi- 
malista,  prete  della  chiesa  di  s.  Pantaleone  si 
registra  aalP  ab  Sante  della  Valentina  nel  mss. 
Catalogo  di  distinti  preti  Veneziani. 

Vive  oggidì  Luigi  Albinoni , già  dedito  al- 
Parmi  sotto  P italico  governo,  indi  sotto  il  pre- 
sente impiegato  civile,  che  a quando  a quando 
tratta  con  felicità  le  muse  Italiane. 
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IN  QVESTO  CAMPORELLA  CLAVSVRA  DEN- 
TRO I DKLLI  PORTONI  SONO  PROIBITI 
TVTTI  LI  I Gl  VOCIII  IL  TVMVLTAR  STRE- 
PITAR DIR  | PAROLE  OBSENE  COMMKTKR 
DISONESTA'PAR  | 1MONDITIK.  METERVI  AL- 
BERI ANTERE  ROTAMI  INF.  QVAL  SI  VO- 
GLIA ALTRA  SORTE  DI  RORRE  I SOTTO 
GRAV1S-*  PENE  ET  E PER  DECRETTO  | 
DEL  ILL.“'  ET  ECC.»1  SS.  ESSEC."  CONTRA 
LA  | BIASTEMA  DE  XVI  LVG."  ET  VII!  AG.” 
M.  DC.  XX 


17*  S.  ZACCARIA. 


Sta  scolpita  similissima  solo  con  poca  diver- 
sità d'ortografìa  questa  lapide  in  due  luoghi  del 
campo  di  s.  Zaccaria,  cioè  vicina  alli  due  porto- 
ni d ingresso. 
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PRINCIPIO  | DI  STAZIO  DEI  ABITANTI  DEL- 
LA | BRAZZA  E DI  LESINA  PIEDI  I CENTO* 
GIVSTO  IL  DECRETO  | DELLA  NOB."  CON- 
GREGAZIONE | DELEGATA  *6  APRILE  1799 
I CAPN  TOMASO  BABICH  PROC."  DKLLI 
SVD  T* 

FINE  DI  | STATIO  DEI  ABITANTI  DELLA  | 
BRAZZA  K DI  LESINA 

N.°  17.  I STAZIO  DI  LARGHEZZA  IN  FRONTE 
I DI  PIEDI  N.#  ao  pRR  L APPRODO  1 DELLE 
BARCHE  DI  GRADO.  | 5 MAGGIO  1799  I FV 
CONFERMATO. 

a6  APRILE  1799  1 STAZIO  DI  PIEDI  80  l PER 
CINQVE  BVRCH  ...  | DA  VINO 

26  APRILE  1799  I STAZIO  DI  PIEDI  80  1 PER 
CINQVE  BVRCHI I DA  VINO 

Si  leggono  questi  privilegi  scolpiti  in  pietra 
e conficcati  lungo  la  sponda  della  riva  degli 
schiavoni  cb'è  dirimpetto  la  calle  delle  Rasse  in 
questa  parrocchia.  Veti  e si  che  prima  di  queste 
inscrizioni  ve  n’avean  dell'  altre  che  furono 
scarpellate  per  sostituir  queste;  certamente  esse 
non  sono  che  una  rinnovasion  delti  privilegi 
stessi  conceduti  o confermati  sotto  la  repubblica 
o sotto  il  successivo  governo  democratico.  Og- 


gidì non  sono  pii  in  vigore  cotesti  privilegi.  Al- 
tri due  frammenti  di  lapide  sono  nello  stesso 
luogo  che  ricordano  di  nuovo  il  Decreto  della 
nob.  Congregazione  delegala  »6  aprile  1799,  e 
il  nome  del  capitano  Balich. 
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STAZIO  DI  CVMÀ  DI  PIRANO 

Questa  è scolpita  lungo  la  sponda  della  riva 
degli  schiavoni  di  faccia  il  portone  che  mette 
nel  campo  di  s.  Zaccaria. 
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Nella  calle  delle  Rosse  sopra enunziata  sui  j& 
stri  del  negozio  alli  numeri  4 H4  4545  si  leggi? 
no  tracciate  sul  marmo  alcune  memorie  spetta» 
ti  alla  guerra  de’principi  collegati  contra  il  Tue 
co  del  i685  e seg  La  rozza  incisione,  il  colore, 
la  calce  datavi  sopra  non  lasciano  chiaro  ed  inte- 
ro leggere.  Un  saggio  è il  seguente.  1 685  I adì ... 
seten  | bre  | Vienna  j fu  liberata  / adì  f 1 68... 

I Napoli  | di  Romania  | fu  f preso  f dai  farmi 
di  imper . | e di  veneti  | 1687  | a di  18  giu- 
gno | Buda  | fu  asediata  \ adì  a setembre  \ 
Buda  | presa  a | forza  d arme  \ dalli  \ impe- 
riati  | 1 688  j adì  6 | setemb.  \ Belgrado  \ fii 
preso  | a forza  j d arnie  I dalli  \ imperiali  \ 
1688  | adì  11  | setembre  f Celia  \fu  preso] 
dalle  | armi  | venete  J ec.  ec.  Queste  memorie 
probabilmente  si  cavavan  dalle  relazioni  in  fo- 
gli volanti  a stampa  che  giravano  allora  a Ve- 
nezia; delle  quali  relazioni  abbiamo  varie  rac- 
colte nelle  nostre  biblioteche  - 


Fine  della  Chiesa  di  s.  Zaccaria . 
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DETTO  S.  ZUANENOVO. 


Ija  famiglia  patrizia  Trcvisan  fonilo  nell'anno  g68  questa  chiesa  ileilicataa  fonttio- 
ranni  apostolo  ed  evangelista,  detta  s.  Giovanni  in  olio  per  essere  stato  il  santo  im- 
merso in  una  ealdaja  di  olio  bollente.  Fu  poscia  detta  anche  s.  Zuancnoio  o da  una 
corruzione  della  parola  olio  in  ricco,  come  vuole  il  Sansovino,  oppure  per  essere  la  se- 
conda delle  due  chiese  in  Venezia  dedicate  all’Evangelista,  come  scrive  Flaminio  Cor- 
nerò , Aaaeriscon  taluni  che  anche  le  famiglie  Michieli  e Nani  concorse  sieno  alla  edi- 
ficazione di  questo  Tempio,  ma  il  Sansovino  alla  sola  Trevisana  l’ attribuisce . Minac- 
ciante ruina  fu  rinnovato  nel  principio  del  secolo  XV,  e consacrato  venne  nel  i463, 
come  dalla  epigrafe  prima.  E qui  è a correggere  il  Cornare,  il  quale  con  eridentc 
anacronismo  dice  essere  allora  stala  riedificata  questa  chiesa  sul  modello  di  Antonio 
Scarpagnino,  che  Gori  pili  di  un  secolo  dopo,  e che  fu  architettore  bensì  della  chiesa 
di  s.  Giovanni  Nuovo  di  Rialto  ossia  di  s.  Giovanni  Elemosinario . Se  badiamo  allo 
Stringa,  cll'ebbe  anche  un  ristauro  nel  i5zo  sul  modello  di  Bernardino  Conte:  ma  cir- 
ca alla  metà  dello  scorso  secolo  XVIII  essendo  stato  deliberato  di  rifabbricarla  in  pili 
nobile  ed  ampia  forma,  si  scelse  il  disegno  di  Matteo  Lucchesi,  c si  ridusse  un'  opera 
degna  di  laude  e ben  eseguita.  Il  novissimo  aitar  maggiore  (scrive  la  Gazzetta  Urba- 
na del  2.  aprile  iq88  a pag,  ai 4)  compiuto  da  pochissimo  tempo,  opera  stimatissima 
del  tagliapietra  signor  FaJiga , (Domenico)  meritò  sopratntto  I'  ammirazione  della  gen- 
te concorsa  alla  sacra  funzione  che  fccesi  per  la  elezione  del  piovano  Don  Giovanni 
Valier  succedalo  a Don  Francesco  Bonn.  Conservasi  nei  nostri  musei  una  medaglia 
coniata  per  la  riedificazione.  Da  un  lato  si  legge  : ««piva  aoc  | n.  ioassi  ìs  olio  | Dicvrvu 
| miLiva  vistati  | i pvsdamstis  | aiAiDiriCATva  | asso,  vDCCLXii.  dall'altro:  IOASSE  I 
BIAGADISO  PATI  | ASTOSIO  | PltVSSTSDIS  PLEBI  | CLEMES  : Sili.  VIS.°  | P.  M.  | MI  EOSCASSSO  | 

uvei  | asso  i.  Questo  tempio  eh'  era  già  parrocchiale  cessò  d’ esserlo  nel  aS  viti- 
gno 1808  c divenne  succursale  di  s.  Marco  sino  al  i5  ottobre  1810  nel  qual  giorno 
cominciò  ad  essere  succursale  della  parrocchia  di  santo  Zaccaria,  e tal  è tuttora  con 
grandissimo  decoro  e nitidezza  tenuto  per  principal  cura  del  vicario  Don  Giuseppe 
Saggian  . I ristami  accaduti  in  varii  tempi  feccr  perdere  molte  lapidi,  siccom'  c il  soli- 
to. Alcune  però  ne  vedremo  modernamente  scolpite  sulle  vecchie  ; altre  ci  sono  tra- 
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scritte  ne*  Codici  Paiferiano  a p.  66.  t.  e Gradenigo.  Tomo  I.  in  cui  molte  sembrano 
copiate  dal  marmo,  taluna  anche  col  disegno  degli  stemmi . Bianca  Morosini  ( Inserì s. 
4.  19.)  e Francesco  fiorini  pievano  ( [laser . 7)  sono  degni  di  lode  fra  gli  altri,  la  prima 
per  aver  profuse  le  sue  ricchesze  ad  ornamento  dell*  anterior  fabbrica,  e il  secondo  per 
aver  cooperato  al  compimento  della  nuova  . Di  parecchi  illustri  qui  \ e lapide,  e 
fra  questi  di  Andrea  Bono  vescovo  Equilino  (friserà.  1 .)  e di  Vitale  Landò  letterato 
(tnscriz.  10J  . Scrissero  di  questa  chiesa  Flaminio  Cornaro(T.  XII.  p.  117  Eccles. 
Venet.  e nelle  Notizie  p.  4^)5  >1  Temsnsa  p.  5 1 7 (Vite  degli  architetti ;)  il  Zucchina 
nella  Nuova  Cronaca  voi.  I.  p.  287:  l’ab.  Moscióni  nella  Guida  di  Venezia  voi.  I.  p. 
128,  oltre  il  Sansoviuo,  lo  Stringa,  il  Martiuioni  ed  altri  piu  volte  altrove  indicati . 
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WCCCCLXIII  DIE  PRIMA  MAIL  CONSECRATA 
FVIT  PRAESKNS  ECCLESIA  PER  HKVEREN- 
D1SS.  DOM1NVM  PRATREM  ANDRE VM  BONO 
ARTIVM  ET  THKOLOGIAE  MAGISTRVM  KPI- 
SCOPVM  EQV1L1NVM  PLEBANO  D.  DOMINI- 
LO I ACORI 

Pevesi  al  senatore  Flaminio  Cornaro  la  co- 
pia di  questa  lapide  che  anticamente  stava  af- 
fissa alle  pareli  della  chiesa.  (T.  XII.  p.  ai8  ) 

Aspìfa  Bov>  abbate  dell’ ordine  di  s.  Bene- 
detto dottor  de’decreti,  uomo  per  dottrina  chia- 
ris&imo.  dopo  avere  presieduto  » cenobii  di  s. 
'tiicWle  di  Fola  e de  ss-  Felice  e Fortunato  di 
Vice  fua  fu  scelto  a reggere  (pie! lo  di  s.  Grego- 
rio di  Venezia,  e qui  conosciuta  la  prudenza  sua 
rd  esperienza  fu  adoperato  fino  dal  t/|37da  pa- 
recchi vescovi  Castellani  successivamente  a vi- 
cario generale,  e principalmente  dal  santo  pa- 
triarca Lorenzo  Giustiniani  . Essendosi  egli 
nelle  sostenute  reggenze  portato  con  somma  lo- 
de, e avendo  un  giusto  peculio  onoratamente 
messo  a parte,  ottenne  da  Martino  V,  e poi  da 
Lugenio  IV  di  poterlo  a suo  beneplacito  in  lo- 
devoli usi  convertire.  I Diplomi  pontilicii  leg- 
gono nel  Cornaro  ( T.  IX.  p.  419.  Aao)  , dal 
primo  de’  quali,  che  reca  l’anno  *4*9  » vedesi 
che  da  oltre  a5  anni  era  abbate;  e dal  secondo, 
cl»e  ha  l anno  1 444-  conoscesi  quali  i monaste- 
ri  fossero  da  lui  governati,  e come  fosse  nepote 
di  una  Giovanna  relitta  di  I addeo  Bono.  Fu 
poscia  nel  14.10  promosso  alla  sede  di  Equilio, 
o«sia  lesolo,  amico,  oggi  distrutto  vescovado 
nelle  lagune  nostre,  fluivi  essendo,  concedet- 
te nel  i/|55  a’  frati  dell’ordine  de’servi  la  chie- 
sa di  s.  Marl.no  di  Ca|H>distria  ch’era  dì  diritto 
della  diocesi  1 ernia na.  Pieci  anni  appresso  con- 
sacri la  presente  chiesa  , come  dall’  epigrafe 
suddetta,  e del  1466  venne  a morte,  ultimo  ve- 
scovo di  Equilio:  imperciocché  da  Paolo  II  in 
quell’  anno  unita  venne  la  della  chiesa  al  pa- 
triarcato di  Venezia. 

Il  Bono  è a notarsi  fra  gli  scrittori  Venezia- 
ni. Iacopo  Filippo  Tommasini  nelle  sue  Bill. 
Venete  mas.  (I  nni  i65o,  p.  96)  registra  come 


posseduto  da  Gian  frane  esco  I credano  il  liluo: 
Compassionevole  hi  stori  a della  beata  Guietmà 
reputa  d 'Ungheria  composta  et  ampliata  per  lo 
venerala!  butano  missier  Andrea  tion  abbate 
de  santo  Gregorio . Il  codice  era  scritto  l’anno 
16*1  adi  a»  di  marzo,  in  4.  cartaceo.  Una  co- 
pia di  tal  opera  manoscritta  del  secolo  XV  in 
4 e in  carta  veggo  segnala  in  un  catalogo  pres- 
so I ab  Don  Sante  della  Valentina . Un*  altra 
copia  stavasi  nella  celebre  libreria  v aihanic  di 
Verona,  <pag.  a 1 5 àts\V  Indice  delti  libri  ec.  Ve- 
rona 17V*  tt.)  e forse  altre  altrove,  lo  però 
non  ne  vidi  alcuna.  Conghielturar  si  potrebbe 
col  p.  abbate  dtilareili  che  il  Bono  sia  autore 
anche  di  una  (Aosta  super  Psotmos,  perchè 
trovasi  scritto  in  data  tn  settembre  1^65  il  no» 
tue  di  Andrea  Bono  nella  fine  di  un  codice  che^ 
detta Glosut  contiene  (Vedi  Bibl  Cod  Manose, 
s.  Michaelis  de  Muriano  p 459)  Vedi  oltre  a 
ciò  1 L’glielli  (T.  X.  col.  88.)  Il  Fosca  rini 
fenez.  p.  3tio  nota  69.  ) L*  Agostini  ( Scrilt. 
Venez.  I.  S91.)  Il  Cornaro  (Creta  Sacra  T.  II. 
78.),  e principalmente  nelle  Venete  chiese  ( T. 

II.  1 56,  i5M.  IX,  26 5,  5.8,  4a6  X,p  III.  400. 
XIII.  zoG  ) II  detto  padre  ab  Mittarelli  chia- 
ma il  Bono  di  patrizia  veneta  famiglia;  ma  non 
si  trova  traili  patrizii  nelle  Genealogie  del  Bar- 
baro ne  in  quelle  del  Cappellari,  comunque  il 
nome  di  Andrea  in  esse  sia  replicato  più  volte 
anche  nel  secolo  XV. 

Quanto  al  nome  del  piovano  malamente  in- 
dicalo in  questa  epigrafe  vedi  il  num.  14. 

1 

PIO  VII.  PONT.  MAX.  | QVT  Pili  DIE  NONAS 
MAH  A.  MDCCC  | HOC  TEMPLVM  INVJSIT  | 
D0M1NICVS  DE  BKNEDICTIS  | ANT1STKS  | 
CLERVS  ET  PAR AECiAE  INCOLAE  I RKLI- 
GIONIS  EXIMIAE  | HVMANITATISQ.  SINGV- 
L ARIS  | EXllllìlTAE  | MONVMENTVM  P£. 

Fra  le  varie  Venete  chiese  visitateda  Pio  VII 
dopo  essere  stalo  eletto  a sommo  pontefice  in 
questa  città  il  di  14  marzo  1800,  come  altrove 
piu  a lungo  avrò  occasione  d»  dire,  una  si  fu  la 
presente  nel  giorno  b maggio  di  quell'anno  de* 
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dicalo  al  santo  titolare:  e dalla  visita  di  questo 
Tempio  passò  nella  casa  del  parroco  Domenico 
de  Benedetti  , siccome  dall’ epigrafe  al  nume- 
ro /»  O. 

(Questa  inscrizione  dettata  da!  sig  abate  bi- 
bliotecario Pietro  Uettio  leccesi  in  chiesa  nel- 
l’intercolonnio a destra  della  cappella  mag- 
giore. 

3 

FRIDKRICVS  VALENTIN  IVS  | SIBI  SVISQ.  1 
H.  V.  F.  | AN.  MJ3CG.XL.VI. 

I Valenti*!.  Sta  sul  pavimento  a destra  . E 
scritta  dall’  ab.  Bettio,  ed  è di  scultura  moder- 
na. Vedi  il  nuin.  ab. 

4 

BLANCA  MWROCKNA  | NOBILI»  VENETA  I 
QVAB  AD  TEMPLI  OBSATVM  | OPIBVS  SVIS 
IMPKNSIS  I OBIIT  | PRIDIE  CAL.  ITO. 
M.DCXXX.  | H.  S.  K. 

I 

Mososini  - Segue  sul  pavimento,  E scultura 
moderna , e fu  anche  questa  dettata  dall’ ab. 
Bettio.  Vedi  il  num.  29. 

5 

IO  VXNE.S  | VERGICIVS  SPATAPHOR  A | SIBI 
M4TRI  SyiSQ.  I AN.  M.DC.LX.III.  I P.  C. 

Vergici- SpataVoi!  a . Si  vede  sul  pavimento 
verso  la  porta  laterale  che  mette  in  istrada.  È 
di  scultura  moderna  come  le  precedenti;  e scrit- 
ta dall’ab  Bettio.  Vedi  il  num.  24 

Abbiamo  due  cognomi  in  questa  epigrafe  . 
Vergici  e Sputa, faru.  (guanto  al  primo,  leggo 
nel  Tempio  della  divina  signora  donna  Gero- 
nint  J Colonna  (V. dragona  . Padova  Pasquali  . 

1 '>68  8.  un  sonetto  di  Giovanni  Vergici  a pag. 
6-i  , il  quale  probabilmente  è un  antenato  del 
nostro-  Trovo  poi  Iodato  un  Antonio  Vergici 
Snataphora  per  essersi  valorosamente  portato 
nell’assedio  di  Sebenico,  a pag  19  dell’  opu- 


scolo . Assedio  e liberazione  di  Sebenico  di 
Virginio  dalla  Spada.  Ven.  1647-  *n  e que- 
sto Antonio  sembra  della  stessa  casa  di  Gio- 
vanni . 

Quantunque  poi  il  cognome  Spatafora  in 
questa  lapide  scolpito  non  ispeiti  a casa  patrizia 
veneta,  pure  mi  piace  qui  di  dire  alcuna  cosa 
di  cotal  famiglia,  e di  un  suo  letterato  ebe  pos- 
siam  considerare  anche  Veneziano.  Gli  Spata- 
fora sono  d’  origine  nobili  Messinesi,  e perché 
molti  meriti  acquistaronsi  presso  alla  repubbli- 
ca nostra,  furono  ammessi  al  patriziato  lino  dal 
1409  nella  persona  di  Federico  Strafora  il 
quale  era  stato  consolo  de’  Veneziani  in  Mes- 
sina , e del  i4<>8  sotto  il  doge  Michele  Ste- 
no avea  servito  con  due  galee  armate  e paga- 
te a sue  spese . Anzi  se  fede  prestar  deggio  affa 
cronaca  mss.  familiare  del  secolo  Xvl  altre 
volte  da  me  usata , il  detto  Federigo  colle  sue 
galee  in  persona  andò  a Genoa  et  per  dispre- 
tio  de  detti  Genovesi  desmontò  sul  muoio  , et 
con  le  sue  propie  mani  battè  moneda  d'  ar- 
gento , et  sparagnandola  per  tutto  el  muoio 
si  partì  et  andò  al  suo  viazo,  la  qual  cosa  fu 
de  gran  uergogna  a ’ Genovesi,  la  qual  moneda 
haue.ua  da  una  banda  C arma  del  Regno  et  da 
C altra  uno  brazzo  con  una  spada  nuda  in  man 
con  lettere  a torno  che  dicevano.  Fecit  poten- 
t /cirri  in  Lrochio  suo.  (l)  Egli  però  nè  alcuno 
della  sua  discendenza  venne  ad  abitare  in  Ve- 
nezia fino  all’anno  1 ó5o  in  cui  Uartolomeo  Spa • 
tafani  figliuolo  di  Francesco,  e di  Melchiora 
Moncada,  giunse  a Venezia,  e coll’antico  privi- 
legio provò  di  essere  legittimo  discendente  da 
Federigo  suo  trisavolo;  per  lo  che  a pieni  voti 
fu  ricevuto  alla  nobiltà  del  Consiglio  nel  17 
marzo,  o maggio  i55o,  con  tutta  la  sua  discen- 
denza, e fermo  la  sua  dimora  in  questa  città  . 
Egli  cliiamavasi  Spatafora,  di  Moncata  dal  co- 
gnome della  madre  Fu  uomo  ornato  di  amena 
letteratura,  di  erudizione,  e massimedi  eloquen- 
za, esperto  nelle  cose  di  guerra  c marittime  e 
terrestri,  e possessore  di  alcune  lingue  . Essen- 
dosi a que’  tempi  {fretta  in  Venezia  T Accade- 
mia degli  Uniti,  vi  fu  socio  lo  Spalafort  e in 
essa  ebbe  a discutere  di  materie  graziose  e pia- 
cevoli, come  in  senato  di  grav  issimi  negozii  eb- 
be a trattare  , Fino  dal  1 >56  trovo  alle  stampe 


(1)  Nei  Diarii  di  Marino  Sanato  JJb.  111.  p.  si  fa  menzione  di  un  Federico  Sfiata  fura  al - 
r anno  lóoo  : Auto  ozi  ( 5 Noi'emhrio  làoo  ) letere  da  dno  Federico  Spatafora  consolo  nostro 
a Messina  di  3 ( cioè  Novembre ) si  racomanda  a la  signoria  e dice  si  a fatichato  in  la  expedi- 
tiom  dii  annata  ec  aricorda  danari  per  quelli  fanti . 
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un  fefrastico  fatino  che  sta  nel  libro  secondo  del- 
la .Vot/e  d Aphrica  opera  di  Sigismondo  Pau • 
luiio  Philogenio  cavaliere  e conte  Palatino . 
(tniprcssum  Messa  rute  per  Vetraio  Spira  i 53G. 
i3.  ianuarii.  4»);  ed  essendovi  sottoscritto  Don . 
Bartho/omaeus  Spalliti phorus  é assai  probabile 
che  sia  del  nostro  Bartolomeo.  É.  in  laude  di 
quel  poema  cb‘  è in  ottave,  e stà  a pag.  XXX. 
Ma  lo  Spatafora  è assai  nolo  fra  di  noi  per  quat- 
tro Ora  lioni  impresse  in  Venezia  per  Plinio  Pie- 
tra'.inu  nel  «554;  e dedicale  da  Girolamo  Ru- 
scelli amicissimo  dell' autore  a donna  isabella 
V ega,de  Luna,  duchessa  di  Bioona,  congiun- 
ta per  sangue  alfo  stesso  Spatafora  . 

La  prima  Orazione  è in  morte  del  principe 
Marcantonio  Trivisano,  ed  è intitolata  a Giro- 
lamo Ferro  senatore  e riformatore  dello  Studio 
di  Padova,  che  approvò  il  pensiero  delP  autore 
di  scrivere  questo  funereo  elogio,  benché  in 
brevissimo  spazio  di  tempo  . Essa  fu  ristampa- 
ta dal  Sansovrno  nella  Raccolta  delle  Orazioni 
degli  Uomini  illustri . Libro  secondo,  pag.  281, 
edizione  *5^5^  E*  seconda  é per  la  creazio- 
ne a doge  di  Francesco  Vernerò,  ed  è presen- 
tata a Picrfi-ancesco  Contai  ini  senatore  e cen- 
sore; e il  chiama  suo  primo  benefattore,  perchè 
essendo  Avvogador  del  Comune  Io  favori  mol- 
to nel  fargli  confermare  l'antica  nobiltà  . Que- 
sta Orazione  che  fu  ristampata  dal  Sansovino 
nel  detto  Libro  a p.  a 89,  e anche  in  Messina 
nel  1617,  h-  ^ molto  pregevole  non  tanto  per 
le  laudi  date  al  Doge,  quanto  PeT  ^ prospet- 
to che  fi  della  Repubblica,  del  suo  gover- 
no t e delle  principali  belli  rze  della  viltà  ; nè 
ommisc  di  parlare  anche  della  propria  casa 
Spatafora,  prendendo  argomento  di  render  gra- 
fie alta  Repubblica  per  fotte  mito  favore  . La 
terza  è una  cicalala  in  difesa  della  San  ità  e in 
biasimo  delta  Libertà . Reti  U recitò  all’  im- 
provvido  nell'  Accademia  degli  Uniti  a’  dieci  dì 
.settembre  del  l5jj  in  rispunta  ad  una  ohe  pur 
estemporaneamente  avea  detta  Pietro  basadon- 
na  in  lode  dèlia  libertà,  e a petizione  del  presi- 
dente dell’Accademia  la  estese  poscia  in  iscrit- 
to. e pubbli  colla.  Nella  dedicazione  che  fa  a 
Pietro  da  Mosto  fu  di  Francesco  il  chiama  au- 
tore e conservatore  delTAceademia  degli  Uni- 
ti, e Io  encomia  per  la  sua  eloquenza  La  quar- 
ta e un  altra  cicalata  in  difesa  delia  Discordia, 
•anche  questa  delta  all*  improvviso,  e poi  scrina 
e mandata  in  luce  a richiesta  del  presidente. 
Fu  recitata  dallo  Spatafora  in  risposta  di  tre 
arringhe,  due  ronfia  cd  una  in  favore  detta 
•Discordia  Ambedue  coleste  scritture  sono  elo- 
To*.  II. 


quenti  ed  ingegnose;  e vennero  ristampate  dal 
Sansovino  nel  libro  secondo  delle  Orazioni  de- 
gli Uomini  illustri  a pag..  Sii  e 5 1 8 dell’ ed  i- 
aion  1570,  e a pac  la  e io  dell’ edizione 
1584,4. 

Mori  del  1 566  il  mese  di  agosto,  e fra  gli 
altri  che  ne  parlano  è il  Monitore  nella  bi- 
blioteca Siciliana  T.  1.  p 99,  col.  1.,  e nell’ap- 
pendice seconda  al  tomo  primo  della  detta  bi- 
blioteca, p.  3v,  col.  a.;  e il  Giornale  de’  Lette- 
rali d’Italia  T.  XI li.  Venezia  1710  a pag.  2 54. 
Ultimamente  rammentollo  Michele  battagia, 
coltissimo  uomo,  nella  sua  Dissertazione  delle 
Accademie  Veneziane  ( Venezia  . Picotti, 
1826,  8.),  là  dove  dell’ Accademia  degli  Uniti 
si  ragiona,  pag  19. 
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ANNAE  MARI  AB  | GOMITI  DECOU.ALTO  | 
QVÀE  OBIIT  I ID.  APRILIS  NLDGCXXX.VI. 

Colla  cto  . P.  situata  questa  verso  1 altare  de* 
ss.  Cosma  e Damiano  sul  suolo . tl  di  «coltura 
moderna,  e dettata  dall’ ab.  beltio.  La  lapide 
vecchia  I10  veduta  nella  officina  del  lagliapietra 
Fa  diga,  e lessi:  asjsj  mah .4  I com*4  | couturi 
s.  saltatohs  | tre  | obut  j m ie  (com)  xur 
apmius  j *776  | . Concorda  coi  Necrologi  par- 
rocchiali e sanitarii  che  aggiungono  Tanno  del- 
la età  78,  e il  nome  di  suo  padre  cb’  era  Ales- 
sandro . 
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FRANCISCO  BORINIO  f HV1VS  ECCLF.SUB 
PER  ANN.  XXIV.  ANTISTITI  | BA5ILICAK  D. 
MARCI  CANONICO  | PIETÀ TK  IN  DKVM  SIN- 
GVLARì  I TEMPLI  JSTIVS  PKRFICIVNDI  CV- 
RA  I LARGITA  TE  IN  PAVPERES  1 GOMITA- 
TE IN  OMNIS  SPECTAT1SS1MO  | QV1  OM- 
NIYM  DESIDERIO  | OBIIT  X.  KAL.  FEB.  A. 
MDCCLXXXYIIL  ! AMICI  MOERENTES  | BE- 
NE VOI.  ENTI  AJ2  ET  OBSEQVII  MONVMEN- 
TVM  | PSS. 

Dov  Fr.zVf.rsco  Doar.vico  9.  Avorio  Borii*,  na- 
to in  santa  Eufemia  al  primo  settembre  1709, 
venne  eletto  parroco  di  san  Giovanni  in  Oleo 
nel  aa  luglio  1764.  Casi  dal  Libro  d’oro  del 
1765.  Questa  epigrafe  che  giace  nel  mezzo 
della  chiesa,  e che,  come  le  precedenti,  fu  scritta 
dal  signor  abate  Betlio  al  momento  della  rin- 
novazione del  pavimento,  fa  a buon  diritto  co- 
»4 
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iioscere  il  inerito  dì  questo  pastore  per  il  com- 
pimento della  fabbrica  del  tempio  . .Mori  il  Bo- 
nn nel  a 5 venendo  il  24  gennajo  1787  more 
Veneto,  come  da’  Necrologi  parrocchiali  e aa- 
nilarii . 

8 

FRANCISCO  MERLINIO  | QVI  IN  NEGOTIA- 
TIONK  INTEGERRIME  FACIENDA  | BENEFI- 
CENTE I»  l'AVPEKES  MORVMQVE  SVAVI- 
TATE  | FVIT  OMNI8VS  CARVS  | AETATIS 
ANNO  LXV1II.OBIIT  XI  X.  K IL.  IAN.  MDCCCI. 

| IOANXKS  FRATKR  MOESTISSIMVS  | SIBI- 
QVE  AC  SVIS  | P. 

Fn  innesco  Mcrlini  era  figliuolo  di  Antonio; 
e i Necrologi  corrispondono  alla  epigrafe,  della 
quale  pure  è autore  il  bibliotecario  don  Pietro 
Bettio  . òlà  nel  mezzo  della  chiesa  . Ricordasi 
ancora  fra  di  noi  un  sacerdote  v iniziano  dello 
stesso  nome  e cognome,  cioè  Francesco  Mer- 
itai alunno  della  chiesa  di  san  Basso,  celebre 
facitore  di  Organi,  e sonatore  ordinario  nella 
detta  chiesa  . F ralle  molle  opere  che  lo  distin- 
guevano, una  delle  più  perfette  e accreditate, 
per  testimonio  di  chi  lo  udì,  si  tu  I*  Organo 
della  medesima  chiesa  sonato  per  la  prima  voi 
ta  nel  di  undici  maggio  178B  Fu  esso  un  in- 
dubitabile prova  di  quella  fondata  esperienza 
che  col  proprio  naturai  genio,  e colla  incessan- 
te fatica  s’  era  il  Merlini  da  sè  stesso  procura- 
ta. Vi  si  lodavano  oltre  la  precisione  e delica- 
tezza delle  voci,  anche  il  meccanismo  perfetto 
e la  finitezza  del  lavoro  = Vedi  la  Relazione 
fattane  nella  (Gazzetta  Urbana  di  quel  giorno 
pig.  53o  Vedi  anche  la  Guida  dell*  ab.  Mo- 
nchini voi.  11.  p.  4°*»  *diz.  itti 4- 
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D.  O.  M.  | BIRGITTA  TAMAGNA  ET  ANTON. 
PKRATIVS  1 HAERKDES  BARTHOLOMAEI 
VINCENDOTI . I QVEM  SIBl . ET  VXOHI  PA- 
RAVKRAT  TVMVLVM.  | REFICERE  VO- 
LVERVNT . I MDCCCIV. 

Tamagna.  È nel  mezzo  della  chiesa,  e di  es- 
sa ignoro  fautore. 

10 

FR  4NCISCVS  QVEM  LANDA  PIVM  TVLIT 

ALTA  PROPAGO 


FVNCTVS  IN  HOC  TVMVLO  CONTINET  OS- 
SA BREVI 

QVEM  DOCTOR  QVEM  CLARVS  EQVES  VIR- 
TVTE  DECORA 

DVX1T  VITALIS  GENTIS  ET  VRBIS  HONOR. 

Questa  epigrafe,  che  io  non  vidi,  ma  che 
traggo  dal  Sansovino,  dal  Paifero,  dal  Coroaro, 
giaceva  in  questo  tempio  sul  pavimento  innanzi 
alla  rifabbrica.  11  Sansovino,  e Paifero  leggono 
tkahcisctu,  il  Cornaro  rxAxetsers . 

Frasi  esco  Landò  fu  figliuolo  di  Vitale  q.  Ma- 
rino, e di  Isabella  f.  di  Paolo  Zane  Egli  mori 
del  1495  e. fu  in  questa  chiesa  interrato  co’ det- 
ti quattro  versi . Cosi  le  genealogie  patrizie  di 
IVI.  Barbaro.  E *qui  pertanto  sono  a correggere 
le  genealogie  del  Cappellari  che  dìcon  questo 
Francesco  esser  figliuolo  di  Giovanni,  e mala- 
mente anche  ad  esso  attribuiscono  le  insegne  di 
dottore  e di  cavaliere  che  proprie  sono  del  pa- 
dre suo  Fittile  qui  pur  nominato  . 

Vitali:  poi  fu  figliuolo  di  Marino  q.  Vitale 
( che  molto  valore  ha  dimostralo  nella  guerra 
di  Cbioggia  contra’  Genovesi  ) e di  Marina  f. 
di  Nicolò  fiasegeio.  Nacque  dopo  il  a4ao,  e 
diessi  allo  studio  delle  lettere  forse  sotto  Leoni- 
no da  Bergamo  che  in  un  suo  epigramma  lo 
eccita  ad  imitare  i poeti  del  secol  a*  oro . Passò 
a Padova  ed  ebbe  riportate  le  insegne  dottorali 
in  ambe  le  leggi  e nell’ arti  Panno  *44^  • Del 
saper  suo  fa  fede  Pietro  Carrari  da  Monselice 
professore  di  Medicina  nella  detta  Università 
in  una  epistola  in  cui  gli  addrizza  il  libro  di 
Fietro  d*  Abano  intitolato  il  Conciliatore  ( Fe- 
netiis  1476  f°l-  )»  « una  propria  quistione  in- 
torno ai  veleni  inserita  alla  fine  del  libro  stesso. 
Restituitosi  alla  patria,  e fatte  le  solile  pruove 
per  essere  ammesso  al  maggior  Consiglio  oc- 
cupò parecchi  magistrati.  Fu  podestà  e capita- 
nici della  città  di  Ravenna  nel  1461,  ove  Deside- 
rio Spreti  nobile  Ravennate  gli  presentò  un’ope- 
ra riguardante  gli  antichi  monumenti  di  quella 
città,  chiamandolo  cavaliere  e dottore  insigne 
per  virtù  e per  ingegno,  ed  encomiando  la  cura 
posta  nel  riformare  ed  ornare  la  sua  città.  Fu 
nel  146S  provveditore  del  campo  nell’assedio 
da’  veneti  posto  a*  Triestini.  Era  consigliere  nel 
14R6;  e net  seguente  1467  capitano  a Brescia,  e 
podestà  a Verona  nel  146B  Essendo  Savio  di  Ter- 
raferma nel  1473  fu  destinato  con  Vettore  Soranzo 
all’ambasciata  di  Milano  per  impetrare  dal  du- 
ca Galeazzo  Sforza  assistenza  contra  i Turchi- 
l uogotenente  fu  a Udine  nel  i474*7^>e  di  nuo- 
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vo  era  consigliere  nel  *477  Ma  sebbene  con 
sua  laude  grandissima  coprisse  questo  e i pre- 
cedenti magistrali,  pure  fattosi  reo  di  fellonia 
per  avere  manifestati  i segreti  della  repubbli- 
ca fu  processato,  e condannato  a perpetuo 
bando  nel  *478  a *7  d'  agosto  essendogli  as- 
segnata per  luogo  di  dimora  la  città  di  Vicen- 
da. Kleuterio  Vicentino  canonico  regolare  per  con- 
fortarlo a tollerare  il  «uoesifio  compose  CXX11I 
distici  che  trovavansi  in  un  codice  della  Biblio- 
teca Soranzo.  Sopravvisse  anni  ao  il  Landò  ab 
]’  esilio  e mori  quindi  del  1498  . Dal  Sansovino 
( Lib.  XIII.  p >44  t-°)  è annoverato  Vitali 
fra  gli  scrittori  Veneziani  dicendo  aver  esso 
composta  un'opera  intitolata,  Quaestiones  mi - 
se  e fiancar  super  potissimas  phUosophiae  d[f fi- 
cult  ala  ; non  si  sa  poi  se  impressa  o inedita. 
Della  dottrina  sua  anche  il  Biondo  nella  Italia 
illustrata  reca  testimonianza  onorevole,  e così 
Michele  Buono  da  Capodistria  con  alcuni  ver- 
si manuscritti . 

11  padre  degli  Agostini  ha  estesa  la  vita  del 
Landò  (T.  1.  p.  54*  )»  dalla  quale  ho  estratto 
le  cose  dette.  Egli  però  non  fa  menzione  della 
presente  epigrammatica  inscrizione,  ed  ha  poi 
sbagliato  nello  asserire  che  da  Vicenza  possa  es- 
sere stato  trasferito  il  cadavere  del  nostro  Vita- 
le alla  chiesa  de*  PP-  Romiti  Camaldolesi  dell* 
Eremo  di  Padova,  e colà  sepolto  : impercioc- 
ché vedemmo  nell’  iscrizioni  di  s Antonio  di 
Castello  al  num.  2 5 che  la  epìgrafe  rirxtt  tAK- 
w MEQriBS  rr  pax*  la  quale  è nella  detta  chieda 
de*  Camaldolesi,  spetta  a un  altro  piò  recente 
Vitale.Potrebbe  piuttosto  congbietlurarsi  che  da 
Vicenza  fosse  stato  trasportato  il  cadavere  nell* 
oratorio  eretto  in  Padova  e dedicato  a san  Vita- 
le da  Marco  Landò  protonotario  apostolico  e fi- 
gliuolo del  nostro  Vitale,  e che  in  quel  sepol- 
cro fosse  stato  rinchiuso  ove  si  legge  : ssptv- 
CHkrst  q.  clakim.  ».  rtTJUS  mudi  doct  et  *q 
ac  d.  iLts  4BF.TN  etrs  rx.  ac  a.  ».  m ine.  pnorir. 
nwrttss.  rrurspro  fil.  ( Salomonio  laser.  Urbis 
Patav.  p.  997  ) Aggiungerò  che  Nicolò  Lconi- 
co  Tomeo  nel  dialoga  prtofsvsove  tratta  filosofi* 
camentede’costumi  delle  età  colloca  fralli  eccel- 
lenti oratori  e primari  senatori  Vitale  Landò. 
(Orologi  i5>4  pog.  LXXlll.  ) 

Di  questa  illustre  casa  ho  già  richiamati  alta 
memoria  altri  personaggi  (ralle  epigrafi  di  sant’ 
Antonio,e  qui  nominerò  un  altro  Francesco  Lan- 
dò, che  secondo  le  genealogie  di  M.  Barbaro,  era 
figlio  di  Pietro  a Marco,  ma  che  il  Cappellai  fa 
figliuolo  di  un  Vitale  q.  Pietro  q.  Andrea.  Questi 
dottore  in  ambe  le  leggi  ebbesi  da  Gregorio  XII 


nel  1/J08  il  patriarcato  di  Grado,  ed  intervenne  in 
detto  anno  a’concilii  di  Pisa  e di  Costanza.  Da 
Alessandro  V nel  susseguente  anno  »4°9  trasfe- 
rito fu  al  patriarcato  di  Costantinopoli,  e final- 
mente del  1 4 * * Giovanni  XXIll  il  promosse  a 
prete  cardinale  del  titolo  di  santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme: e Martino  V l'anno  14*0  il  fe  ve- 
scovo di  Sabina  ove  celebrò  un  Sinodo.  Fondò 
nella  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  di  Roma  , 

f;ià  detta  Liberiana  e s.  Maria  del  Presepio,  deb 
a quale  era  arciprete,  una  Cappella  in  onore  del- 
la Vergine,  ed  assegnovvi  un  annua  rendita  per 
il  mantenimento  di  molti  sacerdoti.  Mori  del 
14*7  a*  a6  dicembre  e in  quella  basilica  fu  tu- 
mulato, secondo  la  sua  disposizione,  e venne  ap- 
posta alla  sua  tomba  una  lunga  inscrizione  in 
versi  esametri.  Di  lui,  oltre  il  Ciaconio  e FU* 
ghelli,  vedi  il  Querini  ( Tiara  et  purpura  V e- 
nota  p.  *7  ea8,  e le  addizioni  p,ig.  566):  il  Gab 
letti  ( Inscript.  Venetae  Romite  extantes.  p. 
Vili.  n.  3.)  e il  Card  ella  (Memorie  storiche  de* 
cardinoli  Roma  1790.  T.  III.  p.  i.  ) Trovasi 
menzione  nell’  archivio  del  soppresso  nostro  mo- 
nastero di  santo  /accaria  ( T.  I.  p.  190  dell'In- 
dice ) di  un  lascito  di  danaro  fatto  dal  Cardinal 
Landò  a benefìcio  de’ poveri  in  data  i4?6  i3 
settembre,  instituiti  commessarii  i procuratori 
di  a.  Marco. 

1 1 

FRANCISCO  BRUNO  PATRI  OPTIMO  AN- 
DREAS PETRVS  ALOYSIVS  HIERONYMVS 
FIMI  SIBI  ET  POSTERIS  SVIS  MDCIX. 

Francesco  £ di  Andrea  Bruni  di  casa  patrizia 
ammogliossi  con  una  figliuola  di  Pietro  da  Mu- 
la, dalla  quale  ebbe  \norea,  Pietro,  Lvjgi,  Giro- 
lamo fratelli  Bruni-  Cosi  concorda  cogli  alberi 
genealogici  del  Cappellari  la  epigrafe  che  mi 
somministra  il  Paifero.  Un  Francesco  li  riani 
V anno  1 >57  era  Podestà  in  Umago  terra  deli’ 
Istria,  ed  io  ho  la  originai  Commissione  che  fu 
al  Briani  data  dal  doge  Lorenzo  Prioli,  cui  pre- 
cede una  bella  miniatura,  delle  poche  sfuggi- 
te alle  rapaci  mani  de’  raccoglitori  ; il  perchè  la 
maggior  parte  di  cotesti  libri  trovami  mancanti 
della  prima  carta  contenente  un  dipinto  allusi- 
vo alla  circostanza . 

Lvioi  lo  vedremo  ricordato  anche  ins.  France- 
sco della  Vigna.  Vi  fu  un  contemporaneo  Giro- 
lamo figliuolo  di  Lodovico  q.  Donato  Driani,  e 
fu  podestà  a Lendinara-  Giacomo  Litegato 
scrìsse  un  idilio  per  la  partenza  di  questo  Giro- 
lamo, e dedico  Ilo  a Vincenzo  Briam  figliuol  sua. 
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S’ intitola:  L'Adige  sconsolato  Idilio  per  la 
partenza  da  Lmdcnara  delC  Illustrissimo  si- 
gnor Girolamo  Urtarti  podestà  . In  V e netta  ap- 
presso G io.  Batta  Ciotti  i6i5  il.  Ciò  si  no- 
li per  non  confonderlo  con  quello  della  Inserì* 
•ione . 

Un  Francesco  Briani  Veneziano  viveva  sul 
principio  del  secolo  XVIII,  e dilettossi  di  com- 
porre drammi  Teatrali  . i.  Isacco  Tiranno , 
dramma  recitato  in  san  Gio.  Crisostomo  di  Ve- 
nezia T anno  1710.  Venezia  per  Marino  Hosset- 
ti  1710.  11.  a.  Il  vinchor  generoso,  dramma  re- 
citato nello  stesso  teatro  l’anno  1706.  Ivi  per  il 
Rossetti  1708  la.  Vedi  il  Mazzuchelli  voi.  II. 
parte  IV,  p.  aoBa  c la  Drammaturgia  dell  Alac- 
ci  p.  473  e 816.  L’Allacci  dice  ebe  il  Vincitor 
Generoso  fu  recitato  nel  17  18,  anziché  1708; 
ma  il  Groppo  nel  catalogo  de’  drammi  pur  mu- 
sica a p.  97.  dice  che  fu  nel  1708,  e di  quest’ 
anno  1708  mi  assicura  poi  il  nostro  sig.  conte 
Marco  Cornimi  d*  Algarotti,  litologo  chiarissimo, 
e possessore  di  copiosissima  serie  di  drammi  a 
stampa;  cosicché  e d’uopo  rettificar  quell’anno 
1718  anche  nel  Mazzuchelli. 


HIC  IACET  CORPVS  VKN.  VIRI  D.PETRI  DO- 
MINICI Q.  IACOBI  OLIM  PLEBANl  KCCLB- 
SIAE  S.  IO  ANNI  S NOVI  NEC  NON  CAN.  S 
MARCI  OVI  OBIIT  ANNO  1477  . DIE  b .MAIJ. 
CV1VS  AI  A SIT  IN  PACK 

Questa  memoria  che  fu  conservata  dal  Pal- 
fero  e che  leggesi  anche  nel  volume  I-  a p 087 
degli  scrittori  veneziani  dell’ Agostini,  fa  cono- 
scere l’errore  in  che  cadde  il  Cornaro  (T.  Xll. 
217.  ai 8,  ni  ) e i posteriori  scrittori  nel  chia- 
mare Domenico  di  Jacopo  ( lìominicus  lacobi ) 
questo  piovano  che  è Pietro  I )o*en1chi fu  di  Jaco- 
po . L’errore  provenne  dall’essere  stata  o male 
scolpita  o male  copiata  la  inscrizione  al  numero 
primo,  mentre  invece  di  d.  Domano  J a cori  deve 
leggersi  r.  Domvico  J a cosi,  cioè  Pietro  Domeni- 
chi,  o Dominici  figlio  di  Jacopo,  e cosi  si  sarà 
pera v ventura  intitolato  per  non  confondersi  con 
un  altro  Pietro  Domcnichi  di  differente  pater- 
nità . 

i5 
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IO  ANNI  TRIVIS  ANO  I ZACCARIAE  FILlO  SE 
NATORI  OPTIMO.  1 OBIIT  DIE  XXVIL  DEC.  1 
MDLIX. 

Giovarvi  q.  Zaccaria  q.  Benedetto  ( o Dome- 
nico ) Trevi***  è nelle  genealogie  e del  Barba- 
ro e del  Cappellari  che  accordano  colla  inseri- 
tone. Non  trovo  di  loro  cose  distinte.  Dal  Pal- 
fero,  e dal  Gradenigo  che  ho  seguito  e che  l’ha 
colle  divisioni . 

i3 

NI  COL  A VS  ET  ALOYSIVS  FRKS  Z .IMBELLI 
SIBI  VXORlBVSQ.  SATIS  ET  HAEREDIBVS 
HVNC  SARCOPHAGVM  POSVERE  - DIE  16 
XBRIS  »$97 

Zimbelli.  Non  è famiglia  patrizia  veneta,  per- 
ché la  casa  Zambclli  d’antica  origine  patavina 
fu  ammessa  alla  veneta  nobiltà  solo  nel  1648» 
e l’ aitra  casa  ZantbeUi  da  Bassano  fu  ammessa 
nel  1688.  Cosi  dall'aggiunta  alle  genealogie 
del  Barbaro.  L’inscrizione  è nel  Paifero. 


G ALE  ATI  O EQVITI  MEDIOLANENSl  STRE- 
NVO  ANGELA  M_AYROCENO  PIENTISS/Jfi 
CONIVX  SIBI  HVC  SARCOPHAGV  POSVIT 
VIXIT  ANNOS  7»  OBIJT  ANNO  MDLXXVU 
NONIS  AYGVSTI . 

Nel  necrologio  di  questa  parrocchia  oggi  esi- 
stente presso  quella  di  santo  Zaccaria  leggo:  odi 
5 lag  io  1575.  il  sig.  Galeazo  Alillà  cauaherda... 
di  etto  d'ani  73  in  casa  di  dar"0  m$.  Vie.*  Alo- 
resini  suo  cugnato  amalato  da  febre  sorni  qua- 
troy  et  visitato  dal  ex."  Seco  il  Peràda  et  Zuà- 
ne  Grataruol  questa  notte  e mancato.  Unica 
notizia  clic  seppi  trovare  di  questo  Galeazzo 
che  secondo  il  necrologio  sembra  Ali/ani  di  co- 
gnome . ma  secondo  V epigrafe  pare  Milane - 
se  di  patria.  Evvi  anche  della  diversità  nell’ 
epoche  tra  ’l  necrologio,  e la  inscrizione  che 
copio  dal  Paifero . La  mancanza  delle  femmi- 
ne negli  alberi  genealogici  patrizii  mi  mette 
noli*  impossibilità  di  rischiarare  i dubhii  . 11  va- 
cuo da  ... . nel  necrologio  contiene  una  parola 
di  forse  tre  sillabe  che  per  essere  imperfettamen- 
te scrìtta  non  so  intendere  ; come  pessimamen- 
te è riportata  nel  mss.  Gradenigo  questa  epigra- 
fe, cioè  GÀUEATIO  AEQTITì  UBDIOLJKESSI  S.  IL  . S. 

41 morva  maveo  ceno  fikntiss  cortirx  sieiq.  rirnss 

FOSJ'IT  HOC  SA ECOPI IACFM  f’tJCIT  ANNOS  UUt  OtSTf 
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Jtnxis  jrcrrrt.  Egli  certamente  l' Ita  curiata  dal 
marmo  corroso  da  vecchie»*. 

iG 

D O.  M.  I HIKRONfMVS  BONDVMERIO  I SE- 
KATOB  AMPLISSIMVS  I HVIVS  ECCLESI AE 
PROVIDVS  PROCVRATOR  I VTVEXS  I SI8I  | 
POSTEJUSQ.  POSV1T  | ANNO  USI»  I MDCCXU, 
iji5. 

Gholamo  Boj*  cairn  f di  Giorgio  rj.  Girola- 
mo nel  1686  fu  al  magistrato  sopra  Biave  : nel 
l (jH-  e 1690  provveditore  ai  Feudi;  nel  17080! 
sale,  nel  17 10  provveditore  all’ Arsenale,  nel  1711 
provveditore  alle  Beccarie:  nel  1713  sopra  Mo- 
nastero ec:  fu  anche  senatore  di  pregadi,  e del 
Consiglio  di  X;  cose  tutte  notate  dalCappellari 
ne)  suo  Campidoglio.  Morì  del  1714  d’anni  77. 
La  inscrizione  è Del  Codice  Gradenigo. 

«7 

VESTVRA  1 BELLINI  I PROCVRATOR  ! DI  | 
CHIESA  MORI  LI  39  FEB.  | MDCCXVI. 

Bellini  . Era  alF aitar  del  Crocifisso.  Il  Mss- 
Curli  dice  39  feb.  «occhi  ; e il  toss.  Gradenigo 
dice  36  febbraro  nDcrLn  Han  torto  tutti  e due, 
perché  il  Necrologio  parrocchiale  dice  odi  39 
frbbrajo  1716  a v d.  morì  il  iìg.V entura  Belli- 
ni d'anni  40  in  circa , 

18 

M.  \ COSTANTW  I FRANCESCO*!  I QV!  1 GIA- 
CE 1 REQVIESCAT  | IN  PACE. 

Faascascosi . Dal  toss.  Gradenigo. 

D.  O.  M.  I Q H GIACE  L OSSA  | DI  DOMENICA 
SCALOHI  I CENASI  | PREGATE  DIO  PER 
ME  I XXIV.  FEB.  | MDCCXXXIX.  M.  V. 

Scvlohi-Gesisi  . Era  all’altar  di  s.  Cosmo.  Il 

O o 

in  ss.  Gradenigo  lesse  ambiguamente  cori  Scalini 
e Gmiiu,  Svayere  Coleli  lessero  Scolori,  e Cur- 
ri Gfvasi.  Il  Necrologio  parrocchiale  toglie  la 
difficoltà  dicendo:  odi  febb.  1740  a 2V.  D la 
s Meneghina  Scalori  v.  del  q.  A nitroso  Ornas- 
si, <f  anni  So  circa . 


20 

MIC  IA.e.  | ANASTASIA  VA- TI  ) R.txQ."  GARO- 
LI  MERLO  l OB1JT  DIE  XV.  SEPTEMB.  1 
MDCCV1I. 

Va...  Mento.  Dal  mss.  Gradenigo  Era  all’al- 
ta r di  s.  Cosmo . Coleti  jesse  Valuti  . Curii  Va- 
rot ti , e Mezzo  invece  di  Mehlo.  Ho  indarno 
rintracciato  nei  Necrologi  parrocchiali  e sanitari! 
per  verificare  i cognomi,  Potrebbe  esser  Varvti 
anziché  Vatcti;  essendovi  esempli  del  primo 
cognome  nei  Necrologi  della  parrocchia. 

31 

1).  O.  M.  | MIC  IACBT  IOANNKS  I NALOSICIU 
AETAT1S  ANNO  ! LXX.  | OHUT  IN  DNO  l DIE 
V.  JAN  VARI!  | ANNO  1 DOMINI  | MDCCXVUII 
J A N.  D.  I P.  EX  TEST.  P. 

Nalgs'ch  Dal  nass.  Gradenigo.  Era  all'altare 
del  Crocifisso  in  corna  episiolae  . Il  Curri  nota 
che  lo  scalpellino  aveva  errato  nell’  anno  i4itt 
invece  di  17 19.  Nel  Necrologio  ri  legge:  adì  fi 
gena.  1719  a iV.  D il  sig.  Cap.a  Zuanne  Xalo- 
sich  d' anni  70  in  circa. 

22 

LVDOVICO  BALDO  BER."'  F.  PRVD.“0  1 ÀTQ 
INTEG.“°  1 MF.RC.  PROSPRR  BVZIVS  HAERES 
1 EX  TEST.  P.  C.  (P.  B.»  VML  ANN.  VII.  ET  LX. 
\ OBÌT  V.  IDVS  AVGVSTI  1 M.  D.  LXXVL 

Bxi.no,  o Baldi  . La  epigrafe  dal  codice  Gra- 
denigo, il  quale  dopo  le  parole  ri  test.  p.  C,  in- 
nesta le  seguenti . cv*  patse  zt  corivge  ivlivs  ta- 
sca . Queste  lettere  però,  comunque  possano  es- 
sere state  scolpite  sulla  stessa  pietra  forse  perchè 
la  tomba  sarà  stata  comperata  posteriormente 
dalla  famiglia  Tasca  , io  le  ho  divise , e ne  ho 
formata  V inscrizione  num.  i5,  anche  perchè  lo 
stesso  codice  Gradenigo  poco  dopo  replica  iso- 
lata la  detta  inscrizione  num.  a 5.  11  mss-  Curri 
unisce  anch’  esso  1’  una  e l'altra  inscrizione  , e 
dice  siHENvo  invece  di  prto.  e s.vxiv»  invece  di 
Bvxivs.  Ne*  Necrologi  di  s.  Gio.  Novo  si  legge  q 
ditto  (cioè  agosto  «076)  ms.  Ludouicho  batdoH 
ani  67  in  notte  olii  fi  agosto  è morto . De  su- 
spetto.  Questo  cognome  ci  diede  parecchi  Ve- 
neziani scrittori:  e qui  mi  piace  di  ragionarne. 
Marino  Baldo  circa  il  »47®  hi  ammesso  fra 
Xordice  de' Servi  di  Maria  in  quest*  città,  e f<- 
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te  il  corso  degli  studii  suoi  sotto  la  disciplina  del 
celebre  Gasparino  Borro;  dopo  i quali  l’anno 
*4®8  fu  istituito  bacelliere  del  convento,  e nel 
1 a’  6 di  febbrajo  laureato  maestro  nella 
Università  di  Piacenza.  Fu  teologo  e predicato* 
re  eccellente  siccome  assicurano  gli  Annalisti 
dell’ordine,  c Giovan  Pietro  Lion  servila  nella 
pistola  dedicatoria  del  Mare  Magnum  impres- 
so in  Venezia  del  i5o3  perpresbitcrum  F 'elicmi 
de  Consortihus  al  medesimo  indirizzalo  ov’  è 
dello  celeberrimo  professori . Contottociò  non 
abbiamo  memorie  de’ pulpiti  da  esso  calcali  e 
delle  cattedre  sostentile.  Si  sa  di  certo  che  pre- 
dicando a Roma  fu  da  Benedetto  da  Siena  pre- 
cettore generale  de' canonici  di  san  Spirito  in 
Sassia  investilo  della  chiesa  ed  ospilale  de*  ss. 
Cosmo  e Damiano  in  Verona  nel  «499i  a'  6 dì 
febbrajo . In  Ferrara  al  tempo  del  duca  Ercole 
I spargendo  la  divina  parola,  fu  miei  principe 
cosi  rapilo  dalla  facondia  di  lui  e dalla  favorevole 
opinione  sopra  di  lui  concepita,  che  gli  donò  luo- 
go per  la  fabbrica  di  una  chiesa  e Monastero, 
che  subito  rizzò  dai  fondamenti  sotto  la  invoca- 
zione di  Maria  Vergine  della  Consolazione,  e vi 
fu  eletto  priore  perpetuo  nel  li  maggio  irioo 
dal  capitolo  generale  della  congregazione,  e con- 
fermato da  Antonio  Orso  veneziano  vescovo 
Agcnse  delegato  da  Papa  Giulio  li  come  da 
diploma  j5  settembre  i5o4.  Mori,  secondo  gli 
Annalisti  dell’  ordine,  i Diarii  del  convento,  e 
Marcantonio  Guarini  nel  compendio  istorico 
delle  chiese  di  Ferrara,  alti  aa  maggio  1 5 1 8 in 
Venezia  mentre  predicava,  da  dove  fu  traspor- 
tato a Ferrara  per  desiderio  del  duca  che  lo  ama- 
va teneramente  e de*  cittadini  che  lo  avevano  in 
molta  venerazione:  e fu  depositato  prima  nella 
chiesa  di  s Paolo;  indi  con  sontuosa  pompa  fu- 
nerale trasferito  alla  chiesa  suddetta  della  B.  V. 
della  Consolazione  dove  gli  fu  data  sepoltura  . 
Scrisse  in  italiano  un  Confessionale , un  Eserci- 
zio spirituale  de ’ servi  di  Maria  ; e una  somma 
De  casibus  conscientiae.  Dì  lui  parlano  fra  gli  al- 
tri, Francesco  Sansovino  (Lib.  XIII.  p afiA.  V e- 
netia  descritta)  ; Iacopo  Alberici  (Scria.  V entz. 
p.  fio.  ovepererroreèdetto  Mario  anziché  Mari- 
no ):  Agostino  Superbi  ( Trionfo  degli  Eroi  V ene- 
zìani.  Lib  III.  p ao\;  Gli  Annalist  de’Servi  (T. 
II. pag. 8. lett  F.  G.  pag.  17-  letr.  A.pag.  65  letf. 
A pag.  >6a  lett.  H.  ec.)  Il  Comaro(T.  Il,  p.  ag. 
66.  Eccles.  Fenrtae).  Il  Mazzuchelli  (Lett. 
Baldi,  p.  i3o.  i3i.)  Il  Guarini  (Compendio  fo- 
sforico dell  origine  delle  chiese  di  Ferrara.  Lib. 
V.  pag.  53g.  ) Amideo  Maria  Markel  servita 
(SjUculuin  virtù  ti  s et  sdentine  seu  viri  illustres 


ord.  server.  B M.  V,  Norimlergae  1748  p ai5.) 
Ma  alcune  particolarità,  che  mancano  in  questi 
autori,  le  ho  da  un  manoscritto  moderno  che  io 
credo  copiato  da  quelle  Memorie  raccolte  intor- 
no ai  convento  de*  Servi  di  Venezia  dal  padre 
Bergantini  , delle  quali  feci  menzione  fralle 
epigrafi  di  quella  chiesa . Io  però  non  vidi  alcu- 
na aelle  opere  del  Baldo,  nè  il  libro  di  Gianpie- 
tro  Lion,  il  cui  nome  trovo  sotto  1’  anno  1 5o5 
registrato  dal  Cornaro  come  Vicario  Generalo 
de  Servi  (T.  II.  p.  6‘i.) 

Lauro  Baldi  veneziano  anch’esso,  canonico 
regolare  di  s.  Salvatore,  Lettore  di  filosofia  e di 
Teologia,  fiori  alla  fine  del  sec.  XVI,  Fu  poeta  # 
ed  orature,  e alcune  sue  rime  furono  stampate, 
ed  altre  conservavansi  nello  scorso  secolo  in  un 
codice  in  4 della  libreria  di  Vincenzo  G rade  ru- 
go procura  lo  r di  san  Marco.  Vedi  il  Mazzuchel- 
fi  Bai.di./;  i5o.  ) Aggiungerò  al  Mazzu- 
chelli, che  il  Baldi  nacque  nel  1 >66;  che  riine 
sue  mss  trovavansi  anche  nella  libreria  di  Do- 
menico Ballarmi  cancellier  Grande;  e che  quell' 
Arcadia  del  nostro  Baldi  ricordata  dal  Mozza- 
grugni  trovavasi  fra*  C odici  della  lilreria  Soran- 
zo.  ed  è descritta  nel  catalogo al  T. IH  col  num. 
CCCCX  come  segue  — Arcadia  diversamente 
imitata  cioè  prose  XIX.  ed  egloghe  XV  HI,  Il 
proemio  com.  Il  saggio  padre  quando  dal  grave 
peso  ec.  Dopo  la  XV  Ili  pròsa  segue  alla  Ce- 
tera : Riposati  ornai  trista  catara,  finisce:  Si  tro- 
va la  vera  beatitudine  e contentezza.  Il  fine  del- 
l’Arcadia  diversamente  imitata.  Codice  di  pre- 
gio per  essere  inedito  e autografo  come  dalle 
correzioni  si  raccoglie . 

Mattia  Baldi  veneziano  cappuccino  diede  alle 
stampe:  1.  Giardino  fiorilo  ai  Maria  in  due  li- 
bri, e in  quattro  parti  diviso,  e disegnato  altre- 
sì e compartito  in  cento  soliloquii.  In  Venezia 
appresso  Gio.  Francesco  V dlvasense,  1 634  4- 
1.  Esercizio  di  lodi  divotissime  in  forma  di  sa- 
lutazioni ovvero  colloquj  da  offerirsi  alla  gran 
Madre  di  Dio  ed  al  glorioso  san  Giuseppe: 
Aggiuntivi  trenta  esercizii  dell  amor  di  Dio.  In 
Venezia  appresso  Francesco  Badi  1664.  8. 

( Mazzuchelli  l.  c.  p.  1 5 1 .) 

Dionigi  Baldo.  Anche  questi  fu  dell’ordine 
de’  Servi,  e veneziano,  e d’esso  non  fa  menzio- 
ne il  Mazzuchelli  Vesti  l'abito  religioso  nel  mo- 
nastero di  Venezia  li  \ novembre  1655.  Si  ap- 
profittò degli  studii  quanto  eli  fu  necessario  per 
formarsi  sacro  oratore;  nel  che  riuscì  in  manie- 
ra che  meritò  d'essere  investito  del  priorato 
perpetuo  di  5.  Maria  della  Crocetta  nella  villa 
di  Codcgo  territorio  di  Castelfranco.  Fu  aneli» 
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bacclliere  in  sacra  Teologia.  Scrisse:  J.  Rela- 
zione deli'  origine  miracolosa  delia  chiesa  di  s. 
Maria  delia  Crocetta  nella  villa  di  Codego.  F e- 
nezia  per  Francesco  Fulva sense  1660  8.°  a.  Pre- 
dica sopra  C efficacia  della  intercessione  di 
Maria  F ergine  addolorata  fatta  nella  chiesa 
da' Servi  di  Fenexia  la  terza  domenica  di  set- 
tembre. Fenexia  perGiannantonio  Filali  1668. 
4.  Promette  in  questa  di  pubblicare  il  suo  qua- 
resimale. il  che  non  ha  poi  potuto  eseguire  pre- 
venuto dalla  morte . Tutto  ciò  estraggo  dal  ma- 
nu scritto  sovraccennato. 

Fulgenzio  Baldo  f.  di  Nicolò  e fratello  del 
precedente  Dionigi.  Anche  onesto  manca  nel 
il/azzuchelli . Verso  la  fine  del  1829  professò  in 
patria  l’ istituto  de’ Servi.  Percorsi  gli  sludii  in 
Bologna  vi  fu  creato  bacelliere,  ed  in  Venezia, 
nel  it>44  dal  vicario  generale  Apostolico  del- 
P ordine  per  concessione  di  papa  Urbano  Otta- 
vo fu  laureato  maestro  in  Teologia.  Fu  riputato 
uno  de’  primi  canonisti  de’ suoi  giorni,  e giudi- 
cato degno  dì  succedere  al  Micanzio  nella  ca- 
rica di  Consultore  . Visse  però  sempre  occupa- 
to in  servigio  della  ileligione  nelle  cattedre,  ne* 
pulpiti,  nella  instiluziune  de’novizii , e nei  go- 
verni. nei  quali  impieghi  non  lu  minore  del  suo 
zelo  I'  abilità  con  cui  adempì  perfettamente  le 
partì  sue  li  non  trovarsi  memoria  della  sua  mor- 
te fa  credere  che  sia  mancato  fuori  di  patria  cir- 
ca l’anno  ifi68»  imperciocché  dopo  questo  tem- 
po noi  si  trova  più  nominato.  Oltre  le  prediche 
quadragesimali,  che  lasciò  al  convento  de’Servi, 
piene  ai  soda  dottrina,  ha  nell’anno  1660  in  ver- 
si volgari  scritto  un  libro  intitolato:  Affetti  pie- 
tosi tributati  alla  Rran  Madre  di  Dio  addolora- 
ta. Fenczia  per  Francesco  Falvasense.  1660. 
8.  che  furono  ristampati  con  questo  titolo:  Eser- 
cizio spirituale  sopra  sette  dolori  della  beata 
F ergine  Maria.  Fenexia  per  Antonio  Polido- 
ro 170S.  a 4-  Queste  notizie  ho  tratte  dal  sum- 


elezione  dell*  Emo,  tanto  più  che  il  Baldo  noi 
veggo  indicato  in  una  serie  manuscritta  de* 
Consultori  da  me  esaminata . Il  Comaro  no- 
ta Fulgenzio  Baldo  frulli  priori  di  questo  ceno- 
bio agli  ^ann»  1646.  1619.  1666.  (T.  li.  p.  fi7) 

Giunnantonio  Baldi  pur  Veneziano,  cherico 
Begolare  somasco  ebbe  lama  di  esimio  teologo 
e di  uomo  di  singolare  erudizione,  comunque 
(ch’io  sappia)  nulla  abbia  dato  alle  stampe.  Egli 
era  vescovo  di  Chioggia  dall'anno  1689  al  16;  » 
in  cui  mori . Vedi  il  V ianelli  che  ne  lesse  1’  elo- 
gio a p.  a8J  del  T.  II.  de’ vescovi  di  Chioggia. 
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CVM  PATRE  ET  CONIVGE  I HIC  IAGET  I IV 
LIVS  TASCA  I S.  V. 

Givuo  f.  di  Annibale  q.  Pietro  Tasca,  nato  nel 
1687,  ammogliossi  del  ibttfi  in  I ugrezia  Cap- 
pello q.  Antonio,  la  quale  morì  del  1708.  Giu- 
lio, che  vivente  posto  aveva  questa  epigrafe,  man- 
cò nel  *748,  ed  era  de’  Consigli  di  XL,  e sena- 
tore . Cosi  dal  continuatore  delle  genealogie  di 
Marco  Barbaro  ov’é  detto  che  suo  padre  Anni- 
baie fu  messo  sotto  i piombi  per  essere  andato 
in  piazza  di  san  Marco  il  giovedì  grasso  cantan- 
do le  litanie  con  un  crocifisso,  e che  mori  del 
1701. 

L*  inscrizione  traggo  dalle  dette  genealogie*, 
e dal  Cod.  Gradenigo  che  la  ha  innestata  colla 
inscrizion  numero  a 4,  e che  la  ha  anche  separa- 
tamente. Vedi  ciò  che  ho  detto  al  num.  aa. 
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mentovalo  manoscritto.  Osservo  però,  che  sicco- 
me dalle  parole  e giudicato  degno  di  succedere 
al  Micanzio  nella  carica  di  Consultore  pare 
che  effetti vam ente  gli  sia  succeduto  , cosi  con- 
verrebbe aggiungere  il  nome  del  Baldo  alla  se- 
rie de’  Consultori  indicata  a p 9'»  in  nota  da 
Agostino  Venuti  ( Giusto  Nave  : Fra  Paolo  Sar- 
pi  giustificato,  terza  edizione.  1756)  il  quale  al 
Micanzio  là  succedere  direttamente  Francesco 
F.mo,  come  abbiam  detto  fralle  Inscrizioni  dei 
Servi  num.  8.  Potrebbe  peraltro  essere  che  il 
Baldo  non  fosse  stato  già  stabilmente  nominato 
a.Consultore,  ma  si  in  modo  di  provvisione  nel 
leuipo  che  passò  tra  la  morte  del  Micanzio,  e la 


Vincici,  o Vincici . Dalli  Codici  Gradenigo  e 
Curti , i quali  però  malamente  hanno  unita  a 
questa  epigrafe  la  seguente  come  fosse  tutta  una 
cosa.  Era  collocata  alla  porta  maggiore  sullo  spaz- 
zo. Vedi  il  n.  5. 
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Gatti  . Questa  inscrizione  che  fu  male,  sicco- 
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me  or  ora  dissi,  aggiunta  alla  precedente,  si 
trae  dalli  suddetti  due  Codici,  ed  era  alla  porta 
maggiore.  In  quanto  all'epoca  il  Curii  dice 
MDLXIII  o sia  1608,  e il  Coleri  1607,  e il 
Gradenigo  MDCVY.  Io  credo  che  Vanno  sia 
più  recente,  e dopo  la  metà  del  secolo  XVII, 
anche  perchè  il  Vaifero  avrebbela  registrata  se 
fosse  stata  di  quell’ epoca  «607,  oppur  1608,  in- 
torno a cui  egli  raccoglieva  le  venete  memorio 
lapidarie. 

Se  questo  Iacopo  Gatti,  come  io  credo,  fiori 
dopo  la  metà  del  decimoscitimo  secolo,  egli  può 
essere  Iacopo  Gatti  figliuolo  di  Alessandro  , cit- 
tadino nostro,  il  quale  Iacopo  scrisse:  Peripezie 
sacre  e profane , opera  inedita  che  viene  lodata 
da  Girolamo  Pallantieri  in  una  lettera  diretta 
allo  stesso  Iacopo  Gatti  in  data  di  Napoli  ó ot- 
tobre 166 a,  nella  quale  anzi  lo  prega  a darla  in 
luce  . Attesta  lettera,  pet-  quanto  so,  stà  nel  li- 
bro: Discorsi  soffri  e inorali  del  p.  Girolamo 
Pallantieri  da  Castel  Bolognese  francescano 
conventuale.  Venezia  per  Francesco  Valva  sen- 
te 1663.  la:  libro  però  che  io  fino  ad  ora  non 
vidi,  ma  che  trovo  descritto  in  Un  ragionalo  ca- 
talogo degno  di  fede. 

Ma  se  qui  ho  falla  menzione  di  Iacopo  Gatti 
figliuolo,  egli  è conveniente  che  io  rammenti 
anche  Alessandro  Gatti  padre  suo.  Il  sopralle- 
gato Girolamo  Pallantieri  eccitando  il  hgliuol 
Iacopo  a pubblicare  le  sue  opere  reca  l’esempio 
del  padre,  dicendo:  il  signor  Alessandro  suo 
padre  dopo  essersi  fatto  sentire  in  voce  infinite 
volte  nelle  principali  Accademie  tf Italia:  e spe- 
zialmente in  quella  de  signori  Incògniti  di  co- 
desta  città  (Venezia),  a chi  glieli  richiese  per 
istamparli  in  una  raccolta . che  si  fece  dal  se- 
gretario di  quella  gloriosa  Accademia , conces- 
se prontamente  que*  discorsi , e quelle  poesie  che 
poi  meritamente  gli  hanno  costituita  subitine  se- 
de nel  paradiso  della  fama  . Di  fatto  nei  Di- 
scorsi Accademici  de'  signori  incogniti  hàvuti 
in  Venetia  nell*  Accademia  di  Gio  Francesco 
Loredan.  Venezia  i€55.  4-  a pae.  190  veggo  un 
Discorso  del  Gatti  fatto  già  per  l’addielro  nella 
tua  quasi  fanciullezza  cantra  il  Formaggio,  col 
titolo:  Il  Formaggio  biasimato.  Bizzarra  cicala- 
ta è questa  nella  quale  Traile  molle  cose  goffe, 
sono  delle  altre  piene  di  sale  e di  spirito . Ma  il 
Gatti  ocru possi  particolarmente  della  poesia,  e 
varii  componimenti  suoi  abbiamo  parte  separa- 
ti. e parte  inseriti  nelle  raccolte  del  suo  tempo. 
Noterò  quelli  che  son  venuti  a mia  cognizione. 

1.  h i Caccia  poema  eroico  nel  quale  si  tratta 


pienamente  della  natura  e degli  affetti  et  ogni 
sorta  di  fiere  col  modo  di  cacciarle  e pren- 
derle. In  Londra  appresso  Giovanni  Billio 
1Ò19.  in  8.  libri  Ire  . Questo  libro,  che  io  non 
vidi,  è ricordato  dal  Quadrio,  e fu  tradotto 
in  versi  latini  da  Giorgio  Girolamo  Welschio; 
del  che  fa  fede  Tommaso  Barlolini  nella  Dis- 
sertazione de  medicis  poetis  . llofniae  itìòq. 
la.  ap-  «44  con  queste  parole:  Georgìus  llì*- 
ron.  iVelschius  Angastanotum  novum  sidus  in 
Alexandri  Gattìi  poemate  de  venatu  dama- 
rum  vertendo  autkorern  metri  facilitate  longis* 
sime  supéravìt. 

a.  La  Pantera  favola  Cinegetica  prima,  overo 
amoroso  successo  dì  nova  caccia  del  signor 
Alessandro  Gatti.  Venetia.  Ciotti  1616.  1*. 

3.  Madrigali  di  Alessandro  Gatti . In  Venezia 
per.  Gio.  Balista  Ciotti  160A.  8.  Sono  ottanti- 
cinque;  e di  poi  accresciuti  di  altri  quindici 
col  titolo  di  Centuria  prima  di  Madrigali  in 
Venezia  furono  ristampati  dallo  stesso  Ciotti 
nel  i$t5.  la:  come  assicura  il  Quadrio. 

4-  Nella  raccolta  intitolata:  Nuovo  concerto  di 
Hime  sacre  ec.  raccolte  dal  R.  />.  Eugenio 
Petrelli  Veneziano . In  V enezia  appresso 
Antonio  Pinetti  16 16.  la.  vi  sono  tre  madri- 
gali di  Alessandro  Gatti  a p.  57  della  prima 
parte,  e a pag.  »5  e 74  della  seconda  parte. 

5.  Questi  tre  madrigali  leggonsi  pure  a p s.  e 
3 delle  Muse  sacre , scelta  di  Rime  spirituali 
de * più  eccellenti  autori  d*  Italia  del  sig.  Pie- 
tro Petracci.  Venezia  1607.  la,  e probabil- 
mente son  cavati  dalla  raccolta  qui  segnata  al 
num  3. 

6.  Nel  Gareggia/ticnlo  poetico  del  Confuso  Ac- 
cademico Ordito.  Venezia  per  Baretzo  Ba- 
ttezzi 1611  la.  sónvi  rimedi  Alessandro  Gat- 
ti in  varii  luoghi . Parte  II.  p.  5o.  46-  5o  et. 

7.  Nella  prima  parte  del  Tesoro  di  concetti  poe- 
tici scelti  da  più  illustri  poeti  Toscani  da 
Giovanni  Cisano.  Venezia  1610.  8.,  mnvi 
due  sonetti  del  signor  Alessandro  Gatti  nel 
principio;  e nella  seconda  parte  egli  è citato 
piò  volte  nel  Riscontro  de ’ Capi , e vi  sono  ri- 
portati varii  de’suoi  madrigali,  uno  de’  quell 
è il  seguente  . 

Raccolse  già  pittar  antico  industre. 

Il  bel  di  mille , e ne  formò  f imago 
Cast  famosa  e illustre  . 

Ma  quel  pittar  che  di  ritrarfi  è vago. 

Solo  nel  tuo  bel  volto 

Ilavrù  per  mille  belle  il  bel  raccolto. 

8. Vn  madrigale  suo  in  laude  di  Sebastiano 
Qncrini  stà  impresso  a p.  11.  delle  Rime  del 
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signor  Sebastiano  Querini.  Napoli  1G06-  la.  !\. 

9.  Ha  un  madrigale  sopra  Gesù  Cristo  che  man- 
da  i discepoli  a preparare  la  cena  Pasquale,  a 
p.  4 1 • delia  Raccolta  di  versi  concernenti  la 
Vita  di  Gesù  Cristo , fatta  da  Leonardo  Sa* 
mito,  e impressa  nel  16 »4-  in  Venesia  . la. 

10.  Un  altro  madrigale  del  Gatti  è premesso  al* 
la  A mitologia  ovvero  raccolta  di  fiori  poetici 
in  morte  di  Titiano  V e ce  Ilio  di  Cadono  cav. 
et  oratore.  In  Venetia  itiaa,  la.  e qui  ha  an- 
che due  sonetti  a pag.  a. 

1 1.  Un  epigramma  latino  di  Alessandro  Gatti 
in  elogio  delle  Predichedi  Monsignor  Corne- 
lio Musso  vescovo  di  Bitonto  {V enetia  per  li 
Giunti  MDXC.  fol.  ) sta  dopo  la  dedicazione 
e sotto  il  Ritratto. 

la.  Un  altro  epigramma  latino  di  Alessandro 
Gatti  si  legge  nelle  Poesie  funebri  volgari  e 
latine  per  f illustre  sig.  Lu creda  Catania  Ri- 
minese.  Rimino  per  Giovanni  Simbeni  1604. 

4 apae.  7«- 

Fino  ad  ora  noi  abbiamo  veduto  un  Alessan- 
dro Gatti  che  non  s'intitola  qual  prete  nelli  det- 
ti suoi  componimenti.  Ora  vedremo  un  contem- 
poraneo Alessandro  Gatti  veneziano  anch’esso, 
e poeta,  che  era  e prete  e dottore  di  sacra  teolo- 
gia, come  chiaramente  dalle  seguenti  operette 
apparisce. 

1.  Alexandri  Gatti  seminar)  patrìarchalis  Ve- 
netiarum  clerici , Meditationum  libri  duo  Car- 
mine heroico  conscripti,  quorum  alter  Nati - 
vitntis , alter  vero  Passionis  Domini  mysteria 
complectitur . Venetiis  apud  ìuntas  l IO?,  if. 
di  pag.  48,  opuscolo  dedicato  ad  rev.  d.  a.  lo- 
annem  Scotum  clericorum  Regularium  Reli- 
gione Somaschensis  praepositr/m  g^neralem. 
Compose  V autore  questi  versi  quasi  per  pas- 
satempo e di  notte  fra  gli  studii  più  gravi  del- 
la filosofia  . 

a.  Peri/lustris  et  admodum  R.  /),  Allexandri 
Gatti  ad  admodum  ilfus.  dd.  ÌMcretinm  Ma- 
nne Ila  m por  trio  m eccellenti  stimam , È un 
epigramma  del  prete  Gatti  in  lode  della  Ma- 
rinella inserito  a pag.  647  del  poema  di  essa 
intitolato.  L*  Enrico,  Venetia  i63^.  la. 

5.  Alla  Gloriosa  l'ergine  madrigale  del  signor 
don  Alessandro  Gatto  professor  di  s Teologia. 

É scritto  in  encomio  della  Corona  di  laudi  a 
Maria  l'ergine  composta  da  Cu r zio  Vernilo 
patrizio  Romano.  Venezia  Guerigli  1617.  la. 
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Don  Alessandro  Gatti  ha  un  madrigale  sul 
grande  alletto  di  Cristo  nell'abbracciar  la  Cro- 
ce, e sta  a p.  5.  tergo  delle  Glorie  della  San- 
ta Croce  di  fra  Paolino  Fiamma.  Venesia. 
1611.  appresso  fìa  rezzo  Barezxi-  4. 

5.  In  un  Codice  cartaceo  del  principio  del  seco- 
lo XVII  esistente  nella  Marciana  (Classe  IX. 
num.  CLXX1V  a p.  a4 Ostassi  il  seguente  epi- 
gramma Ialino  Alexandri  Gatti  clerici  V e- 
neti  sulla  tomba  di  Maria  Badoara. 

Non  me  corripuit  primo  sub  flore  iuventae 
Pallida  quae  iusto  mors  pede  quaeque  ferii. 
Narn  nrque  caelestes  fax  illi  attingere  divas 
Nec  me  mortalem  diva  parens  genuit: 

Sed  quae  me  circum  ardebant  suspiria  arnantum 
Ignibus  in  cinerei  dissoluere  suis. 

Sic  ego,  quae  in  cine  re  s alios  perspecta  redegi 
Collapsa  in  cinerei  iudice  amore  fui. 

Dilecte  o conjux,  turno lum  tu  fletibus  imple , 
Ardoresq.  ipsos  comprime  tu  lacrimis. 

Ne  cum  sollicitent  me  eadem  suspiria  surgat 
Quae  latet  e cine  re  torrida  fiamma  magis. 

6.  Ma  l'operetta  eh’  è più  nota  del  prete  Gatti 
è:  De  monstruosa  amicitia  respectu  perfe- 
ctionis  quae  inter  Nicolaum  Barbadicum  et 
Marcum  Trivisanum  venetae  filìos  nobili- 
ta ti  s gloria  dignissimos  intercidi t,  brevis  ac 
verissima  narra  fio  ec.  ec.  Ab.  Alexandro  de 
Gattis  Veneto  presbitero  ex  italico  in  la- 
tinum  sermonem  conversa . Venetiis  apud 
Franciscum  Boba  1638.  4-  L’opera  in  ita- 
liano ha  questo  titolo;  Breve  e verissimo  rac- 
conto dell  amicizia  mostruosa  nella  perfezio- 
ne tra  Nicolò  Barba  rigo,  e Marco  Trevi  san 
ec.  ec.  descritta  dal  già  d.  Alessandro  Gatti 
dottore  e sacerdote  Veneto  ec.  In  Venezia 
appresso  Alessandro  Zatta.  1668.  4-  dedicata 
ad  Ottavio  Labia.  (Quest’opera  è nota  non 
già  per  il  merito  che  possa  avere  in  se,  che 
ne  ba  in  vero  pochissimo,  ma  per  la  ma- 
teria trattata,  ossia  per  la  celebrità  di  cotesto 
amicizia  la  quale  esercitò  le  penne  di  nobilis- 
simi scrittori. 

Pare  dunque  da  questi  libri  che  due  perso- 
naggi  diversi  collo  stesso  nome  e cognome  in 
Venezia  sieno  vissuti  contemporanei  I’  uno  se- 
colare, l’altro  prete,  ambidue  poeti  e scrittori; 
e pare  ciò  tanto  più  vero,  quanto  che  il  soprad- 
detto Pallantieri  (eh*  io  però  non  vidi)  (1)  dice 
che  Alessandro  Gatti  era  padre  di  Jacopo . 


C»)  Convien  dire  che  sia  molto  rara  questa  edizione  de ’ Discorsi  del  Pallantieri , imperciocché 
avendone  io  ricercato  notizia  al  chiarissimo  canonico  Filippo  Schiassi  di  Bologna  , ni  ha  ri- 
Tom.  IL  *5 
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Per  questo  motivo  io  ho  divise  T opere  dell'uno 
Alessandro  da  quelle  dell’altro;  ma  non  dò 
per  esatta  questa  divisione:  imperciocché  ver- 
giamo che  molti  autori  ( benché  ecclesiastici  ) 
non  pongono  nelle  loro  opere  questo  loro  carat- 
tere; il  perché  può  essere  che  alcuni  de' madri- 
gali sopracitati,  e forse  i due  latini  epigrammi 
segnati  alli  numeri  il.  e la  sieno  ansi  del  prete 
che  del  secolare  Gatti . E se  io  avessi  potuto 
avere  soli’  occhio  la  raccolta  de'  madrigali  ri- 
cordata qui  al  num.  5 sul  testimonio  del  Qua- 
drio, nella  quale  non  si  dà  il  carattere  ecclesia- 
stico al  Gatti,  avrei  potuto  anche  vedere  se  al- 
cuni di  essi  madrigali  sicnsi  posteriormente  ri- 
stampati col  titolo  di  don  Alessandro  Gatti. 

Di  Alessandro  Gatti  fa  ricordanza  1’  Alberi- 
ci ( Scrittori  V en.  p.  5.  ) con  queste  parole  : A - 
lessandro  Gatti  huomo  ( sembra  secolare  ) di 
molta  stima  et  valore  e specialmente  nella  poe- 
sia ha  dato  in  luce  alcuni  belli  et  vaghi  madri- 
gali in  lode  de  i serenissimi  SS.  DD.  Alfonso 
e Luigi  tfEste  ; vìve  et  virtuosamente  s' affatica 
( anno  160Ò  );  il  Crescimbeni  nel  volume  IV 
pag.  60  delli  Commentarli  sulla  volgar  poesia;  il 
(Quadrio  ( Storia  e ragione  d ogni  poesia  voi. 
11.  617.  VI  ga.  VII.  106.  174;  Giambattista 
Spada  nel  Giardino  degli  epiteti  ec.  ( L enetia 
lòfi  a fot.  ) ove  fralli  nomi  de’  poeti  si  colloca 
anche  Alessandro  Gatti  ec- 
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M.  S.  1 FRANCISCO  MAYSIS  | TEMPLI  HV- 
IVS  1 GVBBRNATOR1  VIGILANTISSIMO  I 
VIRO  AM1CIS  CARISSIMO  I DB  OMNIBVS 
OPTIME  MERITO  l IO.  PETRVS  MAYSIS  V.  I. 
DOCT.  M.  P.  I A.  R.  S.  MDCXC.  1 IN  VITA  VA- 
NA VITA  | OBIIT  ANNO  MDCLXXXIX.  1 AE- 
TAT.  1 LXIII. 

Mais».  Il  Gradenigo  e Svayer  M/rsn,  ma  il 
Curti  malamente  ftioisit.  Il  Necrologio  par- 
rocchiale dice  adì  3 decembre  1689.  il  sig. 
Francesco  Maisis  et  anni  63  in  circa. 
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VT  I QYIESCANT  OSSA  | GASPARI  PATRVI  l 
GASPARI  FILII  | ELISABETH  MA  TRIS  | SVA 
SVORVMQ.  SVCCESSORVM  | FRANCISCVS 
DE  BIONDIS  I HOC  MONVMENTVM  POSVIT  1 
ANNO  DOMINI  MDCLXV1IL  | DIE  PRIMO  AV- 
GVSTI 

Biondi  . Era  all'  aitar  maggiore  in  cornu  epi- 
stolae,  dice  il  mas-  Curii . È pure  nel  rosa.  Gra- 
denigo. Coleti  patris  invece  di  pareri . Curti 
sta.  Gradenigo  stas . 
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D.  O.  M.  | HIC  IACENT  OSSA  | ELISABETH 
GALLER  ATI  | VALENTINI  MATRIS  | FEDERI- 
CI VALENTINI  FILII  | DOMINICAE  CI  GALLA 
VALENTINI  VXOR1S  | F1L1VS  ET  MAR1TVS 
NOVTSSIMVS  | MDCCXLVI. 

Vallatisi.  Dal  ni».  Gradenigo  Questa  era  in 
luogo  di  quella  che  oggi  vediamo  al  numero  5. 

39  ^ 

MORTALESHnC  TVMYLATA  IACBT  NOBILFS 
MVLIER  | BLANCA  MAVROCENO  QVAE  DEO 
ANIMAM  CORPV3  l BVIC  TEMPLO  ET  OPES 
AD  EIVS  ORNATVM  1 ET  ClIRISTO  REDÉMP- 
TOR1LARGITERDONAVIT  1 ANNO  MDCXCU. 
DIE  XXXI.  MAH  I ABTATIS  SVAE  L XXX IV  | 
HOC  MONVMENTVM  S1BI  NEC  NON  LÀVRAB 
POLANI  | ET  MARIAE  CONTAR  ENI  ADHVC 
VIVENTIBVS  1 P | 

Busca  Mososiai  q.  Giovanni  q.  Alvise  era 
fin  dal  1634  moglie  di  Michele  q.  Andrea  q. 
Barbon  Morosini,  della  casa  che  ha  sullo  Scudo 
la  banda,  e che  abitava  in  canonica . Da. questa 
epigrafe  sembra  che  sia  moria  nel  i6ga;  men- 
tre da  quella  che  vedemmo  al  numero  4 è fis- 
sato l'anno  della  morte  1670.  La  diversità  vien 
decisa  da' necrologi  ne' quali  si  legge:  Adi  det- 
to ( 5»  maggio  169 a ) la  N.  D.  Bianca  Moro- 
sini Morosini  if  anni  84  in  c.*  amatalo  d a po- 
pi i sia  ...  Fa  sepelir  le  À.V.  DD.  Laora  et  AJc- 
ria  sue  Jiglie . 


sposto  con  sua  lettera  a a giugno  1817  che  nè  n Bologna , nè  a Costei  Bolognese  patria  del 
Pallantieri  trovanti  i discorsi  delt  edizione  di  F enriia , Sensi  delt  edizione  di  Firenze  1660. 
nella  quale  però  non  si  fa  menzione  alcuna  de'  due  Galli. 


> 
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La  epigrafe  sta  nel  mss.  Gradenigo  che  non 
ha  I’  ultimo  P.  e nel  mss.  Curti,  il  quale  di- 
ce eh’  era  all’altar  del  Crocifisso  in  comu  evan- 
gelii  ; fallò  poi  il  Curti  nelle  epoche  MDXCIT, 
e XXX,  ed  anche  nel  cognome  Pole*i  ansi  che 
Polari  famiglia  patrizia,  ed  era  Latra  Morosi* 
m figlia  di  Michele,  e moglie  di  Bernardo  Po* 

LARI . 

3o 

D.  O.  M.  f PREGATE  DIO  PER  ME  I MARCO 
ANTONIO  BER TOLAZZI  | SCALCO  MAGGIOR 
Dr  I SVA  SERENITÀ  1 D ANNI  60.  MORI  LI  a 5 
DKC.  1 MDCCVIIIT. 

BrtTOLArzt,  dice  il  Gradenigo,  e Bortolazzi 
il  Curti.  ed  era  situata  alla  porta  maggiore,  "ical- 
co  equivaleva  a Maggiordomo  ; ed  era  persona 
di  bassa  condizione  e popolare,  tratta  per  lo  più 
dalla  classe  de’  camerieri . 

3i 

BART1IOLOM.  DE  VIGBNZOTIS  I MARGHERI- 
TAR  VXORIS  | AFFLICTISSIMVS  CONIVX  1 
ETPETRI  FILII  IMATVRO  FVNERE  PR.4R- 
REPTI  I MESTISSIMVS  PAIO»  I OSSA  1 
HOC  TVMVLO  CONDIDIT  I BVNDEMQVE  SI BI 
ETHAEREDIBVS1PARAVIT  I ANNO  MDCCXII. 

VicEazioTt.  Dal  codice  Gradenigo.  Corrispon- 
de a quella  che  vedemmo  al  numero  9. 

3a 

ÀNTONTVS  ANDREI S \ HVIVS  ECCLESIAK 
PLF.B ANVS  \ AC  \ P ATRIARCHALIS  CANONI- 
CVS  l IN  SVO  MVNBRE  PROBVS  I IN  PAVPB- 
HBS  FRRVENS  CH  ABITATE  l AC  1 DE  OMNI- 
BVS  BENKMERITVS  I QVI  OBIIT  IN  DNO  1 
ANNO  MDCClX.  A N.  D.  I Vili.  KALEND.  FE- 
BR  VARIE 

Awtotio  Andreis  fu  eletto  piovano  nell’  anno 
1098  more  veneto,  e mori  a*  i5  gennajo  1708 
more  veneto , ossia  1709.  concordando  col  Cor- 
nerò (T.  XII.  p.  aa/|)  l'inscrizione  che  si  legge 
nel  codice  Curii  e Gradenigo.  II  Gradeni- 
go  premette  mabcts  al  nome  AitTfìntrs.  ma  il 
Curti  ommette  maucts,  e in  effetto  egli  avea 
nome  soltanto  autonio  . 11  necrologio  dice.*  adì 
26  gena.  1709  a N.  D.  il  reo.  sig.  d . Ani  An- 
drei* pica.  di  j.  Gio.  Novo , d anni  5j  in  circa . 
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Essa  per  errore  ai  mette  fra  quelle  di  san  Gio- 
vanni di  Rialto  dal  Coleti . Stava  nella  cappella 
della  B.  Vergine  . dice  il  Curti . Il  Gradenigo 
malamente  turiti»  invece  di  rEUvrss. 
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D.  O.  M.  I MARCVS  VNGARETO  ! PLEBÀNVS 
ELECTVS  l HVIVS  ECCLESIAK  I OBIIT  l AN- 
NO MDCCIX.  I V.  IDVS  APRILIS  i C.  M.  P. 

Marco  Orca  reto  del  1708  m.  v.  fu  fatto  pio- 
vano, ma  mori  non  ancora  preso  il  possesso,  nel 

10  aprile  *700,  cosi  Cornalo  (T.  XI I.  p.  za4)»c 

11  necrologio  della  parrocchia  dice:  adi  10  apri- 
le 1709  il  Al.  H.  sig.  d.  Alarco  Ongaretto  piev. 
eletto  di  s.  Gio.  Novo  d* anni 60  in  circa.  L’in- 
scrizione però  ha 9 aprile-  Essa  si  cava  dal  mss. 
Gradenigo,  e Curii,  e per  errore  dal  Coleti  si 
è registrata  fra  quelle  di  s.  Giovanni  di  Rialto. 
Era,  dice  il  Curii,  nella  cappella  della  B.  Ver- 
gine. 

34 

MDXX.  COLLEGIVM  CHRISTI  CORPVS  CO- 
MITANTIVM  RENOVA V1T  ET  LAPIDE  EXCO- 
LVIT  BARTHOLAMÀEO  SPAT.  COLLEGIIRE- 
CTORE. 

Letta  meno  attentamente  da  alcuno  questa 
epigrafe  credette  che  la  chiesa  rinnovata  fosse  in 
quest’  anno  MDXX.  Ma  essendo  essa  già  collo- 
cata ( per  testimonianza  del  Cornaro  che  la  ri- 
ferisce, e ciò  osserva,  nel  T.  XII.  p.  a 18  ) so- 
pra la  soglia  di  una  porta  vicina  alla  sagrestia, 
è chiaro  che  ricorda  non  la  riedificazione  del 
tempio,  ma  il  restauro  di  quella  porta  eseguito 
a spese  della  confraternita  del  Corpo  di  Cristo. 
Sfat.  forse  sfata,  oppure  sfàtafhora.  (Questo  co- 
gnome, se  fosse,  proverebbe  che  in  Venezia  era- 
no gli  Spatafora  anche  prima  del  i55o.  ( Vedi 
il  num.  5.) 
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PAROCHIANORVM  SVMPT1BVS  HIRRONIMt 
NOVELLI  PRAESIDIS  CVRA  AEDIS  PROCV- 
RATORIBVS  PAVLO  NANIO  HIKRONYMO 
TREVISANO  FRANCISCO  MAVROCENO  GAS- 
PARE VTDVA  MDXXIL 

Anche  questa  è conservata  da  Flaminio  Con- 
naro  ( T.  XII.  p.  218  ),  ed  era  alla  porta  della 
sagrestia  . 

Girolamo  Novello  fu  eletto  parroco  nel  i5i5. 
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ed  era  vir  providus  morigerami  come  leggesi 
nel  Cornare»  ( T.  XlLjp.  »a3  ). 

Paolo  Nani  patriiio  fu  figliuolo  di  Jacopo  q. 
Giovanni.  Di  lui  fralle  iscrizioni  di  a.  France- 
sco della  Vigna.  La  famiglia  Sani  fin  da  anti- 
chissimo tempo  in  questa  parrocchia  fu  possedi- 
trice  di  case,  vedendosi  anche  oggidì  su!  fianco 
di  quella,  che  è sulla  strada  pubblica  di  faccia 
alla  parte  posteriore  della  chiesa,  lo  stemma  .Va- 
ni dal  Cesano  ( sorta  di  uccello  che  portano  sul- 
lo scudo  partito  d’argento  e verde).  Inoltre  in 
questa  chiesa  essa  aveva  sepoltura  nella  cappel- 
la di  santa  Dorotea  eretta  dalla  medesima,  e in 
questa  sepoltura  fra  gli  altri  fu  sepolto  I illustre 
storico  veneziano  cavalier  Battista  Sani senz' epi- 
taffio, del  quale  altrove  ragioneremo.  Vedi  Pier- 
Catterino  Zeno  nella  vita  del  Sani  p XV. 

G isolavo  Trevisak.  Copiosissima  è questa  pa- 
trizia casa  del  nome  Girolamo,  e perciò  non 
posso  stabilir  di  certo  quale  sia.  Potrebbe  esse- 
re un  Girolamo  q.  Benedetto  q.  Francesco 
ascritto  al  consiglio  nel  ■ e morto  del  »Ò38 
come  dalle  genealogie  del  Barbaro.  Abbiamo 
però  veduto  fra  questi  Girolami  il  vescovo  di 
Verona  letterato  nelle  iscrizioni  di  san  Domeni- 
co di  Castello.  Qui  ne  noterò  un  altro  ed  è suo 
nipote  ex  fratre,  Girolamo  figlio  di  Francesco 
q.  Domenico  q.  Stefano  T re  vi  san,  e di  Elisabet- 
ta Priuli  di  Domenico,  nato  nel  1073,  secondo 
le  dette  genealogie.  Questi  nel  1619  fu  amba- 
sciatore straordinario  in  Olanda  per  sottoscrive- 
re T alleanza  tra  quella  repubblica  e la  nostra 
(Sani.  Storia  T.  1.  Lib.  IV.  p.  201.)  Nel  i6a6 
uno  essendo  de’  più  provetti  senatori  parlò  cosi 
eloquentemente  che  persuase  l’approvazione  del 
trattato  di  pace  tra  la  Francia  e la  Spagna  in- 
torno agli  affari  della  Valtellina  ( ivi.  Lib.  VI. 
p 533  ).  Provveditore  dell’ armi  in  Friuli  fù 
nel  1619  ( Palladio.  Storia.  Parte  II.  p.  ago. 
ag  ».)  Poi  avvogador  del  Comune,  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova,  Consigliere,  e Bailo  in 
Costantinopoli  ove  morì  nell'esercizio  della  cari- 
ca l’anno  164*  di  maggio  prima  deipari  ivo  del 
suo  successore,  come  dal  libro  mss  degli  amba- 
sciatori. Cappellai  però  dice  che  mori  del  »643, 
e che  fu  sepolto  nel  luogo  detto  Calata.  Di  lui  ab- 
biamo alle  stampe:  Discorso  delt eccellentissimo 
signor  Girolamo  Trivisano , delti  accidenti  di 
Villnhona  et  Vaiano  ranno  MDCXXX.  Tro- 
vandosi egli  nel  Lazzaretto  in  contumacia  pensò 
di  estender  il  racconto  di  ciò  ch’è  seguito  alPar 
mi  della  repubblica  nelli  ag.  e 3o  maggio  i63o 
a Villabona,  Valeggio,  e Peschiera,  sotto  il  co- 
mando del  generale  àagredu  11  libro  è in  4 sen- 


za data,  e stassi  nella  Marciana.  Presso  Bernardo 
Trivisano  conserva vansi  del  nostro  Girolamo 
manuscrilte  Istorie  di  Francia  dalP orìgine  della 
natione  sino  alla  guerra  santa.  Cod.n.  404  e 444 
e anche  in  un  codice  n.  .4 a 1 Orazioni  diverse 
e in  un  altro  al  n.  409,  Discorso  sopra  le  cose 
di  Mantova, il  qual  è torse  lo  stesso  che  lo  stam- 
pato . Apostolo  Zeno  che  lo  ricorda  nelle  lettere 
( T.  1.  p.  ao4  aoó.  ed.  1780  ) lauda  come  la- 
voro assai  diligente  la  Storia  di  Francia , e co- 
me bel  saggio  della  sua  eloquenza  e della  sua 
politica  nel  Consiglio  le  dette  Orazioni.  Egli  pe- 
rò non  avea  veduto  stampato  il  Discorso  che  ho 
testé  accennato . 

Francesco  Monosisi . Frai  molli  di  questo  no- 
me e tempo  patrizii,  può  essere  figliuolo  di  Var- 
co q.  Alvise,  che  abitavano  appunto  a s.  Zu«m< s 
novo  ed  eran  della  casa  che  ha  la  banda  sullo 
stemma.  L’abate  Amaden  genealogista  di  que- 
sta famiglia  (Lib.  IV.  p.  65  volume  a.)  il  ricor- 
da unitamente  a fratelli  suoi  Bernardo  ed  Alvi- 
se, e dice  che  tutti  e tre  fiorirono  fregiati  di  va- 
ni offici,  or  militari , or  civili;  or  terrestri,  or 
marittimi  ec  e che  Francesco  mori  appena  co- 
minciata P età  virile . 

Un  Francesco  Monismi  di  questa  epoca  di- 
segnava e dipingeva  leggiadramente  per  testi- 
monio di  Lodovico  Dole**  nel  Dialogo  della  Pit- 
tura citato  dall’  ab.  Morelli  ( Sotizia  tf  Opere  di 
Disegno  p.  »4*)- 

Un  Francesco  Mor ostai  figliuolo  di  Nicolò, 
essendo  savio  agli  ordini  fu  fallo  nel  1 ’o5  prov- 
veditore all’  Armar,  e nel  i5og  in  novembre  fu 
eletto  pagadore  in  campo.  Ascritto  venne  poscia 
nelj5  16  al  Consiglio  di  Pregadi,  prestato  avendo 
ottocento  ducati,  e nel  medesimo  anno  ebbe  il 
carico  d' Avvogador  di  comun  estraordinario. 
L’anno  »5ao  in  giugno  fu  fatto  savio  di  Terra- 
ferma,  benché  fosse  tuttavia  Avogadore , il  che 
fu  contro  la  legge,  osserva  il  Sanuto , dicendo 
per  le  leze  ni  et  Liom  (cioè  Maffeo  Lion)  ni  el 
Morosini  che  sono  avogadori  non  poteno  esser 
electi  Tamen  niun  carda , hanno  solum  una  le- 
se che  per  danari  non  si  varda  contumatié . 
Come  Avvogadore  usò  molta  vigilanza  nel  pre- 
venire e nel  perseguitare  i delitti  e i delinquen- 
ti; e come  Savio  ai  Terra  ferma  parlò  più  vol- 
te eloquentemente  in  Senato,  e fralle  opinioni 
che  vinse  fu  quella  posta  nel  gennajo  tòn  (cioè 
1 5aa  che  una  parte  de’  denari  destinati  per  co- 
struire dei  volti  nell’arsenale,  fosse  impiegala  ai 
compimento  delle  fabbriche  di  Corfu  ; e nel  lu- 
glio 1 5?6  come  Savio  andò  a Mesire  a far  la  ri- 
vista a cencinquanla  fanti  della  compagnia  di 


Digitized  by  Google 


S.  GIOVANNI  IN  OLIO 


Baldiuera  Gallo  da  Bologna,  e a dar  danari 
onde  |>otcsser  niellerai  alla  custodia  di  Cividal 
del  Friuli.  Finalmente  del  i5»8  in  aprile  fu 
eletto  podestà  e capitanio  a Treviso  ; e sotto  il 
suo  reggimento  fa  fallo  patir  della  muraglia 
dal  cordati  in  suso  drio  santa  Margarita  ver- 
so la  porta  della  Attilia , come  leggeai  nella 
Cronaca  Trivigiana  rosa,  del  secolo  XVI  presso 
il  canonico  Corrieri  il  cbe  pure  rammentato  vie- 
ne dall’  epigrafe  che  sta  nel  Burcliellati  (Com- 
meni  Tortai-  p.  5 19.)  nattcucrs  MArsocotsrs 
r.  c.  m tenuti  riurs  narro»  nAtrtnrsQ.  tassi- 
stocru  ntetssKT  arem  A sili  rx).  ao  postasi 

AITISI  Alt  rSLICIT»»  AB  MAttC  MOLISI  nrtlT. 
MOXXIX.Di  questo  Francesco  seggasi  il  Sa- 
nulo  ne’  Diadi  mss  voi.  IV.  IX.  XXII.  XXIII. 
XXVIII  XXIX.  XXXII  XLII.XLVII. 

Gessaio  Vsoo»  . Di  lui  laccio  menatone  nelle 
epigrafi  di  Santo  Zaccaria  . 

36 

EJCPM  ANT1STITIS  BENI  GNITATEMD.TX  Vili- 

Era  alla  porta  del  Battisterio,  e Tabbiamo  dal 
Cornaro  (T.  XII.  p.  11B).  Il  piovano  è il  sopra- 
nomioato  Oirolamo  Novello. 
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ARCA  DI  AVRIN  DI  ONANBS  MERCANTE  AR- 
MENO DI  PERSIA  SEPOLTO  L ANNO  1689 
ADI  10  APRILE  E PER  SVOI  DISCENDENTI 

Questa  è riferita  dal  Curti,  il  quale  afferma 
che  Itggevasi  sul  suolo  di  faccia  la  porta  vicina 
al  battisterio.  Nel  Necrologio  parrocchiale  però 
vi  si  trova  qualche  differenza  : a di  detto  (9.  apri- 
le 1689)  il  sig.  Auril  d Ouanes  d' anni  60  in 
c.  ammalato  già  giorni  5o  da  mal  thisico  medi- 
co Corno  Idi  fa  sepellir  il  sig.  Paulo  Solfar  con 
capitolo, 

38 

PLKBANO  HI  ERO.  NOYELO.  M.  D.  XXX  IIL 

Su  una  delle  campane.  Il  piovano  è Gieola- 
Mo  Novello  sopraccennato , il  quale  l'anno  ap- 
resso 1.454  fu  traslocato  alla  parrocchia  di  san 
eone,  come  opportunemente  in  altro  luogo  ve- 
dremo. Notisi  sbaglio  preso  dal  Cornaro  (T. 
XII.  p,  a 17  ) il  quale  dice  che  il  campanile  di 
questa  chiesa  fu  eretto  nel  1898,  e perfezionato 


nel  »4to.  Ciò  è vero  parlando  del  Campanile  di 
s.  Giovanni  dì  Rialto,  ma  non  di  quello  che  prima 
d’oggi  a questa  chiesa  di  s.  Giovanni  Novo  ve- 
deasi.  L’ equivoco  nel  Cornaro  nacque  copialo 
avendo  dal  Sansovino  (Lib.  1 1IIV  p.  65)  che  in- 
titola s.  Giovanni  Suovo  la  chiesa  di  s.  Giovan- 
ni Elemosinano  di  Rialto. 
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OPVS  IACOBI  DE  CALDER  ARHSBVRMIENSIS 
ANNO  A N ATI  VITATE  DOMINI  MDC1II  IN 
TEMPO  DE  REN."  PIOVA.*  PRE  BER.*  DAL 
BEN. 

Sopra  un'altra  delle  campane.  Dvkmicnsscìoò 
Bomulssis  è Bormio  città  nel  paese  de’ Gigio- 
ni, e capitale  della  contea  di  questo  nome.  Que- 
sto f usure  il  vedremo  in  altro  sito.  Il  piovano 
Bunasdo  dal  Bi.v  figlio  di  Bernardo  fu  eletto 
nel  189^,  e steltevi  uno  al  16 16  in  che  ebbe  suc- 
cessore Giambattista  Colombo,  come  dal  Cornaro 
(T.  II  n.  a *3) 

Un'  altra  campana  ha  le  sigle  P.  Z.  e una  cro- 
ce di  sopra:  sigle  cbe  s’ incontrano  in  altri  sacri 
bronzi . 

Prima  di  esporre  le  Epigrafi  che  trovami  nei 
contorni  di  questa  chiesa,  è a notare  cbe  in  es- 
sa, come  già  nell'alt  re,  sonvi  le  sepolture  comu- 
ni; e leggonsi  dettate  dall’abate  Bettio  le  seguen- 
ti. Sul  pavimento  della  Cappella  delle  Reliquie 
| ci  31  eh  ex  | pjurrujnrju  | ; e in  una  in  mezzo 
la  chiesa  | sodaubvs  1 entri  | ss  sacbahehti  | 
devoti*  | e in  un'altra  | sodjubts  ervm  | s». 
CErctrixi  | DEvorts  | le  quali  due  ultime  furono 
sostituite  alle  due  antiche  che  trovo  nel  mano- 
scritto Gradenign  cioè:  D.  O.  jW.:  \ cohfkatee^ 
XIT4S  SS.  CBVCIFIXt  | ANNO  DEI  \ MDCCXXf^I— 
e 1*  altra  | featbvm  pbiscipaus  | con  feste*  ut- 

TATI*. 

4° 

PIO.  VII.  PONT.  MAXI  Q VOTI  MIRA.  BENI- 
GNI TATE  I SACRORVM.  PEDVM.  OSCVl.O 
CLERVM.  ET.  PAROKCIAE.  INCOLAS.  DIGNA- 
TVS  I DIVI-  IOIIANNIS.  IN.  OLKO.  ECCLE- 
SIAM.  ET.  HANC.  AEDEM  I DIE.  DICATO. TAN- 
TI. EVANGELI STAE.  MARTIRIO  I PRID1E. 
NONAS.  MAIL  A.  MDCCC  I INVISKRIT  ! DOMI- 
NICVS.  DE.  BENEDICTIS.  EIVSDEM.  ECCLE- 
SI  AE  ANTISTES  1 NEC.  NON  I PROCVR  ATO- 
RVM.  PRAESIDBS  I OBSEQVIL  ET.  .ADORA- 
TIONIS  1 H.  M.  P.  P 
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Pio  VII  sommo  pontefice  dopo  avere  visitata 
la  chiesa,  come  si  è veduto  al  num.  a passò  nel* 
la  casa  del  piovano,  eh’  é di  fianco  ad  essa,  og- 
gi abitata  dal  benemerito  vicario  don  Giuseppe 
Saggian,  ove  leggesi  la  presente  inscrizione  det- 
tata dal  signor  abate  Bettio,  sulla  parete  della 
camera  stessa  in  cui  il  Pontefice  pregato  dal 
piovano,  ammise  al  bacio  de' sacri  piedi  un 
vecchio  infermo  patrizio  di  casa  Cappello  e po- 
scia altri  divoti . Essa  fu  scritta  dapprima  in  un 
pezzo  di  seta  a caratteri  d’oro  e collocata  nel 
mezzo  di  un  quadro  a stucco  cogli  emblemi  pon- 
tifici!, e dalla  seta  io  f ho  copiata  Oggi  poi  il 
vicario,  maltenuta  essendo. la  vecchia  tela,  fece- 
la  ricopiare  più  correttamente  nello  stesso  vano, 
inenaovi 'sotto  le  sigle  I.  A.  V F.  MDCCCXXI. 
S.  V.,  cioè  loannes  Antonius  V cruda  ferii. 
1 8 a i . laseph  Saggiarla*  f'icarius.  L’incisore  in 
rame  Marco  Sebastiano  Giampiccoli  che  pubbli- 
cò la  Raccolta  di  molte  chiese  da  Pio  VII.  visi- 
tate, incise  anche  questa  epigrafe,  e dedicò  la 
stampa  a Don  Antonio  Armani  già  piovano  di  san 
Maurizio  ed  arciprete  della  congregazione  di 
santa  Maria  Water  Domini  assai  benemerito  per 
la  riedificazione  del  Tempio  di  san  Maurizio. 

Domenico  de  Benedetti  nato  nel  1766  fu  eletto 
a piovano  di  s.  Giovanni  in  Olio  nel  4 giugno  del 
1798.  Soppressa  la  parrocchia  ne  fu  vicario  fino 
al  i8t  a in  cui  fu  sostituito  parroco  di  santo  Zac- 
caria al  defunto  Vincenzo  Bembo.  Moti  del 
«8» A a*a6  di  maggio. 

Perla  sua  elezione  del  1798  abbiamo  alle 
stampe  un  opuscolo  : Tributi  ai  compiacenza  e 
di  ossequio  dei  parrocchiani  di  s.  Giovanni  in 
Oglio  alloro  novello  pievano  D.  Domenico  Bene- 
detti . In  Venezia  1798  dalla  stamperia  Sola 
4^  dedicati  al  N.  U.  Ahise  Morosini.  Fra*  poeti 
ovvi  il  p Giovanni  Rado  C.R.  $.,  Pah  Antonio 
de  Martiis,  e Giuseppe  Avelloni,  uomini  che  han 
dato  più  saggi  poetici  in  altre  Raccolte  de’nostri 
tempi,  e I* ultimo  anche  con  de’ poemi  interi;  e 
Costantino  Cumano  ha  un  sonetto  alla  Napole- 
tana ■ 

<Ju»  cade  in  acconcio  di  parlare  di  un  vene- 
ziano letterato  dello  stesso  nome  e cognome. 
Domenico  Benedetti  medico  veneziano  fu  figliuo- 
lo di  Iacopo  pur  medico  di  professione,  e nacque 
circa  il  1689.  Esercitò  con  plauso  la  medicina 
in  patria,  e fu  qui  anche  pubblico  lettore  di  ana- 
tomia. Alle  cognizioni  della  sua  professione  unì 
gli  studi!  ameni  della  poesia  e della  eloquenza 
come  dalle  seguenti  opere  apparisce,  notate  dal 
Mazzuchelli- 


7.  De  Morribus  repentinis  tractatus.  In  versi 
eroici  latini. 

U.  Della  natura  delle  febbri  in  versi. 

77/  De  communibus  corporis  humani  integu- 
menti 5 elucubralo  anatomica  prima  carmini- 
bus  concinnata  habita  in  publica  Anatomes 
exedra;  in  versi  esametri  latini. 

IT.  De  ventriculo  et  omento  elucubrano  li.  an- 
che questa  in  versi . 

V.  Ulustrium  virorum  synopsis  qui  de  sacro 
D.  D.  medicorum  physicorum  veneto  colle- 
gio extiterunt  et  in  praesens  existunt , habita 
a Dominico  Benedetti  philosophiae  et  medi- 
cinae  doctore  cum  praefa rione  adscripta  ei- 
dem  collegio  et  adnexa  funebri  oratione  ab 
eodem  auctore  enunciata  anno  sa/ut.  17 58 
praelusionis  Anatomicae  loco  prò  lo.  Dome- 
nico Sa  net  ori  ni  optimae  recar  da  t ioni  s viro. 
Veneti*  17ÌD.  4-  Non  vide  il  iMaszuchelli  che 
il  solo  frontispizio  surriferito. 

VI.  Il  Temistocle  in  Persia;  dramma  in  versi 
sciolti  recitato  da’ comici  nel  Teatro  di  s.  Sal- 
vatore di  Venezia-ivi.  1731.  la. 

VII.  La  Moda;  dramma  giocoso  per  musica  rap- 

Fresentato  in  Venezia  nel  Teatro  di  a.  Moisè 
anno  1754*  Venezia.  1734.  in  la. 

A queste  operette  dal  MazzuchelR  registrate 
io  aggiungerò  da  me  vedute  : 

Tifi.  Pro  conjugio  auspicatissimo  Frane.  Mau- 
roceni  atq.  Contnrenae  Ruzzini  oralio  Eu- 
crato-gratulatoria  quam  Michaelì  Mauroce- 
no  D.  D.  D.  Dominicus  Benedetti  philoso- 
phiae et  Medicina  e D et  in  Veneto  Lyceop. 
Anatomes  lectori.  Venetiis  iqSq. 

IX.  Orario  in  funere  Ioannis  Bnptistae  Grandi 
philosophiae  et  medicinoe  doctoris  viri  cele- 
berrimi habita  a Dominico  Benedetti  med. 
phis  in  tempio  divae  Mariae  Formosae  pa- 
rochiam  tenente  mafriccm  et  collegiatanr.  co- 
ram  ipsius  collegii  praesulibus  et  soriis. 
(s.  a.  ) 

X.  Rex  Salomon  arcam  foederis  adoraturus  in 
tempio.  A cria  sacra.  Fu  eseguita  con  musica 
di  Tommaso  Trajelta  nel  1766  dalle  pie  ver- 
gini dell’  ospitale  de’poveri  derelitti . La  poe- 
sia è del  Benedetti,  ma  con  mutazioni  dellab 
Pietro  Chiari . 

Trovo  poi  in  un  catalogo,  ma  non  vidi,  la  se- 
guente. 

XI.  Orazione  in  lode  del  signor  Giandomenico 
Santorini  protomedico  di  V enezia  , recitata 
dal  dottor  Benedetti  nel  Collegio  de' medici 
di  V enezia . 
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Di  lui  parlano  fra  gli  altri  le  Novell*  Lettera- 
rie p.  *67  anno  17^0.  La  Miscellanea  di  varie 
operette.  Venezia  Lazzaroni  1740  a p.  4oi.  • 
seg  del  voi-  II.  ove  sono  stampate  le  due  lesio- 
ni anatomiche  indicate  di  sopra  al  num.  5.  e 4-- 
La  Drammaturgia  deir  A lincei.  Venezia 
a p.  e 900.  — Il  Mazzuchelli.  Scritt.  if  Ita- 
lia. Voi.  Il  par.  11.  pag  8»5.  L'ab.  Meschini 
Lctter.  Veneziana  1.  111.  p.  a3l. 

4l 

FRANCISCVS.  BAFFVS  1 MAR.  FI.  Q.  PALA- 
TIVI» I CADKNS.  RESTITV1T 

FitNcrsco  figliuolo  di  Manco  q.  Alvise  della 
patritia  famiglia  Barro  visse  alla  metà  del  seco- 
lo XV.  Nulla  di  particolare  trovo  su  lui.  Un  suo 
tiglio  A turco  ebbe  a sofferire  nel  1 4^5  il  taglio 
delia  mano,  e poi  quello  della  testa  per  avere 
contraffatte  lettere  in  nome  de’ capi  de' Dieci. 
Cosi  dalle  genealogie  di  Marco  Barbaro 

Il  palazzo  nominato  in  questa  epigrafe  (che 
jfggesi  scolata  sul  muro  di  fianco  un’  interna 
scala,  e che  vidi  per  cortesia  dell’amico  mio  An- 
tonio Zimolo)  è poco  di  lungi  alla  chiesa  in  cal- 
le Piacentini  al  civico  numero  4^74-  £••*>  dap- 
principio hi  fabbricato  nel  secolo  XIV  dalla  fa- 
miglia patrizia  Mtchiel  come  riconosco  dagli 
stemmi  ^-colpiti  sull’esteriore  scala.  Dopo  la  fami- 
glia Mie  hi  et  varii  altri  abitaron  o come  posses- 
sori o come  inquilini  questa  casa,  e fuvvi  la  fa- 
miglia Barro,  quella  de’  patrizii  Donato  quella 
degli  Allegri , de’ liana  ssoni , de’  Piacentini, 
Moretti , Molin  ec. 

L’ atrio  e cortile  di  questo  palasso  è fornito  di 
due  lapidi  antiche  e di  quattro  moderne,  e di 
alcuni  bassorilievi,  cose  recate  in  parte  in  Vene- 
zia dalla  città  di  T rivale  per  opera,  sembra,  di 
uno  de’ possessori  della  casa.  In  effetto  che  da 
Trieste  a Venezia  siano  state  trasportate  delle 
antiche  inscrizioni  Io  confermano  gli  scrittori  del- 
la storia  di  quella  città,  e ultimamente  l'ab.  Giu- 
seppe Mainati  ( Croniche  ossia  Memorie  stori- 


che antiche  di  Trieste  ec  T.  I.  p.  I.  pag.  *76 
544-  Venezia  Picotti  1B19.  8.  ) In  qual  tempo 
poi  abbia  avuto  ciò  luogo  non  è fàcile  assegnare. 
(Quella  al  num.  44-  può  essere  stata  nel  i5tì8  in 
cui  furono  i Triestini,  mediante  uno  strettissimo 
assedio,  assoggettati  di  nuovo  al  governo  de’  Ve- 
neziani. nella  qual  guerra  veggo  che  comandava 
I’  armata  nostra  terrestre  un  Domenico  Mtchiel. 
Può  essere  stala  nel  i463,  epoca  dell’ accanila 
guerra  nostra  contro  i Triestini,  che  ho  accenna- 
ta anche  in  queste  inscrizioni  parlando  di  Vitale 
Landò  al  num.  10.  Forse  , ed  é più  probabile, 
che  trasportate  siensi  tutte  negli  anni  tàoB-jj 
in  cui  i Veneziani  assediamo  di  nuovo  Trieste, 
e ne  entrarono  in  possesso;  di  che  vedi  il  Ma- 
inati p.  3 io.  T.  11.  e a5  T.  III. 

Tutte  e due  le  antiche  inscrizioni  che  nel  cor- 
tile sono  furono  pubblicale.  L'uria  nel  Giornale 
de’  Letterati  T.  XXXVIII  parte  I.  p.  186,  e più 
correttamente  nel  Muscum  Veronense  del  Maf- 
fei  p.  CCCLXX1.  num.  8 ; nè  questa  io  credo 
che  sia  stata  da  Trieste  portata . La  seconda  è 
nella  storia  del  p.  Ireneo  dalla  Croce,  ( llisr.  di 
Trieste.  1098  fot.  p.  io5.  e pag.  37$  276),  nel 
Grutero  (Inscript.  edit.  1707.  T.  I.  pag.  CLXVI. 
num.  6.  8.),  nel  Mainati  (7.  primo , parte  prima 
p 54».)  Essa  fu  recata  in  Venezia  da  Trieste; 
ma  siccome  da’ detti  scrittori  non  è giustamente 
trascritta,  e siccome  v’ha  luogo  ad  una  osserva- 
zione eh’  essi  non  fecero,  cosi  mi  piace  di  qui 
correttamente  sottoporla  a’  lettori . 

IMP  4-  CAUSAR  + COS  + DESIGN 
TERT  + II M-  VIR  +R  +P  +C  -4-ITBRV3-V- 

MVRVM  -+TVRRESQVB.  FECI»  _ 

r*l  + TE*+  SO  + IIIP  + DVX+  AVfrf  ZC-f  DO+q5+ T*Z  + 

gesti. ini  + vice  + vvitvfeltjdricaai  ivssit+  (») 

Il  Grutero  ch’ebbe  la  copia  di  questa  inscri- 
zione da  Benedetto  Giorgi  patrizio  Veneto,  ce- 
lebre proleggitore  de’  letterati,  nella  fine  del  se- 
colo AVI,  crede  che  la  pietra  sia  propriamente 
l'antica  fatta  porre,  secondo  il  padre  Ireneo,  da 


(1)  Nella  prima  metà  di  questo  mese  di  febbrajo  1828  fu  levata  questa  lapide  dal  cortile  % e 
con  essa  furon  levate  le  altre  qui  da  me  segnale  olii  num.  4*,  44»  4"'*  ^ antica  lapide  ripor- 
tala nel  sopracitato  Museum  Veronenae,  non  che  un  antico  bassorilievo  mutilato  rappresen- 
tante un  pattino  ignudo  fra  due  figure  togate,  e di  tutti  questi  pezzi  dal  nobile  Antonio  Mo! in 
q.  Girolamo  fu  fatto  spontaneo  dono  alla  I.  H.  Biblioteca  Palatina  di  s.  Marco.  Noi  0 1 to- 
mo tanto  esser  più  grati  e riconoscenti  verso  il  generoso  donatore , quanto  che  temevano  non 
a prezzo  d’oro  tornassero  ire  di  queste  lapidi  in  seno  di  quella  città  da  cut  come  trofeo  di 
vittoria  furono  amicarne/  te  nella  nostra  trasportate. 
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Ottaviano  Augusto  che  rifabbricò  le  mura  della 
città  di  Trieste  nei  prinTanni  dell’era  cristiana, 
e dice  che  le  due  linee  FRI.  TER  ec.  sono  di 
scrittura  assai  più  recente  (in  eodern  lapide  re 
centiom  longe  scriptum  infra  additum  ) ; costo- 


sa al  muro  di  fianco  la  porta  d' ingresso . Vede- 
si  chiaramente  che  fu  portata  da  Trieste,  ma 
nessuno  degli  scrittori,  ch’io  sappia,  ne  fa  pa- 
rola. 

Erasmo  Brasca  milanese  nacque  nel  >463. 


chè  ne  verrebbe  che  Federigo  III.  imperatore  Oratore  del  duca  di  Milano  fu  più  volte  manda- 
l’anno  >47°  rifabbricando  per  la  quarta  volta  to  al  re  de’ Romani  che  con  molta  benevolenza 
quelle  mura,  avesse  conservato  1 antico  marmo,  lo  riguardava,  di  che  fanno  fede  i Diarii  di  Ma- 
terna memoria.  Ma  chi  esa-  rino  Sanuto  sotto  gli  anni  »49®.  1 49®  ( Lib.  I. 

parte  I.  pag.  la  e 6a4  )•  Sappiamo  anche  da 
essi  che  il  Brasca  e Galeazzo  Visconte  nel  di- 


sottopostavi la  moderna 
minerà  attentamente  questa  pietra  dovrà  con- 
chiudere che  la  inscrizione  non  è antica,  ma  mo- 
derna, cioè  del  secolo  XV,  c che  la  scultura  del- 
le lettere  che  riguardan  Ottaviano,  e quella  che 
Federigo  riguarda,  sono  del  secolostesso  Ciò  in 


cembre  di  quell’anno  «49®  eran  partiti  da  Mi- 
lano per  andar  a portare  do  stendardi  al  Mar- 
chese di  Mantoa,  uno  di  qual  haoea  una  ero- 


fatti  apparisce  e dalla  conservaaion  esteriore  xe  biancha  in  campo  uno  corno  et  uno  batifuo - 


della  pietra , e dalla  forma  delle  lettere,  e dei 
punti  e dalla  qualità  dell’abbreviatura  3 invece 
di  \1  comune  agli  scrittori  del  secolo  XIV,  e 
XV.  Ma  siccome  l’aggiunta  delle  due  linee  FRI. 


got  e in  r altro  f arma  dii  ducha  de  Milam,  et 
li  porta  ducati  X milia , andono  con  molli  caua- 
li  et  a borre  18  partitene  borra  data  per  maistro 
Ambrosio  de  Ho  stato  astrologo;  e sappiam  al- 


TER  ec-  è in  carattere  più  piccolo  delle  tre  su-  tresi  che  nello  stesso  mese  ed  anno  era  il  Bra- 

: : „ J i i • e J l» J : : : j: ■ • r 


periori , ed  è scolpita  in  un  fondo  che  vedesi 
chiaramente  essere  stato  abbassato  collo  scarpel- 
lo, e dover  avere  avuto  prima  altre  parole:  così 
io  dico  che  queste  abrase  parole  contenessero  la 
memoria  della  anterior  riedificazione  avvenuta 
nello  stesso  XV  secolo,  cioè  nel  i4(9  per  ordi- 
ne del  duca  Ernesto,  e che  perciò  Federico,  te- 
nuta la  stessa  lapide,  e fatto  scarpellare  il  nome 


sca  incaricato  di  venire  alla  signoria  Veneta 
per  tratar  alcune  cosse  li  ha  commesso  la  mae- 
stà dii  re;  e come  era  stato  fatto  governatore 
di  Trieste  per  la  benivolentia  del  suo  re  dila 
signoria  nostra  et  ducha  de  Milani  . ( Lib.  II. 
p.  tòt,  17S.  ) In  effetto  Massimiliano  adopero!- 
Io  in  affari  di  grande  importanza,  e sostenne 
diverse  ambascerie  per  le  quali  il  favore  godeva 


di  Ernesto  o l’epoca  della  fabbrica  »4'9»  abbia-  delle  principali  nazioni  d’Europa  . Fatto  ^ver- 


vi in  due  linee  sostituito  il  proprio  nome;  cotali 
abrasioni  le  veggiam  tutto  ai  nelle  pietre  princi- 
palmente sepolcrali  che  cangian  di  padrone.  Co- 
munque sia,  certa  cosa  è che  la  pietra  non  è l’an- 
tica, e ebe  è visibilissima  l’abrasione.  L’incavo 
tra  le  lettere  MVRV,  e FIGARI  si  conosce  ta- 
gliato espressamente  dallo  scarpellino  forse  in 
occasion  di  ristauro  o di  antica  correzione  . A 


natore  di  Trieste  adoperassi  per  ottenere  v\  per- 
dono e la  liberazione  dall'esilio  a trenta  cilta&V 
ni,  li  quali  colpa  le  discordie  avvenute  nel  *4^9 
andavano  raminghi  o sbanditi  dalla  città  ; e V 
imperatore  alle  preghiere  del  Brasca  fece  loro 
grazia,  e vennero  richiamati  con  salvo  condotto 
P anno  1 499  Questa  epigrafe  ci  avverte  che  ri- 
staurò  in  quell’  anno  il  palazzo  di  sua  residenza 


maggior  esattezza,  unisco  qui  l’incisione  in  ra-  per  sé  e per  li  successori  suoi.  L’anno  appresso 
me  secondo  il  disegno  fatto  dall*  Ingegnere  Ca-  ifioo  mosso  da 


soni.  Probabilmente  nel  detto  incavo  leggersi  do- 
veva M+REEDI. 

Le  altre  quattro  moderne  inscrizioni  son  le 
seguenti . 

4 * 


cristiana  pietà  fece  ristabilire  la 
chiesa  di  san  Pietro  \ postolo  nella  piazza  gran- 
de di  Trieste  la  quale  minacciava  ruina.  Mori 
nella  carica  del  iSoa,  un  anno  dopo  che  i fran- 
cesi a Milano  avevan  confiscati  i suoi  beni  mo- 
bili e stabili;  di  che  serba  notizia  il  Sanuto  (l)ia- 


# ri».  Lib.  III.  p.  1087  ) nelle  seguenti  parole  sot- 

to il  mese  di  marzo  »5oi . Francesi  hanno  tol- 
DIVI.  MAX.  CES.  IVS.  T.  R.  P.  IM  PENSA.  RED.  to  in  la  camera  li  beni  mobeli  et  stabeli  di  dao 


MAX.  STVDIO.  CL.  1 KQVITIS.  AV.  UER  ASMI. 
BRASCHE. CES. SENA.  KC. TERGI PREFKCTVS. 
REGIA.  HEC.  FVIT.  INSTA. SVO  SVC.Q3  VSV. 
DI.  1 49  J- 

Questa  lapide  in  caratteri  romani,  di  cui  qui 
dò  l'incisione,  slà  nell’atrio  del  detto  palazzo  tìs- 


Erasmo  Brasca  e gouemador  a Trieste  e que- 
sto per  esser  sta  con  li  altri  con  H sig.  Lodtmieo 
nela  rebe/ion  ec.  Il  suo  corpo  per  ordine  suo  fu 
portato  a Milano;  ed  ecco  la  inscrizione  che  fo- 
gli posta,  e che  io  traggo  dal  libro:  Johannis 
de  Sitonis  de  Scotta  C.  r.  Theo  tram  equestri  s 
nobilitati  secundae  Romae  ec.  Mediolani  1708 


Digitized  by  Google 


oVe  o 


^ - 1 •' /rr>  /^'-i  i/? ,4 


li  ! . 


(lylf€L7in/  € 72  Cr  /£. 
•TRetti  j . ?«5/| . 


iT//  /xry.jqtf. 


JVL:O.6&0. 


X «5 , 


yi/lìlll!WXILMMS 

uovRBRfla^RVinjjjOfl 

[)Pw>rniPRaRflai5Ri8 

noBiuisrpomepis 

|ÙIRI  fOttl  PRjJÌRI  FDRIDV 
lujjo^/anlanoT^oR 
pom<paoiaivifn/i\G!0«fiii:- 


CT" 


.TTleni  j (fio. 


1 

t 

1 

DI \ 1 MAX-  CE&-1V5  T R P IMPENSA- SED  MAX-  S TVDIO  CD 
taVIT  I S-  AV  FtR  A SMI-  BRASCHE  • CES- SENA  • AC  -TE-  RC 
PK  E'E'EC T\  '•  K MÌA- Pt C -FVT-I N STA-  SV  SVC  OVSV-  P 1499 

iuup — j : : sr 

I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


S.  GIOVANNI  IN  OLIO  *99 


Ini.  p.  i$o  num.  55o.  me  srrrs  est  | m aghi  n- 
ers  FQFKS  EEASMPS  brasche  | maxi  miliari  caria- 
mis  vrnsQrr.  mediola  ni  coNsiuARirs  | et  ah  sr- 
BOP  AB  EECES  OEATOE  ISGATTS  | TANDEM  TERGE- 
STINAK  Tutti  PE A BPBCTrs  | MBM  ORIIT  AM-  SALT- 
TtS  UDII-  NON1S  PRESTAR.  } BT  IN  PATRI  AM  EFFBR- 
HI  TESTAMENTO  CPRAriT  \ PIXIT  ANN.  XXXTlll. 

MEN.  ir.  DIES  ni.  | pjentiss.  pratrns  [ ì>  san- 

CTTS%  THOMAS,  JOHANNES,  ET  AMBROSIft  \ HTNC  TT- 
MnrM  pp.  Questa  epigrafe  doveva  propriamen- 
te essere  in  detta  chiesa  nella  prima  cappella  a 
sinistra  entrando;  ma  secondocbè  mi  assicura  il 
chiarissrrso  don  Pietro  Mazzucchelli  prefetto 
dell’  Ambrosiana,  con  sua  lettera  primo  settem- 
bre 1826,  oggidì  non  vi  si  trova  che  la  epigra- 
fe di  Santo  brasca  presso  cui  trovarsi  doveva  an- 
che quella  di  Erasmo  Non  solamente  poi  in 
casi  giovane  età  uomo  di  stato  era  il  Brasca,  ma 
altresì  letterato,  e T Argelati  lo  registra  fra  gli 
scrittori  Milanesi  per  aver  lasciate  più  orazioni, 
e vani  commenlarii  politici,  non  dicendo  però 
se  siano  stali  impressi,  o dove  inediti  esistano. 
Abbiamo  poi  una  lettera  di  Augusto  poeta  Udi- 
nese a lui  diretta,  dalla  quale  apprenaesi  che  il 
Brasca  era  studioso  di  geografia,  assai  versato 
nella  cognizione  de*  paesi  e delle  nazioni  di  Eu- 
ropa, che  favoriva  le  lettere,  le  arti,  ed  i culli* 
valori  loro,  ch'era  cortese,  ricco,  liberale  ec. 

Di  lui  scrivono,  Filippo  Argelati  nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  Milanesi  < Tomo  1.  p.  a34- 
Mediatimi  1 7 4 3 foL  ) ove  riportasi  il  detto  se- 
polcrale epi tallio  cavato  dalle  Memorie  antiche 
di  Milano  stampate  nel  »65o  dal  padre  d.  Pla- 
cido Puccinelli  in  calce  al  suo  Zodiaco  detta 
chiesa  Milanese  p.  100  capo  XX;  se  non  che  il 
Puccinelli  scrive  HtRRONTxrs  anzi  che  heras- 
urs,  ovvero  erasmts  comunque  poi  in  line  tra 
parentesi  si  legga  herasmo  ; ed  ommette  il  fra- 
tello sahctts  con  qualche  altra  varietà.  Ma  del 
Puccinelli,  come  osserva  il  sopralleg.ito  don  Pie- 
tro Mazzucchelli,  è in  generale  poco  da  fidarsi 
per  la  incsaf/ezza  con  cui  riporla  le  Milanesi  In- 
scrizioni. Del  Brasca  si  fa  menzione  anco  nelle 
Memorie  per  servire  all’Istoria  Letteraria  ( In 
Venezia  appresso  Pietro  Vntvasense  1707  la 
T.  IX.  pag.  490  ) ov*  è riferita  la  lettera  Atigu- 
iti  lite ronim ioni  portar  laureati  Herasmo  Bra- 
so lui  e Tergestinae  urbis  pre/ecto  spendìdi stimo 
( cosi  ).  Il  Vazzucchein  Voi.  II  parie  IV.  pag 
20S:*)  degli  scrittori  d’ Italia,  e I* ab.  Giuseppe 
^Mainati  nelle  Croniche  di  Trieste  (Venezia.  Pi- 
cotti 1817  VII.  p.3o7.5i2.5i7.3Ó7)  nediedero 
notizia; a corredo  de’qnali  scrittori  aggiungasi  ora 
eia  inscrizione  che  oggi  si  scopre,  e le  cose 
inedite  cavale  dal  lanuto  e da  me  suaccennate. 

Tom.  il. 


La  pietra  dice  pRRFEcrrx,  anzi  pebbectts,  er- 
rore evidente  in  luogo  di  peetecti  . 
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MVLTA  GERENS  SVMOS  1 BERNARDI  NATVS 
HONORES  l PERVIGILANS  PATRIA  i NON  SI- 
NE  LAN  DE  TVLIT. 

Se  è difficile  lo  stabilire  se  anche  questa  ono- 
raria memoria  del  secolo  XV 1 a bellissimi  gran- 
di caratteri  romani,  che  leggesi  incassata  nel 
muro  di  onesto  palagio  sopra  la  scala  esteriore, 
sia  stata  aa  Trieste  trasportata  ( ch’io  credo  di  % 
no  ),  è più  difficile  il  aire  chi  siasi  questo  Fi- 
glio di  Bernardo  ( Notti*  Bernardi  ).  Pure, 
combinando  le  nozioni  circa  i possessori  di  que- 
sta casa  tracciati  al  numero  4 1 » fra  <ju*li  l* 
famiglia  Donato,  e la  maniera  con  cui  è stesa  V 
epigrafe,  conehietturo  che  qui  si  intenda  Gio- 
vassi Dosato  figliuolo  di  Bwsuoo,  il  qual  Gio- 
vanni & i fu  uno  de’ più  chiari  oratori  della  metà 
del  secolo  XVI,  come  vedremo  Traile  inscrizio- 
ni della  chiesa  de’  ss.  Giovanni  e Paolo,  ove  ab- 
biamo il  suo  busto  marmoreo  col  motto  : Beh- 
n«rdi  Dosati  Fin vs.  (Questa  inscrizione  può  esse- 
re stata  sottoposta  ad  un  busto  di  Giovanni , ed 
essere  originariamente  stata  messa  in  questo 
luogo,  o anche  portata  da  altro  palazzo  della  fe- 
miglia  Donalo , non  ostando  che  la  famiglia  di 
Giovanni  abitasse  a santa  Temila,  perchè  può 
avere  avuto  in  proprietà  anche  questo  palazzo 
ins.  Giovanni  nuovo.  Però  io  non  fo  che  con- 
ghietturare,  nè  in*  avrò  a male  se  altri  una  più 
calzante  spiegazione  di  questa  epigrafe  saprà  in- 
dicarmi . 
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jNOVKBR.FCM  fvit  hoc'opvs  tpre  regi- 
mi* I NOBILIS/J  POTENTI S I VIRI  DNI  PF.TRJ 
DUW  1 11.0  D VENKC  HONOR  I POT  P COI 
CIVÌT  TGESTI. 

Chiaramente  si  scorge  che  questa  memoria 
fu  portala  da  Trieste.  F.il'i  sovrapposta  a quella 
che  abbiamo  veduto  al  num.  4^.  ed  è in  cara!* 
tere  gotico. 

Pietro  Dandolo  patrizio  veneto  fu  podestà  di 
Trieste  del  i35q  ( Mainati.  Croniche  ec.  T.  il. 
p.  ioù  106  ) Di  quale  opera  da  esso  fatta  si  par- 
li nella  lapide  non  saprei.  Anche  di  questa  m è 
aG 
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piaciuto  esibir  la  copia  incisa,  giusta  il  disegno 
del  diligentissimo  amico  mio  sig.  Casoni. 

4« 

* IN  XPI  NOMIN  | M CCCCXXVin.  PN  l CIPIA- 
TV3.  HOC.  OPVS  l FVIT.  MENE  APRILIS 

Anche  questa  io  credo  portata  da  Trieste.  El- 
l’é  vicina  a quella  che  vedemmoal  num.  con- 
ficcata sul  muro-  È in  carattere  piti  tedesco  che 
gotico  . Non  so  né  pur  qui  di  quale  opera  $ in- 
tenda di  parlare . 
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S»  COSMO.  S.  ANTONIO.  S.  D4MIANO  I 
RISTA VR".  SOT.  IL  GOVERNO  I 
DI D. ZVANK  BASSANl  I 
ANNO  » 1 36 

Ho  lette  queste  parole  scolpite  su  pilastro  iso- 
lato che  noi  diciamo  abate,  collocato  dietro  la 
chiesa  presente  di  faccia  al  luogo  già  di  riduzio- 
ne della  scuola  de’  parrucchieri,  cui  spettava,  e 
che  in  questa  chiesa  avea  l'altare  de’ ss  Cosma 
e Damiano  , che  v'è  tuttavia  . Ma  nell’  agosto 
i8ao  fu  levato  C abate  e più  non  vedesi.  Il  luo- 
go della  scuola  è oggidì  ad  uso  di  negozio  da 
commestibili;  dell'arte  poi  de'  parrucchieri  e 
barbieri  ho  già  date  notizie  fra  le  inscrizioni 
de’  Servi , num.  76,  e de’  ss.  Filippo  e Giacomo 
num.  4.  e qui  aggiungerò  essere  antichissimo  il 
costume  de’  barbieri  ( che  altra  volta  Chirur - 
fahi  barbitonsori  chiamavano  ) di  avere  a pro- 
tettori i martiri  fratelli  medici  CosKa  e Damia- 
mo ; sapendosi  che  a Parigi  fin  da’  tempi  di  Fi- 
lippo il  Bello  ( an.  izB»  ) e altri  dicon  anche 
al  tempo  di  san  Luigi  re  ( an.  iss6  ) il  corpo 
de' Chirurghi  istituito  erasi  a qtie'due  santi  mar- 
tiri consacrato  Vedi  Zaccaria  Platnero  nella 
dissertazione  De  chirurgia  artis  medica  e paren- 
te a p ó85.  dell*  opere  sue  impresse  in  Venezia 

nel  «7V7-  V 
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PORTA  DELL’  ANIMO  CHE  VA  ALLA  RIVA 
ACQVISTATO  PER  1 LI  Q.  NICOLO  E DIONI- 
SIO FRATELLI  DALLA  VECCHIA  L ANNO l 
i cì3zLI  *7  LVGLVO  DALLI  Q.  VICF.NZO  E 
DIANA  ZOR 71  I ET  ALTRI  DA  CA  ZORZI  CO- 
ME PER INSTROMKNTO  CONILE  STRIDE  IN 


ATTI  DEL  XOD  ARO  SEB  ASTI  AN  PILOTO 
QVAL  PORTA  I ET  ANDIO  FV  CONOSCIVTO 
GIVDIC.ATO  DAL  MAGISTRATO  ECC."”  I DEL 
PROPRIO  L ANNO  1679  LI  z9  SETTEMBRE  DI 
RAGIONE  I DELLE  DD.  CASSANDRA  E FRAN 
CESCHINA  SORELLE  ALBERTI  1 RAPRK- 
SENTANTI  IL  FJDKICOMISSO  DEL  Q.  NICO- 
LÒ DALLA  I VECCHIA  SENZA  ALCVN  OBLI- 
GO  DI  SERVITV . 

Leggiamo  questa  memoria  scolpita  in  Corte 
Rota  a san  Giovanni  Novo.  Lo  scarpellino fece 
adla  per  all*  . 

Della  famiglia  Dalla  Vecchia  vedremo  in  al- 
tre inscrizioni  menzione. 

Vikceszo  q.  Antonio  q.  Pancrazio  Zonu  de//* 
patrizia  famiglia  che  abitava  già  a san  òainue/ 
era  nel  1 5 17  marito  di  una  figlia  di  France- 
sco Cornare,  e forse  eli’ è Diana  qui  nominata. 
Egli  mori  del  ió.>7.  Cosi  dalle  genealogie  di 
M.  Barbaro . 

Anche  della  famiglia  Alesati  più  memorie 
leggeremo  in  corso  dell’  opera  . 
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RISTAVR  ATEDAD  | BORTOLO  ROTTA  1680. 

Stà  in  pietra  affissa  sul  prospetto  della  casa 
n.  470  j nella  detta  Corte  ilota  . 
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SOLI  |j  II  HONOR  ET 

DEO  !|  Il  GLORIA 

Poco  discosto  da  questa  chiesa  e propriamen- 
te sopra  il  rio  dt  Canonica  sorge  un  magnifico 
palazzo  ch’era  già  della  patrizia  casa  de*  Trevi- 
sani, indi  de’ Cappello,  poi  de’  Collabo,  oggi 
della  patrizia  famiglia  Mora,  e che  in  parte  é 
abitato  dalla  società  detta  degli  (Jtfei . Esso  su 
due  pilastri  esteriori  del  pian  terreno,  de'  quali 
il  primo  è allato  alla  porta  d’ ingresso  sul  pon- 
te, e l'altro  è allato  della  cosi  delta  cavana,  luo- 
go ove  le  barche  in  tempo  di  pioggia  o di  notte 
stanno  a coperto,  ha  il  sopraddetto  motto.  L'ar- 
chitettura è sullo  stile  dì  alcuno  della  famiglia 
de’ Lombardi,  odi  Guglielmo  Bergamasco,  e 
ne  venne  inciso  il  prospetto  nel  voi-  i p.  io.», 
delle  Fabbriche  Fene/e. 

Ma  non  tanto  per  architettura  è chiaro  que- 
sto palazzo,  quanto  per  essere  stato  della  fami- 
glia Cappello  onde  era  uscita  la  famosa  Manca, 
della  quale  lo  stemma  ( comunque  nel  centro 
oggi  corroso  ) con  ire  delle  sei  palle  medicee 
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sovrapposte  sta  Rito  alla  parete  sinistra  dell*  in-  re,  rettificare,  discutere  alcuna  rosa  da  altri 
gresso  entrando  per  la  maggior  porta  sul  ponte  non  detta,  oppur  delta  erroneamente,  apecialmen- 
F.  così  nota  la  storia  di  questa  donna  che  te  intorno  alle  epoche  che  bianca  riguardano  . 
parrebbe  inutile  il  voler  qui  ripeterla  dopo  la  se-  E a ciò  in  latti  mi  danno  motivo  primieramen- 
rie  degli  acrittori  che  e in  verso  e in  prosa  in  te  i pubblici  registri  dell’  I.  R.  Archivio  Gene- 
ogni  tempo  ne  dissero,  in  efTetto,  per  lasciare  i rale  Politico,  che  mediante  superiore  graziosa 
piti  antichi,  notansi  tra*  recenti  il  Sanseverino:  permissione  e la  esperienza  dell’erudito  e cor- 
Òtona  della  vita  e tragica  morte  di  Bianca  tese  signor  Iacopo  Chiodo  direttore,  ho  potuto 
Cancello.  Berlino  1776.  la.  (Questa  sta  pure  in  esaminare.  A*  quali  registri  aggiungo  più  codici 
lingua  francese  con  qualche  variazione  dal  te*  cioè,  uno  dello  scorso  secolo  XV11J  posseduto 
sto  italiano  nel  Tomo  11.  p.  itìoe  seg.  del  libro,  dal  consigliere  Giovanni  Rossi  contenente  la  vi- 
Ijes  via  des  hommes  et  de$  fentmes  illustre  s ta  di  Bianca  compilata  dalle  storie  giù  stampa- 
/ Italie.  Yverdon  1768  ta.  Evvi  I P.  Sieben-  te,  e varii  documenti  ad  essa  relativi.  Un  codi- 
kees,  che  scrisse:  Descrizione  della  vita  di  tìian - ce  Marciano  dello  stesso  secolo  intitolato  : Me* 
ca  Cappello  de  Aledici  granduchessa  di  To-  morie  del  IV.  V.  Francesco  Alo  Un  de  c Marco 
scarta  compilata  sopra  documenti  originali,  delle  cose  successe  a suoi  tempi  in  Cenata 
Gotha  presso  il  lihrajo  Ettinger  1789.  la.  in  dal  »558  al  i6ai  pag.  74  e seg.  Un  codice  pur 
lingua  tedesca,  libro  pochissimo  noto  fra  gli  ita-  della  Marciana  libreria  scritto  nello  stesso  XVI 11 
liani,  e che  bellissime  particolarità  conserva  . (*)  secolo  che  varie  notizie  racchiude  su  Bianca 
Un’opera  francese  scritta  a foggia  di  commi-  tratte  in  diverse  copie,  e da  diverse  fonti:  i in- 
dia è intitolata:  Histoire  de  la  vie  et  de  la  rnort  perciocché  evvi  la  storia  di  lei  cavata  dalle  due 
de  Bianca  Capello  noble  venitienne  et  grande  novelle  LXXX1V.  LXXXV.  di  Celio  Maleapini 
duchesse  de  Toscane.  Paris.  1790.  voi.  5.  in  ( parte  seconda  p.  *71.  a 78  );  alcuni  squarci 
la.  Sismondo  Sismondi  nell'articolo  Cappello  della  cronaca  mas.  di  un  Valerio  Rinieri  ( **  ) 
Bianche  inserito  nella  Biographie  Universe  Ile  le  lettere  del  Granduca  e della  Granduchessa 
che  si  stampa  a Parigi,  e nella  traduzione  vene-  al  Doge,  e le  risposte  di  questo:  i decreti  del 
ta  voi.  IX.  p 558.  Giulio  Bernardino  Vomitano  senato  ; altre  notizie  circa  i parenti  di  Bianca 
da  Oderzo  nella  novella:  Bianca  Cappello  e dalla  parte  del  Bonavenluri;  un  albero  genea- 
P tetro  Boaaventu ri.  In  Venezia  181 5.  4 Igna-  logico  del  ramo  onde  usci  la  Cappello;  notar 
zio  Neumann  de  Rizzi,  mio  cugino,  nell'opu-  dovendosi  che  alcune  di  queste  cose  furonda- 
scolo:  Narrazione  degli  amori  di  Bianca  Cap-  te  al  possessore  o raccoglitore  di  questo  codi- 
pella . Venezia  Picotti  >8aa.  8.  il  quale  pur  fe-  ce  dal  celebre  Domenico  Maria  Manni.  co- 
ce  alcune  osservazioni  all*  articolo  del  Sismondi  sicché  sembrano  essere  degne  di  fede . Final- 
nella  veneta  traduzione  della  detta  Biografia  mente  quattro  altri  codici  mss.  miscellanei  del 
Universale.  Da  questi  scrittori,  e da  quelli  più  detto  secolo  XVIII  ho  esaminati  presso  il  patri- 
antichi  ricordati  nella  sene  d autori  di  opere  zio  Teodoro  Corraro  ricco  eziandio  di  cose  no- 
rìsguardanti  la  celebre  famiglia  Aledici  del  sire;  in  ognuno  de*  quali  son  replicate  quelle 
eh  canonico  Domenico  Moreni,  Firenze  «8a6.  notizie  che  già  vidi  nel  codice  Rossi,  e nel  Mar» 
8,  si  potranno  avere  notizie  a dovizia  su  Bian*  ciano,  e sono  aggiunte  alcune  altre  particolarità 
ca  (1).  •*  che  in  quelli  non  si  trovano. 

Vfa  ciò  non  ostante  ne  detterò  aneli’  io  qui  Bianca  Cappello  fu  figliuola  di  Bartolommeo 
succintamente  la  storia,  in  quanto  però  mi  sarà  Cappello  di  Girolamo  q Andrea,  e di  Pellegri- 
necessario  onde  potere  col  confronto  de’ detti  li-  na  q.  Filippo  q.  Andrea  Moresini;  e nacque  in 
bri  stampati  e de’  mss.  da  me  veduti  aggiunge-  Venezia  nel  1648  (a)  Morta  la  madre  sua,  e ri- 

(*)  Per  avere  una  fedelissima  traduzione  di  questo  libro  ebbi  ricorso  al  cortese  amico  mio  sig. 

Luigi  Frollo  interprete  delta  lingua  tedesca  presso  /*/.  il  tribunale  di  appello  generale . 

(1)  Pare  che  anche  il  patrìzio  nostro  Francesco  Donato  istoriogra/o  della  repubblica  volesse 
scrivere  su  Bianca , poiché  il  Moreni  a p.  5l5  ci  dice  avere  somministrate  a lui  alcune  noti- 
zie relative  tratte  dalle  Memorie  Fiorentine  di  Francesco  Seltimani  . 

(**J  Di  Valerio  Panieri,  o Rinieri  che  scrisse  sulle  famiglie  e sulle  cose  più  notabili  di  Bolo- 
gna vedi  il  libro  Memorie  d’alcuni  uomini  illustri  della  famiglia  Malvezzi.  Bologna  1770  4 
più  volte  citato;  e vedi  il  FanUtzzi  nelle  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi . T.  IN.  pag, 
Bologna  1 785  4-  , 

(a)  Il  matrimonio  di  Bartolommeo  con  Pellegrina  successe  nel  1644,  come  dalle  autentiche 
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masta  in  casa  sema  custode,  diessi  a vivere  un 
poco  più  liberamente  di  quello  che  portava  il 
costume  delle  Veneziane  donzelle  (3);  cosicché 
invaghitasi  di  Pietro  figlio  di  Zenobio  Bonaven- 
turi  Fiorentino  giovane  che  in  Venezia  teneva 
le  ragioni  al  banco  de*  signori  Sai  viali  di  Firen- 
ze, chele  stava  di  faccia  di  casa,  e che,  per  quan- 
to dicesi,  le  avea  dato  a intendere  d’ esser  uno 
de*  Salviati,  fuggi  con  esso  lui  dalla  casa  pater- 
na (A)  nella  notte  ad  venendo  il  29  novembre 
del  «563  ( i).  Dicesi  che  nella  fuga  Bianca  sot- 
traesse alla  famiglia  diverse  gioje  di  conside- 
ravo! valore  (6);  e vuoisi  che  la  fuga  stessa  sia 


stata  occasionata  da  un  impreveduto  avvenimen- 
to. Narrasi  in  (aiti,  che  Bianca  uscita  di  notte 
tempo  dalla  paterna  casa  per  andare  a ritrovare 
Tamanle  aveva  lasciata  socchiusa  la  porta  della 
strada,  onde  poter  tornarvi  senz’essere  veduta  o 
udita;  ma  che  un  fomajo,  il  quale  di  buon  mat- 
tino andava  a prendere  il  pane  da  cuocere  in 
una  casa  vicina,  vista  la  porta  socchiusa,  cre- 
dendo di  far  bene,  la  serrò;  che  quindi  Bianca 
disperata  di  più  rientrare  senza  far  nota  a cia- 
scheduno la  sua  partenza  notturna  concertò  col 
Bonarenturi  la  fuga . Io  però  rigetto  nelle  favole 
questo  avvenimento  (7).  Giunti  gli  amanti  a Fi- 


Nozze  libro  m *s.  di  Marco  Barbaro  q.  Marco.  L*  albero  della  famiglia  Cappello  messo  in- 
sieme da  Domenico  Maria  Manni  e inserito  nel  Codice  Marciano  dice  che  Bianca  nacque 
nel  1Ó4».  Mi  siccome  dal  registro  originale  in  pergamena  degli  Avvogadori  di  Cornuti , che 
citerò  pili  abbasso , apparisce  che  Bianca , quando  fuggì,  cioè  nel  a 8 venendo  il  29  novembre 
i5tt3,  vis  16  etatiz  annum  contava , cusf  è fona  conchiudere  che  venne  al  mondo  nel  »5^0. 
Per  la  qual  cosa  sbagliarono  quelli  che  dissero  essere  Bianca  fuggita  nel  18,  ovvero  iq  an- 
no della  età  sua , oppure  nel  20  anno , come  segna  il  Siebenkees  (p.  1.);  e sbagliò  poi  di  mol- 
to il  Neumann  che  la  fa  nata  intorno  il  i5f»4  (p.  1 1.) 

(5)  Cosi  s' esprime  Francesco  Molin  nelle  sue  memorie  manuscrilte.  p.  74. 

(4)  La  comune  opinione  è che  il  palazzo  dove  nacque  Bianca , sia  questo  eh'  era  de'Trevisani , 
posto,  come  ho  detto , sul  Rio,  o canale,  di  Canonica;  e che  i Salviati  tenessero  il  loro  banco 
nella  casa  dirimpetto  di  qua  del  canale , oggi  abitata  da'  nobili  Sangiantoffetti.  Ma  questo  è 
un  solenne  sbaglio:  imperciocché  rilevasi  dalla  querela  presentata  da  Bortolo  padre  di  Bian- 
ca, eh'  esso  colla  figlia  abitava  allora  a s.  Apollinare  al  ponte  storto  ( che  v è tutCora  ) e rèe 
per  dritta  linea  era  posta  la  casa  dei  Bonaventuri;  e da'  Registri  dell  Awogaria  ricavasi  che 
Pietra  Bonaventuri  e suo  zio  Ginmbatista  abitavano  nella  contrada  stessa  di  s.  Apollinare , 
e che  una  Muriella,  complice  della  fuga , abitava  in  domuncula  posila  in  confìnio  sci  Apolli- 
naris  apud  domum  v,  n.  Bario).  Capello  . E solamente  nell*  anno  1Ó78  Bartolommeo  colla  fa- 
miglia passò  ad  abitare  in  questo  palazzo  de  Trivisani , leggendosi  in  uno  de  codici  Corraro 
misceli  fot.  a p.  067  la  seguente  nota  : Istrumcnto  di  donazione  fatto  dalla  gran  duchessa  di 
Toscana  Bianca  Cappello  a la  maggio  1078  dello  stabile  in  Canonica  a c Vetlor  Cappello  di 
lei  fratello.  In  atti  Antonio  Calegarini  nod-  Veneto=  acquistato  esso  stabile  dalla  sud.*  duches- 
sa dal  IV  H.  c Domenico  Trevisan  q.  £ Anzolo  K.r  sotto  4 ottobre  1377  in  atti  del  d."  Cale- 
garini  nod.  veneto . Fedi  la  nota  56. 

(5)  Il  Sismondi  scrive,  che  fuggì  nel  dicembre  1 565,  Ma  i Registri  delT  Awogaria  dicono  che. 
nella  notte  28  di  novembre  1 ^63  evase  dalla  casa  paterna . Può  esser  peraltro  che  sia  stata 
nascosa  alcuni  dì,  e che  net  decembre  a'  primi  sia  di  F enezia  fuggita  . Egli  è quindi  errore 
evidente  quello  del  Neumann  scrivente  che  fuggì  nell  anno  1 Ó73  \p.  ai.  D 1 .) 

(6)  Ciò  dice  il  Sismondi  e il  Siebenkees  (p.  5.)  Ma  lo  nega  il  Neumann , il  quale  sostenta 
che  la  fuga  non  fu  concertata,  ma  fu  C effetto  di  un  avvenimento  impreveduto,  perlochè  Bian- 
ca non  avrebbe  avuto  tempo  di  munirsi  innanzi  delle  gioje.  Io  starei  col  Neumann,  non  per 
buesto  motivo , giacché  io  tengo  per  una  favola  t avvenimento,  di  cui  qui  sotto  dirò ; ma  perchè 
dal  titolo  delle  imputazioni,  che.  vedremo  in  seguito , non  apparisce  che  al  padre  di  Bianca 
sieno  mancati  effetti  preziosi. 

(7)  Questo  avvenimento  del  forno jo  è narrato  dal  novellatore  Celio  Malespini,  che  {per  quan- 
to so)  è il  primo  a contarlo  (Novella  LXXXIV.  p.  175.  tergo.  Venezia  >609  4-)  H signor  de  la 
Lande  nel ! Histoire  singnliere  de  Bianca  Cappello  inserita  nel  capo  XF’IÌ.  p.  a5t.  del  Tomo 
Il  del  suo  Voyage  en  Italie.  Geneve  1790.  8.  rinnova  questa  istoriella,  appoggiando  alle  voci 
del  volgo  Fiorentino,  il  quale  certamente  si  rammentò  della  novella  del  MLaic  spini . Il  Neu - 
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ren*«  divenner  marito  e moglie;  rna  frattanto  la 
fuga  di  lei  fece  grande  rumore  in  Venezia,  tal 
che  il  Consiglio  de*  Dieci  nel  giorno  4 dicem- 
bre *563,  ordinò  che  se  ne  formasse  rigoroso 
processo  dal  Consiglio  col  Collegio  straordina- 
rio ; e nel  giorno  9 dello  stesso  mese  sopra  nuo- 
va querela  presentata  da  Bartolomeo  padre  con- 
tra  Pietro  e Giambatista  Bonaventuri  ed  altri 
compiici,  delego  gli  avvogadori  di  Comun  per- 
chè, secondo  il  rito  del  loro  officio,  dovessero 
procedere  e giudicare,  nonostante  che  pendesse 
la  parte  messa  nel  giorno  4 antecedente.  (8) 
Gli  .4 v vogaduri  in  effetto  nel  5 gcnnajo  1 565 
(cioè  i'»64)  emanarono  bando  capitale  contro  1' 


assento  Pietro  Bonaventuri,  e nel  so  settembre 
i>64  sentenza  intorno  all’ allora  defunto  Giam- 
battista suo  zio  e ad  altri  complici;  e lo  stesso 
Bartolommeo  Cappello,  con  nuovo  esempio,  ag- 
iunse de'  propri  1 danari  un  premio  a quellocbe 
agli  Avvogadori  di  Comun  era  stalo  decretato 
a favore  di  chi  o vivo  o morto  desse  nelle  man* 
della  giustizia  il  detto  Pietro.  Dal  titolo  deirim- 
pwtaaione  spiegato  in  questo  bandn  apparisce  quale 
sia  statuii  vero  motivo  che  indusse  Pietro  a sedurre 
la  donzella;  lincilo  cioè,  di  potere  con  questo  mez- 
zo venire  al  possesso  di  una  non  piccola  eredità 
che  alla  ragazza  un  giorno  dove  va  appartenere.  (9) 
Vuoisi  che  anche  Bianca  fosse  dal  Consiglio  di 


mann  (p.  io.  ai.)  non  presta  fede  a tal  racconto,  ma  é sua  opinione , che  Bianca  stessa , nel 
partire  di  casa , tirasse  a se  T uscio  troppo  fortemente,  e senta  avvedersene , lo  chiudesse  . 
Ma  il  Molino  che  molte  particolarità  veridicamente  registra,  non  ne  fa  motto;  e poi  dalle  co- 

■ se  or  ora  dette  nelle  note  precedenti , dal  tenore  della  querela  del  padre,  che  vedremo , e dal- 
li originali  Registri  deir  Avvogaria,  si  riconosce  chiaramente,  che  la  fuga  fu  addietro  concer- 
tata, e non  già  C effetto  di  un  impreveduto  avvenimento . 

(8)  Dal  Registro  Criminale  n.  XI  del  Consiglio  di  X pag  140.  i4°  tergo  . anno  1 »65  die  II1I 
Xbris  in  cons.  X.  (.he  il  caso  delta  figliuola  del  n.  homo  c Burtholamio  Capello,  ec  Anno 
IÓ65-  die  vii* j dirti.- in  Cons-  X che  la  querela  del  n.  h.  c Bnrtholamio  Capello  ec...  conira  Pie- 
tro e Gio  Batta  di  Bonaventuri,  Jioretini  (cosi)  et  altri  complici  intervenendo  la  figliuola  del 
detto  5 Bortholamio  Capello.  Nel  Codice  Marciano,  cavata  da  carte  originali  uscite  dalla 
casa  Cappello  ewi  copta  fedele  della  querela.  Ne  riporto  alcuni  squarci . Essa  comincia. 
Sono  cosi  semp  dispiaciute  le  violentie  usate  alle  case  de  nobeli  et  citadini...  perciò  confidato 
io  Bth.1"  Capello  brevetti.’'  gli  espuonerò  non  senza  lagrime  il  crudel  et  atroce  caso  commesso 
alla  casa  mia  ppria  a meggia  notte  alli  29  di  noveinb  passato,  che  suol  ess.  re  fu  gio  securo  di 
cadauno  che  habita  in  questa  cita  p gli  sceleratissimi  Piero  Buonaventuri  con  cosenso  di  Gio. 
Balìa  suo  barba  et  altri  a me  incogniti  complici,  quali  havendo  una  casa  alquanto  discosta 
dalla  mia,  dove  habito  a s.,fl  Aponal  al  ponte  storto,  ma  che  facilm-’^però  si  puoi  veder  p retta 
linea~p  via  del  canal:  questi  scelerati  et  pfidi,  havendo  io  una  unica  fig.1*  d’età  d'ani  zvjinc.*  con 
mali  et  detestandi  mundi  a tempo  di  notte  sono  intrati  in  casa  mia  et  conditila  via  la  fig.,a  in 
casa  sua  cl  poi  strabalzala  {cioè  passata  da  un  luogo  alt  altro  per  nasconderla)  et  rubbala  con 
erandi&s.*  offesa  cl  v gogna  di  tutta  casa  mia  ...  domanda  che  sieno  banditi  i due  rapitori, col- 
la taglia  tolda,  e che  la  figu.  sia  ritornata  et  reposta  in  un  monasterin  de  questa  cita-  Avvi  poi 
una  giunta  alla  querela,  ed  è:  Per  dar  sazzo  a V.*  Ecc.  S ,k*che  gli  nominati  nella  querela  sia- 
no colpevoli  intendo  giustificar  qualmente  Gio-  Batta  di  Bonaventuri  fator  di  fiorentini  ha 
confessato  come  lui  s’era  accorto  che  pierò  suo  nepuote  faceva  l’amor  all' infelice  mia  fig  uet 
che  avendolo  mandato  via,  si  come  lui  asserisse  p questa  causa,  da  poi  l'habbia  ritornato  a pi- 
gliar in  casa  et  tenuto  p alquanti  giorni  fin  al  tempo  eh’  è sta  strabalzala  et  che  lui  era  con- 
scio che  detto  pieni  suo  nepuote  ì’haveva  menata  da  Andrea  Fiorelli  fiorentino  sansar  de  cam- 
bi); dandone  speranza  per  intenerirmi  de  farne  haver  la  putta  nelle  man,  et  ultimamente  ha 
fatto  intender  che  la  putta  era  tre  miglia  lontan  da  ferrara. 

(9)  Tutto  ciò  si  ricava  dagli  originali  Registri  dell  Avvogaria,  le  cui  interessanti  parole  io  vo- 
glio qui  riportare  al  solo  oggetto  che  si  conosca  n le  precedenze,  e che  la  fuga  non  fu  un  pen- 
siero del  momento,  ma  cosa  concertata  in  conseguenza  de*  primi  falli . 

Anno  WDLXlII  die  III  ianuarii . Petrus  de  Fiorenti*  nepos  Joannis  Baptistaede  Bonaven- 
turis  Fiorentini  solitus  hic  venetiis  cum  ipso  habitare  in  confinio  sci  apollinaris  absens.  In 
quem  per  contrade  ri plos  D.  Advocatores  in  contrazcripto  cons.  XL.  crimin.  processum  firn  uti 
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X bandita;  e che  conoscati  le  fossero  sei  mila 
ducati  che  aveva  ereditati  dalla  madre  sua;  la 
quale  eredita  è certamente  «niella  di  cui  parlasi 
nel  titolo  dell’imputazione  data  a Pietro  (io)  . 
Bianca  a Firenze,  essendo  bellissima  giovane  e 
di  seducenti  maniere,  nello  stesso  primo  seme* 


stre  dell’anno  fe  conoscenza  eoo  France- 
sco de’  Medici  tiglio  di  Cosimo  primo  Grandu- 
ca,  reggente  della  Toscana,  il  quale  saputo  del  * 
la  fuga  di  lei  da  Venezia  e delle  misure  prese 
conira  il  Bonaventuri , procurò  col  mezzo  del 
suo  residente  in  Venezia,  e del  Nunzio  Aposto- 


culpatum  quod  fuerit  adeo  insolco»  et  temerario*  quod  nullo  respectu  venetae  nobilitati*  sciens 
Blancha m filiam  v.  n.  c.  Barfholomei  Capello  opulenciae  non  mediocris  heredem  esse,  et 
propterea  reputan»  haec  fiona  in  sua  poteslate  se  haoere  posse  si  puellain  ipsam  aliqua  ratione 
falleret,  ausus  fuerit  dum  prius  ipvun  vix  16  anatri  annum  agentem  modi»  pluribus  fallaci  ri- 
que  variis  decepiswt,  ex  domo  primum  eius  patri*  nocte  sequenti  diem  a8  novembris  prò*, 
praeteriti  secumq.  postea  e veoetiis  quo  sibi  liluierit  abducere,  ita  contaminando  p.'1  v.  nob. 
sanguinem  et  domum;  haec  scilicet  perpetrando  contra  leges  ac  bonos  civitatis  more»,  et  in 
contemptum  domus  et  familiae  predict.  nobili»  viri;  ob  quod  crimen  cum  p.®*  Petrus  diligei)- 
ter  prius  conquisitus  comprhcdi  non  potuisset  ec.  angue  il  bando  colle  solite  forme,  chiudendo - 
sii  et  si  olio  unquam  tempore  raptus  fuerit  conducatur  Venetia*  ubi  die  et  bora  solita  in  me- 
dio duar.  columnarum  super  solario  eminenti  per  ministrimi  justitiae  sibi  caput  a spatulis  acn- 
putetur  ita  quod  morialur  ec.  Eadem  die  ó.  januarii  t Ó65.  Constilulus  in  off.’  v.  n.  £.  Bar* 
tholomeus  Capello  o d.'*"  K.  Hieron."”  adnotare  requisivit  qualiter  ultra  taleam  imponcmdam 
per  ex.'"*'"  Cons  " ae  XL  ad  crim.  contra  Petrum  Zanobii  de  Bonaventuri»  Fiorentini! m pro- 
clamatolo et  absentem  imputatione  abductionis  Blancbae  ejus  hliae  promittit  dare  in  prompfa 
et  numerata  pecunia  omni  exceptione  remota  culli bet  personae  quae  consignaverit  in  vires  ju- 
stitiae vel  inlerfecerit  praedeum  Petrum  etiam  in  terris  alieni*.  facta  Hde  legitiraa  de  interfe- 
ctione  per  fidedignas  persona»,  libra»  sex  mille  parvorum  ultra  alias  taleas  ae  pronrii*  eju»  bo- 
ni». E fu  pubblicato  tl  bando  a 7 di  gena,  z >6'>  ( cioè  i564  }sopra  le  scale  di  Rialto  ec..  co- 
me a png.  7.1  tergo  delti  Registri  Raspe  delf  Awogaria  nelt  anno  suddetto  in  pergamena 

istftd- 

Die  XX-  septembri»  MDLXIUI.  Joannes  Baptista  de  Bonaventuri»  Florentinus  babitatnr 
venetiis  in  confinio  sancti  A polli  nari»  ; Joannes  Donatu»  de  Longliis  et  Cittadella  sensariuv. 
Joanna  ejus  u\"r  ; Manetta  uxor  Hicronymi  barca  mli  : et  Maria  filia  p-1'  Joannis  Donati  de 
Longhis...  quod  vidcrentur  opitulati  eidem  Petro  ad  ea  quae  fecit  facienda  fuisse  ec.  E que- 
sta una  funga  sentenza  contra  le  dette  persone  imputate  ai  a/trto  prestato  al  delitto . V edesi 
che  Giambattista  Zio,  Pietro,  e Giovo n Donato  de  lunghi  morirono  in  carcere  prima  delta 
espedizione  del  processo ; e che  le  tre  donne , sebbene,  poste  a*  tormenti,  non  avendo  confes- 
sato, e non  essendovi  prwe  a lor  carico,  furono  sciolte  da l carcere  e dichiarate  innocenti . Il 
titolo  delta  imputazione  è steso  quasi  colte  stesse  parole  del  sopraddetto ; ma  però  più  parti- 
colarmente è descritta  la  imputazione  di  Maria  figlia  di  Ginn  lionato ; uti  culpata  (si  legge) 
quod  fuerit  adeo  perfida  et  temeraria  quod  dum  essot  anelila  in  domo  v.  n.  d.  Darlo).  Capel- 
lo ausa  fuerit  ad  instanliam  Petri  de  Bonaventuri»  filli  Zanobii  Fiorentini  ut  ejus  animum  et  li- 
bidinem  expleret  laenocinìum  praestare  in  fallendo  et  ad  ìd  alliciendo  Blancham  (ìliam  prdict. 
v.  nob.  ex  quo  ipsa  Blancba  non  soluto  babuit  rem  cum  praedicto  Petro  sed  etiam  cum  ipso 
ex  domo  ejus  patri»  et  e venetiis  aufugit  ec . come  a pag.  t3t.  tergo  i3a.  dello  stesso  Registro 
Raspe  deìV  Avvogaria  alt  anno  )5t>4* 

(10)  Una  mia  cronaca  mss.  del  secolo  X.VI  alla  fine  scrive  di  Bianca ; si  partite  di  Venetia  vit- 
tuperosamente  bandita,  che  se  la  veniva  fusse  fatta  morire.  Ciò  corferma  anche  il Molin  nel- 
le sopraindicate  Memorie  mss.  a pag.  74,  e lo  dicono  gli  scrittori  e lo  stesso  Siebenkees  p.  6, 
e ao;  il  qual  ultimo  a p.  5 aggiunge  che  le  furono  confiscati  li  sci  mila  ducati . lo  però  nd 
detti  Reg  istri  delle  Raspe  non  ho  trovato  il  bando  di  Bianca,  la  quale  certamente  deve  essere, 
stata  processata , ed  è probabile  che  una  sentenza  sia  nata  anche  contro  di  lei , sebbene  il 
padre  suo  , come  vedemmo  nella  nota  8,  non  abbia  richiesto  se  non  che  venisse  posta  in  un 
convento . Ma  gli  atti  del  Processo  per  indagini  fatte  non  si  trovano,  e il  motivo  il  vedremo 
di  seguito . 
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lico,  che  Bianca  tornasse  in  grazia  della  Hepub-  la  morte  del  marito  Egli  promise  di  farlo  : ma 
lica.  Ma  il  Consiglio  de"  X non  si  lasciò  piegare  fu  cosi  lento  in  ciò,  che  gli  aggressori  ebbero 
alle  istanse  di  Francesco;  rifiuto  di  dare  i sei  mi-  spailo  di  rifuggire  in  Francia,  il  perché  si  vol- 
ta ducati  che  Bianca  aveva,  come  si  è detto,  ere-  le  dedurre,  che  Francesco  medesimo  abbia  fa- 
ditati,  e che  avea  fatti  domandare  alla  famiglia:  vorilo  1'  assassinio,  tanto  più  ch‘  ebbe  a confes- 
e confermò  il  giudizio  di  bando  contro  di  lei  prò-  sare  egli  «lesso  al  teologo  di  corte  Giambatisia 
nsmciato;  cosicché  cessali  nel  iS6.ii  maoeg-  Confetti,  che  non  gli  era  ignoto  il  divisamemo 
gi  dì  Francesco  colla  Repubblica  per  questo  oc-  della  famiglia  Ricci  ( tfi) . Autore  principale  di 
getto.  Bianca  d'allora  in  poi  di  venne  tutta  cosa  di  questo  assassinio  credesi  Robertu  de'  Ricci(iò). 
lui  (n).  Pietro  frattanto  vedendo  Bianca  tutta  Vedova  rimasta  Bianca,  avvenne  che  Giovanna 
del  principe,  e quindi  raffreddala  nell'autore  con-  d’  Austria,  arciduchessa,  moglie  di  Francesco, 
jugale.pensò  di  renderle  la  pariglia  col  frequen-  sìa.  come  vogliono  alcuni,  per  una  sconciatura 
lare  Cassandra  Uongianni  nata  Ricci;  per  laqual  sofferta  durante  la  sua  gravidanza,  sia  invece 
cosa  erano  mal  veduti  dalla  famiglia  Ricci  tan  dai  dolore  di  vedere  che  il  principe  suo  man- 
to I ietrn, che  la  stessa  Cassandra.  Mentre  una  to  dopo  le  promesse  più  volle  fattele  di  abban- 
notte (u)  Pietrosi  recava  a casa  scortato  da  due  donar  Bianca,  era  tornato  con  essa,  ed  erale  di 
suoi  servitori,  venne  assalito  sul  nome  della  Fri-  nuovo  infedele,  venne  a morte  ancìi'ella  nel  di 
"iti  da  più  di  dodici  persone.  Un  servo  prese  io  di  aprile  1S78  , non  senza  però  essersi  an- 
la  biga,  l'altro  cadde  morto  . Il  Bonaventuri,  che  sparsa  voce  di  avvelenamento  procuratole 
passato  il  ponte,  potè  ritirarsi  verso  casa,  ucci-  dal  marini;  voce  però  priva  di  fondamento  (ti), 
dendo  uno  degli  aggressori;  ma  quivi  assalito  Altro  non  bramava  Francesco  ( già  asceso  al 
di  nuovo,  dopo  la  più  disperata  resistenza,  co-  soglio  fin  dal  liql,  per  la  morte  di  Cosimo  suo 
|ierto  di  ferite,  dorelle  succumbere  . Lo  slesso  padre  ) onde  potere  liberamente  sposarsi  le  ve- 
destino  ebbe  Cassandra,  la  quale  nella  medesi-  dovella  Bianca,  la  quale  in  effetto  egli  sposò  pri- 
ma notte  o nella  seguente,  fu  da  alcuni  masclie-  l'anno  stesso  1 578  a’  fi  di  giugno,  essendosi  per 
rati  sicarii  uccisa  nel  proprio  letto;  e cosi  sazia-  altro  tenuto  in  silenzio  cotesto  matrimonio  fin- 
ta venne  la  vendetta  della  famiglia  Ricci.  Bian-  cbè  durò  il  lutto  per  la  mone  di  Giovanna  (161. 
ca,  ciò  saputo,  ricorse  al  principe  per  vendicare  Passato  il  lutio,  e pubblicalo  il  maritaggio,  ii 

( 1 1)  Siebenkee*  p.  li.  19.  ao.  ai. 

(li)  Intorno  aie  epoca  certa  dell  ammottamento  di  Pietro  varie  sono  le  opinioni.  Il  SismonS 
il  dice  avvenuto  nel  1170  II  Leumann  nell  agosto  o settembre  i.W  . Il  codice  Marciano 
nel  principio  lo  pone  nel  38  agosto  1.173.  La  Cronaca  mss.  di  Valerio  Rinieri  citata  nel  co- 
dice Marciano,  dice  nel  1.176  a’ 30  di  agosto  la  mattina  sul  far  del  giorno.  Siebenkees  nella 
notte  zi  dicembre  t56p  ( p.  39.  3o.  5i.) 

(ti)  Siebenkees  I.  c. 
f tfi)  Sanseverino  p.  96. 

fu)  Siebenkees  p.  S7.  58.  59.  Il  Rinieri  nella  cronaca  citata  dice  che  del  ti 78  al  10  aprile 
morì  Giovanna-,  gli  altri  scrittori  pero  dicono  agli  undici  di  quel  mese-,  piccolo  divario, 
P’rchi  sarà  forse  la  morte  succeduta  la  notte  del  lo,  venendo  l'undici  aprite  . 

(,6)  Mcod.cc  Mordanosi  riporta  copiato  dal!'  originate  l' atto  in  cui  il  Francescano  fra- 
ter  Masseus  Antoni. 1 de  Bardi,  fa  fede  qualmente  Aie  V.  iunii  MDLXXVIII  in  majori  palaiio 
tanquam  paroebus Ju  presente  alte  notte  contratte  tra  Francctco  e Rianca  alla  presenza  de 
testimoni!  frate  Nicotò  a Coiionio  francescano  e D Pandotfo  di  Alberta  de'  Bardii  e C atto 
stesso  colla  stessa  data  i confermato  net  pubblico  latino  istromentn  erettosi  nel  [lt  ottobre, 
del  vegnente  anno  1 179  per  gli  solenni  sponsali,  che  nello  stesso  Marciano  codice  precede 
in  copia  il  detto  atto.  Cosicché  non  essendovi  dubbio  sulla  data  fi  giugno  1S7B,  sbagliaran 
quelli  che  assegnano  allo  sposalitio  di  Francesco  f anno  1 Sqy  fi.  giugno,  fra'quali  lo  stesso 
Siebenkees  ( p.  68  69  ) che  scrive  essere  segnilo  clandestinamente  in  occasione,  di  una  ma- 
lattia di  Francesco,  netta  quale  Bianca  lo  assisteva  . Il  Sismondi  segnò  giustamente  l’epoca 
suddetta  fi  giugno  1S78.  Lo  nuot  a però  sembra  non  essersi  pubblicala  che  nel  giugno  del 
trovandosi  nel  Rinieri .-  1 579.  fi.  giugno . Viene  nuova  come  don  Francesco  de 
Medici  G.  L>.  di  Toscana  Ita  sposata  la  sig.  Biauca  Capello  Veneziana  prima  sua  concu- 
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Gran-Duca  nel  io  giugno  1^79  partecipollo  so- 
lennemente al  doge  di  Venezia,  chiedendo  col 
mezzo  del  recidente  suo  Ollavio  A bilioso  da  Ra- 
venna, e dell’ ambasciatore  fiorentino  Mario 
Sforza,  che  Bianca  fosse  dichiarata  figliuola  del- 
la Repubblica;  imperciocché  per  lai  modo  si 
sarebbe  potuta  considerare  siccome  uscita  di 
sangue  principesco,  e degna  quindi  della  mano 
di  un  principe  e del  trono.  In  fatti  nel  16  giu- 
gno di  quell'anno  il  Senato  dichiarolla  figlia 
della  Repubblica;  e nel  17,  per  far  cosa  viep- 
più grata  al  Gran-Duca,  elesse  cavalieri  della 
stola  d’oro  Bartolommeo  padre,  e Vittorio  fra- 
tello di  Bianca  (17).  Grande  fu  il  giubilo  della 
città  nostra  per  l’impensato  avvenimento,  e l’am- 
basciatore Sforza  incontrato  da  più  senatori  all'i- 


sola della  Grazia,  venne  accolto  con  ogni  onore 
in  Venezia,  e alloggiato  in  questo  palazzo,  già 
de’  Trevisani,  allora  divenuto  di  proprietà  di 
Bartolommeo  Cappello,  e fatto  magnificamente, 
qual  si  conveniva,  addobbare  ( 18).  Ma  il  Con- 
siglio dì  X.  fece  di  più:  perché  essendosi  ram- 
mentato come  ne’  libri  dell”  Avvogaria,  e in  al- 
tri esistevan  le  memorie  del  delitto  commesso, 
ordinò  che  da  essi  venissero  cancellate,  e posto 
in  oblio  il  processo,  il  che  venne  prontamente 
eseguito  ( 1 1|)  . Era*i  stabilito  il  giorno  la  di 
ottobre  dell’anno  stesso  • Ó79  per  la  solenne  ce- 
lebrazion  delle  nozze,  e per  la  incoronazione  di 
Bianca;  per  lo  che  il  Senato  inviò  ambasciatori 
in  Firenze  Antonio  Tiepolo,  e Giovanni  Miche- 
le, cbe  fu  poscia  procurator  di  s-  Marco,  unii- 


I 


bfna;  ed  essendo  corse  in  quel  mese  ed  anno  le  lettere  di  partecipazione  come  qui  sotto  ve- 
dremo . » 

(17)  Ne' registri  secreti  del  senato  .V.  LXXXII  agli  anni  1 079  1 >80,  sotto  il  d)  XVI.  giugno  1679 
a p.  5n  tergo  covi  il  decreto,  in  cui:  essendo  piaciuto  all’ill.  et  ecc.  sig  G randuca  di  Toscana  di  eleg- 
gere per  sua  moglie  la  s.*  Bianca  Capello  gentildonna  di  casa  nobilissima  di  questa  città  ornata  ai 
quelle  polarissime  et  singolarissime  qualità  che  dig.m*  la  fanno  di  ogni  gran  fortuna. . . si  ordi- 
na che  sia  creata  vera  et  particolar  figliuola  della  repub.  Sotto  il  di  XV II.  giugno  1 5 79  a p. 
3i.  3i.  tergo,  e 5a  soavi  : Due  lettere  di  risposta  del  senato  al  Granduca  e alla  Grandu- 
chessa, i quali  aveva  n partici  palo  il  loro  matrimonio  alla  Repubblica  ; il  decreto  con  cui  t 
ambasciatore  Mario  Sforza  è presentato  di  una  cathena  d’  oro  de  valor  di  mille  scudi:  e il 
decreto  con  cui  Bartolommeo  e Vittorio  vengono  creati  cavalieri.  Nelli  codici  Marciano,  fini- 
siy  e Corraro  trovansi  in  copia  le  lettere  del  Granduca  e Granduchessa  f una  e /*  altra 
in  data  io  giugno,  e altre  lettere  relative  alC avvenimento  . Siebenkees  ( p.  73  ) sbagliò  nel 
porre  sotto  il  mese  di  Luglio  anziché  di  Giugno  la  data  delti  suindicati  decreti. 

(18)  Ciò  testifica  il  Molin  nelle  Memorie  mss.  p.  e segg  che  descrive  I addobbamento  del 
palazzo  Cappello . ed  osserva  qualmente  in  questa  occasione  fu  dato  a vedere  al  mondo  quan- 
to gli  huomini  siano  facili  in  seguir  la  ruota  della  prospera  fortuna,  perciocché  quando  questa 
gran  donna  ( Bianca)  era  in  pouero  stato  e fuoruscita  i suoi  più  congiunti  negavano  n’nnco 
conoscerla,  o baveri»  mai  conosciuta,  et  a questo  tempo  per  trouar  parentella  li  huomini  inve- 
stigavano fin  li  ottavi  e decimi  gradi. 

(19)  Nella  Filza  Parti  secreta  del  Con.  di  X si  legge  quanto  segue  in  un  foglio  volante  • 1 S79. 
a5  zugno  in  zonta.  Che  sia  commesso  alti  avvogadori  nri  de  Comun  che  facciano  depennar 
dalla  bergamina  del  loro  off.”  le  sntie  del  cons.0  nro  de  XL  al  crim  dell»  5 gennaro  i563  e ao 
setto  1 ’>6  » nelle  quali  e nominata  la  nob.  do.  Bianca  Capello  de  c.  Bort.°  bora  granduchessa  di 
Tboscana  si  che  non  si  possano  legger,  et  parim-1'  le  facciano  depenar  de  ogni  altro  loco  oue 
se  ritrouassero  et  il  processo,  ouer  processi  in  tal  materia  formali  siano  portati  alli  capi  di  qsto 
cons.0  da  quali  siano  imm.''  posti  nel  casson  di  esso  Cons  ° de  onde  non  possano  in  alcun 
tempo  esser  cavati  se  non  con  tutte  le  ballotte  di  qsto  Confc°  In  fatti  gli  Avvogadori  obbedi- 
rono al  Decreto;  depennarono  dai  soprariferiù  Registri  delle  Raspe  a pag.  qrt  <3i  ina  nono 
1 563-1 564  alcuni  passi  che  riguardavano  specialmente  i titoli  delle  imputazioni , e < nomi  di 
Bianca  e di  Bartolommeo,  e scrissero  in  margine  Decreto  Con*.  X depenàta  accepto  proces- 
so . Ma  siccome  questa  cancellazione  non  Ju  fatta  abradendo  col  ferro  le  linee , ma  solo  con 
altra  penna  ed  altro  inchiostro , non  già  imbrattando  di  tutto  nero  le  parole , ma  alterandole 
solo  di  aspetto  e di  forma-,  così  mercè  la  bravura  e il  fino  occhio  dei  paleografo  nob.  sig. 
Marco  Solari  si  son  potuti  leggere  indubbiamente  i passi  depennati,  e son  quelli  che  ho  nel- 
la nota  9 riportali.  In  quanto  agli  atti  del  processo , inutili  furon  le  indagini  per  rinvenirli. 
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riandò  clic  uno  di  essi  ( e fu  il  Michele  ) doves- 
se pubblicamene  porle  in  lesta  una  corona  du- 
cale, dicendo  ad  alla  voce,  come  eli*  era  vera  e 
«articolar  figliuola  della  Repubblica  nostra  (ao). 
La  funzione  ebbe  luogo  in  quel  giorno  (ai), 
presenti  Bartolommeo  e Vittorio  ( .appello  con 
Elena  Cappello  moglie  di  quest'ultimo,  nonché 
il  patriarca  d'  Aquileja  Giovanni  («rimani  fra- 
tello della  matrigna  di  Dianca,  ch’era  Lugrezia 
G rimani  q Girolamo.  Oltre  a questi  interven- 


nero tutti  i nobili  fiorentini,  e gli  ambasciatori 
forestieri,  eccettuato  però  quello  d'Austria  (n )p 
e grandissima  quantità  di  nazionali  e di  stra- 
veri . Fornita  la  funzione,  prima  che  gli  amba- 
sciatori Veneti  partissero  di  Firenze,  furori  re- 
galati dal  Gran-Duca  di  un  anello  per  uno  del 
valore  di  mille  e cinquecento  scudi  : il  qual 
dono  dal  Senato  non  fu  loro  lasciato  gode- 
re (aa) . 11  governo  del  Gran-duca,  dopo  il 
matrimonio  con  Bianca,  era  divenuto  odioso, 


(ao)  A pag  Sa  t.  de*  Registri  secreti  del  Senato  n.  LXXXtl  anno  1379-  i38o  sotto  il  dì  6 di 
ottobre  1 »79  avvi  lettera  agli  ambasciatoti  suddetti  Antonio  Ticpolo,  e Oh  vanni  Michìel 
con  cui  per  a tu' ondi  scendere  al  desiderio  delle  loro  altezze  che  nella  ceremonia  dello  sposa- 
lizio sta  dagli  tituba  scio  tori  veneti  posto  in  testa  aita  Granduchessa  una  corona  ducale  in 
segno  ch'ella  sia  vera  figliuola  della  repub.  nra  secondo  che  fu  già  creata  et  dichiarila  dal  se- 
nato nro,  s ortiina  che  uno  di  essi  debiti  pubblicamente  porle  in  testa  una  corona  ducale  di- 
cendo con  voce  alta  che  sia  in  segno  ch'ella  è vera  et  particolar  figliuola  della  rep  nra,  E a 
p.  56  evvi  giunta  di  lettera  agli  ambasciatori  in  cui  loro  $'  inculca  che  debbun  dire  le  parole 
predette  con  voce  cosi  alla  che  siate  ben  intesi  dalli  circonstanli  et  però  le  direte  a tempo  che 
non  siate  impediti  da  strepiti,  da  trombe,  o d'altro.  Da  ciò  apparisce  che  bianca  Jos*e  incoro- 
nata solamente  come  figliuola  della  repubblica,  e ciò  tanto  più  viene  confermato  dal  sapersi 
che  prima  che  avesse  principio  la  solennità  il  Nuncio  del  pepa  fe.ee  una  protesta  supponen- 
do che  si  volesse  coronar  bianca  a Granduchessa  di  Toscana:  ma  venne  asse-turato  che  si 
coronava  unicamente  come  figliuola  della  repubblica  ( Siebenkees  p 83,  84  ) Peraltro  il  la- 
nieri nella  cronaca  mss.  scrive  che.  del  1 a ottobre  Bianca  Cappello  fu  coronata  G.  D.  di 
Toscana  in  Firenze  ; tutti  gli  scrittori  te  danno  il  titolo  di  Granduchessa ; e il  Molino  nelle 
più  volte  ripetute  sue  Memorie  dice  che  fu  anco  solennemente  coronata  in  gran  duchessa  di 
Toscana  . Ila  poi  sbagliato  di  grosso  il  sig.  San severino  il  quale  a p.  1 13  narra  che  gli  am- 
basciatori veneti  fecero  leggere  ad  alta  voce  il  Diploma  che  dichiarava  Bianca  Capello  Regi- 
na dì  Cipro,  e che  Antonio  Tiepolo  ( il  Siebenkees  dice  il  Michiel)  a nome  del  senato  le  pose 
pubblicamente  sul  capo  la  corona  di  quell'  isola  proclamandola  legittima  reina.  Lo  sbaglio  nel 
Sanseveri  no  provenne  dallo  avere  storpiate  le  parole  del  Sansovino  eh'  egli  medesimo  riporta  a 
p.  147.  nota  XX,  cioè  che  gli  ambasciatori  dichiararon  Bianca  figlia  adottiva  della  signoria  di 
Venezia  con  1'  esempio  di  Caterina  Cornaro  gentildonna  Veneziana  e Regina  di  Cipro. 

(11)  Il  Siebenkees  dice  malamente  che  seguì  f incoronazione  nel  di  »3  anziché  1 a r eggasi  il 
Gualterolti  che  tutta  la  solenne  funzione  descrisse  ( Feste  ec.  Giunti  1179.  p ■ 7.  ) la  rii  poi 
sono  i libri  in  coti  solenne  occasione  pubblicati , come  può  vedersi  nella  Serie  sopraci/atn  del 
Moreni  a p.  143,  i58,  17»,  obq,  536,  557.  lo  noterò  che  anche  il  veneto  cittadino  Agostino 
Michele  dedicò  il  Trattato  della  grandezza  dell’acqua  e della  terra  ( E enezia  1 f>05,  4 ) 
Gran  duca  Francesco  rammemorando  le  nozze  sue  sempre  felici  et  gloriose,  e.  dolendosi  di 
non  poter  essere  stato  a neh'  egli  presente  alla  splendidezza  degli  apparali,  e alla  magnificen- 
za delle  feste,  delle  quali  rendeva  in  V enezia  testimonianza  /ragli  altri  Pietro  Radoaro  cele- 
bre oratore  che  v era  intervenuto,  e che  tanto  era  di  sua  altezza  servitore,  quanto  del  Miche- 
le granoso  padrone. 

(za)  Siebenkees  p.  83. 

(a5)  Era  costume  che  gli  ambasciatori  dovessero  chiedere  al  senato  la  grazia  di  poter  trattenere 
e godere  de'  doni  lor fatti  da'  Sovrani  presso  cui  erano  stati.  Ma  in  questa  occasione,  aven- 
done essi  chiesto  la  permissione , fu  a maggiorità  di  voti  rigettata  la  domanda,  come  risulta 
dalla  Parte  9 novembre  1 .Ì79,  e dalle  Memorie  del  Molino , il  quale  conghietturà  ciò  essere 
awenuto  perchè  questa  lor  legalione  fu  fatta  con  pochissimo  dispendio:  conghietturà  però 
differentemente  il  Siebenkees  ( p.  8 \ ) che , cioè,  abbia  voluto  per  tal  forma  la  repubblica 
mostrare  la  sua  disapprovazione  della  condotta  tenuta  dagli  ambasciatori  forse  perchè  ave- 
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Canto  per  l’abuso  eh’  essa  faceva  del  poter  suo, 
come  anche  per  la  insolenza  e la  cupidigia  dì 
Vittorio  Cappello,  fratello  di  lei,  il  quale  dopo 
la  incoronazione  era  rimasto  a Firenze,  e salito 
in  tal  favore  presso  il  Gran-duca,  che  gli  affari 
tutti  per  le  sue  mani  passavano.  A tanto  giun- 
se il  cattivo  procedere  di  Vittorio,  che  la  stes- 
sa Bianca  cercò  di  allontanarlo,  come  avvenne 
nel  iòdi  . Narrasi  che  costui  aveva  ottenuto 
dal  cognato  un  imprestilo  di  tremila  scudi . Ri- 
cevuto l'ordine  del  pagamento  per  recarlo  a 
Napoleone  Cambi  tesoriere,  lo  falsificò  cangian- 
do il  numero  di  ò in  So  mila . Accortosi  il  te- 
soriere della  falsificazione,  rifiutò  di  pagare  il 
mandalo;  anzi  recollo  al  Gran-Duca,  il  quale 
ne  fece  a Vittorio  grandissimo  rimprovero. 
(Questi,  in  luogo  di  riconoscere  il  proprio  torto. 


attribuì  la  falsificazione  al  tesoriere.  Francesco 
irritalo  dalla  sfacciataggine  di  Vittorio,  lo  con- 
gedò dal  servigio,  sicché  entro  tre  giorni  dovet- 
te abbandonare  Firenze  . Eguale  destino  ebbe 
certo  frate  Geremia  da  Udine  ( z/|)  il  quale  ave- 
va prestato  suoi  servigi  come  esploratore  al 
Granduca,  ed  era  compagno  nelle  angarie  di 
Vittorio.  In  luogo  di  questo  subentrò  Ottavio 
Abbioso  che,  come  vedemmo,  era  residente  a 
Venezia  (ai).  Bianca,  quantunque  abusasse  ded 
poter  di  Francesco,  coni’  è detto,  e circondata 
fosse  da  gente  di  vii  condizione  , nondimeno 
utile  si  rese  in  varii  incontri  a favor  de’  suoi 
sudditi,  e della  Repubblica  nostra  (26)  ; e pro- 
tesse i letterati,  alcuni  de’  quali  ad  essa  dedica- 
ron  le  lor  opere  (*7);  avendo  fratti  altri  sovve- 
nuto di  parecchi  scudi,  e donata  una  coppa  d’ar- 


van  dato  troppo  peso  alla  protesta  che  avea  fatta  il  Nuncio  del  papa  e che  abbiamo  accen- 
nata nella  nota  ao. 

(»4)  Frate  Geremia  da  Udine  nominato  dal  Siebenkees,  che  tutta  questa  storia  narra  a p.  1 o3, 
io£,  io5,  altri  non  è certamente  se  non  se  Geremia  Bucchio  da  Udine  minore  conventuale , 
uomo  di  pronto  e fervido  i/.gegno.  vissuto  dopo  la  metà  del  secolo  XUI,  protetto  dal  Gran- 
duca Francesco , e dalla  Granduchessa  Bianca ; che  fu  più  d una  volta  carcerato , e che  mo- 
rì del  1.187;  del  quale  siccome  autore  di  varie  opere  impresse  estese  un  articolo  il  àlazzit- 
chelli  net  voi  II  parte  1 F,  pag  226»  degli  Scrittori  it  Italia  . 

(2.5)  l*e  cose  in  aggravio  del  Cappello  narransi  pure  nel  codice  Rossi , cd  altre  trufferie  a suo 
carico  si  aggiungono . Il  Molino  nelle  sue  Memorie  scrive , che  V r.ttor  Cappello  era  ammes- 
so persino  nei  più  secreti  consigli  di  stato  con  sua  grande  riputazione  et  aspettazione  di  homi- 
rata  riuscita. ..  Ma  questi  favori  si  raffreddarono  nei  Gran  duca  pochi  mesi  dopo,  e di  modo 
che  fece  ritornare  Vettore  a vivere  in  Venctia;  non  si  sa  di  certo  che  ne  Risse  cagione.  Fu 
detto  che  per  procedere  egli  con  qualche  gonfiezza  vedutosi  in  tale  stato  donasse  materia  di 
farse  odiare  dai  grandi  e consiglieri  di  quel  principe  et  a ciò  P inducessero . Altri  conoscendo- 
lo prudente  e cortesissimo  imputano  alla  mutabilità  detta  volontà  di  quel  principe  sottoposta 
come  sono  quelle  di  quasi  tutti  gli  huomini  grandi  a facilmente  passare  dall' amore  atta  satie- 
là  e rincrescimento  . / 

(26)  Nel  msS.  Bossi  Bianca  dipinta  viene  con  assai  cattivi  colori  : Ella  haveva  sempre  attorno 
una  coinbricola  di  gentaglia  ordinaria,  anzi  abominevole  come  Ebrei,  faltuccbieri,  distillatori, 
indovini,  e fra  le  altre  una  Giudea  famosa,  la  quale  non  piaceva  punto  a veruni*),  anzi  si  bisbi- 
gliava che  si  studiassero  incantesmi,  e fatture  et  imbrogli  per  mantenersi  P affetto  del  marito 
et  il  predominio  sopra  dì  esso,  e cercasse  il  modo  di  far  figliuoli  ec...  Dice  poscia  : Altro  di 
laudevole  non  sì  trovò  haver  fatto  questa  gran  duchessa  se  non  d'aver  lasciati  scudi  mille  an- 
nui d’entrata  sul  monte  dette  Graticole  ai  frati  di  5.  Francesco  detti  zoccoli , da  ripartirsi  in 
benefìcio  di  tutti  i conventi  detta  Toscana  dove  siano  religiosi  di  detta  regola  . Col  metto  di 
Bianca  gli  ambasciatori  freneticai  , òe  tornava a da  Roma  nel  lòtta,  poterono  passando  per 
Firenze  avere  molti  col/oijuii  col  Granduca  onde  levare  i dispareri  che  erano  tra  esso  e 
la  Repubblica  per  la  troppa  licenza  delle  galere  Toscane  divenute  infeste  al  commercio  F ene* 
to  ; di  che  vedi  il  Ridai  fi  Sforza  nella  vita  di  Iacopo  Fosca  rini  p.  io5.  106,  edit.  1624* 

(27)  Ho  veduto  i seguenti  libri  ad  essa  dedicati  : 

1.  Discorso  dett’eccellenlis5.  filosofo  m.  Francesco  de*  Vietò  cognominato  il  secondo  Verino 
intorno  a’  Dimonii  volgarmente  chiamati  spiriti . Atta  molto  ili.  e clarisa.  signora  la  s.  Bianca 
Cappello  gentil  donna  vinisiatn  . in  Fiorenza  appresso  Bartolomeo  Sermarlelli.  MDLXXVI. 
tt.  L ignoto  traduttore  è q «egli  che  fi  la  dedicazione  alla  Cappello  . 
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genio  a Torquato  Tasso.  che  ne*  suoi  carmi  la  Rosa  d’oro  alla  Granduchessa,  recala  a Fi- 
avevaia  lodala  (a8).  Nel  lòtti  .Sialo  V mandò  renze  da  monsignor  Giuseppe  Donzella,  arci* e- 


a.  Trattalo  della  Natura  degli  Angeli...  del  R-  M.  Giovan  Alaria  Tarsìa  . In  Firenze  nel- 
la stamperia  di  Bartolomeo  Sermarlelli  iMOWXF/,  8.  Alla  durissima  e magnanima  aigno- 
ra la  sig  Bianca  Cappello  gentil  donna  A iniziarla.  Dalla  lettura  di  dedicazione  eh  è di  Te- 
nexia  olii  20  di  otte  ore  \rt-jh  vedasi  che  il  prete  fiorentino  'Vanta  era  familiare  di  f'  ittorio 
fratello  unico  di  liianca  che  viene  da!  Tarsia  lodato  come  dottissimo  in  ogni  qualità  di 
lettere;  e che  era  in  qualche  cnnsidenizione  appresso  Bernardo  ( vuol  dire  Bartolommeo  ) di 
presente  ponto  al  reggimento  della  città  di  Treviso,  padre  di  ambidue. 

5.  Tredici  canti  del  Floridoro  di  mad  Moderata  Fonte  alii  sereni*».  Granduca  et  Grandu- 
chessa di  Thnscana  In  Venetia  MDLXXXI.  4 . 

4-  A'enetia  città  nobilissima  et  singolare  descritta  in  XI III  libri  da  m.  FrancescoSansovino. 
In  Venetia  appresso  Iacomo  Sa  risovi  no . MDLX  V V/.  4 K dedicato  alla  serenissima  signora 
Bianca  Cappello  de  Medici  gran  duchessa  di  Toscana  . 

5.  Discorso  dell'  Alicorno  dell’ eccellente  medico  et  filosofo  m.  Andrea  Bacci  cc.  Alla  sere- 
ni*?. sig.  Bianca  Cappello  de  Medici  gran  duchessa  di  Toscana  . In  Fiorenza  appresso  Gior- 
gio Marcscotli  MDLXXX II.  8. 

6 Girolamo  Borro  Aretino  del  flusso  e reflusso  del  mare  et  dell  inondatione  del  Nilo.  La 
terza  volta  ricorretto  da!  proprio  autore.  In  Fiorenza  nella  stamperia  di  Giorgio  Marescotti . 
MDf,  XXXI I.  8.  Questa  terza  edizion*  è dedicata  alla  Cappello . 

J.  II  Marte  di  m.  Viccnzo  Metelli  Giustinopolitano,  ove  sotto  bellissime  favole  et  inventioni 
escrive  tutta  la  guerra  di  Cipro,  ec.  In  Venetia  appresso  Sgualdo  Tenzoni . MDLXXXII, 
4 , ottava  rima , dedicato  allo  serenità.  signora  Bianca  Cappello,  moglie  del  serenissimo  gran 
duca  di  Toscana  Francesco  de* .Medici. 

8.  Sperone  Speroni  ha  degli  Sciolti  in  laude  della  nostra  Granduchessa,  i quali  leggonsia 
p.  5/|9  e seg.  del  T.  IT.  delle  Opere  di  lui . Tenezia  174°*  ,n  4-° 

A questi  libri  aggiungami  altri  diretti  albi  Cappello  e registrati  dal  canonico  Moretti  nel- 
la Biografia  storica  ragionala  della  Toscana  Firenze  180V  4 e nella  Serie  d’autori  di  opere 
riguardanti  la  celebre  famiglia  Medici.  Firenze.  Magheri  1826.  8.  pag.  87. 

K qui  poi  è ad  osservare  che  tanto  le  dedicazioni  del  suddetto  libro  intorno  all*  Alicorno 
ove  parlasi  anche  delle  molte  virtìt  sue  centro  a veleni ; quanto  la  dedicazione  del  libro  del 
Vieri  che  il  traduttore  dice  degno  cibo  del  hello  spirilo  di  V.  S.  danno  molto  peso  alla  fama 
che  aveva  Bianca  di  andar  dietro  a'  prestigi,  come  accennamelo  nella  precedente  annotazio- 
ne 26. 

(18)  Pierantonio  Serassineìla  vita  di  Torquato  Tasso  ( Bergamo  1790  voi.  II.  p ■ q&jdicc  che  in 
una  raccolta  di  Rime  e Prose  del  Titsso  impressa  in  Venezia  nei  1Ò83  in  1 a erano  state  in- 
serite alcune  espressioni  che  sembrammo  ingiuriose  alla  casa  de  Medici  ; il  perche  se  n’era 
fatto  un  grande  carico  al  poeta;  ma  il  Granduca  Francesco  avendo  veduto  che  da  quelle  pa- 
role argomentare  non  si  poteva  nel  Tasso  veruna  malignità  o cattivo  animo  contro  la  reai 
casa  , non  fece  alcun  risentimento , ma  diede  anzi  segni  di  avere  in  protezione  il  Tasso;  e la 
Granduchessa  Bianca  sovvenne  il  porta  di  parecchi  scudi ■ Dice  poi  a pag.  1 >9  c^e  essa  gli 
regalò  una  coppa  iT  argento,  e ciò  fu  né*  primi  mesi  del  1S87  : che  in  lode  di  lei  il  T asso 
aveva  scritti  de* versi  ( pag.  TU  ),  e avente,  dedicato  il  Dialogo  ove  si  ragiona  della  pace  il 
quale  fu  molto  aggradito  dalla  Granduchessa  ( T.  II.  p 84  )•  //  Siebenkees  (p.  tal.  laa. 

> 2 3.  ) narra  allo  incontro,  che  del  1 '»0'»  Bianca  pregava  inutilmente  perchè  Torquato  Tasso 
venisse  in  grazia  del  Granduca,  il  quale  se  n era  corrucciato  tanto  per  le  questioni  di  pre- 
cedenza insorte  tra  il  Granduca  . e il  duca  di  Ferrara  fin  dal  1 56 a nelle  quali  il  Tasso 
aveva  preso  il  partito  del  duca . quanto  per  li  discorsi  e per  gli  scritti  in  cui  attaccava  la  ca- 
sa de  Medici ; ami  essendo  insorta  contro  il  poeta  t*  Accademia  della  Crusca,  e avendo  egli 
procurato  col  mezzo  di  [Bianca  che  il  Granduca  gli  fosse  favorevole  nel  giudizio  che  t Ac- 
cademia doveva  sul  di  lui  poema  proferire . Francesco  colse  quest'  incontro  per  vendicarsi 
del  misero  poeta,  eccitando  segretamente  t Accademia  a procedere  con  tutto  il  rigore , come 
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scovo  di  Sorrento  (29).  Vissero  sul  trono  della 
Toscana  questi  signori  fino  all'oltobre  del  1 58 7, 
nel  qual  mese  Francesco  a’  19,  e Uianca  a’  20 
morirono  m foggio  di  Cajano  (5o) . La  morte 
loro  Fi  attribuita  a veleno  lor  procurato  da 
Ferdinando  de’  Medici,  cardinale,  fratello  di 


Francesco,  ebe  mal  vedeva  sul  soglio  una  don- 
na di  tal  latta,  e che  essendo  il  più  vicino  ere* 
de,  temea  non  dal  maritaggio  potessero  nasce- 
re de'  maschi  che  nel  governo  dovessero  imme- 
dialemente  succedere  a Francesco . Ma  la  cosa 
rimane  tuttavia  nell' oscurità  (5i).  11  corpo  del 


infatti  addivenne,  essendo  stato  severissimo  il  giudìzio  proferito  contro  la  Gerusalemme.  Non 
sembra  peraltro  vero  ciò  che  qui  narra  il  Siebcnkces  su  questo  proposito,  imperciocché  il  Ae- 
rassi prova  essere  cosa  inluhitata  che  Francesco  fece  sempre  molta  stima  del  Tasso,  e che 
precedentemente  a quest  epoca  aveva  mostrato  grandissimo  desiderio  di  averlo  alla  sua  cor- 
te \ e conchiude  che  appunto  percK  era  favorevole  al  Tasso  non  deve  essere  piaciuta  a Fran- 
cesco la  dedicazione  che  {'Infarinato  ad  esso  Granduca  fece  nel  detto  anno  iòdi  dellu  dispo- 
sta all’  Apologia  del  l'asso.  Fedi  il  Se  ras  si  nella  citata  vita,  domo  I.p.  a5^.  204  347-  a49-  e 
Tomo  11.  p.  io'ì. 

{*$)'  Questa  notizia  si  ha  in  una  nota  pervenuta  al  raccoglitore  del  codice  Marciano  da  parte 
di  Domenico  Mina  M inni  con  lettera  9 luglio  1768;  e si  legge  anche  a p.  199  della  Serie  d* 
autori  di  opere  sulla  casa  Aledici  compilata  dal  canonico  Marosi. 

(3o)  F arie  sono  le  opinioni  circa  il  punto  della  malattia  e dellu  morte  di  questi  principi . Il  Sic- 
benkees  dice  che  il  Granduca  cadde  inalato  nel  iB  ottobre , e che  mori  nel  20  dello  stesso 
mese,  d1  anni  47  • II  Sismondi  scrive  che  si  ammalò  nelCB  ottobre,  e che  mori  nel  1 9 di  quel 
mese  alt  ore  quattro  della  mattina.  Il  Muratori  negli  Annali  dice  che  morì  appunto  nel  19 

( ottobre  ma  alle  5 di  notte  . Bianca  poi,  giusta  il  Siebenkees  ( p.  1 55  ),  si  ammalò  due  giorni . 
dopo  d principio  della  malattia  del  Granduca,  e morì  die  c in  ove  ore  dopo  il  marito,  nel  45 
anno  deiC  età  ( errore  perchè  ne  aveva  solo  09  circa  ).  Secondo  il  Sismondi,  Bianca  mancò 
nel  ao  ottobre  alle  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno  ; e nel  giorno  ao  anche  il  Muratori  pone  la 
morte  di  tei , quindici  ore  dopo  quella  del  marito.  Il  Neumann  dice  che  in  un  medesimo  gior- 
no cessaron  dt  vivere,  il  Granduca  undici  ore  prima  della  moglie , secondo  la  lettera  msS.d:- 

- Gianvettorio  Sederini  del  21  novembre  1)87,  riportata  in  parte  dal  Tomitano  nella  sopraci- 

t t°£a  sua  novella  ; non  pare  poi  vero  che  in  un  medesimo  giorno  cadessero  ammalati,  come 
vorrebbe  far  credere  quella  stessa  lettera.  Oltre  il  Soderini  ricordato  anche  a p.  5 a 5 della 
Serie  del  canonico  .Moretti,  vi  è anche  il  libro  la  Reale  Medicide  che  parla  della  m arte  di 
Bianca  e dii  gran  duca  . Fedi  il  Moretti  p.  71. 

(5l)  F è chi  ne  dà  la  colon  al  Cardinal  Ferdinando,  e chi  la  dà  aita  Bianca  . f primi  narra- 
no, che  al  Granduca  Francesco  piaceva  una  certa  torta , che  Bianca  di  sua  mano  era  solita 
lavorare,  e ciò  era  noto  al  cardinale  Ferdinando . Tornati  i principi  dalla  caccia,  fu  imban- 
dita una  lauta  cena,  nella  quale  venne  portata  la  solita  torta,  ma  lavorata  da  cuochi,  e non 
da  Bianca  che  nera  stata  impedita.  Bianca  sempre  in  sospetto,  ne  offerse  prima  al  cardinale- 
questi  che  sapeva  diche  cosa  era  composta,  la  rifiutò.  Il  Granduca  ignaro  ne  mangia,  e Bian- 
ca quasi  costretta  dair  esempio  del  maritane  assaggia  pure.  In  breve,  il  veleno  cominciò  ad  ope- 
rare, esenta  ajuto  di  medici  e di  rimedii,  che  furono  a bello  studio,  dicesi,  allontanati  dal  car- 
dinale. entrambi  i principi  si  morirono.  I secondi  allo  incontro  dicono,  che  Bianca  aveva  invitato 
il  cardinale  alta  caccia,  poi  alla  cena  ; eh'  essa  lavorò  la  solita  torta  mescolandovi  il  veleno  ; 
che  in  tavola  ne  offerse  prima  al  cardinale,  il  quale  sospettando  di  ciò  che  era,  la  rifiuta  ; 
che  il  Granduca,  insciente  di  tutto,  ne  mangia ; e che  allora  Bianca,  vedendo  il  colpo  fallito  ni 
volendo  palesare  il  tradimento,  ne  assaggiò  francamente  ; sicché  ambedue  morirono.  Il  Mu- 
ratori dice  che  altri  credettero  che  Francesco  svaghiti»  di  Bianca  si  perdesse  in  altri  amori 
e che  Bianca  per  vendetta  gli  desse  il  veleno  ; ma  eh e scoperto  il  delitto,  ancK  ella  per  la 
stessa  via  fosse  fatta  morire . D'  altra  parte  Pierantonio  de'  Conti  Gaetani  nella  illustrazio- 
ne del  Museo  M izzuchelliano  (p.  596.  voi.  1.)  appoggiando  alle  lettere  del  Nunzio  Apostoli- 
co eh * era  a quel  tempo  presso  la  corte  di  Firenze,  fa  credere  non  essere  per  modo  alcuno 
ben  fondata  la  morte  che.  vuoisi  per  cagion  di  veleno  succeduta ; e in  uno  de * Codici  Corraro 
( in  fot.  a p.  i63)  leggendosi  una  relazione  intorno  alla  morte  di  questi  signori , in  essa  non 
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Granduca  condotto  a Firenze  fu  colla  corona 
Ducale  esposto  pubblicamente  nella  chiesa  di 
san  Lorenzo,  e poscia  ebbe  sepoltura  nelle  tom- 
be de*  suoi  maggiori.  (Quello  di  Bianca  si  recò 
a Firenze  due  giorni  dopo,  ed  essendo  stato 
richiesto  Ferdinando,  se  dovesse  restare  espo- 
sto colla  corona  in  testa,  e dove  avesse  ad  esse- 
re tumulato,  rispose  che  la  corona  aveala  già 
abbastanza  portata,  e che  fosse  riposto  ove  si 
volesse,  purché  non  fosse  nel  monumento  della 
casa  de* Siedici;  per  la  qual  cosa  venne  tacita- 
mente interrato  in  un  sepolcro  comune  sotto  la 
chiesa  stessa  di  san  Lorenzo  (Sa).  Pochi  giorni 
appresso  furono  levati  da  tutti  i luoghi  pubblici 
g/i  stemmi  di  Bianca,  sostituitivi  quelli  di  Gio- 
vanna d’Austria,  e cosi  pure  i quadri  e i ritratti 
che  Bianca  ^presentavano,  e dal  Veneto  Se- 


nato fu  proibito  il  lutto  per  la  morte  dì  lei,  on- 
de evitar,  forse,  qualche  disgusto  col  nuovo 
Granduca  Ferdinando  (35) . Bianca  da  Pietro 
Bonaventuri  aveva  avuta  una  figliuola,  cui  da 
essa  fu  imposto  il  nome  di  Pellegrina,  forse  in 
memoria  della  propria  madre,  o in  memoria 
della  fuga  e dell’esilio  suo  dalla  patria  . Pelle- 
grina fu  nel  1576  maritata  ad  Ulisse  Ben  ti  v*- 
glio  .Man zeli  di  Bologna;  e Bianca  ad  essa  ave- 
va lasciati  in  testamento  5o  mila  scudi  (S/t) . 
Dal  matrimonio  però  col  Granduca  Bianca  non 
ebbe  alcun  figliuolo,  imperciocché  è notissimo, 
che  donn’Antonio  de’  Medici  non  era  figliuola 
né  di  Francesco,  nè  di  Bianca,  ma  si  parto  di 
una  donna  vile  fatto  credere  come  proprio  da 
Bianc  1 (5>).  A donn’Antonio  costei  lasciò  in 
testamento  parte  delle  gioje,  e So  mila  scudi  ; 


si  attribuisce  menomamente  a veleno  la  morte  loro.  Vi  si  legge  in  fatti  che  il  Granduca  nel 
dì  8 ottobre  1 .>87  tornato  dalla  caccia  stracco,  e sudato  fu  assalito  da  febbre  terzana  spu- 
ria; che  nel  1 a ottobre  gli  vennero  due  terzane  doppie ; che  pai  tanto  crebbe  il  male.  , non  vo- 
lendo egli  alcun  malico  al  letto,  che  a’19  di  ottobre  alle  ore  5 della  notte  mori-  chea* la  del 
detto  mese  s' ammalò  Bianca,  e che  a ’ ao  alt  ore  16  circa  morì  anche  essa  . Si  è detto  di  so- 
pra essere  opinione  che  il  cardinale  allontanasse  a bella  posta  i medici  dal  letto  del  fratello- 
ma  dalla  detta  Relazione  raccoglisi  che  il  Granduca  stesso  volle  morire  senza  il  loro  soc- 
corso . Conchiudiamo  però  che  la  causa  vera  della  morte  è incerta  , e che , siccome  dice  il 
Muratori , quanto  è facile  al  popolo  il  voler  entrare  nei  segreti  labirinti  de*  principi , altret- 
tanto è facile  in  tali  casi  f ingannarsi. 

(Sa)  Nel  Siebenkees  p.  «55,  e così  pure  nella  lettera  del  Soderini  citata  dal  Tornita  no . 

(53)  Così  il  Siebenkees.  p.  161. 

(54)  Tanto  nelle  Notizie  premesse  al  codice  Marciano,  quanto  nell  Albero  steso  dal  Manm\‘ 
ne  ir  estratto  della  Cronaca  Rinieri,  e nel  Siebenkees  ( p . 6-  e t55)  si  legge  che  Bianca  ebbe 
dal  bonaventuri  cotesto  unica  figliuola , nata  poco  dopo  che  era  la  madre  giunta  a Firenze. 
Nel  Codice  Rossi  nè  trascritta  la  fede  di  nascita  con  queste  parole:  Pellegrina  di  Pietro  di 
/-snobbi  Bonaventuri,  popolo  di  san  Marco,  nata  li  a5  di  luglio  1**64  a ore  XI,  compare  mes- 
ser  Camillo  di  Matteo  otrozzi,  e Gio.  Batta  di  Filippo  Gondi.  Abbiamo  nel  Rinieri:  078  *5 
iebli.  Bianca  Capello  insieme  con  Pellegrina  sua  figlia  sposa  di  Ulisse  Bentivoglio  Manzo!»  ar- 
rivano in  Bologna  il  di  suddetto,  le  quali  sono  incontrate  da  gran  nobiltà  della  città  si  di  ca- 
valieri ebe  di  dame  per  rispetto  del  Gran  Duca  di  Firenze,  per  esser  la  detta  Bianca  sua  cosa. 
Alloggia rono  in  casa  Bentivoglio  . Francesco  de  V ieri  detto  il  Verino  secondo  dottore  e let- 
tor pubblico  della  filosofia  ordinaria  e cittadino  fiorentino  dedicò  all’  illustrissima  signora  Pel- 
legrina Cappello  Bentivogli  il  zimDiscorso  delta  grandezza  et  felice  fortuna  d’una  gentilissi- 
ma et  graziosissima  donna , qual  fu  .VI.  Laura  . In  Fiorenza  appresso  Giorgio  Marescotli . 
MDLXXXI.  Q.elo  stesso  de  Vicri  dedicò  ad  Ulisse  Bentivoglio  marito  di  Pellegrina  il  libro: 
Lezione  dove  si  ragiona  delle  idee  et  delle  bellezze.  (In  Fiorenza  appo  il  suddetto  i58i.  8.) 
Cesare  Rinaldi  Bolognese  ha  dedicata  la  Parte  terza  delle  sue  Rime  alla  ili."*1  et  ecc.”’*  sic.'* 
la  sig.*  Pellegrina  Cappello  Bentivoglia.  (In  Bj/ogna  per  Vittorio  Renacci  i5go.  la  );  e Gi- 
rolamo Brusvni frolli  suoi  Romanzi,  ne  ha  uno  intitolato  la  Fuggitiva,  nel  quale  sotto  finti 
nomi  si  contiene  la  istoria  della  vita  e morte  di  essa  Pellegrina  -.  Della  Fuggitiva  di  Girola- 
mo Brusoni  libri  quattro  . Terza  impressione  tratta  dall’  originai  delPautore  con  le  massime 
amorose,  sentenze,  e concetti  notabili  di  quest’opera  non  più  stampali.  In  Padova  MDCLll 
appresso  il  Baruzzi  il  quale  dedica  il  libro  a donna  Lucia  Alaria  Brusoni . ia. 

(55)  Nella  notte  39  agosto  i5j6  Bianca  simulò  di  avere  partorito  un  figliuolo  maschio  che  da 
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come  a Bartolomrneo  Cappello  padre  di  lei,  che 
essa,  anche  innanzi  al  suo  maritaggio  col  Gran 
duca,  aveva  di  molli  danari  beneficalo  (56),  la* 
sciò  il  rimanente  delle  gioje:  e al  segretario  cin- 
quemila scudi.  Furono  coleste  disposizioni  te- 
nute valide  dal  successore  Granduca,  e latte 
adempire  (07)  . 

Ouali  aneddoti  poi,  quali  vicende  intermedie 
faccian  poco  lodevole  corteggio  alla  storia  in 
breve  da  me  narrata,  leggersi  può  ne' sopracitati 
scrittori  più  a lungo.  Prima  però  di  fornire 
quest  articolo,  mi  piace  di  notare  alcune  me- 
daglie e ritratti  da  me  veduti  di  Bianca. 

Nel  Museo  del  N.  U ('.orraro  sono  tre  me- 
daglie che  rappresentano  Bianca  Cappello  . La 
prima  è in  bronzo  di  massima  grandezza  . Nel 
diritto  v’é  il  busto  colle  parole  intorno  biaecha. 
(cosi)  C4PPBIU  . TBAEClSCt  . t . M.  D.  TX 01  . Nel 
rovescio  evvi  un  cigno,  e le  parole  cawtt  . et  . 
caedobe.  et  taticieio.  saceb . (58)  La  seconda 


è un  getto  di  metallo  senza  rovescio,  però  colla 
testa  e il  motto  . biascea  C4PP.  med.  dtc.  et et- 
eiae,  ed  è di  ordinaria  grandezza.  La  terza  è 
pure  un  getto  in  piombo  senza  rovescio,  colla 
testa  di  lei,  e colta  leggenda  simile  affatto  a 
quella  della  prima  medaglia,  di  cui  è assai  piu 
piccola.  Nel  Maszuchclli  ( p.  097.  Voi.  1.  AIu - 
sarum  ) ne  veggo  incisa  una  senza  rovescio,  che 
sembra  la  seconda  da  me  sopraenunciala,  se 
non  che  v'è  differenza  nella  leggenda  eh*  é: 
BL  4 MCE  A . CAPE.  MED.  M 4G-  DTC  ETRTEtAE  . Un 
bellissimo  avorio  col  ritratto  di  Bianca  i>ossede- 
va  il  veneto  patrizio  Giovanni  Balbi,  ea  è inci- 
so in  rame  sulla  fronte  della  sopracitata  Ac  ve/. 
In  di  Giulio  Bernardino  Vomitano  . Venezia 
i8i5,  4-  Un  ritratto  inciso  pur  in  rame  n’  è 
premesso  alla  Tragedia  Dionea  Cappello  im- 
pressa in  Londra  (Firenze)  nel  xnccxcn,  8* 
grande, autore  Modesto  H.islrelli  fiorentino  (5^) 


una  donna  del  volgo  era  stato  messo  ni  mondo  il  d)  precedente,  e lo  ncrlnmò  propria  figliuo- 
lo, e del  Granduca  Francesco,  facendogli  porre  nome  Antonio  . In  cotesto  astuzia  ehhe  f 
aiuto  di  Giovanna  Santi  di  lei  cameriera  ( chi  sa  che  questa  Giovanna  non  sin  colei  chea 
V cnezia  fu  una  delle  complici  della  fuga  ? fi  cognome  è anche  Veneziano  ):  la  qual  Già. 
vanno  ella  poi  mandò  a Bologna  insieme  cotta  vera  madre  del  fanciullo , onde  togliere  due 
testimoni  deir  inganno.  Dicesi  ( ma  non  è in  modo  alcuno  provato  ) che  Branca  abbia  fatto 
perire  altri  eh ’ erano  a parte  del  segreto.  Fedi  Sismon  li  • Neumann  ; e Siehenkees  p.  .^6, 

- **  *8: 

(56)  Scrive  il  Molino  nelle  gin  citate  Memorie  inedite  che  Bianca  mandò  al  padre  qualche  me- 
se innanzi  (il  suo  matrimonio  col  Granduca)  acciò  ne  facesse  investita  molti  migliaja  di  du- 
cati, coi  quali  egli  comperò  le  case  de’ Trivigiani  nel  canal  del  Palazzo  Ducale,  quali  e per 
l'architettura  e per  il  sito  e per  i molti  marmi  ascenderono  ad  un  importante  valsente  (vedi  la 
nota  \.)  Riflette  indi  opportrmemente  lo  stesso  storico,  che  e per  li  detti  danari , e per  ii  molti 
doni  principeschi  da  Bianca  fatti  a Bartolomrneo  (il  quale  già  molto  tempo  addietro  pacifi- 
catosi con  essa  era  pili  volte  stato  a Firenzi » presso  di  lei)  egli  era  assai  biasimato  in  V enezia 
parendo  a lutti  che  il  commercio  della  casa  (Cappello)  con  quel  principe  (Francesco)  fosse  per 
causa  disonesta  e turpe,  e seben  di  grand'utile  e forse  ad  altri  d’ lionore,  con  lutto  ciò  non 
conveniente  alla  grandezza  dell*  animo  d’un  generoso  nohil  Veneti  ano  che  ha  il  suo  fine  sol 
nella  vera  gloria  la  quale  poi  bruttar  un  sol  punto;  il  perchè  quantunque  Bnrtolommeo  fosse 
venuto  da  Trrvigi,ov'era  stato  podestà,  pure  il  maggior  Consiglio  noi  volle  ammettere  ne! se- 
nato, ansi  i voti  furono  sempre  così  pochi , che  non  era  alcuno  che  non  s%  accorgesse  della 
cagione , e tanto  più  quanto  che  per  lo  addietro  era  negli  onori  sommamente  favorito, 

(37)  Siehenkees  p.  iò5.  1Ó6. 

(38)  Col  permesso  del  possessore , il  noh.  Domenico  Gritti  mio  amico.  inte’Ugente  cultore  della 
pittura,  a mia  petizione,  trasse  un  fedele  disegno  di  questa  medaglia , ch-‘  inciso  dal  giocane 
Antonio  Nani  dì  Alano  allievo  della  nostra  Accademia  conservo  appo  d>  me . 

(3q)  Questo  ritratto  fu  cavato  da  quello  in  fai,  che  stà  nella  Raccolta  de'  Ritratti  della  casa 
Medici  impressa  in  Firenze  nel  1761  nella  Tipografia  Allegrici.  Esso  ha  f epigrafe  bise- 
ca C4 PELLI. 4 B 4BTHOWMAEI  PATRICll  TEEET1  TUIA  ) TBAEC.  I.  MAC.  DTC : ETÈTBIÀE  SECTEDA  VX0%. 

delineato  da  1'.  Gherardini,  t inciso  da  P.  Ant.  Pazzi . 


pigitized  by  Goo 


5o 


S.  GIOVANNI  IN  DUO 


GR  AVISSIMO  INCENDIO  ! MDCCXXXV  ! CON- 
SVM  PTVM  I F AVENTE  DEO  l MDCCXXXVI1  | 
RESTITVTVM  I ANTONI VS  VISETTI  DELI* 
NKAVIT  ET  FEC1T 

Ne’  contorni  di  questa  già  parrocchia  di  san 
Giovanni  in  Olio,  sul  prospetto  di  grande  fab- 
brica alli  nutn.  447°*  4479  Posla  8u**a  via  c*'° 
mette  al  ponte  di  5.  Provolo  sta  scolpita  questa 
epigrafe  sotto  a figura  di  rilievo  di  Nostra  Don- 
na , la  quale  è appoggiata  su  mensola  sotto  a 
cui  e scolpito  xos  metti  | si  i*  tisi  | . Non  conosco 
altre  opere  in  Venezia  col  nome  di  Antonio  Vi* 
stiri  - b*  incendio  è pure  notato  dal  Galliciulii 
( Menu  Yen.  T.  II,  p.  a^t. 

5l 

Ho  detto  nella  prefazione  a quest’Opera  (pag. 
14.  *6.)  che  nel  Monumentorum  Italiae  di  Lo- 
renzo Scradeo,  e nell  Epitaphia  loco-seria  deb 

(*)  Cari,  Garin  abbreviatura  di  Zaccaria. 


lo  Sweerzin  vi  sono  varii  epitaffi»  fantastici,  e di 
pura  invenzione  tratti  dalle  Rime  di  ni.  Andrea 
Calmo.  Ora  lo  Scradeo  a pag.  309.  t.  colloca 
come  esistenti  in  questo  tempio  di  san  Giovan- 
ni Novo  li  due  seguenti  epitaffi!,  che  io  per  ce- 
lia qui  riconio,  non  però  dalla  stampa  dello 
Scradeo  eh*  ha  errori,  ma  da  quella  del  Calmo 
( Le  Bizza  re  faconde  ec.  ut  geniose  rime  pesca- 
tone ec-  V mogia  1559.  8.  pag.  65.  66.  ) 

I.  Cari  (•)  Brìghenti  e son  da  Malamocho 
Che  per  desperation  e ondi  a pescò  ; 

Onde  sai  tele  un  vento  da  sirocho, 

E per  no  haver  timon  me  roversò, 

Si  che  la  gran  fortuna  m*  ha  a negò, 

E per  honor  del  nostro  parentaoy 
Son  qua  drento  a coerto  in  sagrao. 

II.  Ogni  homo  diè  mori , chi  è nasuo , 

E tanto  pi  chi  è de  curia  vita  ; 

Onde  ogni  bon  christìan  è ottegnuo 
Laudò  Dio  pare  e li  santi  de  Dio t 
Che  me  dia  el  Paradiso  a mi  Thomio . 


Fine  della  Chiesa  di  san  Giovanni  in  Olio  e suoi  contorni . 
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SANTA  MARIA  DELL’ORTO. 


ITibeno  da  Parma  , generale  dell’Ordine  ile’ Monaci  Umiliati , eresse,  circa  la 
metà  del  secolo  XIV,  la  chiesa  c il  cenobio  dedicato  al  martire  a.  Cristoforo  ( Inserì - 
sione  5i  ).  Questo  luogo  fu  poi  detto  Santa  Maria  dell  Orto  oppure  la  Madonna 
dell  Orto  ( Horlcnsis  F'irgims  phanum , giusta  il  Sabeltico)  da  un  rozzo  simulacro  in 
marmo  di  Nostra  Donna  col  figlio  in  braccio,  che  circa  il  i3^  fu  ritrovato  scavan- 
Jo  sotterra  in  un  orlo  contigno  al  monastero,  e che  comperato  da' fratelli  della  Scuo- 
la di  s.  Cristoforo  fu  collocato  su  d’  un  altare  in  questa  chiesa.  La  quale  minacciando 
di  cadere,  sebbene  da  pochi  anni  costrutta,  un  decreto  del  Maggior  Consiglio  , in 
data  1 i novembre  i3qq,  assegnò  dugento  ducali  d’  oro  per  la  rifabbrica  . La  rilassa- 
tezza poi  de*  costumi,  alla  quale  eransi  dati  nel  secolo  X\  li  monaci  Umiliati,  fu  ca- 
gione che  per  le  istanze  del  Consiglio  de’  Dicci.*  nonostante  le  opposizioni  fatte  dal 
generale  dell'Ordine,  il  pontefice  Pio  II  determinò,  che  quelli  espulsi,  subentrasse  nel 
possesso  del  monastero  di  santa  Maria  dell  Orto  la  Congregazione  de' Canonici  secola- 
ri di  s.  Giorgio  in  Alga.  Subentrati  nel  i {6»,  e confermali  nel  loro  possedimento  an- 
che da  Sisto  IV  nel  14.73,  pensarono  al  rifacimento  totale  del  luogo  nella  forma  in  cui 
oggidì  si  ammira  (siccome  scrive  il  Tommasini  a p.  3z6  Ann.  Canonie. ) ; la  facciata 
che  si  sarà  forse  anche  allora  risiaurata  in  gran  parte,  io  credo  però  che  sia  l'anticu 
in  origine  eretta  già  da  F.  Tiberio,  come  si  riconosce  e dallo  stile,  c dagli  stemmi  la- 
terali alla  maggior  porta  esteriore  . Durarono  i canonici  per  circa  «lue  secoli  in  questo 
Cenobio,  fino  a tanto  che  avendo  nel  1668  Clemente  IX  estinta  l'  intera  loro  Congre- 
gazione, i monasteri  suoi  e le  rendite  nel  veneto  Dominio  furono  destinali  a sussidio 
della  guerra  contro  a’ Turchi  per  la  difesa  di  Candia.  Per  lo  che  esposto  a pubblica 
vendita  questo  convento  dell* Orto  fn  comperato  nel  16G9  dalla  Congregazione  de1  mo- 
naci Cistcrciensi,  delta  di  Lombardia,  che  abitava  nell’ antico  c rovinoso  monastero 
dì  s.  Antonio  di  Torcello,  ( Inscrizione  61  ).  Licenziati  dopo  la  metà  dello  scorso  se- 
co/o i Cisterciensi,  passò  la  Chiesa  sotto  il  pubblico  juspatronato,  c lurono  posti  ad  of- 
ficiarla un  Rettore  e alcuni  sacerdoti . Avvenuto  il  risii ingimcnto  delle  parrocchie  nel 
1810  la  chiesa  dell’Orto  fu  dichiarata  oratorio  della  parrocchia  di  s.  Marciliano,  ed  è 
tale  tuttora,  ridotto  il  monastero  a magazzino  privato . Le  inscrizioni  che  nella  chiesa 
sono,  ho  tutte  vedute  e Ielle  sui  marmi.  Vidi  pure,  e lessi  quelle  del  chiostro  nell*  an- 
no 1817,  le  quali  poi  nel  1818  furon  tutte  levate,  e parte  rotte,  e parte  scarpellatc  si 
trasportarono  alcune  a lastricare  non  so  qual  porzione  dell’  Arsenale,  e alcune  altrove. 
Altre  epigrafi,  che  non  vidi,  trassi  dal  solito  Palfcro  a p.  187  del  Codice  Marciano  . 
Ho  esaminato  anche  pochi  fogli  mss.  contenenti  alcune  fra  le  sepolcrali  inscrizioni  di 
questa  Chiesa,  e del  chiostro  copiate,  a quel  che  sembra,  circa  il  1770  colla indicazio- 


Digitized  by  Google 


2» 

ne  delia  conservazione  delle  pietre,  all’ oggetto  forse  di  rifare  o levare  quelle  spezza- 
te, e ringrazio  il  sig.  ab.  Francesco  Driuzzo  che  me  le  ha  comunicate . Il  quadro  di 
esse  ci  presenta  illustri  fra  gli  altri  Girolamo  Cavazza  (friserà,  i),  due  Federici  c un 
Alvise  della  casa  Renier  ( friserà,  i.  3.  4-)  il  vescovo  Marzio  de’ Mar  zi  i (friserà.  36.  ) 
sei  della  casa  Contarina  cioè  Gasparo  cardinale,  due  Tornatasi,  due  Alvise,  ed  un  Car- 
lo, (friserà.  5.  e seg.)  Valerio  Orsini,  ed  Alvise  Barbaro  (friserà.  g3.  io4  ):  due  ar- 
tefici celebri  Alessandro  leopardo  (friserà,  go.  ),  c Jacopo  Tintoretto,  il  quale  ha  la 
sua  tomba  in  quella  di  suo  cognato  Marco  de’  Vescovi  ( friserà.  53.  ).  Meritarono  be- 
ne di  questa  chiesa  Giovanni  de' Santi  che  dono  un’  immagine  in  pietra  della  Vergine 
( friserà.  45  ) c Cecilia  Molina  che  lasciò  alcuni  suoi  fondi  ( friserà.  62).  Contribui- 
rono poi  all’  abbellimento  di  essa,  o con  ristauri,  o con  altari,  o con  cappelle  erette  le 
famiglie  Santa  Croce  (19),  Grimani  (i4),  Balbiani  (25),  Renier  (2.  cc.),  Contarmi 
(5),  Morosini  (3^),  Volicr  (43)?  Vendramini.  ((1)  cc.  cc. 

Di  questo  Tempio,  ultra  i solili  scrittori  Sansovino,  Stringa,  Mar  timoni,  Martinelli 
ec.  parlarono  piu  particolarmente  Jacopo  Filippo  Tommasini  negli  annali  de'  canonici 
secolari . Udine  1 64-2 . pag.  3z4  c seg.  Flaminio  Cornaro  nelle  Chiese  Venete  T. XII. 
p.  1.  c seg.  c nelle  Notizie  Storiche  p.  298  e seg.,  e ultimamente  1'  ab.  Moscióni  nel 
voi.  11,  p.  g della  Italiana  Guida  181 4,  e nella  Francese  1819  a pag.  206,  e il  segre- 
tario Quadri  a pag.  322.  ediz.  1824  degli  Otto  giorni  a Venezia, 
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T>.  O.  M.  \ 111ERONVMO  | CAVACCIO*  | QVI 
TOT1VS  \ FKRK  EVROPAE  I REGTBVS»  AC  I 
PR1NCIPJBVS  I ADITI*  TRA CT ARDI S | AV- 
LAK  INGlNlIS,  ! ET  SV  VMAK  REI  NKGOTIIS 
| INVETBRATVS.  I DIFPIC.ILLIMIS  I TEMPO' 
RIBVS  SKPTKM  | RT  OA'ADR  \GINTA  ANROS 
| VAM1S  ETPEDVTI OlflBVS  | 1MPE7VD1T  FI- 
DE/. AC  SOLERTI AE  I AVCTORAMKNTO  CO- 
M/T/S ! TITVLO  INMGK1TV5.  ET  IHTBR  I 
PATRICIOS  ALLBCTVS  INGE2VTES  OPES  | 
LEVANDO  AERARIO  TEMPLI  SQVE  I REGIO 
SVMPTV  DKCORANDIS  EROGAHS  I TRAN- 
QUILLISSIME CONSENTO*.  I TT EXACTA  AD 
EYTRKMAS  S FXVLI  I META*  ASTATE  IM* 
MATVRO  FAN  KB  E I PR  AEREPTVS  OMMBVS 
VI.SVS  S1T  MICRON  VMYS  LKONIVS  CAV  AC- 
CIA S EX  S W'GA  INETI  ; COMITJBVS  RASE  SS 
J AVVNCVLO  MAGNO  KJA  SQVE  COGNAT1S 
CINERIBA'S  1 H.  M.  P.  ANNO  MDCLXYXL  Z 
MDCLVII.  \ 

>H(  / 

I.egge»i  questa  epigrafe  su  grande  e ricco  de- 
posito eli  marino  poifo  entrando  in  chiesa  nella 
navata  a diritta  . 

Gmoumo  C x'th/ZK  figliuolo  di  Giovanni  di 
cittadinesca  veneta  famiglia,  che  fu  poi  ammes- 
sa al  patriziato,  seguendo  I* esempio  de*  maggio- 
ri suoi  e del  padre  che  mori  in  Puglia  incarica- 
lo di  pubbliche  commessioni , fu  di  buon’  ora  a- 
doptrato  fuori  della  patria;  e fino  dal  1619  il 
reggiamo  inviarsi  a’  Ducili  di  Mantova.  Parma, 
Modena  e Urbino  per  priegarli  a sottoscriver  la 
lega  dalla  repubblica  a propria  difesa  pubblica- 
la col  Duca  di  Saroja  ; benché  poi  la  missione 
non  abbia  riportato  iJ  desiderato  effetto . Resi- 
dente era  a Zurigo  nel  1624  quando  col  mar- 
chese di  Coure  direttore  dell’  armi  francesi,  nel- 
la lega  stabilita  tra  la  repubblica,  il  re  di  Fran- 
cia e il  detto  Duca  di  Savoja  a favor  de’ Origin- 
ili , potè  ridurre  que’  popoli  a due  punti  assai 
importanti,  l'uno  c.«e  i ( anioni  cattolici  aderis- 
sero ai  negoziali  per  la  Valtellina  già  stabiliti 
in  Madrid  nel  i6ai,  l'altro  che  li  Protestanti 
concorressero  a somministrare  soldati.  Nel  iO  jq 
segretario  dell'  ambasciatore  Girolamo  Soranzo 
a Lodovico  XIII  fu  incaricato  di  congratularsi 
del  suo  arrivo  in  Italia,  e di  assicurarlo  dell’ al- 


leanza de’ Veneti  alla  corona  di  Francia;  nella 
quale  occasione  avendo  dovuto  il  Cavazza  tener 
lungo  cammino  perchè  i passi  eran  chiusi , ri- 
mase per  alcun  tempo  prigioniero  nella  Fortezr 
za  di  Monaco  appo  Genova  . Al  congresso  tenu- 
tosi in  Ghierasco  terra  del  Piemonte  nel  i65i 
per  islabilire  la  pace  e la  tranquillità  fra’ princì- 
pi <1  Italia,  intervenne  egli  ministro  a noine  del- 
la repubblica:  e dopo  avere  nel  1640  accordati 
i passi  de'  Grigioni  alle  leve  della  repubblica 
venne  spedito  due  anni  appresso  a Malta  ad  as- 
soldar genti  per  rinvigorire  le  forze  Veneziane 
contra  1 Turchi  i quali  allora, cioè  il  164**,  avean 
mossa  nuova  guerra.  Cosi  nel  1649  al  nnedesi- 
mo  oggetto  mandato  fu  in  Baviera  . Frattanto 
aveva  il  Cavazza  in  premio  de  molii  prestati 
servigi  ottenuto  il  titolo  di  Conte,  a’ quali  s'ag- 
giunse nel  »65o  l’ordine  di  recarsi  al  re  di  Po- 
lonia, invitandolo  ad  unir  l'armi  sue  alle  nostre; 
se  non  che  inutili  per  allora  riuscirono  i maneg- 
gi del  Cavazza  attesa  la  nuova  guerra  insorta  in 
quel  regno  a cagiun  de  Cosacchi.  Nel  vegnen- 
te anno  però  ib5i  inviato  di  nuovo  alla  corte  di 
Polonia,  ed  introdotto  nella  Dieta  esortò  con  sì 
bella  orazione  que’ signori  ad  andar  contra  i 
Turchi,  e si  fattamente  loro  promise  1’  assisten- 
za della  repubblica,  che  la  Dieta  acconsenti  al- 
le proposte . Ma  con  sommo  dolore  del  Cavaz- 
za svani  poco  dopo  l' affare,  colpa  alcune  con- 
dizioni ingiunte  dal  re  di  Polonia,  e colpa  Fin- 
tiepidimento  insorto  ne*  ministri,  malgrado  che 
il  Cavazza  con  validissime  ragioni  si  opponesse 
da  una  parte,  e veder  facesse  dall'altra  il  bene 
della  lega  co’ Veneziani . Giunto  poi  l’anno 
i65a,  avendo  offerto  egli  200  mila  ducati  al 
pubblico  per  li  bisogni  della  guerra  col  Turco 
fu  creato  patrizio  Veneto  nel  3i  gennajo  i6ria 
( more  veneto  ) cioè  i655,  unitamente  alla  fa- 
miglia Liovi  patavina  de’  Costi  di  SzacvtzErro, 
nella  qual  rasa  Girolamo  avea  maritale  due  sue 
nepoti  cioè  Francesca,  e Laura  Gavazza  figliuo- 
le di  Gabriele  fratello  di  e&so  Girolamo;  le  qua- 
li nepoti  credi  furono  dello  zio,  e colla  eredità 
recarono  il  cognome  Liuk-Cavazza  . Vivente  egli 
ancora  del  16Ò7  eresse  a se  il  presente  monu- 
mento; ed  essendo  mancato  di  vita  nel  1C81  , 
Girolamo  Lior-Ca\ azza  de’ conti  di  Sanguinetto 
figlio  di  Jacopo  Liom,  e della  detta  Laura  Ga- 
vazza pose  l’epigrafe  sopraccennata. 
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Òi  lui  vedi  principalmente  lo  storico  Balista  ducali  dodici  per  ciascheduno , involti  in  una 
Nani  ( T.  I.  19V  *8  ».  4°7-  474  762.  T.  II.  49*  carta,  sopra  la  quale  vi  fosse  impresso  lo  stem • 
260.  *73.  agi  cc.  ) Il  Verdi*  zolli  (T.  IH.  447*)  ma  di  .sua  famigliti  concerie  parole ; per  il  che 
Il  Virinoli  ( li.  609  ) 11  Vallerò  ( Storia  della  il  consiglio  di  quel  giorno  ancor  di  presente  di- 
Guerra  di  Canditi  1679.  p.  od.  17.4  ec.  ec.  ec.)  cesi  Dei.  Cavezza  (»).  Scrivesi  anco  in  questa 
11  Martinioni  ( Lib.  111.  167.  168.  Lib-  XIII.  Cronaca:  E dicesi  che  fosse  di  genio  tanto  par- 
658.  736.  ) Ne  parla  anch  ? un  opuscolo  (che  al-  x iole  a ’ Francesi  che  i successi  di  quella  nazio- 
tro  non  è che  un’  Oda)  intitolato:  Devotissimi  ne  gli  commovevano  f animo  in  conformità  de- 
tributi al  merito  impareggiabile  del  sig  co  Gì-  gli  eventi. 

rolamo  Cavatiti  nub.  Fendo.  Venezia,  fiotta  A*  Iati  di  questo  Deposito  sonvi  due  busti 
1668.  la  cui  dedicatoria  ò scritta  da  F rance-  marmorei  in  due  nicchie,  1’  uno  ha  le  lettere 
sco  Carboni  in  data  27.  genn.  1668;  c ne  parla  Gadrifl  F. , l’altro  Frano.  F.  Non  son  già  que- 
ll conte  Jacopo  Zabarella  a pag.  160.  del  libro  sii  i nomi  degli  scultori  de’ due  busti,  come  po- 
Aula  fi,aba retlo  sìve  iUustrium  potavinorunt  ec.  trcbbeai  facilmente  credere;  essi  sono  Gabriele, 
Potav  i 1670.4-  Kg  co!  ritratto  del  nostro  Cava»*  e Francesco  Gavazza  fratelli  del  rostro  Girola- 
za  d’età  d’anni  AXCIII.  al  quale  anzi  »;  quel  li-  mo  ; Francesco,  cioè,  morto  senza  discendenza 
bro  dedicato.  A p.  iò8.  lag.  so  no  vi  notati  alcuni  dopo  aver  servito  lungamente  la  patria;  e Oa • 
altri  della  famiglia  Gavazza . Possedeva  Girola--  irtele  morto  in  Dalmazia  in  servizio  aneli’ esso 
mo  un  museo  ricchissimo,  per  testimonio  del  della  repubblica,  e clic  fu  padre  delle  anzidette 
Zabarella.  Vedremo  in  altre  epigrafi  ricordato  Francesca  e Laura  sorelle,  maritata  l'una  in 
di  nuovo  il  suo  nome,  e confermato  ciò  che  qui  Antonio  , l'altra  in  Giacomo  Fratelli  Lioni  di 
accenna  1*  inscrizione  reupusQre  a nato  sruprr  Padova  q.  Girolamo. 

dkcoimxdis  ec.  Parla  anco  di  lui  frallt* altre,  una  (Questo  Deposito  fu  inciso  in  rame  fra  quelli 
Cronaca  mss.  dello  scorso  secolo,  la  quale  ci  dà  del  p Corone-Ili.  H Martinioni  ne  fa  una  mimi- 
una  notizia  che  confermata  ini  venne  a voce  da  ta  descrizione . 
varii,  e dice  : Accadette_  a detto  Girolamo  che 

essendo  un  giorno  nel  Maggior  Consiglio  della  3 

repub.  andò  in  elezione  , ma  la  di  lui  nomina 

rimase  ripros’ata  a causa  che  sopra  i libri  pu-  ALOYSIO  RIIEXERIO  D.M.  PROCVRATfW/ 
èlici  dei  debitori  fu  il  di  lui  nome  ritrovato  : INTEGERRIMO  RB6VS  TAM  DOMI  QVAM  | 
ma  come  poi  si  vide  essere  stato  errore  del  de-  FORIS  DIFF1CILIMIS  TEMPORI 8VS  I FOELl 
putato  ministro , in  memoria  di  tal  cosa  investi  CISSIMK  GESTI S OPTIME  I DE  RF.P  MERITO 
il  Gavazza  certa  quantità  di  danaro  perché  PR  VKSKRT1M  BIS  | LBGATIONR  PVNCTO  AD 
dalli  prò  annuali  che  da  quello  si  ricavassero  SOLI  MAN  VM  I MAGNVM  TVRCARVM  IMPE* 
fosse  perpetuamente  in  quel  di  a tutti  quelli  che  RATO  REM  | OB1ITM.DLX  DIE  XV  APR1LIS  1 
andassero  in  elezione  distribuito  in  ragion  dì  IOANNKS  RHENERIVS  NEPOS  P.  C. 

(1)  In  concordanza  di  ciò  ho  letto  un  punto  del  in»  Test- mento  presentalo  in  atti  di  D.  Alessandro  Con- 
tarini  notajo  Veneto  li  8.  Maggio  ibdi.  nel  qual  punto  emendo  altre  cose  degne  a sapersi  qui  lo  tra- 
scrivo: « Poco  tempo  appresso  con  li  motivi  espressi  in  scrittura  presentata  nell'  Eterno  Collegio  a 
* genaro  1667  feci  il  donativo  al  publico  di  ducali  dieci  mille  elletlivi  contati  in  Cecca  a »4-  dello; 
« anzi  ne  aggiunsi  cinquennio  di  vantaggio,  perché  non  ne  ritardasse  punto  il  frutto.  Avrerlisco  pe- 
ti ri»  l'erede  mio  (erri  il  co.  Gitolo  tuo  Li  un  pronipote  del  Testatore , primogenito  del  co.  Giacomo)  di 
« usare  ogni  studio  nell’ eseguire  con  esattissima  puntualità  tutte  le  conditimi!  annuiteci  arord»to  dal 
a l' eterno  Senato  con  Parte  di  4 deH’islesso  mese,  aopra  l'impiego  delti  durati  cinquecento  di  prò, 
« che  si  riscuotono  JaH'onilin  del  Sale  secondo  la  compartita  stabilita  de  ducali  dodeci  per  ciasche- 
« (Inno  «ili  36  ulctlioiurj  che  torchino  balla  d'010  il  primo  giorno  di  riduttione  del  scrino  Maggior 
« Consiglio  d'anno  nuovo  et  con  la  divisione  dell' importare  del  resto,  lmrmai  anni  >4  praticata  de 
•c  ducati  1 4 al  sermo  doge  et  di  legali  de  guanti  d’ambra  ad  ogn'uno  degli  ccc.  procur.  di  ».  Marco, 
a ali’ bora  virenti,  ec.  . . . Coti  gli  stessi  stimoli  candidi  e sinceri  donai ‘pure  di  proprio  impulso  pre- 
« cedentemente  nel  1667  a’ tC  gennaio  altri  ducati  mille  contanti  per  le  stesse  occorrenze  dell*  guer- 
ra ra  ec.  . , . dice  da  ultimo  : cha  i frati  debbano  prendere  particolur  cura  che  il  deposito  da  me  latto 
■<  in  detta  chiesa  sia  conservato  sempre  nello  stalo  hooorifico  ....  dovendo  l'hevede  mio  prender  cn 
« ra  di  farri  scolpire  l’ inscrizion»»  che  lascio  o altra  con  somiglianti  concetti. 
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Slà  «fucsia  memoria  scolpila  all'un  de’lali  del- 
l'altare dedicato  a San  Lorenzo  Giustiniani  ed 
eretto  dalla  chiarissima  patrizia  venda  casa  Re* 
hie»,  nella  navata  a sinistra  entrando  in  chiesa 
Paifero  copiò  male  nebesti  invece  di  MUtrro  e 
«o.vru  invece  di  «POI 

Lvic.t  Ruiu  è quegli  di  cui  qui  sotto  al  nu- 
mero t\. 

Giovanni  suo  nipote  figliuolo  di  Bernardino  q. 
Federico  fu  nel  1Ò98  capitario  a Bergamo  An- 
gelini Catalogo)  e del  1606  podestà  a Verona 
dove  mori  prima  di  poter  compiere  il  suo  reggi- 
mento (Zagara,  Cronaca.  Ho  pp/em.  Pai  le  il. 
voi-  IJ.  p.  100  ).  Avrà  fatto  il  suo  testamento  nel 
ir  Maggio  1604,  lasciando  una  |*erpetua  man- 
sionaria  a questa  chiesa. 
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FEDERICO  RITENER  IO  SENATORI  JNTE  | 
(.ERRIMI)  SVMMIS  HONORIB  AC  REIP  | MV- 
NERIB  MAXIMA  CVM  LAVDK  PKRF\7:TO  | 
QVI  PRAEC/PVK  IN  MEMORABILI  BELLI  | 
NAVALI S CONFLICTV  CONTILA  TVRCAS  j 
1 AD  ECIIINADAS  SE  ACERRIMA’  RELIGIO  | 
MS  AC  PATRIAE  DEFENSOREM  PR  \EBVtT  | 
OBIIT  M.DCI.  DIE  VII  MARTII.  1 I CANNES 
RHLXERIVS  FJUTKJt  P.  C. 

Fimi™  Rrvirn  (la  cui  memoria  si  legge  scol- 
pila all’altro  lato  dell'altare  medesimo)  fu  figliuo- 
lo di  Bernardino  q.  Federico,  e di  Lucia  Frizzo 
di  Jacopo.  Intervenne  sopraccomito»  come  ac- 
cenna l' inscrizione,  alla  famosa  bavaglia  delle 
Curzolarì  nel  1X7 1,  e propriamente  era  .situato 
nel  corno  sinistro  dell'armata  colla  sua  galea  in- 
titolala Chrisio  resuscita  Jo  di  F’ e ne  ti  a ( Conta- 
ririi  Ilist.  ed.  1S71».  p.  07).  Resse  Trivigi  come 
podestà  e capitanio  nel  tMJ5  ( Bonifacio  ed. 
j7^4»  p • 555  );  Udine  come  luogotenente  nel 
l óOg-itgo,  ( Pal/adio  Storia  parte  II.  ano. 7. 
dove  ho  ietta  su  marmo  abbandonato  al  suolo 
nel  Castello  la  epigrafe  : fbdebu 1 ehesebii  | 

P1L4BS . STBLIMIOMÀ  j PEOMEEKKTlS  MEMO  j EIA  p. 

test  atte,  m.h.xc.  (i).  Finalmente  resse  Padova 
nel  1596  qual  podestà  ( Orsato  p.  65.  ).  Morì  del 


i6oa  a’5  di  Marzo  d'anni  60  circa  come  da' 
Necrologi  Sanitarii,  non  già  del  1601  a’  7 di 
Marzo  che  mostra  l’epigrafe.  Paifero  ha  mal  co- 
pialo xrn  invece  di  ni,  ed  ha  onimesso  ioavkes 

ENEtfEBirS  TE  ATEE  P.  C- 

l)i  Giova  sin  suo  fratello  vedi  il  precedente 
numero  a. 

/ 

FEDERICO  RUENERIO  PATRI  | SENATORI 
AMPLISSIMO  UT  | ALOYSIO  KRATRI  PROCV- 
RATORI  1 SANCTI  MARCI  I CLAR1SSIMO 
BERNARD1NVS  | VTRfVSQVE  AMANTISSI- 
MVS  1 P.  CVRAVIT.  | M.D.LX. 

Sulla  pradella  dell'altare  stesso  leggesi  questa 
sepolcrale  memoria.  Lo  scultore  fece  bbfnepio 

e FEDKEldO. 

Federico  Ri  niti»  ebbe  a padre  Luigi  q.  Fran- 
cesco, e a madre  Elisabetta  Contarini  di  Paolo. 
Fino  dal  x 5 • ■ era  rettore  alla  Canea,  nel  qual 
anno  a’  14  di  maggio  fece  la  solita  relazione  del- 
le cose  operate  al  Senato.  Nel  susseguente  1 Sia 
fu  uno  de'cinque  patrizii  eletti  a udire  culoro  che 
pretendevano  di  aver  delle  ragioni  sopra  1’  Isola 
di  Andro.  Awogador  di  Comun,  e provveditore 
sopra  la  rinnovasion  delle  fabbriche  in  Rialto, 
che  un  onibile  incendio  avea  distrutte,  fu  nel 
l5i4-  Del  i >«6  Savio  di  Terraferma,  e poscia 
podestà  e capitanio  di  Crema.  Sue  lettere  al  Se- 
nato dell*  Aprile  e del  Dicembre  1018  dan 
ragguaglio  deila  vigilanza  sua  onde  fossero  ese- 
guite le  spianate  attorno  alla  città  di  Crema,  c 
come  fece  decapitare  segretamente  Girolamo 
Benvenuto  cavalier  de’  primarii  per  avere  am- 
mazzato o fatto  ammazzare  uno  della  famiglia 
/urla;  segretamente,  eia  per  annuire  alle  istanze 
de'parenti,  sia  anche  perchè  essendo  il  Benvenu- 
to de’primi  della  terra,  e non  essendovi  fanti  in 
Crema  il  Renicr  dubitava  non  li  parenti  stessi  il 
toglicssero  dalle  mani  della  giustizia  nclfatto  di 
condurlo  pubblicamente  al  patibolo.  Tornato  da 
questo  reggimento  nel  Marzo  1 5 19  riferì,  come 
il  solito,  ciò  che  aveva  operato.  L'anno  medesi- 
mo discutendosi  in  Senato  se  fosse,  o no,  d’  ac- 
cordare la  grazia  chiesta  da'cremaschi  di  fare 


(1)  Consertatasi  manoscritta  nel  convento  de' Servi  di  Venezia  una  latina  orazione  fatta  da  Jacopo  figli- 
uolo di  Tiziano  Vecellio  ad  illuslrissimum  Fedii icum  Hhaincrium  F uiojuln  praesidem.  Il  qnal  Jacopo 
mori  in  Padova  d'anni  ai  nel  1.596.  Questa  notizia  io  rìcato  dall* opuscolo  : Elogio  di  Osvaldo  Fare- 
toni  piovano  di  Candide  scritto  dal  dottore  Giovanni  Meneguzzi  con  aggiunta  dì  alcune  Memorie  rela- 
tive al  Cadore  raccolte  dal C ab.  Giuseppe  Cadorin.  Venezia  Molinai  i i8à8.  8.  p.  3 7,  Forse  quell' ora- 
zione sarà  rimasta  preda  delle  fiamme  che  consumarono  U famosa  libreria  de* Servi,  come  ho  ram- 
mentato t p.  93*97  lb'l  primo  volume. 
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un  tn  trillo  di  biade  nella  lor  città  tre  giorni 
per  seftim  ana  , Andrea  G ritti  procuratore  era 
per  la  negativa  perchè  le  biade  avrebber  potuto 
esser  rubate,  tratte  da  di  là,  portate  in  Bergama- 
sca, e poi  nella  Germania  ; ma  Federico  Renier 
sostenne  le  istante  de’ cittadini  riflettendo  non 
esservi  pericolo  alcuno  di  trasporto,  ed  enume- 
rò i meriti  di-’  Cremaselo,  de4 quali  durante  la 
guerra  d’allora  eran  morti  veniiduemila  uomini 
per  la  pestilenin,  e che  quel  Territorio  quando 
è buona  annata  raccoglie  biade  per  tre  anni  ec. 
di  maniera  che  fu  preso  di  annuire  alla  doman- 
da. Fu  di  nuovo  eletto  avvogador  di  Comun  nel 
i5a>4  e n^l  1 5s  ) avvogador  estraordinario,  es- 
sendo in  questo  anno  concorso  ad  un  generale 
prestilo  messo  dalla  repubblica  per  far  Ironie  ai 
proprj  bisogni.  Podestà  a Verona  era  nel  1 5 to- 
ol. Fu  poi  e del  Consiglio  di  X,  e Capo  di  esso; 
Ìndi  Censore,  e nel  Maggio  ir»33  inviato  a Mi- 
lano per  conoscere  su  alcune  differenze  che  ver- 
t ivano  intorno  al  fiume  Oglio.  Di  queste  cose 
tutte  fa  fede  Marino  Sanuto  ne’Diarii  manuscrit* 
ti  da  me  consultati  negli  anni  sopraindicati.  Elet- 
to poi  nel  a Sommo  pontefice  Alessandro 
Farnese  col  nome  di  Paolo  III  fu  il  Renier  uno 
degli  oratori  mandati  a congratularsene  (Moro- 
siiti  T.  I.  /»  4°i-)-  patria  Savio  essendo  del 
Consiglio  fu  di  quelli  che  nel  ii36,  attesi  i mo- 
vimenti di  guerra  che  Solimano  faceva,  e nella 
incertezza  ae  Senatori  se  mirassero  all’oggetto 
di  offendere  la  Repubblica,  persuase  doversi  fa- 
re gli  -apparecchj  necessarii  per  sostenere  la 
guerra;  cosa  testificata  anche  dal  genealogista 
Cappellai-!  , il  quale  poi  errò  nel  dire  che  del 
z 55 1 resse  di  nuovo  Verona  qual  capitani*),  im- 
perciocché mori  del  lófa  di  Ottobre  come  ne’ 
Necrologi  Marciani . Fra  Cavaliere  , ordine  da 
togli  probabilmente  dal  Pontefice. 

Lvici  Resiti»  figliuolo  del  detto  Federico  q. 
Luigi  fu  uomo  di  stalo  de'  primi,  e senatore  co- 
spicuo; imperciocché  trattandosi  in  Senato  nel 
i33d  «e  si  dovesse  abbracciare  la  pace  da  Soli- 
mano cabila,  o se  si  dovesse  rigettarla  e sotto- 
scrivere invece  alla  lega  con  Paolo  IH  e l' ini 
perator  Carlo  V contro  P Ottomana  potenza,  di 
quesl’uliiino  partilo  fu  il  Renier  con  altri  uomini 
chia risiimi  e ragguardevoli  per  età  e per  espe - 


blica  quarantanove  villaggi  del  territorio  di  Za- 
ra, i quali  eransi  dapprima  occupati  da’Tiircbi. 
Fu  cotanto  grata  al  Nenalo  la  virtù  e la  pruden- 
za in  questo  fatto  adoperata  dal  Renier,  che  ol- 
tre alle  laudi  dategli,  il  volle  destinare  al  reggi- 
mento di  Candia  col  titolo  di  Duca  ( M orouni 
T.  II.  i\.  Cornare  Creta  T Il.  p 4*3)-  A So- 
limano tornò  ambasciatore  anche  del  i5:»4,  e 
l’incarico  stesso  ebbe  nel  i36o  a Pio  IV  papa, 
ma  colpito  dalla  morte  non  potè  andarvi,  come 
scrive  il  Giustiniano  ( p.  ed.  |5^6)#  seb- 
bene il  Morosini  dica  che  n’andò,  e che  cogli 
altri  colleghi,  fu  fregiato  dell’  ordine  cavallere- 
sco ( p.  i »3  ) - Aveva  già  il  Renier  fin  dallo 
scorso  t i 19  ottenuta  111  patria  la  dignità  ài  pro- 
curatore di  s.  Maro»  *:!*•  Cifra  in  luogo  di  Der- 
nardo  Venie»*  nel  ai  ottobre  ( Carimeli RK 
nella  quale  dopo  essere  vissuto  poco  più  di  $ 
mesi  mori  del  libo,  giusta  l’epigrafe  che  col1.* 
genealogie  concorda  Al  nostro  alarissimo  et 
magnifao  1mÌ£Ì  Hi  aie  ri  Bernardino  TomiUr.n 
dedica  1 orazione  che  fece  nella  creazione  del 
doge  M Antonio  Tri  vi  sano  ( frenesìa  . Griffa 
là  ti.  ) nella  qual  dedicazione  profèssa  di  a- 
vere  molte  obbliga.- inni  col  ftenier  ; ma  però 
non  ^specifica  quali 

BmsARtMsu  Il  furi»  fratello  d»  questo  Luigi  e 
figl  io  quindi  di  Federico,  è notato  ira’  s emtor/ 
illustri  del  tempo  suo;  e vede  vasi , ger  testi- 
monio del  Sansovino  ( Lib.  p.  i.m.  f.  )il 

suo  ritratto  dipinto  dal  Tintoretto  nella  SalaÒ<;\ 
Maggior  Consiglio  anziché  si  abbruciasse.  Fu 
capo  del  Consiglio  di  X,  e mori  del  1070,  in 
Giugno  secondo  i Necrologi  pattuii. 


G ISPARIS  CONTA  RENI  | S.  R.  E.  CARD.  [ OS* 
SA  I CVTVS  ADMIRANDAM  INTEGR  ITATF.M * 
| DOCTRINAM  AC  ELOQVENTIAM.  IN  I 
VTKAQ.  REP.  ET  APVO  SYMMOS  REGES.  J 
GESTA- ET  SCRIPTA.  TESTANTVR.  | BONO* 
NIAKLEGAT.  PONTIF.  | NATVRAE  CESSITI 
M.D.XLK.  j V1XIT  ANNOS  LIX.  | ALOYSIVS 
AEQVES  • ET  GASP.  | EX  FRATRE  NEPOT.  / 
TANTO  VIRO. 


nenia,  al  dire  dello  storico  Morosini  ( T.  I.  n.  Nella  cappella  di  casa  Contarmi  dedicata  a 
Ò91  ):  il  perchè  il  partito  del  Renier  prevalse  ai  sant’ Agnese,  situata  nella  navata  a sinistra  di 
far  la  guerra  a Solimano.  Vedi  anche  i Coni-  chi  entra  per  la  porta  maggiore,  veggonsi  due 
inenfarj  mss.  di  Antonio  Longo  lib.  I.  Seppe  in  laterali  depositi  in  marmo  con  sei  inscrizioni,  ed 
Costantinopoli  nel  l55o  comporre  collo  stesso  altrettanti  busti  di  illustri  personaggi  usciti  dal- 
Sulimano  le  differenze  che  verrivano  intorno  ai  la  chiarissima  patrizia  veneta  casa  Contarmi 
confini , c furono  con  ciò  restituiti  alla  repub-  detta  dalla  Madonna  delC  Orto.  Perché  a col- 
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no  à'  occhio  si  vegga  il  nesso  di 
cli’é  fra  di  loro,  |Kingo  qui  sotto  un 

altiero  genealogico,  (i) 

l,a  presente. inscrizione  è al  lato  destro  della 
Cappella.  Loscultore  fece  Mtqrrs  cosi.  Il  busto  é 
lavoro  di  Alessandro  Vittoria,  ma  non  ha  nome 
dello  scultore. 

Sono  nominati  .nella  inscrittone  Gasparo  car- 
dinale, Lvic»  cavaliere,  e Gasparo  suoi  nipo- 

ti. 

Di  Laici  parlerò  al  numero 
Di  Gasparo  nipote  altro  non  so,  se  non  che 
era  figlio  di  Vincenzo  q.  Luigi,  e marito  di 
Andrianna  risani  di  Vettore,  e che  mori  del 
i5ri.  {Genealogie  Barbaro). 

l)i  Gasparo-  poi  cardinale,  sebbene  mille  vo- 
lumi pallino,  pure  io  qui,  le  tracce  seguendo 
principalmente  del  Beccatello,  e del  Casa  con- 
temporanei scrittori  della  su^  vita,  e del  pur 


contemporaneo  Marin  Sanuto,  detterò  un  arti- 
colo con  alcune  osservai  ione  elle  e coll’elenco  e 
deU’operc  sue,  e dei  molti  autori  da  me  consul- 
tati ; cosa  che  non  sarà  per  riuscire  inutile  a 
chi  di  proposito  volesse  scrivere  la  Vita  di  questo 
grande  uomo  (a) 

Gasparo  Costa  aia  i figliuolo  di  Luigi  q.  Fede- 
rico, e di  Polissena  Malipiero  di  Tommaso  q. 
Niccolò  nacque  del  1480  a’  16  di  ottobre  . Suo 
padre  che  teneva  gran  traffico  di  mercataiuia 
in  Levante,  voleva  addirizzarlo  nel  commarcio, 
ma  vedendolo  portato  per  gli  studi,  gli  diede  a 
maestri  in  Venezia  Georgio  Valla,  e M.  Anto- 
nio Sabellico  per  le  lettere  latine,  e Antonio 
Giustiniano  e Lorcjizo  Bragadino  per  la  logica. 
Del  1.I01  avendo  egli  1 ti  anni  passò  a Padova, 
e studiovvi  la  greca  lingua  sotto  Marco  M usu- 
ro, c la  filosofia  sotto  Pietro  Pomponaccio  da 
Mantova  (5).  Ebbe  quivi  eziandip  a maestro 
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; Visse  contemporaneo  un  altro  Gasparo  Contanni , tna  era  figliuolo  di  Francesco  Luigi  qu.  Nicolò: 
questi  era  nel  i53a  patrone  all’ Arsenale,  quando  ebbe  ordine  dì  costruire  due  ponti,  l'uno  sopra  il 
1 agliamento,  l’altro  sopra  la  Piare  per  lo  passaggio  dell' imperatore.  Egli  è ricordato  da  Pier  Con- 
tarmi nel  suo  Argo  vulgar  Gasparo  Contareno  ha  del  regnio  Mnritimo  el  gouerno  el  qual  crescendo  el 
tango  studio  Ita  imparato  quel  che  in  physìca  dice  el  gran  Platone  ec.  Il  che  tuoIbì  notare  per  non 
confondere  l’uno  coll’altro. 

(3)  Il  tJonlarìni  al  dire  dello  Speroni  ( Dialoghi , edix.  *596.  p.  373)  si  gloriava  di  essere  stalo  discepolo 
dei  Pomponaccio  ; ma  però  ne  dispregiava  le  massime.  Ausi  avendo ‘il  maestro  scritto  empiamente 
sull' Anima,  il  Centanni  ucl  i5i6  fece  coutra  di  lui  l’Opera  De  iinniortalitate  animae , e lo  stesso 
Pomponac-cio  fu  forzato  a lodare  lo  scritto  del  Contarini,  dicendo;,  » Reverendo*  Doroinus  raeus  !). 
n Petrus  Lipomnnus  hic  Bononiae  iuripontificio  vacans,  et  Bergomi  rpiscopus,  libellum  qurndam  si* 
« ne  nomini*  auctore  ( intendesi  ch'era  del  Contarini ) attuili:  qui  non  tnious  acutissimus  et  granasi- 
»i  mus  est  qua  in  verborum  nominumq  eleganza  refertua.  Et  quamquam  hic  noster  contradictor  pre 
'»  caeteris  mihi  acutior  et  rationabilior  videator,  tamen  quam  piene  uoslris  argumentaliooibus  satisfa- 
« cere  uon  yHetor  ec.n  ( Apologia  Petri  Pomponatii  Manluani.  Bononiae  ih»8  fai.  nel  principio) . 
Tom  lì.  3o 
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perché  eranai  collegati  colla  Francia  che  teneva 
lo  Stato  di  Milano  vagheggiato  dall'imperatore. 
Non  partì  però  se  non  se  a’  16  di  marzo  del 
successivo  i5ai.  Giunto  a Vorm&zia  fu  ottima- 
mente acco  Ito  da  Sua . Maestà  e recitò  latina 
orazione  lodala  daU’ambasciator  suo  precessore 
Francesco  Comaro  che  v'era  tuttavia  presente  ; 
e di  seguito  sempre  più  grato  riuscì  all*  impe- 
ratore (3),  che  condusselo  seco  in  Inghilterra 
nel  tosa,  indi  inlspagna.  Quali  i colloqui!  «uni 
stati  siano  coll*  imperatore,  quali  i negoziati, 
quali  le  asioni  sue  durante  Tambascer  ia,  lungo 
sarebbe  il  raccontare  (4)-  Egli  è certo  che  il 
Contarìni  non  lasciò  passar  momento  in  cui  po- 

Vedi  anche  il  Beccatello  p.  139,  e il  Casa  p.  Per  lo  che  maliziosamente  lo  Scaligero  nella  Se  a 
li ge rana  (Amsterdam  1740.  T.  li.  p.  60)  dice:  Contarenus  defendit  praeceplorem  tuum  Pomponathim 
qui  de  anima  impie  scripsisse  diccbatur.  Il  Trattato  del  Pompouaccio  fu  ristampilo  anchi  Tulingne 
a.  1791.  in  8.  per  cura  e con  illustrazioni  di  Al.  Crisi.  Godofr.  Bardili  professare  di  filosofia,  il  quale 
narrando  la  storia  del  libro  sembra  a torlo  dire  Gaspar  Contarenus  canlinalis  discipulus  quidem  Pom- 
ponatiif  praeceptoris  tamen  doctrinit  non  salii  imbulus  ; posciachè  il  Contarìni  doveva  a fondo  essere 
instrutto  delle  dottrine  del  maestro  se  gmuae  ad  essere  un  de' più  acuti  e ragionevoli  suoi  contradditori. 

(1)  Marino  Sanuto  nei  Diari!  mas.  nella  Libreria  di  S.  Marco.  Voi-  XX VI.  A.XVII.XXVIH.XXIX. 

(a)  Il  Beccatello  (pag.  4)  dice  che  allora  il  Contarmi  aveva  anni  37;  il  Casa  all’incontro  (p.  8.4)  dice  33; 
ma  assegnando  gh  storici  nostri  l' sono  i 5ao  alla  olozion  del  Contarmi  in  Oratore,  è chiaro  che  errò 
il  Casa  nel  computo,  Bendo  nato  il  Contarìni  nel  i483. 

(3)  Scrive  il  Beccatello  (p.  4):  41  Fu  inesser  Gasparo  per  la  bontà  sua  veduto  non  con  mal  occhio  da 
n Cesare,  anzi  di  giorno  io  gioroo  se  gli  fece  più  grato,  conoscendolo  et  virtuoso  et  sincero  a . 1/  Ca- 
sa (p.  85)  dice  d’avantaggio  : Coesori  non  mòdo  gratus  sed  etiom  familiarit  eroi.  Vedi  il  Beccatel- 
lo anche  a pag.  10. 

(4)  Il  Sanuto  spezialmente  nei  volumi  de' suoi  Diari!  XXXI.  loglio,  agosto,  settembre  1 fiat  ; XXXMl. 
dal  marzo  al  dicembre  « 5aa;  XXXIV.  XXXV  anno  «5a3  XXXVI.  an. . 5af  XXXVII I XXXIX 
XL.  an.  i5a5  parla  a lungo  del  Contarìni  riportando  gli  estratti  delle  Lettere  eh' esso  scriveva  al  Se- 
nato. É interessante  quella  che  sia  per  esteso  trascritta  nel  Voi  XXXVIII.  pag.  159.  160.  da  Ma* 
drid  diretta  a Federico  Contarìni  e fratelli  suoi  in  Venezia  a'  7 di  febbrajo  1 m v.  cioè  »5a5, 
che  comincia:  « Fratres  amantissimi.  Essendo  andato  missier  Tomaso  nostro  fratello  a Cartagenia: 

« finisce:  idio  tutti  felici  vi  conservi;  » eccone  il  motivo:  Tre  patroni  di  galee  nostre  di  Barbaria,  due 
scrivani,  due  patrizii,  cioè  il  figlio  di  Agostino  da  Mula,  o Giovanni  Donato  detto  dalla  beccaria,  era- 
no stati  ritenuti  a Mascron  ( Almazsarron,  Almacaron)  ad  istanza  dell’ ufficio  della  Inquisizione,  e con- 
dotti a Marcia,  siccome  impilali  di  aver  venduto  una  «1  biblia  Ialina  hebrea  et  caldea  con  la  ezpozi- 
<1  tionc  di  Rabin  Salamoo  doctor  ebreo  il  quale  in  molti  lochi  conlradice  alla  fede  catolica.  » Il  Con* 
tanni,  ciò  saputo,  ai  presentò  si  Consiglio  della  Inquisizione  ridottosi  nel  4 febbrajo  suddetto,  implo- 
rando la  loro  liberazione:  » Parlai  longamente,  dice  lo  stesso  Contarìni , dochiaramluli  il  costume  de 
o italia  e di  tuttala  chiesi  a catholicha  essere  di  adrneter  ogni  ouclnr  infedele  quantunque  contradicerse 
11  alla  fede  quanto  le  paresse  come  Averois  et  molti  altri  perche  si  furia  iniuria  quando  non  si  vote*** 
a ohe  li  adversarii  nostri  fussero  auditi  et  ledi  adurendoli  molte  ragione  poi  dissi  che  Kabi  Salarono 
a era  alegato  di  san  Tomaso  da  Nicolo  di  Ljrra  et  altri  doctor»  catholici  infinite  volte  poiché  quando 
« fusae  bea  dannalo  tal  auctore  non  se  doveva  per  questo  reteoire  li  patroni  vcoizisni  al  interesse 
« grande  et  privato  et  pulilico  et  breviler  credo  che  poco  Usasse  di  quello  ebe  si  poteva  dire,  loro 
a consultarono  tutto  quel  giorno  tandem  la  sera  senza  volere  che  io  ben  intendesse  la  expeditione  Io- 
si  re  spazorno  a Mursa  per  le  poste,  che  non  essendo  la  culpa  di  patroni  subito  fossero  liberati  , et 
« quando  fuiseno  in  culpa,  che  datali  una  legìer  penilenlia  lusserò  pur  liberati  come  seria  dire-di  an- 
11  dar  atomo  un  monaaterio  over  una  chinala  con  cirio  in  maao  over  altre  simile  cerimonie  le  quale 
11  qui  usanp,  ma  che  delti  altri  se  mandasse  qui  iuformatiooe  cum  uno  di  quelli  libri-.,  questa  inqut- 
a sitiooe  ( prosegue  il  Contarìni ) in  questi  regni  e una  cosa  leribclissima  ue  il  re  medesimo  ha  potestà 


Francesco  da  Nardo  Domenicano  nella  metafì- 
sica. Tornato  in  patria  nel  1 509,  la  repubblica 
occupollo  in  vari»  magistrati  ; essendo  che  prov- 
veditore nel  i5ig  alla  Camera  degl'  Imprestiti 
ebbe  commessione  di  soprantendere  alla  mi- 
surazione delle  campagne  del  Polesine,  di  che 
fu  lodato  dinanzi  a'  padri  da  Agostino  da  Mula 
nel  suo  ritorno  da  podestà  e capitanio  di  Rovi- 

«o  ; poi  passò  alla  costruzione  di  un  alveo  sul 
ìas&anese  per  adacquare  quelle  campagne  ; in- 
di sulla  Padovana  per  opporre  ripari  alla  rotta 
fatta  dall'Adige  (1).  Nel  a4  settembre  i5ao  tu 
eletto  ambasciatore  a Carlo  V (a)  appo  il  quale 
non  godevano  allora  i Veneziani  molta  grazia. 
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tesse  farorerolmente  parlar*»  per  la  sua  patria, 
esplorando  I*  animo  dell*  Imperatore  verso  di 
noi,  animandolo,  com’era  stato  incaricato,  a 
prò  della  Ungheria,  procurando  la  restituzione 
ai  nostri  delle  rendite  nel  Friuli  trattenute  da- 
grimperiali,  giustificando  la  repubblica  sul  pas- 
so negato  a'fanti  Tedeschi  per  il  territorio  Ve- 
ronese, e sull’avere  intercette  alcune  lettere  ec. 
Compiuta  la  legazione  ripatriò  nel  novembre 
i5a5,  e nel  t6  di  detto  mese  lesse  in  Sena- 
to la  reiasione  dell'ambasciata  sua,  e fu  da  cia- 
scheduno lodata  (t).  Durante  Li  sua  Assenza  era 
stato  eletto  in  Venezia  il  Contarmi  a Savio  di 
Terra/erma,  indi  del  Consiglio  di  Pregadi,  e 
nel  (5a5  a*  19  di  marzo  capitanio  a Presela,  ca- 
rico questo  che  non  accettò  per  essere  caduto 
con  febbre  quartana,  e per  fuggire  i tumulti 
della  guerra  che  allora  si  vociferava  (a).  Fu 
■fatto  della  Giunta  del  Pregadi  nel  3o  settem- 
bre »5a7,  e nel  *5  ottobre  di  quell’anno  orato- 
re al  Duca  di  Ferrara  per  persuaderlo  ad  entra- 
re nella  lega  che  volevasi  fare  contra  l’ impera- 
tore, ) cui  soldati  tcnevan  prigioniero  Clemen- 
te Vii  nel  Castel  sant’Angeto-  Ebbe  in  questa 
occasione  a segretario  ISiccolò  di  Gabrieli;  e 


nel  novembre  successivo  riferi  in  Collegio, 
avendo  a nome  della  repubblica  sottoscritti  i 
Capitoli  dell'accordo  conclusi  e stabiliti  tra’  prin- 
cipi della  Santa  Lega  e il  detto  Duca  di  Ferra- 
ra (5).  In  luogo  di  Marco  Dandolo  dottor  e ca- 
valiere fa  destinato  nel  16  gonna jo  i5a8  a stil 
comune  ambasciatore  al  Sommo  Pontefice  il 
nostro  Contarini;  e nell’anno  medesimo  nell’a- 
prile ed  egli  e i fratelli  suoi  furon  dalla  Signo- 
ria sollevati  dal  dazio  per  il  legname  occorren- 
te a fabbricare  una  nave  che  facevano  a Curzo- 
la  (4J-  Durante  la  sua  ambasceria  al  Papa  varie 
commissioni  ebbe,  fra  le  quali  di  trattar  per  la 
pace,  e di  maneggiare  in  Bologna  coll  Impera- 
tore 1 affare  di  Ravenna  e Cervia  che  si  volevan 
rese  al  Papa.  In  una  conferenza  col  gran  can- 
celliere di  S.  M.  il  Contarini  cercava  di  per- 
suaderlo che  la  repubblica  nostra  non  aveva 
guerra  coll’imperatore  ancorché  fosse  seguito 
qualche  disturbo  di  arme,  perchè  le  inimicizie 
si  fetta  per  tre  cause,  0 per  odio  0 per  concor- 
rentia 0 per  timidità,  et  che  per  odio  non  t ave- 
vamo odio  alla  Cesarea  Maestà , imo  sempre 
eramo  stati  oltsctf  tiratissimi  delimperio , per  con- 
corenza  non  cramo  eguali  a concorrer  con  sua 


n sopra  lei  et  per  li  chriptliani  novi  uaa  cosa  che  a dui  pare  minima  a costoro  pare  gronde:  e stato 
u etiam  dito  che  hanno  venduto  libri  de  lulherio  ma  io  noi  credo  cc.»  Nel  volume  XXX.IX  p.  34-35. 
è notabile  anche  una  lettera  del  Contarini,  eli’ è in  copia,  datata  da  Toledo  adì....  maggio  i5a5  in 
cui  narrasi  la  entrata  solenne  di  Cesare  in  quella  città.  Essa  comincia:  Adi  37  aprii  »5a5  ad  hore  5 
da  poi  mezo  di  fece  la  tntroda  sua  sollenemente  la  maestà  cesarea  in  loleto  ec. 

( 1 ) Questa  relazione  per  testimonio  dello  alorico  Sanuto,  ch’era  presente,  fu  letta  dal  Contarini  con  vo- 
ce molto  bassa,  ai  che  mal  s' intendeva.  Essa  fu  molto  copiosa,  e dorò  tre  ore  e mezza  nell' arringo. 
Disse  degli  stati  e poteri  di  Cesare  lungamente:  della  persona  sua  e tuoi  attinenti  ec.  confessò  di  ave- 
re speso  del  proprio  in  colesta  legazione  più 'di  ducati  4°oo.  Un  sommario  di  essa  riportalo  parie 
colle  originali  parole  dell’Oratore,  parte  con  supplimeiiti  dello  storico,  e con  varie  lacune,  leggeri  nel 
Sanuto  (voL  XL.  pag.  ai 3,  usq.  9*0 ),  e comincia:  Chome  erra  ben  sta  inslituto  da  li  nostri  motori 
ec.  Mia  pag.  poi  a3o-*3i  sotto  il  di  17  novembre  i5aó  vederi  essere  stalo  proposto  dalli  Consiglieri  e 
Sun,  che  essendo  stato  Gseparo  Contarini  oratore  alla  Cesarea  e cattolica  Maestà  mesi  56  nella  qual 
legazione  si  a portato  benissimo , come  è noto  al  Consiglio:  avendo  speso  assai  danari  del  suo  -,  ed  es- 
sendogli nel  suo  psrtire  stati  donati  da  S.  M.  due.  1000  d’oro,  questi  danari  gli  siedo  donati  in  vista 
appunto  dt  tante  toc  fatiche  et  optimi  portamenti  et  per  le  spese  facte  e per  dar  bon  cuor  alcali/ i ora- 
tori Ma  comunque  la  proposizione  sia  stata,  ballottata  due  volte,  pure  la  maggioriti  de*  voli  le  esclu- 
se. E lodata  questa  relazione  e dal  Beccatello  (p.  7.)  nei  cu»  raaouscritti  dicesi  essersi  trovato  l’origi- 
nale, e dai  Casa  (p.  87.).  Però  nel  Beccatello  leggevi  che  aooo  furono  ì ducati  dati  dal  Tesoriere  del- 
l'imperatore al  Contarini,  mentre  nel  Sanuto  si  legge  tooe  tanto  a p.  918,  che  alla  p.  a3o.  a3i. 

(a)  Il  motivo  della  quartana  lo  adduce  il  Beccatello  (p.  8.),  non  però  il  Casa,  che  assegna  la  sola  cagio- 
ne alla  notizia  che  i soldati  di  Cesare  avevan  preso  Roma  ec.  (p.  90).  11  Sanuto  che  nel  voi.  XXX Vili 
p.  83.  registra  questa  elezione  a Capitando,  non  dice  il  motivo  per  cui  non  eccello  l’incarico,  notan- 
do solamente  che  il  maggior  Consìglio  nell'atto  di  eleggere  il  Contarini  al  detto  reggimento  riservò 
alla  sua  volontà  1* accettare,  tre  giorni  dopo  che  fosse  ritornato  dall* ambasciata  di  Spagna.  Non  aven- 
do dunque  accettato  (qual  che  ne  eia  stata  la  cagiooe)  fu  eletto  io  sua  vece  nel  maggio  dell  anno  stes- 
so i5a5  Niccolò  Tiepolo  come  il  Sanato  dice  nello  slesSt)  volume  a p.  ao3. 

(3)  Vedi  il  Sanuto  nel  voi.  XLVI  p.  »8a.  aai.  ec.  *46.  *47-  *57. 

(4)  Vedi  il  Sanuto  Diant.  Voi.  XLVI.  p.  384-  XLVII.  p.  aa5.  XLVUI.  p.  38*  XfclX  P.  *3. 
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M a està  . non  porr 'a  esser  che  per  Umidità  e 
paura  dii  stato  si  fosse  sta  in  guerra,  come  si 
c stato  sin  hora  (i  ) . Nel  3t  dicembre  i3ag  gli 
fu  ordinato  di  passare  ambasciatore  a Bologna 
all’  Imperatore;  e fu  per  opera  sua  principal- 
mente conchiusa  la  pace  tra  la  repubblica  e 
Carlo  V (a>  Ripatriato,  fece  la  solita  relazione 
in  Senato  nel  di  8 marzo  »55o  nella  quale  du- 
rato essendo  sette  ore  moltissime  cose  disse,  fra 
le  quali,  che  il  Papa  al  principio  che  usci  dal 
Castello  era  molto  inclinato  alla  nostra  repub- 
blica, ma  che  posciachè  gli  furon  tolte  Raven- 
na e Cervia  aderì  all'Imperatore;  che  era  mol- 
to desideroso  di  avere  il  dominio  di  Fiorenza, 
non  per  volerne  la  di  Jei  rovina,  ma  si  bene 
quella  de’Medici  che  la  dominano;  che  l’entra- 
te papali  son  diminuite  colpa  T eresia  luterana 
che  nell’Alemagna  si  era  sparsa;  e colpa  T alie- 
nazione che  papa  Leone  aveva  latta  di  molte 
rendite  della  Chiesa.  Farlo  su  tutti  i cardinali  a 


(i)  Ciò  partecipa  il  Contarmi  al  Senato  con  Lettere  del  9 novembre  ì5ag  Vedile  nel  Sanuto  rol.  LI t 
t*  altre  ivi* 

(a)  Sanuto  voi-  citato  L1I  A’  7 di  gennajo  »5ag  (cioè  i53o)  scriveva  il  Contarmi  che  iti  quel  di  Sua 
Maestà  aveva  giurata  e ratificata  la  pace  e lega  con  grandissima  dimostrazione  di  allegresxa,  e a\  giu- 
ramenlo  fu  presente  de* nostri,  tra  gli  altri,  Simoae  Lion  q.  Tomaso . Nel  g dello  stesso  mese  fu  scrit- 
to al  Contarmi  che  in  nome  del  Dominio  debba  giurare  c ratificare  anch’egli  la  pace  e lega.  E iibj 
lettera  di  Giambatista  Malatesta  scritta  da  Bologna  nel  di  7 gennnjo  suddetto  assicura  che  » mt  Gi- 
« sparo  Contarono  per  essere  tanto  virtuoso  e da  bene  come  e lassare  in  questa  corte  uno  grandini- 
li  ino  desiderio  di  se,  che  certo  non  si  poiria  dire  quanto  laudabilemrnte  et  ron  satisfattone  universa- 
li le  se  sia  in  questa  sua  Icgaliono  deportalo  « . Vedi  nel  dello  volume  LII.  le  p 3o3.  Jo4-  353.354- 
3 60.  36 1 . 3Cj.  E non  solo  in  Bologna  ma  anche  in  Roma  per  testimonio  del  Casa  { p.  g3)  era  il  Con- 
tarmi per  questi  ed  altri  falli  tenuto  in  grande  estimazione. 

Osservisi  uno  sbaglio  di  cronologia  nella  Biografia  moderna  Universale  che  va  stampandosi  in  Pa- 
rigi, ove  parlando  del  Contanni  pone  seguita  la  phee  tra  Carlo  ,V  e la  repubblica  prima  che  il  Con- 
tarmi fosse  invialo  a Ferrara  per  trattare  della  hberasione  di  Clemente  VII. 

(3)  Col  Contarini,  quattro  altri  erano  iti  Oratori  all'imperatore.  Tre  di  essi  erano  già  partiti  da  Bolo- 
gna, ed  eravi  rimasto  Marco  Dandole  dottor  e cavaliere,  ed  esso  Coalarini.  L'imperatore  credendo 
che  non  fossero  ancora  partiti  mandò  alle  loro  case  cinque  borse;  io  una  delle  quali  prati  i5o  mone- 
te di  Portogallo  d'oro  del  valore  di  più  di  ducali  ie  crociali  T una,  cioè  circa  ducati  ifioo,  e questa 
volle  che  fosse  dell’ ambasciator  Contarmi;  nelle  altre  quattro  erano  per  ognuna  100  di  queste  stesse 
monete,  cioè  circa  ducati  tooo  per  borsa,  destinate  a ciascheduno  de'quattro  altri  ambasciatori,  l'na 
fu  data  al  Dandolo  ch'era  preseute,  le  altre  tre  al  Contarini  perchè  le  desse  agli  oratori  già  partiti. 
Portatore  di  questi  danari  fu  Andrea  dal  Borgo  a uome  di  Ccsaro.  Giusta  il  solilo,  nell'8  marzo  del- 
Tanno  stesso  i53o  i Consiglieri  (eccettuato  Francesco  Foscari)  proposero,  che  essendo  convenirotr 
usare  al  Contarini  non  minor  gratitudine  di  quella  che  gli  usò  sua  Maestà,  in  vista  anche  della  lun-a 
e dispendiosa  sua  legazione  con  tanta  carestia  del  vitto,  e in  vista  anche  delle  spese  incontrate  nell» 

K recedente  ambasceria  di  cui  non  dimandò  alcun  compenso,  siano  al  Contarini  donati  i ducati  1 Sos- 
ia anche  questa  proposizione,  come  la  precedente,  benché  fosse  stata  due  volte  ballottata  fu  esclusa 
dalla  maggiorità  de’ voli;  essendo  invece  stato  concluso  che  le  55o  monete  d'oro  di  ducati  X luna  do- 
saste per  la  cesarea  maeslàalli  5 oratori  nostri  a Bologna  siano  poste  in  techa  e disfate  e di  quelle fat- 
to ducati  venetiani . Vedi  il  Sanuto  nel  voi.  LUI.  p.  3.  7.  9.  1 a. 

(4)  Veggasi  il  più  volte  nominato  Sanuto  nell'ora  detto  volume  LUI.  p.  ia  p 397.  nel  volume  LIMI, 
iu  varii  luoghi]  e ucl  volume  LYU  all’anno  «53a  p.  58.  6a.  oc. 


lungo,  c che  f Imperatore  avera  buon  volere 
verso  la  Signoria  nostra,  essendo  di  natura  buo- 
no, il  quale  voleva  andar  in  Montagna  chiama- 
tovi da  tutti  per  essere  a una  dieta  che  si  farà 
agli  8 Ji  aprile  per  le  cose  della  fede  ec.  (3) 
Siccome  però  era  stato  scritto  a Bologna  al 
Contarini  che  nella  Capitolazione  non  dovesse 
nominare  il  Turco,  per  non  irritarlo  contra  di 
noi,  ed  essendosi  invece  scoperto  che  vi  furon 
poste  delle  parole  che  potevano  metter  in  om- 
bra questo  nemico,  cosi  Francesco  Foscari  il 
consigliere  facendone  carico  al  Contarini  vole- 
va che  ne  fosse  fatta  una  inquisizione;  altri  pe- 
rò il  giustificarono,  e fu  preso  di  far  rettificare  i 
Capitoli  ove  occorreva.  Nell’  ottobre  i53o  fu 
eletto  Savio  del  Consiglio,  indi  capo  del  Coni- 
glio de’  X;  Revisore  delle  Casse;  e nel  1 *». di- 
cembre di  detto  anno  riformatore  dello  studio 
di  Fadova  insieme  con  Marino  /.orzi  (y),  ,Ytu 
era  già  venuto  il  momento  in  cui  il  Contarini 
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dallo  stato  senatorio  doveva  inaspettatamente 
far  tragitto  al  grado  cardinalizio,  e adopera* 
re  a favor  della  chiesa  quelle  eminenti  virtudi, 
che  lino  ad  ora  aveva  usate  a prò  della  sua  re- 
pubblica. In  fatti  era  egli  l’anno  nel  gior- 
no n maggio  sieduto  fra’ sei  consiglieri  della 
Signoria  quando  giunsegli  la  no'iiia  che  Faolo 
III  avevaio  annoverato  ira' cardinali  (i).  Dopo 
alcun  dubbiare  risolse  di  accettare  l’onore  (?) 
Ito  a Roma,  ben  caro  essendo  al  Pontefice  (3), 
molto  fece  a favor  di  lui.  e specialmente  per  sua 
opera  furono  riformati  alcuni  abusi  più  impor- 
tanti di  quella  Corte.  Onorevoli  titoli  e cornine»* 
sioni  allora  e poscia  ebbe  enei  1 536  fu  elet- 
to vescovo  di  Belluno  (4).  Anche  negli  anni 
j. 55609  vani  ofticii  egli  faceva  per  ordine  del 
Papa  verso  l'Imperatore,  e la  repubblica;  e l’Im- 
peratore poi  aveagli  commesso  di  parlare  colla 
repubblica  stessa  intorno  al  rinforzare  gli  appa- 
recchi della  guerra  contra  il  Turco,  mentre  era 


ferma  intenzione  dellTmperntore  di  far  l'impre- 
sa di  Costantinopoli  (//e<u  Antonio  Longu  li b.  II. 
Commentarli  mss.  ).  frattanto  giunse  il  1 54o, 
nel  quale  a petizione  di  Carlo  V fu  scelto  lega- 
to alla  dieta  di  Ratisbona,  e partissi  di  Roma 
alla  line  del  gennajo  1 5^ ■ • Quesl’è  il  punto  più 
interessante  della  storia  del  nostro  Cardina- 
le (5).  Per  concordare  in  materia  di  religione  i 
protestanti  co’cattolici,  benché  più  adunanze  in- 
vano fossero  state  fatte  in  Germania,  volle  Car- 
lo V intimarne  una  in  Ratisbona  nel  detto  anno, 
ordinando  che  fosse  scritto  un  libro  contenente 
i controversi  articoli  da  discutersi  dall’  una  par- 
te e dall'altra.  Il  legato  Contarini  doveva  esa- 
minare le  ragioni  dei  due  partiti,  e decidere.  Fu 
presentato  il  libro  della  Concordia , e nelle  con- 
ferenze tenute  alcuni  articoli  da  ambe  le  parti 
furono  approvati,  altri  rigettati;  ma  non  poten- 
do esse  convenire  su  altri  punti  importantissimi 
p.  e circa  il  celibato,  circa  1’  infallibilità  della 


fi)  Etvi  una  lettera  di  Antonio  Soriano  doli.  cav.  ambascialo*  in  Roma  al  Principe  di  Venezia  in  data 
ao  mano  a 53 **,  nella  quale  il  Suriano  dà  patte  al  Senato  che  volendo  Paolo  IH  creare  cardinale  uno 
de’ gentiluomini  Veneziani,  richiese  esso  Suriano  « dell’età  di  messer  Gasparo  Contarino;  ae  l'era 
« buon  teologo,  e dell'integrità  della  sita  stia,  e il  Suriano  rispose:  alle  quali  tutte  parli  risposi  ab- 
« bondaotemente  affermandoli  con  la  verità  prima  sua  magnificenza  esser  dell’età  uiia  e piu  presto 
« più  che  meno.  Circa  la  dottrina  m'estesi  quanto  più  nuoti  in  fargli  larghissima  attestazione  della 
i<  buonissima  letteratura  sua  cosi  greca,  come  latina,  e del  Tesser  ottima  filosofo  e teologo.  Quanto  al- 
■ la  sita  sua  gli  dissi  che  avendolo  lei  praticato  nel  tempo  ch'era  orator  di  qui  presso  alla  felice  rac- 
•>  CMklsiiooe  di  Clemente  non  accadeva  farvi  molte  paiole  perchè  io  affermavo  a s.  santità  sopra  la 
a consv. lentia  mia,  sua  magnificenza  esser  d'una  vita  integerrima  et  esemplarissima  et  questo  lo  alle- 

* stai  dumi  con  sacramento  ec.  u ( kpitlolunim  card.  Rcginalili  Poli.  Pars.  III.  p CCCXI1I). 

(a)  Narrasi  dal  Beccatello  (p.  la)  che  il  a clarissimo  messer  Luigi  Mocenigo  uno  della  Consiglieri  che 
« ivi  prescuti  erano,  et  per  l'ordinario  a«dera  non  ben  sentire  del  governo  delti  ecclesiastici,  non  si 
i>  movendo  da  sedere  impedito  da  podagra  o altro,  aitò  la  voce  si  che  da  molti  fu  intesa,  et  disse: 

• Questi  preti  ci  hanno  pur  rubalo  il  miglior  gentiluomo  eli' bevesse  questa  città,  u Ciò  pure  ripete 
il  bua  (p.  97).  Che  poi  il*  Coniarmi  dubitasse  d'accettare  apparisce  anche  dalle  lettere  di  vani  a lui 
scritte  fra  le  quali  una  di  Giampietro  Crasso  vescovo  di  Viterbo,  di  cui  vedi  qui  io  seguila. 

(3j  In  quale  estimazione  appo  Paolu  III  il  Contarini  fosse,  leggasi  la  prefazione  ari  Cardinal  Querini  al- 
ia vita  acrili.]  dal  Beccatello  /p  XIII)  e il  Beccatello  stesso  ( p.  i4-  *6-  17.)-  Per  le  insinuazioni  del 
Coaljritii  furono  cfiiariiaiwi  uomini  da  quel  pontefice  promossi  alla  porpora,  fra’  quali  il  nostro  Pie- 
tro Bembo,  p.  1 5.  16) 

(4)  1 u dapprima  cardinale  diacono  di  s.  Maria  in  Aquiro,  poi  prete  cardinale  col  titolo  di  s.  Bnlbina, 
inJi  di  s.  Apollinare,  e di  s.  Vitale  ec.  Vedi  il  Ciaconio  uri  Querini  (Tiara  p.  *55).  L’ Ughclli  Ita 
preso  sbaglio  affermando  nella  serie  de' vescovi  di  Belluno  avere  il  Contarmi  retta  la  chiosa  di  Ber- 
gamo; errore  anche  de’ continuatori  alle  vile  de' Pontefici  del  Platina  fT.  IV.  p.  69.  ediz.  ven.  *765); 
e sbagliò  pure  la  moderna  Biografìa  Universale  dicendo  che  il  Contarini  dopo  il  vescovato  di  Bellu- 
no ebbe  quello  di  Bologoa  . 

(5)  Trattarono  principalmente  questo  punto  fra'oostri,  il  Querini  nella  Diatriba  ec.  e il  Morandi.  (Mo- 
numenti di  varia  letteratura  ec.)  dui  quali  vedi  in  seguito,  e fra' forestieri  Giovanni  Fi-Rio  nei  libro: 
Apologia  prò  reverendii.  et  illuitrii.  principibui  calholtcis  ec.  Àpologìà  prò  reverendiu.  fc  ap.  legato 
et  cardinale  Caspare  Contarono,  loti.  Pckio  alidore.  Ingoldstadii.  Baivariae.}  *54®-  8.,  ed  altri  ne 
vedi  notati  da  Alfonso  Lasor  a Varca  nel  voi.  II.  p.  388.  389.  dtXT  Vniversui  Tcrrarum  orba  Pala- 
rli *7*3  fol. 
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chiosa  e sua  potestà,  circa  il  sacramento  della 
penitenza  ec  l' aliare  venne  comunicato  al  Con- 
tarmi, il  quale  rispose  che  attesa  la  differenza 
delle  opinioni,  non  si  poteva  decidere  cosa  al- 
cuna, ma  che  dovevasi  il  tatto  rimettere  alla 
decisione  del  Papa  o al  Concilio  Generale  che 
era  per  adunarsi  - Ma  questa  risposta  non  soddis- 
fece alcuno  de’due  partiti,  perchè  i protestanti 
rigcttavan  il  Concilio  Generale,  e volevano  in- 
vece un  Concilio  nazionale  in  Germania;  l'Im- 
peratore voleva  che  frattanto  fossero  ricevuti  li- 
no al  Concilio  gli  articoli  cb’  erano  stati  accor- 
dati nelle  conferenze  ; i cattolici  ciò  negavano  ; 
il  perchè  molte  scritture  corsero  dall’  una  parte 
e dall'altra  Carlo  V fatti  intanto  accettare  gli 
articoli  convenuti,  vergendo  non  potersi  unire 
i divisi  pareri,  e d’altronde  essendo  agitato  per 
la  venuta  del  Turco  in  Ungheria,  sciolse  la  die- 
ta nel  3o  luglio  di  detto  anno  ió4>  rimesso 
l'affare  al  futuro  Concilio.  Il  Cardinale  restitui- 
tosi a Roma  senti  a molti  rimproverarglisi  es- 
sersi mostrato  troppo  aderente  alle  opinioni  dei 
protestanti,  aver  loro  concesso  ciò  che  non  do- 
veva, non  aver  bastantemente  sostenuta  I’  auto- 
rità papale,  averla  anzi  posta  in  pericolo.  Ma 
ampiamente  il  Contarmi  giustificò  la  propria 
condotta;  cosicché  il  Papa  non  dubitò  punto  di 
premiarlo  con  conferirgli  la  legazione  di  Bolo- 
gna alla  quale  nel  marzo  i54a  fece  solenne  in- 
resso.  Dopo  pochi  mesi,  cioè  nel  7 di  agosto 
i quell’anno  era  stato  destinato  ambasciatore  a 
Carlo  V ch’era  in  Ispagna,  per  procurare  la 
concordia  col  redi  Francia,  ma  prima  che  assu- 
messe lo  incarico  mori  nel  24  agosto  d’ 

anni  S9,  d’una  infiammazione  cagionata  dal- 


f aria  fresca  e sottile  di  un  luogo  detto  Santa 
Maria  del  Monte  fuor  di  Bologna  ove  erasi  ri- 
tirato colpa  l’estate  molto  calda  (1).  Non  cessò 
la  calunnia  di  tormentarlo  anche  dopo  morte, 
imperocché  durante  la  sua  malattia  avendo  do- 
vuto accogliere  il  celebre  fra  Bernardino  Oc- 
chino ch’era  flato  chiamato  a Roma-  per  «scol- 
parsi sulle  prediche  fatte  in  Venezia,  gli  permi- 
se d’ accostarsi  al  letto  suo,  e licenxiollo  augu- 
randogli il  buon  viaggio.  Ma  l’Occhino  divenu- 
to poi  apostata  scrisse  per  far  buone  le  sue  ra- 
gioni, che  il  Contarini  si  era  doluto  seco  del 
procedere  della  corte  di  Roma  contra  i buoni, 
ed  altre  calunnie  (al.  Fu  laudato  in  funere  da 
Rornolo  Aniaseo.  nella  chiesa  di  s.  Petronio  ove 
fu  (toriato  il  cadavere.  Levato  poi  da  detta  chie- 
sa ov’era  stato  posto  a modo  di  provisiuoe,  fu 
trasportato  in  quella  di  s.  Procolo,  e quivi  stet- 
te finché  venne  condotto  a Venezia  in  questa 
di  s.  Maria  dell’Orto;  il  che  fu  nel  » 563  a’  17 
di  dicembre,  come  notasi  dagli  storici  bologne- 
si Vizani  , e Masini  (5)  Egli  è soverchio  il  di- 
re quale  il  dolor  si  fosse  in  Roma  ed  iu  Vene- 
zia, v in  tutta  Italia  della  sua  morte.  lì  sover- 
chio il  dire  quale  confidenza  in  lui  avessero  ri- 
posta personaggi  sommi  ; quali  gli  amici  suoi 
fossero;  di  quali  esimie  virtù  sociali  e morali 
andasse  fornito  ; quale  la  religione,  l attacca ■ 
mento  alfappostolica  sede;  quale  la  disinteres- 
satezza, quali  i costumi  purissimi  si  fossero; 
cose  tutte  testificate  dagli  scrittori  contempora- 
nei, che  l'ebbero  in  altissima  estimazione,  co- 
me pure  ne  fecero  conto  alcuni  fra’  protestan- 
ti (4)-  Della  sua  dottrina  poi.  oltre  le  cose  ope- 
rate, fanno  luminosa  pruova  le  Opere  che  usci- 


fi)  Il  Contarini  mori  nel  a4  agosto  1*543,  secondochè  scrive  il  Beccatello  (p.  3q).  Il  Casa,  non  ricor- 
dandosi il  giorno  scrisse  così  : animamque  effluii  K.  sepl.  meridie ; il  quale  spalto  essendo  alato 
ommesao  dal  Ciacooio,  che  copiò  il  Casa,  fece  credere  a lui  e a molli  altri  che  morisse  le  calende,  os- 
sia il  primo  di  settembre,  leggendosi  malamente  effluvi I Kalendis  septembris . Avvi  chi  crede  essere  la 
tua  morte  avvenuta  non  senza  sospetto  di  veleno,  o il  primo  (ch’io  sappia  1 a dirlo  si  fa  Giovanni 
8leidano  (De  stalu  religioni s ec.)  con  queste  parole;  mortuus  est  anno  «5 42  sub  exitum  augusti  non  si- 
ne veneni  suspicione  cum  paulo  ante  Frcgosus  quoque  mortem  obiisset . Questo  Fregoso  cardinale  era 
stato  uno  de’ piti  forti  difensori  del  Contarini  nelle  accennate  accuse.  Notisi  che  lo  Sleidano  conte 
protestante  era  de’ nemici  del  Contarini,  e che  nè  il  Beccatello,  né  il  Casa  acrittorì  assai  vicini  alla 
morte  di  lui,  ami  contemporanei,  danno  pur  il  menomo  sospetto  che  violenta  ne  sia  stata  la  morte. 

(2)  Vcggasi  il  Beccatello  p.  4*-  che  testimonio  di  udito  difende  il  Contarini  dalle  imputategli  calunnie 

(3)  Il  M asini  (Bologna  perlustrata.  1666.  4,  p.  212.  parte  iena)  acrive  che  le  ossa  del  cardinale  portate 
furono  a Venezia  con  ('epitaffio  che  diceva:  caseaki  co nr* usuo  camp,  jro.vo.v.  legato  . rixtr  ss.  58. 
miss.  io.  DIK8  . 18  o hit  i54?  die  »4  ArGrsn  (secondo  il  computo  della  nascita  sarebbero  8 gior- 
ni nnn  18)  Il  Glorio  negli  elogi  ed  immagini  conferma  che  il  sepolcro  del  nostro  Contarini  vedevasi 
nella  chiesa  di  a.  Proeuto,  e ch'era  di  pietra  colta:  scpulchrum  eius  Isterilii  operis  in  aede  divi  Pro- 
culi ad  laevam  conspieitur . 

(4)  Jacopo  Sturraio  parlando  del  legalo  Contarini  ebbe  a dire  pubblicamente:  che  ze  tra  li  conscglicri 
delti  Papi  f ussero  cinque  0 sci  come  costui , senso  dubbio  alcuno  olii  decreti  loro  si  pclria  obedire. 
(BeccataUo  p.  22). 
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ron  della  sua  penna,  delle  quali  qui  sotto  tesse- 
rò l'elenco.  A giudizio  anche  di  dottissimi  uo- 
mini atti  a decidere  su  colali  materie,  il  nostro 
Contarini  non  ha  lasciata  scienza  in  cui  non  si 
distinguesse.  Egli  più  che  teologo  era  tenuto 
filosofo  ingegnoso  e profondo,  e se  migliori  gui- 
de  atesse  avute,  riuscito  sarebbe  filosofo  eccel- 
lente . Religiosissimo  paria  della  religione  con 
quella  graditi  che  le  si  conviene,  e il  suo  stile 
è assai  più  colto  di  quello  che  in  cose  teologi- 
che suolai  usare  da’ suoi  coetanei.  Coll'opera 
sulla  Repubblica  Veneta  fu  egli  il  primo,  come 
osservò  il  Foscarini,  a dare  il  modello  di  tanti 
altri  libri  che  poscia  uscirono  col  titolo  di  Re- 
pubbliche ; opera  è quella  in  cui  niuno  il  supe- 
rò, ed  uguagliarono  al  più  due  soli,  cioè  Dona- 
lo Giannotli,  ed  L berlo  Foglietta. 

Tarlando  delle  Opere  del  Cardinal  Contarini 
noterò  primamente  quelle  impresse  o manu- 
*c nlte  separate,  e poi  la  raccolta. 

I.  De  Elementi s et  eorum  mixtionibus  libri 
qu'uxque  cum  indice  copiosissimo  nunc  pri • 
mum  in  lucem  cediti  ec.  Lutetiae  Paris io- 
ru  ni  per  Nicola  uni  Divitern  1 5/^8.  8-  Un’  al- 
tra edizione  ve  ne  ha  del  »564»  pur  di  Pa- 
rigi . 

II.  Ad  Paulum  III.  Pont.  Max.  de  potè  sta  te 
poti  tifici  s in  usu  clnvium  et  composi  Itonibus, 
itane  epistola*.  Fiorentine  JHDLV  III.  8. 
dedicato  da  Antonio  Maria  Faroso  al  cardi- 
nale Ippolito  d Este 

III.  Primae  Philosophiae  compendiaci.  Pa ri- 
sili ex  Typogr.  Gulielmi  Nigri.  ià56.  8.  de- 
dicato a Paolo  Giustiniano  eremita  dallo 
stesso  Contarini . 

IV.  De  Magniratibus  et  republica  Veneto- 
rum  libn  quinque  La  prima  latina  edizione 
di  quest'  onera  viene  citata  all’  anno  tó^ó. 
Parisns.  Vascosanus  in  A * Fu  più  volte  ri* 
stampata  pur  in  Ialino,  e fra  queste  ristampe 
una  è di  llasilea  *547;  una  di  Venezia  a pud 
lialdwa  Sab‘num  i5Ai.  in  8.  altra  d’  Aldo 
del  K189.  in  4 una  pur  di  Venezia  i5qa  in 
8.  Evvi  quella  degli  Elzeviri  (edilio  secun- 
da)  del  iG*8  in  34.  che  va  colla  serie  delle 
Repubbliche,  essendone  la  prima  del  i6a6. 
Fu  inserita  nel  T.  V.  voi.  I.  del  Thesaur. 
antiquii.  lini.  Granii.  Venne  tradotta  in  ita- 
liano. e nella  Libreria  Capponi  ( p.  1 a8 ) e 
nella  biblioteca  deli'Haim  p.  67.  edi*.  177») 
se  ne  cita  una  edizione  del  1.^44*  e v*  s*  dice 
tradotta  dal  latino  da  Eranchtrio  A aditimi 
d*  Eholi  nome  supposto  o ana grammatico . 


Altre  ristampe  italiane  vi  sono,  fralle  quali, 
di  Venexia  per  Baldo  Sabini  s 55 1 . in  8.  Ivi 
per  Domenico  Giglio  i564-  8.  ivi  appresso 
Aldo  1591.  8.  ivi  i6So.  in  la.  e 1678  in  sa. 
ec.  Alcune  delle  quali  edizioni  sono  correda- 
te di  un  ragionamento  intorno  alla  nostra 
Repubblica  di  Donato  Giannotti  Fiorentino, 
delle  annotazioni  di  Nicolò  Crasso  e d’altre 
cose  relative  ; Ragionamento  ed  annotazioni 
che  trovansi  in  latino  anche  nell’  Elzeviriana 
edizione  del  1 65 1 . Questa  Marciana  libreria 
possedè  un  volgarizzamento  di  questo  libro 
affatto  diverso  dal  volgarizzamento  stampato, 
e sta  in  un  codice  mss.  cartaceo  in  4-  piccolo 
del  sec.  XVI.  Egli  comincia  r Spesse  volte 
ho  avvertito  che  molti  forestieri  hu  omini  pru- 
denti e dotti , subito  arrivati  in  Venexia  ec. 
termina  : imperciocché  se  si  dee  credere  che 
a gli  uomini  venga  bene  alcuno  da  Iddio 
facilmente  ciascuno  può  persuaderti  che  ciò 
da  lui  divinamente  sia  venuto  alla  città  di 
V enetia . In  francese  fu  travolta  l’opera  del 
Contarini  da  Giovanni  Chartier,  come  trovo 
in  un  catalogo . 

V.  De  ratione  anni  epistolae . Furono  impresse 
in  Lione  fin  dal  1 56 1 ; e sono  ristampale  nel 
libro  Epistolae  eia roru/n  virorum.  Yenetiis 
i568  8.  pag  ioa.  io5. 

VI.  De  Ju  sufica  tiene  Tractatus  seu  Epistola. 
Sfa  a pag  CIC  della  Parte  III.  delle  Episto- 
le del  Cardinal  Polo.  Brescia  174#-  4- c a pag. 
i5o  del  T.  I.  Parte  I.  Monumenti  di  vana 
Letteratura.  Bologna  1799-  4- 

VII.  Gaspar  card.  Contarenus  Uieronymo  Ni - 
grò.  (Questa  lettera  senza  data  sta  a pag.  27 
del  libro  Epistolarum  orationumq  liber  Uie- 
ronymi  Nigri  V eneli  canonici  patavini.  Po- 
ta vii  *579.  4-  Risponde  ad  un  quesito  sul 
Tempo,  fattogli  dal  Negro. 

Vili.  Gasparus  Contarenus  Vincendo  Quiri- 
no sive  Petro  Anachoritae  ordinis  Carnai- 
dulensis.  .Sta  a p.  107.  e seg-  della  Tiara  et 
Purpura  Veneta.  Ponine  1750.4*  Avendo 
Vincenzo  Querini  patrizio  Veneto  e senatore 
prestantissimo  risoluto  di  abbandonare  il 
mondo  e ritirarsi  nell’eremo  Camaldolese,  il 
Contarini  con  questa  epistola  mostrando  la 
sua  disapprovazione  procura  di  distorglierlo. 
Oui  pure  a p 111.  1 1 a v’è  una  lettera  italia- 
na del  Contarini  ad  esso  (Juerini,  sullo  stesso 
argomento.  Non  può  peraltro  trattenersi  il 
cardinale  Angelo  Maria  t^uerini,  che  queste 
letti  ré  ha  pubblicate,  dall’ osservare  giusta- 
mente die  eel  per  contorta  quaedam  et  a cu- 
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lenta  so  uhi  situila  tentava  il  Contarini  di  bia-  no  manoscritte  dal  Tommasini  nella  Biblto» 


cimare  nel  collega  Querini  il  santo  proponi- 
mento. Si  potrebbe  però  scusare  in  parte  il 
Contarini  cne  cosi  6criv#va  tratto  dal  grande 
amore  della  patria  la  quale  in  urgentissime 
circostanze  andava  a perdere  uno  ae’suoi  so- 
stegni nel  Querini  ; e alcuna  cosa  si  potreb- 
be anche  attribuire  alla  giovane  età  dello 
scrivente  Contarini,  perche  poco  prima  del 
i5ia  devono  essere  state  scritte  queste  lette- 
re, nel  qual  anno  il  Querini  si  era  fatto  ana- 
coreta. Queste  lettere  esistevano  anche  in  un 
codice  citato  a p.  281,  della  Bibl.  mss.  di  s. 
Michele  di  Murano. 

IX.  Epistolae  latuiae.  Sei  epistole  latine  del  no- 
stro Contarini  scritte  quando  era  vescovo  di 
Belluno  al  Decano,  a' canonici  e al  capitolo 
di  Belluno  negli  anni  KjSj  e i53cj  stavano 
in  un  codice  registrato  a p.  a8a  della  suddet- 
ta Bibl.  mss.  di  s.  Michele  di  Murano.  Ver- 
savano sopra  argomenti  relativi  al  suo  Epi- 
scopio, e alla  buona  disciplina  del  clero,  e 
mostravano  la  [lieta  e lo  zelo  del  Contarini 
per  la  sua  diocesi . 

X.  De  immortalante  anitnuc.  Il  primo  libro  di 
questo  Trattato  fu  impresso  a Venezia  apud 
haere.de s Octaviuni  Òvoli  »5a5.  (Questa  noti- 
zia si  ba  dall’elenco  delle  opere  latine  del 
Contarini  premesso  alla  Raccolta  di  cui  qui 
sotto  dirò.  Il  secondo  libro  fu  pubblicato  nel- 
la Raccolta. 

XI.  De  sacromentis  chris  danne  legis  et  catho- 
licae  eeelesìae  libri  quatuor  Catechesi s stve 
Christiana  instrucùo.  De  potestate  Ponti ficis 
quod  divinìtus  sit  tradita  commentariolus  ad 
Nicolaum  Teupolum . Conciliorum  magis  il- 
lustrium  stimma  ad  Paulum  Tertium  Pon- 
tificem  Maximum.  Tutti  e quattro  questi 
opuscoli  furono  impressi  in  un  libro  in  Fi- 
renze apud  Lnurennum  Tor rea tinum  i555 
in  8.  con  dedicazione  di  Anton  Maria  Faro- 
so  a Francesco  Mendozza  cardinale,  e si  ci- 
tano nell’  Elenco  suddetto  delle  Opere  pre- 
messo alla  Raccolta,  ma  più  particolarmente 
dal  canonico  Domenico  Moreni  negli  annali 
della  Tipografia  del  Torrenlino.  ( Firenze 
181 1.  pag  i3a.) 

XII.  Responsìo  ad  A palagi  a m Fra  nei  sci  Geor- 
gii.  Quest’  opera,  che  non  si  sa  su  cosa  versi, 
perché  è ignoto  pure  su. cosa  versasse  I*  apo- 
logia del  Giorgi,  è ricordata  dal  Ciaconiofj». 
»qo  della  Tiara  del  (Querini)  e dall  Agosti- 
ni (T.  li.  p.  3(5 1.  Scritt.  Veneziani). 

AHI.  Opera  quaedam  philosophica  si  registi a- 


teca  de*  Teatini  di  s Nicolò  di  Venezia.  Sa- 
ranno forse  delle  cose  già  stampate  ( Tomm. 
p.  Cyj.  Bibl.  Ferrine) . 

XIV.  Lettera  a M.  T rifon  Gabriele , che  tratta 
sulla  differenza  che  passa  tra  mente  ed  intel- 
letto, sta  a p aaS  del  libro.  Lettere  di  XIII 
uomini  illustri  raccolte,  da  Tommaso  Por- 
cacchi.  In  Fenetia.  Filali.  *576.  8.  Essa  è 
pure  nelle  varie  edizioni  fatte  di  quella  Rac- 
colta; e nella  Nuova  sciolta  di  lettere  di  di- 
versi, fatta  da  m.  Bernardino  Pino.  Lib.  I. 
p.  io5.  ediz.  1 *>74;  e a pag.  1 15  del  Lib.  I. 
ediz.  1 >8a.  Anche  dal  Cardinal  Querini  fa 
ristampata  a p.  07  della  Vita  scritta  dal  Bec- 
catello. E ultimamente  trovasi  riprodotta  a 
p.  47  delle  Lettere  di  nobili  F e netim»  il- 
lustri del  secolo  decimosesto . Venezia,  Al- 
visopoli  t8ag.  8- 

XV.  Quattro  Lettere  di  mons.  Gasparo  Contari - 
no  cardinale.  In  Fiorenza  appresso  Lorenzo 
To Trentino  starno,  ducale  1 .*.>8.  8 Le  pub- 
blica Anton  Maria  -Faroso  e le  dedica  al  car- 
dinale di  Ferrara . La  prima  in  data  di  Ve- 
nezia X.  gemi  t35t  è dirella  a M esser  Tri- 
fon  Gabriele,  e in  essa  scioglie  una  quisùone 
Teologica,  onde  avviene  che  essendo  Dio  ve- 
ro e buono  si  pervenga  ad  esso  più  t ostocolU 
volontà  che  coll’ intelletto.  La  seconda  è 
scritta  allo  stesso  Gabriele  da  Vinegia  in  da- 
ta 1 3 dicembre  i53a,  e tratta  se  sieno  più 
nobili  e perfette  le  scienze  speculative  ovvero 
le  virtù  morali.  La  terza  è diretta  a monsi- 

nor  Galeazzo  Florimontc  da  Sessa  vescovo 
i Aquino  indata  di  Venezia  16  giugno  i335 
nella  quale  parla  della  utilità  de?  Concilio. 
La  quarta  poi  è alla  signora  Vittoria  Colonna 
marchesa  di  Pescara  da  Roma  in  data  1 5 no- 
vembre ió56,  e tratta  del  libero  arbitrio.  11 
principio  di  queste  quattro  lettere,  che  sono 
assai  rare  anche  per  la  edizione,  fa  impresso 
dal  cardinale  Querini  nell*  Aggiunta  alla  vi- 
ta scritta  dal  Beccatello.  Anzi  l'erudito  car- 
dinale a p XXXV  della  Prefazione  fa  vede- 
re che  della  terza  lettera  non  può  essere  au- 
tore il  Contarini.  e conghiettura  esserne  AL 
Antonio  Flaminio.  Lo  Zeno  ripete  la  stessa 
cosa  sulla  conghiettura  del  Querini  <T.  ! 

168  Annot  al  Fontanini),  e cosi  il  canonico 
Moreni  negli  Annali  della  Tipografìa  di  Lo- 
renzo Torrenti 00  sopracitati  a pag-  17/». 

XVI.  IsCttere  diverse  scritte  dal  Cardinal  Con- 
tarini al  Cardinal  Polo,  e ad  altri  personaggi 
stanno  sparse  nell'Opera  Epistolarum  Regi- 
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nauli  Poli  ec.  Brixiae  1 744-  P***®  L 
1745.  P*r*  II.  ibid.  1748-  Par»  111.  Colle* 
«ione  prtaion  e di  eruditissime  note  arric- 
chita dal  cardinale  Angelo  Maria  Qucrini. 

XVII.  Molte.  Lettere  del  cordinole  Gasparo 
Cantorini  e di  altri  al  medesimo  sino  ad  ora 
inedite  con  varie  notizie  sopra  il  colloquio 
di  P’o  emazia,  la  Dieta  di  Rati  sbona  e la 
Legazione  di  Bologna,  m leggono  a pag.  61. 
e *egg  dei  I*  1-  Parte  II.  de  Monumenti  di 
varia  letteratura  traili  dai  manuscritti  di 
Moti  signor  Lodovico  Becca  de/li  . Bologna 
1799.  4.  Notisi  che  Girolamo  Ruscelli  crasi 
offerto  di  pubblicare  con  quelle  di  Marcan- 
tonio Michele , del  Navagero  e d’altri  anche 
le  pistole  latine  del  Contarmi,  come  nota 
Marco  Foscarini  a p.  17.  del  Ragionamento 
intorno  alla  letteratura  de' nobili  veneti  (Ven. 
Alvisopoli  t8a6  ) ma  questa  edizione,  eh'  io 
sappia,  non  si  vide. 

XVIII.  Instrultion  Christiana  volgare  di  Mon- 
signor Gasparo  Contarino  Cardinale  utile 
et  necessaria  a ognifedel  chrisliano  In  Fio- 
renza appresso  Lorenzo  Sorrentino  MOLI  li. 
8.  (Questa  traduzione  latta  dallo  stesso  Cardi* 
naie  del  suo  libro  latino  Catechismus  è de- 
dicata da  Anton  Maria  Faroso  al  Cardinale 
di  Ferrara.  11  cbiariss.  sig.  Canonico  Pietru 
dottor  Pianton  ba  latto  ristampare  questo  li- 
bretto pubblicandolo  in  Venezia  nel  1827 
nella  occasione  in  cui  monsignore  Jacopo  Mo- 
nico  già  vescovo  di  Ceneda  fu  con  felicissi- 
mi anspicii  elevato  alla  patriarcale  nostra  se- 
de: nel  che  fare  ed  onorò  opportunamente  il 
mentissimo  prelato,  e fece  rivivere  un  opu- 
scolo il  quale  è così  ammaestrante  e conciso 
ne' precetti  che  puf»  dirsi  contener  esso  solo 
un  t* sortito  di  teologiche  dottrine. 

XI X Relazione  della  corte  di  Roma  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  Fili  anno  i53o  di 
Gasparo  Contarmi  : Comincia  : lo  stimo  cer- 
to che  saria  ragionevolmente  tenuto  .... 
finisce:  non  ri  può  e non  si  deve  riconoscere 
che  da  lei  sola.  Stava  Traili  codici  Soranzo. 

XX.  Lettere  inedite : Ne  ho  vedute  tre  in  un 
codice  mss.  mnn  i/|3  classe  X.  della  Mar- 
ciana dirette  al  Veronese  Giainhatista  Torre 
illustre  filosofo  ed  astronomo  del  secolo  XVI. 
Sono  sena*  anno,  ma  han  le  date  i5  luglio, 
5 ottoLre,  ed  8 novembre.  Nella  prima  desi- 
dera d intendere  le  diverse  opinioni  circa 
un  suo  libretto  acciò  ancora  io  possa  consi- 
derarle perché  in  verità  non  ho  reietto  se 
non  una  fiata  questo  mio  compendio  dopo 
Tom  II. 
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scritto  che  Chebhi : Nella  seconda  si  duole 
assaissimo  dell'acerba  morte  di  M.  Agostino 
da  Pesaro,  al  quale  ( dice  il  Contarmi  ) in 
eccellenza  e destrezza  di  ingegno , in  lettera , 
in  gentilezza  d'  animo,  in  natura  sopra  ogni 
altro  amorevole  io  confesso  non  haver  mai 
ritrovato  il  pare.  (Quindi  prega  il  Torre  e il 
Fracastoro  a celebrarlo  con  qualche  inven- 
tione  come  saperde  fare  acciò  tanta  virtà 
non  rimanga  ascosta  ec.  dice  inoltre  : beri 
ritornai  di  villa , hora  comincierò  pensare  ni 
mio  capitaneato  di  Bressa  : da  ciò  si  rileva 
che  questa  lettera  fu  scritta  nell’  anno  i5a5. 
Vedi  ciò  che  ho  detto  di  sopra:  Nell*  ultima 
lettera  poi  dice:  ho  ricevuto  insieme  con  vo- 
stre lettere  li  duoi  epigrammi  latini  e la  can- 
zonetta vulgo  re  nella  materia  che  vi  ricercai 
(cioè  in  morte  del  detto  Agostino  da  Pesaro) 
le  quali  a me  son  state  dì  somma  satisfnttio- 
ne , massime  la  canzone  vulgate  perchè  a me 
/ni re  olirà  tutte  le  altre  sue  bellezze  che  con- 
tenga una  verissima  sentenza  molto  filosofica 
cioè  la  breve  immutazione  di  tutte  le  cose 
inferiori ; e perciò  ringrazia  e il  Torre  e il 
Fracastoro. 

XXI.  Gasparis  Conta  reni  Cardinalis  Opera. 
Parisiis  apud  Sebastianum  Niveltiurn  sub 
Ciconiis  in  via  Jacobaen.  i 3 7 1 . foL  Luigi 
Contarmi  il  nipote  ( di  cui  vedi  P inscrizione 
al  n.  7.)  che  trovavasi  ambasciatore  a Parigi 
nel  1071  procurò  questa  magnifica  edizione, 
e dedicolla  ad  Alessandro  Farnese  cardinale 
in  memoria  della  grande  amicizia  che  tra  es- 
so e l'autore  passava.  Dice  che  alcune  delle 
Opere  in  questo  volume  contenute  furono  per 
('addietro  impresse  non  per  volontà  del  Car- 
dinale, ma  quasi  scappate  non  si  sa  come  in 
altrui  mano  ; altre  poi  le  trasse  e le  pubblica 
per  la  prima  volta  da’  manuscritti  della  fami- 
glia. Premette  l'elenco  dell’  Opere  comparse 
in  questa  Raccolta,  indicando  le  edizioni  di 
quelle  che  furono  prima  di  allora  impresse. 
Seguono  le  Approvazioni  e Revisioni  de’Teo- 
logi  , la  Vita  del  Cardinale  scritta  latina- 
mente da  Giovanni  della  Casa,  indi  l'opera 
nella  cui  fine  è un  ben  lungo  errata- corrige. 
In  questo  volume  dunque  si  contengono  1. 
de  Elementis  lib.  V — a.  Primae  Philoso- 
phiae  compendi i libri  VII  — 3.  de  Immor- 
talità te  animac  libri  II  — 4-  •’Vo/i  dariquan 
tam figuram  Syllogismorum  — 5.  de  Uomo- 
centricis  — 6.  de  Ratione  anni  epistolae—n. 
de  Magistraiibùs  et  repub.  l'enetorum  — 8. 
de  Sacramenti s chrislianae  legis  et  catholicae 
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ecclesìa e lib.  IV  — 9.  de  Officio  episcopi 
Jib-  II-  — io.  Scolta  in  epistotas  divi  Pau- 
li  — li.  Catcehismus  — la.  Conciliorum 
magi s illusi  riunì  summa  — l5.  Confutano 
aruculorum  seu  quaestionum  Lutheri  — i{. 
de  Potestà  te  pontificis  — i5  .de  lu  stifica  no- 
ne — 16.  De  libero  arbitrio  — 1 g.  de  Prae- 
destinatione  — 18.  Biplana  tio  in  psalmum 
Ad  te  Levavi.  Erano  stale  impresse  a parte, 
come  abbiadi  veduto,  le  opere  qui  segnate 
al  num.  1.  a.  3.  6.  7.8.  11.  la.  »/*.  scorsesi 
però  quanto  mancante  è (mesta  collezione, 
in  confronto  del  numero  delle  opere  dal  Con- 
tarmi lasciate,  spezialmente  nella  classe  del- 
le epistole  latine  ed  italiane  da  noi  sopra- 
indicate. 

XXII.  Gasparis  Contarmi  cardinalis  Opera, 
yenetiis  00  DLXXIIX  foL  a pud  Aldum. 

XXIII.  Carpari*  Contarmi  cardinalis  Opera 
omnia  hactenus  excussa,  ad  omnes  philoso- 
phiae  partee  et  ad  Sa  era m Teologiam  perti- 
nentia.  Venetiis  apud  Damianum  Zcnarium. 
MDLXXX1X  fol.  (Queste  due  belle  edizioni 
contengono  tutte  le  opere  che  leggonsi  nella 
prima  del  1 $71,  nè  ve  n*  è alcuna  di  più.  Fu- 
sono  bensì  accresciute  le  Revisioni  ed  Ap- 
provazioni dei  Teologi  e si  sono  corretti  gli 
errori  di  stampa  della  prima  edizione-  Non  è 
però  a tacere  esservi  alcuni  cambiamenti  nel 
testo  di  queste  due  posteriori,  e massima- 
mente nel  Trattato  de  lustificationc.  Il  mo- 
tivo fu  perchè  essendo  questo  Trattato  sta- 
to scritto  dal  cardinale  prima  del  Concilio  di 
Trento,  non  si  è creduto  di  lasciarlo  correre 
tal  quale,  e perchè  fosso  più  consono  alle  pre- 
scrizioni di  quel  Concilio  ci  fu  d’ uopo  di 
ualche  correzione;  correzione  però  che  non 
etrae  menomamente  alla  dottrina  del  Conta- 
rmi nelle  cose  Teologiche,  non  discostandosi 
punto  i di  lui  scritti  dalla  Cattolica  fede.  Vedi 
p.  379.  Tiara  et  Purpura  V en.  Il  Cardinal 
Quirini  nella  Parte  IH  Epistolarum  card, 
lleginaldi  Poli  fa  un  ragguaglio  tra  l’edizione 
Parigina  i5fi  f e la  Veneta  1689  intorno 
a questo  Trattato,  recandone  le  varianti. 

XXIV-  Esercizi i Spirituali  di  S.  Ignazio.  Nel- 
la Biografia  Universale  tradotta  con  giunte 
daH’originale  che  stampasi  a Parigi  ( p tal 
T-  Xllf  edizione  Veneta  i8a5  ) si  cita  del 
Contarmi  una  traduzione  degli  Esercizi!  Spi- 
rituali di  S.  Ignazio.  Che  il  nostro  Cardinale 
fosse  assai  amico  di  Ignazio  Lojola  è cosa 
notissima,  sapendosi  spezialmente  che  per 
mano  del  Contarmi  il  Lojola  offerse  a Pao- 
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10  IH  il  disegno  dell'istituto  della  Compagnia 
di  Gesù,  che  fu  approvato  nel  3 settembre 
1 »5-j,  nel  qual  giorno  il  Contarini  spedi  a 
Roma  con  sua  particolar  lettera  ad  Ignazio 

11  lietissimo  annunzio;  per  lo  ebe  ottimamen- 
te dice  Daniello  Bartoli  che  la  Compagnia 
dee  il  felice  nascimento  di  questa  prima  ap- 
p rosati  on  e e deir  altre  che  Seguirono  appres- 
so al  Cardinal  Contarini  ( Vita  ed  Istituto  di 
S Ignazio.  Homo  1639.  fol.  p.  178.  79.  80. 
81-).  Ma  che  il  Contarini  traducesse  gli  Eser- 
cizi di  S.  Ignazio  non  so.  (Questa  notizia  pro- 
babilmente si  è mal  cavata  dal  seguente  pa*- 
*0  della  Vita  di  quel  gran  Santo  scritta  dal 
Mafìci  (ediz.  Cominiana  hb.  a.  cap  6.  p.  1 -ty) 
Js  ( il  Cardinale)  Ignotii  prudentia  et  con- 
suetudine usque  adeo  captai  est  tantunujoe 
ejus  praecoptis  consiliisque  profecit  ut  gualcai 
dudum  optaverat  animi  re  pendi  moderandi- 
qùe  magistrum,  denique  se  se  Dei  beneficio 
nactum  esse  affirmaret.  idemque.  tradita  sibi 
exercitia  ( quod  exenip/um  apud  haeredes 
hodieque  osservasi  perhibent  ) sua  ipse  ma- 
riti perquam  accurate  descripsit.  la  qual  pa- 
rola descripsit  non  mi  sembra  che  possa 
prendersi  per  tradusse,  ma  piuttosto  o per 
averli  raccolti  e scritti  dalla  viva  voce  del 
Lojola,  o per  averli  occultamente  copiati  di 
suo  pugno  dall’  originale  consegnato^//  dal 
Lojola.  Ciò  è pur  consono  a quanto  scrive  il 
citato  Bartoli  a p.  4^-  Pietro  Ortiz  ...  un  de» 
più  celebri  dottori  delle  Accademie  di  Pori- 
gi  veduto  il  prò  che  il  Cardinal  Contarini  ha- 
veva  tratto  degli  esercivi  del  Santo,  e che  in 
tale  stima  gli  eran  restati,  eh * egli  medesi- 
mo. signor  di  quel  conto  e di  quel  giudizio 
che  si  sapeva , di  proprio  pugno  se  ne  havea 
trascritta  una  copia  ( la  quale  dipoi,  come  il 
meglio  delle  cose  sue , lasciò  in  heredità  ai 
signori  della  sua  casa ) voli  e egli  ancora  pro- 
vare in  se  la  virtù,  ec. 

Ma  venendo  oggimai  a tessere  P elenco  dei 
libri  che  ho  consultati  nell’argoménto,  eebe  pon- 
no  servire  di  fondamento  per  iscrivere  più  mi- 
nutamente la  vita  di  questo  Cardinale,  essi  sono 
i seguenti  oltre  alcuni  di  quelli  che  ho  finora  in- 
dicati. 

Vita  del  Cardinale  Gasparo  Contarini  scritta  da  Mon- 
signor Lodovico  Beccatello , alla  quale  sì  fanno 
succedere  alcune  aggiunte  spettanti  alla  medesi- 
ma 4-  Brescia  1 740.  col  ritratto  del  Cardinale. 
11  più  rolle  lodato  Cardinale  Angelo  Maria  Qae- 
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riili,  eh*  Li  trasse  da  nn  codice  mas,  dello  Vati- 
cana, fi  premette  una  dotta  prefazione  in  cui  dà 
no  tùie  e del  Contenni  « del  Beccatello  e d'altri. 
In  fin#  pose  un  mlretlo  della  «caso  Vita,  e alcu- 
ne lettere  del  Cardinale,  che  ho  già  sopraccen- 
nale, ed  altre  qqillro  scritte  da  altri  intorno  alla 
sue  morte.  SU  questa  Vita  anche  nella  Parte  ili. 
FpùtoJorum  Cord.  Regin  nidi  Poli.  Fu  tradotta  in 
latino  de  Monsignor  Ragazzoni  eletto  vescovo  di 
Fama  gesta  e fu  ristampala  nei  Monumenti  di  va 
ria  Ldtetmtura,  di  cui  qui  sotto.  Il  Beccatello  nel 
iS58  ebbe  ritratte  molte  notine  per  iscrivere  que- 
itt  ViU  Ja  loisraslo  Contarmi  fratello  del  Car- 
dìadb,  . 

har.nts  Casse  Vita  Ga?pani  Cor.kircni.  La  pnm.i 

edizione  fu  fatta  in  Fireose  nel  i 564  col  titolo; 
Icmnrus  Caute  Latina  monimentn.  Fiorentine  in 
officina  luntarum  Bernardi  fdiorum  1 564-  io  4- 
e a pag.  89  ri  sii  la  Vita.  Fu  impressa  anche 
nelle  gmccéonate  opere  latine  del  Contarmi  1 571- 
■ 578-1589,  e nella  riatampa  delle  opere  latine  del 
Caaa  intitolata  loannit  Carne  latina  momoienta 
quorum  partim  versi  bus  partim  solala  orai  ione 
nripta  sunt  4-  Essa  fu  pure  ripubblicata  dal  Cia- 
cooio;  e dal  Querini  nella  Tiara,  e nella  Parie 
IH  dell' Epistole  Ialine  del  Poto.  Fu  pure  inse- 
rita con  quella  di  Gianfranceaco  Co  tornendone 
Ialinamente  dettata  da  Anton  Maria  Granarli  p. 
543-  dell’ odiatone  Patavina  «685.  ia.  A torto 
però  credette  il  Qaerini  (p.  XXX li.  Vita  scrii - 
fa  dal  Beccatello)  che  questa  Vita  del  Casa  fot- 
ae  una  (radunane  in  latino  di  quella  del  Becca- 
tello; imperciocché  oltre  che  il  Casa  la  scrisse 
prime  del  Beccatello,  cioè  del  *554,  «questi  del 
*558,  fattone  poi  ragguaglio  vi  ai  inconlrano  mol- 
lissime diversità,  ohe  fanno  tenerla  per  altra  co- 
sa, malgrado  che  1 fatti  narrati  fieno  gli  stessi, 
confessando  solo  il  Caia  di  aver  ritratte  alcune 
notine  dal  Beccatello  (1). 

Eptslolarum  Reginahli  Poli  S.  R.  E.  cardinali s et 
aliorum  ad  ipsum  Pars  III.  Brixiae  1 748-  in  4- 


Q“'  fratto  altre  cose  sii  la  eruditissima  difesa  che 
fa  il  Cardinal  A.  M Querini  delle  peste  del  Car- 
dinal Conlarini  nella  dieta  di  Ratiibona.  Egli  la 
intitolò  Diatriba  qua  iUustrantur  et  vindicantut 
* gesto  Cardinali  Gasparis  Conlareni  in  Conventu 
Ratisbonenu.  Tanto  poi  in  questa  Parte  III, quan- 
to nolle  Parti  I,  e li  di  queste  Epistole  trovanti 
lettere  molte  e da  varii  scritte  al  Cardinal  Conla- 
rini; U maggior  parte  però  è del  Polo  al  Conta- 
rioi.  In  effetto  estendo  le  operasiooi  del  Conta- 
rmi in  qncl  congresso  talmente  connesse  con  molte 
cose , delle  quali  sì  fa  ricordatila  nelle  lettere  del 
canL  Polo,  ed  esseodo  intorno  la  Giustificazione 
una  la  creden*«  delti  due  cardinali,  sì  che  era  la 
siesta  cosa  spiegare  e difendere  la  mente  dell'uno, 
e sostenere  la  dottrina  del  secondo,  e liberarlo  da 
ogni  accusa,  ha  opportunemcnle  il  Cardinal  Que- 
rini unita  la  Diatriba  alle  lettere  del  Polo,  sicco- 
me si  osserva  a p.  45  del  Tomo  1 della  Stona 
Letteraria  d'  Italia  del  p.  Zaccaria.  Vanesia 

MDCCL»  8. 

Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  dai  manoscrit- 
ti di  Monsignor  Lodotico  ReccaJclli  arci  vescovo 
di  Rngma.  Tomo  I.  Parte  II.  Bologna  1799.  4* 
Raccolta  fatta  dal  canonico  Giambattista  Morati- 
Hi  dì  Bologna,  nella  quale  si  ristampò  U Vita 
scritta  dal  Beccadelln,  e si  pubblicarono  per  la 
prima  volta,  coma  ho  detto,  molte  lettere  del 
Coalarini,  e di  altri  ad  esso;  corredata  ogni  co- 
sa di  belle  ed  erudite  annotazioni.  Ottimo  con- 
siglio si  Fu  certamente  quello  del  conte  Leopoldo 
Cteognara  di  far  ristampare  Tanno  1817  la  Vita 
del  Cootarioi  scritta  dal  Beccsdcllo,  per  cura  del 
valoroso  nostro  Bartolommeo  Gamba  , il  quale 
volle  adornarla  di  alcune  annoia* ioni  tratte  dall* 
Opera  del  Mora  odi;  e non  «neo  adatto  consiglio 
ai  fu  d' intitolarne  la  edisione  ad  un  discendente 
della  chiarissima  famiglia , cioè  al  nobile  uomo 
Gasparo  Contarmi,  nel  di  delle  sue  nesso  colla 
nob.  Donna  Klena  Bentivoglio  tf  dragona . A oche 
il  professore  ab.  Driusso  in  questa  occasione  rain- 


(ij  Anche  Nicolò  Barbarico  scrisse  latinamente  la  vita  del  Cardinal  Conlarini  - Ciò  afferma  Paolo  Ma- 
nusio  nelle  sue  Epistole  (Venezia  1 56o  p.  44)*  « dopo  di  lui  il  Sansovino  (Vcnctia  descritta  «58«. 
c.  281.  t.)  e il  Foscarini,  il  Q neri  ni , e ultimamente  l'ab.  Morelli  nella  prefazione  alla  Vita  di  An- 
drea Gritti  ( Venezia  *7g3.  in  4-  P-  XXVIII);  ma  nessuno  Tha  veduta  de' moderni.  Parimenti  si  è 
detto  che  ne  abbia  scritta  la  Vita  Ialinamente  il  vescovo  dnlon  Maria  Grasiani  , e che  aia  stata  im- 
pressa in  Padova  . Ma  questo  è uno  sbaglio  di  alcuni,  fra’ quali  del  vescovo  Nicolò  Antonio  Giusti- 
niani  traduttore  del  libro  del  Cardinal  Valier;  Della  Utilità  che  si  pub  ritrarre  dalle  cose  operate  dai 
Fen estoni  ec.  Padova  *787.  4-  pag  3a3,  e di  Lorenzo  Cardello  nelle  demone  Storiche  de' Cardinoli 
T.  I V.  p.  1 54-  L'equivoco  è provenuto  dall’ aver  letto  male  il  fronlispicio  del  seguente  libro:  datomi 
Mariàe  Grattarli  a Purgo  s.  Sepulchri  episcopi  dmcrini  de  Fifa  Joannis  Fran CUCI  Commendoni  Car- 
dinali! libri  quatuor.  decessero  Vitnc  Petti  Bembi,  et  Gasparis  Cont areni  Cardmahum  auctore  Joan- 
ne  Casa.  Patatài  «685.  in  ta;  non  1 685  che  ha  il  CaTdella.  E io  effetto  la  vita  inseritavi  è del  Caia 
copiata  dalle  precedenti  edisiooi. 
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mentò  il  Contarmi  ed  altri  delta  famiglia  io  una 
Otte  intitolata  Prosopopeja  della  Regina  di  Cipro. 
«(Venezia.  Gaspari  1807.  8.). 

difillo  mi  Ciaconii  Vitae  Ponti/,  et  Cardia.  Voi.  III. 
p.  578.  e zeg.  uique  599.  Il  Ciaconio  copi*  la 
aita  scritta  dal  Casa;  ma  non  fu  molto  fedele, 
avendone  ommesso  degli  squarci  interi  e delle 
parole,  e avendone  altre  alterate,  come  dal  con- 
fronto ognun  può  vedere.  Frammezzò  poi  delle 
notisie  sue,  e queste  sono  quelle  che  «pattano 
principalmente  a' titoli  del  cardinalato,  e altre  ca- 
riche cc. 

Angelo  M.  Querini  cardinale  nel  libro  Tiara  et  Pur- 
pura  Veneta.  Iloma  1750.  p*  >37  esc*;.,  e il  ve- 

* acovo  Giangirolamo  Gradenigo  nelle  Giunte  al 
Querini  p.  377  e seg.  È a notarsi  che  il  Querini, 
seguendo  il  suo  proposito  ristampò  il  Ciaconio, 
quindi  il  Casa,  ritenute  le  alterazioni  fattevi  dal 
Ciaconio.  Il  Gradenigo  poi  buone  osservazioni  vi 
aggiunse. 

Vite  o fatti  memorabili  di  alcuni  papi  e dì  tutti  » 
cardinali  di  Hieronimo  Garimberto  vescovo  di  Gal- 
lese. Vinegia  1 568.  p.  89.  90.  e 1 74* 

Ifomcncìator  S.  R ■ E.  cardìnahum . Tu  lo  sa  e s 6*  4- 

p.  »?7. 

Auguslinut  Uldoinus  Athcnaeum  Romanum  . Peni - 
liae  1676.  p.  a66. 

Elogia  S.  R.  E.  cardinalium  pietale  doclrina  lega- 
iionibus  ac  rebus  prò  ecclesia  gestii  illutUium  cc. 
Romae  i75i.  fol.  p.  il 8.  Per  errore  vi  zi  aaze- 
gna  l'anno  della  morte  del  Contarmi  >544  *• 
septembris. 

Lorenzo  Cordella  nelle  Memorie  de* Cardinali.  Ro- 
ma 1793.  T.  IV.  p.  >54. 

Ferdinandi  Vghelli  Italia  sacra  (T.  V.  col.  166). 

Ih'i  colui  Coma.  P apodo  poli  l/ist.  Gjmn.  Patavini . 
T.  1.  lib.  I.  p.  72.  'f.  II.  Lib,  I.  capo  XlV.num. 
LXXXIV.  pag.  47-  Esso  trae  dal  Ciaconio,  os- 
ata dal  Casa,  errando  nel  giorno  della  morte. 

D.  Pauli  Ft cheti  med.  1 \orib.  Theatrum  virontm  eru- 
diti on  e clarorum  ec.  Moribcrgac  1 (>88.  fol.  T.  I. 
n.  3o.  Sbagliò  anche  questi  nel  porre  la  morte 
del  Cardinale  nel  (543,  e nella  data  dell’elezio- 
ne al  cardinalato  1 53y. 

Elogia  vcris  clarorum  viro  ni  m i magmi  bus  apposita 
quae  in  Musato  1 oliano  Comi  spectantur.  Vene- 
tiri  1 546  fol.  p.  62.  t.  63.  e nella  traduzione  ita- 
liana fattane  da  Ippolito  Orio  Ferrarese.  Vene* 
tia  » 558  8.  p.  210.  2ti. 

Cronica  di  M.  Marra  Guazzo,  Venetia  >553.  fol. 
p.  38 1.  Copiò  dal  Gievio. 

Peplus  llaliae  lo.  M.  Toscani  ec.  Lutctiac  Parisior. 
1578.  8.  a pag.  56.  Si  riporta  a ciò  che  scrisse  il 

Casa. 

Theatro  <T  huotnini  letterati  aperto  dalT  ab.  Girola- 
mo Ghdini  acadcmico  incognito.  Nel  Tomo  111. 


mas.  nella  Marciana  avvi  un  breve  elogio  del  Coft- 
larini , 

Compendioso  Ristretto  delle  Vite  di  personaggi  illu- 
stri. Opera  di  Antonio  Baldassari.  Venezia  «7a4. 
8.  p.  1 54  non  senza  errori . 

Georgii  Sabini  Rrandeburgensis  Poemata.  Liptine . 
in  officina  Patentini  Papae.  >558.  8.  Alla  fine 
si  e una  latina  epistola  del  Sabino  al  cardinale 
Contarmi  in  data  Vili,  cal  aprilis  a.  MDXLII. 
Francfordiae  ad  Oderam,  io  Ir  restante  perché  ver- 
sa aulle  cose  della  Dieta,  e mostra  la  estimazione 
ch'egli  faceva  dol  cardinale  e di  altri  dotti  coo- 
temporanei . SU  questa  epistola  anche  nell'  altra 
edizione  de’  poemi  del  Sabino,  Lìpsiac  apud  lonn- 
nem  Stemmati  »58i.  a p.  45 2. 

F.pistolae  clarorum  rirorum.  Vcnétiis  1 568.  8.  carte 
7.  5i.  62.  92.  93.  Fra  queste  avvene  uoa  di 
Giampietro  Crasso  vescovo  di  Viterbo  ia  coi  e- 
sorta  il  Contarmi  a non  volar  rinunciare  alVooor 
del  cardinalato.  Questa  lettera  fu  ristampila  an- 
che nell'opuscolo:  lo.  Petti  Crassi Coloniensu  Fi- 
ter  bii  episcopi  quae  apud  nos  ex  toni.  Colon  ine 
Venetorum  »765.  8. 

Epistoìarum  Orattonumq.  libar  FJieronrrrti  Migri  Ve- 
neti canonici  Patavini.  Paloni  1 5jq.  4-  in  vani 
luoghi,  ma  principalmente  a carte  4-  8 2 3.  t.  Il 
Negro  oltre  alle  lodi  che  dà  al  Contarmi  dice  eh’ 
era  stato  con  lui  molto  tempo,  ed  era  conscio  de ’ 
suoi  consigli,  e fatiche  sostenute  per  la  digititi 
della  chiesa,  ne  piange  la  morte,  riferendo  le  sue 
ultime  parole  ec. 

Epistolurum  lacobi  Sadoleti  pars  seconda.  Romae 
1760.  p.  339.  ec.  Pars  ferita,  àbiti.  1^64-  p-  64 
eo.  Sonvi  buone  annotazioni  intorno  al  nostro 
Contarmi . 

Epistoìarum  familiarium  Petri  Remiti  cardinalis  li- 
bri sex.  Coloniae  i58a.  8.  pag.  107. 

Epistoìarum  Pauli  Manutii  ec.  In  varii  luoghi  di 
esse  giusta  la  edizione  data  con  illustrazioni  da 
Gio.  Gotllieb  Krause.  JJpsiae  1720.  8. 

F.pistolae  Laseri  Bonamici  et  carmina  ec.  Veoeliif. 
Graziosi  1786.  8.  a pag.  116.  Lettera  latina  del 
Bonamico  al  Coniarmi,  da  Padova  dell'anno  >535 
con  coi  si  congratula  della  sua  promozione  al  car- 
dinalato. 

Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  ec.  Verona  per  il  Ber 
no  1743.  8.  voi.  II.  a pag.  91,  vi  è una  a Ciani- 
batista  Humus  10  in  data  10  maggio  t54o  Ij  qui 
le  tocca  il  dnbbio  sciolto  dal  Cardinal  Continuo 
circa  il  viaggio  fatto  da  una  nave  Spagouola  det- 
ta ia  Vittoria  con  Ferdinando  Magagliene*  intor- 
no  al  globo  terracqueo;  del  qoat  dnbbio  vedi  la 
Vita  aeritta  dal  Beccatello  p 6.  e 7.  e le  anno- 
tazioni del  Morandi;  e vedi  il  Voi.  1.  delle  Navi- 
gazioni del  Hanmsio.  Venezia.  Giunti  1606  p. 
346.  tergo. 
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Lettere  volgari  ili  diversi  nobili'  rimi  huomini.  libi. 
Veneria.  Giolito  «558.  8 raccolte  Ja  Paolo  Ma- 
nuzio . Avveue  una  »eoza  data  di  P.  Paolo  Ver- 
gerlo al  Contanni  odia  quale  lam-ntandosi  della 
..oca  rarità  che  trova  negli  uomini,  e della  molta 
ipocrisia  dice:  credo  che  v.  s.  reverend.  eh' è tutto 
il  mio  bene  e conosce  tutti  i miei  pensieri  m'in- 
tenda p.  io»,  ioa. 

Tiuova  scieltn  di  Lettere  di  diversi  nobilissimi  huo - 
mini,  te.  falla  da  31.  Bernardino  Pino.  In  Pene- 
fin  1574  8-  N«*l  libro  II.  p.  69.  erri  lettera  di 
Trifon  Gabriele  al  Contarioo  senza  data,  nella 
quale  dice  che  la  lega  Itone  di  V.  M.  durissimo 
r. rotore  ha  partorita  la  salute  del  Stato  nostro , 
quello  che  già  dieci  et  piu  anni  non  hanno  po- 
tuto fare  tante  armate  genti  e tanto  oro  uscito 
della  nostra  città ; e nel  libro  III  a p.  00  ve  n' 
è una  di  Giaramatteo  Giberto  alti  cardinali  Con- 
tarmi e Polo  in  data  19  maggio  1 !>4o;  e pag.  180 
dello  stesso  libro  avvi  quella  molto  interessante 
che  tratta  delle  cote  di  Germania  scritta  dal  Car- 
dinal Nicolò  Ardioghello  di  Homa  in  data  i5. 
giugno  1 54o  al  Contarmi  in  nome  del  Cardinal 
Farnese.  La  lettera  del  Gabriele  è anche  nella 
ed:sior>e  del  Pino  1 S83.  libro  II  pag  76. 

Lettere  di  Sili  huomini  illustri  raccolte  da  Tom- 
maso Poreacchi . Tenet ia  . f idali  a *1 76-  8 a pag 
69  evvi  la  lettera  del  Giberto,  e a pag.  io4  quel- 
la dell'  Ardmgbello  che  ho  teatè  rammentate. 

Lettere  facete  et  piacevoli  di  diversi  glandi  huomini 
raccolte  per  M Dionigi  Alan  agi.  I enetia  i58a. 
8.  Lib.  I.  p.  3a6.  F vvi  lettera  ili  Trifon  Benzio 
*1  Molta,  che  dà  ragguaglio  del  viaggio  del  lega- 
to Coni  urini  e del  Beccatello  in  tir  mania  ili  da- 
ta  ?9  genn. 

lettere  di  nobili  veneziani  Uh 'stri  del  secolo  deci- 
molesto  ora  per  la  prima  volto  raref  ile,  Venditi 
dhisopoli  1829  8 Questo  libro  fu  pubblicalo  dal 
co.  Ottaviano  \ngaran  Porto  per  le  ospirue  Noz- 
m < '-runa»»  Meniti.  Il  raccogliti»!  giudizioso  fu  il 
eh.  Bartolumineo  Gamba.  S pag  36,  è riprodot- 
ta nna  lettera  di  Daniele  Barbaro  a Domenico 
Vernerò  trattante  delle  virtù,  e della  morte  del 
nostro  Cardinal  Contar  ini:  e a p 66  vi  è la  Let- 
tera di  Trifon  Gabriele,  che  abbiam  vednta  nella 
Raccolta  del  Pino. 

lettera  di  Girolamo  li  egro  ni  magnifico  Mai  conto- 
rno Micheli , daHalisbona  a’  38  gnigno  v 54 ■ > Stà 
• P®g.  73  tergo  del  Libro  lettere  di  Principi , le 
quali  o ti  scrivono  da  Principi  0 a Principi , 0 ra- 
gionano di  Principi.  Libro  terzo-.  Venezia.  Zilel- 
li  1 58» . 4.  In  essa  toccandoti  alcuna  rosa  della 
Dieta  ai  ricorda  il  Cardinal  legato  Contarini. 

Lettera  di  Paolo  Giustiniano  a Gasparo  Contarini , 
e a AicoIò  Tiepolo  in  data  13  maggio  ifija.  Piè, 
non  però  intiera,  a pag.  1 1 5 e arg.  della  Tiara 


lay 

et  Puntura  Veneta;  e con  essa  ai  ribattono  le  ra- 
gioni del  Contarini  e di  altri  per  distogliere  Vin- 
cenzo Querini  dal  proposito  di  farsi  eremita;  Ve- 
di ciò  che  ho  detto  al  num.  Vili.  Questa  lettera 
esisteva  anello  in  un  Codice  Saramicheliano  ( Bill 
mts.  p.  4^8)  e in  un  codice  già  appartenente  al 
Monastero  di  Rua,  con  altre  lettere  del  Giusti- 
niano a Vincenzo  Querini,  e a Giambatista fogna- 
rio e ad  altri;  cosa  ricordata  dal  p.  D.  Agostino 
Romano  Fiori  a p.  43y  della  f ila  del  B.  Paolo 
Giustiniani . Roma  1739-  4- 

Opere  di  Giovanni  Guidiceioni . Venezia . Zatta  1780. 
4.  Avvi  una  lettera  del  Guidiceioni  al  Cardinal 
Contarini  in  data  da  Forlì  7 marzo  1 54o- 

Aristoteli s Stagii  itac  moralia  Aichomachia  cum  Fu- 
si ratti  Aspasii , A iichaelis  Fphetìi , nonnullontmq. 
a ho  rum  graecorum  explanationibus  nuper  a Joan  - 
ne  Bernardo  Feliciano  latinitatc  donala . Venetiis 
fol-  apud  haeredes  Lucae  Antonii  luntae  Fior.  1 54 1 . 
11  Feliciano  nella  dedicazione  al  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  dice  di  venerare  la  esimia  sapien- 
te, e la  santità  di  vita  del  Cardinal  Contarino, 
cui  molto  si  professa  tenuto  per  la  benevolenza 
colla  quale  il  riguardava. 

F.  Ambrosi i Catharini  Politi  Senensis  ord.  praed. 
Speculum  haeretieorum  emendatum  ec.  Ijjgduni 
apud  Antonium  Vineentinum  M D.XXXX1.  8.  A 
pag.  177  Slà  un'opuscolo:  De  perfetta  iusrifiea- 
lione  a fide  et  opcribus , ed  è dedicato  al  nostro 
cardinale  Contarini  cui  dice  Ambrogio:  le  mea- 
rum  lucubrationum  censorem  propter  excellentem 
doctrinam  tuam  meo  iudicio  constitui. 

De  correctione  anni  mcnsiumque  Fomanorum  loan- 
nis  Genesii  Sepulvedae  Conlubentis  commentario. 
Venetiis  apud  Gabrielcm  lolitum  de  Ferrariis. 
MDXLV1.  8.  È dedicato  al  Contarini  sebbene 
sia  stampato  lui  già  defunto.  Al  Sepulveda  il 
Contarini  aves  dedicato  le  F.pistolae  de  ratione 
anni. 

Tertullìanus.  Aldus  i5i5.  8 e a 535.  8.  fn  amen- 
due  le  edizioni  la  dedicazione  è di  Batista  Fgna- 
xio  a Gasparo  Contarini. 

Omnia  Themistii  opera.  Aldus  i534-  fol-  Anche  que- 
ste sono  dedicate  al  Contarini  Senatore  da  V et- 
tor  Trinca  vello  medico  nostro. 

Palludius  Fuscus , de  siiu  orae  Illirici.  Stà  a p 45  1. 
del  libro  loannis  Lidi  de  Regno  Dalmaiiae  et 
Croatine.  AmsteL  1668  fol.,  ed  è dedicato  al 
Cardinal  Contarini  in  data  primo  giugno  »54o 

Sperone  Speroni.  Dialoghi  (p.  180  edia.  1896.  4-) 
il  Coutarini  è uno  degli  interlocutori  nel  dialogo 
della  Vita  attua  e contemplativa . 

Sonetti  di  M Benedetto  Parchi.  Veneria.  Pietra  san- 
ta a 5 55.  8.  a p.  7.3  sirene  uno  in  morte  del  no- 
stro Contarini. 

Priitto  et  secondo  volume  delle  rime  mot  ali  di  m. 
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Pietro  Manolo.  Fiorenza  i 564  8-  a p®g  1 33  è 
un  Sunollu  al  Cardinal  Conlarino,  in  cui  lo  si  ec- 
cita ad  accettare  la  sua  legazione  per  il  bene  del- 
la Chiesa  . 

M.  Anlonii  /'Imitimi  Carmina.  Patavii  1 7 4 3 . 8.  A 
pag.  80  evvi  l'epigramma  Contatene  tuo  cc.  che 
trovasi  stampato  già  ne' latini  Elogi  del  Gioirlo, 
nel  Ciacouio,  nel  Querini  e in  altri;  e che  ò in- 
serito anche  nel  T.  IV.  p.  4 ‘6.  del  Carmina  il 
lustrium  poctarurn  itnlorum  1 720.  Fiorentine  8. 

Poetica  Jacob  1 Gaddii  Corona  ec.  Bononine.  /j. 
1637.  pag.  i3o. 

Marcus  Tarsius.  Fdegiacum  Contarenac  venctae  pa- 
tritine  domili  Canne  in  cui  lodasi  anche  il  car- 
dinale, c sta  a pag.  1 100.  1101.  1102.  della  Bi- 
hi.  Cod.  rnss.  Monast.  s.  Michaelis.  f'cnct.  1779 
foL 

Petri  Cordati  adolescenti s Bcltuncnm  prneludia. 
Fiorentine  apud  Lnur.  Torrenlinum . moli  11.  A 
pag.  29  entro  l'oraaiooe  delta  al  vescovo  di  Bel- 
luno Giulio  Contarmi,  il  Cordalo  dà  lodi  al  no- 
atro cardinale  che  ebbe  in  luogo  di  figlio  fin  dal 
la  infanzia  il  detto  Giulio.  Fu  recitata  del  1 S4q- 

Jo  Pierii  Valeriani  liher  de  infetidiate  Oneralo- 
rum ■ Fcnetiis  1620.  8.  Ricorda  ( Lib.  1.  p 1.  3. 
ec.)  più  volle  il  Gonlarini  ch’egli  nu  da' primi 
anni  della  sua  adolescenza  aveva  culti  vaio. 

Argo  vulgar  di  Pietro  Contarmi  q.  Gio-  Alberto. 
Fenetia  ( ■ S 4 2 circa)  Lib.  I.  pag.  11  c nella  la- 
tina edizione  Argon  voluptas.  1 54  * • '»  4-  » car- 
te 6. 

Ginmbatiita  Bnmusio.  Discorso  sopra  il  viaggio  fat- 
to degli  spagnuoli  intorno  al  mondo  vstu  nel  T. 
I.  pag.  34<3  tergo  delle  Navigazioni,  ediz.  1606) 
Ricorda  il  Kumusio  la  spiegazione  data  dal  Con- 
tarmi a quel  dubbio  intorno  a’ giorni  occupati 
nel  riaggio,  di  cui  fa  parola  il  Beccatello  d pag. 
0 della  vita. 

Tommaso  Porcacchi.  Isole  più  famose  del  mondo. 
p.  71.  edizione  1576-  fui. 

Angui  tini  Valerli  de  venetae  reipuhlicae  laudibut. 
Vi  ai  loda  il  Coniarmi  a p.  167-  Stà  questo  li- 
bro a pag.  189  dell'opera:  Anecdota  Veneta  col- 
icela a F.  lo.  Bapt.  Maria  Contareno.  Venetiis 
1757.  4-  Lodasi  pure  a pag.  85  dell'opuscolo 
dello  stesso  Valier,  De  commentanti  confidatili* 
inemoriae  causa , che  stà  a pag.  74  (ergo  del  li- 
bro De  recta  philosophamli  lattone  Veronae  1 577. 
4-  dicendosi  che  il  Contarmi  tal  memoria  e co- 
gnizione aveva  delle  opere  di  Aristotile,  che  so 
fossero  perite  avrebbe  potuto  il  solo  Contarmi 
farle  rivivere.  Ancho  nell'opera  del  Valier  De 
Cautione  adhibenda  in  edendis  libris.  Patavii 
1719.  p.  49-  88.  4a.  53.  e nell'altra:  Della  utili- 
tà che  si  può  ritrarre  dalle  cose  operate  dai  Ve- 
neziani (tradotta  dal  latino)  Padova.  1787.  4-  p 


278.  3a2.  323,  e nel  Memoriale  del  medesimo 
Valier  pubblicato  «1  ili' ab  D.  Iacopo  Morelli  nel 
180J,  a pag.  4-  8.  48  ai  rammenta  con  lode  il 
Coutarnii.  È cosi  ne  fa  menzione  anche  Agosti- 
no Nani  nella  prefazione  alla  detta  operetta  del 
Valier,  De  recta  pìulosophandi  rattorte. 

M Fruì.  Ottoni s Menckcnii  Upsiensis  de  vita  mori- 
bus  script c-  ec.  Hicronymi  Fracastorii . Liptiae 
M L)CC  X.X.X.I.  a pag.  43,  e ■ 53  ricordaai  il 
Contarmi  come  amico  del  Fracasloro  e condi- 
scepolo; e rammentane  delle  Iutiere  del  Conta- 
rmi al  Fracasloro  le  quali  però  dice  die  non  so- 
no a noi  pervenute. 

lo.  Palatii  l.  V.  D cc.  Gesta  Ponlificum  Romano- 
rum.  Ven.  »688  voi.  IV.  pag.  i3S.  i36.  Si  dif- 
fonde sugli  affari  di  Ralisbona. 

Thomae  Pope  Blount  Censura  celebrium  authonim. 
Genevae  1710.  p.  G06.  (>07. 

Sforza  Pallavicino.  Stona  del  Concilio  di  Trento 
ediz.  di  Faenza  1797.  4-  io  ▼arii  luoghi  p.  e T 
I 265  T.  II.  8.  1 o.  ec.  ec. 

Ioantiit  Sh  illuni  de  Slatti  religioni*  et  reipnblteae 
Carolo  ( /unito  Coesore.  i556.  Lib.  XUII.  p. 
447*  « 478. 

ih  stona  Calimi  tua  de' tempi  nostri  dei  *.  Fantenu 
dottore  in  Theologìa  contro  Giovanni  Slot  da  no 
ec.  Venezia  appresso  Gasparo  Bindoni  M.DLXAII. 
8.  a p 2 55.  Erra  nel  sognar  la  morte  del  cardi- 
nale al  i543.  Ma  in  poche  parole  fa  un  beU'eJe- 
gio  ni  Contarmi. 

Paolo  Giovio.  Istorie  del  suo  tempo.  Venezia  *571. 
Parte  11  p.  5G3. 

Benedetto  talchi.  Storia  Fiorentina.  Colonia  1711. 
fui.  p.  i»6.  3ai.  il  chiama  (filanto  alla  dottrina 
e quanto  alla  sita  uomo  piuttosto  divino  che 
untano. 

Imcu  Spaglinolo  , Hispano)  J /istoria  Homoaldina  . 
Tenet ia  » figo.  8 p.  Ji  ■ 

Giorgio  Piloni  Storia  di  Belluno.  Veneaio  1607. 
4- -Nella  bene  de' Vescovi  premessavi  sbagliò 
nell'epoca  dicendo  chu  il  Cuntariui  fu  vescovo  si- 
no al  1 54  7 > mentre  si  sa  che  mori  del  1 54a. 

Paolo  Parata  .-Storia  l eneta  ( T.  111.  degl»  glorici 
Veneziani , pag.  3i4-  148  ec  T.  IV.  p.  i5a.  ) 

Andreae  Mani  meni,  l/istoria  Veneto  (T-  V.  degli 
Storici  Veneziani,  p 8.  4g  ec.  484-  Si3.) 

Petri  Justiniani.  /Intona  Veneta  edit.  1 Sy6.  f©L  p. 
35 1 . 375. 

Jacobi  Philip  pi  Tom  a sin  1 anale  t Canonicorum  K- 

’ culai ium  s.  Georgii  in  Alga.  Clini  1642.  p.  3a8 
482.  e nel  Libro:  Elogia.  Patavii  i644-  p-  2&0. 

Giuseppe  Matteacd.  Ragionamenti  Politici.  Vene- 
zia 161 3.  p.  ig3. 

Delti  e fatti  memorabili  del  Senato  e patrizii  Vene- 
ti del  p.  maestro  Giacomo  FiorellL  Venttia  167*. 

p a5i. 
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Gabrielli  Naudaei  Paris.  Bibliographia  politica.  Ve- 
odiit  i633.  io  la.  p.  101.  ricorda  il  Contarmi 
fallando  però  il  nome  Nicolò  invece  di  Gasparo. 

Jo  Alberti  t' ahicii  Bill  Latina,  edit.  palar.  1754. 

T.  1-  p.  4? 5-  ove  parla  anche  di  altri  di  questa 
copiosa  famiglia . 

Delle  cote  notabili  , che  sono  in  f erteltu  libri  due , 
in  per  Francesco  Ramponilo.  • 565.  pag.  80.  o 
nelle  molte  ristampe  di  questo  libro  sotto  il*  no- 
me di  Lconico  Goldioni  (Nicolò  Dogliom) 

Francesco  Sansovino.  Venetia  descrittale c.  ivi  i58i. 
carte  obji  e 1 3 1 a.  ove  ricorda  il  nlralto  in  età 
giovane  del  Contarmi  che  di  man  di  Tiziano  ve- 
dovasi nel  maggior  Consiglio  , ritratto  ricordato 
anche  da  Carlo  Ridolfi  nel  T I p 1 '»o  Jelle  Vi 
te  da  Pittori . 

Giovanni  Stringa , nelle  Giunte  allaVcncsia  JelSao- 

sorino  (ivi  i6o4-  p-  *46-) 

Giovanni  Martimoni  nelle  Ginote  alla  Venezia  del 
Sansovino  e dello  Stringi  (ivi  i6f»3.  p i65) 

Iacopo  Alberici  Catalogo  breve  degli  Scrii  lori  Ve- 
neziani. Bologna  *6o5.  p.  3a. 

Agostino  Superbi.  Trionjo  glorioso  degli  Eroi  Vene- 
ziani 1628.  p 71*  Lib.  I. 

Pietro  Angelo  Zeno  Memoria  degli  Scrittori  Veneti 
patrizi i.  ivi  *744-  P-  *9* 

Giovanni  degli  Agostini.  i\otiiic  Umiche  degli  Scrit- 
tori Veneziani,  ivi  1754  T.  II.  p.  189.  agi.  344 

36i.  544-  545.  5 7a- 

Apostolo  Zeno.  Annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fon- 
lansni.edU.  fjbÒ.  T.  I.  p i4^.  «67.  168.  T. II. 
p.  44o.  Lo  stesso  Zeno  nella  Vita  «lei  ordinai 
Bembo  scritta  dal  Casa  c premessa  ni  1 11.  de- 

gli Storici  Veneti  p XV  II,  e nella  Vita  del  Bem- 
bo scritta  dal  Beccatelli  p-  XXXJCIII. 

Marco  Eotcarini . Letteratura  I enezi.wa  ivi  1753. 

c nel 

/ lagionamento  della  letteratura  della  nobiltà  Ve- 
neziana , impresso  in  Venezia  per  Alvisopoli  1826. 
%.  in  varii  luoghi. 

Vita  e macchine  di  Bartolommeo  Fe nocino  celebre 
Bassaneee  ingegna  e , opera  di  Francesco  Mom- 
mo. Venezia  1754.  4 • p 6$.  68.  6g.  si  ricorda 
la  estimazione  che  il  Contarmi  faceva  di  I. «latro 
Bhnamico  celebre  letterato  bassane9e. 

Girolamo  Tiraboscht.  Storia  della  letteratura  Italia- 
na. T.  VII.  parte  VII.  p.  4°7  e seg.  edii.  Ve- 
neta i8a4- 

Giambatìsla  Comiani.  I secoli  della  Letteratura  ita- 
liana. Brescia  1806.  voi.  IV.  p.  260. 

G inguaiò.  Storia  della  Letteratura  italiana  tradot- 
ta. Milano  i8a4-  T.  IX.  p.  3i.  T X p 166 

Michele  Battaglia . Della  nobiltà  patrizia  Veneta 
Saggio  storico . Venezia  1816.  p.  37. 

Tutti  questi  autori  furoo  da  me  viali  ed  esaminali; 
coeletto  però  che  ve  n'ha  assai  maggior  numero 


che  io  non  vidi,  e pongami  in  conto  varii  altri 
scrittori dclleVite,e  gesto  de'Cordinali;  presso  die 
.tutti  i Bibliografi,  i Diaionarii  storici,  gli  storici 
Veneti  oltre  i citati,  molti  fra  gli  storici  forestie- 
ri, ed  autori  di  Storìu  ecclesiastica  ec.  ec.  Non 
posso  però  far  di  meno  di  notare  altri  tre  libret- 
ti che  non  vidi,  e che  forse  non  sono  a cognizio- 
ne di  tutti.  Nel  catalogo  de’ libri  posseduti  dall' 
ab.  don  Tommaso  de  Luca  impresso  io  Venezia 
del  181 6.  8.  a pag.  9.  veggo  • Baroccii  Michaelis 
Orai  io  ad  Gasparem  Contnrenum  canlinalem.  Au- 
tographa  1 535.  in  4-  inedita.  Nel  catalogo  de’ li- 
bri posseduti  già  dal  Senatore  Jacopo  Soranzo, 
che  plastron  poi  nella  famiglia  Cornerà  di  san 
Maurizio  di  V enciia,  e impresso  nel  1 780  a pag. 
334,  in  una  Miscellanea  esisteva:  F.parchi  Anto- 
nii  deplorano  in  eversionem  Gruccia  e , cui  sono 
aggiunte  Fpistolae  ad  coneordiam  reipub.  Chri- 
stianae  spectantes  et  epitaphium  in  card.  Conta- 
renimi  Crocce.  Venetiis  1 544-  4-  E nella  kikliot. 
deirilaim.  etliz.  1771.  4 a pag.  619,  è notato: 
Discorso  di  penitenza  raccolto  per  Paolo  Boscllo 
da  un  ragionamento  del  reverendissimo  cardinale 
Gaspare  Contarini.  Venezia  i54g-  in  8. 

Inoltre  trovo  nell' BirtoiVe  de  Venise  del  Darà.  VoL 
V fi.  p.  4 &>  edis.  seconda,  la  indicazione  del  se- 
guente codice,  come  esistente  nell*  Ambrosiana  : 
Ferrati  poetoc  Vicentini  bistorta  cardinalis  Con- 
tarmi ec.  Bomb.  {Bill.  Ambrosiane ) seni' indi- 
canon  di  epoca.  Ho  scritto  subitamente  al  conte 
Leonardo  Trinino  di  Vicenza;  ma  egli,  comun- 
que eruditissimo  nelle  patrie  memorie,  non  cono- 
sce quell' opera;  anzi  mi  partecipa  che  per  testi- 
monio del  eh.  Bibliotecario  dell*  Ambrosiana,  non 
trovasi  in  quest' insigne  libreria  il  ms.  citato  del 
Durò . 
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THOMAS  CONTAMMO  I D.  M.  PROC.  I AM* 
PLISS1MIS  OMNIBVS  SVMMISQ.  REJP.  | MV- 
NKRIBVS  TERRA»  MARIQ.  EGREGIE  | PER- 
FVNCTO  EFFIGI BM  • ET  DVLCE  PATRIAE  I 
MEI  ENTI  SOLATIVM  ET  PERPKTVVM  | 
TANTI  SENATORIE  CONSTANTI AK.  ET  | IN- 
TEGRITATtS  MONVMENTVM.  | THOM.  IV- 
NIOR  SIRI  ET  ALIIS  I AD  IMITA NDVM  | P.C. 
I VIX.  ANNOS  XC.  I OBIIT  ANNO  I M.D.LXXV11I. 

Questa  memoria  è scolpila  sul  deposito  al  Ia- 
to sinistro  della  detta  Cappella  di  sant’  Agnese, 
ed  è sottoposta  a busto  marmoreo  scolpito  da 
Alessandro  Vittoria  che  vi  appose  il  proprio 
nome . 

Tommaso  fu  figliuolo  di  Luigi  q.  Federigo 
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Guitta  ititi  t*  di  Polissena  Mali  pierò  di  Tom  ma* 
so  q.  Nicolò,  quindi  tera  fratello  del  cardinale 
Gasparo;  e naccjue  del  i4Btt.  Ascrivesi  merita- 
mente fra' ciliari  senatori  del  suo  tempo,  adope- 
rato in  varii  interni  ed  esterni  magistrati . Tro- 
vavasi  a Vagliadolid  nel  i5»5,come  appare  da 
lettera  sua  datata  da  questa  città  nel  io  luglio 
di  quell’anno,  e dirizzata  a Matteo  Dandolo  f. 
di  Marco  dottore  c cavaliere,  nella  quale  rende 
conto  dell*  entrata  che  vi  fece  madama  Eleono- 
ra regina  di  Portogallo  e sorella  di  Carlo  impe- 
ratore, e le  feste  fatte  in  questo  incontro  nel  za 
giugno  di  quell'  anno.  Stassi  questa  lettera  per 
esteso  nel  volume  XXXIV.  p 276.  e seg.  de’ 
Diarii  di  Marino  San11to.il  veggiamo  nel  i54o- 
4i  podestà  di  Verona  allorché  per  quella  città 
passava  Carlo  V che  dopo  sciolto  if  congresso 
di  Ratisbona  venuto  in  Italia  recarsi  voleva  in 
Africa,  {/agata  supplem.  alfa  cronaca  di  Ve- 
rona «7/19.  voi  I.  4 9 q.i.  Maro  sini  Storia  I. 
p.  583);  indi  fu  provveditore  a Peschiera  ( Giu 
stinta  ni.  Storia  ediz.  1Ó76.  p otta  ).  Messo  al 
fianco  di  Massimiliano  figlio  di  Ferdinando  re 
de'Romarii  lo  assistette  intanto  che  l’anno  i55o 
giunto  in  Italia  fea  tragitto  per  gli  Stati  Vene- 
ti . ( Giustiniani . I.  c.)  Notisi  che  lo  storico  Mo- 
rosóni  (li  16)  dice  essere  stato  Leonardo  Can- 
torini quello  ch'erasi  condotto  a Peschiera  , e 
che  trova  vasi  allora  capitanioa  Verona:  ma  sic- 
come a Peschiera  fu  il  nostro  Tommaso,  e sic- 
come a Verona  governava  nel  i55o  un  altro 
personaggio,  e non  il  Contarmi  (come  dalla  se- 
rie de  ileggimenli),  cosi  è d’uopo  riconoscere 
uno  sbaglio  in  quello  storico,  che  pose  Leonar- 
do anziché  i ommaso,  ed  attenersi  al  Giustinia- 
ni. Frattanto  il  Contarmi  fu  fatto  capo  de'  Die- 
ci; ed  essendosi  resa  vacante  la  sede  ducale  nel 
ìóitì  vi  concorse,  ma  rimanevi  Lorenzo  Priuli 
( Morosi  ni  11.  io5);  fu  però  premiato  colla  di- 
gnità di  Procuratore  di  s Marco  de  Cifra  nel 
susseguente  »55y.  a’  16  di  marzo  {Corone Hi.  p 
tttt.  Manfredi  p.  8>).  Anche  qui  deggio,  a quel 
che  mi  sembra,  notare  un  equivoco  dello  stori- 
co Morosi  ni,  il  quale  dice  che  il  nostro  Tom- 
maso era  già  procurator  di  san  Mèi  reo  quando 
concorse  a Doce;  imperciocché  dall’t  poche  chia- 
ro apparisce  che  posteriormente  ottenne  questo 
grado  il  Coltrarmi.  Per  li  movimenti  di  guerra 
che  anda van  facendosi  per  tutta  Italia  il  Sena- 
to alle  proprie  bisogne  pensando  elesse  provve- 
ditore generale  in  Terraferma  Tommaso  P an- 
no stesso  i5  >7  e nel  susseguente  |558  per  gli 
apprestamenti  di  guerra  che  anco  i Turchi  ta- 
cevano, fu  scelto  a capitan  Generale,  ed  ebbe 


ricevuto  dalle  mani  del  Doge  lo  stendardo 
generalizio  nell*  8 maggio  ; ed  occupossi  nel 
presidiar  fortemente  le  piazze  nell’ isole  alia 
repubblica  soggette.  ( Morosini.  II.  106.  1 a 4 ) 
In  tale  incontro  sendo  giunto  nel  mese  di 
agosto  i55tf  a Ragusa  potè  dare  molte  noti- 
zie sul  fratei  suo  cardinale  Gasparo  all’  ar- 
civescovo di  Ragusa  Lodovico  Beccatelli  che 
(come  abhiani  veduto)  dettò  la  vita  del  cardi- 
nale {Monumenti  di  varia  letteratura  ec.  Bo- 
logna 1799  p 9.  Parte  IL  Tomo  I.  ).  Tornato 
nel  detto  anno  a Venezia,  e rinunziato  alla  ca- 
rina, vennegli  novella  occasione  ne!  i5fo  dì 
concorrere  al  principato,  ma  a Girolamo  Friuli 
fratello  del  defunto  Lorenzo  si  diede  ( Coppel- 
lar! ).  Dovendosi  presidiare  la  Patria  del  Friu- 
li dalle  minacciane  scorrerie  de’ Turchi  l’anno 
»56 6,  e trattandosi  di  rinforzare  principalmen- 
te Udine,  uno  de’  tre  senatori  eletto  ad  esami- 
narne la  forma  e il  sito,  fu  il  Contarmi,  come 
uomo  nell'arte  della  milizia  espertissimo  {Mo- 
rotini.  II.  219).  {Palladio.  Parte  II.  *85  Giu- 
stiniani p.  4*5).  Non  tralasciò  di  concorrere, 
come  attesta  il  Cappellai,  per  la  terza  volta  al- 
la ducea,  ma  altri  fu  creduto  più  degno,  cioè 
Pietro  Loredano  . Finalmente  dopo  essere  sta- 
to i’ armo  if»74  uno  de’ procuratori  destinati  a 
portar  l'ombrella  ad  Enrico  III  re  di  Francia 
giunto  in  quell’anno  a Venezia  ( San  sovino  HU 
X.  p.  164),  mori  del  1.178  d anni  90,  accordan- 
tisi  le  patrizie  genealogie  colla  iscrizione.  Di  lui 
nel  Codice  CV  C della  Biblioteca  del  senatore 
Iacopo  Soranxo  conservavansi  rms:  Aricordi 
dati  al  Senato  circa  le  cose  di  Terraferma  f 
anno  » 558.  cominciava  r Della  materia  di  gen- 
te (Vanne:  finiva:  numero  di  persone ; come 
dal  catalogo  riconosco  al  Tomo  I,  ignorando 
ove  ora  esista  questo  libro.  A questo  Contarmi 
poi  fra  altri  senatori  chiarissimi  il  celebre  Ni- 
colò Massa  medico  dedica  la  sua  Logica.  V'e- 
netiis  »559.  4*  Egli»  oltre  che  dalla  maggior  par- 
te degli  storici,  e ricordato  un’altra  volta  dal 
Sansovino  (p.  1 07.  t.)  come  posseditore  di  un 
bel  giardino  presso  questa  chiesa  di  8.  M.  del- 
T Orto,  ed  è pure  ricordato  a pag.  5,  e 55  del 
Memoriale  di  Agostino  V'alierò  dato  in  luce 
dall'ab.  Morelli  nel  i8o3.  in  4-»  e in  quell'  Eie- 
giacurn  Con  tu  renne  V enetae  putritine  domut 
di  Marco  Tarsio  che  ho  citato  parlando  de)  car- 
dinale- 

Di  Tommaso  iuniore  vedi  il  numero  9 di  que- 
ste iscrizioni . 

A cagion  poi  della  inavvertenza  per  lo  più 
comune  a'  nostri  storici,  i quali  non  pongono  il 
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nome  del  padre  agl’ individui,  de’ quali  parla- 
no, confondonsi  agevolmente  le  aiioni  di  que- 
sto nostro  Tommaso  f.  di  Luigi,  con  quelle  del 
contemporaneo  Tommaso  f.  di  Michele  di  di- 
versa casa  Contarmi  patrizia  Veneta,  del  quale 
qui  sotto  dirò  qualche  cosa,  meritando  che  si 
richiami  all*  ammirazione  de’  viventi  anche  il 
suo  nome. 

Tommaso  Contarmi  fu  figliuolo  di  Michele 
q Marco.  Dal  consolato  di  Damasco  passò  nel- 
V agosto  i >09  a quello  di  Alessandria  e vi  stet- 
te fino  al  maggio  del  i5i5  nel  qual  mese  ripa- 
trio  . Durante  la  sua  assenza,  cioè  nel  marzo 
a 5 a 1 tanto  egli  che  Pietro  Zen  consolo  in  Da- 
masco andati  ambedue  al  Cairo  furono  dal  sol- 
dano  fatti  porre  in  catene,  incolpati  perchè  aves- 
sero accettato  gli  ambasciatori  del  Soft  senza 
darne  avviso  al  soldano;  perchè  davano  biscot- 
ti ed  acqua  a’ corsari  ; perchè  solevano  tenere 
galee  sottili  per  guardia  contro  di  detti  corsa- 
ri, e nulla  facevano;  perchè  solevan  mandar- 
ne parecchie  cariche  di  merci  in  Alessandria  e 
a Damasco,  e ora  nulla  portavano  ; perchè  in 
somma  avevano  rotto  i capitoli  mentre  il  solda- 
no li  manteneva.  Difesersi  ambidue,  e spezial- 
mente lo  Zeno;  e le  lettere,  e le  difese  stanno 
registrate  nel  volume  XII  de’  Diarii  del  Sanu- 
to.  da  cui  pure  apparisce  che  nel  giugno  di  quel- 
l'anno «5  il  furono  liberati.  Del  i.>i8  venne 
debutato  Bailo  a Costantinopoli  ed  ebbe  per 
segretario  Daniele  di  Ludovici  cb’cra  stato  col 
Bailo  Alvise  Mocenigo.  (Volum.  XXVI.  Sanu- 
toj.  Fu  incaricato  in  cotesta  occasione  di  pro- 
cacciare il  rifacimento  de’ danni  cagionati  da' 
Turchi  a’ sudditi  nostri  in  Dalmazia,  e lo  otten- 
ne ; cosi  pure  occupossi  al  ricupero  di  molli 
schiavi,  per  la  qual  cosa  domandò  più  d'una 
volta  danari;  e domandò  anche,  per  farne  pre- 
sente a\  signor  Turco,  che  da  Venezia  se  gli 
mandasser  do  cagnoli  zentil  pelosi  per  donar 
al  signor  chel  sa  li  acetera  qual  variano  aver 
qualche  gonarin  bcllot  itera  do  cani  levrieri 
da  caca  cestirli  per  dito  signor,  (volarne  X XV’ II. 

XXVIII.  XXX.  XXXL&nuto ).  Nell’ ottobre 
i5aa  tornato  in  patria  il  Contarini  informò  il 
Senato  delle  sue  operazioni,  dando  conto  della 
gran  potentia  dìi  Turco  come  ha  intruda  duca- 
tt  po  nniì ona,  e di  spere  in  tempo  di  pare  70 
milione , et  che  in  xr  torni  fece  ao  mi/iona  di 
gaiwti  per  /* armata  . ( volume.  XXXIII)  Elet- 
to al  soglio  pontifìcio  nel  i5a3  Clemente  VII 
fu  a compiti» errarlo  Tommaso  Contarini;  ( t'O- 
lu  me  XXXV  ).  il  quale  l’anno  i5a7  tornò  di 
bel  nuovo  oratore  a Costantinopoli  per  ringra- 

Tom  II. 


ziare  Solimano  che  favoriva  il  Veneto  commer- 
cio. Una  lettera  da  di  là  scritta  dal  Contarini  a 
Girolamo  (Juerini  q.  Pietro  datata  8 luglio 
iàa8  e ricevuta  in  Venezia  il  14  agosto  susse- 
guente dà  particolari  notizie  del  viaggio  da  es- 
so fatto,  del  magnifico  incontro  ch’ebbe,  de'co- 
stuini  di  que’ popoli,  massimamente  intorno 
al  vestito  delle  donne;  delle  fabbriche  grandio- 
se che  faceva  il  gran  signore,  e soprattutto  di  un 
ponte  lungo  passa  36o,  e largo  io,  posto  sopra 
18  volti  altissimi,  dietro  al  quale  erari  tre  anni 
che  vi  lavora van  700  e più  uomini  di  continuo, 
e ce  ne  volevan  altri  tre  per  compirlo  ec.  Una 
seconda  lettera  del  4 ottobre  lóab  ricevuta  nel 
novembre  avvertiva  come  il  gran  signore  vole- 
va andar  nella  primavera  con  grandissimo  eser- 
cito ali’ impresa  di  Ungheria,  tor  quel  regno,  e 
penetrar  fino  in  Alemagna,  riflettendo  eh’  egli 
non  si  curava  di  tener  segreto  questo  suo  prò- 

fjelto  come  facevano  i suoi  precessori;  anzi  vo- 
e va  che  tutti  il  sapessero,  perchè  non  temeva 
di  alcuno  ec.  Evvi  poi  una  terza  lettera  del 
Turco  alla  Signoria,  letta  in  Senato  il  |5  \bre 
i5a8  nella  quale  molto  si  manifesta  soddisfatto 
dell’ ambasciai  Contarini,  che  nel  i3  detto 
tornato  a Venezia  fece  la  solita  relazione  in  Se- 
nato. (San u lo.  Voi.  XLVIII.  XLlXj  In  patria 
aveva  già  avuti  gli  officii  e di  Savio  di  'l  erra- 
ferma,  e di  membro  del  Consiglio  di  Pregadi  ; 
era  stato  eletto  del  Consiglio  de*  X,  nel  qual  ca- 
rico essendo  fu  fallo  Luogotenente  a Uaine  nel 
ag  ottobre  i55i;  e prima  che  tornasse  da  quel 
reggimento  venne  per  la  terza  volta  nel  16  di- 
cembre i55a  inviato  ambasciatore  al  Turco. 
Ritornato  da  Udine  nel  20  febbraio  i553  ( stil 
comune,  ) parti  per  Costantinopoli  nell’  aprile 
IÒ53  colla  commessione  di  assicurare  lbraim 
Bassa  che  le  trattazioni  fatte  in  Bologna  non  of- 
fendono menomamente  la  pace  tra  la  repubblica- 
e il  signor  Turco;  di  allegrarsi  d ogni  suo  buon 
successo;  di  procurare  che  i mercatanti  nostri 
siano  ben  trattati  anche  nella  Soria  e nell’Egit- 
to; che  sia  gastigato  quel  tristo  Castro  hehreo 
in  Alexandria  che  fa  gran  danni  alla  nazione ; 
e che  sia  liberato  Paolo  Bembo.  (Sanato  L\  II. 
LVIII.).  Del  |535  fu  spedito  a Napoli  per  con- 
gratularsi con  Carlo  V vincitore  nell’ Africa;  e 
per  la  quarta  volta  nel  t53g  1 ommaso  Conta- 
rini fu  mandato  a Costantinopoli  oratore,  quan- 
tunque carico  d’  anni  fosse,  ma  però  molto  sti- 
mato per  laude  di  matura  prudenza  e per  par- 
trcolar  cognizione  delle  cose  dei  Turchi.  In  que- 
sto incontro  difese  la  patria  dalle  accuse  che 
eranle  state  date  da  Janusbei;  trattò  la  pace;  so- 
02 
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stenne  i drilli  della  repubblica  a fronte  delle 
indiscrete  pretensioni  di  Solimano,  e restituitosi 
a Venezia  stese  bella  e copiosa  Relazione  del 
suo  negoziato,  e propose  ciò  che  sarebbe  a farsi. 
(Parata.  Lib.  X p.  91.  e 98.  99.  100.  e libro 
VII.  p.  641,  e Antonio  Longn  nelli  mss.  Com- 
mentarli della  guerra  col  Turco  l55§.  libro 
III.).  Finalmente  promosso  a procuratore  di  s. 
Marco  nel  stelle  nella  carica  anni  undeci, 

sendo  morto  nel  (554-  il  signor  Tommaso  f. 
di  Michele  da  Balista  Egnazio  si  lodano  le  vir- 
tù e la  prosperosa  età  di  anni  96  ( De  exem- 
lis  edit.  1.554.  p-  5o5);  e Vincenzo  Brusantino 
Ferrarese  il  nomina  Orator  grande  nel  canto 
XXXIII.  p.  356  dell'  Angelica  Innamorata . 
Venezia  i5:>5.  4*.  *1  signor  de  Wicquefort 
il  ricorda  fra  gli  ambasciatori  che  ottimamente 
sostennero  il  carico  loro  sebbene  in  una  età 
presso  che  decrepita  (£/  Ambassadeur.  Cotogne. 
»7i5.  T.  1.  p.  102.).  Al  nostro  Contarini  sono 
diretti  carmi  latini,  che  accennano  le  sue  amba- 
scerie a Costantinopoli,  intitolati  Sylva  in  lau • 
dent  T/iomae  Contar enit  e inseriti  nella  poetica 
raccolta  latina  di  Iacopo  Gaddi  , ( Dononiae 
1607.  4 ) a p t*9-  Ad  esso  pure  è diretta  una 
finta  Aringa  in  lingua  Veneziana  in  risposta  a 
Tommaso  Contarini  al  tempo  della  guerra  di 
Cambra! , che  manoscritta  inedita  stà  nel  Co- 
dice LXVI.  cl.  XI.  della  Marciana  p.  a47  e 
che  comincia:  Non  me  tignerave  tutte  le  caene 
d+i  mondo:  della  quale  potrebbe  essere  autore  il 
celebre  Andrea  Calmo  scriftor  nostro  in  dialet- 
to Veneziano,  o forse  anche  Angelo  Benlco  ce- 
lebre patavino  detto  il  fiutante,  il  quale  in  que- 
sto Codice  miscellaneo  ha  altre  sue  cose . Non 
v'  e dubbio  che  di  questo  Tommaso  f.  di  Mi- 
chele si  tratti,  perchè  vi  si  dice  fralle  altre  cose 
e se  vu  se.  ben  sta  bailo  a Costantinopoli  vu 
non  se  per  questo  sta  più  volte  savio  de  mi  in 
colegio. 

7 
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PATRIA  MORITYR  | YIXIT  ANNO  LVIII  0b7t 
A.®  MDLXXVIIII. 

Sottoposta  a effigie  marmorea  stas«i  sul  de- 
posito a jiarte  dritta  della  stessa  Cappella  di  S. 
Agnese  la  presente  Memoria. 

Lvigi  Cojtarim  cavalier  fu  figliuolo  di  Vincen- 
zo u.  Luigi,  il  qual  Vincenzo  era  fratello  del 
cardinale  Gasparo.  Sua  madre  fu  Andrianna 
Bernardo,  e nacaue  nel  a5  gonna jo  del  i556 
come  dal  mss.  Marciano  Nascite  di  Nobili  e 
da’ mss.  libri  d’oro  dcIFAvvogaria,  sebbene  dal- 
l’epigrafe si  deduca  essere  nato  nel  i5ai.  Ebbe 
a maestri  i celebri  Lazaro  Bonamico  e Paolo 
Manuzio,  del  qual  ultimo  abbiamo  una  lettera 
al  Contarini  diretta  nel  l55a  in  cui  dolendosi 
di  una  malattia  dal  Contarini  sofferta  lo  esorta 
a regolare  gli  appetiti  giovanili  e a tenersi  sano, 
e lo  incoraggia  a proseguire  negli  studi  met- 
tendogli in  veduta  1 obbligo  che  ba  di  farsi  co- 
noscere degno  nipote  di  quel  santissimo  Car- 
dinale ( Lettere  volgari  di  Paolo  Manuzio 
Venezia  i568.  8.  pag.  81.  8a.  83.  ) . Copri- 
va il  carico  di  Savio  agli  Ordini,  quando  l’an- 
no 1 565  fu  scelto  ambasciatore  per  ire  incontro, 
e accompagnare  per  gli  stati  Veneti  Barbara  fi- 
gliuola dell  imperatore  Ferdinando  1,  la  quale 
andava  sposa  ad  Alfonso  II  d’Este  duca  di  Fer- 
rara. die  questa  Barbara  fosse  figlia  di  Ferdi- 
nando il  dicono  gli  storici  nostri  Morosini  ( T. 
IL  216.  ) Giustiniani  ( edi*.  1.576.  p.  4*1»  ) 
ed  altri,  non  che  gli  storici  forastieri  .-  per  la 
qual  cosa  è manifesto  errore  il  leggersi  su  que- 
un  lapide  caroli  r nuA  invece  ai  rnDtSJSDt 
1.  fili 4.  Ambasciatore  ordinario  appo  Carlo  IX 
re  di  Francia  venne  spedito  nel  i568,  che  lo 
insigni  del  cavalierato.  In  questa  occasione, 
sendovi  stato  tre  anni,  diede  alla  luce  da  se  rac- 
colte le  Opere  del  Cardinale  suo  zio  ( Parisiis 
1Ó71)  come  abbiam  veduto  al  num.  5.  di  queste 
inscrizioni;  e il  Cardinal  Agostino  Vallerò  che 
rande  tenerezza  sentiva  nel  Contarini  scrisse 
opuscolo,  tuttora  inedito,  De  legatione  Aloysii 
Contareni  ad  Carolum  IX  CaUiarum  re.gem, 
nel  quale  buone  istruzioni  gli  dà  per  bene  dir»* 
gersi  in  colai  posto  (Valerti  de  Caulinne  p.  *6). 
Ritornato  dalla  ambasceria  recitò  in  Senato,  se- 
condo il  costume  , la  Helazione , che  inedita 
stassi  nel  politico  Archivio  , in  data  17  marzo 
1572:  dalla  quale  raccogliesi  che  per  segretario 
ebbe  Bartolomeo  Franceschi,  il  quale  preceden- 
temente era  stato  colf  ambascialor  Jacopo  Su* 
riann  alla  stessa  corte.  Alla  reggenza  di  Verona 
qual  capitanio  desti nossi  nel  Nell’opu- 
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scoi o Relazione  degli  escavi  fatti  neir  anfitea-  eseguita  nel  secolo  XVI  era  nella  lineria  di 
tro  dì  Verona  Canno  1818  presentata  alla  Com-  S.  Maria  della  Salute,  poi  presso  il  nobil  uomo 
missione  al  Pubblico  Ornato  da  Bartolomeo  Antonio  da  Ponte,  ed  oggi  presso  il  professore 
co.  Giuliari  ( Verona  1818.  8.  ) a pag.  55  e Daniele  Francesconi  di  Padova,  ed  un’altra  deb 
•egg.  , fra  alcune  intensioni  leggesi  una  del  lo  scorso  secolo  X Vili,  in  4.  piccolo,  già  posse- 
i57  » che  rammenta  il  nostro  Contarmi  capita-  duta  dal  cavalier  Morelli  «tassi  oggidì  fra’ Codi- 
no e il  podestà  Niccolò  Barbarigo  Durante que-  ci  della  Marciana  cl.  X num.  CXCIII.  Mori  il 
sto  suo  reggimento.  Panno  1 074  passò  a Mila-  Contarini  nel  novembre  del  *579,  come  dalli 
no  oratore  a don  Giovanni  d’Austria  per  ralle-  Necrologi  Marciani.  La  inserzione  dice  di  an- 

f parsi  del  suo  arrivo  in  quella  citta  dnpo  la  le-  ni  LVIlT;  ma  le  genealogie  patrizie  del  Barbaro, 
ice  vittoria  sopra  gl’  infedeli  riportata  P anno  il  Foscarini.il  Morelli  dicon  di  anni  XLIII  po-’ 
1571.  (Morosuti,  li.  58t>.>  E tuttavia,  sendo  a nendo  giustamente  la  nascita  di  lui  nel  i5o6; 
Verona  il  Contarini,  il  vescovo  Valiero  gli  ad-  e dall’esempio  dell’errore  osservato  di  sopra,  io 
dirizzò  un’altra  sua  operetta  : Il  Memoriale  so-  tengo  che  qui  -pure  un  altro  ne  sia  scappato  o 
pra  gli  studiì  ad  un  Senatore  Veneziano  con-  allo  scarpellino  o a chi  scrisse  V elogio  da  scol- 
ven  tenti:  che  fu  poscia  dall'ab.  don  Jacopo  Mn-  pirsi. 

relli  pubblicata  per  lo  ingresso  del  Cardinal  Lo-  Il  Cardinal  Valiero  oltre  le  operette  indicale 
dovico  Flangmi  a patriarca  di  Venezia  ( Vene-  di  sopra,  ne  dedica  delle  altre  al  nostro  Conta  i 
zia  i8o5.  4-1-  Frane  il  \ alier  stilo  priegato  a rini;  e io  vidi  l'opuscolo  Qui  mores  in  cive  de- 
scriverla dallo  stesso  Contarini,  il  quale  com-  neto  requirantur  ad  Aloysiùm  Conta renum , e 
piuto  il  reggimento  di  Verona,  era  risoluto  di  l’altro  opuscolo  De  commentariìs  conficiendis 
non  più  cercar  gli  onori,  ma  mettere  un  i parte  memoriae  causa , i quali  stanno  a pag.  6a,  e 74 
del  tempo  suo  negli  studi.  In  effetto  egli  conti-  del  libro  del  medesimo  Valier  De  redo  pluto- 
nio ad  attendervi  si  che  il  Consiglio  de’  Dieci  sophandi  rottone,  Vcronae,  1077.  4.  Vidi  pure 
il  credette  attissimo  a scrivere  la  storia  Ve-  l’altro  opuscolo  del  Valier  al  Contarini  adairiz- 
neta,  e nel  1 377  adi  i5  marzo  ebbe  lo  incarico  zato  De  Vcnetae  lìeipublicae  laudtbus , che  stà 
di  proseguire  latinamente  quella  di  Pietro  li  ni-  a ’p.  109.  dell’  Anecdota  Veneta  raccolti  dal 
bo  (Zeno.  Vita  di  Paolo  Vanita  p XVI.)  \on  padre  Giamb.  Contarini,  sopraccitati,  e P elogio 
tralasciò  l’amico  Valier  anche  in  questa  circo-  di  Pierfrancesco  Contarini  patriarca  di  Venezia 
slama  di  aiutarlo  con  qualche  utile  operetta,  e dal  Valiero  diretto  al  nostro  Contarini  (T.  II. 
dettò:  Ricordi  per  scriver  le  /littorie  della  re - p.  46.  Orazioni,  Elogile  Vite  oc.  Venezia  1796. 
pubblica  di  Venezia  di  questi  tempi  a M -, lini - 4.).  E nel  principio  del  libro  De  Cauliane  ad- 
gì  Contarini  cavalieri  operetta  che  venne  »er  hibenda  in  edendis  libris , Cominus  17*9,  eh’  è 
la  prima  volta  data  in  luce  nel  libro:  / tee  dola  dello  stesso  Cardinale,  veggonsi  indicati  degli 
V*neln  ec.  V cactus  17Ó7.  4.  a pag.  17Ì  e segg-  altri  opuscoli  al  nostro  Contarini  intitolali,  leg- 
Obbcdi  a* cenni  del  Consiglio  il  Contarini;  ma  gendosi  a p.  11  del  libro  stesso:  Aloysius  Con- 
morte  immatura  gl’impcdi  di  continuare  la  sto-  uirenus,  qui  Gasparis  Cardinalis  fratris  Jilius 
ria  già  incominciala;  e ciò  pur  che  inedito  ci  fuerat,  etexannis  minor  me  crai  modestissimi 
resta  è un  abbozzo  imperfetto.  Il  titolo  dell’ope-  morìbus praeditus,el  discendi, ftagrans  cupidità- 
ra  è:  Aloysii  Contarmi  delincano  historiae  te,panegyricum,  et  opuscula  mea  et  legebat  ipse 
quae  res  gettai  venetorum  complectitur  nulla  lìbcnter  etlectitabat  ceteris  aequalibus  suisJSow 
diligentia  conlcxta  ite  rum  atque  iterati  expo-  si  dimenticò  pure  il  Valier  di  ricordarlo  anche 
l torri  a et  deliitis  coloribus  exomanda  in  qui-  nell’opera:  Della  utilità  che  si  può  ritrarre  dalle 
tuordecim  hbros  disimela.  Il  Codine  però  non  cose  operate  dai  Veneziani  libri  XIV  tradotti 
contiene  che  undici  libri,  e i fatti  della  repub-  da  Niccolò  Antonio  Giustiniani  vescovo  di  Pa- 
lile» dal  i.5i5al  > ”70,  in  succinta  forma  accen-  dova,  ivi  1787.  4-  a p 4°4-  Eo  rammenta  fra 
nati,  anzi  che  con  istorico  stile.  La  dettatura  è Marco  Meaici  domenicano  nella  prefazione  alla 
tratto  tratto  mancante,  cosicché  si  quanto  alla  Rhclorica  ecclesiastica  ad  Clericos  del  mede- 
composixione,  ai  quanto  alla  maniera  d_  Ila  scrii  rimo  Valier,  duta  in  luce  in  Verona  nel  1074, 
tura  il  lavoro  è rimasto  assai  lungi  dall’  ultima  dicendolo  Vir  doctrina  et  multis  virtutibus  cta- 
m*TK)  Ad  ogni  modo  pere  questo  codice  anche  rus.  Paolo  Paruta  lo  introduce  a ragionare  sen- 
irnperfetto,  e scritto  in  tempi  vicinissimi  all’  au-  satamente  nel  libro  Della  Perfezione  della  P i- 
tore,  e inedito  deve  tenersi  in  gran  conto  da  chi  ta  Politica  {Vtn.  i 386.  p.  7.  ec.).  Aldo  Manuzio 
ama  le  Venete  cose.  Una  copia  di  questa  storia  figlio  di  Paolo  dedica  al  nostro  cavalier  Conta- 
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lini  il  VI.  Trattato  de  Parma , Clypeo,  Scalo,  didestrezza  nel  maneggio  de’ pubblici  affari. 
Fella,  .-incile,  inserito  nel  libro  De  quaesitis  Era  fin  dal  tfiz3  ambasciatore  ordinario  resi* 
per  epistolari!  libri  HI.  Penctiis  1076.  R.  Apo-  dente  negli  Stati  di  Fiandra,  e fin  dal  1637 

Multi  Zpn»  np  nnrla  tanto  nclb  m-pf.-tzionp  ardi  ainliascialnrp  al  Rp  d' Tnpliiltprr.t  1 


in  t rancia  Ambasciatore  ordinario;  e ordina- 
rio fu  pure  al  Pontefice  dal  l63a  al  « 655-  (fra- 
ni !•  49’-  Perdizioni  V.  III  586.  Pianali  T. 


<1  ji  4 ì.iu.  iuu,  oiiiiuiii.ueriu  1 amico 

corda  Snella  Bìbl.  Latina  f.  I.  p.  \i\.  ediz 

17  II  padre  Mittarelli  nella  Bibl.  rnss  S.  Mi-  ■ .,w.  , IUnon  i. 

chaelis  a p.  1 ioa  ove  riferisce  il  ('.arme  elegia-  U,  4^-  489.  49°  )-  Prima  di  partire  da  questa 
co  di  Marco  Tarsio  in  laude  della  Casa  Conta-  sua  legazione,  cioè  P anno  i634  eresse  nella 
rena,  e a p.  1176  ove  nota  il  Codice  de  Ricordi  chiesa  di  S.  Marco  di  Roma  un  monumento 
del  Veliero,  \nchcil  Tira  boschi  sulle  tracce  del  con  epigrafe  in  memoria  del  padre  suo  Tom- 
Foscarini  il  rammentò  ( Storia  voi.  VII.  p.  9.43.  «naso  Contarmi  colà  defunto.  ( vedi  il  nr/m.  n 
ediz.  Modenese)  Ma  più  degli  altri  pai  licolar  di  queste  inscrizioni  ) monumento  che  fu  ri- 
merito ne  disse  il  Morelli  nella  citata  edizione  staurato  nello  «rnr«o  «p,  «Ir,  yvhi 
del  Memoriale  a p XII.  XIII.  XIV.  XV.  XVI 
e in  altri  luoghi.  Nel  volume  VII.  dell  llistoire 
de  P mise  di  P.Daru  edi*-  seconda  a p.  35  '1  si 
cita  il  seguente  documento  . Lettres  de  Citarle 
roì  portoni  permission  au  sieur  Con  tanni,  am- 
bassadeur  de  Peni  se  de  porter  dans  ses  ar- 
nie* una  rose  rotile  ( En  latin  copie.)  4JJ.  dir. 


I / «szs.  1 ili,  Clic?  fu 

ilauralo  nello  scorso  secolo  XVII I dall’ ambi- 
sciaior  Pietro  Andre»  Cappello  f Gall.il  le- 
*Ti ,rr'  l 7 ) Evenne  nel  tem- 

po  della  legatone  del  Conlarini,  cioè  nel  1 6óó 
in  Roma  un  fatto  che  in  se  stesso  era  poca  ci> 
sa,  ina  che  per  lo  spirilo  con  cui  fu  ese-urto 
riuscì  «piacevole  per  la  nostra  repubblica.-  im- 
perciocché avendo  allora  Urbano  Vili  per  ca- 
gton  di  ristauro  latte  levare  alcuno  inscrizioni, 
ed  elogi,  sottoposte  a varie  pitture  nella  Sala 
del  \ alleano.  Traile  quali  inscrizioni  eravi  quel- 
la  posta  da  l’io  IV  io  memoria  della  vitlorù 
nel  117;  da’  Veneti  riportata  nelle  acque  di 
Salvore  sopra  Federico  llarbarossa  a favore  41 
Alessandro  III,  fece  rifare  le  inscrizioni  stesse 
e anche  quella  che  noi  riguardava,  ma  però 
mutata  e mutilata  in  modo  che  veniva  a togliere 
a’Veneziani  il  merito  di  avere  in  quella  occa- 
liiine  restituita  la  dignità  pontificia.  Il  motivo 
di  ciò,  dicesi,  si  fu  per  li  dissapori  che  tra  Urba- 
no c la  repubblica  passavano  per  una  creduta 
violenza  latta  dalle  Venete  navi  nel  porto  di 
Ancona,  c per  la  fissazione  de"  confini  sul  Po 
nel  Ferrarese . Ma  non  potrebbe  essere  che 
Urliate)  avessela  fatta  mutare  e mutilare  solo 
perché  era  fin  d allora  controversa  la  verità  di 
alcune  cose  narratevi  ? Commossa  peraltro  da 
ciò  la  repubblica  vivamente,  non  essendovi  il 
Contarmi,  che  erasi  recato  a llagni  di  Toscana 
prima  di  ripalriare . ordinò  al  segretario  del- 
I ambasciala  Francesco  Maria  Rossi  di  partir 
subito  da  Roma  senza  prender  congedo  nè  dal 

bascierie  sostenute  c per  laude  d,  prudenza  e ad  Tn 


s 

U.OVSIVS . CÒTAREYS  AEQVKS  . | CLARVS. 
ORIGINE  . CLAHIOR  . 1GENIO  . | PIETÀ  TE  • 
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J-eSSe8'  questo  elogio  sul  deposito  a sinistra 
nella  medesima  Cappella  di  S.  .Agnese  con  bu- 
su»  .‘.ovrapj Misto  . 

Lnci  Costahisi  cavaliere  figliuolo  di  Toni- 
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la  inscrizione  ne’ termini  primieri.  Urbano  in  negli  affari,  avendo  dati  savissimi  aVtertimen- 
riparazione  d»  ciò  fece  levare  quella  da  esso  po-  ti,  e proposti  partiti  utilissimi  ad  unire  gli  am- 


ata di  recente,  ma  1*  antica  inscrizione  non  fu 
restituita  che  nel  «644  da  Innocenzo  X.  (Leg- 
gi il  Nani.  L 55a.  6»  5.  II  »a  II  Mari  intoni 
1 ih  XIII.  668  687.  Il  Palazzi.  Pitae  Pontif 
T.  IV.  col.  555.  556.  ed  altri  storici)  DalPam- 
lasciata  di  Roma  il  Contarmi  nel  1608  passò 
Bailo  alla  Porta  Ottomana  . Aveva  allora  Mari- 
no Cappello  valorosamente  combattendo  vinti  i 
corsari  entro  il  porto  della  Vallona,  e fatta  pre- 
da de'  legni  loro  : per  la  qual  cosa  il  Caimecan, 


mi  de’ ministri  esteri  inaspriti  e discordi,  sicco- 
me apparisce  dallo  storico  Nani  sovrastato  (II. 
73.  70.  tc  al  5.  216.  ec.  ),  che  più  particolar- 
mente degli  altri  nostri  trattò  di  questo  congres- 
so; il  quale  poi  nel  1648  ebbe  colla  pace  il 
suo  compimento . Anche  durante  il  congresso, 
cioè,  nel  1648  avendo  M Centanni  felicemente, 
come  si  è detto,  maneggiato  gl’interessi  della 
repubblica  alla  Porta  Ottomana,  fu  invialo  am* 
fasciatore  a Maometto  IV,  tanto  per  congratu- 


o Luogotenente  del  primo  Visir,  in  assenza  del  larsi  della  elezione  sua  al  trono,  quanto  per  far- 
re,  ed  i ministri  se  ne  risentirono  fortemente  a gli  sentire  che  le  viste  del  veneto  senato  eran 
pretesto  che  il  porto  e la  Fortezza  c la  Moschea  sempre  dirette  alla  pace,  purché  i Turchi  resti- 
freserò  stati  violati , e chiesero  la  restituzione  tuissero  le  cose  occupate.  ( Nani  IL  209.  Via- 
de' legni  . Ma  il  Contarmi,  provetto  ch’era  nel-  noli  IL  5pa.  ) (1)  Partito  dunque  da  Munster 
la  esperienza  delle  corti,  placidamente, c costan-  il  Contarmi  cogli  elogi  non  solo  de’  nostri,  sic- 
temente  resistette  alle  inchieste  loro,  e di  pia-  come  valentissimo  mediatore  per  la  repubblica, 
Carli  per  bel  modo  cercava.  Aveva n anche  co-  ma  si  anche  de* forestieri  principi  che  di  regali 
mi  furiato  a produr  buono  effetto  le  parole  del  colmaronlo,  addirizzò  nel  1649  verso  Parigi, 
Rado,  ma  sendo  stato  comunicato  il  successo  ad  ove  bene  accolto  dal  celebre  Cardinal  Mazzari- 
Arnurat  IV  assente,  questi  ordinò  che  il  Conta-  ito  trattò  con  lui,  ma  inutilmente,  la  pace  tra  la 
rini  fosse  intanto  messo  in  arresto,  e che  risar-  Francia  e la  Spagna  . Richiamalo  in  patria,  ed 


citi  fossero  i corsari  delle  galee.  Sofferi  il  Pai- 
Io  in  pace  la  prigionia  nulla  avendo  giovato  i 
g ustissimi  suoi  risentimenti.  Libeiato  poscia 
nel  i65p  per  ordine  dello  stesso  Arnurat  che  in 
Costantinopoli  tornava  vincitore  dall’  Asia,  il 
Bailo  entrò  con  esso  io  trattative  e si  concluse 
la  oace,  U «piale  se  tornò  da  una  parie  a multo 


avendo  la  Svezia  e la  Polonia  richiesta  la  me- 
diazione del  veneto  governo  per.  accordare  le 
differenze  loro,  venne  pel  futuro  congresso  di 
Lubecca  destinato  il  Coniarmi  nel  detto  anno 
l64g;  ma  chiestane  dispensa  fu vvi  sostituito  IVI i- 
elicle  .M  01  ovini  {Sani.  IL  a56  ec.  5aa.  l'io  noli. 
II.  *97)  • M011  Luigi  in  patria  nell'anno  i65i 


di  lui  merito,  e a pubblica  soddisfazione,  dall’. il-  agli  undici  di  marzo  d'anni  5^  come  dattero- 
tra  costò  al  governo  Veneto  la  somma  di  du-  logi  della  chiesa  di  s.  Marchiano;  cosicché  Pari 


genio  cinquanta  mila  zecchini.  La  cosa  è narra- 
la da  tutti  gli  storici,  e princinalmente  dal  Sa- 
grerò ( Memorie  de  Monarchi  Ottomani  ediz. 
1677.  1*5*  lor7-  lo54.  *0^8.  ) Tornato  in 
patria  t\  Contarmi,  ebbe  nel  i64«5  il  carico  d* 
ambasciatore  al  congresso  di  Munster  in  West- 
falia  diretto  a stabilire  una  pace  universale  tra 
le  principali  potenze  d'Europa.  Durante  il 
viaggio  ottenne  dall' arciduchessa  Claudia  d’In- 
znruch  i apertura  de’ passi  del  Tirolo  alle  leve 
della  repubblica;  e poi  giunto  in  Munster,  nc’ 
sette  anni  circa  che  vi  stette  mostrò  di  quale 
profonda  politica  e consumata  esperienza  fosse 


no  dell*  epigrafe  è quello  dell’ eretto  deposi- 
to (a). 

Del  Contarmi  abbiamo  manoscritta  la  Rela- 
zione di  Roma  che  comprende  la  storia  della 
sua  legazione  dal  i63a  al  i635.  Essa  comincia: 
l.a  corte  di  Rema,  finisce:  implorino  la  conti- 
nuata /urna  grazia  di  vostra  serenità  e di 
ognuno  delle  eccellenze  vostre.  Questa  lunga 
scrittura  dividesi  in  due  parli.  Nella  prima  V 
oratore  tratta  del  papa  e della  sua  corte;  'nella 
seconda  degli  interessi  de’  principi  relativi  al 
pontefice,  ea  è suddivisa  incapiteli.  Ebbe  in 
questa  occasione  per  segretario  Francesco  Ma- 


tti li  Vianofi  Dell*  Indire  del  Tomo  II  confonde  Luigi  Contarmi  nostro  con  Luigi  Centanni  che  fu  poi 
doge,  Jà  dorè  attribuisce  al  nostro  Povere  in  Senato,  come  Savio  del  Consiglio  nel  1 6/^8  perorato 
per  la  guerra  col  Turco;  imperciocché  il  nostro  Luigi  allora  non  era  a Venezia,  ma  tuttavia  a Mun- 
ger. 

(9)  Il  Cappellari  dice  ehe  fu  duca  di  Candia.  Ma  non  lo  trovo  nella  serie  che  ce  ne  bit  data  il  Coroaro 
nel  T.  IL  della  Creta  Sacra , nè  nella  serie  ras  de' Reggimenti. 
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ria  Rotai  già  sopraccennato.  Nelli  manoscritti  del 
fu  nab.  uomo  Antonio  da  Ponte,  era  vi  d_*l  no- 
stro Con  tari  ni  Lettera  scritta  al  senato  di  Pene- 
zia  da  Munste r nel  ao  maggio  i6'j.g,  nella  qua- 
le  cori  qualche  risentimento  ricerca  un  succes- 
sore nel  suo  posto.  Abbiamo  anche  inedita  la 
Relazione  della  pace  di  Min  s ter  descritta  tbd 
mediatore  veneto  cavalier  Alvise  Contarmi. 
Ricavasi  che  ne' sette  anni  che  vi  stette,  ebbe 
per  cinque  anni  con  se  Gregorio  Barbarigo  f. 
di  Giovan  Francesco,  e Pietro  Duodo  f di  Gi- 
rolamo possessore  di  molti  linguaggi.  Ebbe  per 
segretario  Andrea  Rosso,  e tre  coaajutori  cioè 
un  Condulmer,  un  Donini,  un  Ciera . Questa 
lunga  ed  importante  Relazione  comincia:  L' isto- 
rie de'  secoli  andati  nè  quelle  forse  de'  venturi 
proùuranno  un  generale  congresso  come  quel- 
lo ec.  termina:  che  per  ubbidire  a pubblici  co- 
mandi r ha  per  lo  spazio  di  3o  anni -in  gran 
parte  girato . Una  lettera  del  Coniarmi  a Gio- 
vanni Meursio  scritta  quand’era  residente  in 
Olanda  in  data  VII  agosto  MDCXXIV  sta  nel 
Tomo  XI  col.  4>t  delle  opere  del  Meursio  im- 
presse in  Fiorenza  nel  1 76 a.  fot.  nella  quale  per 
parte  della  repubblica  lodai!  Meursio  perla  stima 
che  esso  faceva  di  lei.  Ma  ben  più  interessanti 
documenti  c lettere  seri  tte’dal  Contarmi  a varii, 
e da  altri  a lui  quando  era  al  congresso  di  Mun- 
ster  stanno  in  un  codice  Miscellaneo  intitolato 
Raccolta  di  cose  varie  per  interessi  della  re- 
pubblica veneta  in  4-  registrato  a pag.  4*7  del 
voi  VII  dell’  llistuire  de  Venite  de  P.  Daru\ 
da  una  delle  quali  lettere,  se  è fedele  l’estratto, 
apparisce  che  il  Contarmi  ambiva  la  dignità 
patriarcale;  leggendosi  : Lettera  del  kav.  Alvisi 
(cosi)  Contarmi  plenipotcntiario  in  Munster  al 
Senato  per  non  havergU  conferita  la  dignità  di 
patriarcha  : 10  maggio  1644*  A pag.  4*8-  4*9 
del  detto  volume  s’indica:  Sommano  delti  capi 
della  Relazione  delf  ambasc.  Luigi  Contarmi 
fatta  in  senato  atti  6 di  Maggio  1648  ( Bibl. 
du  Roi).  Chi  poi  amasse  di  conoscere  più  mi- 
nutamente i maneggi,  i pensieri,  le  direzioni 
del  nostro  Contarini  in  questo  congresso,  non 
ha  che  a scorrere  in  molti  luoghi  1*  opera  : ZVe- 
gociations  secretes  touchant  la  paix  de  Mun- 
ster, et  eTOsnabrug.  A la  llaye , MDCCXXIV. 
Tomi  quattro  infoi.  E vedasi  anche  il  Wicque- 
fort  nel  libro  L*  A mbassadeur  et  ses  fonctions. 
Cotogne  1715.4*  tanto  nella  prima  clic  nella 
seconda  parte,  e specialmente  alla  pag.  173. 
287  della  seconda.  A Luigi  Contarini  da  Teo- 
doro Granswinckelio  si  dedicò:  Dissertatio  de 
Jure  Praecedentiae  inter  serenissimarn  Vene- 


tam  renxpubi  et  sereniss.  Sahaudiae  Ducerà. 
Lugd.  Batav,  ex  offe.  Etzevir.  1644*  8.  E il  no- 
stro Contarmi  è rammentato  pure  da  don  Fran- 
cesco Belli  Vicentino  a p.  7.  delle  sue  Osser- 
vazioni nel  viaggio  di  Francesco  Belli.  Vene- 
zia i6Sa.  4-  là  dove  dice  che  a merito  del  Con- 
tarmi fu  liberato  dall'arresto,  in  cui  tenevasi 
dalle  milizie  Olandesi,  un  signore  di  casa  Gam- 
bara  ebe  dal  servigio  della  Infanta  veniva  verso 
Italia  . 

Di  Vincenzo  nipote,  figlio  cioè,  di  Gasparo 
Coirraftnn  ch’era  fratello  del  nostro  Luigi,  vedi 
il  numero  34  delle  presenti  inscrizioni. 

9 

THOMAE  CONTAR  ESC  MEMORI  AB  1 Q VIS  17- 
SYOR.  Q.  IMMEMOR  NOLVIT  VIVERE  \ YT 
TOTVS  PATRIAE  VIVKRET.  1 INGKNIVM  NV- 
CTVS  AD  PRAECLARA.  | GENIO  NATVS  AD 
CLARKORA.  | VTCVNQ.  PRABCL ABISSINA 
SBBIP.  AGGRE9SVS- 1 QVOT  SVBIVIT  P VIN- 
CI AS  TOT  DISPOSVIT  REGNA  IIPSK  DIGNVS 
IMPERIO.  | PRIMVS  -VENBT ORVM  IN  HOL- 
LANDIA  ORATOR  | AD  MONARCHIA  GERMA 
RV  DE9IGNATVS . I AD  PAVLV  M AX.  PONT.  V 
MVNERE  ORAT  PFVNGTVS  1 DKPVNCTVS 
EST  . 1 AETATIS  ANNO  LIU.  DOMINI 
M.DC.XVn.  | VINCENTI VS  CONTARENVS  IV- 
STA  FECIT.  \ .ANNO  DOMINI. M.DC.LIH. 

Anche  questa  è nella  Cappella  medesima  de- 
dicata a s.  Agnese,  e si  legge  a destra  sotto  bu- 
sto. Lo  scarpellino  fece  Geuujv. 

Tomaso  Costa  uno  juniorefu  figliuolo  di  Gas- 
laro  fratello  di  Luigi  ( di  cui  al  num.  7 ) q. 
Vincenzo,  e di  Andrianna  Pisani  figlia  di  Vet- 
tore . Nacque  del  1 56a  giusta  le  discendenze 
patrizie  di  M.  Barbaro-  Giovane  ancora  fu  spe- 
dito a governare  Vicenza  come  podestà  nel 
*588  89  come  da’ Registri  mss.  apparisce:  indi 
Verona  nella  stessa  qualità  P anno  1602;  e ab- 
biamo una  lunga  epigrafe  fra  quelle  di  France- 
sco Fola  (Novarint  Varior.  opuscul.  n.  071.) 
la  quale  sotto  il  suo  reggimento  e quello  di  Da- 
niele Delfino  capitanio  era  a collocarsi  in  me 
moria  del  ristauro  di  quell*  Anfiteatro  . Anche 
lo  storico  Morosini  loda  il  Contarini  per  quella 
pretura,  come  pure  per  la  dignità  Censoria  in 
patria  già  sostenuta.  ( T.  III.  u.  perlochè 
è a correggersi  nella  serie  ae’ governatori  di 
Verona  ,’el  Biancolini  (ediz.  1700-  p.  3i.)  il 
nome  del  nostro  Contarini  che  non  è Giusti- 
niano, ma  Tommaso,  all’anno  »6oa.  ommesso 
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poi  dalla  cronaca  del  Zagala  (voi.  II.  Porte,  II. 
p.  99).  Costituitesi  sotto  il  nome  di  Repubbli- 
ca di  Olanda  le  Provincie  Unite  nel  1609,  e 
desiderose  dell'amicizia  de'  Veneziani  inviaro- 
no a noi  un  ambasciatore  per  questo  line;  e noi 
allo  incontro  con  uguale 'urbanità  rispondendo 
incaricammo  dell'  ambasciata  agli  Olandesi  il 
Contarmi,  il  quale  perciò  primo  essendo  «lato 
de’ ,V enei»  oratori  a Quella  repubblica,  fece  ap- 
parire lo  splendore  della  veneta  dignità,  e con 
ogni  onorificenza  venne  ancbe  da’  principi  del- 
l’ Alemagna  accolto,  siccome  re  attesta  il  Moro- 
sini  ( 1.  c.  ).  Serbasi  inedita  negli  archivii  la 
Relazione  da  lui  (atta  in  senato  di  coiai  amba- 
sciata l’anno  1610.  Essa  comincia:  l*epr<nincie 
Unite  ne'  Paesi  Bassi:  termina  siccfme  ho  fat- 
to alt eccellente  vostre . Di  ritorno  essendo  da 
cotesta  legazione  era  stato  destinato  ambascia- 
tore all*  imperatore  Rodolfo,  ed  aveva  tutto  ap- 
parecchiato alla  partenza;  ma  invece  nel  detto 
16 to  gli  fu  sostituito  Girolamo  Soranzo.  11 
Contanni  però  nel  vegnente  1611  ebbe  1’  am- 
basceria di  Roma  in  luogo  del  defunto  Marino 
Cavalli. ( Morosini  1 c.  p.  4^7*)  A Roma  es- 
sendo nel  i6ta  presso  Paolo  V sostenne  i drit- 
ti della  repubblica  intorno  a' confini  del  Ferra- 
rese che  dfa  que’  popoli  erano  stati  turbati  con 
indebita  estensione  . ( ivi  p.  460  ) E in  Roma 
finalmente  mori  del  161 4-  La  presente  epigra- 
fe dice  che  mori  del  1617  ; ma  c’è  errore,  per- 
chè non  solo  dall*  epoca  della  nascita  1 56a  ve- 
niamo a conoscere  ch’egli  del  1614  mori  ; ma 
eziandio  dall* epitaffio  sepolcrale  che  in  Roma 
gli  fij  posto  dal  figliuol  suo  Luigi  ( di  cui  vedi 
il  num.  8)  nel  1634,  e che  leggesi  nel  Galletti 
( Inscript . veneta*  Roma*  extantes.  p.  L XXI II. 
7.)  In  fatti  V epitaffio  dice. ...  ix  zouaxa  dekiq. 

LKr.ATlOBE  9 ATU  V.  POXT.  AH.  IX.  AXTATJS  ST AB 

un  ntrmcTO.  Ora  Tanno  IX  di  Paolo  papa 
era  appunto  il  161/»  sendo  stato  creato  del  i6o5; 
e oltre  a ciò  il  mas.  Libro  degli  ambasciatori 
conta  la  sua  morte  del  1614  a’  i5  di  agosto  in 
Roma. 

Di  Tommaso,  quand’  era  in  età  di  dieci  an- 
ni faceva  menzione  il  Cardinal  Agostino  Valle- 
rò nel  libro  Memoriale  ec.  edito  dall’ ab.  Mo- 
relli nel  i8o5.  a pag.  58.  e 64-  Qui  solo  si  sba- 
gliò nella  annotazione  alla  pag.  58  nel  nome 
dell'  avo  di  Tommaso,  di’  era  Vincenzo,  e non 
Luici;  e si  errò  pure,  secondo  V inscrizione, 
nell’anno  della  morte  di  Tommaso.  Il  Valiero 
anche  nel  libro  De  cautione.  Cominus  1719.  p. 
•3,  dice  di  avere  dedicato  a Tommaso  un  li- 
bro De  seri  bendi*  epistolis,  e il  chiama  mognae 


spei  adolescenttm . Del  Coniarmi  stesso  e della 
moglie  sua  Marina  Pisani  fa  ricordanza  la  ve- 
neta letterata  Moderata  Fonte  nel  libro  il  Me- 
rito delle  donne . V enezia  1600.  pag.  127. 

Di  Vircerzo  che  pose  la  pietra  all'avo  suo 
Tommaso,  parliamo  al  numero  54  delle  pre- 
senti inscrizioni. 

Prima  però  di  passare  all’ ultimo  de*  Conta- 
rmi in  questa  cappella  effigiati,  fo  qui  menzio- 
ne di  un  altro  Tommaso  Contarini  contempo- 
raneo, ma  di  diverso  ramo  di  questa  quanto  il- 
lustre altrettanto  numerosa  progenie.  Égli  è 

Ttmmaso  Contarini  (ebe  nelle  genealogie 
patrizie  di  M.  Barbaro  dicesi  della  casa  che  sla- 
va in  calle  della  Testa  ) figliuolo  di  Marcanto- 
nio qu.  Tommaso,  e di  Lugrezia  Basadonna  di 
Giovanni  dottore  e cavaliere,  era  nato  nel  t*>47* 
Coperti  in  patria  in  varii  tempi  parecchi  carichi 
e maestrali,  fra  cui,  di  Savio  agli  Ordini,  di  Sa- 
vio di  Terraferma,  di  Savio  del  Consiglio , di 
Provveditore  alla  Sanità,  di  Avvogador  del  Co- 
mune ec.  fu  scelto  nel  1 Ó87  ad  oratore  presso 
Ferdinando  gian  duca  di  Toscana  per  condo- 
lersi della  morte  di  Francesco  frate!  suo  gran 
duca,  e congratularsi  della  sua  esaltazione  al 
trono  ( Morosini  III.  61.  ) Trovavasi  pur  a Fi- 
renze a’  a8  di  marzo  del  i588,  come  rileviamo 
dai  Fasti  Consolari  delt  Accademia  Fiorenti- 
na di  Salvino  Salvini  (Firenze  1717.  4-  P-  a8ó) 
il  qual  Salvini  ci  dà  anzi  la  notizia  che  pochi 
giorni  dopo  fu  il  Contarino  ascritto  nel  novero  di 

n li  Accademici  insieme  con  D.Virginio  Orsi- 
ne! di  Bracciano,  e Alderano  CiboMalaspi- 
na  marchese  di  Carrara  . In  quest’anno  pure  il 
troviamo  eletto  ambasc  in  Ispagna  a Filippo  II 
ove  stette  dal  detto  1088  al  1092.  Nella  biblio- 
teca del  fu  nobile  uomo  Antonio  da  Ponte  arca- 
vi mss.  inedita  la  Relazione  dal  Contarmi  fatta 
nel  ritorno  dalla  Spagna  , l’anno  1590  la  qua- 
le cominciava  : Dovendo  rappresentare  alla  Se- 
renità vostra : e terminava:  che  non  hanno 
mancato  di  fare.  Altre  copie  di  questa  scrittu- 
ra con  qualche  diversità  in  altre  librerie  si  tro- 
vavano. (Codici  Soranzo  CXLV1I  e CLVI,  e 
vedi  Darà  voi.  VII.  Risi,  de  Venise  p.  5^4. 
075).  Essa  fu  anche  tradotta  in  francese,  ed 
impressa  nel  1666  in  12.  Passò  poscia  il  Con- 
tarini ambasciatore  a Rodolfo  imperatore,  pres- 
so cui  del  1 594-0  procurava  che  fosse  posto  un 
freno  alle  piiaUrie  cLe  andavan  facendo  gli 
Uscocchi  a danno  della  repubblica  sotto  tacen- 
doti» del  ribelle  suddito  Veneto  Giorgio  Mai- 
gitich  (Morosini IH.  187.).  Anche  dell’am- 
basceria di  Gei  mania  esistè  la  Relazione  del 
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Comarini  in  data  1J97,  e un  esemplare  ne  pos- 
sedera eiiandio  il  conte  Procopio  Cernin  di 
Praga  con  altre  cose  italiche»  come  ne  assicura 
il  Casuari  nella  msa.  sua  Biblioteca.  Finalmen- 
te risoluto  avendo  di  abbandonar  la  via  civile  y 
per  abbracciare  la  ecclesiastica  « concorse  nel 
i5.  mano  i S97  all'  arcivescovado  di  Candia,  e 
fuvvi  eletto,  fra*  quattro  proposti  in  Senato,  da 
Clemente  Vili.  ( Cornarti.  Creta  Suora  T.  II. 
100.).  In  Roma  essendo  venne  a morte  nel 
160't,  secondo  il  Morosini  che  il  chiama  (1.  c. 
p,  3o3  ) vir  innocenza,  viriate  scientiaque  con - 
spicu us,  e ( a p.  a 18  ) vir  eximi a doctrina , sin- 
gulari  integrità  te  , domi  forisque  in  publids 
muneribus  ac  legationibus  insignii  . 

Di  lui  alle  stampe  ho  veduto:  Libroruni  de 
humana  tranquillila  te  cEneas  una  a Thoma 
Canlareno  Ai  irci  Antonii  filio  putrido  Vene- 
to viris  sapienti! tu s proposito  , ut  tranquilla  di- 
sputatone cum  Patavii  tum  V enetiis  Tranquil- 
li la  tis  gloria  refulgeat . V enetiis  apud  Gratio- 
sum  Perchadnum  1172.  4**  e a^rt*  cose  scrisse 
per  testimonianza  dell’  Alberici.  Alcuni  però 
malamente  gli  attribuiscono  il  seguente  libro: 
(J radane  di  s.  Cipriano  mart.  sulla  pestilenza 
tradotta  dal  s.  Tltomiso  Contarmi  del  clariss. 
sig.  Conte  del  Padova  per  Lorenzo 

Pasquali  1 '177  4 0ue5,°  Tommaso  era  d’al- 
tra casa  detta  de’ Conti  del  Zaffo  ( Comitum 
.Toppe  ) ed  era  nipote  del  procurator  di  s-  Mar- 
co Giulio  Contarini,  di  cui  in  altra  inscrizione 
parleremo . Del  nostro  Tommaso  f.  di  M.  An- 
tonio fa  menzione  il  Sansovirio  (Lib,  XIII.  p. 
atta  );  Jacopo  Alberici  ( Scritti* en.  p.  83  ) che 
lo  chiama  anche  poeta  ed  oratore  eloquentissi- 
mo; Agostino  Superbi  ( Eroi  Veneziani)  Lib. 
III.  p 09);  Tierangelo  Zeno  (Mem.  Scritt. 
pntr.  ediz  1754-  aa);  Lionardo  Nico- 
dcnio  nelle  addizioni  alla  Biblioteca  napole- 
tana} di  Nicolò  Toppi  i685.  fui  p.  a 16  dov’è 
ricordata  una  Epistola  nuncupatoria  Ludi  Sco- 
roni ad  Thomam  Contarenum,  la  quale  è inse- 
rita nel  libro  ivi  indicato  Q Morii  Corradi 
U dia  ni  de  copia  latini  sermonis  libri  quinque 
ec.  l'enetiis  i50a.  8. 

IO 


ANN.  LI.  1 OBIIT.  M.DC.LXXXVIIL  V.c  NON. 
MAII  | VIRO  DILECTISSIMO  | PIVCHEBEL- 
LÀ  GRIMANI  1 VXOR  MATTISSIMA  1 P.  | 

Ultimo  de’  Contarini  ritratti  in  marmo  in 
uesta  Cappella  di  s.  Agnese,  ed  ultimo  pure 
ella  sua  casa  si  è 

Carlo  CovrsBtvr  nato  del  j636  da  Federico 
q.  Gasparo,  e da  Cecilia  Contarini  f.  di  Carlo . 
A Brescia  fu  podestà  del  1676:  e T onore  eque- 
stre avealo  avuto  nel  1672  dalla  Regina  men- 
tre era  in  Ispagna  ambasciatore  ove  era  stato 
inviato  fin  dal  1668,  come  dal  mss.  cimba  scia- 
tori, e dal  continuatore  delle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro.  Mori  a’  3 di  Maggio  i683, 
concordando  1*  epigrafe  co*  Necrologi  della 
Parrocchia  di  san  Marciliano  . 

PivcMEBELLà  Gacmati  figliuola  di  Francesco^ 
Pietro,  e vedova  di  Giovanni  Bragadin  q.  Da- 
niele, divenne  mogliediCarloContarininel  1678. 
Essa  costrusse  a onor  della  Vergine  una  Cappel- 
la nella  Chiesa  Arcipretale  di  Zianigo,  e nella 
Raccolta  delle  Inscrizioni  fatta  dal  Salomonio 
( Agri  Patavini  inscript,  p.  280  ) leggeri  la  se- 
guente: DKIPAM  4*  riXGISl  AC  Diro  ASTOStO  rAT. 
A PtratSBKL'.A  c,  tu  HA  14  A COSTAMMO  SACELLI Ut 
ex  raro  mcArrn  die  8 sbptshb.  asso 

- 1 1 

MARTINI  ANTONII  ET  tVLII  FRATRVMl  Q. 
MARCI  ANTONII  MAFETTl  DE  | CAPITA 
NEIS  DE  SVVERE  CIVIVM  | VKNETOR.  HO- 
RVMQ.  HAERED  TVMVLVS  I MDX-.  1 

Trasse  l’origine  la  famiglia  Ma«£tm  in  que- 
sta lapide  ricordata  da  Sovcre  Comune  situalo 
nel  Distretto  XVI  della  provincia  di  Bergamo. 
Prima  che  in  Venezia  si  trasferisse,  furonvi  de* 
suoi  che  si  esercitaron  nella  milizia  ; e siccome 
nella  Lombardia  quelle  famiglie,  che  contavan 
ufficiali  di  qualche  nome,  conservavano  il  tito- 
lo de*  capita  rii  , così  su  questa  pietra  questo  tito- 
lo si  legge. 

Marca storio  Maffetti  ebbe  *due  figliuoli 
Marti.vzrtorio  e Giylio  notati  nell’  epigrafe; 
e pare  ch’egli  il  primo  sia  venuto  a pian- 
tarsi a Venezia.  Ala rtinan ionio  nel  »363  acqui- 
stò lo  stabile  dominicale  in  s.  Marciliano  eh  era 


D.  O.M  | CAROLO  CONTARENO  EQVITI I SE-  di  M.  Antonio  dalla  Vecchia  o.  Venturino;  e 
NATO  RI  OPTIMI)  | H1SPAN1F.NSI  LEGATIO-  »'  ammogliò  in  Giulia  figlia  di  Giambattista 
Mi  BRITIENSI  PRAETVRA  I SVMMISQ.  IN  de’Passi.  Mori  nel  iSgà.  Giulio  poi  nato  circa 
PATRI  V MVNER1BVS  I SANCTÈ.  ET  SAPIEN  il  là3o.  ammogliossi  con  Elcna  £ di  Jacopo  q. 
TER  PERFVNCTO.  I VLTIMO.  SED  MAXIMO  Gasparo  Federici . Mori  fuori  di  Veneiia  d'an- 
I INCLi'TAE  DOMVS  | ORNAMENTO.  I VIXIT  ni  80  nel  1 6 1 o,  c il  suo  cadavere  fu  qua  trasfe- 
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riio  nell’ agosto  di  quell'anno.  Tutto  ciò  io  rac- 
colgo da  moderna  cronaca  familiare  manoscrit- 
ta, e che  in  più  luoghi  ho  riscontrata  veritiera. 

Altra  era  la  patrizia  casa  Alo  fletti.  Si  legge 
la  presente  epigrafe  su  sigillo  sepolcrale  appiè 
de*  gradini  del  primo  altare  a dritta,  entrando 
per  la  porta  maggiore,  dedicato  a s.  Giovanni 
batista-  & corroso  l’anno;  ma  e dalla  detta 
Cronaca,  e dal  Paifero  sappiamo  essere  uose*. 

Erede  la  famiglia  Trentin  fu  di  questa  tom- 
ba. (mss.  Driuzzo). 

13 

D.  0.  M.  I SCOLA  CONFRATR.  | S.  MICHAEL* 
AflCHANG.  I INSTlTVTA  i ANNO  5 MCCCCL1I. 

A*  gradini  dell'  altare  dedicato  a san  Miche- 
le Arcangelo . Questa  inscrizione  è duplica- 
ta su  due  Lipidi  le  quali  già  avevan  due  al- 
tre inscrizioni  anticamente  che  furono  scap- 
pellate per  sostituirvi  le  dette  parole  di  scultura 
moderna.  Altre  due  epigrafi  alla  Scuola  di  san 
Michele  spettanti  su  tombe  veggonsi  scolpite  in 
questa  chiesa.  L’una  é poco  di  lungi  all1  inserì 
zione  che  qui  abbiamo  al  num.  5 »,  e vi  si  leg- 
ge: AECA  | DELLA  SCOLA  DI  SAN  MICHEL  | 1 785  | 

parole  nuove  su  pietra  che  aveva  più  antica  epi 
graie  poi  scarpellata  . La  seconda  ho  riferita 
nella  nota  al  num.  io3. 

i3 

LE0N4R0VS  . MOLINO  . N.  F I MONVMEN- 
TVM.HOC.  PIETATE  . | TEMPLI  . DEL  E- 
CTYM  . SIBI  . FIERI  . VOLVIT  | OBIIT  . AN- 
NO . SALVTIS  . MCCCC  l LXXI  . AVGVSTI . 
DIE . X. 

É mezzo  coperta  da*  gradini  del  detto  altare 
di  s.  Michele  Arcangelo . L’ ho  fatti  levare,  e 
lessila  intieramente. 

Levhabpo  q.  Nicolo  a.  Iacopo  Molis  da  santa 
Maria  Maddalena  era  /rateilo  di  quel  Ijeone  da 
Molino , che  vedremo  fralle  epigrafi  dell1  arse- 
nale, e trovasi  nelle  Genealogie  patrizie  di  Mar- 
co Barbaro,  le  quali  corrispondono  nell*  epoche 
alla  presente  lapide.  Nicolò  il  padre  fu  Savio 
del  Consiglio. 


•SPERACIAR.  B.  SOCRVI . I DILECTISSl.VfE  . 
10HANES. VE3TDR AMINVS.O DNI.  | .NICOLAI. 
ET  . S.'  ET  . SVIS.  | .HEREDIBVS. 

Appiedi  del  monumento  Gavazza  sta  questa 
tomba.  Dallo  stemma  vengo  a conoscere  che 
Sfezasza  era  di  cognome  OzACAnriv  ; ma  non 
trovando  nè  essa  nè  Giova* si  VumafcMTii  f di 
Nicolo  negli  alberi  patrizii  io  conghietturo  che 
non  ispettinoalla  detta  classe,  ma  alla  cittadine- 
sca, tanto  più  che  anche  al  num.  4*  reggia- 
mo fra’ cittadini  gli  stessi  nomi  essere  usati  in 
questa  casa . Non  abbiamo  epoca  scolpita  ma, 
sendo  del  tempo  stesso  dell’  altre  vicine  questa 
pietra,  io  per  avventura  direi  che  fosse  intorno 
al  MDXV. 

Qui  bensì  mi  cade  in  acconcio  di  ragionare 
del  poeta  nostro  Giovanni  F endramino  cava- 
liere uscito  anch’  egli  di  cittadinesca  famiglia. 
E in  fatti  eh’  egli  fosse  di  quest*  ordine  Io 
afferma  lo  Zeno  ( Annoi . olla  Di/jI.  del  Fonia - 
nini  T.  I.  p.  3 j5jt  e il  Foscarini  ( Letter.  f 'en. 
p.  55).  Quindi  errò  il  Goselini,  il  Quadrio  nei 
luoghi  che  segnerò  appresso,  e il  Carpellari 
nelle  Genealogie,  a reputarlo  patrizio  Veneto, 
escluso  pur  essendo  da  quelle  di  Marco  Barbaro, 
sebbene  de’  contemporanei  patrizii  con  tal  no- 
me e cognome  vivessero.  Passò  egli  la  maggior 
parte  della  vita  sua  a Milano,  e quivi  fu  non 
solo  proteggitore,  ma  istitutore  dell' Accademia 
de’Fenicii,  la  quale  nata  circa  il  i55o  avea  per 
impresa  una  Fenice,  secondo  che  scrive  il  Ru- 
scelli. {Discorso  intorno  alle  imprese  ap.  a36  in- 
serito nel  Ragionamento  di  Paolo  Giovio  sopra  le 
imprese.  Ven.  i556  8 ) Bervi  nelle  armate  Ce- 
saree sotto  Ferrante  Gonzaga  che  molta  estima- 
zione Iacea  di  lui;  e che  in  effetto  il  principiai 
mestier  suo  questo  fosse  dell’ armi  puossi  anche 
dedurre  da  una  fra  le  lettere  di  Luca  Contile  al 
Vendramino  dirette,  in  data  la  genn.  i*‘*6o, 
nella  quale  dicendogli  di  avere  in  Venezia  più 
volte  ragionato  con  il  datissimo  inesser  ciao 
caria  rcndramini  vostro  parente „ e alla  pre- 
senza di  altri  gentiluomini  ammiratori  delle 
qualità  di  Giovanni,  conchiusero  di  fargli  ave- 
re una  condotta  di  cavalli . A Roma  avea  otte- 
nuto il  titolo  di  cavaliere,  di  che  fa  fede  il  det- 
to Goselini  ove  dice:  un  cavalerato  che  aveva 
in  Roma  resta  estinto  con  lui.  Ma  non  sola- 
mente nell*  armi  segnalossi  il  Vendramino,  ma 
sì  anche  con  la  penna,  e molte  rime  sue  spar?e 
33 
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sono  nelle  Raccolte,  ed  altre  impresse  furono  a 
parte,  come  noterò  qui  sotto . Dalla  moglie  sua 
Margarita  Crivella  (o  Crivelli)  trasse  un  figliuo- 
lo per  nome  Giuliano,  il  quale  contava  20  an- 
ni, e la  madre  5o  al  momento  della  morte  del 
Yendramino  . Ma  quando  sia  questa  avvenuta 
è incerto;  però  dopo  il  i3  aprile  15^5,  perchè 
da  una  lettera  del  Goselini  ricavasi  eh’  era  tut* 
tor  vivo  allora  in  Milano . (Questa  incertezza 
provenne  da  ciò(  che  il  Goselini,  o ehi  stampò 
le  sue  lettere,  dimenticossi  di  porre  la  data  a 
quella  che  scrive  da  Milano  a Giammaria  Rol- 
zi  nella  quale  gli  dà  esatto  ragguaglio  della 
morte  piissima  fatta  dal  cavaliere  yendramini 
zio  di  esso  Dolsi,  dicendo  che  dopo  un  flusso  di 
90  giorni,  a'  24  di  questo  mese  (non  si  sa  qua- 
le) a le  due  hore  di  notte  rese  r anima  a Dio ... 
lasciando  un  nome  desiderabile  ad  ognuno  et 
un  desiderio  infinito  agli  amici  suoi , che  molti 
sono,  ardentissimo  ec.  Fra  i letterati,  con  cui 
ebbe  corrispondenza  stretta  ed  amicizia,  sembra 
che  il  Contile  e il  Goselini  sieno  stati  i piu  fa- 
miliari, come  si  accenna  anche  nella  vita  di  es- 
so Goselini  premessa  alle  sue  Rime  dell’edizio- 
ne  i588-  12;  e forse  il  Goselini  aveagli  tenuto 
al  sacro  fonte  il  figliuolo  cui  simil  nome  im- 
pose di  Giuliano . Comunicavagli  il  Contile  le 
sue  produzioni,  chiederagli  parere  in  cose  di 
lettere  e filosofiche,  gli  addirizza  molte  sue  epi- 
stole, e avendo  scritto  il  Contile  la  Nice,  il  Ven- 
d lamino  gliela  commentò  . 11  Goselini  allo  ’n 
contro,  oltre  il  ricordarlo  nell* opere  sue,  gli  fu 
allato  per  26  anni  continui , lo  assistette  nella 
sua  ultima  infermità,  e fu  da  esso  Vendramino 
istituito  erede  testamentario,  e a lui  raccoman- 
dati la  moglie  e il  figliuolo. 

Delle  opere  sue  le  seguenti  conosco. 

1.  Stanze  et  capitolo  del  cavaliere  y endramì- 
ni,  academico  Phenicio.  al  molto  illustre  et 
eccellente  signor  Ferrante  <T  Adda  principe 
benemerito  degli  Accademici  Phenicii , in 
data  dì  Milano  i553.  20  luglio.  Si  aggirano 
queste  stanze  sopra  una  bella  e valorosa  don - 
na . Evvi  unito  un  madrigale,  e de’ sonetti 
dello  stesso  autore  sopra  lo  stesso  argomento* 
In  {fine  Impressi  in  Milano  per  Già.  Antonio 
Borgia  il  giorno.  XX  di  luglio.  M.  D LI1I.  4. 
a.  La  seconda  parte  delle  stanze  di  diversi  au- 
tori Pinegia.  Giolito  MDLXXII.  1 a.  A pag. 
169  leggonsi  del  cavalier  yendramini  varie 
stanze  in  lode  di  bella  donna,  differenti  dalle 
precedenti . 

3.  Rime  di  diversi  illustri  signori  Napoletani 
e cT  altri  nobilissimi  ingegni . Libro  V.  Ve- 


nezia Giolito.  1 555.  8.  A pag.  469  sonvi  due 
sonetti  del  nostro  cavaliere.  Anche  nella  an- 
teriore edizione  del  t55a  a pag.  4<>7-  sonvi 
eli  stessi  sonetti  di  lui. 

4-  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  nuovamen- 
te raccolte  et  mandate  in  luce  con  un  di- 
scorso di  Girolamo  Ruscelli . Venezia  al  se- 
gno del  Pozzo.  MDLIIL  8.  A pag.  261.  e 
95.  96.  sonvi  del  Vendramino  tre  sonetti  e 
una  canzone.  Uno  de’sonetti  è diretto  a Chia- 
ra Gosellìna . 

5.  Tempio  della  divina  Giovanna  di  Aragona, 
yenetia  per  Plinio  Pietrasanta  |535.  8.  A 
pag.  66.  della  prima  'parte  avvi  un  sonetto 
del  Vendramino;  e a pag.  10.  della  seconda 
parte  avvi  di  suo  un  epigramma  latino  in  lode 
del  Raccoglitore  Girolamo  Ruscelli . 

6.  Rime  del  s.  Giuliano  Goselini  riformale  e 
ristampate  la  quinta  volta.  In  Veneti  a appres- 
so Francesco  Franceschi  Senese.  i588.  12.  a 
pag  334.  della  seconda  parte  si  legge  un  so- 
netto del  cavaliere  Vendramino,  e la  risposta 
del  Goselini. 

7.  La  Nice  di  messer  Luca  Contile  brevemente 
commentata  dal  signor  cavalier  yendramini. 
In  fine  : In  Milano  per  yalerio  et  Girolamo 
fratelli  da  Meda  adi  6.  del  mese  de  Luglio 

MULI.  4. 

8.  La  Pescara  ( la  Cesarea  Gonzaga  e la  Tri- 
nozzia,  commedie  ///)  di  Luca  Contile.  In 
Milano  per  Francesco  Marchesino.  1ÒÓ0.4Y1 
precede  una  non  breve  lettera  del  Vendrami- 
no  ad  Annibaie  Visconti  gentiluomo  Milane- 
se. ( Ap . Zeno.  Fontan.  Bibl.  I.  374.  SyS.  ). 

g.  lettere  di  Pietra  Aretino.  Libro  Terzo  . Ve- 
nezia 1.346  pel  Giolito.  A pag.  179  scrivendo 
1’  Aretino  a Luca  Contile  dice  che  il  buon  ca- 
valier y endramino  reca  in  versi  la  istoria  di 
Tomaso  beato.  Intendesi  già  della  Fila  di 
S.  Tommaso  signor  (T  Aquino,  opera  dell’A- 
retino impressa  dal  Marcolini  nel  1 545.  Chi 
sa  poi  se  il  Vendramino  compì  la  fattura  , e 
se  compita  fu,  chi  sa  ove  esiste  ! 

io.  Il  Duello  del  signor  cavalier  yendramini 
É dedicato,  allo  illrn.  et  ecc.mo  sig.  don  Lui- 
gi di  Requesens  gran  comendador  di  Casti- 
gUa  del  consiglio  di  Stato  di  S.  M.  Catol.  suo 
Governator  di  Milano  ec.  Capitan  Gnale  in 
Italia.  Dice  in  questa  dedicatoria,  che  ha  vo- 
luto scrivere  sul  Duello  n per  mostrare  ad 
n ogni  cavaliero,  che  non  sia  adombrato  da 
» alcuna  volgare  opinione,  quando  egli  pos- 
si sa  onoratamente  adoperare  , [e  quando  Io- 
si  devolmeote  riporre  la  jpada  , la  quale  per 
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« esser  arma  di  giustisia  il  Cavaliero  non  do- 
ti vrà  impugnare  conlra  la  ragione,  ma  sola- 
ti mente  a favore  e a difesa  ai  quella;  mas- 
ti sima  mente  quando  esso  conoscendo  d i non 
n avere  il  torto,  sarà  costretto  per  mantenere 
„ i|  giusto  e lo  onesto  di  venire  col  suo  av- 
» versarlo  a duello  « . L’opera  divisa  in  tre 


a55 


Il  caro  vostro  e mio  buon  Vendramino, 

Posciachè  maggior  Re  di  miglior  mano 
Più  vivo  spresso  non  fu  mai  né  fia, 

Benché  Miron  tornasse  Apelle,  e Fidia. 

_ Giuliano  Goselini  nel  libra  Dichiarazione  di 

libri,  e scritta  in  buona  lingua,  consiste  inun  alcuni  componimenti  del  s.  Giuliano  Goselini . 
dialogo  finto  a Senago  luogo  di  Alessandro  In  Milano  per  Paolo  Gottardo  Pondo,  l d-5  a 
Cremona  gentiluomo  Milanese,  non  più  di  p.  373.  indica  il  nostro  Vendramino  perno- 
sei  migli»  discosto  dalla  capitale.^  Ira  dodici  bile  Penetiano , suo  grandissimo  amico , lettera- 
gentiluomini  pur  milanesi , i quali  poserai  a ro , studioso  di  poesia  , et  per  li  componimenti 
ragionare  del  Duello , eccitati  da  due  mani-  che  si  leggono  stampati  in  diversi  raccolti  di 
fotti  che  di  quei  giorni  intorno  alla  stessa  ma-  fl ime  , et  per  le  cose  che  tuttavia  scrive  nella 
terra  erano  stati  pubblicati  I'  uno  da  Lodavi-  niateria  del  duello  in  ogni  parte  notissimo  ec. 

co  Birago,  l'altro  da  Scipione  Pìme  reato.  I ]|  Goselini  stesso  nelle  sue  Lettere  im- 

nomi  de’gentiluomini  sono  i seguenti:  Conte  presse  in  Venesia  per  Paolo  Megietti  del  1I9», 
Carlo  Belgiojoso,  Conte  Gianjacoino  Trivul-  a p.  1 2".  tergo  ove  quella  che  ho  sopra  indica- 
xio.  Conte  Fabio  Pisconte  Borromeo,  Conte  t»  » Giammaria  Bolo , e a p.  sto  tergo  — Il 
Lodovico  Galerato,  Conte  Francesco  Trivul-  detto  Contile  varie  lettere  gl’indirisia  , e sono 
sto,  Alessandro  Castiglione,  Cosiamo  D’ Ad-  „ pag,  84.  118.  119-  no  i>4-  1 97-  3 9 7-  411- 
da  , Francesco  dalla  Torre  , Giovanni  Ar-  ^55.  45 1.  dell’  edizione:  Delle  lettere  di  Luca 
cimbo/do,  Cornelio  Balbo,  Bartolommeo  Cai-  Contile  primo  e secondo  volume.  Pavia.  i564. 
mo,  e il  detto  Alessandro  Cremona:  (Codi-  8.  — Fr.  Giambattista  Spada  di  Fireniiiola  Pia- 
ce Marciano  num.  LXX1II.  del  secolo  XVI.  centino  nel  Giardino  degli  epiteti  traslati  et  ag- 
giunti. Bologn.  166  >.  Ibi.  fa  uso  delle  rime  del 
Vend  ramini  — 11  Crescimbeni  nella  Istoria  del- 
la volgar  poesia  ricorda  il  nostro  cavaliere.  Voi. 
li.  p.  ìóSedis.  seconda  1714?  e nel  voi.  IV. 


pag  85  dei  Commentar).  — Il  Quadrio  nella 
Storia  e ragion  di  ogni  poesia.  Voi  li.  pag  >4'- 
58o.  voi  IV.  p.  268  voi  V.  p.  461.  voi.  VII.  p. 
1 3. -Filippo  Argelati  (Bibliotheca  scriptor.  Me* 
diolanensìum.  Tom.  II.  pars  altera  pag.  1901 


cartaceo).  . . . 

il . Vn  Epitalamio  del  cavaher  r endrarnmi 
nelle  noize  del  Marchese  di  Pescara  ab- 
biam  noi  veduto  manoscritto  nella  Bibliote- 
ca Ambrosiana  (dice  il  Quadrio  a pag.  S80. 
del  voi.  11.  Storia  della  Poesia  ),  e il  chia- 
rissimo dottor  Pietro  Massuchelli  m'assicura 
rie  tuttavia  nell’Ambrosiana  esiste. 

Fra  i varii  autori  che  di  lui  con  lode  parla-  _ Apostolo  Zeno,  già  citato,  nelle  Annoi,  alla 
no  evvi:  Antonio  Borghesi  nel  libro;  Le  Rimedi  BJbl.  del  Fontanini  T.  1.  5;4  ojh,  T.  IL  04. 
messer  Luca  Contile  con  discorsi  et  argomen- 
ti di  m.  Francesco  P atritio  et  m.  Antonio  Bor- 
ghesi. Venezia  1Ó60.  8.  a pag  5».  tergo.  II  Con- 
tile con  un  sonetto  eccita  iPVendramino  a scri- 
vere del  marchese  del  Vasto,  e della  marchesa, 

notandosi,  cheil  Vendramino  era  gratoal  mar-  . . _7 

chese  s)  per  la  virtù  de  Farmi  come  per  le  lei-  sedazione  sulla  cultura  della  P°^i?  Plesso  *" 
rere—  Benedetto  Varchi  addiri»sa|un  suo  so-  neiiani,  né  l’ab.  Rubbi  ne!  voi.  XXXlI.del  Par- 
netto al  Vendramino,  ed  è a p.  261.  delti  So-  naso  Italiano  pag.  108,  e 5i4;  ( Venena  -atta 

netti  di  m.  Benedetto  Parchi.  Penetia  Pie-  1788.)  ec.  i quali  però  brevissimo  cenno  ne  te- 

trasanta  i555.  8.  E a pag.  261.  c’  è un  sonetto  ccro  ponendolo  come  unode’buom  rimatori  de) 
diretto,  non  si  sa  a chi,  dal  quale  pare  che  secolo  XVI- 
il  Vendramino  scrivesse  sopra  un’  opera  dell'  A- 


_ Il  Foscarini  nella  lett.  Veneiiana  p.  53.  no- 
ta , 46. Il  Maiiuclielli  nella  vita  di  Pietro 

Aretino,  Brescia  1765.3  pag.  a53.  — Non 
l’ommiseronè  il  Tiraboschi  nella  Stona  della 
Letteratura,  nè  il  Bettinelli  nelle  note  al  Poemet- 
to il  Parnaso  Veneiiano,  nè  il  Morelli  nella  Dis- 


retino  fatta , sembra , in  lode  di  un  Re  ; eccone 
le  parole  ; 

Maraviglia  non  è' eh’  olirà  le  stelle 
La  famosa  opra  del  grande  Aretino 
Sen  voli,  e sol  di  lei  scriva  e favelle 
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Vicina  sul  pavimento  alla  precedente.  Il  ve- 
ro cognome  di  questa  antica  patrizia  famiglia  ve- 
nuta ai  Mantova  è Avancago,  e fu  detta  anche 
Davunzago , oltre  che  t'anzago.  Ella  è già  da 
molto  estinta 

Girolamo  figlio  di  Lore.vzo  q Marino  ebbe 
tre  mogli,  la  prima  .nel  i5oo.  figlia  di  Bernardi 
M^olesso,  cioè  Orsola  qui  sepolta , la  fecon- 
da nel  iSn  figlia  di  fantino  J’iziamano  , la 
terza  nel  iòta  stesso  figlia  di  Andrea  Barbaro  , 
come  dalle  autentiche  Mozze  di  m.  Barbaro  q. 
Marco  Era  egli  senatore,  e del  1^17  provvedi- 
tore sopra  gli  Officii  e cose  del  Regno  di  Cipro 
fatto  in  lungo  del  defunto  Francesco  Memmo;  e 
del  1029  concorse  al  prestito  generale  per  li  bi- 
sogni della  Repubblica  (Sanuto.  Diarii  voi  XLV. 
e L.  ) 

L’  epoca  corrisponde  colle  Genealogie  de' no- 
bili. Il  Palfero  lesse  male  lafbae  r in  vece  di 

1 AFRE  STI  1 r. 


donna  dell’ Orto  ; mentre  l’ epitaffio  riguarda 
il  detto  Alvise  figlio  di  Gianmarco,  ed  altri  e- 
pitafbi  simili  non  ci  sono.  Non  taccio  che  un 
Alvise  Bembo  studiava  a Padova  del  1 5oo,  co- 
me vediamo  dall'opuscolo  di  Giovanni  Brunac- 
ci  intitolato  P omponatius  ( Raccolta  CaW  e ra- 
na T.  XLl  ) ; esso  però  non  può  essere  il  no- 
stro, ma  è più  giovane,  forse  dello  stesso  ramo. 
Fuvvi  anche  dell’  età  stessa  un  Alvise  Bembo 
che  figurò  nella  guerra  di  Cambra^  , coir'  or 
dico: 

Alvise , 0 Luigi  Bembo  da  san  Giuliano  fi- 
linolo di  Paolo  q.  Giorgio,  fu  dapprima  po- 
eatà  ìnAlbona  nel  1009,  e nel  susseguente  iato, 
fu  mandato  a Padova  provveditore  sopra  i fie- 
ni di  quel  territorio  Scorso  il  tempo  fissato  al- 
la sua  destinazione  era  richiamato  in  patri*,* 
ma  T opera  sua  rendendosi  colà  fruttuosa,  con- 
tinuò , anche  a proprie  spese  a dimorare  a Ya* 
dova.  Passò  poi  a Castelfranco  , indi  nel  Bre- 
sciano , dove  fu  fatto  prigioniero  di  guerra  nel 
febbrajo  i5ii  (cioè  lòia)  dal  maestro  di  ca- 
sa di  monsignor  Gastone  di  Fois  con  taglia  di 
ducati  100  se  voleva  il  suo  riscatto,*  e venne 
nel  mese  seguente  liberato  . Nel  giugno  fu  e- 
letto  a provveditore  ed  esecutore  in  campo  in 
benemerenza  d’  essere  stato  allo  assedio  e «u- 
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Questa  alquanto  corrosa  si  legge  vicina  alle 
due  precedenti  appiedi  del  monumento  del  Ca- 
va zza. 

Il  Palfero  però  potè  leggerla  integra,  ed  è 
nel  suo  mss.  cosi  Atomo  besibo  ioassis  vai- 
ci ntior  estro  patbicio  qfi  amplissimi*  BEtpre. 
mfsbbib . rrscrrs  caelebs  rixtT . pafla  qfibi- 

SA  SOROR  PIESTISS.  AC  HAEBES  POSFIT  SIBIQ.  ET 

tris  asso  i5oi.  kal.  soreuteis.  Vedi  che,  tol- 
ta qualche  picciola  differenza  , è esatta  coll’ 
originale. 

Di  Alvise  Disino  figliuolo  di  GmvMarco  non 
ho  notizie , oltre  questa  inscrizione  alla  quale 
si  riportano  le  Genealogie  pattizie  del  Cap- 
péllari.  Questi  peraltro  ha  sbagliato  laddove 
parlando  di  un  altro  Alvise  Bembo  f.  di  Loren- 
zo, che  mori  del  1470  in  Cattare  di  peste , dice 
che  ha  sua  sepoltura  con  epitaffio  qui  alla  Ma- 


stodia  di  Padova  con  quattro  cavalli  a proprie 
spese  avendo  servito  26  mesi , e d’essere  stato 
pure  all’acquisto  di  Brescia.  Quivi  |essen<io,  eb- 
be nell*  agosto  l’ordine  di  venir  co’  cavalli  che 
aveva  verso  1’  Adige,  e guardar  quelle  rive  on- 
de i nemici  non  passassero  sul  Padovano  a far 
gente;  e sebbene  con  sue  lettere  da  Montatrna- 
na  tacesse  il  Bembo  vedere  che  le  rive  dell  A- 
dige  erano  bastantemente  assicurate  di  muni- 
zioni, e che  partendosi  (egli  da  di  là  ne  potreb- 
be riuscir  del  male  colpa  gli  animi  mal  disposti 
di  que’  di  Montagnana , non  di  meno  ebbe  re- 
plicato ordine  di  recarsi  ove  doveva.  Arrivo 
sotto  Brescia  nel  settembre;  ripatrió  nel  novem- 
bre e ripartì  nel  gennajo  iòta  (more  roma- 
no ) conservando  sempre  la  stessa  sua  carica. 
Alla  rocca  di  Peschiera  fu  posto  nel  maggio  di 
quell’anno,  e richiamato  in  Venezia  nel  luglio, 
ebbe  gli  elogi  meritati  dal  provveditore  gene- 
rale in  campo  Domenico  Contarmi  il  quale 
nel  settembre  avea  letta  la  solila  relazione  al 
Senato  del  suo  operato  Mostrò  grande  solleci- 
tudine, e molta  fatica  impiegò  invigilando  alla 
riparazione  e fortificazione  delle  mura  e bastio- 
ni della  città  di  Padova,  come  apparisce  dalle 
lettere  di  Pietro  Veniero  del  marzo  1 5 *4-  L’an- 
no seguente  i5iò  fu  fatto  provveditore  di  ca* 
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valli  leggieri  con  ducati  60  al  mese  |per  ispese 
essendosi  osservato  che  da  più  anni  serviva  al- 
le proprie;  e nel  novembre  di  quell'anno  è sta- 
to prigioniero  da’nemici  fatto  a Valeegio,  se  non 

che  fu  ricuperato  da  Georgio  Busichio.  Scrive- 
va egli  nel  novembre  al  Senato  questo  avveni- 
mento, dicendo  che  tre  volte  ne  fu  prigione,  una 
in  cui  il  Buéebio  Io  ricuperò,  e nelle  altre  due 
cibori  cavallo  mi  portò  /ora,  allegando  che 
anche  Marcantonio  Colonna  celebre  generale 
fu  due  volte  preso,  e sempre  ricoverato  da’  suoi. 
I documenti  di  tutto  ciò  si  hanno  ne'Diarii  di 
Marino  Sanato  sotto  i detti  anni. 

Botto  figliuola  di  Già*  Masco  fu  ma- 
ritata nel  1467  in  Carlo  senatore  f.  di  France- 
sco q.  Ismerio  (^tenuti.  Cosi  le  solite  Notte,  e 
Genealogie  di  Marco  Barbaio. 

>7 

MAR  CVS  BARBO  | CONDAM  D.  ADR.KAE  | SE- 
BI SVISQ.  POSTKRIS  I HOC  LNST1TVIT  I 
M.D.V. 

Sul  suolo  vicina  alle  tre  precedenti.  £ corro- 
sa ansi  che  no,  e si  potrebbe  leggere  tanto  con- 
dà m.  d.  ( cioè  magnifici  domini  ) quanto  CON- 

DA*  D.  ( DOMINI). 

Ma  soo  Basso  figlio  di  Ajdiia  , q.  Pantaleo- 
ne  trovasi  nelle  genealogie  patrizie  di  Marco 
Barbato  nel  manoscritto  già  posseduto  dal  n.  u. 
Giuseppe  Priuli.  11  Saputo 'lo  registra  fra  gli 
elettori  del  doge  Andrea  Vendrammo  del  1478, 
e del  doge  Giovanni  Mocenigo  147®-  Dice  che 
fu  a Corti»  in  reggimento  per  la  repubblica  e 
ciò  concorda  col  mas.  Reggimenti  che  il  pone 
bailo  e captiamo  a Corfù  nel  1 47a  (*)'  Lo  stes- 


so Sanulo  mette  nel  1488  un  Marco  Barbo  po- 
destà e capitano  di  Havenna  ( T.  XXII.  Rer. 
Italie- col.  1204.  1208.  1244  ) ove  era  anche 
l'anno  precedente  1487  come  da  manuscrilto 
riportato  a p.  96U  della  Bibl.  Sammicheliana. 
Un  Alarco  Barbo  è lodato  come  dottissimo  e 
diligentissimo  uomo  da  Girolamo  Squarciafico 
Alessandrino  nella  edizione  di  (Quinto  Asconio 
Pediano  ec.  ( </  A sconti  Paediani  fragm. 
G.  Tropeiuntu  de  artificio  Ciceronianae  ora - 
tionis  ec.  V enetiis  per  Johannem  de  Colonia  et 
Joannem  Mani  ben  de  Ghereizem  1477)-  Del- 
la effigie  e bassorilievo  in  profilo  egregiamente 
scolpita  verso  la  fine  del  secolo  XV,  di  un  M. 
Barbo  ha  arricchito  il  patriarcale  Seminario  il 
benemeritissimo  abate  .Meschini.  Essa  al  di  die- 
tro ha  incisa  una  cetra  c il  motto  MrsAnru 
I (7LT0H  | M.  babbts.  | Ora  o l’uno  o l’altro  di 
questi  Marco  Barbo , può  essere,  quello  di  che 
parla  la  presente  inscrizione;  ma  siccome  più 
a un  soggetto  collo  stesso  nome  e cognome  vis- 
se contemporaneo,  co6Ì  non  posso  con  sicurez- 
za, mancando  il  nome  del  padre,  affermare  qua- 
le sia  . Fra  questi  contemporanei  personaggi 
bensi  fu  veramente  illustre  Marco  Barbo  cai- 
dinale , del  quale  qui  prendo  a dire  alcuna 
cosa. 

Marco  Barbo  figliuolo  di  Paolo  q.  Nicolò  q. 
Paolo  patrizio  veneto  e di  una  donna  della  ca- 
sa da  Tintimiglia  (nel  Genovesato)  (a)  era  ni- 
pote ex  li  atre  di  Pietro  Barbo  (che  fu  poi  chia- 
malo Paolo  11  sommo  pontefice).  Iniziato  nel- 
la via  ecclesiastica  fu  dapprima  eletto  vescovo 
di  Trivigi  a’  i/\  di  novembre  del  1455,  sebbe- 
ne righelli  dica  a’  14  di  dicembre.  Traslocato 
poi  venne  alla  chiesa  di  Vicenza  nel  17  set- 
tembre 146  5 » della  quale  era  stato  luogote- 


(1)  Il  Cappellai’»  ha  detto  clic  questo  ;l/a/co  Barbo  f.  di  Andrea,  nel  *4^3  fu  degli  elettori  ducali;  che 
eLLc  la  dignità  di  consigliere;  clic  nel  »43i  fu  per  la  repubt.  ambasciatore  ai  Malatesli  principi  di 
Rimino,  e che  giace  sepolto  nella  chiesa  della  Pietà  con  breve  inscrizione-  Ma  egli  erra,  a mio  cre- 
dere; perche  fra  gli  elettori  ducali  di  quell'anno  non  entrò  alcun  Marco  Baibo , come  si  può  veder 
nel  Sanuto  ; nel  libro  Ambasciatori  non  c'è  il  suo  nome  a Rimini  nel  i43»  ; e finalmente  nella  chie- 
sa della  Pietà  non  v’è  alcuna  memoria  che  lo  riguardane  trovo  notato  da  altri  che  vi  fosse.  Inoltre 
jI  Coppellar!  dice  che  a Corfù  fu  bailo  Marco  Barbo  figlio  di  Iacopo , e che  passò  con  cento  grippi 
Corfioti  alla  Vallona  in  soccorso  dell'armata  dei  Veneziani.  Ma  questo  bailaggio  fu  di  Marco  Barbo 
f di  Andrea , siccome  ne  attesta  il  Sanuto  e il  libro  Ambasciatori  sopracitali. 

(9}  hglio  di  Yentimiglia  dalla  A odora  di  cittadinesca  famiglia  il  fa  il  continuatore  della  Tiara  et  Pur- 
po'a  / cr  eta  «lei  Querini  | p.  368  j;  ma  con  errore  perchè  nelle  autentiche  3o::e  di  Marco  Barbaro 
si  legge:  Polo  Barbo  cav.  q,  Nicolò  q.  Polo.  Del  1 4^4  in  lo  fio  de...  sig.  de  Icntimigha  V.*  non  la 
meno.  {ìui  tenti miglia  è cognome,  e lo  stato  di  lei  e vedovile,  mentre  nella  Tiara  si  fa  l'entimiglin 
Dome,  e dalla  Vedova  cognome.  La  lezione  delle  .Tozze  Barbaro  e confermata  da  quella  che  e nell* 
antiche  Nozze  mss.  ch'era  all’ Avvogaria,  ed  oggi  nell' Archivio  politico,  «ve  ho  letto:  1 434  £ polo 
burbo  gl.  ncvodo  di  papa  Eugenio  inla  fia  de  mi  sig.  de  vintimitiei  B u q.  sig.  Jaso  Piozo. 
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nenie,  ossia  vicereggente  per  lo  zio  Pietro  fin  prudenza  nelle  cose  di  stato;  il  perchè  i Ponte» 
dall’anno  i^5d;  e Angelo  Fasolo  vescovo  di  Hci  tenevanlo  in  gran  conto,  e dell'opera  'sua  e 
Feltra  prese  in  nome  di  lui  il  possesso  dell’epi-  del  suo  consiglio  con  piena  fidanza  si  serviva- 
scopio  nel  27  aprile  del  susseguente  anno  1^65,  no  . Fra  questi  si  fu  Sisto  IV  il  quale  affidogli 
Fu  poi  cardinale  e patriarca  di  Aquileja , e nel  1471  (Sanuto  dice  147»  col.  *196)  la  im- 
del  1478  vescovo  di  Palestina,  ed  ebbe  anche  portante  legazione  dell’  Allemagna,  Ungheria, 
l’abbazia  di  Sassovivo;  se  non  che  1’ epoche  e Polonia,  all’ oggetto,  e che  Federico  impera- 
cene della  elezion  sua  alle  due  dignità  ai  pa-  tore  siccome  ditensor  della  cristiana  repubblica 
triarca  e di  cardinale  non  constano  abbastanza  prendesse  Tarmi  conira  gT  infedeli,  e che  Mat- 
chiare.  Però  se  star  dobbiamo  alle  lettere  del  tia  re  di  Ungheria,  e Casimiro  di  Polonia  tra 
Cardinal  di  Pavia  suo  contemporaneo,  prima  se  contendenti  perla  corona  di  Boemia,  mettes- 
del  1467  non  era  nè  cardinale  nè  patriarca;  ser  fine  alle  discordie  loro,  siccome  più  stesa- 
solo  in  quell'anno  *4®7  R*  «letto  cardinale;  e mente  ptiossi  nel  Ciaconio  leggere,  in  effetto 
del  1471  poi  era  anche  .patriarca:  perlochè  o riuscì  al  Barbo  di  conciliare  gli  animi  de’ re  di- 
alia  fine  del  14.71,  come  scrive  il^Pulladio,  o al  6uniti,  ed  avendo  in  cotesta  sua  ambasceria  oc- 
principio  del  i47>  prese  egli  il  possesso  del  pa-  cupati  trenta  mesi  tornò  a Roma,  e diè  conio 
Inarcato,  avendo  nello  stesso  *471  rinunciato  del  suo  operato  con  tale  eloquenza  e verità  che 
alla  sede  di  Vicenza,  come  prova  il  Riccardi,  ebbe  a riportare  gli  applausi  del  sacro  collegio, 
Che  se  la  cosa  è in  questi  termini,  converrebbe  e dello  stesso  Pontefice  , come  da  una  lettera 
correggere  e il  Ciaconio  che  il  dice  promosso  del  Cardinal  di  Pavia  s’ impara  in  data  i5  do- 
alla  sacra  porpora  nel  1464.  « T Ugnelli  che  vembre  «47 4*  Quale  estimazione  per  la  doltn- 
contraddicendosi  il  fa  eletto  a patriarca  del  na  sua  in  Roma  godesse,  è palese  anche  dal- 
146.I  ove  parla  di  Aquileja,  ed  eletto  del  *4? 5 T essere  stato  scelto  a giudice  in  una  erudita 
ove  parla  di  Vicenza  ; ea  anche  il  padre  de  controversia  insorta  tra  Barto/oimneo  Platina  e 
flubeis  avrebbe  preso  sbaglio  nel  dire  che  do-  Rodrigo  vescovo  di  Calagora,  lodante  il  primo 
po  l'aprile  del  a ^65  ebbe  il  patriarcato,  ma  la  pace,  e il  secondo  la  guerra,  sopra  due  op po- 
che però  non  ne  è andato  al  possesso  se  non  se  sti  trattati  dalle  lor  penne  usciti  nel  Pontificato 
nel  147*:  imperciocché  consta,  giusta  il  Queri-  di  Paolo  II;  della  qual  cosa  leggasi  T Agostini 
ni,  che  i!  patriarcato  vacò  dal  1 ^05  al  1 47 1 , nel  tomo  primo  degli  scrittoti  Veneziani  (/tun- 
nel qual  tempo  fu  retto  da  vicarii  posti  non  dal  to  fosse  ben  voluto  da  tutti  e riverito  in  quella 
Barbo,  ma  dal  pontefice.  Sotto  la  sua  reggenza  gran  capitale  lo  attesta  il  cardinale  Agostino  Va- 
come  patriarca,  dice  il  Ciaconio  seguito  dal-  liero  nel  libro,  Delta  utilità  ec.  delle  cose  opera • 
TUghelli  e dal  Rubeis,  si  tenne  un  Concilio  te  da  Veneziani,  dicendo  che  senei  conclave 
Aquilcjese;  ma  il  Querini  non  trova  appoggia-  in  cui  fu  creato  Sisto  IV  avesse  avuto  il  Barbo 
ta  tale  notizia  a verun  documento  certo  Egli  è due  soli  voti  di  più  sarebbe  stato  papa;  e lo  al- 
ben  vero  che  il  Barbo  diede  fuori  due  editti  lesta  pure  il  contemporaneo  Sanuto  dicendo 
sulla  retta  amministrazione  degli  ecclesiastici  che  nelle  turbolenze  nate  in  Roma  dopo  la mor- 
proventi,  ma  non  eia  in  alcun  Concilio,  bensì  in  te  di  Sisto  I V,  per  le  quali  tutti  stavan  in  timo- 
Roma  . Frattanto  la  chiesa  Aquilcjese  fu  retta  re  e non  osavano  uscir  di  casa,  il  solo  Cardinal 
da  varii  amministratori,  fra’quali  dal  sopraddet-  di  s.  Marco,  cioè  il  Barbo,  ne  usciva  tranquil- 
lo Angelo  Fasolo  da  Chioggia  vescovo  di  Fel-  lo  senza  custodia  , vedendo  di  mitigare  le 
tre,  e aa  Pietro  Carli  veneziano  vescovo  di  Caor-  cose  . Nè  meno  in  Venezia  sua  patria  furono 
le.  Ne  aveva  però  sollecita  cura  il  Cardinale  fin  dapprincipio  noli  e pregiati  i suoi  talenti, 
stesso,  benché  lontano,  come  apparisce  anche  imperciocché  fin  dal  1 464*6.»  per  la  morte  di 
dall’Itinerario  di  Paolo  Santonino  segretario  di  Gregorio  Corraro  era  stato  dal  Senato  scelto  a 
lui,  uno  squarcio  del  quale  fu  reso  di  pubblico  patriarca  Veneto;  se  non  che  lo  zio  Paolo  II 
dritto  dal  Querini.  per  non  distaccarlo  dal  suo  fianco,  siccome dob 

Era  il  Barbo,  per  testimonianza  degli  scritto-  cissimo  nepote,  e per  elevarlo  a maggiore  di* 
ri,  dotato  di  mirabile  ingegno,  peritissimo  nella  gnità,  come  avvenne,  fece  che  alla  nomina  di 
greca  e nella  latina  favella,  filosofo  grave,  reto-  patriarca  rinunciasse.  Mostrassi  poi,  anche  km- 
re  insigne,  bravo  poeta,  astronomo  e geometra,  tano,  favorevole  il  Barbo  alla  sua  patria;  poiché 
e teologo  poi  a nuli’ altro  secondo.  A queste  do-  trattando  Sisto  IV  nel  »483  di  scomunicare  i 
ti,  univa  egli  una  somma  destrezza  nel  maneg-  Veneziani  perchè  desister  non  volevano  dalla 
gio  degli  affari  e una  consumata  esperienza  e impresa  contra  Ferrara  terra  dello  stato  eccle- 
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siaafico,  il  Barbo  prelato  di  grande  autorità 
nella  Corte  (come  scrive  il  Sanulo)  non  trala- 
sciò di  sostenere  le  ragioni  nostre  sapienlissi - 
piamente , che  non  era  da  venire  a questo  atto 
di  scomunica , e che  dovesse  avere  a memoria 
quello  che  aveano  fatto  i V enetiani  a i tempi 
passati  per  la  chiesa  ed  erano  f antemurale 
della  cristianità  contro  Turchi,  ec.  ec.  benché 
nessun  ascolto  siasi  dato  dal  Papa  nè  dai  cardi- 
nali alle  saggi*  parole  del  Barbo,  ed  anzi  siasi 
nel  *5  maggio  di  quell’  anno  fulminata  la  sco- 
munica . Allora  solo  però  si  mostrò  contrario 
insieme  con  due  altri  cardinali,  cioè  Giovanni 
.Michele  e Giambatista  Zeno,  quando  Lorenzo 
Zane  patriarca  di  Venezia  era  in  nomina  d’esse- 
re promosso  alla  porpora  cardinalizia;  e oppo- 
5 ersi  tutti  e tre  a colai  nomina  pel  motivo  (con- 
ghietlura  l’ Agostini  ) che  la  repubblica  aveva 
chiesta  quella  dignità  nella  persona  di  Pietro 
Foscari  primicerio  ducale . 

La  bontà  del  suo  cuore  aveagli  procacciati 
più  amici  ed  ammiratori,  fra  gli  altri  il  Cardi- 
nal di  Pavia,  che  abbiam  ricordato  di  sopra,  il 
quale  nelle  sue  epistole  il  dice  suo  padre,  suo 
amico,  suo  diletto,  quo  mihi  in  loto  clero  nihtl 
suavius ; Marsilio  Ficàio  che  ha  varie  lettere  a 
lui  dirette  nelle  quali  attestasi  la  reciproca  loro 
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amicizia  ed  estimazione;  Francesco  Filelfo  che 
con  esso  lui  parimenti  carteggiava  (a);  e il  detto 
vescovo  Fasolo,  cui  il  Barbo  in  Roma,  ov’è  esso 
vescovo  sepolto,  pose  la  tnmba  alla  sua  propria 
vicina,  come  da  apposita  inscrizione  nel  (valletti. 
Finalmente  questo  cardinale  chiaro  eziandio  per 
munificenza  , avendo  ampliato  il  palazzo  di  S. 
Marco  in  Roma,  di  che  fa  fede  un  altra  epigra- 
fe nel  Galletti,  e chiaro  per  la  pietà  verso  i po- 
verelli a’  quali,  dopo  aver  dato  presso  che  tutto 
il  suo  in  vita,  lasciò  in  morte  quel  fioco  che  gli 
rimaneva , morì  in  Roma  del  lAgi  a' due  di 
marzo,  avendo  instituiti  esecutori  testamentari 
Oliviero  Caraffa  Napoletano  , e Francesco  Pic- 
colomini  Senese  cardinali . E qui  pertanto  é a 
togliere  l’errore  di  alcuni  , fra’ quali  il  Ciaco* 
nio,  che  avendo  copiato  male  l’epitaffio  scolpi- 
to in  Roma  nella  chiesa  di  san  Marco,  óv’è  se- 
polto, disse  essere  il  Barbo  morto  del  1^90  agli 
undici  di  marzo:  imperciocché  l' epitaffio  giu- 
stamente ricopiato  dal  Galletti  reca  la  data  1491 
a marzo;  epoca  confermata  dal  mss.  ncsseliàr- 
baro  e dallo  storico  Andrea  Navagero,  e dal  ge- 
nerale de’  Camaldolesi  Pietro  Delfino,  e dall  al- 
tro storico  Marino  Sanuto.  Ma  essendo  di  mol- 
lo onore  al  Cardinale  le  parole  e del  Delfino  e 
del  Sanuto,  mi  piace  di  sotto  riportarle  (a). 


frì  Le  lettere  «li  Francesco  Filelfo  al  nostio  Marco  Barbo  trovanti  a pag.  187.  *88.  aio.  ai3.  a36. 
della  pm  ampia  edizione  delle  Epistole  Filelfianc  latta  in  Venezia  del  1 5oa  per  Gregorio  dei  Cre- 
gorii  in  f«l.  La  prima  lettera  diretta  Marco  Porlo  Episcopo  Vicentino  da  Milano  ìli.  Kal.  tarmano s 
1 46f>  verta  nelle  laudi  del  nostro  Barbo;  la  seconda  dell'anno  Stesto  1111  Kal.  augusti  è in  risposta 
ad  una  del  Barbo,  e lo  ringrazia  di  (pianto  aveagli  scrìtto  di  Senofonte  suo  figlio;  colla  terza  Marco 
Farlo  cardinali  Vicentino  in  data  di  Alitano  XVI.  Kal.  iunias  1/169  il  prega  a far  che  sollecitamente 

fli  sia  mandato  da  Roma  il  codice  di  Appiano  ebe  dovea  dal  Filelfo  tradursi,  e gli  ricorda  che  nella 
■breria  papale  si  trovano  c Diodoro  Siculo  e'Dione  Niceno  ch’egli  si  offre  dì  tradurre  in  latino  pur- 
ché gli  suno  inviati  i codici  greci;  colla  quarta  Marco  Bario  cardinali  Vicentino  datata  da  Milano 
r.'l  1/169  Kal  aug.  si  diffonde  supplicando  il  cardinole  a far  si  ch'ei  possa  godere  della  beneficenza 
del  pipa.  Finalmente  nella  quinta  epistola  al  cardinale  in  data  VI.  idus  sept.  \^t  da  Milano  si  con- 
duce della  improvvisa  morte  di  Paolo  11  cui  compartisce  grandissime  laudi.  Siccome  poi  il  eh.  sig. 
marchese  fanjocopo  Triraizio  di  Milano,  oltre  questa  rara  edizione,  possiede  anche  un  pregevolissimo 
codice  contenente  epistole  inedite  del  Filelfo,  dal  qual  codice  alcune  nc  trasse  e rese  di  pubblico  di- 
ritto il  eh.  cavaliere  Carlo  Je  Rosmini  scrittore  della  Vita  del  Filelfo,  cosi  ho  pregato  la  gentilezza 
del  signor  marchese  a vedere  se  ce  ne  fossero  ai  Barbo  dirette.  Contiene  il  codice,  egli  mi  scrive,  ol- 
tre le  delle  cinqne  epistole  edite,  una  sesta  nel  Libro  XLIU  io  data  A 1111.  Kal.  mariias , la  quale 
però  fu  per  la  prima  Tolta  pubblicala  dal  tovrallodato  cavalier  de  Rosmini  alla  fine  del  Tomo  li. 
delia  Vita  li  lei  liana  a pag.  4°8«  * colla  quale  si  lamenta  de' Romani  impressori  che  gli  guastaron  la 
traduzione  del  libro  De  Sacerdotio  Cfrristi  Jesu.  Ha  pelò  osservalo  il  sig.  marchese,  che  la  lettera 
prima  da  me  qui  sopra  riferita,  ha  nel  codice  la  data  111.  Kol.  iunias  i466,  anziché  1 anuarias  : e 
clic-la  terza  lettera  la  quale  nella  stampa  è diretta  Marco  Barbo  cardinali  Vicentino,  nel  codice  è di- 
retta Marco  Barbo  episcopo  Vicentino.  Dalle  quali  lettere  Filelfiaue  noi  vediamo  non  solo  quanta  fi- 
ducia ponesse  egli  nella  protezione  del  Barbo,  ma  anche  una  prova  di  più  per  dire  che  nè  del  <464, 
né  del  1466  era  cardinale  il  Barbo,  e che  quindi  deve  correggersi  ilCiacooio che  in  quell'anno  i4&4 
pone  U sua  elezione. 

(?)  Il  Delfino  scrive  " loanni  Maiori  Eremi,  in  data  di  Fiorenza  VII  rnsrtii  MCCCCLXXXXI  coli. 
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Vani  monumenti  del  suo  sapere  ci  ha  lascia- 

ti  questo  Cardinale,  ma  non  ne  ho  veduto  alcu- 
no nè  a stampa  nè  manuscritto,  eccetto  i diplo- 
mi, cosicché  li  cito  sull’  altrui  notizia. 

1.  Gennadii  patria  rchie  Constantinopolitani 
Trac  tatui  de  fide  catholica  et  responsione s 
ad  quaestiones  Mahumetis  Magai  Turca - 
rum  Imperatori  e graeco  in  latinum  ver - 
sae  ec-  Sebbene  questa  traduzione  dalTrite- 
mio  venga  attribuita  ad  Ermolao  Barbare 
patriarca  di  Aquileja,  pure  da  molti  altri  ne  è 
riconosciuto  per  autore  il  nostro  Barbo.  Vedi 
Apostolo  Zeno  nelle  Dissert  Voss.  T.  II.  pag. 
007.  e il  Mazzuchelli. 

2.  Dionysii  A reop-Jgilae  opusculum  quoddam. 
Anche  questa  traduzione  dal  greco  viene  a- 
scritta  dal  Tritemio  al  Barbaro,  ma  altri  con 
più  di  fondamento  diconla  del  Cardinal  Bar- 
bo. Vedi  e lo  Zeno  e il  Mazzuchelli. 

3.  Relatio  suae  legaùonis  in  partiòus  septen- 
trionalibus.  Per  testimonianza  del  Mazzuchel- 
li sta  a penna  in  un  codice  della  Libreria  Va- 
ticana segnato  del  num.  3791.  a carte  463. 

4.  De  coelSatu  libri  IL  È citato  dall’Eisengre- 
nio  nel  Catalogne  testium  ventati. 

5.  Epitolae  piarci.  Di  queste  Onofrio  Parivi- 
nio  si  è servito  nello  scrivere  la  Storia  Eccle- 
siastica, secondo  che  dice  1*  Oldoino  nel  Cia- 
conio. 

6.  O ratio  in  consistono  habita  cum  ex  II unga- 
rica legatine  remearet.  Di  questa  abbiamo 
piena  contezza  nella  epistola  del  Cardinal  di 
Pavia  i5  novembre  *47 4»  come  ho  già  det- 
to di  sopra.  Io  però  credo  che  questa  Orazio- 
ne sia  una  cosa  stessa  colla  Relazione  qui  no- 
tata al  numero  3. 

7.  Pars  libri  De  Divini  nomìnibus  qui  falso 
tribù itur  Areopagitae . Questa  parzial  tradu- 
zione l'ascrive  il  Papadopoli  al  nostro  Barbo, 
ed  osserva  il  Mazzuchelli  che  forse  non  è di- 
versa da  quella  accennata  al  num.  a. 


8.  Diplomata.  Tee  ne  abbiamo  a stampa  in  Fla- 
minio Cornaro  (Eccl.  Pen.  T.  Pili.  IX.XI.fi 
col  primo  de’ quali  in  data  24  novembre  »46{ 
come  vescovo  di  Vicenza  invita  Jacopo  Pice- 
no dell' ordine  de’  minori , detto  Jacopo  de 
Marchia  ( che  poi  fu  ammesso  nel  novero  de’ 
Santi  ) a stabilire  il  suo  domicilio  in  Vene- 
zia : col  secondo  in  data  2 agosto  *468  come 
card  inale  attesta  che  Bartolomeo  Paruta  esat- 
tore de'  redditi  spettanti  alla  Camera  aposto- 
lica ha  versato  il  danaro;  col  terzo  poi  in  da- 
ta *4  marzo  >47*  come  cardinale  e patriar- 
ca di  Aquileja  concede  indulgenza  a chi  visi- 
ta la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Venezia. 

Al  Barbo  vennero  addirizzate,  per  quanto  a 
me  consta,  le  opere  seguenti—  G iovano/ d' An- 
drea vescovo  di  Aleria  intitola  a Paolo  II,  e al 
nostro  Cardinale  la  edizione  del  TiioLivio(fr<- 
netiis  per  Tindelinum  Spircnsem  1470  fot) 
chiamando  quest*  ultimo  , in  mezzo  a molle  lo- 
di, dottissimo  protettore  de*  letterati,  favoreg- 
giatore della  novella  arte  tipografica,  e che  pos- 
sedendo copiosa  biblioteca  la  tiene  aperta  agli 
studiosi.  ss  Paolo  Morosini  eli  addirizza  il  li- 
bro : Defensio  V enetarum  ad  Europee  princi- 
pes  contra  obtreclatorcs  Reipublicae, cdàlo  dal- 
1* Agostini  — Gianfrancesco  Veneto  (forse  ài 
cognome  Beato  ) teologo  dedica  al  Barbo  D. 
Tnomae  quaestiones  de  verilate  disputa  tae.Ro- 
mae  per  Arnoldum  Pannarti.  1 47^  fot  — Mau- 
ro Lapi  intitola  nel  1460  al  Barbo  v^covo  di 
Vicenza  il  suo  Itinerarium  H le  rosei)  'mila num, 
di  che  vedi  l’Agostini  p.  433.  Voi.  I.  — Barto- 
lomtneo  Bollati  da  Feltre  dell’  ordine  de’  mino- 
ri conventuali  gli  dedicò  la  somma  Aslesana 
(cioè  di  Astesano  d'  Asti  ) stampata  in  Venezia 
nel  1476  fot  come  notò  il  Mazzuchelli  laddove 
parla  del  Bollati.  Voi.  II.  part.  II.  p 663. 

In  un  codice  del  secolo  XV.  descritto  nel  to- 
mo secondo  del  libro.  Codices  Manuscripù  bi 
bliothecae  Regii  Taurinensi  Athenaei.  Tau 


« Colendissima*  pater  cardinali*  «aneti  Marci  vita  decessi! . Scia  ipsc  quanlac  interritati»  et  sancii- 
n moniae  vtr  fuerit,  quanta  monna  gravitate  praedilus  qoam  iustiliac  troix.  Decu*  (nimiruraj  exi- 
« atimabalur  Romanae  Curiae  ac  splcndidiasiiuutn  ecolctiae  lumen.  In  pace  òbdormiat.  lube  neo 
» nomine  prò  illius  anima  prcccs  fundi  ut  siugulari  ipsius  erga  me  oliai  praestitae  humanitati,  batic 
« saliera  rclulisse  graham  videar.  Vaio.» 

Il  Saouto  poi  scrive  cosi  all'anno  i49*  <•  A di  6 di  marzo  da  Roma  s' ebbero  lettere  ch'era  mor- 
« to  il  Reverendissimo  don  Marco  Barbo  cardinale  di  san  Marco,  che  fu  nipote  di  papa  Paolo,  e pa- 
■m  tris  rea  d’ Aquileja,  uuo  de' primi  cardinali  di  Ruma,  e dì  ottima  fama.  Fu  detto  d’sssere  stato  at- 
« tossicalo,  mediante  il  re  Ferrando,  perchè  sarebbe  stato  papa  certissimo,  per  poter  fare  un  altro 
« cardinale  papa.  Mori  in  povertà,  c non  gli  furono  trovati  danari.  Essendo  ammalato,  papa  Innocen- 
« so  Vili  fu  a visitarlo,  c di  sua  mano  l'assolvè  da  colpa  e da  pena.  Mori  a di  2 a ore  20,  e si 
« ammalò  a di  25  di  febbraio.  « 
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rini  17Ì;|  fol  a pag-  « »'  legge  : 
mini  Johann,,  rin  Coennò.  t.ypr 


nnt  . , ,,  _ , 

mini  Johann,,  de  Cornai.  Cypnam  martyni. 
e in  fine  del  codice  t Completum  hoc  sacrum 
per  me  Philippum  ad conumalationem  reveren- 
il, Siimi  domini  Marci  Barbi  et  apostolicae  se- 
di, eroda  cpiscopiT arvisim  i/j  jg.  L ius  tr, um- 
ilianti. Pax  ecclesiae  militanti  ( sembra  man- 
carci Dei  dopo  la  voce  Barbi)  Il  Codice  con- 
liene  varie  eoa*  di  S.  Cecilio  Cipriano. 

Di  lui  fra  i mollissimi  scrittori  die  trattano 
ho  esaminalo  i seguenti: 

Efiiitolae  et  Commentali t Jacobi  Picoìomini  Car- 
dinalii Papiensis . Mediatimi  M DVI.  fol.  a p. 
jJi.  ii;.  1 47-  a *6-  as;.  aji.  s3S.  ago,  e in 
più  altri  luoghi. 

i Marnili  Ficinì  Fiorentini  Opera  Basitele  liGl.foI. 
Tomo  I.  Iib.  Vili.  Rpislolamm  a p.  8;4-  8;5. 
883.  8ga.  a nel  Lib.  X.  a p.  gii 
Andrea  h aragero.  Storia  Veneta.  ( T.  XXIII. 
Per.  Italie,  col.  iaoo). 

Morino  Sanato,  rile  de' Dogi.  ( T.  XXII.  Per. 

Italie,  col.  1 307.  il35.  ia4*  ) 

Perini  et  Epigramma, a Marnili.  Fiorentine.  Socie- 
tàs Colubri,,  ri.  Pai.  decembri,.  l-ig;.  al  regi- 
stro d.  III.  ri  b Ut»  epigramma  in  lode  del 
Barbo  » 

Eputolac  Pctri  Dclphini.  Venetiis  1 5 a 4-  fol.  Lib. 

li.  epiit-  76.  • 

Pietro  Bembo.  Istoria  \ iniziane.  T.  I.  p-  07.  eoi*. 

Girolamo  Garim&erlo.  Nella  prima  parie  «lolle  Vi- 
te o falli  memorabili  «li  alcuni  papi  e «li  lulti  i 
cardinali  passati.  Vincaia  1 568.  4-  p-  a4°-  a7®' 
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y ersi  cu  li  do-  Annate s Minorum  Luca*  IVadingi.  T.  XIV.  p.  89. 
H onne  1735.  fol. 

Gianfranccsco  Palladio.  Storie  «lei  Friuli.  Udine 
1660.  fol.  Parte  IL  p.  4a-  48-  71. 

Ioannis  Pala  ti  i Fasti  Cardinalium  Voi.  II.  p.  343. 

344-  345.  Fenditi  i-oa.  fot. 

Vincenzo  Curonelti.  Bibl.  Universale,  p.  356.  let- 
tera iti  reo  . 

j Vie.  Coma.  Papndopoli  /liti.  Gvmn.  Patavini  p. 

a5.  T.  II.  Venetii»  1726.  fol. 

Giammaria  Mazzuchelli.  Scrittori  d'Italia . Iclt. 

. ba  uno  p.  3 18. 

Ferii m ondi  Vghelli  Italia  sacra.  T.  V.  col.  127. 
564-  1063. 

Giandomenico  JJcrtoìi.  Le  antichità  di  Aquilcja. 

Venezia  1739.  fol.  a p.  4°®*  4°3. 

Pietro  Angelo  Zeno.  Memoria  degli  tenitori  pa- 
tritìi  ; malamente  il  dice  Marco  Barbaro,  t di*. 

1744.  P.  4 

Palili  II.  Veneti  pont.  max.  1 ita  ex  codice  A ascit- 
ene Bibliothecac  desumpta  praemitsis  ipsius  san- 
cì issimi  ponti ficis  vindiciis  adversus  Platinata 
aliosque  obtrcclalorcs . Ilomae  iy^o.  4-  A.  pag. 
40*  9^.  100.  101.  ec.  della  Vita  del  ponleiìee 
scritta  da  Michele  Cauentc,  e a pag.  LXXIV. 
LXXX  delle  F indicce- 
lo. Bernardi  de  Rubeis.  Monum.  ecccl  Aqtùlejensit. 

Argculinae  « "4<>  fol.  col.  io58.  1059. 

Quirini  A.  M-  Tiara  et  Purpura  Veneta  ec.  Roma© 
1750.  4.  a p.  3«.  6G.  67.  68.  73.  e a pag.  368. 
delle  Giunte  alla  detta  Opera. 

Fhuninius  Cornelius. Eccte*.  Venetae.  T.  Vili.  16. 

46.  47.  T.  IX.  H21.  XI.  .34  XIII.  »5o. 

Apostolo  Zeno.  Dissertazioni  Vogliane.  Venezia 

783.  T.  II.  p.  3Gi.  38;. 


p. , 

Agostino  Vaìiero.  Deli’utìlità  che  ti  può  ritrarre  py  Giovanni  degli  Agostini.  Nolitie  degli  aeriti 
Ja/le  cote  operate  «lai  Venetìani.  Padora  1787.  Venetiani.  T.  I.  p.  126.  T93.  a34>  43o. 

4.  pag.  a37. IL  ao5. 

Iacopo  Alberici.  Scrittori  Veneaiam.  Bologna  160». 


tenitori 
T. 


carte  58i  malamente  il  chiama  Marco  Barbaro 
e il  dice  morto  «lei  i485. 
luigi  Contarino  crocifero.  Vago  ci  dilettevole  Giar- 
dino ec.  Venezia  i6ig.  4-  pag-  46*. 

Agostino  Superbi.  Trionfo  glorioso  degli  eroi  Ve- 
neziani. Venezia  1629.  Lib.  I.  p.  5o.  « 

Petti  lustiniani.  [Ustoria  Veneta.  cdiL  1 $76,  fol. 
Lib.  Vili.  p.  209. 

Giovanni  Bonifacio.  Storia  Tririgiana.  Venezia. 

*744-  Lib.  XI.  p.  476. 

Homencìator  sanctac  Bomanae  ecclesiae  card.  To - 
losae.  1624.  4.  p.  98. 

Aìphonsus  Ciaconius.  Vitae  et  rei  gestae  Pontili- 
cum  ec.  cum  Oldoino.  Romae  1677*  I®I*  Voi. 
IL  p.  1 io5.  1 106. 

Anna  Un m Caos.  Baronii  cum  contin.  Uenrici  Span- 
dali i Tornu s IL  p.  6i4<  Lutetiae  Parii.  i64ti 
fol 

Toh.  II. 


Petrus  Aloysius  Gallclthius . Inscriptionet  Veneta,' 
intimi  aevi  Roma©  ostante*  . Romae  tfb’J.  4 
pag.  XI.  XII.  XXX.  XXX VII.  ec. 

Tommaso  Riccardi.  Storia  dei  vescovi  Vicentini. 

Vienne.  .786.  4-  P-  ■ 76-  *77-  *78- 179- 
Carlo  de  Rosmini.  Vita  di  Irancetco  diletto.  Mi- 
lano 1 8*8.  T.  IL  p.  188.  4o8. 

Lorenzo  Cordella.  Memorie  de’  Cardinali.  Roma 

1793.  8.  p.  i63.  iC4-  i65.  T.  HI. 

Mainati  Giuseppe . Croniche  di  Trùcie. 

1817.  T.  11.  p.  3o3. 


Vene/ j 
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Zvah£  he  Laun.  Sii  vicina  a’ gradini  dell*al-  tomba  spettava  per  lo  innanzi  a Francesco  Vico, 
tare  di  S.  Lorenzo  martire.  Lo  scultore  fece  di  cui  vedi  qui  I*  inscrizione  al  n ila. 

A pitti. 

ai 


*9 

LAVRKXTIVS  A SANTA  CRVCR  1 NOBILIS 
FLORENTINVS IOBIT  ANNO.ClD.IDlC.XXXIII 
| XII  KAL  FEB. 

Lorenzo  Santacroce  figliuolo  di  Francesco  no- 
bile Fiorentino  qui  sepolto  fabbricò  l’altare  di 
S.  Lorenzo  martire  a'  piedi  del  quale  leggesila 
presente  epigrafe.  Ciò  si  conosce  dallo  stemma 
della  sua  famiglia  scolpito  sull’  arcata  dell’alta- 
re corrispondente  a quello  che  avvi  sulla  sepol- 
tura, e dal  seguente  punto  del  suo  testamento, 
che  sta  fralle  carte  di  questo  soppresso  Monaste- 
ro nel  Politico  Archìvio,  in  data  26  novembre 
i655:  Ordino  alt  infrascritto  mio  commissario 
che  debba  procurare  con  li  lì.  padri  della  Ma * 
donna  dell  Orto  ovvero  in  altra  chiesa  per  otte- 
ner luogo  di  fabbricare  una  Cappella  et  sepol- 
tura di  spesa  di  due.  mille  correnti  n quel  di 
più  parerà  alla  sua  prudenza  con  il  ritratto 
de  mobili  e massaricie  che  si  ritroveranno  in 
casa  mia  delti  quali  sarà  inventario  in  mano 
del  Console  di  nostra  nazione  perché  lo  facci 
registrare  nel  nostro  Consolato . Mori  nel  a 1 
genn.  1 655  more  veneto,  cioè  i6"4  d’anni  80 
come  dal  Necrologio  de*  SS.  Ermagora  e For- 
tunato. 
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D.  O.  M.  | MARCVS  MOENS  BELGA  1 EX  PR  AE- 
CLARA  VETERVM  ANTVERPJKNS1VM  F AMI- 
LI A | ORTVS  | HIC  QVIESCIT  I GLORIO- 
SIORl  VITA  DONATVS  1 PRO  MERITIS.  | 
PROVECTAM  ASTATE M VENKTIIS  LACCA- 
TISSIME EXEGIT  I IVSTISSIMVS.  VNVS  ET 
SERVANTI  SSIMVS  AEQVI  |PRVDENTI A CON- 
SPICVVS  | AGENDORVM  PERITI  A 51NGVLA- 
RIS  \ CONSILIO  CLARVS  OMNIBVS  | A QVO 
TOT  ORACVLA  1 QVOT  IVDICIA.  I HVNC  TV- 
MVLVMNE.  AN  MAVSOLAEVM  I PATRVO  LE- 
GANTI INDVLTVRVS  | EXTRVI  CVRAVIT  I 
IOANNES  BAPTISTA  MOENS  . I OBIIT  ANNO 
MDCLXU1. 1 FEBRVARII  XX.  1 AETATISLXXII 

Motws.  Sigillo  sepolcrale  alla  porta  che  con- 
duce nella  Cappella  contigua  alla  sagrestia  dedi- 
cata a S.  Mauro.  Il  rnss.  Svayer  dice  che  questa 


D.O.M.  I VALERI VS  BONETTI  | MATRI  I SIRI 
SVISQ.  I M.  P. 

Bonetti.  Tomba  di  pietra  rossa  nel  mezzo  del- 
la Cappella  laterale  in  comu  epist.  della  mag- 
giore. La  scultura  sembra  dello  scorso  secolo 
decimottavo . Si  conosce  però  che  ad  altri 
questo  sepolcro  apparteneva  anticamente,  per- 
chè la  pietra  e V ornato  è anteriore  d’  assai  a 
quell’  e|K>ca  ; e sulla  pietra  è scolpito  uno  stem- 
ma con  un  Leone  rampante  che  sta  anche 
su  uno  de’ pilastri  della  Cappella,  cosicché  fve- 
desi  che  spettava  ad  una  famiglia.  E se  son  leci- 
te le  conghiotture  io  direi  alla  famiglia  de  Fran- 
ceschi, che  sullo  stemma  reca  il  Leone  d*  oro 
rampante  in  campo  azzurro,  e di  cui  qui  vedia- 
mo inscrizione  alti  num.  106.  e 107;  mai  colo- 
ri non  si  conoscono  ne’ detti  stemmi. 

Valerio  q.  Pietro  Bonetti,  che  comperò  l’arca 
da'  frati,  mori  del  1783  a gennai  jo  a Ri.  D. 
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D.  hL  1 LYCAS  NAVAlERlVS PATRlClVS  1 VE- 
NBTVS  1 SI  HI  MONVMENTV  | ISTVD  POSTE- 
RISQ.  DVLCIS  l S1MIS  HABENDVM  DICAVI!* 
I.V.  P.  1 MCCCCLXXXV. 

Lvca  figlio  di  Michele  q.  Andrea  I Vjv.icrito 
patrizio  veneto,  del  1468 fu  podestà  e capitanio 
di  Belluno  ( Piloni  Storia  p.  a4°)»  e «otto  di  es- 
so fu  abbellita  quella  città  col  gittare  a terra 
tutti  li  pozzuoli  di  legno  che  si  trovavano  sopra 
le  strade  maestre  fincati.  - . . coll  elevare  la 
Torre  sopra  la  piazza  postavi  una  gran  cam- 
pana per  chiamar  le  guardie  della  città.  Fu  poi 
Consiglierò , come  nota  il  Cappellari , e nel 
1 487-08  Luogotenente  di  Udine  , cui  fu  con 
particolare  premura  commessa  la  escavazione 
dell’alveo  uel  fiume  Ledra  procurata  dall’an- 
tecessor  suo  Tommaso  Lippomano  e accennata 
in  una  bella  lapide  Udinese  del  i486,  già  nel 
Palladio  trascritta.  ( H istorie . Parte  IL  p.  67.68  ) 
Non  potè  fornire  il  suo  reggimento  per  morte 
avvenuta  in  quella  città  nel  detto  anno  1488. 
Trasportato  il  cadavere  a Venezia  fu  in  questa 
tomba  posto , come  trovo  nelle  Genealogie  di 
M.  Barbaro;  fallando  il  Cappellari  che  lo  dice 
sepolto  nella  chiesa  della  Pietà  con  inscrisione. 

Di  questa  casa  avrò  occasione  di  parlare  in 
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altro  momento.  Si  legge  la  presente  epigrafe  vite  nella  qual  metse  uno  canon  dentro  di  pie- 
sul  pavimento  sotto  l’organo  a piedi  di  un  alta-  tra  viva  il  qual  ze  mezzo  sopra  terra  e mezzo 
rino  fabbricato,  forse  , da  lui  o dalla  famiglia  sotto  terra  arrivando  nel  stabulo  tT un  aitar  ee. 
sua,  e dedicato  alla  Vergine  con  bella  tavola  di  Alvise  suo  fratello,  che  era  di  Pregadi,  fu  e- 
Giovanni  Bellino.  L’anno  MCCCCLXXXV  re-  letto  nel  dicembre  1^98  primo  giudice  sopra  il 
r . 1 Cottimo  di  Damasco,  con  altri  due  onde  prov- 

vedessero essendo  quel  Officio  debitore  ai  du- 
cati «ente  dieci  mila-  Nel  settembre  i5o8  era 
stato  nominato  luogotenente  della  patria  del 
Friuli,  ma  non  accettò,  contentandosi  di  rima- 
nere Capo  del  Consiglio  di  X.  Fu  anche  Gover- 
nator  dell’ entrate.  Consigliere,  della  Giunta 
del  Consiglio  di  X ec.  come  da’Diarii  di  Mari- 
no Sanuto  apparisce  negli  anni  1 .>09.  *5 1 a.  1 5 i4* 
i »i  7.  Anche  di  Alvise  ho  veduto  il  punto  del 
Testamento  in  data  4 novembre  1 519  in  cui 
vuole  che  il  corpo  suo  sia  sepolto  dove  è over e 
sarà  «l  corpo  del  q.  missier  geron.  mio  fra  nel- 
lo. Amendue  lasciarono  una  mansonaria. 

Non  è però  a tacere  che  di  questa  famiglia  il 
cavaliere  e procuratore  Antonio  G rimani,  e Gio- 
vanfrancesco  G rimani  circa  il  167»  si  resero 
di  questo  tempio  benemeriti,  avendo  fatti  de’ri- 
stauri  nella  Cappella  maggiore,  in  concorso  di 
altri,  come  nella  nicchia  ov’èla  statua  di  S.  Cri- 
stoforo , nel  rimettere  uno  de’ linestroni , nella 
riparazione  de’ quadri  ec  e che  anche  Giovam- 
ba lista  G rimani  nel  171  \ prestò  mano  al  r istau- 
ro del  cornicione  esteriore  di  detta  Cappella. 
Vero  é però  che  il  lavoro  n’  era  stato  sospeso 
perchè  Giambattista,  quanto  pio,  altrettanto  av- 
veduto, volle  sapere  per  qual  motivo  alla  fami- 
glia G rimani  spettasse  il  riparo  a’  bisogni  della 
Captila  maggiore,  quasiché  V aver  un  area  nel 
mezzo  di  essa  le  desse  giurisdizione  sulla  Cap- 
pella, e sottostar  ne  dovesse  anche  a’  pesi.  (Que- 
sta ricerca  portò  la  conclusione,  che  là  famiglia 
G rimani  non  aveva  obbligo  alcuno  di  ristauri , 
ed  i monaci  si  ristrinsero  a pregare  che  fosse 
continuata  la  generosità  degli  antenati  G rima- 
ni nel  concorrere  al  riparo  in  caso  di  bisogno. 
Tutto  ciò  emerge  dalle  carte  del  soppresso  mo- 
nastero da  me  esaminate  nel  Politico  Archivio. 

1 due  versi  Serivs  ec.  sono  scolpiti  in  quattro 
punti  nel  contorno  della  pietra  sepolcrale.  Vedi 
il  disegno  qui  unito  al  num.  Ji. 


sta  coperto  da  un  gradino  che  feci  levare  per 
leggerlo. 

*3 

IOSEPH  . MICHAEL  I I0  4NNIS  . FILIA’S  I PA- 
TRI . SEN4T0RI  I OPTIMO  . SIBI . ET  I PO- 
STARE. V.P.  | M.U.L.VIIII.  | IIII  MEN.  APRIL. 

Girsene  figlio  di  Giovassi  q-  Francesco  Mi- 
cmizl  trovasi  nelle  genealogie  patrizie  e del  Cap- 
peliari  e dì  Marco  Barbaro  , le  quali  notano  la 
morte  sua  nel  1*86. 

La  pietra  è fissa  sul  suolo  nella  Cappella  mag- 
giore di  fianco  l’altare  in  cornu  epistolae. 

Spettava  ad  una  patrizia  casa  Michiel , forse 
a questa  medesima,  un*  antica  marmorea  pila 
d’ acqua  santa  che  sta  vicina  all’  altare  Santa 
Croce  ( Inscriz.  num.  19)  comesi  riconosce  dal 
duplice  stemma  Michiel. 
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HIEROSYMO  I GRIMA50.D.  B.  F.  | ALOISIVS 
FRATER  PI1SS.  \ HOC  MOSVMENTVM  J ET 
SIRI  ET  SVIS  POSTE  | RISQ.  EORVM  DO- 
LE.NS  | POS.  ) . M-D.XH.  / 
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Nel  mezzo  a questa  maggior  Cappella  evvi 
* molto  bene  compartita  , e , secondochè 

giudica  il  provetto  in  cotesti  studi  ab.  Giannan- 
Ionio  Moschi  ni,  dello  stile  de’ Lombardi.  Su 
questa  si  legge  1*  epigrafe. 

Girolamo  G bucaci  era  figliuolo  di  Bemaruo 
della  casa  detta  da  San  Polo,  come  dalle  Di- 
scendenze patrizie  del  Barbaro.  Il  Cappella» 
fallò  nel  dire  Grimaldo  invece  di  Bernardo. 


Girai  amo  fece  testamento  nel  17  giugno  là  la, 
un  punto  del  quale  io  vidi,  e dice:  El  corpo  mio 
sia  seppellito  dove  vorrà  mio fratello  ms.  Alvi- 
se a S.  M.  deir  Uorto  ower  a S Maria  de' Ser- 
vi dove  a lui  parerà,  ben  voglio  dove  sarò  sep- 
pellido  el  me  sia  fatto  un'arca  et  bave  ria  a pia- 
cer la  fosse  fatta  in  quel  sesto  feci  far  io  quel- 
la de  mia  mogier Maria  in  la  ghiesia  de  S.  Al - 
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IOANTTES  BALBI  A // 1 NI  HANC  ARAM  OR  //  l 
NANDAM  VIVENS . ET  SV/  1 ORVM  CINERVM 
TRITA*  I STRVENDAM  NON  AM  / I BIENDO 
CVRAVIT  l MDLXVII. 

Giovativi  B album  eresse  1’  altarino  elegante 
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sulla  pradella  del  quale  leggesi  la  detta  inserì-  F.  ET  F1L1I  PIEN  1 TISSIMI  CONDIDKRE  1 
zinne.  £ dedicato  alla  Vergine  e a San  Giovaci-  MCCCCLXLVI  l NON1S  1YLIIS. 
ni  scolpite  vedendosi  queste  parole  : 

Poco  discosta  sol  pavimento  leggesi  anche 
▼irci  questa  alquanto  cirrosa  nel  principio.  L’epoca 

m peipa  è MCCCCLXLV  I cioè  1496:  quindi  il  Panerò 

Mae  oilec  intese  male  i^V  Esso  fallò  poi  anche  nel  co- 

toq  . diaci  piare  rei  u.ex.  ima.  et  post,  invece  di  rg  1 

pvto  sa  M.4X.  nns  et  post,  e fallò  pure  nel  porre  noni* 

cav*  sePTKMfgu.  invece  di  koajs  truis.  Passò  poscia 

nella  famiglia  Bontempo  la  proprietà  di  questa 
cosicché  il  cattivo  quadro  di  S.  Carlo  Borromeo,  tomba,  scrive  il  mss.  Driuzzo. 
che  oggi  è nella  nicchia,  fu  probabilmente  so*  Pietro  Dvodo  figliuolo  di  Nicolò  q.  Arsenio 
stituito  a una  antica  tavola  che  avrà  rappreseli-  9-  Pietro^  insieme  co'  figli  suoi  pone  tomba  a 

tato  la  Vergine  e il  diletto  discepolo.  Chiara  Gabrieli  figliuola  di  Alvise  q.  Benedet* 

La  famiglia  sembrami  di  origine  piemontese  to,  sua  moglie,  e madre  rispettiva.  Cosi  dall'alt- 
e di  condizione  mercatante,  trovandosi  nello  tentico  libro  mss.  iVozze  di  M.  Barbaro  che po- 
stesso secolo  un(A/arco  , e un  Sebastiano  Bai-  ne  il  matrimonio  di  Pietro  nel  1470,  comunque 
bìani  V uno  nel  1 573,  l'altro  nel  i586  guardia-  nelle  copie  delle  Genealogie  di  esso  Barbatoti 
ni  dell’  Arciconfraternita  di  San  Rocco , come  dica  moglie  di  Pietro  Duodo  non  Chiara  Ca- 
dali’ Elenco  nel  T.  III.  delle  venete  chiese  di  brieli  : ma  Chiara  Lion  f.  di  Nicolò  q.  Giovan- 
Giambatista  Soravia.  ni.  Il  Cappellari  concorda  colle  Notte  del  Bar- 

Altrove  pure  ne  avremo  memorie.  Il  Paifero  baro . 
in  auesta  malamente  aggiunse  Anso  innanzi  al  Nicolo  Dvodo  del  1482-85,  era  podestà  di 
millesimo.  Bergamo,  e del  1487  era  destinato  capilanio  a 

Brescia , ma  morì  prima  di  andare  al  Reggi- 
mento.  Tanto  abbiamo  dai  mss.  Reggimenti 
• Di  Pietro  suo  figliuolo  non  ho  cose  a notare. 

D.O.M.  I IACOBVS  MAVROCENYS  | SENATOR  Ma  ben  ? conveniente  che  qui  si  faccia  ri- 
AMPLIS.  I ANDRKAE  FILIVS  DE  CONFIN.  I S.  c°i*danza  di  un  5U0  paren|e  f contemporaneo,  e 
THOMAE  I SIBI  1 ET  HAERKDIBVS  I POSVIT  dello  stesso  nome  , cioè  ’di  Pietro  Duodo  f.  & 

| XIX.  KAL.  IANV.  A.  D.  MDCCXLVIII.  Luca  ( fratello  del  detto  Arsenio  ) q.  Pietro  Que- 

sti fino  dal  1484  eletto  venne  a c ^litino  dell'ar- 
Poco  lungi  alla  precederne  sul  suolo.  Iacopo  '"a'a11’*os,'a  La$°  di  Gards,  come  tassi  dsl 
5Iosomsi  figlio  di  AsDsr.A  q.  Girolamo  . era  na-  Sabelbc0  f»®»  "el  '49*  **  ?b“0  a cap- 
to del  .666,  a8  dicembre,  come  dalle  Gcnea-  U"°Lr  ' qUe  ,0 ,Wa“  de"'  Slrad>oU>  ebe  la  Ke- 
logie  patrizie,  e Hi  delle  Quaranti*.  e senatore.  P“bbl,cl1  rac“bl  aveva  da  Modone.da  Corone 

ed  altri  luoghi  della  Grecia  onde  Rinforzare  tar- 
mata contro  i Francesi  ; e trovossi  quindi  pre- 
2 7 sente  alla  rotta  eh*  ebbe  Carlo  Vili  al  fiume 

Taro  da’ Veneziani  nel  detto  anno.  Poi  nel  iò9® 
...  OPT.  MAX.  D | ,„ARAE  DVODAE  VRL  MAX.  era  uro v vedi tor  dell’esercito  in  Toscana  contro 
rii P<^TERrS  PVDICITI  | AE  EXEM-  a’  Fiorentini  in  soccorso  de'  Pisani;  ma  non 
PLO  v XuRI  AMAXTISS  | IMAE.P.  D. NICOLAI.  ben  soddisfatta  la  repubblica  del  governo  di  lui, 

^ Ibi-  Vcnetii*  (deca  IV  lìb.  II,)  e nella  edizione  pur  latina  fatta  in  Basilea  del 

fattaci  sfi  , altra  ediz.  1718.  T.  II.  p.  85i;  il  perche  per  errore  nella  traduzione 

? P0!?  e «che  nel  i747.  T.  II.  44o,  si  legge  Pietro  Ditto  io  vece 

ma  am  i»’*  r ° ° MorosHM  4^ro  storico  nostro  (Hist.  f'encta  p.  621  ) lo  chiama  Andrea  Duoto, 

commessa  a 1 *r^one«ìcnt®  » _ perchè  storpiò  il  Sabellico  latino  il  quale  dice  che  quella  impresa  fu 
cel'o  tnrfj*.  tr*  j arceo  fi|fho  di  Andrea  finché  venne  Pietro  Duodo  : nego t inm  twimo  Petto  Mar- 
at V C • 4-  atum  ‘ ^aidiu  classi  praefuil  donec  Petrus  Duodut  iussu  patruni  co  mtuus 
gg*  1 qum  quanto  è facile  errare  chi  sta  ad  un  solo  storico  senza  confrontare  cogli  altri. 
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fu  lavalo  da  di  là,  ed  altri  in  sua  vece  fu  man-  e vi  fu  sosiiluilo  a provvedutile  Pietro  Marcel- 
dato:  di  cbe  leggasi  lo  storico  Andrea  Navage-  lo  La  cosai  narrata  da  Girolamo  Priuli  nc'Dia- 

ro  (R- 1.  T,  XXllI.  col.  lioò.  iai/»)e  Pietro  rii  mss.  sotto  il  mese  di  agosto  del  detto  an- 
Bembo  (iloria  T.  I.  p.  171  ).  Nella  guerra  di  no  tòtip:  si. rico  eli.  altra  volta  alibiam  vedu- 

ys  1 . _ - . I ' . ■ tnA  4 ■ I OASI  1 elk  tfkllVI  A I Ili  . ..  Jl  al  1 f 


» provvedutili  che  accettava,  con  pretensione 
vedere  quali  i sentimenti  suoi  fossero  per  la  pa-  ancora,  presenti,  ni-  si  asteneva  da  altri  ruba* 
ina  in  tempo  assai  difficile  per  essa  , e in  cui  i menti  ed  estorsioni,  molto  dannosi  alla  repub- 
cittadini  procaravan  di  rifiutarsi  al  servigio  Di  blica  particolarmente  in  tempi  cosi  importanti 
quest’animo  pronto  fa  testimonianza  anche  il  per  conservare  l’amore  de' sudditi.  Riferto  dal 
lanuto  ( Diani  voi.  Vili.  u.  an.  <7  maggio  Nlocenigo  il  tumulto  e la  folla  di  queste  istanze. 
1^09  ) dicendo  che  il  Duoao  si  levò  dovutiti  il  fu  subito  dal  Senato  eletto  in  suo  luogo  e con 
principe  et  disse  forte  che  tutto  ti  prego  di  lodi*  granfe  MIO  fcomo  Pietro  Marcello  , e vi  andò 
teche  non  hauia  brama  altro  e acetauo  Ieri  immediatamente.  llitomò  il  Duodo  alla  patria 
l 'dentiera  e va  a Verona . Ito  dunque  a Vero-  senza  rossore,  perchè  di  lingua  assai  faceta  e 
na  trovo  gli  animi  di  (pie’  cittadini  mal  disposti  confacevole,  con  partito  tf  amici  che  lo  porta • 
e renitenti  spezialmente  a ricevere  in  città  il  vano  : non  si  vidde  per  all'  hora  niuna  dime- 
campo  veneto.  Passò  poi  a Vicenza,  indi  a'5  di  straziane  del  pubblico  sentimento. Non  era  ma- 
giugno  ebbe  ordine  di  passare  a Trevigi  dove  raiiglia  che  fosse  così  franco  et  ardito  perchè 
essendo  dissuadeva  Lucio  Malvezzo  condottar  già  quante  cariche  < he  haveva  sostenute  era 
noitroacondurre  colà  il  campo,  perché  su  ciò  stato  sempre  della  medesima  condotta  elehc- 
1 1 riviriani  eran  contrarii,  né  v‘  erari  vitluarie  veva  rese  halituatc  in  lui  per  non  essere  mai 
baste  voli  ; scriveva  intorno  alla  pei  dita  di  C’a*  castigato. 

stclfranco  tolto  dalle  genti  Tedesche,  e come  li  Sanilo (Uh.  IX.)  non  registra  cosi  parti* 
aveva  mandato  a prendere  le  artiglierie  ch'eia-  colar nu-nte  questi  fatti;  solo  dice  che  a’4  di  a- 
no  a vuer , e spedito  Meleagro  d.»  Folli  con  gusto  di  quest’anno  in  luogo  di  Pietro  Duodo 
na^cmuiMgma  di  btradiutti  alla  volta  di  Udine  fu  eletto  a provveditore  in  Trevigi  Pietro  Mar- 
\ li  ° i C ^ ?JO  K')  *a  condotta  quivi  cello  già  capitarmi  di  Candia,  perché  il  prelato 
nindilo  ilDuP^  P^M^ihile . Era  stato  Duodo  si  porta  anta  Treviso  niun  lo  lauda 
fa  di  prone/f  °*  ne^'*  s,essa  quali-  sta  sempre  in  casa  et  poco  provede  cerne  a re- 


...  e i ouo  fi  ^ f*mP°  con  800  cavalli  Ir-  ferito  c alvise  riu  .r cargo  el  cavalier  in  cc/egio ; 
città,  in  termreV’  in  calma  ’.i  « aggiugne  che  nel  ioacosto  salito  nell’arringo 

inclinati.  Avend  d,S^ost‘*  c 'n  * fcne  ^“odo  per  dar  contezza  al  senato  della  sua 
nato  inteso  che  u ì?**  ?n5Veita  occasione  il  Se-  gestione,  non  fu  lasciato  compire  l’ incomincia* 
vasi  fedele, e voi  ?d  ,*•  ln8ef*era*e  mantenc-  •«»  disco  ito  Non  lu  però  il  Duodo  privatodial* 
per  anni  quindi  Prem*°  diciò  liberare  tri  onori  e commestioni  ; e nel  maggio  s 5 1 a 

« della  macina”1'!  ?)°^,^iavezza’  e dalla  gabel-  parlando  in  senato  1 inse  l’opinione  di  'dare  a 5 
libri  ni UjJj  |,L,uodo.  levati  dalla  camera  i mila  ducati  al  Turco  dopo  che  si  fosse  ottenuto 


Miadlmtc™  ” Tao! Con,encTansl  ' debili  de 


il  sussidio  dagli  oratori  Turcbescbi  promesso  ; 
fu  in  quell' anno  uno  de’ deputati  a trattare 
ito  meicato  di  allumi  tra  Agostino  Ghiri  Se- 
fi*  questa  una  T//C<V V ,ano^«  JL  81.)  che  nese  e la  repubblica.  Nel  maggio  lòia  fu  fatto 

dito  sopra  i cu  ' / °nua  ^'accrescere  il  ere-  podestà  di  Padova  ove  mori  nel  18  venendo  il 
bri.  Coia|  rimTl  ' * iuc!d*l‘ ,co*  levarlo  dai  li-  «9  aprile  ini  3.  Il  sun  corpo  fu  portato  a Vene- 
i~{'  R r P®fù  . giusta  il  Bonifacio  zia  e seppellito  alla  Misericordia.  (Sanato  voi. 
della  !.  n'V*)l»°<W  la  XII  XIV.  XVI. > 


visi,  li  arse  ( B»  T TeiM  la  Pia,“  a cn'  ® f" 
osservare  alio  5|0r  rn  L1.c,/(fr  9!*)  Ci°  '•>  cc"' 
^e,alT°ZUn',1!.(f  il.  B i . ) elle  nese 


( ediz. 


nima  quasi  dell-.  , s'  ' ProduMe  I* 

bruciamento  a molti  ' P*!*1!® . essendo  questo 
to,  partorì  grande  aeliio^l"  “!p®"‘  d"T'ai  ,lJ' 
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ANGELO  CONTARENO  I QVONDAM  MAGNI- 
FICI DOMINI  1 BAPTISTB  ! FRATRES  POSVE- 
RE  I OBI1T  M.CCCC.LXXXXU.  ! DIE  XXV. 
MARTII. 


mila  ducati;  ma  non  ne  erano  aperti  che  46. 
Così  dal  mss.  altre  volte  ricordato  di  Apollonio 
del  Senno 

Sta  scolpita  T epigrafe  sull1  altare  sotto  la 
palla  nella  detta  Cappella  dedicata  a’ Re  Magi. 

3i 


Si  vede  sul  pavim.  poco  di  lungi  alle  prece- 
denti. 

Angelo  Cottazisi  q.  Batista  q.  Giacomo  q. 
Andrea  ebbe  fratelli  Jacopo , Carlo  e Girola- 
mo. Era  figliuolo  di  una  figlia  di  Francesco  Cor- 
naro  q.  Federigo,  sposata  da  Batista  nel  i4l&- 
Questa  epigrafe  e il  libro  Notte  di  M.  Barba- 
ro correggono  la  copia  delle  Genealogie  di  M. 
Barbaro  stesso,  di  cui  mi  servo,  che  dice  Seba- 
stiano invece  di  Batista.  Nel  mss.  Driuzso  leg- 
go che  questa  tomba  spettava  alla  famiglia  Con- 
tarini  Birola  ultimamente  estinta  e net  [margi- 
ne di  esso  vi  è notato:  passata  alla  Casa  Do- 
nà  Macchia, 

’9 

ÀNNAE  BI  ANCHI  l MATRI  FAM.  OPTIMAE  1 
EX  CHRISTOPH.  TEZA  VID.  i IMMATVRE  RE- 
LICTAE  ! RELIGIONE  PIETATE  INSIGNI  1 PE- 
TRVS  SACER.  H.  ECCL.  RECTOR  1 ET  FRA- 
TRES VNANIMES  l MATERNAE  CHARITATIS| 
NVXQVAM  IMMEMORES  ) P.P.  t VIX.  AB.  A. 
MDCCXXVII 1 AD.  VH.  ID.  FEB.  MDCCCXI. 

In  marmo  nero  sta  nel  mezzo  della  Cappella 
dedicata  a’  Re  Magi,  eh*  è laterale  alla  maggio- 
re. Dettò  questa  epigrafe  Gaetano  Pinati  Vero- 
nese, letterato  uomo,  amantissimo  , ed  intelli- 
gentissimo di  belle  arti,  già  Giudice  della  Cor- 
te di  Appello  di  Venezia. 

3o 

IN  t TEMPO  DE  I M.°  NICOLO  DE  t ZVANK  DA. 
S.SE  1 VERO  GAS.0  DI  l FORNERI  ECOM  t PA- 
ONI M.D  I LXL 

La  Confraternita  dell*  Aste  di  Foi.haj  o co- 
citori di  pane,  fu  eretta  in  corpo  nel  i44^  con 
decreto  del  Consiglio  de*  X,  e il  luogo  di  sua 
riduzione  era  posto  al  vicino  ponte.  Cosi  leggo 
nel  T.  II.  della  Veneta  Cronaca  1777.pag.160. 
Al  cader  della  repubblica  era  legata  a posti 
(detti  Inviamenti ) n.  65  che  valsero centrenta- 


N.  D.  BLANCA  BAD VA  RIO  B ATT  ALE  A 1 S.  V.P 
l VIXIT  ANN.  LXXIIX.  M.  IV.  D.  XVI I OBÌT 
AN.MDCCIX  XIKAL.  OCT.»  | AETERNVM  VI- 
CTVRA 

Bianca  fi  di  Marino  q.  Luigi  Badoaro  fu  nel 
i654  moglie  di  Vincenzo  q.  Pietro  Paolo  Bit- 
taccia,  lutti  patrixii  Veneti.  Il  padre  di  Bianca 
essendo  Nobile  in  Candia  fu  ucciso  da’  Turchi 
in  una  sortita  che  fecero*  nel  i65»,  dopo  arer 
combattuto  unitamente  a Jacopo  Barbaro  con 
commendabil  valore . Vedi  il  Vaiiero . Storia 
delia  guerra  di  Candia.  p.  240.  L’epigrafe  cor- 
risponde co*  necrologi  di  S.  Marziale. 

La  pietra  è sul  pavimento  dirimpetto  all’  ab 
tarino,  con  Cristo  flagellato  alla  colonna  , nella 
navata  sinistra. 

3a 

ELISABETH  DELPHYNAE  CONTARENO  1X4* 
TRONAE  PRAESTANTISSIM.AE  l TVMVUS  I 
MDCGX.  VII.  K.  MART. 

Vicina  alla  precedente  sul  piano. 

Elisa  zitta  Dolfi*  fi  di  Pietro  procuratore  q. 
Girolamo  procuratore  maritosn  nel  jC?,n 
Luigi  q.  Federico  q.  Gasparo  Comiisi  della 
Madonna  dell’Orto.  Del  1695  a’ 7 dicembre^ 
assegnò  a questo  monastero  *00  ducati  da  esse  - 
re investiti  per  celebrazione  di  messe  c*q  anni- 
versano,  come  dalle  Carte  dell*  archivio.  ^tetr9 
padre  di  Elisabetta  fu  Generale  a Palma,  e lo 
creato  procuratore  de  Citra  dei  ì674  10  * ' 

in  luogo  di  Nicolò  Sagredo  creato  Doge.  1 
fin  è lodato  in  un  epigramma  latino  che  sta  * 
pag.  q5  del  libro:  Encomia  urbis  renetae  tre 
bus  epigrammatum  libris  descritta  . auctore 
Uenrico  Sons s io  philosophiae  professore . «• 

nctiis  1678.  4* 
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xo  Contarini  figlio  di  Luigi,  ma  cittadino  W 

33  neziano,  non  patrizio.  Nacoue  Vincenzo  in  pa- 
tria nel  i.- >70,  e tale  fino  aa'  primi  emù  suoi 

D 0 M 1 VIRI  PATRITT  PABfTLIAE  POLI  1 ebbe  dimostrato  eccellente  ingegno  (sotto  la 
MORTIS  MEMORES  AC  rMORTALITATfS  | dÌKiplmt  aneli»  di  M.  Antonio  Mureto)  che 
«OASI BAPTISTAE  MORTVO  ! SIBI  VERO  ME-  fu  creata  appositamente  per  lui  una  cattedra 
TIPS1S  ADHVC  VIVKNTIRVS  | ET  POSTERIS  straordinaria  di  Umanità  cieca  e latina  in  Pa 
MORITVMS I PROVIDA  PIETATE  PARAVERE  dova  pei  giorni  festivi,  nel  i6o3,  nella  quale 
JEPVLCRV  ARO  DM.  MDCIXC  lesse  con  somma  lode,  siccome  ne  fa  lede  lo 

, Storico  Totnmasini.  Tre  anni  dopo,  cioè  nel 

Anche  questa  pietra  é glissa  sul  pavimento  po-  1606  fa  trasferito  collega  al  professore  Paolo 
co  discosta  dalle  precedenti . Essa  aveva  una  Beni  nella  ordinaria  cattedra  di  Umanità  nel 
più  antica  inscrizione,  la  quale  fa  cancellala  per  secondo  luogo,  e la  cattedia  straordinaria  fa 
sosututre  la  presente.  allora  abolita.  Non  tralasciava  frattanto  il  Con- 

Vursta  casa  Poli  nobile  antica  del  Friuli  fu  tarini  di  dare  insegnamento  anche  nella  prò- 
smroet»  al  patrauto  Veneto  nel  1 663,  niedian-  pria  privata  casa  spezialmente  a’ nobili  Vini- 
tv  il  solito  csborso  di  centomila  ducati,  nelle  ziani;  e il  Tommasini  an novera  nei  suoi  scola- 
tersone  di  Giovanni  e Jacopo  fratelli  <[  Giam-  ri  degli  illustri  senatori,  fra’  quali  Angelo  Con- 
to. r ; ' <iua  •,acoP°  er®  padre  del  qui  tarini  rrocuratordi  s.  Marco,  e Girolamo  Lan- 
sepu  to  iiiMflvvtsTA.  Essa  conta  delle  beneme-  do  amili  cavalieri;  e olive  ad  essi  Giovanni 
reme  verso  la  Repubblica  massime  nell*  ultima  Galvani  patavino  chiaro  giureconsulto  e pub- 
guerra  e nuli  del  l6t5-i6.  blico  professore  in  Padova  . Vcdesi  però  che  il 

Contarini  non  contento  di  quel  carico,  cercava 

34  d’ impiegarsi  nelle  ambascierie;  perché  da  una 
lettera  di  Marco  Velsero  del  là  gena  1610 

V ITr.v  in  n n . ^ . . . 0 . 


1 p HniTà'vir^  ^ IOR  DE ... . scritta  a Paolo  Gualdo  da  Augusta,  si  conosce 

'.  DR  ^ ^ NON.,..  I MILIARIS  che  il  Contarini  era  per  andare  in  Olanda  in 

compagnia  dell’  ambasciatore . Ma  siccome  pre- 
t talmente  dal  ut»  tenderà  che  anche  assente  gli  si  dovesse  tutta- 

che  a erande  stento  1,  C0yr0Ba  questa  epigrafe  via  continuare  il  titolo  di  professore  con  pub- 
menti  ebe  qui  rinortn°  /T  U,°  .7*5*  [ stipendio»  il  che  a’paari  non  piaceva,  co- 

arf  ora  non  I*  botrorat  81  e c"e  . no  s*  deluso  nella  speranza  rinunciò  alla  cat- 

Sta  a1  gradini  dell  \t,  Vn  ,Tcun  manu8crl,lo.  tedia  nel  1616  secondato  dal  favore  dell'abate 


£t.Wc,s  àsltzlv,  corra»  queJla 
che  1 grande  stento  ho  potuto  rilevare 

menti  ebe  qui  riftorto  /fra»  • * • 

« , P°no-  V perciò  si  e 


gradini  dell  elure  di 


Cappella  Contarioa. 
Che  ewa  armili  » t 


s.  Agnese  nella  Aldobrandini,  che  fu  poi  cardinale,  cui  in  Pa- 
dova avea  date  lezioni  di  storia  e di  civil  disci- 


conterma  ch'  era  stai  r*rui*  .««awr.  si  il  caldo  eccessivo,  e iorse  piu  il  dispiacere  di 
eletto  aiìihasciatore  i I | i a>  luglio  avere  abbandonata  la  cattedra,  e vedersi  seti* 
v’andò  stanti  le  rivol"  "®.L,.err*»  sebbene  non  z’flppoggio,  il  fecero  cader  malato  di  febre. 
orniate.  ).  J/  4V|ar,j  .u*,.on' 'di  quel  rejgno  (mas.  Ver. ufo  poscia  a Venezia  si  ricoverò  in  casa 
chiama  Vincenza  Co  È*  • • ,P*  ) del  piovano  di  5.  Benedetto,  e qui  morì  a‘19  di 

v^rUt0Si*iimo  senatore  ar,il  Prestaìttf5S*mo  e agosto  del  1619  d’anni  essendo  49»  come  dal 
brena.  Testò  del  1 G68  & l)054essore  di  ricca  li-  parrocchiale  necrologio,  e nella  chiesa  stessa 
Questo  nome  mi  f onorevolmente  fu  tumulato  (1).  Quest’ uomo 

a sovvenire  di  un  Vincen-  benché  in  fresca  età  era  di  vasta  eiudizione  for- 


XXII)  dicono  che  'le'  e9a,.mnat‘  dal  padre  Pier  Calterico  Zeno  «omasco  (Stotici  Veneti  T.  V.  p. 
corregga  e il  Turonj-  0Q,ar.'n*  mori  a’  19  di  agosto  1619,  d'anni  49-  Quest’epoca  dunque  fa  che  ai 
dolo  nato  oel  , 5»., ilS,r,l,  * 1 * oscariui,  e altri  che  ditseio  essere  morte  del  1617  d'anni  4o  facen- 
do fu  rat?^  nell*  cl.?,e|Dlre  ^e?  e,9er  °el  i5;n.  Essi  pure  han  detto  che  aveva  afi  anni  quan- 
crolojì  deve  aver  avuti* Umanità  in  Padova,  l'anno  *6o3;  ma  dal  computo  de ’ne- 
u 1 a00'-  Il  Tommasini  poi  scrive  che  mori  in  casa  del  piovano  di  a.  Be- 
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nito  e la  sua  rinomasi*  egli  la  deve  al  celebre 
Giusto  Lipsie,  per  questo  perchè  avendo  cerca- 
lo di  emularlo  nelle  sue  opere  e di  combatterlo 
nelle  sue  opinioni  in  fatto  di  antiquaria,  ebbe 
tratto  nel  suo  partito  il  comune  giudizio  decot- 
ti, come  osserva  il  Foscarini,  cd  era  detto  vol- 
garmente Itati  ac  Lipsius , secondo  che  attesta 
il  Tommasini.  Ebbe  quindi  il  Contarmi  fami- 
liarità e carteggio  con  uomini  i più  letterati, 
fra*  quali  amicissimo  gli  fu  Lorenzo  Pignori* 
che  nelle  sue  lettere  a Paolo  Gualdo  il  nomina 
più  volte  con  lode.  Era  suo  lo  stesso  Gualdo  cui 
scriveva  nel  1606,  allorché  preparava  1 orazione 
da  dirsi  nell'ingresso  alla  Cattedra;  Andrea 
Morosini  lo  storico,  Niccolo  Crasso  il  pintore, 
Alvise  Follino  vescovo  di  Belluno,  il  quale  gli 
diresse  tre  epistole  latine , che  stanno  a pag. 
ao6-7*8  del  libro  ( LoÙini  Epistola  e . Belluni. 
164»  /»),  il  Peireschio,  il  sopraindicato  Velscro 
ed  altri  eran  suoi . A^zi  il  Crasso  dice  di  lui  : 
Vincendum  Contarenum,  heu  quondam  meurn, 
qui  humaniorcs  titeras  publicc  profilebalur  ac 
erudidone  incomparabili,  potidoribus  titcris  et 
tncrum  candore  cffccil  ut  magno*  ilio s Scolti 
gercs  et  Lipsios  Italia  exteris  nalionibus  non 
invjderet . Era  slato  il  Contarmi  ricercato  al 
servigio  proprio  da  Cosiino  Tinelli  duca  d Acer* 
renza,  gran  cancelliere  del  regno  di  Napoli  ec. 
il  che  fa  vedere  vieppiù  la  esti inazione  che  di 
lui  i forestieri  tacevano . 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere. 

1.  {'incendi  Conta  reni  fariarum  lectionum  Iti 
ber  in  quo  multi  vctcrum  *um  graccorum 
tum  latinorum  scriptorum  loci  illustrantur 
atque  emendantur.  Venditi  MDCVI.  apud 
Joan.  Bapdstam  Ciottum  senensem  . Questo 
libro  in  più  capitoli  combatte  le  opinioni  di 
Giusto  Lipsio,  e sene  in  molti  luoghi  a co- 
noscere la  storia  Romana  erudita.  Sapeva 
peraltro  il  Contarmi  di  avere  un  forte  av- 
versario, e impariamo  dalla  sovraindicat a let- 
tera di  Marco  Velsero  che  il  Contarini  te- 
meva di  andare  in  Olanda  per  paura  della 
fazione  Lipsiana. 

2.  V incendi  Contareni  de  Frumentaria  Roma - 
norum  largidone  tiber  in  quo  ea  praecipue 
quae  sunt  a lusto  Lipsio  cum  inElecds  tum 
in  Admirandis  de  cadetti  p rodila,  ex  amina  n- 


tur.  E;  us  de/n  de  militari  Roma  norum  stipen- 
dio Commentario s.  Venedis.  MDCIX.  apud 
Nicolaum  Polum.  4 Dedicato  é il  libro  de 
frumentaria  ec.  a' triumviri  del  patavino  gin- 
nasio M.  Antonio  Mcramo  procuratore  , 
Anton  io  Prioli  cav.  e procuratore,  e Andrea 
Morosini  senatore  eh  è quegli  di  cui  «opra- 
li Commentario  de  militari  ec.  è intitolalo  a 
Pietro  Duodo . L’autore-  nel  proemio  alia 
detta  operetta  de  frumentaria  Romanoruni 
largidone  si  prefigge  non  solamente  di  fa- 
vedere  e confutare  varii  errori  del  Lipsio, 
esponendo  i proprj  pensamenti  da  quelli  del 
Lipsio  discordanti,  ma  eziandio  di  vindicare 
la  storia  Veneta  latina  del  Cardinal  Pietro 
Bembo  dalle  censure  del  Lipsio.  Fu  ristam- 
pato questo  libro  in  n.  V esaline  typn  An- 
drene ab  lloogenhuysen , typogr.  enti*. 
M DC  LXIX.,  con  dedicaaione  Christophe™ 
Witt  ich  io  ss.  Theo  log.  et  philos.  docton  se. 
per  far  onore,  come  si  dice,  al  dotassimo  as- 
tore, e soddisfare  al  desiderio  di  molti.  Fu 
di  nuovo  jv.ibblicato  nel  Tomo  Vili  a pag. 
tja5  del  Thesaurus  nmijuuatum  Romani- 
rum  congestus  a Ioanne  Georgio  Grazio. 
Venedis  fol.  Nel  Tomo  X poi  alla  pag. 
l5ia.  di  questa  grande  Raccolta  tu  ristampa- 
to il  detto  Commentario  de  militari  R orna- 
norum  stipendio.  É a gloria  però  del  Conta- 
rmi che  il  Grevio  nella  prefazione  ponga  il 
paro  l'operetta  di  lui  con  quella  di  Entro 
Puteano  sullo  stesso  non  cosi  facile  argomen- 
to inserita  alla  pag.  l494  d'  forno  X; 
siccome  pure  a gloria  ridonda  del  Confarmi 
che  il  Puteano  abbia  adottale  alcune  delle 
opinioni  di  lui  piuttosto  che  del  Lipsio.  non 
tacendo  però  che  se  $'  inganna  quest  munto, 
ingannasi  tal  liata  anche  il  Contarmi,  p^rlo* 
che  esso  Fuleano  scrive;  Liceàt  igitur  miit 
scorsimi  a Lipsia  sentire,  queni  ingenti  fi- 
ducia hic  a bri  finir  ac  decapiti  seorsum  quo- 
que a Contareno . qui  ulLipsium  castigarci a 
veri  et  ipse  scopo  aberranti , ec-  Col  Contar»* 
ni  in  alcuna  parte  convenne  anche  1 altro 
dotto  Ermanno  Schclio  nel  libro  che  stas» 
alla  pag  998  dello  stesso  X Tomo  intitolato. 
llvgmi  Cromatici  et  Polybii  Mcgalopohtnu  1 
de  Castri* Romani*  quac  extant  cum  noti*  et 
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nedello  che  era  ili  cognome  Bonfadìni ; ma  fallò  perchè  era  piovano  allora  Paolo  (o  Piet*-0)  B°nana' 
conte  dal  Cornare  (T.  XII.  a;8)  e dal  Gallicioli  (T.  VII.  p.  a5o)'.  Io  ho  esaminati  i Necrologi 
oitarii,  e in  effetto  vi  ai  legge:  1619  19  agosto.  Fece .*  dg.r  Tic.0  Contarmi  q.  s divise  danni  49 
felrc  maligna  g,*1  io.  mcd.  D.r  Moratini.  S.  Renetta. 
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animadversionibus  quibus  accedunt  disserta*  HIC  TANDEM 
ùoncs  aliquot  de  re  eadem  militari  p opu  li  Ro- 
mani  Ratbodi  Hermanni  Schelii . Ciò  fa  ve- 
dere che  l’opera  del  Contarmi  recò  molta 

luce  a questo  cenere  di  studii  ; e solo  in  essa 
sarebbe  stata  desiderabile  una  certa  [.recisio- 
ne e un  certo  ordine  che,  come  osserva  il 
Tiraboscbi,  ne  avesse  jioluto  render  utile  in- 
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LABORIS  CAVSA  ANTE  AN- 
NOS  1 VITA  RECESSIT  I ASTATI  S SVASALI 
I DIE  XIV  AVGVSTI  | MDCCLXXXIV. 


Sul  pavimento  nella  navata  sinistra  di  faccia 
la  Cappella  di  s.  Agnese  - 

Domenico  Fossati  era  figliuolo  di  Giorgio  ar- 
chitetto, e nacque  in  Venezia  del  1745  nella 
ole  la  lettura.  parrocchia  difs.  Benedetto,  da  famiglia  origina- 

ria di  .Morcote  Borgo  sul  lago  di  Lugano,  ove 
nato  era  suo  padre  Giorgio.  Fu  Domenico  edu- 
cato sempre  in  Venezia,  ma  pochi  maestri  ebbe, 
imperciocché  dotato  di  naturai  genio  e talento 
per  le  belle  arti  si  mise  a studiare  sotto  il  padre 
suo,  che  oltre  all’essere  architetto  era  e pittore 
ed  incisore;  e in  effetto  anche  il  figlio  divenne 
valente  dipintore  massime  in  ornati,  in  prospet- 
tive ed  architetture . Ascritto  all’  Accademia 
veneta  di  pittura,  si  diede  fin  da*  primi  anni  a 
lavorar  per  Teatri,  per  pubblici  spettacoli,  per 
palagi,  per  chiese  ec.  essendosi  del  1770  in 
fcbbrajo  abbruciato  il  Teatro  vecchio  di  8-  Be- 
nedetto di  questa  città  , aveva  Domenico  pro- 
posto un  modello  per  la  nuova  sua  costruzione, 
e sebbene  per  la  grandiosa  spesa,  non  abbia 
avuto  effetto,  nondimeno  fu  assai  ammirato,  e 
a Domenico  si  allogarono  la  maggior  parte  de- 
gli scenarj  per  la  prima  apertura  ai  esso,  opere 
che  riscossero  grande  applauso  non  men  che 

quelle  dei  cugini  Mauro  pittori  prospettici  che 

p-371.  note  107.  to8  109.  Iacopo  Facciolati  con  e5SO  lu*  *n  quella  occasione  operarono.  Per 
nei  Fasti  Gymnasii  Patavini,  pag.  LIX  LX.  I*  difficoltà  della  intenzione  fu  molto  anplaudi- 
Totuo  h il  ciierico  regolare  somasco  Pier  Cat-  to  l’interno  e 1’  esterno  del  Labirinto  ai  Creta 

ch’egli  fece  pel  Teatro  di  s.  Samuele  nel  ballo  il 
Miqotauro  eseguitosi  nel  1776  ed  ideato  dal  ce- 
lebre Onorato  Vigano.  Anche  nella  commedia 
del  co.  Carlo  Gozzi  intitolata  le  Droghe  d Amo- 
re l’anno  1777  rappresentata  nel  Teatro  di  s. 
Luca,  notissima  per  gli  avvenimenti  del  segre- 
tario Pietro  Gratarolo,  aveva  il  Fossati  dipinto. 
Fra  i molti  palagi  adorni  di  sue  opere,  è il  Pa- 
lazzo Gidoni  a s.  Giovanni  Decollato  che  ha 
una  sala  dipinta  a tempera  con  oggetti  architet- 
tonici, e il  Palazzo  Contarmi  in  questi  contorni 
di  s.  Maria  dell’  Orto,  la  cui  impresa  però ''gli 
fu  fatale,  come  dirò  in  seguito;  varie  però  di 
queste  pitture  nei  palazzi  nostri  perirono  colpa 
i nuovi  ristauri,  e la  riduzione  delle  sale  e 
delle  camere  ad  un  gusto  più  moderno  . Nella 
circostanza  che  fu  visitata  la  città  nostra  da  sua 
Santità  Pio  VI,  e dal  gran  duca  e gran  du- 
chessa di  Ru«$ia  sotto  il  nome  di  Conti  ael  Nord 
l’anno  178.»  fu  allogata  a’  Fossati,  padre  e fi- 
glio la  maggior  parte  de’ lavori  per  gli  spsita- 
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sitine  « piacer* 
a.  P incendi  Conta  reni  oraticmcs  tre s ad  peril- 
lustrem  equitem  loannem  Bapti stani  Guari- 
num.  Venetus  ClDljCXl.  a pud  Sicolaum 
Pelum.  La  prima  é,  de  Virgilìi  liudibus, 
avuta  nel  patavino  ginnasio  1'  anno  lòto  nel 
cominciare  la  spiegazion  dell’  Eneide.  La  se- 
conda è,  de  eloquentiae  cum  arte  militari  si- 
militudine, detta  nello  stesso  ginnasio  l’ anno 
dovendo  spiegar  Tito  Livio.  La  terza 
è in  morte  loantiis  Savii  cognomento  Perti- 
naci$ sacrac  Oieologiae  doctoris , letta  nel 
ifioi  in  Padova  nell’Accademia  degli  Sta- 
bili. 

Del  nostro  Vincenzo  fra  gli  altri  parlano,  Ia- 
copo Filippo  Tommasini  nell’  Elogia  viro  rum 
illu stria m ec  Patavìi  i644-  pag  ‘79-  *8'. 

e aoi.  col  ritratto  in  rame  del  Contarini;  ritrat- 
to che  il  Tomiuàsini  riproduce  a p.  179  del  li- 
bro P arnai*us  Euganeus  , Patavii  1647.  4* 
Marco  Foscarim  nella  Letteratura  Veneziana 


regolare  somasco  Pier  Cat* 
termo  Zeno  nelle  annotazioni  alla  vita  di  An- 
drea Morosini  scritta  da  Niccolò  Crasso  e in- 

Vvii  ?n Storici  Veneti  a pag. 
AAU.  Lt/i.  Se  ne  parla  nelle  lettere  uomini 
“*  fiorirono  nel  principio  del  secolo 

■■li  BoS',0'“  >744-  p.  475,  « in 

piu  alte,  hoghi  di  esse;  dal  foraboschi,  e da  al- 
tri efie  trosansi  da  <|uesti  scrittori  citali . 

co  so  poi  come  il  Cappellari  nel  suoCam- 
Hogho  lo  ponga  fra  gl'illustri  patriiii,  se  ve- 
emmo  che  era  cittadino,  e come  lo  intitoli  sa- 
er.  r' se  ne.Muno  de’ detti  autori,  che  pur  so- 
no 1 piu  sentieri,  han  fatto  motto  di  ciò,  e se  il 
necrologio  non  gli  dà  colale  attributo. 
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coli  da  darsi.  Quindi  ebbe  principal  mano  Do- 
menico nella  grande  loggia  che  si  è eretta  nella 
piazza  de'  w.  Ciò.  e Paolo  di  dove  il  Pontefice 
diede  al  popolo  la  benedizione  . e che  è alle 
«lampe;  (1)  e nel  prospetto  della  piazza  di  s. 
Marco  coll’arco  Trionfale  e col  palagio  inalza- 
lo in  onore  de’  Conti  del  Riora  , pubblicato 
pur  colle  stampe  (2),  insieme  co*  carri  Trion- 
fali da’  Fossati  stessi  inventati  e composti . (a) 
Ferlaqualcosa  tanto  Giorgio  ebe  Domenico  ri- 
portarono decreti  di  approvazione  dal  Senato, 
e voci  di  elogio  dal  popolo  veneziano  e dal- 
P immenso  novero  di  forestieri  accorsi  in  si  so- 
lenne occasione.  Non  solamente  poi  in  Venezia 
ristrinse  i suoi  lavori  Domenico  ; egli  portolli 
anche  fuori.  A Udine  stette  alcuni  anni  e dipin- 
se in  quel  Teatro,  e quivi  pure  nei  palagi  di  pa- 
recchi de’ signori  Friulani.  A Padova,  Vicenza, 
e Verona  lasciò  opere  del  suo  pennello;  ed  una 
delle  sue  maggiori  cose  sta  nel  soffitto  della 
chiesa  parrocchiale  di  Martellago.  Anche  fuori 
di  Stato  fu  conosciuto  il  valor  suo,  e il  Teatro 
della  Scala  in  Milano  fu  da  esso  dipinto  con 


sua  grande  lode;  e a Monza  lavorò  in  quello 
erettovi  dall'  architetto  Pierniarini;  e ricordasi 
un  suo  vaghissimo  Carro  Chinese  costrutto  nel 
1771  per  le  nozze  dell’  arciduca  Ferdinando  d' 
Austria.  A Gratz  occupossi  finalmente  per  quel 
Teatro,  ed  avrebbe  accettato  le  olTerte  di  ire 
a Roma  e a Pietroburgo  per  dipingere  in  quel- 
le scene,  se  le  sue  circostanze  familiari  e spe- 
zialmente le  persuasioni  degli  amici  e de'  pro- 
tettori suoi  non  1’  avesser  trattenuto  in  patria  . 
Fra  i varii  allievi  ch’ebbe,  è a contarsi  un  suo 
nipote  di  nome  Cipriano  Pelli  elvetico  che  riu- 
scì buon  dipintore  Teatrale.  Ma  chi  avrebbe 
creduto  che  un  genio  vastissimo  qual  si  era  il 
Fossati,  e dotato  |>oi  di  tale  rapidità  di  operare, 
quale  reggiamo  dover  essere  stata  quella  del 
Tintoretlo,  avesse  |»oi  a perire  giovane  e in 
modo  acerbissimo  ? Lavorava  , come  ho  detto, 
nel  palagio  de’  Contarmi,  chiamatovi  da  Mvise 
a ° detto  Giorgio  cavaliere  e conte  del  Zaffo/’ 
anno  1 784  nella  occasione  che  prendeva  Gior- 
gio il  possesso  del  cavalierato  (4) , e dipingeva 
in  compagnia  del  Guaranà  figurista,  c d'altri. 


(0  Sotto  il  P.ame  9!  legge;  u Veduta  della  Loggia  che  fu  di  pubblica  commissione  eretti  in  Venezia 
•1  nella  Piazza  de* 99.  Giovanni  0 Paolo  9opre  la  quale  sua  Santità  Pio  VI.  accompagnalo  da  sua  Se- 
renili  diede  ni  popolo  il  di  19  maggio  178»  la  sua  santa  benedizione.  « — Inventata  e diretta  da 
Anl-Jbio  CoJognato  - — delincata  e dipinta  da  Domenico  Fossati  — Incita  da  Giacomo  Leonardi*. 

(a)  Il  generale  prospetto  della  piazza  col  paljzzo,  cd  arco  trionfale,  gradinale  allo  intorno,  e carri  Jwe 
Tali  nel  mezzo,  inciso  in  questa  occasione  ha  le  seguenti  sottoposte  parole:  ir  Imago  spedaceli  qood 
"■  in  foro  D.  Marci  Magnis  Hussiac  ducihus  Nicolaus  Michaelius  et  Philippus CalLus  sapiente»  aera- 
ir  rio  praefecli  ex  a.  c.  exhibuerunt  IX.  Kol.  Febr.  MDCCLXXXII. — Antonio  Codognato  inveo- 
« lore  atque  directore  — Dominicus  de  Fossati!  del- — Jac.  Leonardis  sculp-  Veneliis.  « Soavi  poi 
quattro  carte  incise  che  partilamente  rappresentano  lo  alesso  spettacolo.  Due  il  fan  vedere  di  giorno, 
altre  due  di  notte  colla  illuminazione . Delle  due  di  giorno,  l’una  rappresenta  il  palagio  e la  caccia 
de’Tori,  l’altra  l’Arco  coll'entrata  in  folla  di  tutto  il  popolo.  Delle  due  di  notte,  Tana  ha  l'illumi- 
nazione veduta  dalla  parte  dell'Arco  e delle  procurale  nuove,  l’altra  T illuminazione  veduta  dalla 
parte  dell’artefatto  palagio  e delle  procuratie  vecchie.  Le  due  prime  sono  disegnate  dal  Grandis , le 
altre  due  da  /.  Moretti , tutte  quattro  poi  sono  incise  dal  Baratti.  Qui  però  a laude  del  vero,  e per 
non  frodare  alcuno  del  merito  proprio,  dov»  dire  (per  quanto  odo  da’ viventi)  che  quell'  Antonio  Co- 
dognato  imprenditore  di  pubblici  e privati  spettacoli,  tebben  fosse  uomo  di  grande  genio,  o non  «for- 
nito di  cognizioni  adatte,  e sebbene  figuri  come  inventore  e direttore  delle  feste  date  a’ Conti,  pujp 
per  tal  modo  egli  si  riportava  ai  suggerimenti,  alle  vastissime  idee,  a'profondi  studii  del  nostro  ros- 
•ali,  che  il  maggior  merito  certamente  a quest'ultimo  dovette  attribuirai  anche  nella  occasione  di  coi 
parliamo. 

(3)  La  stampa  di  questi  carri  ha  il  seguente  frontispicio:  « Currus  Trinmphales  ad  adventum  clarini* 
*'  morura  Moschoviae  principum  Pauli  Pctrovitz  et  Mariae  Theodorownae  conjogis  regali  orma- 
« dum  spectaculo  in  divi  Marci  Venetiarum  foro  die  aa  januarii  anno  MDCCLXXXII.  conscnpù 
« patres  in  candidi  conteslationem  animi  poni  juasere.  assidua  duorum  nobiliom  sapientium  Nicolai 
v Michaelis  et  Philipp»  Calbi  cura  pracseuit:  Georgii  patrie,  Dorainicique  filii  de  Fossati!  archilecto- 
« nicae  professioni!  strenue  perilorunt  delineatio  atque  opera  effecit. 

Cinque  sono  i carri:  Il  primo] rappresenta  la  Pace  coronala  dall'  Abbondanza . Il  secondo  Cerere  per 
l Agricoltura.  Il  terzo  Pane  Dìo  della  Paatorale.  Il  quarto  Pallade  e Mercurio  che  soprasiedono  al- 
1 arti  mecaniche  di  Venezia.  11  quinto  il  Commercio  rappresentato  da  varie  nazioni'. 

(4)  * *r  queala  occasione  abbiamo  alle  stampe  la  seguente:  » Orazione  pel  solenne  ingresso  di  sua  co- 
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quando  appena  compiuto  il  soffitto  della  Sala,  e r.V  XXir.  I DF.REMQVIT  ATTE  \LM~A  ASNO 
incautamente  da  un  manovale  levata  una  punta  | M.D.LXXlin.  MENSE  ROVEMBRIS  | DIB  XI 
dell’armatura,  precipitarono  al  basso  c il  Fossa-  NVNC  VERO  CAD  UER  | KIVS  ETUIN  VEN- 
ti,  e il  Guaranà,  ed  altri  artefici:  ma  tutti  rima-  TRKM  I REVERSVS  HIC  I.AC  ! IACET 
soriani,  eccetto  il  Fossati,  che  si  ruppe  una 

gamba.  Raccolto  dal  cavaliere  nel  pala*»  stes-  Questa  curiosa  epigrafe  si  le-ee  in  pietra 
so,  il  fe  porre  sotto  la  cura  del  celebre  professo-  bianca  fissa  sul  pavimento  nella  navata  sinistra 
re  Paiola,  e d altri,  ma  resosi  irrimediabile  il  lra  la  Cappella  di  s Agnese  e della  Natività  ra- 
male, ebe  duro  dal  aa  di  Loglio  alli  i n agoslo,  sente  il  muro.  Lo  scultore  aveva  ommesso  il  C 
dovette  soccombere  con  sommo  dispiacere  di  alla  parola  Mmstcessis,  e ve  lo  pose  di  sopra, 
ciascheduno  e massimamente  degli  artefici  elle  Ommise  la  lineetta  sopra  1’  ultimo  A in  aixa  , 


in  lui  tremano  un  amico  e un  sostegno.  Di 
cbé  stesse  di  casa  in  Castelforte  a s.  Hocco  , pu- 
re fu  seppellito  in  questa  chiesa  dell’  Orto,  es- 
sendosi dall’  ab.  de  Gregori  Messinese  dettata 
questa  epigrafe.  Vive  tuttavia  la  moglie  sua,  e 
un  figliuolo  di  nome  Giorgio.  Un  suo  ritratto  al 
naturale  dipinto  da  Alessandro  lunghi.  ed  una 
quantità  di  suoi  originali  disegni,  e studi  di  or- 
nati, di  architetture,  di  prospettive , di  scenarj, 


e replicò  cosi  iac  | iacet.  Paifero  poi  copiò  ma- 
le il  giorno  de!  mese  eh*  è XXII  non  XXI. 

Marzio  Dt*  Marzi  De’  Medici,  oppur  Mazzi- 
mrdici  come  oggidì  si  usa  a Firenze,  era  da  san 
Giminiano,  come  sostiene  Gianvincenzo  Coppi 
negli  ìluomini  illustri  di  s Giminiano  ( Firen- 
ze 1G9-Ì.  4-  p-  G5.  lib.  I.),  sebbene  comunemen- 
te sia  detto  Fiorentino.  Da  canonico  della  me- 
...  , . tropolitana  di  Firenze  fu  eletto  da  Paolo  III  a 

«amere,  «ale,  soffitti,  parte  eseguiti  , parte  non  vescovo  di  Marsico  nell’undici  febbraio  i54». 
eseguiti,  ttsed  i Morto  nel  i*»46  Angelo  de  Marzii  vescovo  di 

ti  a un  nipote  suo  Pierangelo  Fossati  ingegne-  Assisi  suo  zio,  successe  Marzio  nell’ officio  eh* 
re  architetto  figlio  di  Giuseppe  ( che  fu  pur  ar-  egli  aveva  di  segretario  di  Cosimo  I granduca 
elmetto  e ingegnere  al  semaio  del  re  d.  Nano-  di  Toscana,  giusta  il  Coppi  p.  83.  1.  c Nella 

chiesa  della  Prioria  di  Casa  vecchia  v’èsua  me- 
moria in  un’  inscrizione  riportata  dal  Coppi 
(L  c.)  esistente  sopra  un  crocifisso  dipinto  nel 
muro;  j t aitivi  mar.  db  medici s episcopfs  mar- 
siCBNSts  fieri  pecit  astro  domim  mdltii.  Inter- 
venne al  Sacro  Concilio  di  Trento  ove  riportò 
laude  di  erudito  uomo  ; e mentre  trovavasi  in 


» e ingegnere  al  servigio  del  re  di  Napo- 
li, e console  della  Romagna  in  Rimini  ov’  è 
morto)  ; e presso  il  detto  Pierangelo  trovasi  an- 
che  una  unica  incisione  all'  acqua  forte  esegui- 
li j0**™  Domenico  rapprese ntanl e un  pezzo 
» i 1*  • noroe  sotto  emù  Do.  Fossati!  vitto- 
rt  [ardui,  mmttr  et  incida  ano  1770). 

^ losddni^l^^i'0  daR’ab.  G in  nna  n ton  io 

voi  ‘ 1 eneztti  p 2 - Venezia  ambasciatore  alla  repubblica  per  Cosi- 

di  X rr<fr';,di  s Guii<i  mo  I,  mori  nell4  undici  novembre  ( non  dicein- 


mo  I,  1 

me  qui  som-,  Ì ,e  particolarità  da  bre  ) 1074,  giusta  I*  epigrafe,  non  già  nel  1 5;3 

detto  signor  Piera nf.l°  r de^v*,“  ®^,a  V('  ^ c^ie  dovasi  nell’Ughelli  (/tó/òz Sacra  Voi.  I II 


detto  Signor  Pi  ■ • 1 n «9  cue  "vrui  non  agnelli  \iiauusjacra  r ut 

mila  la  ceni: leu!  Il  . 1 ?**•'",  (l)  l!  cl'la,c  ‘'un  P-  ’ 1 9 ) nel  CtW  ( P.  83-  ) ncI  ’V egri  ( 
darmene  dotth  efCOr  ?*,a  w * prestato  a ren-  tori  Fiorentini  p.  4oa  ) nel  Comaro  ( T 
prove. di  i do  ’ C rmi  ammirare  V indubbie  p.  ao)  nel  Zaccaria  ( Storia  Leti,  d*  Italia.  Mo- 
con  giusta  ?rej 10  ^,t,0re5C°  dtd  ^05Sat'  ^u'  Sena  1767  voi.  X.  p 566  ) e in  altri  che  l’epi- 


( Scrii- 

T.  XII. 


^ ««usta  gelosia*  po^dme  " 
36 
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grafe  non  hanno  veduta,  e che  non  la  riportano, 
com’  io,  fedele  alla  pietra.  Del  1073  aveva  egli 
consacrata  la  nostra  chiesa  di  s.  Rocco  e « Mar- 
garita, come  da  epitaffio  che  vedremo  ad  oppor- 
tuno momento.  II  Negri  nella  citata  opera  sugli 
scrittori  Fiorentini  dice  che  si  sono  perdute  al- 
cune sue  cose,  cioè  la  Orazione  da  lui  recitata 
nel  Veneto  Senato  come  ambasciatore;  molti 


n fn  ' $,Snor  Alvise  Contarmi  a.°  alla  dignità  di  cavaliere  della  stola  d'oro,  e di  conte  di  Zaf- 
in  .'l.i  ^Dor®  Ascalona  ec.  In  Venezia  nella  stamperia  di  Carlo  Palese.  ClD.lD.CC.LXXXI  V. 
{*)  Nell'  A erico  ^*6°^are  Somaeco  Alessandro  Yauinetti. 
della  c ■ ? *1“®**°  Fossati  colto  da  male  improvviso  di  capo  si  gettò  giù  di  una  finestra 

Qa  caia  situata  ìq  Castelforte  a s.  Rocco,  e da  li  a pochi  giorni  mori  dalle  fratture  riportale. 
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suoi  discorili  e poesie  recitare  nell’ Accademia 
Fiorentina  alla  quale  era  aggregato.  Fralle ope- 
re burlesche  di  m.  Francesco  Berni  ( T.  III. 
p.  a'»»,  ediz.  17*6.  in  Usect)  veggo  un  capitolo 
dell’  Orsilago  (1)  sopra  il  buon  esser  in  Livor- 
no al  vescovo  de  Marzi  in  cui  lo  priega  a far  si 
che  il  granduca  lo  cavi  di  Livorno  ; potrebbe 
però  essere  diretto  non  al  nostro  Marzio , ma 
ad  Angelo  suo  sio  che,  come  si  è detto,  era  pur 
segretario  di  Cosimo  I.  Il  Sansovino aveva  scrit- 
to (lib.  IH.  p.  60  y enetia  ) che  il  Marzii  no- 
stro vivendo  Alessandro  primo  duca  di  Fioren- 
za fu  come  Signordi  quella  città  , e che  dopo 
Ja  morte  del  duca',  ridotto  in  una  piccola  villa 
di  Chiarignago  nel  Trivigiano  si  mori  da  mol- 
to meno  che  uomo  privato.  Ma  lo  storico  Do- 
menico Maria  Manni  {Osse nazioni  sopra  i si- 
gilli antichi.  Firenze  1 7 VA*  4-  T.  Vili.*  p.  6j. 
sigillo  VI.  ) osserva  che  il  Sansovino  confuse 
Marzio  col  detto  Angelo  vescovo  di  Assisi  il 
naie  fu  segretario  di  stato  di  Alessandro,  indi 
i Cosimo,  presso  il  qual  Cosimo  solamente  fu 
poscia  anche  il  nostro  Marzio,  come  si  è vedu- 
to. Il  Manni  poi  da  la  taccia  al  Sansovino  di  a- 
ver  fatto  vescovo  di  Morsi  il  nostro  Marzio , 
mentre  fu  vescovo  di  Morsico  ; ma  io  qui  deg- 
gio  diro  che  il  Manni  non  lesse  bene  nel  San- 
sovino, il  quale  scrive  cosi  : alt  incontro  giace 
quel  vescovo  de  Marzi  che  vivendo  ec.  dunque 
non  di  Morsi , bensi  de ’ Marzi  suo  primo  co- 
gnome. 11  Superbi  (Lib-  I.  p.  if»o  Trionfo  Glo- 
rioso) lo  ba  malamente  posto  fra’veneti  prelati. 
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LAVREXTIO  MAVROC. ET  OCTA  VIANO  I FR- 
INCOMPARABILI  ET  PROBITATE  1 ET  ILLI 
LINGVAR.  BOXARQ*  OMNIYM  | LITERAR. 
HVIC  HOXKSTARVM  J FVXCTIONVM  | ET 
COMERCIOR.  I PERITIA  PR AEFV L GENTIB 
IMMATVRA  | ET  INSOLENTI  MORTE  BIDVO 
SVBLATIS  | BART.  PATER  PETRVS  ET  MAR- 
CVS  D 1 PATRYI-  INFELICISS  PIGNORIB.  | 
DESIDERATISS.  SIBIQ.  ET  SVIS  OMNlB.j 
POSVERE  | MD.L 

Questa  inscrizione  nella  quale  il  Paifero  les- 
se male  ocTAno  invece  di  ocr  Art  Atto , sta  sullo 
spazzo  nel  mezzo  della  Cappella  di  casa  Moro- 
smi,  detta  anche  Cappella  de* Santi  (di  che  ve- 
di k inscrizioni  alli  num.  1 14.  n5.  ),  ed  è nel- 


la navata  sinistra  vicina  a quella  de’  Contarini. 
L*  abate  Teodoro  Àmaden  nelle  mss.  sue  genea- 
logie della  famiglia  Morosini  dalla  Banda  , dà 
il  disegno  di  questa  lapide  (lib.  111.  voi.  IL  p. 
»66.  167  ),  e dice  che  la  prima  intenzione  di 
Bartolokmeo  Morosini  qui  nominato  era  di  por- 
re I*  elogio  sul  muro  con  cenotalìo  ; ma  poi  mu- 
tato parere  fece  levare  il  sigillo  sepolcrale  ch’e- 
ra sul  suolo  senza  epitaffio,  e fe  sostituire  quel- 
lo che  oggi  si  vede  colla  sopraddetta  epigrafe. 
Questa  tomba  poscia  venne  in  proprietà  della 
famiglia  Bontempo , giusta  il  mss.  Driuzzo. 

Passando  ora  alla  inscrizione,  vedesiebe  Lo- 
renzo ed  Ottaviano  fratelli  figliuoli  di  Basto- 
lowmf.o  q.  Lorenzo  Mo&osi.vi  della  casa  ebe  ba 
sullo  scudo  la  banda  , morti  giovani  nel  i55o 
vengono  qui  interrati  dal  padre  loro,  e da  due 
fratelli  del  lor  padre,  ziì  loro,  cioè  Purso  e 
Marco  figliuoli  di  Lorenzo  q.  Lorenzo  Morosui  . 

Di  Lojw:.nzo  ed  Ottaviano  altro  non  ho  se  non 
che  quello  che  ne  insegna  la  lapide,  la  quale  fa 
conoscere  la  perizia  di  Lorenzo  nelle  lìngue  e 
nelle  belle  lettere,  e di  Ottaviano  nelle  cose  di 
commercio. 

Bartolovmeo  il  padre  era  marito  nel  ió*3  di 
Maria  V'alier  f.  di  Ottaviano,  e dopo  varii  ma- 
islrati  coperti,  e dopo  il  grado  senatorio,  mori 
el  i554.  Un  Bortolo  Morosini  che  de\  luglio 
1017  abitava  in  Costanza  scriveva  a Venezia 
come  allora  a Magonza  sul  Reno  troravaiui 
20  mila  e più  persone,  e come  a Vormazia  à 
dovrà  tenere  una  Dieta,  e intenderassi  ciò  che 
si  è fatto  entro  Cambrav.  Di  ciò  è memoria  nel 
voi.  XXIV  p.  503  de’  Diarii  di  Marino  Sa- 
tollo. 

Pietro,  che  mori  del  l564*  era  stato  savio 
del  Consiglio,  ed  uno  de’  cinque  correttori  du- 
cali dopo  la  morte  del  principe  Francesco  Do- 
nato avvenuta  nel  1 555. 

Marco  poi  dottore,  fu  eletto  nel  febbrajo-i 
(cioè  *037)  podestà  di  Bergamo,  come  abbia- 
mo dal  Sanuto  ( Diarii  voi.  XLI V ) e dal  m«. 
Reggimenti.  Del  1029  concorse  coi  fratelli  ad 
un  generale  prestito  messo  per  li  bisogni  della 
Repubblica;  e nel  settembre  i55i  ritornato  da 
Bergamo  fece  la  sua  relazione  in  Senato  e fu 
laudata  ( Sanuto  voL  L.  LIV).  Ad  esso  è dedi- 
cato il  seguente  libro  : De  origine  et  tempori- 
bus urbis  Bergomi  Francisci  Bellafini  liber  ec. 
Venetiìs  MDXXXII.  mense  maio.  Il  Bella- 
fini  Traile  molte  laudi  che  dà  a!  Morosini  di  giu- 


(a)  Di  M.  Pietro  Oriiiago  da  Pisa  medico  eccellente  e buon  poeta  vedi  (Apostolo  Zeno  nelle  anno- 
Iasioni  al  1 outanim,  e il  cauonico  Domenico  Moreni  nelli  Annali  della  Tipografia  del  Torrentioo. 
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sdraino  f<3  Ottimo  pretore,  i!  chiama  eccellente  nato  ( EccL  V'enelae  ec.  T X p.  3 a6  ) ed 


nello  studio  della  filosofia  e delle  sacre  ed  ame- 
ne lettere.  In  effetto  egli  era  uno  degli  Accade- 
mici della  Fama,  trovandoti  nell'  Islrumento  di 
fondatione  di  questa  celebre  Accademia,  in  da- 
ta ao  dicembre  i56o  le  teguenti  note;  Nelle 
nani'  de  philoscphi  Regnanti  M Merco  Mo- 
rtimi D.  cioè,  dottore,  tome  poeta  è ricordato 


altri . 

. Marco  More s ini  che  fiori  del  1 476  lasciò  al- 
cune poetiche  composizioni  in  lode  del  doge 
Andrea  Vendraniino  , le  quali  insieme  con 
altre  trovavano  in  un  codice  della  libreria  di 
Federico  Marcello  procuratore  di  a.  Marco  , 
per  testimonianza  di  Giovanni  Falazzi  che 


dalV  ab-  Francesco  Saverio  (Quadrio  ( Storia  ec.  vide  il  codice  ( Fasti  ducala  p.  549 ). 

II.  36.»  ) avendo  Rime  fra  quelle  di  diversi  no-  5.  Un  Marco  Moresini  più  recente  è fra  gli 
bili  poeti  Toscani  raccolte  da  m.  Dionigi  sita-  scrittori  drammatici  del  secolo  XVII,  regi- 

ncfi.  Fenesié  i565,  8;  e tre  suoi  sonetti  sono  ** — J~*:  J*~  J s ** — 

inseriti,  anche  nella  Raccolta  di  Rime  di  dii  er- 
si in  morte  di  Irene  di  Spilimbergo  . Dentila 
,56i.  fi.  * p.  107.  E io  credo  che  sia  certamen- 
te ii  nostro  Marco  quel  poeta  Ialino  che  ha  scrit- 
to elegie  ed  epigrammi  i quali  stanno  con  altre 
ne' Codici  Contarmi  di  cui  fa  ricordanza  1’  al-. 

Morelli  nella  Dissertazione  della  cultura  delia 
poesia  presso  li  Veneziani  Operette  T I p.a  1 G,); 
e forse  questo  Marco  non  è differente  da  quel- 
lo che  ha  una  latina  Elegia  ad  Franciscum  Con- 
tarcnum  juvenem,  mani;  se  ritta  fra*  codici  ZaLa- 
rolla  in  Padova,  citata  dal  Tommasini  nel  libro 
BM.  Patav.  mts.  pulitene  et  priva  tae  /*.  93. 

Venne  a morte  il  nostro  Marco  essendo  gii  se- 
natore nel  1569. 

Del  resto  altri  Morosini  di  nome  Marco  ab- 
biamo avuto  letterati,  e qui  ne  segnerò  tre. 

i.  Merco  Morelini  figliuolo  di  Teofilo  q.  Gio- 
vanni,  era  da  Santa  Maria  Formosa  , e nel 
toi5  insieme  con  Pietro  Loreduno  s*  inter- 
pose a faior  di  Lodovico  di  Borgogna  venu- 
to a enezia,  affinché  i Trevigiani  gli  accor- 
assero  il  passo  al  porto  di  Mestre  onde  re* 


e insieme  con  Marco  e Giusti- 

,w<in|anì  quali  procuratori  della  re- 
P ica  ricevettero  in  feudo  dal  vescovo  di 


strandosi  due  drammi  suoi , l'uno  intitolato 
don  Chisciot  della  Mancia . Venezia  1680. 
la;  e l'altro  Erntelinda  . Venezia  16^9.  la. 
Vedine  1*  Allacci,  ediz.  ij55  p.  i85.  300,  e 
il  Quadrio  (Voi-  V.  478). 
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. D.  O.  M.  1 CVNCTORVM  YIVENTIYM  FINEM 
| ATTENDENS  I JOSEPH  CASTELLVS  CIVIS 
nERGOM  | SVA  1 HAEREDYMQ.  OSSA  H1C 
TJIYMYLANDA  1 PARAV1T  1 ANNO  D3I» 
MDCXXUU. 

Sul  suolo  della  stessa  Cappella  àe' Santi  sta 
questa  inscrizione  spettante  alla  bergamasca  fa- 
miglia Castelli  . Paifero  copiò  male  c.  9A»c. 
me  n r.rEor.vr  ossa  rrvriAìtoA.  E il  mss.l)riu»- 
zo  pur  male  i6a5  invece  di  i6a4- 
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LVCAS  . LOCATELLO.  SIBI . | SVTSQ.  P.  P.  1 
M.D.C 

Sul  suolo  dirimpetto  alla  detta  Cappella  si 
legge  anche  questa  della  casa  Locstilli  della 
contrada  de’ santi  Vito  e Modesto. 

4° 


n j V ama  1CUUU  Udì  VCSCUVU  U»  _ 

tenda  alcuni  castelli  cb’ eran  gii  stati  pos-  VINCENTIVS  R1CCIVS  | FREQVENTIOR1B, 
À R i'1 §?ori  di  Camino  . come  narra  il  OMN1V.  MAXIME  PR*TBRBVNTIV  | PR.ECI’ 


Bo?^,cio  ( I.  c.  p.  565  i Ma  non  per 
0 'lul  'I  rammento,  bensi  per  la  sua  mol- 
' f1)1*. ne^  D,ri»o  pubblico  essendo  stato 
..  c'n<l**e  procuratori  incaricati  a com- 
5°"’  ' “sl°  5?r°  dei  Veneti  Statuti  sotto  il 
«gè  Andrea  Dandolo,  di  cui  esso  Marco  nel 
ìaqa  era  Stalo  uno  degli  elettori.  Vedi  il  Fo- 
«annt  (teucr.  Veneziana  p.  18.  nota  54  ); 
1 Agostini  (botiti,  ec.  Voi.  I.  p IV.  ) il  Cor- 


BVS  SE  COMEXDATV  CVPIES-  I UIC  SIBI  MO- 
NVMETV  VIVENS  ELEGIT.  I OBUTDOMIHI- 
CA  DIE  XIII.  UAL.  MARTII  | . M.D-C.XXIX 

Si  legge  sul  pavimento  vicina  alla  preceden- 
te. Lo  scultore  lece  sKyti.  invece  di  usi- 
Visteli 7.0  Riccio  ( o Rmo)  figliuolo  di  Piata- 
le mori  d anni  68  a’  febbraio  i6sp  more  ve- 
neto, come  dal  necrol.  della  parrocchia  di  san 
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Marciale  che  coll’ epitaffio  concorda.  Nulla  a- 
vendo  a dire  su  questo  Riccio  sepolto , per  non 
lasciar  vuoto  l’ articolo,  dirò  di  un  precedente 
nostro  Veneiiano  dello  stesso  nome  e cognome 
e forse  della  casa  stessa. 

Vincenzo  Riccio  dottore  figlio  di  Domenico 
era  di  nobile  famiglia  originaria  di  Piacenza, 
se  stiamo  a ciò  che  dice  il  Crescenzi  ( Corona 
della  nobiltà  tl  Italia.  Parte  seconda.  Bologna 
164*.  p.  idi.).  Fu  ascritto  fra  gli  estraordina- 
rii  della  ducal  cancellarla  nel  idi 5 a*a8  di  feb- 
brajo,  e divenne  ordinario  nel  i5ag  a’  17  di 

Siugno.  Secondo  il  Sansovino  ( Venetia.  Lib. 

Ili-  p.  378-  tergo)  si  annovera  fra  gli  scrittori 
Veneziani  all’anno  1009,  perchè  dettò  con  nmlr 
ta  eleganza  versi  et  o rat  io  ni  volgari  et  latine  . 
Ciò  ripetono  e 1’  Alberici  ( p.  8 '*  ) e il  Superbi 
(Lib.  III.  p 1 18)  e il  Crescimbeni  ( Comment. 
voi-  IV.  p.  »o4)j  e Paolo  Manuzio  attesta  aiui 
avere  il  Rizzo  composto  un  carme  endecasilla- 
bo  { Epistola  rum.  edit.  Lipsia  e 1710.  8.  voi  II. 
p.  di'»  in  data  i53i  ).  Non  so  peraltro  se  alcu- 
na di  queste  sue  poesie  e prose  trovisi  a stam- 
pa . Che  il  Riccio  in  effetto,  il  quale  a Padova 
avea  appresa  filosofia,  e dava  opera  allo  studio 
delle  greche  lettere,  riusciti»  sia  uooi  dotto  e di 
bello  ingegni»  ; che  abbia  promosso  gli  studi 
ne’  letterati,  i quali  un  forte  ajuto  in  lui  trova- 
vano, cooperando  alla  edizione  delle  opere  lo- 
ro ; che  sebbene  occupalo  nella  gravità  delle 
cose  di  stato  come  segretario,  attendesse  nien- 
temeno ad  ogni  genere  di  oneste  discipline  ; 
che  gli  fosse  famigliare  lo  stile  epistolare  di  Ci- 
ceroni- j*er  modo  da  farlo  gustare  nelle  carte 
che  dalla  segretaria  dettava;  son  cose  certifica- 
te da*  contemporanei.  .Marco  Guazzo  nelle  Ili- 
storie  p.  6»g.  edi».  ló.ia.  8.  e nella  Cronaca  im- 
pressa in  Venezia  nel  t.»ó5  fol.  a p.  /»a6  dice 
che  avendo  i Veneziani  stabilito  (nel  di 

piantare  1’  Orto  Medicinale,  ossia  Botanico  in 
Padova,  diedero  il  carico  di  trovare  i danari 
et  il  sito  di  farlo  al  molto  eccellente  dottore 
Vicenzo  Ri  zio  al  hora  secretarlo  del  Collegio 
de'  Vcnetiani  et  dopai  dei  capi  del  Conseglio 
di  Piece , huomo  molto  degno,  fedele,  et  per  le 
sue  virtù  et  bontà  mollo  amato  et  honorato  da 
tutti  quelli  che  lo  conoscono.  Da  queste  parole 
era  a me  venuto  il  dubbio  che  il  Riccio  potesse 
aver  trovato  non  solo  il  sito  di  erigere  1*  Orto, 
ma  averne  dato  anche  il  disegno;  e io  teneva 
che  il  Facciolati  ( Fasti  Pari.  Ili-  p.  400)  nello 
asserire  che  Andrea  Riccio  ne  diede  il  disegno 
( il  qual  Vndrea  già  era  morto  fin  dal  i53z  ) , 
avesse  scambialo  per  equivoco  il  nome  di  Vin- 


cenzo in  quello  di  Andrea.  Questo  mio  dub- 
bio però  volli  comunicare  al  chiarissimo  signor 
professore  Giuseppe  Antonio  Bonato,  dottore 
in  filosofìa  e in  medicina  in  Padova  , il  quale 
I’  elogio  scrisse  del  Botanico  Pierantonio  Mi- 
cheli, Veneziano  del  secolo  XVI.  e mi  assicurò 
con  sue  lettere  1.  e 4*  agosto  1826  che  ad  An- 
drea Morone,  non  ad  Andrea  Riccio , architetto 
di  santa  Giuslina  fu  raccomandata  la  costruzio- 
ne dell*  Orto  Medicinale.  Ciò  però  non  toglie 
che  Vincenzo  Riccio  ( comunque  non  sianvi 
pruove  ch’egli  abbia  dato,  od  abbia  avuta  ma- 
no nel  disegno  ) abbia  avuto  grandissimo  me- 
rito nella  direzione  e nella  esecuzione;  e ciò 
meglio  apparisce  da  una  mss.  lettera  dalli  Ri- 
formatori dello  studio  di  Padova  diretta  ad  Al- 
vise Donato  capitanio  della  città,  in  data  #1. 
agosto  i347.  comunicatami  in  copia  dal  chia- 
rissimo professore;  imperciocché  dando  i Ri- 
formatori alcune  dis|Kisizioni  per  il  migliore 
perfezionamento  e conservazione  dell’  Orto,  di- 
cono di  avere  spedito  a Padova  il  loro  segreta- 
rio Vincenzo  Riccio  ad  esaminare  ed  esporre  al 
Capitano  lo  stato,  in  che  si  trovava  la  fabbrica 
dell'Orto,  e come  fosse  uopo  di  gettare  il  ponte 
di  pietra,  che  giusta  le  deliberazioni  del  Senato 
dovevasi  fare  appresso  la  chiesa  del  Santo, 
anche  per  maggior  comodità  dell'Orto  medesi- 
mo. Dopo  il  Guazzo  veggo  che  Antonio  Seba- 
stiano Mi  ritorno  nella  prefazione  al  libro;  de 
Poeta  libri  sex.  Veneliis  1.359.  4 rammenta  il 
Riccio  come  uno  di  quelli  che  eccitaronlo  a dar 
fuori  l’opera  sua.  Fa  onorevole  menzione  di  lui 
il  tedesco  Giovanni  Muslero  nella  dedicatoria 
della  orazione  de  artibus  liberalibus,  di  cui 
feci  motto  traile  inscrizioni  di  s Domenico  di 
Castello  al  num.  58.  Fra  gli  epistolografi  del 
suo  tempo  veggo  che  il  celeberrimo  Niccolò 
.Massa  richiesto  dal  Riccio  del  suo  parere  intor- 
no a* Bagni  di  Caldiero  nel  Veronese  gli  addi- 
rizza la  Epistola  XXVI  de  balncis  Calderianis 
che  sta  a pag.  1 37  del  T.  I.  Epistolarum  Medi- 
c inaliti  ni  .Xicolai  Massae,  Veneliis  »558.  4 . ed 
è in  data  XXVIL  Agosto  MDXXllII.  A lui 
( con  questa  direzione  l incendo  Riccio  a Spe  ) 
leggonsi  nel  volume  II  della  Raccolta  delle  epi- 
stole di  Paolo  .Manuzio  fatta  da  Giovanni  Gott- 
lib  Krause  a Lipsia  nel  1720  in  8.  varie  lettere 
di  esso  Paolo,  e stanno  a pag.  5 1 4 e seg. , dalle 
quali  apparisce  l'amicizia  che  il  Manuzio  aveva 
verso  il  Riccio,  e dalla  prima  alla  p.  5 «4»  appa- 
risce che  questi  possedeva  un  antichissimo  co- 
dice delle  pistole  familiari  di  Cicerone.  Di  que- 
sto prezioso  codice  si  è molto  servito  il  Manu- 
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tio  stesso  nel  libro:  Pauli  Manutii  scholia  qui-  sa  A'endramino,  di  cui  è la  Cappella,  ne!  mezzo 
bus  et  loci  famiiiarium  epìstoìarum  (Ciceroni»)  della  quale  sul  suolo  è collocala.  Lassò  poscia 
dìfficiliores  rxplicantur,  et  castigationum  quae  in  proprietà  la  tomba  della  famiglia  Manani  in 
in  iisdem  epistaiis  factae  sunt  ratio  redditur  . rio  detta  senta,  come  nota  il  inss  Driuzzo  . 
Lugduni  1 543.  8.  F.  in  più  luoghi  di  questo  li-  Giovassi  Visionai!,  era  figliuolo  di  Kicolò  q. 
bro,  fra'quali  nel  commento  alla  lellera  CCV1II,  Iacopo,  ed  eresseja  Cappella.  lacero  suo  fra- 
nomina  il  Riccio,  possessor  del  codice,  giovane  tello  del  1Ó87  a’  5 di  giugno  fu  eletto  estraor- 
ottimo  e di  lettere  e di  costumi  ornatissimo . dinario  della  duca)  cancellarla;  del  1096  a’  ag 
Anche  Pietro  Aretino  carteggiò  con  lui,  ed  ev-  maggio  ordinario;  del  160»  a’zz  mano  segre- 
ti sua  lettera  del  gennajo  1046  con  cui  gli  man*  tario  di  Senato;  e del  1628,  a 14  di-  luglio  se- 
da la  commedia  intitolala  il  Filosofo  ( Lettere  gretario  del  Consiglio  de' Dieci.  Questi  ebbe  a 
di  Pietro  Aretino.  Lib.  111.  Venezia  dotilo  figlio  IV 1 colò  che  giovane  mori,  come  ha  l’epi- 
1546.  8.  pag.  5o3).  E Claudio  Tolomei  f -ette-  grafe.che  colle  Cronache  mss-  cittadinesche  con- 
re p.  a85.  edia.  ió8g.  8 ) lo  ringrazia  di  aver  corda. 

lette  ed  approvate  quelle  mie  ciancia,  e brama  Ho  già  parlato  al  num.  14  di  uno  scrittore 
di  poter  venire  a Venezia  onde  godere  della  uscito  della  cittadina  famiglia  Vendramin:  ora 
compagnia  di  molli  spiriti  letterati  e del  Riccio,  noterò  Ire  altri  che  mi  venne  di  trovare,  Scritto- 
Agostino  Beaziano  gli  addirizzò  un  epigramma  ri  nostri,  del  cognome  stesso  A endramìno,  e non 
latino  in  morte  di  Pietro  BemLo  , e sia  a p.  14  patrizii,  alcuno  de’ quali  può  forse  essere  del 
deli' opuscolo:  Lachrymae  in  funere  Patri  Car-  ramo  stesso  onde  son  quelli  della  epigrafe. 
dinatis  tieniti,  Ven  e tu  s 1.448.  Lodovico  Dolce  11  primo  si  è Antonio  Vendramino  studente 
gl’ intitola  le  Rime  di  diversi  eccellenti  autori . nel  ginnasio  patavino  l'anno  1601;  e a Jui  ap- 
Venezia.  Giolito  i555.  Agostino  Oldoino  Cre-  partirne  il  libro  seguente:  Qucd  homo  sii  par- 
monese  gli  dirige  un  epigramma  latino  che  leg-  vus  mundus.  Disputano  trilus  capitiius  corre 
gesi  a p.  170  del  libro:  de  Primordio  feliciq.  prehensa  proposito  ab  Antonio  V end  rame  no 
successa  urbis  venetae  ec.  l'enetiis  i55l.  8.  cioè  veneto  illmo  DD.  Francisco  V cedrarne- 
Finalmente  Girolamo  Ragazzoni  gli  presenta  no  equiti  patricio  Veneto  dicala.  Pat.  anno 
il  libro  Commentarius  in  epistolas  Ciceronis  MDCI.  4- 

famitiares.  Aldi/s.  i555.  8.  la  cui  breve  dedica-  Il  secondo  è Pietro  Vendramino  giureeon- 
zioife-é  un  continuo  elogio  del  nostro  Riccio  . sullo  ed  avvocato  ecclesiastico,  del  quale  pres- 
f.  fra  gl'illustri  Veneti  segretarii  lo  registra  so  il  nobile  uomo  Teodoro  Corraro,  solertisei- 
Marco  Foscarini  nel  Ragionamento  sulla  Lette-  mo  raccoglitore  di  cose  patrie,  veggo  il  aeguen- 
rafura  Veneziana . Venezia . i8a6.  8.  pag.  74.  te  libro  : bum  ma  e Sytvestrinae  quae  Summa  . 

Mori  questo  Vincenzo  nel  1S67,  come  rica-  Summarum  merito  nuncupatur  ab  reveren. 
vasi  a p.  z\  della  Vita  di  Antonio  Milledonne.  Patre  Sylvestro  Prierate  absolutissimo  Theo- 
stampata  in  4 senza  nota  di  anno  o stampa-  lago  ex  sacra  praedicatorum  familia  sacri  pa- 
lare. lotii  magistro  dignissimo  edita  nunc  recessi  di- 

ligentissime correda  ■ Additionibus  autem  ex 
/ , sacro  concilioTriden.  et  catechismo  Pii  Vpont. 

max.  iussu  editis  hoc  in  editione  in  fine  appo- 
D.  O.  M.  I IO  ANSI  VENDRAMENO  CIVl  VENE  *'*'•  Potrò  V endrameno  ecclesiastici  Venetia- 
TO  ! VIRO  OPTIMO-  AC  INTEGERRIMO  , QAI  rum  fori  advocalo  authore,  locupletata  et  illu- 
SACELLVM  HOC  EXTRVI VOLVIT.  | IACORO  strato . Antuerpiae  ex  officina  Philippi  Natii 
QVOQ  EIVS  FRATRI  DILECTISS  *“  | PRA’-  *58i.  fol.  In  fine  delle  due  parli  ond’è  compo- 
D ENTI  A , CONSILIO.  I VARIAQ'  RER  COGNI-  *to  il  libro,  si  leggono  le  additiones  ec.  non  mi- 
TI  ONE  CL.ARISSIMOlEXC”  X'.VIRVM  CONS"  nus  parochis  qunm  in foro  versantibus  utiles 
A SF.CRETIS  MAX*  I NICOLA!)  TANDEM  “c  necessariac.  Petro  Vendrameno  ccclesiaiti- 
EIVSDEM  IACOBI  FILIO  I MAGNAE  INDOLIS  ci  V enetiarum  fori  advocalo  authore  . Dello 
ADOLESCKNTVLO  I IMMATVRA  MORTE  stesso  Vendramino  trovo  ne*  cataloghi  citate  al- 
EREPTO.  I QVORA’M  OSSA  HIC  I.ACENT.  i tre  due  opere,  ma  che  non  vidi  : cioè  Summa 
CHRISTINA  FRVMENTI.  M.  HOC.  P.  C.  | AN-  Angelica  casuum  conscientiae  Angeli  a Cla- 
NO  M.DC.XXXVII.  vasio  cum  annotationibus  D.  Petri  V cedrarne- 

mi  Veneti  1.  C.  Venetiès  apud  signum  Salaman- 

Spetta  questa  inscrizione  alla  cittadinesca  ca-  drae  t578.  4 e l’altra:  Additiones  in  Reperto- 
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rìum  ìnquisitorum  pravitatìs  hereticap.  Pene-  ore.sse  in  Venezia  per  il  Sarzina  nel  i658.  ia  , 
tiis  i588.  4.  Vedi  fra' cataloghi  I*  Index  Bibita - IV.  Cantone  a Principi  Cristiani  nella  mossa 
thecae  Barberinae . Itamar  1681.  fol.  p.  5o5.  deli armi  Turchesche.  Venezia  i645.  A.  V. 


voi.  IL  el'Oldoino  nell'  Alhenaeum  Ligusti - 
cum.  Perusiae  1680.  4*  p-  3o.  3i. 

Il  terzo  si  è Paolo  V eadramin  f.  di  Antonio. 
Questi  del  »6a8  a’a8  di  settembre  entrò  fra  gli 
estraordinarii  dellaCancellaria;  fu  dispensato  dal- 
l'essere ordinario;  e del  1646  a'a6  di  settembre 
fatto  segretario  di  Senato.  Fu  poeta  e spezial- 
mente drammatico,  ed  uno  degli  Accademici 
Unisoni . Ho  veduto  di  lui  : Canzone  in  morte 
del  signor  cavalier  Pierfrancesco  Paoli  • V e- 
nezia  1687,  presso  il  Sarzina,  dedicata  a Fran- 
cesco Calducci . Mi  vengono  poi  indicate  da* 
cataloghi  le  altre  sue  seguenti  opere:  I.  Anto* 
nia  di  Bergamo  di  Paolo  V endra/nino  alt  ili 
et  ecc.  Giacomo  Marcello  savio  di  Terrafer- 
ma. Venezia  per  Giacomo  Sartina.  1607.4 
Sono  stanze  Si,  e l'argomento  è questo:  Nella 
strage  che  fece  Federico  Barbarossa  della  città 
di  Bergamo  nel  1 168  restò  viva  con  altri  pochi 
Antonia  nobile  verginella  . Tentò  Federico  la 
sua  onestà,  ma  ella  col  ferro,  dopo  averlo  scac- 
ciato, s’  uccise.  Di  questo  avvenimento,  o vero, 
o falso  che  sia,  pari  arto  moiri  storici,  fra*  quali 
vedi  il  Calvi  nel  Campidoglio  de ' Guerrieri . 
Milano  1668.  p.  35.  56.  67.  e il  Farina, 
Bergamo  e sua  origine.  Bergamo  17o3.  pag. 
a 8.  IL  V Adone  tragedia  musicale  del  chia- 
rissimo sig.  Paolo  V endramino  rappresentata 
in  Venezia  i anno  1639.  air  illustrissimo  sig. 
Antonio  Grimani  q.  Vettore.  Ivi  per  il  Sarzi- 
na. 1640.  la.  Anche  la  drammaturgia  dell’  Al- 
lacci cita  questo  libro  a p.  10  dell’edizione  • 7 'ri- 
chiamando per  errore  il  V endramino  patrizio 
V cacto.  IH.  Lezione  detta  nella  Veglia  prima 
degli  Accademici  Unisoni  sul  problema  : se  la 
maldicenza  sia  sprone  o freno  alla  virtù  Discor- 
so Accademico  in  lode  del  Fiore  di  Cedro  nel- 
la V eglia  seconda  de * suddetti  : Sonetto  nella 
terza  V eglia  degli  stessi  Accademici:  cose  im- 


Applausi  poetici  alla  eternità  della  gloria  del 
cavalier  Luigi  Contenni . Terni  per  Tommaso 
Guerrieri  (senz'anno)  in  la.  Vani  contempo- 
ranei scrittori  lodano  assai  questo  Paolo  Ven- 
d rami  no . Fra  gli  altri  è Pietro  Michele  poeta 
buono  del  secolo  XVII  nella  sua  Arte  degli 
Amanti  eh’ è una  parafrasi  di  quella  di  Ovidio 
( Venezia  presso  i Guerigli  *6;>5.  la  ),  il  quale 
nel  canto  IX.  stanza  41  dice  Con  cui  (collo  sti- 
le) più  che  di  versi  a render  viene  Di  gloria  il 
Vcndramin  ricche  le  scene.  (1)  Lo  stesso  Mi- 
chele addirizza  al  Vendramin  un' oda  amorosa 
intitolata  Sogno  e sta  a p.  87.  delle  Ode  di  Pie- 
tro Michele  impresse  da’  Guerigli  nel  1648. 
la.  Scipio  Glareano  ossia  il  padre  Angelico 
Aprosio  dedica  a Favolo  V endramino  il  capito- 
lo settimo  dello  Scudo  di  Rinaldo  acero  lo 
specchio  del  disinganno  . In  Venetia  1 646.  1*. 
appresso  Gio.  lacomo  Hertz.  (2)  E Gianfranco- 
sco  Loredano  nella  prima  parte  delle  Bizzarrie 
Accademiche , p.  70  edi»  i653  1».  voi.  IL  dette 
Opere,  loda  la  vivacità  deJl’ingegnoe  la  virtù  del 
Vendramino;  il  quale  poi  agli  elogi  avea  cor- 
risposto con  una  specie  di  epigrafe  italiana  pre- 
messa alla  Contesa  delle  tre  Dee  eh*  è a pag. 
i55.  del  volume  IV.  delle  Opere  del  Lorda- 
no . Anche  il  Crescenzi  nella  Corona  delfoNo- 
biltà  T.  IL  p.  191.  fra’letterati  rammenta  Pao- 
lo Vendramino. 

Qui  però  vuoisi  notare  un  equivoco  preso 
dal  nostro  Giampaolo  Gaspari , il  quale  nella 
più  volte  da  me  citata  Biblioteca  mss.  degli 
scrittori  Veneziani  pone  come  Veneto  un  o#- 
rolamo  Vendramipo  sacerdote  piovano  di  s. 
Maurizio,  teologo,  al  dir  di  Flaminio  Cornaro, 
dottissimo  ( Eccles.  V enet.  T.  III.  p 38a)  sotto 
l'anno  i595.  In  effetto  egli  eia  Dalma  lino,  e 
propriamente  da  Spalato,  ciò  chiaramente  risul- 
tando dall’  uno  de*  seguenti  due  opuscoli  teoio- 


(1)  Notisi  che  nell*  prima  edizione  fatta  in  Venezia  per  lacomo  Scaglia  i63z.  12.  questi  versi  non  à 
sono,  imperciocché  vi  è molta  differenza  frolle  edizioni  prime  e le  ultime  di  questo  libro  .lite  degli 
amanti. 

fa)  In  questo  capitolo  tratta  se  te  donne  siano  atte  agli  esercisti  delle  armi  e delle  Ietteret  e se  pereto 
meritino  di  essere  superiori  egli  huomini.  Fa  vedere  che  sono  beni  Mimo  atte  agli  esercizii  suddetti,  e 
ne  schiera  uaa  serie  di  auliche  e di  moderno;  ma  in  quanto  poi  all'csscro  perciò  superiori  agli  uo- 
mini, decide  la  lite  col  seguente  distico  dì  Giovanni  Audono  (Owen()  Focturnum  tntperium  muliebre t 
firile  diurnum  est;  Regnai  enim  noctu  Cynthia  tolq.  dui.  Lo  stesso  poi  Scipio  Glareaoo  a p.  228 
torna  a ricordare  il  Vendramino  ripetendo  una  strofa  dell'adone  di  questo;  e così  pure  a p.  a3i 
ricorda  di  nuovo  1’  Adone  ove  la  Nana  dice:  Ho  più  volle  sentilo  jYarrar  da  chi  vi  fu  Che  ìu  i vene- 
to lito  le  donne  pajon  Gru. 
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gioì  che  vidi  nella  raccolta  copiosa  suH’interdet- 
to  posseduta  dalla  Marciana  Libreria  : 1*  uno  è: 
Asseritone s HieronymiV endrameni  sacerdotis 
Theo  log  i ac  sancii  A la  uriti)  V enetiarum  pieva- 
ni menda  e con  tra  I cnetue  retpub/icae  detra- 
ttnres  ac  ma  ledi cos.  l'eneiiis  MDCV1.  À.  infine 
delle  quali  si  legge:  Deffendentur  sive  publice  si - 
ve  prtvatim  qaovtS  locorumubi  liber  ac  tutus  ac- 
cessa  s esse  poterti  a llieronymo  Vendrameno 
Spala  tense  7 healogo  sacerdote  ac  divi  il lauri- 
ili  cene tia rum  plebano.  V enetae  reipub.  au • 
cloniate  atque  permìssu.  L'altro  opuscolo  è: 
Disqui s il  iones  controversia  rum  inter  Paulum 
V summum  pani,  ac  Tenetam  rem  pubi,  ver 
gentium  Uieronymi  C end  romeni  sacerdotis, 
Theologi  ac  parochialis  Ecclcsiae  sancti  Alau- 
ritii  venditi  rum  recloris,  ad  summum  Card  ina- 
liti m S.  lì.  E.  collegio  m.  V eneqis  apud  II où er- 
timi Alejettum  MDC VII.  opuscolo  quest'ultimo 
ristampato  anche  in  Germania  collo  stesso  ti- 
tolo eo  anno.  Bensì  io  credo  che  sieno  dello 
stesso  Girolamo  Vendramino  due  epigrammi 
latini  che  veggo  impressi  sena’  anno  in  funere 
serenissimi  Leonardi  Donati  principis , ed  un 
carme  ed  un  epigramma  latino  in  creatione  se- 
renisi. Alarci  Antonii  Alenimi  principis.  Il  Do- 
nato morì  del  »6ia,  e nell’ armo  stesso  venne 
eletto  il  Mernmo.  Egli  si  sottoscrive  semplice- 
mente Uieronymi  V endrameni;  ma  con  questo 
nome  fagli  scrittori  di  allora  non  trovo  che  il 
uìovano  di  san  Maurizio . Mori  questi  mi  6 
lebbra jn  1617  a nat.  Domini,  come  da’necio- 
rocchi  ali, 
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Vircejìzo  figliuolo  di  Pietro  q.  Paolo  Valier 


famiglia  patrizia,  delta  anche  Vai.eku,  era  uno 
della  (Juarantia  Criminale  quando  nel  gennaio 
1496  ( cioè  1497  ) pagatore  e provveditore  in 
campo  fu  eletto  dal  Senato  con  3oo  cavalli 
rossi  ed  altrettanti  leggieri  in  soccorso  di  Lo- 
ovico  Sforza  duca  ai  Milano  conlra  Carlo 
Vili  re  di  Francia  (Bembo,  voi.  I.  »4q.  Sana- 
to. Diarii  mss.  voi.  I-  parte  I.  p.  53a  ) L’anno 
seguente  1498  col  Tarsia  e coi  capi  de'cavalli  e 
fanti,  uscito  di  Pisa,  ov’era  pagatore,  prese  il 
castello  di  Monlopoli,  rimanendo  da  un  colpo 
d*  artiglieria  ferito  in  un  braccio  ( Bembo,  p. 
184.  lanuto,  voi.  IL  p.  a.  97  98-  ao6  ) (l)  A’ 
3 a di  ottobre  i499  fu  spedito  dal  Senato  a 
prendere  il  possesso  della  terra  e rocca  di  Cit- 
tadella levato  alli  Sanseverini  (Sanato,  voi  III. 

f aC.  ) e del  i.'»o5  fatto  provveditore  sopra  i 
)a*ii  in  luogo  di  Agostin  Malipiero  (ivi  voi.  IV. 
p.  a36).  Data  a’ Veneziani  da  Pandolfo  Vaia- 
tela nel  i r»o3  la  città  di  Rimini  vi  fu  mandato 
nel  novembre  di  quell’  anno  Vincenzo  a custo- 
dir quella  rocca.  (Bembo:  3oa.  Sanato,  voi.  V. 
p.  aaa-  a36  ec  )(a^.  Ottenuta  licenza  di  ripa- 
triare  nel  decembre  dello  stesso  i5o5,  venne 
nel  1.J07  mandato  a reggere  Vicenza  qual  ca- 
pìlanio  (mss.  Reggimenti)  di  dove  scriveva  al 
Senato  i provvedimenti  fatti  a’ confini  della 
Scala,  a Grigna  e ai  Passo  della  Pertega;  come 
aveva  fatto  ajipiccare  al  Covolo  un  caporale  di 
Silvestro  da  Gonegliano  contestabile  , perchè 
mandato  con  fanti  al  castello  di  Enego  se  n'era 
partito  per  non  aver  avuto  si  tosto  I danari  oc- 
correnti; scriveva  del  bisogno  di  un  contestabi- 
le da  mettere  alla  Scala,  e gli  fu  spedito  Anto- 
nio da  Viterbo  ch’era  in  Rovigo  ; e dava  rag- 
guaglio della  vittoria  ck’  ebbero  i nostri  nel- 
1 aprile  i5o8  verso  Grigna  e Tesin  sopra  i te- 
deschi ; cosicché  essendo  ritornato  in  patria  nel 
germajo  1 ">09  stile  romano,  e avendo  riferito  in 
collegio  venne  assai  laudato.  (Sanato  voi.  VII.) 
Nel  marzo  seguente  fu  posto  alla  soprainten- 
denza  delle  artiglierie  dell’esercito;  cosa  insoli- 
ta, perchè,  come  osserva  il  Bembo  (voi.  IL  p. 


(1)  Scrive  il  Syiulo:  esso  Valier  ebbe  « nn  colpo  di  artiglieria  che  li  asonsc  appresso  il  braso  et  quel- 
li lo  fece  negro  etj  ma  gag  noe  un  podio  c se  infioe  assai  con  gran  dolor  per  un  peso  tamem  non  have 
« mal  ri  ai  balda  Ihavesse  locho  aria  porta  il  braco  via  si  crede  fosse  qualche  sasseto  OTer  stella. 

(a)  Il  Valier  io  questa  occasione  occupossi  della  rivista  e descrizione  di  Rimini  tanto  io  linea  dì  archi- 
tettura militare,  quanto  di  governo  civile  e politico.  Vedi  nel  detto  storico  Saouto,  le  pag.  3o4.  3o5 
38o  usque  38q  dell’ indicato  V volume  ov’è:  Condì t ione  et  purticulantu  de  li  coltelli  de  Arimino 
visti  per  £ ficea  zo  f alter  de  bordine  del  magni/,  miss.  Domenego  Malipiero  provedador  in  Arimino 
ec.  col  numero  delle  anime,  delle  tasse,  degli  uomini  atti  a portar  le  armi,  delle  spese  degl' impiega- 
ti. degli  ufììcii  della  citti  ec.  cosicché  questo  quadro  statistico  può  riuscire  interessante  per  la  storia 
di  quella  città. 
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53 ) in  fino  allora  questa  carica  non  era  mai  sta- 
ta affidata  a patrizii.  Ma  a’ «4  di  maggio,  rotta 
l’armata  nostra  al  Creazzo  nella  Chiara  d’Adda, 
segui  Vincenzo  l’esempio  de’pochi  clfcran  rima- 
sti vivi,  fuggendo  e lasciando  in  preda  ai  nemici 
quantità  di  buonissime  artiglierie  (Bembo  p.  77) 
non  senza  però  essere  stato  ferito  nella  testa  e 
gettato  giu  da  cavallo  (Xa/wlo  voi-  Vili)  Ciò  av- 
venuto fu  chiamato  a Venezia,  benché  alcuni 
a v esser  voluto  piuttosto  spedirlo  con  zoo  stradini  li 
a Cividal  di  Belluno.  La  stia  fuga  però  avea  da- 
to motivo  ad  alcune  osservazioni  in  suo  aggra- 
vio : ma  presentatosi  al  Collegio  nel  5o  giugno 
yarlò,  c giustificò  il  suo  contegno  , allegando  e 
a ferita  riportata , e 1*  essere  stalo  fermo  sul 
campo  coir  Alviano  fino  all'  ultimo  momento. 
Trova  vasi  nel  luglio  alle  Gambarare  con  700 
uomini  preparato  a'  comandi  della  Signoria  per 
marciare  verso  Padova  ; ma  fu  rii  biainatoa  Ve- 
nezia e venuto  di  nuovo  in  Collegio  il  principe 
altamente  rimproverollo  perché  essendoli  stato 
dato  il  carico  delle  artiglierie,  le  lasciò  sei  ore 
in  campagna  'mentre  poteva  ricuperarle.  ( Sa- 
nulo  I.  c.)  Fu  nondimeno  nel  vegnente  mese  di 
agosto  con  quegli  uomini  delle  Gambarare  man- 
dato a Mestre , indi  alla  difesa  di  Padova  ove 
trova  vasi  e nel  i5tt  e nel  lòia  con  uomini 
d’  arme  alla  custodia  della  città.  ( Sanalo  voL 
IX.  XII.  XVII.  ) Avendo  ordinato  nel  suo  te- 
stamento 27  luglio  1 5 30,  (ij  che  una  Cappella 
in  questa  chiesa  eretta  gli  fosse  , ciò  fu  eseguito 
dalla  moglie  di  lui  Elln\  Foscolo  figliuola  di 
Marco  nel  i5a6;  la  qual  Cappella  è la  presen- 
te nel  cui  mezzo  questo  epitaffio  su  sigillo  se- 
polcrale si  logge  . Lo  scultore  invece  di  un  r 
solo  fece  due  rr  uniti,  e al  mlxx  ultimo  si  era 
aggiunto  un  ri  che  fu  poi  cancellato  confonden- 
dolo con  un  piccolo  fregio  che  segue  ; di  modo 
che  l'anno  della  morte  sulla  tomba  apparisce 


un. rr.  Paifero  poi  malamente  lesse  rf.iptr  inve- 
ce di  ir.  f.  0 amori  invece  di  meritts.  Il  p 
avanti  patria  è un  errore  dello  scarpello. 

Pietro  padre  di  Vincenzo  del  1468  fu  amba- 
sciatore al  Duca  di  Ferrara,  dice  Cappellai  ; 
ma  io  noi  trovo  nella  serie  mss.  degli  ambascia- 
tori  ( Codice  Marciano  ). 

Questa  tomba  al  tempo  del  mss.  Driuzzo  era 
della  famiglia  del  sìq.  Oio.  Balla  V alier  che 
slà  per  lo  più  alte  Cam  barare. 
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BERTVTIO  VALERIO  SBN.  f SILVESTKR  • ET 
MAXIMVS  | PATRI  BENEMERENTI  | POSVE- 
RE  I M D LV. 

Questa  lapide  è fissa  sul  pavimento  di  faccia 
la  precedente. 

Bertvcci  ( Alberiuccio)  fu  figliuolo  di  Massi- 
mo q.  Andrea  Valier  e nel  giugno  «497  fu  in- 
viato oratore  in  Savoja  , di  dove  ripatriò  nel 
marzo  1498  ( Sanalo  Diarii.  Voi.  I.  parte  I.p. 
464  e voi.  II.  p.  13).  Ebbe  figli  Silvestri»  clie 
fu  protnnotario  Apostolico,  ecfacquistò  il  palaz- 
zo f 'alier  a s.  Giobbe  dalla  famiglia  Concila  , 
e Massimo  che  fu  senatore  e del  Consiglio  àe’X. 
Silvestro  mori  del  ifioo,  e Massimo  del  1Ò70. 
Tutto  ciò  si  ha  dalle  discendenze  patrìzie  di  m. 
Barbaro,  e di  Alessandro  Cappe-Ilari. 

A tempo  opportuno  vedremo  i due  dogi  di 
questa  casa  Bertaccì  e Silvestro  y alier.  * 

La  tomba  passò  poscia  in  proprietà  della  ca- 
sa di  Andrea  Dolfin  da  san  Pantaleone  come 
riconosco  dal  mss.  Driuzzo. 


(1)  Ecco  alcuni  punii  del  testamento  che  estraggo  dalle  carte  del  monastero  presso  il  politico  generale 
archivio:  a Lana  Deo  i5?o  adì  37  luio.  Considerando  io  Vicenzo  Valier  fu  de  ms.  Piero  ec.  ec. 
« Escquutori  de  questa  mia  volontà  eia  Elona  mia  moier,  ma  Andrea  Foscolo,  ras.  Zaccaria  Foscolo 
« mi  cugnsdi,  cl  prior  del  roon.,io  de  M.*  S.s  Maria  d’Horto,  ras.  Andrea  Valier  fu  do  ms.  Zorii  fu 
«1  de  ms.  Andrea  mio  cusin  ec.  oc-  et  voglio  che  dicto  mio  corpo  sia  posto  in  un  deposito  al  ilicto 
« loco  de  A!.3  S.1  Maria  d’Horto  fino  che  '1  sara  exequito  quanto  cerca  a la  sepnltura  et  capei»  da 
t<  esser  facta  ordenero  ec.  ec.  Item  priogo  et  carro  tuli  li  miei  comissarj  che  più  presto  potranno  To- 
te gitano  far  fabricarc  una  Capelia  attachada  et  Inora  della  giesia  de  M.*  S.a  Maria  d'Horto  mirando 
h io  ditta  giesia  per  la  porta  grande  a banda  zanche  la  qual  de  grandezza  et  altezza  sia  conforme  all' 
«<  altra  che  e apresso  cl  choro  chiamata  capelia  de  (qui  e' è un  vacuo)  la  qual  sia  inlitolada  Capelli 
« de  ms.  s.  Vicenzo  per  devotìon  del  cpial  benedelo  Santo  mi  fu  posto  el  suo  nome,  Della  qual  ca- 
« pella  palla  et  aitar  sia  speso  ducati  cinquecento  computi  la  sepultnra  con  el  suo  coverchio  la  qual 
« sii  posta  in  mozo  quella  con  el  mio  nome  et  nome  della  fameia  tantum.  » Fu  rilevato  in  forma  au- 
tentica in  Palazzo  Ducale  adi  7 Marzo  i5ai. 
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se  non  che  abitava  nella  contrada  di  s.  Vitale 


rVR.  VTRI.  DOC.  ALOVISIl  | RARDVL1NI  OS- 
SA_COEN.  I HVIVS  SACKRT).  PIEN.  OB  1 SING. 
HOIS.BENEFI.PROPRIIS  I SVMPT.  HOC  SAR- 
CO . POS.  | ORIIT  AVTEM  M.D.XXVI1I1.  | DIE 
XXVIII.  OTTOBRIS  | 

HIKRIQ.  LAVR  EBANI  . ET  j CLARAE  BAR- 
DVLINAE  | VXORIS. 

Sul  pavimento  della  navata  di  mezzo,  all*  in- 
gresso in  chiesa  per  la  maggior  porta.  Paifero 
mal.  iturs  invece  di  hoìs.  Questa  tomba  nel 
1660  con  tutta  la  facoltà  Bahoblum  è passata  in 
potere  di  Gian  [Francesco  Zon  f.  di  Agostino 
da  santa  Giustina;  il  perchè  ebbi  ricorso  alla 
da  me  altre  volte  esperimentata  cortesia  dell’ot- 
timo giovane  nob.  Angelo  Zon  per  aver  notizie 
su  «presti  sepolti 

In  varii  rami  era  divisa  la  famiglia  Bar  El- 
uvi- Altri  abitavano  in  Asolo,  altri  in  Mestre; 
in  quest’  ultimo  luogo  anzi  fu  sepolto  un  chiaro 

Siureconsulto  della  famiglia,  ciò è Antonio  Bar- 
eliini,  di  cui  leggo  sul  pavimento  in  mezzo  la 
chiesa  di  a-  Girolamo  la  seguente  epigrafe: 
DOCToa  . ebat  . qtì  . ciuirsrs . iti . insigjutts  . 
rrtOQrF.  | anton  irs  fàtue  . inuj  . ttb vuote  . 

DI  cri  | BAEDELtSr*  . ILLE  . FAMOSO  . À SA  li  Grifi  E. 
c\rrrs\EXTOtEr«s,ciABrM  nomen.ad  astra.  srru 
\ Mocccixxruiì. 

Di  chi  poi  sia  figliuolo  Alvise  dottore  nomi- 
nato principalmente  nella  nostra  epigrafe,  e de- 
funto nel  1/139  non  si  puòstabilire,  giacché  con 
questo  nome  più  d*  uno  viveva  contemporaneo. 
Dall’  albero  però  che  mi  comunica  il  sullodato 
signor  Zon,  e dalle  sue  conghietlure  può  de- 
dursi che  fosse  figliuolo  di  Candiano  q.  Lodo- 
vico  Cardellini  del  ramo  che  in  Mestre  abitava. 
Egli  è certamente  quel  Ludovici a liardellinus 
iurisconsultus  al  «piale  il  celebre  Trivigiano 
letterato  Girolamo  Bononio  o Dologni,  addiriz- 
zò de’  carmi  latini  i quali  stanno  in  un  codice 
N.  648  descritto  alla  colonna  164  della  Biblio- 
teca mas.  di  s.  Michele  di  Murano,  ed  è proba- 
bile che  per  avere  assistito  in  affari  forensi  il 
presente  monastero  dell’ Orlo,  i canonici  grati 
abbianoli  data  questa  tomba 

Avendo  poi  i padri  sotto  il  giorno  1 '»  genna- 
io 1 584  data  investitura  di  essa  tomba  alli  con- 
iugi Loredan  c Cardellini,  cosi  intorno  a que- 
st’anno furono  scolpite  le  lettere  hieeiq.  latre- 

DANl  ET  CLARAE  BA  RDTLINAK  FXOBtS. 

Di  questo  Girolamo  Loia  da  n altro  non  trovo 


era  veneto  patrizio  figlio  del  q-  Giovanni  e si 
obbligò  di  pagar  ai  padri  dùcati  dodici  annui  a 
titolo  di  mansoneria  perpetua.  Che  fosse  patri- 
zio Io  dice  l’Atto  di  investitura  ; però  io  non  lo 
troyo  nelle  genealogie.  Conghiettura  il  Zon  che 
sia  morto  tra  il  i588,  e il  1094.  In  quanto  a 
Chiara  Cardellini,  eli’ era  figliuola  del  q.  Ca- 
millo, ed  erasi  maritata  col  Loredan  nel  giu- 
gno i555.  Fece  suo  testamento  nel  14  novem- 
bre 1 5&4,  e mori  7 giorni  dopo  ; lasciando  usu- 
fruttuario de’  beni  suoi  il  detto  mio  carissimo 
consorte  m.  llier.mi  ; e ordinando  che  il  mio 
corpo  sia  sepulto  in  la  desia  della  Madona 
dir/f  II  orto  in  t A rcha  che  ho  equi*  tato  dalli 
HR.  Padri.  Questo  testamento  in  transunto  ed 
altre  carte  relative  trovatisi  e presso  la  famiglia 
Zon,  e presso  1’  archivio  del  monastero  nel  Ge- 
nerale Foli  ti  00  Archivio.  Di  qual  ramo  poi  si 
fosse  Chiara  non  si  sa,  perché  nell’albero  man- 
ca e il  nome  di  lei  e il  nome  del  padre  suo  Ca- 
millo. È giusta  la  conghiettura  del  Zon  che  pos- 
sa ella  appartenere  al  ramo  che  in  Mestre  ahi 
lava , e propriamente  a quello  dì  Valerio  Bar- 
deltini  dottore  ed  avvocato  f.  di  Ascanioq.  Va- 
lerio q.  Alvise,  il  qual  Valerio  mori  settuagena- 
rio nel  1099,  lasciata  avendo  una  figliuola  di 
nome  Camilla  maritata  del  1 580  in  Agesilao 
Bardellini  del  ramo  di  Asolo . indi  in  Angelo 
£ di  Agostino  Zon  T anno  i5«p. 
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DIB  . VII.  MESIS  . AVGVSTI 

« 

L sul  piano  nella  navata  di  mezzo  verso  l’al- 
tare della  Madonna  alla  dritta  entrando  per  la 
porta  maggiore.  Le  parole  corrose  dopo  imagi- 
NKsr  si  suppliscono  colla  scorta  dello  Zanetti 
(Deir  Orìgine  di  alcune  arti  principali  appres- 
so i V e naia  ni.  Venezia  i758.  4-  pog.  89)  co- 
sì : E.  VIRGIN 1S  IN  ECLEX1A  SAN  CTI  XPttORl  T>K  TE- 
NET Qn  ORIIT  in  MtcccLtxxxn  die...  e sulla  tom- 
ba evvi  la  figura  di  mastro  Giovanni  di  basso- 
rilievo.  Paifero  invece  reca  Panno  1389,  ma 
dalle  traccie  che  rimangono  esso  è ioga. 

Flaminio  Cornare,  che  reca  aneli’  egli  la  in- 
scrizione però  con  qualche  varietà , cioè  b.  ma- 
ni jr  ma  SIS  tee  LESI  x sancti  cbbistqphori  . . . 
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0n  03UT  »J«  1*92.  . (T.  XII.  p.  6.  7.  ) . dice 
che  la  statua  di  N.  D.  dal  Santi  donata  era  col- 
locata sopra  l'altare  ad  essa  dedicato;  ma  avi  n- 
do  ( come  si  è detto  nel  uroemio)  i confratelli 
di  s.  Cristoforo  donata  alla  chiesa  auella  imma- 
gine di  N.  D.  che  erasi  trovala  nell’  Orto  circa 
lì  1577,  questa  (1)  fu  collocata  sopra  l’altare 
ove  la  prima  del  Santi  veneratasi,  la  quale  ven- 
ne allora  trasportata  sopra  la  porta  che  conduce 
alla  sagrestia.  In  effetto  sopra  questa  porta  ve- 
desi  anche  oggidì  un’ immagine  di  Nostra  Don- 
na col  bambino , di  buona  scultura , e di  quel 
secolo.  Cli’ essa  poi  sia  quella  donata  dal  Santi 
lo  dice  asseverantemente  il  Cornarci,  ma  lo  Xa- 
netti  non  osa  nè  negarlo,  nè  affermarlo. 

Di  questa  casa  Santi  io  tengo  che  sia  quel 
Filippo  de  Santi  scarpellino  da  V enczia  che  fe- 
ce delle  buone  sculture  sull'arca  del  Beato  Odo- 
rico  dell’  ordine  de’ minori  conventuali  nato  a 
Pordenone  del  1 28.1 , e morto  in  Udine  del  1 53 1 f 
del  quale  vedi  1’  Elogio  storico  alle  gesta  del 
Beato  Odorico  dell'  ordine  de'  minori  conven- 
tuali con  la  storia  da  lui  dettata  dei  suoi  viag- 
gi asiatici  illustrata  da  un  religioso  JclC  ordi- 
ne stesso.  Venezia.  "Latta  176».  4-  grande  a 
p.  28.  56. 
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SEPVLCURVM  HONF.STIS  1 S1MEDNB  MARIE 
DE  CHA  1 DE  BRAZO  OLIM  CONSOTI5  | DNI 
MARCI  VENTVRELLI  I ET  HERKDVM  I EIVS 
| MCCCCCV  MEXSIS  . SEPTE  1 NBIUS  DIE 
XXIII! 

Allato  alla  precedente  sul  suolo.  Paifero  les- 
se mal.  et  ttirs  bxbmdtm  asso  MDur  invece  di 
ucccccr ; ed  ommise  il  rimanente,  cossorts  cosi. 

Abbiamo  della  casa  Da  Diu/.zo  memorie  an- 
che fralle  inscrizioni  della  Certosa  . A ivcvano 
nella  metà  circa  del  secolo  XVI , secondo  le 
cronache,  Luca  e Francesco/,  di  Andrea  da 
B razzo , uomini  onorati,  e di  reputazione,  pos- 
seditori di  molti  beni,  entro  e fuori  della  città, 
e particolarmente  a s.  Alvise  nella  calle  detta 
da  Brazzo  dal  loro  cognome.  Maria  ei-a  figliuo- 


la di  un  Luca  q Giovarmi . Queste  cronache 
narrano  come  infelicemente  la  famiglia  ebbe 
termine.  Alessandro  da  Brazzo  figlio  di  Lucaq. 
Andrea  nel  164*  a*  ai  di  gennajo  si  maritò  in 
Cecilia  figliuola  di  Giulio  Maffetti  fratello  di 
Giovanni  e marito  di  Maria  da  Brazzo  sorella 
di  esso  Alessandro,  I lamenti  che  con  frequen- 
-za  Maria  faceva  a detto  suo  fratello  deirumore 
stravagante  del  marito  irritarono  a tal  segno 
Alessandro  che  nel  giorno  »4  marzo  *643  tra- 
sferitosi nella  contrada  di  s.  Marchiano  alla  ca- 
sa del  Maffetti,  e ritrovatolo  oppresso  dalla  po- 
dagra sedere  presso  un  balcone  de’  suoi  mezza- 
di,  gli  scaricò  un’ archibugiata  nella  testa  e lo 
tolse  di  vita.  Alessandro  fu  perciò  bandito,  e 
fu  compresa  anche  la  sorella  Maria  come  mo- 
trice e consenziente  al  latto.  Furono  a lui  confi- 
scati i beni  consistenti  nella  rendila  annua  di 
tremila  ducati . (Questi  beni  però  furono  dalla 
infelice  madre  comperati  dal  Fisco  nel  16.fi  il 
5i  luglio  Procurò  essa  anche  la  liberazione  d«’ 
figliuoli  ma  in  tempo  che  Alessandro  era  di 
ritorno  alla  patria  fu  ritrovato  morto  in  una  stal- 
la di  animali  con  la  faccia  nella  mangiatoja.  La 
sorella  si  rimaritò  con  .un  ufficiale  forasi  iero , e 
se  del  primo  marito  era  stata  poco  contenta,  col 
secondo  non  incontrò  miglior  sorte  ; sì  che  in 
breve  tempo  venne  a morte  innanzi  alla  inadrfc 
La  sostanza  poi  da  Brazzo  passò  col  cognome 
in  casa  Maffetti 
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D.  O.  M.t  IOSEPHI  INVER  ARDI  FILI!  NICO- 
LAI I VIRI  PROBITATE  RELIGIONE  CURI  \ 
ANN8  LXXX  NATI  I MONVMKNTVM  I OBYT 
NOCTB  NATIVIT*  DOM  NSTRI  CHI  IESV  1 
ANN  MDCCLXXXVI.  l CAROLVS  MA5  BAR- 
GELLA l POSVIT  I MATRI  | VICTORIAE  SAL- 
CE 1 DIE  XXII.  7BRIS  l MDCCXC. 

Poco  di  lungi  alle  due  precedenti  dirimpetto 
all'altare  della  Madonna  La  pietra  aveva  pri- 
ma un’  altra  inscrizione  che  fu  cassata  per  sosti- 
tuirvi la  presente. 


(1)  Negli  ultimi  mesi  dell’ anno  1826  fu  levata  dall'altare  questa  rozzissima  immagine  scolpila  in 
vasto  pezzo  di  marmo,  e fu  collocata  nell' antisagrestia.  Sopra  l'altare  poi  in  chiesa  ai  è posta  uoa  fi- 
gura di  N-  D-  io  piedi,  di  legno  dipinto.  L’ inscrizione  ohe  illustro  e anche  riferita  dal  chiarissimo 
Cicognara  nell' Opera  sulla  Scultura  (voi.  I.  p.  4*4-  fot)  E la  rozza  immagine  è incisa  in  rame  a p. 
85-  dell'opuscolo  f caccia  favorita  da  Maria , ostia  Relazione  delle  immagini  miracolose  di  Matta  con- 
servate in  Fenezia.  Padova  1758.  12. 
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ANTONIO  QVIRINO  l M ARCI . F.FR  ANCISCVS 
| AC  SEBASTI  AlfVS  . F.  t TESTAMENTO  . M- 
H.  P.  t M.D.X XXXV 111. 

Stasai  nel  mezzo  della  chiesa  verso  il  monu- 
mento Cavana. 

A stonili  figliuolo  di  Marco  q.  Francesco  Q ve- 
nni ebbe  due  fieli  Francesco  e Sebastiano,  cosi 
dagli  alberi  di  M.  Barbaro  concordanti  colla  in- 
scrizione. 

Un  Francesco  Querini  fu  del  durissimo 
Marco  ha  un  sonetto  in  laude  di  Lorenzo  Ric- 
ciardi d’  Arcato  pubblico  professore  di  Anato- 
mia nel  Medico  Veneto  Collegio,  stampato  in 
Venezia  con  altre  poesie  italiane  e latine  nel 
1Ó86.  8.  per  li  fratelli  Guerra. 

Ma  un  Antonio  Querinì  pur  patrizio  fuvvi  , 
del  quale  è prezzo  dell'  opera  il  richiamar  qui 
la  memoria,  posciachè  di  quello  sepolto  non  ho 
notizie. 

Antonio  Querini  della  famiglia  che  abitava 
nella  parrocchia  di  s.  Paolo  fu  figliuolo  di  Mar- 
cantonio q.  Giorgio , e di  una  figlia  di  Luigi 
Dona  q.  Francesco  doge,  e nacque  nel  i554- 
( Alberi  Barbaro).  Era  già  iniziato  nelle  cari- 
che della  repubblica  solite  darsi  a'  giovani  pa- 
ttuii, quando,  sendo  Savio  agli  Ordini,  abban- 
donò ogni  cura  pubblica . e per  un  intero  de- 
cennio stette  fralle  dimestiche  pareti  intento  al- 
io studio  delle  belle  lettere,  della  filosofia  , del- 
la storia  e geografia  principalmente,  e della  teo- 
logia, per  modo  che,  scarso  il  detto  periodo  , e 
tornato  ne’  magistrati  , tale  fama  acquistossi  di 
dottrina,  di  prudenza,  di  eloquenza,  essendo  ol- 
tre a ciò  fornito  di  gravi  e rigorosi  costumi  e di 
vita  onestissima  e religiosa,  che  T oracolo  diven- 
ne della  repubblica  in  gravissimi  affari.  Perio- 
di è,  sebbene  laico  fosse,  fu  nel  marzo  1 097  uno 
de’ quattro  soggetti  dal  Senato  proposti  all'ar- 
civescovado di  Candia  vacante  per  la  morte  di 
Lorenzo  Vitturi;  ed  (eccettuato Tommaso  Con- 
tarmi cavaliere  ebe  fuvvi  eletto)  il  Querini  eb- 
be riportato  maggior  numero  di  voti  degli  altri. 
Coperse  poscia  in  varii  intervalli  le  cariche  se 
natorie,  e videsi  savio  del  Consiglio;  e savio 
di  Terrdferma,  e Consigliere,  e Deputato  prov- 
veditore nel  1604.  a rivedere  le  operazioni  fatte 
sul  To,  e ad  aprire  il  nuovo  alveo  ; c presiedet- 
te anche  allo  studio  di  Padova,  ec.  quando  giun- 
se f anno  1606  celebre  per  le  controversie  tra 
Paolo  V e la  nostra  repubblica.  S'ebbe  ricorso, 
oltre  che  al  notissimo  òarpi,  anche  al  Querini, 


siccome  a colui  che  «3i  finissimo  ingegno  . e as- 
saissimo versalo  nelle  leggi  poteva  difendere  le 
ragioni  de’  Veneziani  meglio  eh’  altri  ; e dettò 
egli  un’  opera  che  fra  i presso  che  innumerevo- 
li opuscoli  in  quella  occasione  usciti,  fu  la  piu 
accetta  a*  Veneziani,  e la  più  efficace,  a comun 
sentimento  de’ dotti  dì  allora,  per  persuadere; 
anzi  gli  stessi  avversarti  confessarono  , che  tra 
tutte  Te  scritture  uscite  a favore  e a difesa  de’ 
Veneziani  niuna  si  poteva  paragonare  alTratta- 
to  del  Querini,  sia  quanto  al  metodo,  sia  quan- 
to alle  ragioni,  e all’eloquenza,  e modo  di  dire, 
sia  quanto  alla  purezza  dello  stile  ; *1  rattato  da 
cui  nanno  in  sostanza  tolta  la  materia  tutti  gli 
altri  scrittori  in  siffatto  argomento,  fc  poi  anche 
in  questo  Trattato  ad  osservarsi  la  grande  rite- 
nutezza  e prudenza  del  Querini  nello  usare  le 
espressioni;  cosa  poco  generalmente  adoperala 
dagli  autori  i quali  per  lo  più  in  satira  conver- 
tono ciò  che  dev’essere  sola  giusta  e ponderata 
critica. 

L’  Opera  del  Querini  è:  Avviso  delle  Ragio- 
ni della  serenissima  repubblica  di  Genetta  in- 
torno alle  difficoltà  che  le  sono  promosse  dal- 
la santità  di  Papa  Paolo  V.  di  Antonio  Quiri- 
no Senator  Veneti  alto  sua  patria  et  a tutto  lo 
stato  della  medesima  Bepubfica  . In  Veneti  a 
appresso  Evangelista  Deuehino.  MDCVt.  4- 
Prende  motivo  il  Querini  a parlare  dalla  pub- 
blicazione dell’ Interdetto  ossia  Breve  di  Censu- 
ra emanato  da  Paolo  V in  Roma  contra  la  no- 
stra repubblica.  Le  differenze  che  in  sostanza 
passava/!  tra  esso  e quest*  ultima  , eran  , che  il 
Papa  voleva  che  tutte  le  persone  ecclesiastiche 
le  quali  commettessero  delitti  a danno  di  chiun- 
ue  negli  stati  della  repubblica,  non  dovessero 
ai  magistrali  di  lei  correggersi  o punirsi,  e a 
ciò  dato  avea  motivo  la  carcerazione  per  delitti 
commessi  di  Scipiane  Saraceno  canonico  vicen- 
tino, e di  Brando/ino  conte  di  Valdemareno  a- 
Late  di  Karvesa:  de' quali  il  papa  richiedeva  la 
consegna  al  foro  ecclesiastico.  Voleva  inoltre 
che  fosse  lecito  ad  ognuno  nella  città  di  Vene- 
zia e nel  dominio  il  fondare  e costruire  chiese, 
monasteri,  oratorj,  confraternite  , ed  altre  fab- 
briche simili,  ed  abitarle,  anche  senza  l’appro- 
vazion  della  repubblica.  Da  ultimo  voleva  che 
non  potesse  la  repubblica  eseguire  alcune  leggi 
date  per  regolare  le  disposizioni  de*  sudditi  a 
favore  degli  ecclesiastici,  e che  tornavano  a di- 
scapito de*  sudditi  stessi.  Il  Querini  questi  pun- 
ti difende  con  assai  vasta  erudizione  . il  suo  li- 
bro venne  ristampato  più  d*  una  volta  in  italia- 
no, ed  anche  in  Bergamo  dal  Ventura  nel  1606. 
Fu  pure  in  varie  lingue  tradotto  , fra  le  quali 
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m’  è nota  1*  edizione  latina  col  titolo:  Disser-  scacciati t da  G insulti  fuori  della  loro  com- 

tatio  de  jure  sereni  esimie  Reipublicae  Vene-  pagaia  et  venuto  tanno  passato  pedante  a 
tae  stampata  in  una  collesione  intitolata  Con - P enctia  ove  non  contento  tT  insegnare  Hm- 

traversine  memora  bi le  s inter  Paulum  P pon - modestia  a molti  nobili  giovi  ni  si  è posto 

tijicem  max.,  et  Penetos.  In  villa  Sanvincentia-  sfacciatamente  in  campagna  contea  la  sede 
na  apud  Paulum  Marcella m . MDCPII.  8;  Apostolica  ce.  Anche  Teodoro  Eugenio  fu 
e la  francese  col  titolo:  Advis  donni  a C Etat  confutato  da  Fedel  Fedeli  il  quale  scrisse  : 
et  Republique  de  Peniselo.  1606.  Anatomia  (T  un  nuovo  mostro  uscito  dalla 

Era  ben  naturale  che  questo  libro  e venisse  stamparia  arcivescovile  di  Bologna  ( imito - 
posto  nell’  Indice  de’  proibiti , e trovasse  degli  lato  Risposta  di  Teodoro  Eugenio  ec.)  fatta 
oppositori.  Io  conosco  i seguenti  scritti  partico-  nelC  Accademia  degli  Avveduti  da  Fedel 
lari  contro  di  esso.  Fedeli  academico  detto  il  sodo  et  mandata 

alle  stampe  per  opera  di  Già.  Battista  Gam- 
1.  Discorso  del  P.  M.  Lei  io  Medici  Piacenti-  ha  bella  In  Padova  appresso  Nicolò  Paio- 

no min.  conv . inquisitore  generale  di  Firen-  vano  MDCVll.  4. 

te  e suo  dominio  ec.  Bologna  . Appresso  5 Risposta  del  sig  Paolo  Anafesto  a ir  Avviso 
Giamb.  Bellagarnba  1606.  4-  Esso  è dedi-  del  sig.  Antonio  Quirino,  nobili  Pen  elioni 

calo  allo  stesso  Querini  in  data  i3  novem-  ( cosi  ) circa  la  scommunica  della  santità  di 

bre  160G,  e la  dedica  rende  testimonianza  di  Papa  Paolo  P contro  il  duce , et  senato  di 

ciò  che  ho  detto  poco  fa  sul  conto  che  gli  Pene’ia.  In  Bologna  per  Bartolomeo  Cachi. 

avversarli  stessi  fecero  del  libro  Quiriniano.  MDCPII.  h Evvi  un  epigramma  latino 

Fuvvi  poi  Sincero  Severino  il  quale  difese  il  Anaphestus  ad  Quirinum  net  qual  dice:  no- 

Quirini  dagli  attacchi  del  P.  M.  Lelio  Medi-  men  Annfesti  simulo  ( timor  im probus  ur- 

ci,  col  libro;  Sostegno  dei  fondamenti  et  del-  gei  ).  Cosicché  sembrerebbe  essere  fautore 

le  ragioni  delti  signori  Penetiani  per  le  qua-  un  Veneziano  che  parla  contra  il  Querini,  e 

li  sono  scusati  dalla  resistenza  che  fanno  parla  contra  la  stessa  sua  patria,  e che  per  ti- 

alle  censure  et  Interdetto  della  santità  del  more  di  essere  scoperto  simula  il  nome;  tan- 

Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto,  contra  il  di-  io  più  che  nel  principio  chiamando  il  Que ri- 
sconto del  p.  m.  Lelio  Medici  Piacentino  ni  senatore  principalissimo  ricorda  il  fava- 

min.  conventuale  ec.  ìlannovia.  MDCPI  ed  re  che  il  nostro  serenissimo  duce  fa  a detto 

è intitolato  al  detto  Antonio  Querini  in  data  sig.  Antonio , seguitato  e guardato  da  tanti 

8.  genn.  1607  (sebbene  il  frontispicio  di-  altri  senatori.  Ma  però  io  e dalla  parola  du- 
ca 1606.)  ^ . ce  invece  di  doge,  e dallo  stile  in  cenere  de* 

a.  Risposta  di  Teodoro  Eugenio  di  Famagosta  duco  che  1*  autore  voglia  simular  a esserVe- 
alC  Avviso  mandato  fuori  dal  sig.  Antonio  neziano,  ma  che  non  ne  sia. 

Quirino  senatore  veneto  ec.  Bologna  , e di  4,  Io.  PhUippi  May  nardi  iurisconsulti  Brito- 
nuovo  in  I'  iterbo  appresso  Girolamo  Disce - noriensis  in  civitate  Anconae  advocati  et 
polo.  MDCPII.  4.  (La  edizione  di  Bologna  sanati  officii  Consultori  de  privilegi  is  eccle- 

è fatta  nella  stampa  ( cosi  ) archiepiscopale  siasticis  prò  defensione  censurarum  ec.  ab 

MDCVI.  4-  ) ed  evvi  una  ristampa  di  Fer-  impugnationibus  ....  D.  Antonii  Quindi  se- 

rara  nella  stampa  (cosi)  camerale  MDGVII.  natoris  veneti  ec.  Anconae  apua  Marcum 

in  8 vo  . Questo  Teodoro  Eugenio  è nomo  Salvionum.  MDCPII.  4. 
supposto,  ed  è autore  veramente  il  p,  Anto-  5.  A viso  sicuro  contro  il  malfondato  A viso  del 
aio  P os s ovino  Gesuita  da  Mantova-  La  Ri-  signor  Antonio  Quirino  senator  veneto  , di 

sposta  è assai  forte.  Vi  si  dice  fralle  altre  co-  Agesilao  Manicotti  nobile  Bolognese  alla 

se  : E certo , sig.  Antonio,  è una  cosa  vergo-  santità  di  .V.  S Paolo  P.  ec.  Bologna  ad  in- 

gnosa  che  già  pel  mondo  si  sappia  che  là  di - stanza  di  Simon  Parlasca.  MDCPII.  4- 

fesa  delle  ragioni  pretese  dal  Senato  sia  som- 

ministrata  da  due  o tre  scismatici , cioè  da  Quale  dei  due  fortissimi  contendenti  s’aves- 

uno  che  fece  professione  di  povertà  , di  ca - se  ragione,  è inutile  il  decidere,  perchè  ognun 
stità.  di  obbedienza  a Dio  et  a ’ suoi  supe-  d*  essi  tiene  tuttavia  valide  unicamente  le  pro- 
riori  dentro  dalt  ordine  dei  servi  da  lui  in-  prie  ragioni.  La  quistione  però  ebbe  fine  nel 
fumato  (cioè  Sarpi  ) et  da  un  Pre  Marsilio  1607  in  cui  fu  concluso  che  tenute  in  vigore  le 
Napolitano  ( cioè  Giovanni  Marsilio)  già  leggi  controverse,  levate  le  censure  del  papa  e 
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le  proteste  della  repubblica,  fossero  , in  grazia 
del  Re  Cristianissimo,  consegnati  i due  dete- 
nuti al  foro  ecclesiastico,  salva  sempre  l'autori- 
tà della  repubblica  di  procedere , e gasligare  i 
sacerdoti  delinquenti. 

Ma  VA ìvmo  a stampa  dato  fuori  dal  Queri- 
ni,  non  è la  sola  sua  opera  in  questo  argomen- 
to. Den  più  a disteso  egli  il  trattò  in  un  suo  li- 
bro inedito  che  manusc.  conservasi  nella  Mar- 
ciana Libreria  proveniente  da  quella  del  fu  ca- 
valiere bibliotecario  Morelli . La  nota  cortesia 
del  sig.  ab.  Reltio  bibliotecario  mel  fece  cono- 
scere ed  esaminare.  Esso  è in  carta,  in  fol.  scrit- 
to ne’  tempi  dell*  autore  ed  ha  titolo:  Historia 
delC  Escomunica  fulminata  da  Paolo  Quinto 
Pontefice  C anno  MDCV  di  Antonio  Querini 
j>a trìtio  V aneto;  Comincia:  lo  ho  determinato 
di  scrivere  i successi  dell'  Escomunica  fulmi- 
nata contea  la  repub.  da  Paolo  V poni,  mate- 
ria moli'  importante  et  vicina  a esser  occasio- 
ne di  travagli  et  funestissime  calamità  alla  no- 
stra rep.  all*  Italia  et  al  mondo  tutto  cristia- 
no ec.  Spicca  in  questo  libro  spezialmente  la 
imparzialità  e la  cognizione  degli  alTari  politici 
nell’Autore.  Se  non  fosse r troppo  lunghi  sareb- 
bero a riportare  qui  dodici  documenti  o conclu- 
sioni, coi  (.piali  egli  chiude  1’  opera  affinchè  la 
repubblica  dagli  accidenti  occorsi  impari  a con- 
servarsi libera  da  travagli,  e viver  in  pace  con 
ciascuno,  giudicando  non  già  dall’esito  che  eb- 
be T affare  di  che  si  tratta,  ma  dalla  ragione,  e 
da  ciò  che  poteva  succedere  . Pur  per  averne 
un  saggio,  ecco  l’ultimo  documento  : n Che  sa- 
" ranno  sempre  alla  repubblica  consigli  salutari 

* per  la  forma  del  suo  governo  , per  la  natura 
» et  condizione  de' suoi  sudditi , et  per  molte 

inhabilità  sue  a imprese  belliche  , 1*  attender 
» a conservar  V imperio,  anzi  con  la  prudenza 
*>  civile  che  con  il  valor  militare  , et  abbon  ir 
*»  tanto  la  Guerra,  quanto  farebbe  la  sua  de- 
si aminone;  esse  in  pio  ne  sia  la  infelicità  tlelli 
n successi,  quando  ha  creduto  di  poter  con  l'ar- 
*1  mi  far  attioni  grandi,  anzi , che  le  prosperità 
r>  delle  sue  vitorie  si  convertirono  in  pace  poco 

* honorate  , si  come  fu  quella  del  1571.  Per 

* questo  nella  repubblica  si  stima,  ovver  si  sti- 
r>  mava  la  vccchiaja,  perchè  del  Veneto  è più 
« proprio  il  consigliare  che  I combattere,  e nel 
t*  vecchio  la  ragione,  cb’è  Tarma  del  Consiglio 
1*  è più  robusta  che  nel  giovine;  per  questo  vuo- 

le  i supremi  suoi  capitani  et  ministri  militari 
»»  di  età  senile,  più  cauti,  et  contatori  che  cele* 

*»  ri  ; per  questo  finalmente  portano  li  nostri  cit- 
n tadini  T abito  della  persona  lungo  et  pesante. 


w che  copre  le  mani  et  li  piedi , et  quello  della 
»»  testa  liggiero,  et  spedito,  perchè  del  Veneto 
*>  è più  proprio  l’adoperar  la  testa,  cioè  il  cer- 
>»  vello,  che  le  mani,  et  vincere,  come  disse  co- 
»!  lui  , sedendo  , cioè  con  l’ingegno  et  pruden- 
»»  za  sua  u. 

Mori  Antonio  Querini  nelfebbrajo  1607  mo- 
re Veneto  cioè  1608,  d anni  54,  non  47  che 
ha  il  Cappellari,  con  universale  rammarico  sic- 
come attesta  il  contemporaneo  fticolò  Crasso 
juniore  clic  onorollo  di  orazione  funebre.  11  Za- 
barella  a pag.  81.  del  Galba  dice  che  vedesi  di 
lui  la  seguente  inscrizione.  Asrosirs  Qrinisrs 

SESATOB  ISTKGBlTATB  TirtìESTIA  KWQTEhTlA 
CLJXrS  BEIPTBIICAE  ITE  A ATCTOB1TATEM  ET  DI - 
GS1TATEM  TSO  PIO  SAPIESTIQTB  CAI- AMO  TTTATTS 
EST  ASSO  TFMBTLEXTO  l6o6.  CTM  SFUSI  A TOTITS 
ETEOPAE  PK1SCIPTM  EMKSDATIOSE.  OBllT  ASTA- 

tis  stak  asso  54  A-  J>.  1 607.  Non  dice  dove 
fosse,  o se  in  marmo,  o in  tela,  cosicché  resti 
sopra  del  /abarella  la  verità  di  questa  memo- 
ria che  in  altro  scrittore  non  trovo. 

Del  Querini  fanno  menzione  , fra  gli  altri  , 
Nicolò  Crasso  Juniore  (Elogia  patritmrumVe- 
ne forum.  V enetiis.  MDCX1J.  pag. 07.  ) Andrea 
Morosi  ni  (IlisiFeneta.il.  5oa.  347-  56 1.) 
Jacopo  Augusto  Tuano  ( Il  istoria  rum  sui  tem- 
poris.  Parisiis  1620  fol.  voi.  V .pars  11.  p.  1)56 
liti.  E ) Giuseppe  Scaligero  ( Episto/ae  Lug.  . 
ISatav.  1627. />.  33a  ) che  scrivendo  ad  Isacco 
Casaubono  dice  : Puto  me  omnia  scripta  vene- 
torum  legisse.  In  illis  aucloribus  tres  paìmam 
obtincnt:  Pauìus  Servita , Marsilius  Acapolt- 
tanus,  Antohius  Qnirinus  patricius  venetus  . 
Evangelista  Deuchino  impressore  gli  dedica 
1 Opera  fi.  P Benedicti  Pererii  V a lenóni  e se- 
datale Jcstt  Commenta riorum  et  disputationum 
in  Genesìm.  Tomi  quattuorec.  V enetiis  1607. 
fol.  Agostino  Superbi  ( Trionfo  Glorioso  d'he - 
roi  Veneziani  lib.  III.  p.  1 06.  ) Pietro  Angelo 
Zeno  ( Memoria  de'  scrittori  patrizii  p.  76  ) 
Jacopo  Filippo  Tommasini  (Annales  Canoni- 
cor.  seculanum  ec.  p.' 65i.  J Flaminio  Cornaro 
( Creta  sacra.  7\  II.  p.  100.  ) Marco  Foscarini 
( Letteratura  Veneziana  p.  io5.  e in  nota  377 
ove  dice:  Di  questo  gentiluomo  versato  anche 
in  altro  genere  di  studii , parleremo  altrove 
dentro  a questi  libri  : ma  siccome  con  sommo 
nostro  dispiacere  non  abbiamo  alle  stampe  com- 
pleta l’opera  del  Foscarini,  cosi  non  so  in  qual 
luogo  ne  dovesse  di  nuovo  parlare).  Lo  stesso 
Foscarini  il  nomina  di  volo  a pag.  58,  61.  127. 
del  Ragionamento  sulla  Letteratura  Venezia- 
na. Venezia  Alvisopoli.  182Q.  4.  Rie  dicono  ol- 


Digitized  by  Google 


a8a  S.  MARIA  DELL’ORTO 


tre  a ciò  molti  dizionari!  d’uomini  illustri,  fra’ 
quali  Io  Storico  di  Bastano  (1796.  voi.  XVI. 
p.  110). 
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D.  O.  M.  ! n.  CATHERINAK  ECCELLENTISSI- 
MI PHISICI  | D.  HIEROXIMI  DE  CESCONII5 
VXORI  f IXT6GBRRIM  AE  FILIALI*  PIETAS 
CVM  I MA  SUORE  ET  LACRYMIS  | M.  IL  P.  | 
AX.  M.D.XCII.  i DIEM  CLAVSIT  IDIB  IVLII. 

È situata  sul  pavimento  nella  navata  di  mez- 
zo verso  l'aliare  di  s.  Lorenzo  martire.  Legge- 
si  nel  necrologio  di  s.  Marchiano.  Adi  \ Lugio 
tS^i.  e morta  d ' Canarina  Caconi  d * anni 
•jo  da  febre  za  giorni  8.  Cosicché  v’  è diversità 
colla  epigrafe  la  quale  mette  la  morte  idib.  tu - 
///cioè  a i5  di  luglio. 

Non  senza  ragione  io  credo  che  questa  fami- 
glia Cescoxi  sia  Bellunese,  perchè  del  1.135  un 
Jiieronymus  Ccsconus  Beuunensis  (che  forse 
è il  nostro)  era  professore  nella  Università  di 
Padova  per  la  scuola  seconda  di  medicina  pira- 
tica straordinaria  nei  giorni  di  vacanza  , come 
dal  Pacciolati  ( Fasti  Gymn.  Patav.  Lib.  111. 
p.  33o  ).  La  stessa  cosa  avea  detta  Jacopo  Fi- 
lippo Tom  masi  ni  nel  si  19  (ìymnaùum  Palavi- 
num.  Utini  iti >.£.  a p.  5i6  essendovi  error  di 
stampa  in  Ccrcoqu*  invece  di  Ccsconus. 

r 1 

OO 

MIC  I...  1 AXTOXIVS  ALRANVS  RKRGO- 

MENSIS  COMES  i ET  EQVES  1 DVCTOR  GKN- 
TIVM  ARMORVM  SKREXISSIMAE  1 REIPV- 
BLICAE  1 CORNELIA  YXOR  ET  FILY  IXCOX* 
SOLABILES  1 OPTIMO  MARITO  ET  PATRI  I 
POSVERB  J OBYT  DIE  XVIII  IVNY  I ANNO 
MDCCXI 

Poco  discosta  sul  pavimento.  Nel  sito  corroso 
intendasi  già  tACsrr.  Di  questa  chiara  Bergama- 
sca famiglia  Aiiuni  veggasi  in  pià  luoghi  il  p. 
Donato  Calvi  tanto  nel  Campidoglio  d&  Guer- 
rieri (Milano  1668.  4 ) quanto  nella  Scena 
Letteraria  ( Bergamo  1 664.  4-  )•  Del  presente 
Axtoxio  condottier  d’armi  della  repubblica  no- 
stra non  ho  Hnora  particolari  notizie. 
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1UC  QVIESCA'NT  OSS  A . R.’"  P."*  1 M.M  TIBE- 
RII  PtRMKSTS  QV1  TEM  I PLVM  HOC.  D.  • 
CHRISTOPHORO  1 DICATVM  ET  PATAVIT 
COEXO  l BIVM  KREXIT  AC  ETIAM  INSI  I GNI 
PRITATE  VIR TVTIB VSQ.  I PORXATVS  GEXE- 
RAL4TVM  I MERITO  ADEPTVS  EST  OBHT  1 
ANNO  MCCCLXXI I OB  CVIVS  PIAM  MEMO- 
RI AM  1 S.«  NVC  MOXASTERII  ATLSTITES  | 
TVMVLVM  REF1CIKXDVM  l CVRARVNT  | AX* 
NODNI  MDXC1X. 

Turato  da  Parma  entrato  nell’ordine  de’fra- 
ti  Umiliati  di  quella  città  vi  si  trattenne  fino  al 
1 3 15,  nel  qual  anno  passò  al  monastero  di  G al- 
ga ro  di  Bergamo  (l)  e cosà  lodevolmente  vi  so- 
stenne la  Prepositura  che  del  i55  » meritò  di 
essere  promosso  a Maestro  Generale  di  tutto 
T Ordine.  Tra  le  azioni  cb*  e'  fece  a prò  della 
sua  Religione,  è a notarsi  quella,  che  non  aven- 
do ancora  gli  Umiliati  nelle  case  loro  aperte 
scuole,  ed  essendo  perciò  costretti  di  recarsi  al- 
le Università,  fu  egli  il  primo  che  introducesse 
gli  studii  generali  nell'  istituto.  Oltre  a ciò  fu 
benemerito  per  la  erezione  di  nueslo  monaste- 
ro di  s.  Cristoforo,  e di  quello  di  Padova,  come  * 
anche  l’epigrafe  accenna  Era  poi  tale  la  fama 
della  sua  virtù  che  gli  antichi  non  dubitarono 
di  adornarlo  col  nome  di  Beatot  comunque  al- 
quanto liberamente  riprendano  alcune  sue  azio- 
ni, come  già  osserva  il  chiarissimo  Tirabusciò. 
F.gli  è annoveralo  tra  gli  scrittori  Parmigiani 
essendo  rimasto  dj  lui  un  volume  tnss.  di  epi- 
stole latine  Mori  in  Venezia  in  questo  suo  mo- 
nastero nel  ai  gennajo  >371,  e lugli  eretto  ira 
alto  e prominente  luogo  un  sepolcro  sul  quale 
leggevansi  i seguenti  rozzi  ed  incubi  versi  con- 
servati dall* ah.  Giampietro  Puricelli,  e riporta- 
li dal  Tirahoschi,  tali  quali  nelle  sue  scheaeeb- 
l>e  a trovarli. 

dogmata  qpj  sitpit  scxsr  prò  aitate  xotaxda  | 
TRATTE  IX  HOC  RCCPRAT  PARMETSIS  PROLE  BEPPI.- 

cko  j ordi%e{  forse  homi  se)  tjrmrips  gemer ali  ì 

rtlQPT  UACtSTEH  \ FRAlRPMyQPOS  BPMILES  REFE- 

rprt  ri  a jov/.tj  ditta:  J cbristopbori  fcclesiae 
pfsetpm  rrsDATOR  is  pure  | atqte  nomasterii 

Pinrjf ORDIRE  Riero  | ECCLESIAHQPE  SOCI 

FR4TCISCI  ET  MPSEÉ  EBAGSO  J ILLA  DOTàrfT,  PERE Tt 


i 


(1)  In  quell  sano  s 343  ebbe  anche  la  Prepositura  del  Monastero  di  santa  Maria  della  Chiara,  coma 
nota  il  Biancolini  nel  lib.  VI.  p.  306  delle  chieae  di  Verona. 
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rr  riuTMrgrs  étorr.  j /rsj  uobjstfru  ra/arr.tr 
MODfRàMns  rnAM\omctA  rcclrsus  curiato  cr- 
LBRRà.MTiBré  irsi*:\crM  usi  «WMJWf*  n^rt 
MILLRlTERCKMTrM  BIC  OBI1T  ST.PÌ rjGt!HB<tr£  RUMO 

Caduto  per  vetustà  questo  sepolcro,  i canoni- 
ci secolari  di  s.  Giorgio  in  Alga  il  rifecero  e po- 
servi  la  epigrafe  che  oggi  si  legge  nel  mezzo 
della  navata  maggiore  a gradini  che  mettono 
nella  Cappella  grande,  con  incisa  la  effigie  di 
frate  Tiberio  e collo  stemma  di  sua  famiglia  che 
consiste  in  una  fascia  che  divide  il  campo  del-, 
lo  scudo,  accom pagnata  da  tre  torte  , cioè  due 
nel  capo,  ed  una  in  punta,  come  dal  disegno 
die  qui  unisco  latto  dal  sig.  Casoni  Ingegnere . 
I colori  non  si  conoscono  . (Questa  stessa  arma 
è doppiamente  scolpita  sull  esteriore  facciata 
della  chiesa , e quivi  la  fascia  e le  torte  sono  di 
-marmo  rosso  e il  campo  è bianco  (i).  11  Cor- 
nare» (T.  XII-  p 4.)  riportò  infedelmente  la  in- 
scrizione dicendo  Traile  altre  cose  otti  marci  t /- 
BiJtix  invece  di  ossa  *.  ra/s  -var  (cioè mjgistbi) 
tibfriu. . iBCovpjRABiu  invece  di  ìstlGRt..*  r/*rr- 
TiBrsurviLiÀTokVMxnrece  di  r/jtrrrnrrsp.  rokstres 
(cioèrBRORTATrs'  o finalmente  1 5gi  invece  di  j idxcix. 
Coleti  copiò  dal  Cornarn  senza  andar  sopralluo- 
o»  e fece  gli  stessi  errori;  più  scrisse  sn  invece 
i sri  cioè  sacri.  Anche  il  Paifero  avea  male 
copiato  marci  ....  i5gi.ee. 

Due  principali  scrittori  parlano  di  lui,  cioè  il 
Tiraboschi  nel  libro;  V etera  llumiliatorum  mo- 
numenta auctore  llieronymo  Tiraboschio  soc. 
Jesu.  Medio/ani  1766.  \ pag.  1 z5  a5o  179.  voi. 
7.  e il  p.  Ireneo  Affò  nel  T.  IL  delle  Memorie 
degli  Scrittori  Parmigiani . Parma  1789.  4 p. 
5.  74.  7.L  76.  Ambidue  però  non  avendo  ve- 
lila la  epigrafe,  stettero  sulla  fede  delCornaro 
e gli  stessi  sbagli  adottarono;  ma  come  fore- 
stieri meritano  indulgenza , quale  io  spero  di 
meritare,  se  qui  avessi  riferite  inscrizioni  esi- 
stenti in  altre  città,  che  non  avessi  potute  co- 
piar sopralluogo,  o (armene  almeno  pervenire 
esatto  esemplare. 
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IACOBO  I LAVREDANO  I VIRO  KOB  ET  IN  | 
TKG.  PRECL»  AN  1 DRIA.  VX.  SIRI  1 Q.  PIER. 
CV.  | OBUT ANNO  | M.D.XXXV.  | DIE  III  MEX. 

| DECEMB. 

Poco  discosta.  11  mancarvi  il  nome  del  pa- 
dre e il  cognome  della  moglie  impedisce  che 
io  possa  stabilire  quale  de’varii  Iacopo  l.onn*v 
vissuti  contemporanei  sia  questo.  Ili  un  Jacopo 
Loredana  figliuolo  di  Giovanni  q.  Giuliano,  tu 
Podestà  a Portogruaro,  e del  i5o0  Castellano  a 
Brisighella  pìccola  città  nella  Romagna  , e che 
del  1 5a5  si  ammogliò  in  la  fia  di  Francesco 
fruttarci  a San  Zaccaria  {Alberi  di  M . Ba  r- 
baro  ) abbiamo  una  molto  rara  medaglia  di 
bronzo  descritta  nei  voi.  V.  a p.  554  della  Bi- 
blioteca Pinelliana  ( Venezia  Palese  1784.  4-  ) 
Da  una  parte  si  legge  iacobts  urnsoAurs  10  r. 
e nel  rovescio  evvi  persona  militare  in  piedi 
che  tiene  una  mano  sopra  il  fuoco; e le  precise 
parole  avtorem  imitatts  appo  brasegeu  ma - 
vrrM  prò  patr.  rsnouR  grstis.  Alle  quali  paro- 
le certamente  allude  Pier  Coniarmi  f.  di  Gian- 
nalberto  nel  suo  Argo  vulgor  ( l ib.  I.  B.  7.  ) 
dicendo  E qui  sedeva  locano  Loredan , che 
essendo  castellan  a Bros  egei  la  li  fu  brusa  una 
man  in  la  battaglia  onde  la  cicatrice  improba 
rtmasa  testifica  lamor  de  la  sua  patria  (a). 

Paifero  lesse  male  ahlriaka  invece  di  ah- 
dmia.  Evvi  lo  stemma  della  casa  Loredan. 
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MARCO  DE  EPISCOPIS  .GIVI  | EGREGIO . VI- 
ROQ.  OPTIMO  . QVI  CV  | QVAMPLYRIMA  | 
NEGOTIA  TV  PV//  | RLICA  . TV  KTIAM  | 
PRIVATA  GESSKR1T.  CVMQ.  SKPKR  J RELI- 
GIOSE . OPTIMEQ.  VIXERIT  . 1 ANNO  AETA- 
TIS  SVAE  SEXAGESIMO  ! TRANSACTO  SAE- 


(1)  Fino  ad  oggi  si  è ignoralo  di  qual  famiglia  uscito  fune  Tiberio.  Avendo  io  comunicala  al  chiarissimo 
signor  Pczsana  bibliotecario  di  Parma  la  scoperta  clic  feci  dello  stemma  di  frate  Tiberio,  egli  con  que- 
sto ajulo  giunse  a scoprire  ciò  die  a' due  solenni  indagatori  dello  cole  Parmigiane,  il  Tiraboschi 
e 1'  Affò  era  rimasto  ignoto,  cioè  il  casato  di  lui,  giacché  questo  stemma  appartiene  alla  antichissima 
nobile  Parmigiana  famiglia  Cavatobta. 

(a)  Scrive  il  Sauuto  [Diali 1 voi.  Vili.  p.  128.  139  a’ primi  di  maggio  i5oq)  „ Et  tardi  vene  lettere  di 
„ Faenza  di  3.  borre  ...  del  provved.  Orio  chomc  la  rocha  di  Brisigelle  si  era  resa  a inimici  haTeo- 
„ do  abulo  tre  bataglic  et  virilmente  diféso  et  che  il  Maiiiron  è preso»  di  Zuam  di  Sixadello  et  il 
„ proueditor  Baxeio  et  il  Castelam  £.  laconici  Loredam  erano  presoni  do  un  altro.  41  il  Loredan 
nel  giugno  i5io  riferì  in  Collegio,  c nel  marco  1 5 1 a fu  eletto  Capo  di  XL.  ( Sanuto  Lib.  X.  e 
XIV.) 

Tom.  II.  87 
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VA  MORTE  I CORREPTYS  FVIT.  [ PETRVS. 
F.  P.‘  M.  H.  F.  C.  | OBIIT  XM.  1CAL.  OCT.*  | 
.M.D.LXXI. 

Sta  nella  stessa  navata  di  mezzo  quasi  sotto 
all’  organo-  Coleti  malam.  mdlxxu,  invece  di 
MDLXXt,  seguendo  Pai  l’ero  il  quale  ba  anche  om- 
messo  trassacto,  e la  sigla  p.  cioè  pienti  sii- 
mi rs  . 

Questa  tomba  se  non  è*  celebre  per  Marco 
de’  Vescovi  cui  spetta,  ne  è però  por  uno  de’più 
chiari  pittori  le  cui  ossa  con  quelle  di  Marco 
racchiude,  benché  senza  alcuna  inscrizione  par- 
ticolare. In  effetto  nella  vita  di  Jacopo  Robusti 
detto  il  Tintoretto  scritta  da  Carlo  Ridollì,  e im- 
pressa in  Venezia  nel  iG4a  , a pag.  91  si  dice , 
che  il  Tintoretto  mori  nel  terzo  giorno  della 
]>entecoste  1594»  e che  il  corpo  suo  dal  nume- 
ro de* pittori  che  piansero  ia  morte  del  loro 
maestro,  da  personaggi  et  amorevoli  suoi  che 
veramente  si  condolsero  della  perdita  di  si  pre- 
tioso amico  fu  alla  sepoltura  in  santa  Maria 
delf  llorto  accompagnato  e nelf  arca  di 
Al  a reo  degli  Epìscopi  suocero  suo  con  degni 
funerali  sepelito . A pag.  q5  poi  si  dà  la  no- 
tizia che  Jacopo  Pighetti  insigne  letterato 
delT  età  nostra  celebre  in  tati  composizio- 
ni iscrisse  sopra  le  ceneri  di  si  glorioso  pit- 
tore: hosus  , rtiioR  , cine  j ausi  a et  perle- 
C*  I TESETI  APELUS  [ ÌACOSt  BOtrSTIJ  j CCGKOMBX- 

ro  j tjsctomettj  J c/serts  noe  marmore  clak- 

RFSTEM  [ JS  Md€srs  PATERA*  AEMELATOR  META: M 
POESIA!  | ! SCEMO  TEHEMESTJ  RFDDJDJT  ELOOrES- 
TEM  J DtriSO  SlQriPEM  PESICJLLO  SOLI  COEL/QFE 
mscolae  | sr/s  js  1 larus  spi  kart  coegit  | ras 

TEMPrS  LtCEt  TOSAX  MERITO  SESPJCIESS  SERFASIT 
J FAVA  C0LL0C4BIT  JS  TEMPIO  JMMORTALITAtlS  1 AD 

jErijEsnrM  hcierae  or, super.  MoseMERTrm  | 

ZECJOR  | TASTO  TIRO  | BERE  ADPRECARE  .TFM  FELIX 
ABITO. 

Di  questo  pittore  avverrà  di  parlare  altrove  . 

Frattanto  qui  si  può  dire,  che  in  questa  me- 
desima tomba  fu  seppellita  Manetta  Tintarella 
figliuola  di  Jacopo,  morta  nel  i5qo  d’  anni  5o, 
come  notò  il  Riuolfi  nelle  Pite  de'  Pittori  Par- 
ie IL  p.  72;  (i)  e che  vi  fu  similmente  seppel- 
lito Domenico  Tintoretto  figliuolo  di  Jacopo , 
che  mori  del  i65a  17  maggio  ( non  1607)  co- 
me da’  necrologi  di  s.  Marciliano,  lasciando  al- 
cune cose  della  professione  a Sebastiano  Cas- 


sieri di  natione  germano  suo  scolare  che  tutta- 
via si  esercita  virtuosamente  nella  pitturarne- 
sto  Sebastiano  ha  sposata  Ottavia  - Tintarella 
sorella  di  Domenico,  che  io  fece  erede  delle 
sue  sostanze  ; e in  Domenico  » estinte  la  Casa 
de’  Tintoretto.  ( Ridolfi  /.  e.  p.  *69  ) Sussisten- 
te pur  oggi  la  famiglia  Casser  essa  è possedi- 
Irice  anche  della  presente  tomba, 
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D.O.  M.  | M MISTISSIMI  FILI!  | BONWEXTV- 
RA,  LT  ANDREAS  FRATRES  | COMITES  DE 
CARRARA  1 NOBILES  RRRGOMATES  ! OSSA 
MATRIS  NOSTRAE  DILECTISSIMAE  I CO: 
ROSANXAE  SARRO  CARRARA  | OH  AM  OR  KM 
ERGA  KOS  PRAESTANTISSJMVM  ! IN  HOC 
STATVIMVS  MONUMENTO  [ IN  QVO  ET  NO- 
STRA» AC  U AEREO VM  CLAVDENTYR.  | VI- 
XIT  ANN  OS  LXXXV.  | MENSES  VII  DIES  VI» 

| OBIIT  VII1I.  IOVS  IANVARII  | ANNO  SALV- 
TIS  MDCCLVI. 

Anche  questa  è nella  navata  di  mezzo  vicina 
alla  precedente.  Nel  necrologio  dulia  parrocchia 
di  s.  Mai  cibano  si  legge:  6 genn.  inaù  a N.  D. 
CUI.  sig.  Rosanna  fgda  del  q.  incoiò  Surra 
rei.  delt  ili  sig.  conte  Marco  Carnea  d anni  ba 
in  circa  . Vedi  dunrpie  che  la  lapide  è errala 
nella  data  del  giorno  r/ui  idus.t  che  deve  slare 
mi,  che  corrisponde  al  G eennajq. 

l.a  linea  mascolina  della  famiglia  Caiuura 
nobile  di  Uesomìo  & eslinse  ; e pel  matrimonio 
della  contessa  Rosala  passò  la  proprietà  dique- 
sto  monumento  con  1*  eredità  nella  nobile  lami- 
glia  Tondelli.  Furono  perciò  qua  trasportate  [>er 
ordine  municipale  N.  0960.  29  maggio  i8ib  le 
ossa  delli  defunti  Tornielli  dal  monumento  in 
cui  riposavano  nella  chiesa  de’ Servi  per  la  de- 
molizione di  questa.  Tanto  s’estrae  dall  archi- 
vio della  nobile  famiglia  Tornitili.  Vedi  le  in- 
scrizioni di  s.  Maria  de*  Servi  n.  61. 
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BER  TV CIO  . SVPRRÀNTIO  . PA.  F.  | SENATO- 
RI. INTEGERRIMO  RA  I RISS.  Q5  ACERBVM. 
HOC.  SIRI.  PA’,  RITER.  HONOR  A TI  SS.  MO- 
KV  1 M RNTV M . HIERONTMV  S . C AE  I TERI.  Q* 


(1)  Di  Mariella  il  nome  ha  richiamato  alla  memoria,  e l’ effigie  insieme  il  eh.  Bartolommco  Gamba  nel- 
('opuscolo  Alcuni  Ritratti  di  donne  illustri  delle  provincie  veneziane.  Ven.  A I vii.  1826.  8.,  e eoa»  fe- 
cero gli  editori  di  un  Almanacco  Milanese  per  Tanno  1828.  a pag.  116,  senza  il  ritratto. 
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PIBWTISS.  FILI1.  PONEN  1 DVM . CVRAVBRE. 

SIMVL  . ET  I POSTERIS  | M.CCCC.LXXX 


Nel  meszo  anche  la  presente  si  legge  poco 
dall'  altre  discosta.  Essa  concorda  colle  patrizie 
enealogie  di  M.  Barbaro  ; cioè  Guiolzxo,  Ga- 
riele  e Paolo  fratelli  erigono  nel  1 480  la  tom- 
ba a Bsurrcao  San  ma  loro  padre  tigliodi  Pao- 
lo q.  Gabriele. 

Di  Paolo  q.  Gabriele  leggo  in  dette  genealo- 
gie essere  stato  sopraccomtlo  di  galera  nel  14^4 
sul  lago  di  Garda  al  tempo  delle  guerre  contea 
il  Duca  di  Milano,  aver  rotto  i nemici  più  vol- 
le, ed  essere  rimasto  morto  da  colpo  di  bom- 
barda nel  i/(4o  allorché  i nostri  acquistarono  a 
fòrza  d'arme  la  Rocca  di  Riva. 

Di  Girolamo  figlio  di  Bertuccio  si  dice  dal 
Bembo  che  fu  creato  senatore  nel  i5oa  per  li 
ineriti  del  fratello  suo  Gabriele  il  quale  sctorac- 
cornilo  d*  una  galea  in  quell'  anno  mori  da  un 
colpo  d’ artiglieria  combattendo  contra’  Turchi 
a s.  Maura  (voi  I.  *88).  La  stessa  cosa  narra  il 
Sanuto  ne’Diarii  ( voi.  IV.  p.  to6.  ) .Adi  8 set- 
tembre lóoa:  per  lettere  del  generale  datate  in 
galea  a s.  Maura  il  *4  agosto  1002  s’intese  che 
una  bombarda  trota  per  Turchi  porto  via  la 
testa  di  c gabricl  Soranzo  scpracomito  . . . adi 
1 1 settembre  per  premiar  il  fratello  dii  Soran- 
zo  morto  fo  tolto  c birolamo  Soranzo  q.  c ber- 
tucci senza  alcun  titolo  di  pregadi  di  ordenarij 
et  rimase  da  titola  di. 

Dissi  che  questa  epigrafe  concorda  colle  ge- 
nealogie di  M.  Barbaro,  perchè  il  Cappellai 
malamente  pone  Girolamo,  Gabriele,  e Paolo 
fratelli  figliuoli  di  Paolo,  c non  già  di  Bertvo 
ciò  . 

Paifero  scrisse  vnicxi  invece  Aiihtbgkraimo. 
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D.O.  M.|  GEMKLL1S  FILYSHOANNI  ET  FRAN- 
CISCO I SVAF.QVK  VXORI  MAGDALKNK  1 AC 
CAETERIS  SVCCESSORIBVS  I DE  OMNIB'* 
BENEMERITVRI IBERNAR DVS  ET  AXTONlVS 
SCOTTI  I POSVERVNT  ì ANNO  M.D.C.LXXXXI 
1 TERTIO  NONAS  NOVEMBRIS. 

Scotìi.  In  mezzo  la  chiesa  verso  la  Cappella 
Contanna  su  sigillo  sepolcrale  vecchio  con  pa- 
role cassate  per  riporvi  le  suddette  - Questo  co- 
gnome vedremo  in  altri  epitaffi i nostri. 


5? 

D O M 1 MA  TRI  PIISSIMAE  MAGDÀLENAH  | 
DE  MORET , MAVRITH  DE  VOVLMIN  1 KOB.** 
GALLI.  LEGIONISQ.  GALLICAK  PRAEFE- 
CTI  I VXORI  DILECTISSIMU;  1 HENRICV8 
FILIVS  • REGII  ORD."  S.T1  MICH.11*  EQVES  | 
ET  CHRIST.»**  M,ru  IN  VENETA  LEGAT.“*  A 

SECRETIS  | MON.  HOC  I ANN.  SAL. 

MDCLXXV. 

De  Moalt-D,  Vovunii  • Sta  nella  stessa  na- 
vala  di  mezzo  verso  la  Cappella  della  Natività, 
o Morosina.  Lo  scultore  fece  ma  invece  di  UVA 
nelle  parole  natisi'  ; e dov’  è punteggiato  furon 
cassate  delle  parole. 

58 

LVDOVICE  . COLVMNE  I OSSA  I HIC  U- 
CENT  I M.DC.LXI. 

Coloss».  Foco  di  lungi  nella  navata  di  me» 
io  ; caia  di  cui  più  lapidi  abbiamo  in  Venezia. 
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IO1  RVBERTIVS  IOANNIS  F.  1 HOC  TIVENS 
SIBF  | POSTKRISQ.  SVIS  POSVIT  | ANNO 
M.CCCC.LIIII  l PAVLVS  RYB,  IOANNIS  ! PRO- 
NEPOS  FRATERQ.QLIM  1 FRANC.*  ! SENAT" 
VENETI  A SECRETIS  | INSTAVRANDVM  CV- 
R AVIT.  I ANNO  MDLII1I. 

Rvberti.  Nel  mezzo  della  chiesa  anche  que- 
sta r impetto  alla  Cappella  di  san  Francesco,  o 
Vendramina.  Paifero  lesse  male  aobbmits  e po- 
se la  voce,  che  non  v*  è , Mosr uzsttu  tra  n< 
rexs  e tra  siiti. 

Di  un  Francesco  Huberti  qui  juvenis  incre- 
dibili prudentia  et  aptìssima  dexteritate  onme j 
ad  se  amandum  et  quodam  modo  observandum 
allicit  fa  menzione  Steiano  Piazzone  da  Asola 
nella  prefazione  al  libro  Praeexercitamentorum 
F'enetks  i5a6.  4-  °ve  enumera  i suoi  discepoli 
ponendo  fra  quelli  dell’  ordine  segretaresco 
Franciscus  Hubertus.  Anche  il  Sanuto nelli  vo- 
lumi XXXIII.  LIV.  LVI.  de’ suoi  Diarii  ricor- 
da Francesco  di  Roberti  fatto  secretano  ordi- 
nario nel  aa  novembre  liiaa;  e Zuanfrancesco 
(che  certamente  è Io  stesso  ) segretario  di  Ga- 
briele Venier  con  cui  stette  a Milano  mesi  45, 
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e che  è lodalo  nella  relazione  che  il  Venier  fe- 
ce in  Senato  nel  primo  maggio  »55i  , commi- 
aerandolo  per  la  sua  povertà  e perchè  restò  con 
ima  sola  veste  avendo  per  bisogno  vendute  le 
altre  Questo  medesimo  Zuanfrancetco  l\uber- 
ti  andò  cogitore  ( coadiutore  ) col  capitano  ge- 
nerale da  mar  Vincenzo  Cappello  nel  i53a  adi 
9 giu6no* 

La  presente  tomba  pervenne  poscia  in  potere 
della  famiglia  Mortigli  sulle  fondamente  Mucr 
ve,  dice  il  mss.  Driuzzo. 


Carnlia  contro  a*  Turchi , siccome  nel  proemio 
ho  accennato  ; riportandone  Flaminio  Cornare 
i relativi  documenti  (T.  V.  aai  z5a.  Vfil.Soo. 
Xil.  17  ) Sciolto  poscia  il  Trotti  dall'  arcive- 
scovado di  Cartagine , ritenutone  peraltro  il  ti- 
tolo, fugli  assegnata  la  chiesa  di  Pavia  nel  1673. 
Mori  in  Roma  a*3o  settembre  1700;  ove  da  In- 
nocenzo XII  era  stato  chiamato  segretario  negli 
affari  riguardanti  i vescovi  e i secolari.  Vedine 
T UghelTi  ( Italia  Sacra  T.  L il  io ). 
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IOAN.  ANTONIVS  . BT  S ALVATOR  I ÀLCH  Al* 
NI  FRATRES  SIRI  l SVISQ.  HAERED1BVS  | 
VIVENTE®  PQSVERE,  I AN. DOMINI  M.D.CIIL 

Alcatrt.  Vicina  alla  precedente  sul  suolo.  Ve- 
dremo altrove  questo  cognome  illustre. 
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MDCLXIX.V.  SETTEMBRE  . 1 MONS.*  ILL&O’ 
E RMO  LORENZO  ARCIV.  | TROTTINYNTIO 
APLCO  CON  L'AVTTA  DELLA  | STA  SEDE 
HA  CONCESSO  QVESTO  MONAST.0  | ALLA 
CONGR.  CISTERCIENSE  CON  OBLIGO  IN  | 
PERPETVO  DI  MESSE  QVOTID1ANE  CINQVK 
| ET  AN1VERSARY  Si. 

Si  legge  questa  memoria  nella  Cappella  at- 
tigua alla  sagrestia,  dedicata  a 5.  Mauro,  affissa 
al  muro  a parte  sinistra  entrando. 

Lont.tzo  T rotti  di  nobilissima  progenie  d’A- 
lessandria  essendo  Referendario  dell’  una  e l'al- 
tra Segnatura  fu  creato  arcivescovo  di  Cartagi- 
ne in  partibus  P anno  1 666.  Fu  nuncio  al  Gran 
Duca  di  Toscana,  e del  1668.  69.  70.  ne  fu  al- 
la nostra  repubblica  . Essendo  state  soppresse 
verso  la  fine  di  quell'  anno  1668  le  Congrega- 
*ioni  de’ Canonici  secolari  di  s.  Georgio  in  Al- 
ga, de*  Gesuati,  e de*  Gerolimini  di  Fiesole,  il 
Trotti  ebbe  commessione  (come  afferma  anche 
l’ epigrafe  ) di  concedere  alla  Congregazione 
Cisterciense  il  presente  Monastero  . Concesse 
uello  de’  Gesuati  alla  Congregazione  del  B. 
acopo  Salomonio,  come  da  altra  epigrafe  ve- 
dremo; e quello  de’  Gerolimini  situato  nell'i- 
soia  di  s.  Maria  delle  Grazie  diede  alle  mona- 
che Cappuccine.  Dispose  poi  da  ultimo,  a teno- 
re de’  pontificii  comandi , che  le  rendite  delle 
dette  soppresse  Congregazioni  applicate  fossero 
Ìq  sussidio  della  guerra  veneta  per  la  difesa  di 
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MAGNIFICA  . M.  CECILIA.  A . MOLINO  . FI- 
LI A . ‘ Q.  MAGNIFICI. D.  MARINI. DECIMAM . 
SVÀ^.l  DE  . BAGNOLO  . ET  . PER  ARA.  DIO- 
CESI S . I PATAVINE  . TESTAMENTO  . RELI- 
QVIT  . I ECCLESIE  . S-  M.  AB  . ORTO  .VENE- 
TI ARVM  . RAG  . I CONDITIONK  . VT  . NEQ. 
VENDI.  NEQ.  ALIENAR!.  | AVT . PKRMVTA* 
RI  . VNQVAM  . POSSIT  . ET . AD  . | PKRPE- 
TVAM  . HVIVSCE  . REI  . MEMORIA M.  I HOC. 
IN  . LAPIDE  . INCIDI  . CVRAVIT  . J ANSO  . 
DOMINI  . M.CCCCC.LXI1JL 

É sul  muro  stesso  ove  stassi  la  precedente  . 
Monumento  della  pietà  di  Cccilu  aa  Moli»  fi- 
gliuola del  q Maino  q.  Jacopo  patrizio  veneto, 
confermato  dal  suo  Testamento  a 5 luglio  i55o; 
compiuto  sotto  il  di  1 a di  maggio  un  pun- 
to del  quale  slà  fra  le  carte  del  Politico  Archi- 
vio già  a questo  monastero  spettanti  : Jtem  lai- 
so  la  mia  decima  de  Bagnoli  et  Perora  ...  e/ 
di  questo  sia  fatto  memoria  nel  mona  stero  dett 
Il  orto  acciò  non  vadi  in  oblivione  in  pietra  viva 
con  la  mia  arma.  Ewi  unita  la  copia  della  pre- 
sente inscrizione,  in  fine  della  quale  si  legge: 
obiit  tandem  Caecilia  Molino  1 2 maii  anno 
Christi  1 56/|.  Sulla  pietra  v*  è Io  stemma  Moli- 
no con  le  sigle  attorno  IM  M C M . cioè  Magni- 
fica mulier  Cecilia  Molina . 
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iACOBI  CALDER ARJ  1 CINERES  [ ETHOERB 
DVM  9VORVM  . | OBYT  ANNO  DNI  *743- 1 
DIE  7.  MEN  MAY, 

Calder  mi.  Nella  detta  Cappella  di  s.  Mauro 
sul  pavimento.  L’epitaffio  corrisponde  oo’necro- 
logi  della  parrocchia,  aggiungendo  V età  sua  4i 
anni  65. 
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RXVVIAE  I R.R.“°*  P.P.  D.  NICOLAI  GVINZO- 
NI  CREME*  | ANNO  MDCLXXVL  I ET  I D- 
JOSEPH  RAINOLDI  MKDIOLAN.'"'  I ANNO 
MDCLXXXVI  I S AC.  ORD.  CISTERC.  A BIUTE S 
J1V1VS  MONAST.  IPRIMVS  PLANTAV1T-  SE* 
CVNDVS  RIGAV^T  | DEVS  JNCREMKNTVM 
DED1T  . \ QVORVM  MKNS  VNA  FVIT  NEC 
SEPVLTVRA  SEPARAVIT  \ NE  AMBORVM 
MEMORIA  DEPEREAT  1 MAERKNTES  MONA- 
CHI P.P, 

1»%  sul  pavimento. 

Nicolò  GviNZoNidi  patria  Cremasco  nel  1664 
dichiarato  abbate  generale  dell'Ordine  Cister- 
ciense in  Italia,  affidata  avendo  in  Milano  la 


venna  nella  Provincia  di  Como  , e che  molti 
abbonimenti  c ricchi  si  facessero  alla  chiesa  di 
Milano  cui  presiedeva.  Vedi  parimenti  1*  Aresi 
nella  suddetta  Cronologia  a pag.  102  107.  e FI. 
Cornaro  ( T.  XII.  22  ).  Mori,  giusta  F inscrizio- 
ne, del  1686. 

G5 

ASPERITATK  I ET  PRORITATE  VITAE  1 COR* 
LVM  PROMERITVS  I MORTE  EST  CONSK* 
QWTVS  1 REVERENDISSIMVS  . P.  ARBAS  ! 
D.  RENVKNVTVS  BE2JTVENVT!  CREMENSIS  I 
CVIVS  CORPVS  l LAPIS  HIC  TEGITNOMEX 
KXPONIT  1 SVORVM  LACHRTMIS  MONACHO- 
RVM  I TVMYLATYS  1 ANNO  MDCCXI.  t DIE 
XXIV.  1 APR1LIS 


cura  di  reggere  quel  cenobio  a Giyseffe  Rm- 
Aoi.m  si  trattenne  ih  Venezia  presso  quello  di 
s.  Tommaso  de  Borgognoni  nell’  isola  di  'Por- 
cello.  Essendo  stato  nel  1669,  comesi  è altrove 
detto,  concesso  il  presente  monastero  all’  Ordi- 
ne suddetto  , condusse  egli  il  primo  (rniurs 
FLjiNTsiriT  ) nei  nuovi  chiostri  i monaci  di  san 
Tommaso  di  Torcello,  togliendoli  così  alla  in- 
salubrità di  quell1  acre  , e a un  luogo  che  per 
vecchiezza  cadente  richiedeva  granai  somme 
per  un  risi  auro  • Vi  presiedette  finché  l’anno 
1676  passò  di  questa  vita.  Fu  tumulato  dappri- 
ma in  chiesa,  ma  non  molti  anni  dopo  furon 
traviatale  le  sue  ossa  in  questa  tomba  unendole 
a quelle  del  Rainoldi.  Il  Guinzoni  è lodatissimo 
per  prudenza,  per  dottrina,  per  santità  di  costu- 
mi. Fin  dal  1660  aveva  in  Venezia  il  carico  di 
Conservatore  della  Bolla  Clementina.  Fu  Vica- 
rio del  patriarca  d’ Aquileia  e Cardinale  Gio- 
vanni Deliino.  Fu  teologo  del  Duca  di  Parma  ec. 
Vedi  il  libro:  Bartholomaei  A resii  dirottolo- 
gira  series  abbatum  insignii  Dasilicne  et  Im- 
perialis coenobii  s.  Ambrosii  Majoris  Medio- 
Ioni.  Mcdiolani  1674-  4-  pag-  103. 

Gi»sim  RsiffOLM  Milanese  era  figliuolo  di 
Giorgio  e di  Aurelia  Cavanago  (famiglie  am- 
bedue oggi  estinte  come  scrivcrui  il  chiarissimo 
sig.  conte  Pompeo  Fitta  di  Milano)  e fu  ami- 
cissimo del  Guinzoni.  Del  16I9  e 1669  presie- 
dette abbate  nel  cenobio  Ambrosiano,  enei  1G79 
al  Veneto  , ed  bassi  anch’egli  encomii  , come 
uomo  di  soavi  costumi,  saggio,  destro  nel  ma- 
neggio delle  cose  dell’  Oraine  , la  cui  immuni- 
tà e 1 cui  diritti  valorosamente  difese  . Egli  fu 
Principal  cagione  che  si  erigessero  dalle  fonda- 
mente le  Chiese  ne’ Castelli  di  Limonta  e Ci- 


Anche  questa  epigrafe  sta  nel  mezzo  di  que- 
sta Cappella.  Be.wf.avto  de’  Beavcikvti  Crrmasco 
fu  eletto  abbate  nel  1706,  come  nota  Flaminio 
Cornaro  che  questa  stessa  epigrafe  ricopia  nel 
T.  XII.  pag.  ai.  Il  Benvenuti  è puramente  ri- 
cordalo dal  Mazzuckelli  a p.  88  j.  Voi.  II.  par- 
te II  degli  Scrittori,  ove  parla  di  altro  Benve- 
nuto Benvenuti  de’  minori  Conventuali.  Mori , 
giusta  l’epigrafe  del  1711  a’ 24  di  aprile,  d’an- 
ni 45,  concordando  i necrologi  della  parroc- 
chia. 

66 

FRAC1SCI  VI  ANELI  POSTERIS  MONVMKTV 

Tomba  principale  nel  mezzo  della  Cappella. 
Dalla  qualità  dell' ornato  e del  carattere,  tocon- 
ehietturo  che  sia  della  metà  circa  del  secolo 
XV  , essendo  dello  stesso  genere  di  scultura 
quella  che  vedemmo  al  nutrì.  $9  de’  RuLerti 
coll'  anno  1 4r>4-  È assai  anche  probabile  che 
questo  Yiaseljj  o sua  famiglia  allora  abbia  o 
fabbricala  o restaurata  questa  Cappella  , perchè 
l’arme  stessa,  eh’  è sulla  tomba,  è replicata  so- 
pra l’arco  d’ ingresso  all'altare,  e sopra  un  vici- 
no lavalojo. 

Di  questo  cognome  ne  abbiam  varii  altri  in 
altre  coicse. 
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D.  O.  M.  | REVERENDISSIMO  P.  D.  | IOSEPHO 
SBRAPHINl  VENETO  I XLIV.  ANNIS  HVIVS 
MONASTERI!  i ABBATI  BENEFICENTISSIMO 
1 RELIGIONE-  MORIBVS'  MISERICORDIA. 
PRVDENTIA  I SINGVLARl.  I DOLENTES  MO- 
NACHI I PATRI  OPTIMO  I AD  SVPEROS  VO- 
GATO VI  IDVS  DECEMBRIS  t MDCGLXXIV  l 
M.  P. 

Similmente  sta  nella  Canpella  di  s-  Mauro 
sul  pavimento  nel  mezzo.  lì  SfjufIxi  del  1781 
era  stato  insignito  dell’  Abbazia  , e il  Cornaro 
gli  dà  lode  di  somma  prudenza  ( T.  XII.  a a)  . 
Mori  nell’  8 dicembre  1774*  ann*  8a,  come 
apparisce  anche  dal  parrocchiale  Necrologio, 
ove  chiamasi  Giuseppe  Maria  Serafini 

In  questa  Cappella  vegffonsi  pur  sul  pavi- 
mento due  comuni  tombe,  r una  delle  quali  ha 
sJcenDorru,  F altra  laicortu. 

Sopra  la  porta  che  mette  nella  contigua  sa- 
grestia vi  è il  motto  Rie*  J xrsQrAM  . est  ■ se- 
i \A  COUrtASJO. 

Nella  sagrestia  sopra  laterale  porta  oggi  chiu- 
sa, nell’angolo  sinistro  havvi  scolpito  a caratte- 
ri romani  del  secolo  XV,  il  motto  seguente. 
cr.v  oKtrr.nis  istmi  /.v  crsicrLrst  rrr.vsr  ( czar- 1 *  3- 

&•  UOSTIO  OR 4 r ATRE  SS  I rr#  IX  AR SCO X DITO  ( ir 

IR  irrs  Qrt  FJDEl  JX  AB  SCO edito  redùet  tiri . 

GS 


fere  CCC  tjuae  in  aliis  praedictorum  libro- 
rum  versionibus  antehac  factis  reperiuntur. 
Venetiis  1. 547-  4- 

a.  Quaestio  an  expediat  humores  non  conco» 
ctos  ncque  furioso*  sed  multitudine  ac  mala 
qua  litote  peccante s in  ter  morborum  initia 
cum  purgante  medicamento  minorare , nec 
ne.  Venetiis  1 5^7-  4-  L*  Autore  'sostiene  che 
questi  umori  peccanti,  quantunque  non  con- 
cotti debbano  sul  principio  minorami  con 
medicine  purganti.  Da  questo  nuovo  inse- 
gnamento aizzati  parecchi  medici  Veneziani 
sostenitori  degli  aforismi  scolastici,  confuta- 
ron  la  dottrina  del  Boniperto,  e fra  gli  altri 
fu  Vettor  Bonagente  col  suo  libro  De  conco - 
elione  ec.  Ma  abbracciato  d’altra  parie  da 
molli  il  nuovo  metodo,  e anche  con  felicità 
di  successo,  il  Boniperto  ebbe  validissimi  di- 
fensori, fra  cui  é Francesco  Geocrino  che 
scrisse  ; Apologia  in  V ictorium  Bonagmtén 
qua  ref ulani ur  quae  adversus  quaestioaem 
Il  ter.  Uoninerti  de  minuendis  fui  mo  ribes  in 
morborum  initiis  ah  eodem  scripta  su  ni.  F«- 
netiis  » .547.  8.  e Gasparo  Gabrielli  colle  sue 
Dissolutiones  in  quaesdonem  llìer.  Bonrper- 
ti  de  materine  inminudonc  in  principio  mor- 
bi. et  de  totìus  ecacuandae  materiae  ratione 
e.vplicatio.  Pala  rii  i55o.  4* 

De  bonis  constante  matrimonio.  Colonia* 
»^9°. 

Practica  Empirica.  E citata  più  volte  nelle 
Annotazioni  allibro  Georgii llitrony mi  V li- 
scila Exotericarum  curationum  et  observa - 
tionum  medicinalium  chiliades  dune  curii 


4- 


HIERONYMO  BONIPERTO  I NOVARIENSI 
PII YSICO  ET  FILIIS  I QVORVM  OSSA  IAM 
HVMATA  l IACENT  I DARIA  FILIA  SVPKR- 
STES  IlIANC  IN  P ARIETE  CONTIGVO  I RR. 
PP.  BENTGN'ITATE  MEMORIA»  l POSV1T  1 
MDCX. 

Girolamo  Bo\i.'i:mo  figliuolo  di  Melchiorre 
da  Novara  esercitò  con  lode  la  medicina  tanto 
in  patria,  che  in  Venezia  ove  ebbe  il  grado  di 
Protomedico.  Conoscitore  valente  della  greca 
lingua  applicossi  a tradurre  da  essa  nella  latina 
quelle  opere  che  furono  da  lui  stimate  più  pro- 
fittevoli a’ professori  di  Medicina.  Fiori  alla  me- 
tà ciaca  del  secolo  XVI;  e le  opere  che  si  cono- 
scono di  lui  sono  le  seguenti. 

1 . G aleni  libri  de  Crisibus  interprete  Hierony- 

mo  Boniperto  medico  Novariensi  nunc  au- 

le m Veneto ; cum  annotationibus  erratorum 


adnotadonibus  ejusdem.  Ulmac  1676.  4* 

Altre  opere  dicono  gli  scrittori  aver  compo- 
ste il  Boniperto.  ma  non  indicano  quali. 

Fra  i molti  che  parlan  di  lui  è a preferirsi 
I.azaro  Agostino  (Cotta  nel  Museo  Novarese  . 
Milano  1701.  fol.  a pag.  181.  182  il  quale  altri 
autori  cita  ; e dopo  lui  il  Mazzuchelli  negli  Scrìi • 
tori  (T  Italia.  Voi.  II.  parte  III.  pag.  it>G3.  Lo 
ricordano  oltre  a ciò  : lo  Scardeonc  nel  libro 
De  antiq aitate  urbis  Patavii  . Basiteae  i56o. 
pag.  az3.  ove  parlando  di  Gaspare  Gabrieli  di- 
ce che  questi  fu  quello  che  scrisse  intorno  il  Bo* 
niperti,  e perciò  accade  di  correggere  il  Maz- 
zuchelli il  quale  fa  che  Gabriello  Gabrielli  sia 
Fautore  delle  Dissolutiones.  — Janjacono  Man- 
geli  a pag.  56o.  Voi.  I.  parte  prima  della  Bill. 
Scrìp.  medicorum.  Cenarne  xq'bx.  fol.  ove  ma- 
lamente il  dice  BoriPORsrs,  invece  di  BOrfirEitrrs 
— L’ Italler  nel  T.  1.  pag.  a 48.  Bibl.  Medie . 
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practicae.  Bernae  1777.  4*  ec*  rioorda  pari- 
menti  il  nostro  storico  Marino  Sanuto  il  quale 
ne!  volume  XXVII  p.  435  de’  suoi  Diarii  mss. 
inediti,  sotto  il  di  i5  agosto  iSig  riporta  una 
curiosa  lettera  dì  suo  padre  Melchiorre  Com- 
porti, come  segue  — Copta  di  uno  Capitolo  aeri- 
la ptr  doni.0  Alalchior  boniperto  nauarese  do - 
et  or  iuris  utriusque . Data  in  /tarara  adì  a4 
tuia  i5ig  scrito  a hir.°  tuo  fiol  medico  in 
Uen.J+—  Auisoui  corno  in  Milano  al  presente 
se  ritrova  una  pula  de  noue  anni  qual  e gra - 
veda  de  sette  mesi  et  e sta  ingrauedata  da  uno 
suo  frode  Ho  di  età  di  undici  anni.  ìtem  pur  in 
milano  ancora  nettamente  unc  pare  ha  hn  prò- 
duitù  sette  Cani  in  uno  parto  adiro  di  nouo  non 
achade  etc. 

Questa  epigrafe  ignota  ad  ognun  de1  sopra- 
notati scrittori  era  affissa  sul  «mio  del  Chiostro 

allato  alla  porta  che  mette  nel  già  monastero. 

10  la  vidi  e lessi  colà  del  1817;  ma  nel  mese  di 
maggio  1818  fu  levata  con  molte  altre  1 e non 
so  qual  fine  abbia  fatto. 

IN  ci  necrologi  di  questa  parrocchia  trovo  un 

11  ani  per  ti  che  forse  t-  della  stessa  cara  : odi  2 1 
zugno  i5y5  il  sig.or  Zuaba  lista  boniperti  de  an- 
ni 54  infermo  da  gotte  za  do}  mesi  da  febrt.  E 
un  Giuseppe  Boniperto  vissuto  alla  metà  del  se- 
colo XVI  che  interveniva  alle  operazioni  chi- 
rurgiche del  celebre  Giannadrea  dalla  Croce  , 
ho  rammentato  a p.  77.  del  II.  volume  di  que- 
sta mia  Opera. 
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inno  Dm  mccclxxxviiii.  die  xxn.  SE- 

PTEMBRIO  .SEPOLTVRA  DOMINI  DANIELI S 
DONATII  DE  CONFINIO  S.  MAR  Gl  ALI  S ET 
SVOR.  HKREDVM 

Sul  muro  dirimpetto  alla  porta  che  mette  in 
questo  chiostro  vedovasi  Depositi  in  aria  che 
in  una  sola  linea  aveva  scolpita  a carattere  go- 
tico questa  epigrafe  che  ho  letta  sulla  pietra . 
Del  1818  fu  rotto  tutto  e disperso.  Malamente 
i mss.  lessero  n.tau  , e il  l’alfero  oasioli  , per 
DAniEtis . Questa  casa  non  era  patrizia,  sebbene 
contemporaneo  ci  fosse  un  patrizio  Damele  Do- 
nato da  sant’ Agnese  che  fece  Imprestilo  per  la 
guerra  di  Chioggia  nel  1879  di  lire  35oo  (Gal- 
tic  udii  T.  II.  p.  1 5a  ). 
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SEPVLTVRA  DE  MISIER  NICOLO  MANOL.E- 
SO  DE  MADONA  SORDAMOR  TRIVIXANSVO 
CONSORTE.  I MCCCCLXXXX.  ADI  XV.  MAZO 

Ivi  pure  di  seguilo  sulla  slessa  muraglia  ve- 
dovasi un  altro  cassone  in  aria  che  in  due  linee 
sul  prospetto  aveva  la  presente  epigrafe  in  ca- 
rattere gotico.  Copiala  del  1817,  e del  1818 
fu  levato  e disfatto  il  deposito . Essa  aveva  gli 
stessi  erroii  stJtioiBso  e sro.  Falfero  copiò  ma- 
le xn  invece  di  xr,  e il  mese  di  stesso  invece 
che  màxo. 

Sordamo*,  oppur  Sol  ad  am  01  ( nome  frequen- 
te nelle  antiche  nostre  famiglie  forse  equivalen- 
te a suora , o sorella  d amore,  *)  era  figliuola  di 
Gabriele  Tirnsà*  q.  Nicolò,  e moglie  dì  Nico- 
lo f.  di  Nicolò  q,  Mafiio  M a>'oi.f5so,  concordan- 
do cogli  alberi  di  N.  Barbaro  F epigrafe.  Ga- 
briele padre  di  Soradamor  lu  capitano  delle  ga- 
lee sottili,  e nel  i4^5  nella  presa  di  Costantino- 
poli fatta  da'  Turchi  rimase  con  altri  prigionie- 
ro, essendo  poi  stato  per  danari  riscattato,  come 
leggesi  nel  Sanuto  ( R.  1.  T.  XXII.  col.  ii5o. 

1 ina). 

Una  Soradamor  moglie  di  Renedeito  Trevi- 
san  è nominata  in  un  documento  del  toga  in 
Flaminiò  Cornaro  ( T.  V.  pag.  298)  . Quivi  é 
detta  anche  Sovradamor. 
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SEPVLTVRA  DE  MISIER  ALUIXE  TRIVIXAN 
FO  DE  M.  ZVANE  E DE  M.  ALI  ADONA  DA 
MOSTO  SVO  CONSORTE.  I MCCCCLXXXXV- 
ADI  a.  NOVEMBRIO. 

Questo  era  il  terso  cassone  sulla  medesima 
muraglia  che  si  vedeva  vicino  agli  altri  due  , e 
che  aveva  in  due  linee  la  inscrittone  colla  scor- 
rezion  jro  invece  di  sta . Fu  pure  disfatto  nel 
1818  dopo  che  io  già  ne  avea  copiate  le  parole. 

Alvise  (o  Luigi  ) Trettsaic  patrizio  q-  Giovajt- 
trt  q.  Marmo  dalla  Drezza  del  1464  prese  a 
moglie  Altadoksa  da  Mosto  figliuola  di  Nicolò 
q.  Zaccaria  dalla  Dolce,  ma  l’inscrizione  aveva 
Alia  no*  a forse  per  errore  di  scarpello.  Gjovait- 
m del  14^0  era  slato  Rettore  alla  Canea-  Mala- 
mente il  Cappellari  dice  che  Giovanni  fu  del 
1408  podestà  di  Verona,  giacché  fuvvi  allora 
Zaccaria  cavalier  . e non  Giovanni  Trtvisan  . 
Vedi  il  Biancolini  nella  Serie  de’y escori  e Go- 
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vernatori  di  Verona  edix.  1760.  |>ag.  29.  e i li- 
bri m».  de’  Reggimenti  anno  *407. 
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ANTONIO  DE  ANDR  \ E\  LOCADELLO  I ET 
SVOI  H EREDI l ET  SVCCESSORI  l RESTÀV- 
RATA  ANNO  I DNI  MDXCIf. 

Sul  pavimento  nel  Chiostro  lungo  l’ala  che 
sta  dirimpetto  la  porta  per  cui  a’  entra  . Tanto 
quest’  ala  quanto  1’  altra  che  metteva  alla  porta 
a ingresso  nel  monastero  erano  tappezzate  di 
lapidi  parte  con  iscrizione,  parte  senza,  e parte 
corrose  e rotte.  Fu  tutto  levato,  come  ho  già 
detto  nel  itti 8.  Questa  de’  Locadzllo  I’  ho  co- 
piata dal  marmo. 
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ARCHA  DE  MADONA  TOLESIA  I TRIVI  SANA 
FV  DE  MISR  ZVANE 

Sul  suolo  lessi  anche  questa,  che  più  non  si 
vede.  Toìesia  diceva  1’  epigrafe  ; ma  Tolosin  io 
credo  che  fosse  il  vero  nome,  perchè  trovo  nel- 
le Nozze  libro  di  M.  Barbaro  chefuvvi  del  i/|6ò 
una  Tolosia  Barbo  figliuola  di  Giovanni  q.  Ni- 
colò, e moglie  di  Andrea  Marcello  q.  Vetto- 
*«(»)• 

Sulla  pietra  non  era  epoca  , ma  io  la  credo 
della  fine  del  secolo  XV;  il  carattere  era  roma- 
no ina  cosi  rozzo  che  avrebhesi  potuto  leggere 
tolet.a  e rniriTAKÀ  invece  di  tolesia  e m iri- 
sana,  e in  effetto  alcQni  mas.,  fra'  quali  quello 
Driuzzo,  copiarono  toleta  e TziriYANA. 
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MCCCCLXXXVII.  ADI  XXTIH.  I M ARCO  . »E- 
PVLCRVM  SPKTABILI  I DOMINI  FILIP1  PICA- 
MANO  CO  | NDAN  MAGNIFICI  DOMINI  NI  i 
COLAI  ET  EREDVN  SVORVN 

Colle  Me»e  scorreiioni  ttjtca  per  tijuro  . 

FICA  MA  NO  per  TJ  Z AM  ANO  , SVET  ASILI  per  SPE- 

ctabius,  n invece  di  ar.  Stava  nello  stesso  luo- 
go vicina  alle  altre,  e la  copiai  dalla  pietra.  Pai- 
fero  quindi  disse  malamente  xir  in  cambio  di 
xxim. 

Fil  ippo  q.  Nicolo  q.  Filippo  PizZamavo  trova- 
si nelle  Genealogie  patrizie  all’epoca  che  dall’ 
epigrafe  apparisce  1487-  Nicolò  lo  vediamo  no- 
minato anche  nelle  inscrizioni  della  chiesa  del 
Corpus  Domini. 

Fuvvi  un  posteriore  Nicolò  Pizza  mano,  cioè 
figliuolo  del  detto  Filippo  q.  N icolò,  il  qua/e  es- 
sendo Castellano  della  Fortezza  di  Bruno  in 
Valcamonica  mori  nella  carica , e fu  interralo 
nella  chiesa  de' fiali  Conventuali  di  san  Pietro, 
come  apparisce  dal  seguente  epitaffio  in  una 
lapida  posta  nel  muro  del  Convento. 

ASCIS  FMXtA  FltiES  , rENXTOsrtt  LA  PS  , ET  IJiGEXS 
FAMA,  VIZIAVANO , SIC  NICOLA  E IACEA. 

Vedi  la  Valcamonica  illustrata  del  M.  R. 
P.  F.  Gregorio  da  Valcamonica.  V enezù  rjtS 
4 a pag.  53 1. 
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. : I DE  ANTONIO  . . . I S GASPARO  . . . | 
PAREN  a ...  | MDXXXVI. 


(1)  In  morte  di  questo  Tolosia  Barbo  ho  veduto  un  opuscolo  mas.  coti  ì □ titolato . Pro  domina  Ptholo- 
zia  matrona  primaria  uxore  magnifici  ac  ciani».  v.  Andrene  Marcelli  pr net  ori»  Crcmac  funebri»  ora - 
/io  incipit  acta  MCCCCLX11.  KL.  YI1BR.  Comincia:  Maxime  vellcm  clar mime  prelor : e finisce: 
rjuam  11  co»  seme  ritti  a luctu  et  squalorc  desistere.  Jixi.  e poi  questi  esametri. 

„ Ptolosiam  muliebre  dccus  TÌrtotis  slumnom 

,,  Iste  lapis  serrat.  quatn  fiorentissima  re  rum 
„ Fdidit  urbs  Vcnctum  Barba  de  gente  supini 
„ Rune  fora  mora  rapuil:  dum  post  bit  saecula  scplem 
i,  Binus  agebatur  et  soxagesiuios  annua, 

„ Seplembrisque  dies  pritnus  sub  origine  Chrìsli, 

„ Magnificus  couiunx  tu  lune  sanctissima  iura 
M Andrea  Chremigenis  praelor  Marcelle  febas 
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Lapide  sul  suolo  spezzala  . Nulla  di  più  ho  che  dire.  Trovo  una  donna  di  Casa  Sebastiani 
potuto  leggere.  Fu  anche  questa  levata  via  do»  essersi  maritata  in  un  Corniti  Cominzuol  il  qual 
po  che  io  aveala  veduta.  Cornino  potrebbe  essere  il  nostro  , rispondendo 

Nel  mss.  Driuzzo  si  legge  cosi  : de  Antonio  l’  epoca.  (Questo  cognome  il  vedremo  in  una 
TKEtt.  de  s gasp  ano  ....  P areni  de  . . . M.DJtXtri.  lapide  più  moderna  ad  opportuno  momento  ; 

eo  oggi  ci  vive  il  riputato  notajo  veneto  Paoli- 
- ù no  l o/nincioli. 


. . . . 1 DISCRETVS  VIR  S PAXINVS  | 

CONTRATA  SCI  MARTI ALIS  !...  SVO#  FI* 

UOV-  ET  EO?4  I MCCCCXXn.  FABRI- 

CHATA  I RVARIl  PSTOS  E1VS  F1LIOS. 

La  lessi  sulla  pietra  corrosa  e spezzata  ; e gia- 
ceva nel  medesimo  chiostro  sul  suolo , donde 
poi  fu  colle  altre  portata  via . Supplisco  colla 
scorta  del  Paifero,  che  però  ha  qualche  diffe- 
renza: Eie  1ACBT  EGEECIFS  KIR  I PASINWS  ROUBB- 
NIS  DE  CONTRATA  %,r,MARClAUS.  N ESC  ArrBMEST 

srecesso*  alio a et  sto r hbrbdem  « 47  *• 
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S.  ISTA  EST  S BARTHOLOM . FAXOLO  1 DE 
9TRATA  SCP  MARTIALIS  ET  . . . 1 TlB.  EO# 

ETIPOR  HEREDVM 1 MCCCCXXII.  DIE 

XXVI.  AVGVSTI 

Vidi  e copiai  anche  questa  sul  pavimento  del 
chiostro,  ma  era  corrosa  ; nonostante  ho  potuto 
leggere  chiaramente  Favolo  cioè  Fasvol,  o Fv 
fioL  antica  veneta  famiglia , e non  già  Dvooo 
come  in  alcuni  manuscrilti.  Paifero  la  ha  cosi  : 

SRPELTERA  ISTA  EST  SlER  NICOLAI  TASIOLI  DK  CON- 
TEATA  S»T‘  MAECIAUS  ET  EITS  DESCEN DENTI  EU  ATQ. 
BJEBEDEU  ANNO  DNI  l\*l  (così)  DIE  INVI.  AE- 
GESTI. 
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GLYSKNTHO  COMENCIOLO  COMINI  F.  1 
BVKNNI  VALL1S  CAMONICAK  MVXlCIPI  I 
RARAEF1DBI  D1SPENSATORI  HERILIS  I PIE- 
TAS MOESTVM  HOC  POSVIT  MONVMEN- 
TVM  1 MDXIII.  HI.  KL.  I ANVARII 

Era  coll’  altre  sul  pavimento,  e la  trascrissi 
fedelmente  colla  voce  Bvlnni  che  dovrebbe  es- 
sere piuttosto  Bacai  perchè  Breno  e non  Bue- 
no  è il  Castello  nella  Valcamonica.  Paifero  non 
avendo  intese  le  parole  hebuis  pietas  copiò 
scorrettamente  nius  fu.'  e ommise  poi  111.  kl. 
UNTA  *n. 

Di  Gusekte  Comi  scio  li  qui  nominato  non  ho 
Tom.  II. 
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ALOY...  CANALI  PATRI  OPT.  ET  | INCOP» 
AC  HAER.  FRANC.  CAN.  I DOL.  POS. 

L*  ho  letta  6ullo  stesso  pavimento  lungo  il 
chiostro. 

P.  incerto  se  sia  Canal  della  casa  patrizia  , o 
d’altra  Se  è patrizio,  dalla  qualità  del  carattere 
romano  del  secolo  XVI  conosco  essere  Alvise 
fìgliuol  di  Bartolomeo  Canai,  il  quale  Alvise, 
secondo  le  genealogie  di  Marco  Barbaro,  del 
1 5 00  mori  accoppalo  nel  dar  bere  ad  uncavallo. 

In  questo  zorno  ( 5o  dicembre  1000,  scrive 
il  Sanuto  nei  Diarii  voi.  Ili  p.  890  ) acadete 
cosa  notando  che  £.  Alvise  da  Canal  q.  £.  Bor- 
tolqmio  qual  erra  di  prega  di  cadete  drio  copa 
di  certo  pozuol  e si  discopo  ita  volente  fato  g 
Nudai  suojiol  e poco  più  di  uno  anno  hessen - 
do  proued.  a peschiera  uolendo  peschar  si  a- 
negoe . 

Ecli  ebbe  figliuolo  anche  Francesco  che  mo- 
ri del  i553. 

Vi  fu  poi  un  Alvise  o Luigi  da  Canale  f.  di 
Luca  q.  Cristoforo  del  i5oo  spedito  dal  Consi- 
lio di  Dieci  insieme  con  Angelo  Querini  e con 
o fanti  a guardia  di  due  rocche  nell’  isola  di 
Corfù;  e del  i5oo  sopraccomito  di  galea  manda- 
to dal  generale  Benedetto  da  Pesaro  nell’  isola 
di  Samotracia  rettore,  che  scosso  il  giogo  de'Tur- 
chi  s’era  data  alla  repubblica. (lierriho  Storia  voi. 
I.  ano-  aSij.  a^o.  ) Questo  medesimo  Alvise  fu 
scelto  nell’ agosto  1011  con  dieci  uomini  alla 
difesa  di  Trevig»;  e sebbene  fosse  compiuto  il 
mese  per  cui  doveva  durare  il  suo  servigio,  si 
ofterse  nondimeno  di  continuare  a servire  con 
dieci  uomini  a sue  spese,  e due  cavalli  per  un 
altro  mese  ; di  che,  e de'  suoi  buoni  portamen- 
ti fu  lodato  assai.  Fu  poi  della  Giunta  del  Pre- 
gadi;  enei  1017  essendo  sopraccomito  venne 
destinato  a condurre  gli  oratori  veneti  Alvise 
Mocenigo,  e Bartolommeo  Contarmi  che  anda- 
vano a Costantinopoli.  Ritornato  da  di  là  nel- 
1*  anno  stesso  gli  fu  commesso  di  unirsi  all’  ar- 
mata colla  sua  galea.  Da  sopraccomito  fu  eletto 
nel  1 S 1 8 a vice  provveditore  dell’  armata  con 
38 


*9*  S.  MARTA  DELL’  ORTO 

facoltà  di  ineriti  ri  re  specialmente  su*  corsari  di 

Schiattiscopuìi  che  disturbato  avevano  il  paasag-  8 1 

fio  dell’  ambasciator  Mocenigo:  di  andar  quin- 

i con  due  o più  galee  a Schiatti , di  prender  MCCCCC...I  ADI  XI.  SETRMBRfO  5KP  | VLTV-' 
quelli  nominati  nelle  lettere,  e mandarli  a Ve-  RA  DE  ANT.  GRIG  | OLLIN  PO  DB  SBR  SAL.- 
neiia,  e la  perdona  stessa  del  vescovo  greco  di  VA  | DOR  LVI  E SVO  HEREDI  E MA  I DALE- 
Schiatti  destramente  e sotto  buona  custodia , il  NA  FO  SVA  MOIER. 
qual  vescovo  dicevasi  aver  grandissimo  potere 

•u  quell’  isola.  Provveditore  dell’armata  vigila-  Su!  suolo  in  seguito  alle  precedenti  nel  chio- 
va  nell'Arcipelago  per  salvar  le  navi  nostre  dai  atro. 

Corsari  nell’anno  ióicj;  nel  quale  anno  essen-  Astosio  Gkegoliv  q.  Salvatosi:  della  contra- 
do  passato  a Trapani  con  Francesco  Contarmi  da  di  S-  Marnale  nel  suo  testamento  di  propria 
capitano  delle  galee  di  Barbarla,  venne  da  que-  mano  scritto  nel  a6  settembre  i5ii  istituisce 
sto  accusato  di  esser  colla  sua  galea  insalutato  una  mansioneria  a favor  di  questa  chiesa,  come 
hospìte  partito  e venuto  a Corlu,  su  di  che  pe-  leggesi  fratte  carte  del  monastero.  Veggiam  da 
ró  il  Canale  giustifìcossi  dicendo  d’esser  di  colà  ciò  che  viveva  ancora  in  quell’  epoca 
partito  per  non  hauer  pan  , e perchè  la  sua  Paifero  compie  l’anno  i5oa.  e cosi  Driuzto 
commessone  non  era  dì  star  là,  ma  tolti  gli  ori  MCCCCCii  adì  xit  invece  di  xt.  e copiò  poi  mala- 
venirsene  via  cogli  altri.  Del  i5at  era  provvedi-  mente  il  cognome  cosi  qkmoil.  in. 
tore  in  Asola  in  luogo  di  Girolamo  da  Canai 

che  non  aveva  accettato  1*  incarico  ; poscia  nel  g a 

eennajo  ìóaa  more  veneto  fatto  capitano  in 

Golfo,  di  dove  scriveva  le  sue  scorrerie  per  in-  fOANNBS  NATALIS  BONO  I ORTVS  IN  50- 
contrar  le  foste  de’ Maltesi  che  nel  porto  di  CTR  1 NATIVITATIS  CHRISTI  I StBI  ItERKDl- 
Malnato  (cosi)  avean  recato  danno  a’nostri  bri-  rvSQ.  SVIS  P.  I OBHT  ANNO  MOLI  / VI.  FH~ 
gantini.  Chiamato  al  disarmo  venne  in  Colle-  BRVARII . 
gio  nel  gennajo  i5a4  more  veneto,  e riferì  se- 
condo il  solito  circa  le  cose  della  Dalmazia  e Poco  di  lungi  a quella  del  Gregolin  stava 
del  Golfo  ; ma  nella  stessa  sua  qualità  trovan-  questa  della  famiglia  Uo*  non  patrizia.  Egli  era 
dosi  a Pulignano  provveditore,  quando  soprav-  Giaw-Natalb  Bovo  f.  di  Vettore  q.  Gian-Nata/e, 
venne  la  peste  nella  Puglia , mori  nel  luglio  e marito  di  A/idrianna  Polo  q.  Angelo.  Barto- 
i5ad.  Delle  quali  tutte  cose  mi  fa  fede  lo  storico  fommeo  Burchellad  nel  libro  Epitaphiorum.Ve- 
Marino  Stirato  ne’  Diari  manuscritti  agli  anni  netiis  1 583.  4-  a pag.  85.  86.  rapporta  questo 
sopraindicati.  epitaffio  ommettendone  però  la  linea  cmrr  ee. 

Il  motivo  che  lo  induce  a riferirlo  si  è il  crede- 
vo re  che  forse  le  parole  o*rrs  in  nocte  j wjrirtrj* 

T. 13  CEEtsTi  sieno  state  poste  su  questa  pietra  a 
HANC  DOMYHt  VLTIMAM  CVNCTTS  \ PHILIP*  secondare  una  pia  credenza  del  volgo  e delle 
PVS  GRIFONIVS  BERGOMENSIS  * VTVENS  SI-  femminette  , le  quali  tengono  che  conservinsi 
BIFILIISQ.  ET  SVCCESSORIB.  | PARAVIT 
MONVMENTVM  I ET  PETRVS  FILIVS  ORNA* 

VI T 1 =»  VIATOR  TE  IPSVM  VT  NOSCAS  | 

ROGO.  VALE  | = DIR  XI.  MENSIS  DECEM* 

BRIS  I MDCII. 

Giaceva  nel  chiostro  suddetto  ove  la  lessi, 
e fu  anch’  essa  colle  altre  levata  nel  1818.  Ne 
abbiamo  delle-altre  dì  questo  cognome  G sifoni. 

Il  niss.  D riuzzo  lesse  m/o,  io  tiuisq. 


intatti  da  fracidume  i sepolti  che  nacquero 
la  notte  anniversaria  della  Natività  di  Nostro 
Signore,  sebbene  già  lo  'stesso  Burchellati  ten- 
ga che  ben  diversa  sia  la  causa  della  preserva- 
zione de*  cadaveri  , quella  principalmente  del- 
P imbalsamarli. 

Paifero  malamente  1 555  invece  di  mdu- 
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HIERONTMO  DE  FABIANI  1 E SVOI  HEREDI 
| MDLX1II.  DIE  F.  MARTU . 

Fabiani.  Similmente  colle  altre  la  vidi  sul  pa- 
vimento del  chiostro,  e fo  tolta  via. 


Digitized  by  Google 


& MARI  A DELL’  ORTO  ago 


84 

S.  HOC  PARER.  AC  FRA.  D.  ALOX.  I ET  DNO 
MARCO  MARISOSI  DNA  I BARTHO.  MARIA 
ET  LVDOVICA  I CAEL.  PIE Q.  SORO.  COSTR. 
FECE  . I AN.  MDLVIH. 

Còlle  antecedenti  sulla  terra  nel  chiostro  e fu 
aneli’  essa  portata  altrove.  Del  cognome  Maki- 
ao«i  ne  vedremo  parecchie,  àvoz.  forse  perauu. 
Alessio.,  od  Alessandro,  oppur  invece  di  Awr. 
Aìoytio,  e per  Aloysio  lo  intese  anche  il  Pal- 
lierà, il  quale  giunse  e m dopo  jk.  che  min  c’  è 
nella  pietra. 
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NICOLAVS  D.  ARTIRAIU  I AROMATARI  V VI- 
VES  SIBI  I POSTERISQ.  DVLCISS.  P.  I 
MDLXI1I.  DIE  P.MARTU. 

l a pietra  che  lessi  sul  luogo  , e che  era  in- 
sieme colle  dette  nel  chiostro  sul  pavimento  di- 
ceva asriMn.  Però  lo  Svaver  corresse  AHTirA- 
mi  e ilmss-  Driusio  ss  aarraaais,  e in  effetto  io 
starei  con  esso  Svayer , sapendosi  che  questa 
famiglia  è da  Oderzo,  e che  del  i65e  una  Cat- 
terina  Antivari  fu  seconda  moglie  di  Gaspare 
Diedo  q.  Domenico  patrizio  veneto. 
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, . . . 0.  M.  G.  [ LAVREN.  T1NCT0R  I 0-  IOAN. 
GUS."  BRIX.*  I_SIBI  ET  HAEREDIB.  . I M. 
H.  P.  C.  I ANNO  DNI  I MDIC. 

La  copiai  coll'allre  e «lavasi  sul  suolo. 

La  famiglia,  cui  spelta,  è G Lise  itti  Bresciana, 
del  qual  cognome  vedremo  memoria  altrove. 
Venne  in  proprietà  l’arca  della  famiglia  Casser 
da  S.Marcilian  Paifero  ommette  fi.  e dice  sa/- 
xi. i si  per  nix*  cioè  bbixiemsis. 
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IACOBO  NASSlBENlb  MERCA  | TQRiJÌDV- 
STRIO  ET  PROBATAE  l FIDEl  QVI  CV  SKPER 


I I COMVNR  HOMINV , SOCIETATE  FVIS- 
SET  OFFICI  OS.  | ERGA  DEV  PLEN  RELI- 
GlONIS  J_  OIB  VITÀE  PTIB_MODERAT'  ET  | 

I TEPERAS  VSV  PKRPRVDES  ET  I l NEGO- 
CIIS  LABORIOS  ' RE  FAMILIARI  j AVCTA  ET 
COSKRVATA  FOELICITER  | AN.LXXV.  VIXIT. 
CLARA  VXOR  1 HIBRONYM  FIL.’  H.  M.  P.  I 
OBI  IT  ANNO 

Vicina  alle  precedenti  sul  sunto  ; la  vidi  e 
copiai,  e confrontai  di  nuoto  nell’Arsenale  ove 
fu  gettata  nelle  fondamenta  di  una  strada.  Pal- 
fero  supplisce  alia  spezzatura  dicendo  con  qual* 
che  diversità  cudgArxpo  r.  uixb.moc  Mùsruxjb 
rru  posrir.  e poi  soggiunge  obiitakvo  i56qxix. 
it'Lit , t.  ' disk.  Cj/sicriÀBirM.  Cosi  anche  ilmss. 
Dr ruzzo  che  ha  jhs.  invece  di  jhso,  ed  ommi- 
se  per  una  svista  le  parole  rr  tbpbbàs  rsr  pw- 
Pmfùbs- 

88 

SEPVLTVRA  DE  PIETRO  DE  I ZVANK  VOLA 
DA  MODON  1 ET  DE  HE  REDI  SOUMDXXVIU.  \ 

DNI  LIVII  SANVTI  ET  l DnTìE  CLARAE  VO- 
LAR EIVS  | DILECTISSIMAE  CON1V  | GIS 
MONVMENTVM.  I HKREDES  HOC  MONVMEN- 
TVM 1 NON  SEQVANTVR  1 MDLXXV. 

L'  ho  veduta, e letta  e copiata  sul  marmo  ed 
era  nello  stesso  luogo  delle  precedenti.  Questa 
epigrafe  scolpita  su  una  stessa  pietra  ha  due 
parti.  La  prima  è di  Pietuo  Vola  f.  di  Giova*- 
ni  da  Modon,che  aveva  lasciata  un’annua  man- 
sionari a*  frati  dell’  Orto,  con  suo  testamento 
li  luglio  i5a8  in  atti  di  Girolamo  Gra&olari. 
( Arca.  poliL  ) Egli  si  chiamava  anche  Pietro 
greco  da  Modon.  La  seconda  è di  Livio  Sanvdo 
o Sawvto  marito  di  Chiara  Vola,  la  quale  era 
nepote  di  quel  Pietro,  e che  premorendo  a Li- 
vio Beneficò  parimenti  il  Monastero,  come  dal 
suo  testamento  i5  agosto  i.r>6»  rogato  inatti  di 
Ant.M.  Vincenti,  e compiuto  da  Cesare  Ziliolo 
Due.  Cancell.  nel  i4  marzo  i'56g  ( Arch . poli- 
tico  ) 

Livio  Sa  imo  fu  figliuolo  naturale  (i)diFran- 
cesco  Sanuto  cavaliere  e senatore  q.  Angelo,  ed 


(,J  Malamente  i Genealogisti  dalle  case  nostre  patrizie,  non  escluso  il  Zabarella,  pongono  nei  loro  Al- 
beri Imo,  imperciocché  essendo  fìgliuol  naturale  non  poteva  per  legge  essere  capace  al  Maggior  Con- 
siglio, bensì  agl»  ofticii  propri»  de’ cittadini  origiuarii,  e il  nostro  Uno  era  cogitorc  (coadiutore)  all' 
Abrogarla.  Ciò  risulta  dalle  atlestaaioni  originali  aulì’ autenticità  del  auo  carattare  poste  a tergo  del 
suo  testamento,  ove  Ottaviano  Yalier,  VeUor  Ziliol  e Domenico  Gaileotto  giurano  di  riconoscere  il 
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abitava  a S.  Marchiano  . Nacque  intorno  ai  ne  rilevato  nel  XIX  febbraro  M.D.LXXV  more 
l5*o-  Suo  padre  uomo  letterato  ed  oratore  gra-  veneto , cioè  i >76  , nominò  commissari!  oltre 
vittimo  fècelo  di  buon’  ora  nelle  umane  lettere  alla  detta  Manetta  anche  il  magnifico  Marco 
ammaestrare,  e insegnargli  per  sollievo  dello  SanuUo  et  messer  Giulio  Sanudo  suoi  fratelli , 
spirito  anche  la  musica.  Giunto  alla  età  adulta  influendo  un  perpetuo  fedecommesso  in  uno 
mandollo  in  Allemagna  a*  più  celebri  studii,  ne’  della  famiglia  Sanudo  nobile  e legittimo  al  qua- 

?uali  apparò  le  matematiche,  e cotal  profitto  vi  le  nel  battesimo  fosse  sta  posto  nome  Livio  , e 
éce,  che  secondo  i precetti  di  Tolomeo  e d’ai-  cosi  da  un  Livio  in  un  altro  Livio . Egli  stesso 
tri  riuscì  a fabbricare  di  propria  mano  diversi  poi  nel  testamento  ha  ordinato  di  essere  in  que- 
strumenti  a quell*  arte  utilissimi.  Tornato  a Ve-  sto  monastero  sepolto  appresso  le  ossa  della 
nezia  e dagli  insegnamenti  avuti,  e dal  vivace  sua  dilettissima  consorte,  e che  siano  scolpite 
suo  ingegno  spinto  diede  opera  allo  6tudio  del*  sul  coperchio  lettere  in  latino  per  le  quali  si  co- 
la Cosmografia,  e anche  in  questo  si  addenlro  gnossa  esser  quello  il  suo  sepolcro  e della  sua 
penetrò  che  sulle  traccie  de’  migliori  antichi  e donna,  et  il  scudo  dell  arma  sia  diviso  in  due 
moderni  autori  compose  un  tìtolo  Terrestre  parte  in  una  delle  qual  appari  f arma  Sa  nuda 
Universa  le,  avendo  avuto  in  ciò  fare  Tassisten-  et  nell altra  f arma  l'ole  con  Ihuomo  salvade- 
tà  di  Giulio  Sanato  suo  fratello  che  incise  i ra-  go,  che  fu  l arma  della  sua  consorte;  e che  se» 
mi  tutti  (1)  Oltre  a ciò  versatissimo  era  nella  pollo  ch'egli  sia  debbasi  impiombar  [ arca  e 
cognizione  delle  istorie  sacre  e.  profane,  nel  che  scolpir  nella  pietra  bmszdes  boc  MOsrstBsmt 
( dicono  i contemporanei  ) non  cravi  alcuno  che  non  stQrjKTrt.  ^2) 

'1  superasse.  Avendo  egli  veduto  pertanto  che  Di  Livio  abbiamo  alle  stampe  le  seguenti 
l' Africa  famosa  tanto  pegli  antichi  avvenimenti  cose . 

quanto  per  li  nuovi  scoprimenti  non  era  mai  1.  Geografia  di  M.  Livio  Sanato  distinta  m XII 
stata  descritta  e dichiarata  in  quel  modo  che  libri,  ne  quali  o/tra  f esplicazione  di  moki 
meritava,  si  risolse  a questa  impresa  ; e sulla  luoghi  di  Tolomeo  e delta  Bussola  , e dell 
norma  de' più  veridici  scrittori  compose  la  sto-  A guglia  si  dichiarano  le  Provincie,  Popoli  , 
ria  di  essa,  e appesevi  dodici  tavole  in  rame  da  Regni , Città , Porti,  Monti,  Fiumi , Laghi,  e 
esso  delineate,  ed  intagliate  da  Giulio  suo  fra*  costumi  dell  Africa.  Con  XII  tavole  di  essa 
fello.  Mori  d’  anni  56  quando  era  per  continua*  AJrica  in  dissegno  in  rame . Aggiuntivi  de 
re  a descrivere  le  altre  parti  del  mondo  ; e col  più  tre  indici  da  M.  Giova n Carlo  Saraceni. 

suo  testamento  1 5 giugno  1.575  , che  a tenui*  In  Pinegia  appresso  Damiano Zenaro.rM 

della  domanda  fatta  da  Manetta  relitta  di  Ago*  fot.  Magnifica  edizione  dedicata  a Benedetto 
stino  Balanzan  commissariai  fu  in  forma  solen*  Zorzi  f.  di  Alvise.  Si  premette  un  Avviso  a* 


carattere  di  mano  dei  q.  m.  (quondam  metter)  Livio  Sanudo  fo  cogitor  nelT  Avvogaria.  Anzi  nell*»!- 
lo  di  rilevazione  io  data  19  febbrajo  *575  more  veneto  «i  legge  cedulam  testamentariam  q.  Livii  Sa - 
nulo  q.  v.  n.  (firi  nobilis)  s Franti  tei  equitis.  Egli  è certo  che  ae  Liuto  fosse  alato  palritio  vi  ai  sa- 
rebbe posto  il  v.  11.  Ch'egli  fosse  figliuol  naturale  si  rileva  anche  dalle  lettere  di  Pietro  Bembo 
(Opere  T.  HI-  p-  17Ì)  il  quale  in  data  di  Roma  10  giugno  1 54*  scrivendo  a Girolamo  Quirino  di- 
ce: Ho  %-eduto  per  le  vostre  il  < Under  io  del  mag.  messer  Francesco  Sanuto  il  qual  vorrebbe  che  io  pi- 
gliassi un  suo  figliuol  naturale  in  casa  mia , ed  alti  miei  servigli  il  Bembo  se  no  scusa  dicendo  che 
non  ha  con  che  mantenere  accrescendo  la  famiglia.  Una  ultima  prtiova,  se  pure  è necessaria  , l’ ab- 
biamo dalla  presente  epigrafe  ove  è dello  dm,  cioè  domini,  c non  viri  nobilis. 

IO  Gtutio  Sanuto.  Fu  incisore  di  qualche  fama  a'suoi  tempi  quanto  al  disegno,  ma  riuscì  rapporto  al* 
1'intaglio  un  po  ruvido  e grossolano.  Pochissime  sono  le  sue  produzioni.  Vedi  Michel  tìuber  T. III. 

f.  201.  Manuel  dei  curieux  et  des  amateurs  de  r art  ec.  Londre*  »8oo.  8.  e il  volume  11  a pag.  »85 
6 del  Catalogo  di  una  raccolta  di  stampe  antiche  compilato  dallo  stesso  possessore  March . MaUspi - 
na  di  Sannazsaro . Milano  i8a4-  8.  Io  non  dubito  che  anche  Giulio  fosse  figliuol  naturale  di  Fran- 
cesco cavaliere,  ai  perchè  non  trovasi  nelle  patrizie  Genealogie,  sì  perchè  Livio  nel  suo  Testamento 
non  gli  dà  mai  l’ attributo  di  Magnifico  che  dà  a Afarco  Sanudo  patrizio  altro  suo  fratello.  Di  Giulia 
e degli  altri  Veneziani  Incisori  parlerà  dottamente  e da  suo  pari  il  chjsriasimo  ab. Giannantonio Me- 
schini nelle  Notizie  che  sta  scrivendo, 

(a)  Testamento  in  atti  del  Cancellier  inferiore  Giovan  Girolamo  Longino  fattami  leggere  dal  sic.  G9- 
Itsntioi  Cancellier  Notarile, 
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lettori  nel  quale  dannosi  le  particolari  soprac- 
cennate notizie  sulla  vita  dell*  Autore,  e 
concbiudesi  che  in  grazia  t delP /tutore  mor- 
to e d*t /ratei  < cioè  Giulio)  vivente  si  fanno 
vivere  colla  stampa  le  fatiche  di  Livio,  giun- 
tivi gl’  indici  del  loro  comune  amico  Giovan 
Carlo  Saraceni.  In  quest'  opera,  per  testimo- 
nianza anche  del  rimboschi  minuta , esatta , 
ed  erudita , non  si  comprende  che  la  prima 
parte  della  Geografìa  , cioè  la  sola  Africa  . 
L'Autore  fa  nota  la  sua  amicizia  con  un  gen- 
tiluomo Guido  Gianneù  da  Fano  huomoper 
eruditione  e per  costumi  h onesti  degno  di 
esser  prezzato  et  amato  dal  quale  seppe  ciré 
Sebastiano  Ca botto  venezian  viaggiatore  fu 
lo  scopritore  della  declinazione  dell'  ago  ma- 
gnetico (1).  Parla  con  lode  de’piit  celebri  ve- 
neziani viaggiatori  Marco  Polo,  Pietro  ( det- 
to per  isbaglio  dell'editore  Scipione  ) Queri- 
ni;  Ambrogio  Confarmi;  Luigi  Cadamosto  ; 
Marin  Sanuto;  Nicolò  de’ Conti  che  da  lui  si 
paragona  a Marco  Polo;  Antonio  e Nicolò 
Zeni;  Giosafat  Barbaro  . Parla  anco  di  que- 
gli strumenti  da  esso  fabbricati  che  abbiam 
toccato  di  sopra,  e di  tre  fh  minuta  descrizio- 
ne nei  primo  libro,  e sono:  1.  Strumento  per 
ritrovare  la  linea  meridiana  e i gradi  di*  lon- 
gitudine e latitudine  delle  terre  proposte  per 


39» 

via  di  astrolabio  over  quadrante:  a.  Stru- 
mento per  ritrovare  la  linea  meridiana  e i 
gradi  di  longitudine  e latitudine  delle  terre 
proposte  per  la  via  delle  ombre:  5.  Sgomen- 
to per  ritrovare  la  linea  meridiana  e i gradi 
di  longitudine  e latitudine  delle  terre  propo- 
ste pur  per  la  via  delle  ombre  . In  quanto  a 
questi  ed  altri  strumenti  suoi  agli  dice  nel  suo 
testamento:  Item  voglio  che  tutti  li  mei( cosi) 
instrumenti  che  alle  mathematiche  appar- 
tengono si  di  rame  come  dì  altra  materia 
computando  insieme  il  mio  in  Strumento  oue- 
ro  instrumenti  che  si  sona  con  le  mazzette 
con  i so  libri  proprii  de  intarlatura  siano 
hippothecadi  et  debbano  rimaner  salvi  nella 
meg/ior  et  più  sicura  parte  della  mia  casa 
da  san  Marcitian.  . . acciò  in  memoria  mia 
possano  esser  visti  goduti  et  addoprrati  dal- 
la sop.‘ • mia  ju' stentò  curro  hrnedi  ut  su- 
pra  fino  che  piaccia  a Dio . E perchè  abbia- 
no a conservarsi  più  sicuramente  ordina  che 
coHe  scritture  delia  sua  Commissaria  venga- 
no messi  in  uno  scrigno  di  ferro  cosi  : nel 
qual  scrigno  si  debbia  anco  mettersi  quelli 
lustramenti  mnihemntiei  o di  astrologia  che 
fossero  di  rame  o di  altro  metallo  in  tutto  o 
in  parte  et  maxime  li  più  di  consideratione 
a fìne  come  di  sopra  è detto  (a). 


Vi  Yrggaìi  su  ciò  anche  P eminentissimo  Cardinal  Zui la  nell'opera  sui  Iene: inni  liaggiutoii  T.  li. 
P*Ó*  »85- 

(s)  Girolamo  DieJo  patrisio  noatro  in  un  suo  libro  intitolato  L' Anclcmia  celeste  ee.  Venezia  1 5q3.  4- 

appresso  Damiano  Zcnaro  a pag.  8.  del  Libro  1.  capitolo  li  ove  parla  delle  Tattile  da  formar  la  fi- 

gura celeste  per  lo  vario  movimento  dell'ora , dice:  « Non  debbo  perciò  restar  d'aggiungere  appret- 
« so,  che  potremo  trovare  ancora  i cuspidi  secondo  il  corso  dell'ora  assai  giusti,  con  farci  un  pla- 
« oibperiu  ad  imitatione  di  quello  già  Tallo  intorno  all'Orologio  del  T« inpio  di  Argentina  dallo  spi- 
« rito  egregio  del  valoroso  Curando  Dasipodio  {Di  Corrado  Da.'ypodius  tedi  V articolo  ne  la  Biagr. 

«»  Vniters.  che  si  stampa  a Purigi%  e si  traduce  a Venezia  Voi.  ÀIV.  p 47^-  4/4  ) matematico  ra- 

ti ro,  et  illuatre;  e come  già  fece  quel  non  mai  appieno  laudato  intelletto  del  chiarissimo  Livio  Sa- 
li nulo  nostro  Veneliano,  professor  diligentissimo  delle  matematiche;  il  cui  artificioso  alromeolo,  ai 
k come  in  questa  materia  è tenuto  nna  delle  più  belle  ed  eccellenti  cose  ncll'esser  sno,  che  veder 
t:  possiamo,  cosi  d'ordine  dell' artefice  passato  all'altra  miglior  vita,  fu  raccomandato  come  cosa  di- 
ti gaissima  a’ suoi  comruisaarii,  li  quali,  per  recarci  ancora  giustissime  le  direltioni  stimandolo  valere 
c uq  tesoro,  elessero,  per  conservarlo  degnamente,  di  porlo  nelle  virtuose  mani  del  magnifico  Vii- 
« tor  Ziliolo,  morto  questi  mesi  a dietro,  matematico  singolarissimo,  molto  pronto,  e disposto  per 
« la  sua  profonda  intelligenza  a far  perfetti  pronoalici  delle  cose  avvenire;  ma  le  continue  fatiche  usa- 
ci le  nel  difeudere  in  Venetia  sua  patria,  eloquentemente  parlando,  le  cause  degli  amici,  non  lasciava- 
v no  ch'egli  potesse  mostrare  al  mondo  in  materia  di  Astrologia,  come  faceva  in  altre  cose,  la  gran 
a felicità  dell  ingegno  suo.  (Il  Dialo  scriveva  la  dedicazione  del  libro  suo  nel  10.  aprile  rò84j-  E nel- 
« la  Tavola  poi  sotto  la  lettera  I dice:  Islrumento,  o atromento  artificioso  formato,  come  uno  pia- 
ci oisperio  da  M.  Livio  Sauuto , simile  a quello  vedalo  nel  Tempio  di  Argentina,  è attissimo  a par- 
ie tir  le  case  della  figura  celeste,  per  Io  molo  dell' ore,  come  ancora  a far  le  diretlioai-  « 

Bello  elogio  della  Geografia  del  Sanuto  ha  esteso  Vincenzo  Forroaleoni  nello  illustrare  due  carta 
antiche  {Saggio  sulla  nautica  de'  Veneziani  p.  ai.  aa.  a3.  Venezia  1783.  8.)  « Per  rilavare,  egli di- 
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a.  Al  reverendissimo  et  illustrissimo  signor  il  Livio  q.  Francesco  cavalier,  ma  di  un  Livio  pa- 
cardinal  di  Trento  . La  Rapina  di  Proser-  trizio  liccio  di  Angelo,  e di  Chiara  IMocenigo  , 
pina  di  Livio  Sanato.  In  Vinegia  M.  D.  Li.  il  qual  Livio  era  fratello  del  cavaliere  France- 
8 vo;  e coll’  ist esso  titolo  , ma  coll'  anno  solo  sco.  e quindi  sio  del  nostro  Livio  scrittore  della 
MDLIU.  senza  luogo,  in  8.vo  Questa  è una  Geografia.  A ciò  persuaderebbe  Pierangelo  Ze- 
traduzione  dell’  opera  di  Claudiano  di  questo  no  nella  Memoria  de  scrittori  V eneti  patri  z ìi 
titolo  dedicata  al  cardinale  Cristoforo  Ma*  ove  a p.  80  (edix  174*»)  pone:  1 55 s tino.  Pro- 
drucci.  È in  versi  sciolti,  e divisa  in  tre  libri,  serpina  rapita.  Componimento  poetico  e non 


Ho  vedute  amendue  le  edizioni , e il  padre 
Paitoni  somasco  giustamente  corresse  lo  Zeno 
nella  relazion  che  fa  di  questo  libro  ( Vdtìi 
Zeno  annoi,  al  Fontanini  T.  I.  pac.  a8ò.  e 
Paiioni  Bibl.  de'  Ve  Ign  rizza  tori.  T.  I.  pag 
267.  268.  A r gellati  li  ibi.  de * V olga  razzatori 
T.  I.  27».  e T.  IV.  Parte  II.  ove  è per 
errore  detto  Imcìo  . 

5.  Epitalamio  di  Uvio  Sanato  nelle  Xoize  del 
cavalier  Bernardo  (in  versi  sciolti  ) . Vene- 
xia  i548.  4*  Il  Cavalier  è Francesco  Bernar- 
do e la  moglie  Laura.  Noi  vidi , ma  è citato 
anche  dal  Quadrio  ( voi,  VII.  p.  i4>.  ) • e a 
pag.  378.  fra  gli  opuscoli  posseduti  già  dal  se- 
natore Jacopo  Soranzo,  indicati  nel  Catalogo 
a stampa  1780.  8. 

4-  Egli  ha  un  sonetto  a p.  047  del  Tempio  al- 
la divina  signora  donna  Giovanna  d Ara- 
gona. Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  1 55  5. 
81 >0. 

Queste  operette  poetiche  che  Ito  segnato  al  1 i 

num.  2-  3.  4.  potrebbero  essere  non  del  nostro 


nomina  Livio  scrittore  della  Geografia  ■ Ma  pe- 
rò altri  autori  e fra  questi  il  Tiraboscbi  ne  fan- 
no un  solo  personaggio  ( Storiavo A VII.  p. 8a4). 
e al  giudizio  loro  io  m’  attengo,  perchè  non  mi 
consta  che  quclLiviof.  di  Angelo  scrivesse  altre 
cose,  e perchè  questo  solo  Livio  f di  F rancesco 
trovo  letterato  in  quell'  epoca  . H Foscarini  poi 
nel  Ragionamento  ( p.  4 a ) che  qui  sotto  ricor 
do,  si  mostra  dubbio  so  Livio  Sanalo  traduttore 
di  Claudiano  sia  quello  Messo  che  altre  cose 
poetiche  scrisse 

Del  resto  Livio  geografo  è nominato,  oltre 
dai  suddetti,  anche  dal  Zabarella  ( Tito  Livio , 
fra’Sanuti  di  s Jacopo  dall’  Orio,  pag  SJtdiz. 
1782),  dal  Foscarini  (Letter,  Veneziana  p.  5»S. 
nota  267  ) e noi  Ragionamento  sulla  Lettera- 
tura Veneziana.  Ven.  ALiaopo/i  1826.  d.  a /»• 
27.  55.  e da  Lazzaro  Gaspari  nella  Difesa  del 
Cardinal  Madruccio  contro  Natale  de'  Conti , 
dicendo  che  Livio  era  membro  della  celebre 
Veneta  Accademia  della  Fama.  {Venezia  176J 
nag.  89)  In  effetto  veggo  nell’  Istnunenló  di 
Deputazione  ossia  fondazione  dell*  Accademia 


« ce,  la  corrispondenza  di  questi  nomi  antichi  co* moderni  ho  fatte  parecchio  ricerche...  1/  Africa  di 
« Livio  Sanudo  era  Ja  sola  opera  su  cui  avevo  qualche  fiducia.  Pochi  hanno  conosciuto  il  merito  del 
« nostro  scrittore  che  fiori  sulla  prima  metà  del  secolo  XVI,  cospicuo  non  meno  per  la  patrisia  no- 
ci Lillà  del  suo  casato,  clic  per  l'estensione  del  suo  sapere.  Le  scienze  matematiche  furono  le  delizie 
« della  sua  adolescenza;  scienze  amate  per  istinto  dell' adirne  capaci  di  sentire  l'amore  e la  forza 
<1  delle  verità,  e di  renderle  omaggio,  lu  quel  tempo  era  già  stato  oltrepassato  il  Capo  di  Buona 
<1  Speranza.  La  scoperta  dell' Indie  o di  un  nuovo  Mondo  era  già  da  qualcho  anno  l’oggetto  della 
« comune  curiosità.  Ne  fu  rapito  anche  Livio  Sanarlo,  e si  pose  in  virile  età  a raccogliere  le  più  e- 
« satte  notizie  di  que’ nuovi  icuoprimeoti,  e con  esse  compose  un  globo,  su  cui  aveva  rappresentato 
«1  tulle  le  parli  sino  allora  conosciute  della  Terra,  e deve  perciò  considerarsi  come  il  primo  riforma- 
li tore  dell'antica  geografia.  Deplorabile  è la  perdita  di  quest* opéra  insigne.  Non  ci  restano  di  Ini 
« che  le  12  tavole  dell’ Àfrica  unite  alla  descrizione  ch'egli  compose  di  questa  parte  del  Mondo,  e 
« che  soltanto  dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata.  Basta  dare  un' occhiala  a quest’ opera  per  capire  che 
m l'autore  era  geometra;  l’ordine,  il  metodo,  c la  precisione,  cose  non  comuni  io  que'tcmpi,  vi  spie- 
<1  cano  dappertutto.  Ho  osservato  che  la  penisola  d' Africa  è Unto  bene  espressa,  e configurata  ncl- 
11  le  sue  carte,  quanto  che,  direi  quasi,  poco  o nulla  esservi  stato  cambiali)  da’  geografi  posteriori  a 
« lui.  Vi  ho  ammiralo  sopra  tutto  il  corso  del  Senegal,  e della  Cambra  delineato  fino  ad  una  disun- 
ii za  che  li  dimostra  conosciuti  assai  bene,  mollo  prima  che  vi  giugnessero  i Francesi,  che  voglioa 
<1  far  tutto,  e tutto  aver  fallo — E qui  mi  piace  di  osservare  che  i moderni  gcograG  nel  delincare 

« tutta  l'Africa  hanno  ben  pochi  lumi  e fondamenti  più  degli  antichi,  e aopratulto  del  Sanudo 

« Mi  sembra  che  Livio  Sanudo  abbia  arguite  la  traccio  di  Giovanni  Leone  ec.«  e qui  fa  un  raggua- 
glio tra  l'uno  e l'altro. 
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y ancorano  impresso  in  fol.  del  lòfio,  che  Trai* 
li  Cosmografi  è annoverato  LivioSanuto,  (Gior. 
Leder,  di  Padova  1808.  T.  XXIII.  pag  63  ) . 
Nell * Mese  Bibfwth.  Barba  rimi  e p.  046vd.ll. 
Bomae  » 68 1 . fol.  per  errore  vien  detto  Ludo 
anziché  Livio. 

Un  altro  posteriore  Livio  Sanuto  abbiamo  fra 
gli  scrittori  veneti,  ed  era  patrizio  figliuolo  di 
Giovanili  q.  Alvise,  e di  Lucrezia  Cappello  di 
Pietro  ( fa  quale  fu  ammazzata  dal  marito  per 
vano  sospetto  ) nato  del  »588,  e morto  del  1627. 
Questi  scrisse  : Breve  discorso  dell'  intelletto 
humano  e dell ’ arte,  del  nob.  huomo  sier  Livio 
Sa  nudo  primo  de  sier  Zuanne.  In  V enetia  1626 
appresso  Antonio  Pinelli  stampator  ducale*  4 » 
nel  qual  libro  alla  pag.  19.  si  legge  : Typus  e- 
xiguus  veneta  e reipub/icae  summarum  faudum 
Lidi  Sanati  primi  Ioannis  flit  V enetiis  1626. 
apud  Antomum  PineUum . l a dedicazione  di 
quest'  opera  giovanile  è ad  Agostino  Nani  ca- 
valiere e procuratore;  il  secondo  opuscolo  è in 
versi . 

Il  Paifero  della  inscrizione,  che  ho  illustrata 
non  riporta  cbe  il  secondo  pezzo,  cioè  nifi  urti 
iAttrri  ec. 
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1VMI  MCCCC.tX.  I NVC  AVTRM  EST  PREDCI 
S IOANIS  ET  I SVOy  HERKDVM  j 

CiaosThl  asciloto  Copiai  sul  marmo  anche 
questa  ed  esisteva  colle  altre  sul  pavimento  nal 
chiostro.  Malamente  il  Paifero  rinrrw  invece 
di  nrrrrrMQ.  e 147»  invece  di  1420.  Nel  m sa. 
D riuzzo  è scorretta. 
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ERG.  VOS  I DOMYM.  MATERNAM  | ALE* 
XANDER  . LEOPARDVS  | SVIS.  Q.  POS.  I AN. 
XV.  I POST.  1LL.  BARTOLAMKI  \ COLEI.  STA* 
TVAE  BASIS  I IDEN.  OP1FEX.  | MDX. 

Aljssaspio  Iiocaii  odetto  anche  Alessandro 
dal  Cavallo  veneziano  era  ad  un  tempo  archi- 
tetto, scultore,  fonditor  di  bronzi  valentissimo; 
e uno  degl’ incisori  di  zecca  (1).  Il  piedistallo 
che  regge  la  statua  equestre  di  bronzo  del  fa- 
moso capitano  Raitoli-mmeo  C eliconi  nel  cam- 
po de’ ss.  Giovanni  e Paolo  fu  dal  Leopardoar- 
chitettato  ed  è,  per  testimonianza  de’ periti  nel- 
l'arte, il  più  magnifico,  e il  più  elegante  di  tutti 
quelli  che  si  conoscono  sottoposti  a statue  eque- 
stri; della  qual  opera  pare  che  si  compiacesse 
lo  stesso  Leopardo  che  volle  ricordarla  in  que- 
sta sua  sepolcrale  epigrafe . Tiensi  essere  del 
leopardo  il  maestoso  deposito  che  sorge  in  ono- 
re del  Doge  Andrea  Yendranrino  nella  detta 
chiesa  de’  ss.  Gio.  e Paolo.  Del  1007  fece  egli 


(1)  Ciò  raccogliesi  dai  Registri  del  Corta.  de’X,  dorè  in  data  37  ftLbra'o  1 483  (cioè  i4$4)  *>  leg- 
ge cbe  commenda  od  osi  da' massari  della  zecca  dell’argento  oltremodo  la  virtù  e solerzia  magi- 
stri  AÌexotuhi  de  Leopaidis  ourìjtcis  veneti  nostri  prò  faciendis  stempii  cunei  nostri  in  cecha  nostra, 
di  maniera  che  non  si  trova  chi  vada  con  esso  in  concorreoaa  a tale  eserciaio  e magistero,  il  Ct mi- 
glio de'X  perciò  lo  ammette  io  terso  maestro  senza  salario  appresso  i due  maestri  ordinarli  cbe  so- 
no Luca  Sesto  e Maestro  Antonello  orefice,  colla  promessa  cbe  dopo  la  molle  dì  uno  di  loro  suben- 
trerò egli.  Nel  libro  Capitolar  dalle  brocche  di  Zecca  io  data  39  settembre  1 484  ai  vede  essersi  or. 
dialto  cbe  maistro  Luca  Sesto  uno  de  i più  antiqui  ir aislii  de  le  stampe  de  la  techo  nostra  et  mai- 
stro  Alesandro  de  Leopardi  timo  deputali  ad  eseguire  la  immag.ne  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
nelle  stampe  del  ducato;  e cbe  Pasqual  Veramente  e Silvestro  padelli  e foli  de  maistro  Antonello 
debbano  eseguire  le  immagini  di  San  Marco  e del  doge  osilo  stesso  ducato.  Ne’ Registri  suddetti 
del  Coca,  di  X.  all’ anno  1487  in  data  21  marzo  vederi  cbe  ad  Alessandro  Leopardo  il  quale  serve 
nell' aspettativa  di  entrar  in  luogo  di  Luca  Sesto,  e non  ha  salario,  si  asaegnano  ducali  trenta  rifan- 
no. Con  questo  decreto  si  assegnano  ducati  ottanta  d'oro  annui  Pietosi  a Sento  Zachana  qui  est 
solertissimi!}  in  ca  arte  (cioè  all' eccellente  incisore  di  Zecca  Vettor  Camello,  dello  Gambetto,  di  cui 
fratti  altri  parla  l’sb.  Morelli  a p.  246  della  notizia  d'opere  di  disegno),  e ducati  cinquanta  d’oro 
al  detto  Silvestro  fio  di  Maestro  Antonello.  Vedremo  in  seguito  che  il  salario  al  l eopardo  IR  accre- 
sciuto fino  a’ cento  ducati  annui,  cioè  nei  1496;  ma  poi  net  i5o6  a’  i4  mano  Unto  a lui,  quanto  a 
Vettore  de  Antonio  (cioè  alGamhello)  furono  ridotti  ad  ottanta:  e del  sòia  a’ 29  di  ottobre  di  du- 
cati ottanta  furono  ridotti  per  il  Leopardi  a ducali  4<>  annui,  e per  il  Cernitilo  a ducati  60;  dò  tut- 
to raccogliendosi  dal  detto  Libro  Capitolar  dalle  brocche  di  Zecca. 
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il  modello  per  la  erezione  della  Confraternita  di 
S.  M dell.*  Misericordia;  modello  che  fu  pie- 
namente da*  Governatori  di  essa  approvato  ; ma 
che  però  eseguilo  non  venne  per  contrasti  in- 
fortì. Fra  gli  architetti  che  presentaron  modelli 
per  la  fabbrica  di  Rialto  dopo  l’incendio,  avve- 
nuto nel  genna  1 5 1 4 era  anche  Alessandro  Leo- 
pardo; ma  fu  scelto  il  disegno  di  Antonio Scar- 
pagnino  proto  al  magistrato  del  Sale  (i).  Ebbe 
mano  parimenti  come  architetto  nel  prosegui- 
mento del  superbo  Tempio  di  s.  Giustinadi  Pa- 
dova ; e in  tal  sua  qualità  nel  lòto  soprastava 
alle  fortificazioni  che  si  facevano  nella  città  stes- 
sa sotto  il  provveditore  Alvise  Barbaro  , e nel 
l5i  i alle  fortificazioni  di  Treviso  per  le  quali 
era  laudato  dal  provveditore  Giampaolo  Gra- 
dendo (a).  Ma  inarrivabile  poi  nell  arte  del 
getto,  Alessandro  ha  fusa  la  statua  equestre  so- 
vraccennata del  Colleoni.  Nel  dióo  luglio  i *79 
il  Senato,  in  vista  de' tre  amplissimi  legati  fatti 
alla  repubblica  dal  detto  capitano,  l'uno  di  du- 
cali centomila  d’oro,  l'altro  de' danari  che  eli 
si  doveva n per  suo  stipendio,  e il  terzo  di  du- 
cati diecimila  che  egli  aver  doveva  dal  duca  di 
Ferrara;  in  vista  di  altri  suoi  meriti  per  li  qua- 
li egli  a buon  dritto  credette  di  poter  chiedere 
ed  ottenere  che  gli  fosse  eretta  imaginem  suoni 
super  equo  eneo  ponenJmn  in  ista  dei  tate  in 
platea  nostra  sancii  Marci  od  perpetua m me- 
moria m;  e finalmente  per  rendere  convenienti 
grazie  e dovuto  premio  a un  tanto  uomo,  o per 
palesare  al  mondo  intero  la  giustizia  e l’atnor 
della  repubblica  verso  di  lui;  ordinò  alti  Prov- 
veditori, ossia  Commissarii  sopra  Y eredità  del 


Colleoni  che  trovati  prestanti  artefici  facciano 
fare  opere  sumptuoso  una  statua  di  bronzo  del 
detto  capitano  sopra  un  cavallo  pur  di  bronzo 
da  collocarsi  in  quel  luogo  che  parerà  al  Sena- 
to di  scegliere  (3).  Furono  allora  commissarii 
Bernardo  Veni  ero,  Gabriele  Loredano,  e Nico- 
lò Mocenigo,  essendo  poi  in  progresso  d’ anni 
subentrati  ad  essi  degli  altri . A questo  passo 
narrano  gli  scrittori  che  per  l’opera  suddetta  fu 
fatto  venire  a Venezia  Andrea  dal  Verroccliio 
scultore  fiorentino;  che  esso  dopo  averne  fatto 
il  modello  e la  forma  la  gettò  in  bronzo;  ma  , 
secondo  alcuni,  essendogli  riuscito  male  il  getto 
nella  testa  del  cavallo,  n'ebbe  tal  dolore  , che 
di  li  a poco  mori  in  questa  nostra  città  l’anno 
»48ti;  altri  però  dicono  che  il  Verroccliio  non 
compiesse  il  lavoro  del  cavallo  , sdegnato  per- 
chè l.i  sfatua  che  doveva  soprapporvisi  era  sta- 
ta allogala  ad  altro  scultore  (4).  Che  il  lavoro 
di  questa  effigie  sia  stato  dapprincipio  commes- 
so al  Verroccliio  non  veggo  apparire  dai  Regi- 
stri del  Senato  o da  quelli  del  Cons.  di  X.  Non- 
dimeno può  essere  che  i Commissari!  incaricali 
a far  eseguir  l' opera  abbiano  di  lor  autorità 
fatto  venire  a Venezia  il  Verroccliio  e stipen- 
diatolo per  questo  oggetto;  e può  essere  che  la 
causa  della  morie  di  lui  avvenuta  nel  i sia 
stata  il  dolore  di  non  aver  potuto  compire  il  la- 
voro. (Quello  che  è certo  si  è che  1'  opera  la  qua- 
le sorge  oggidì  nel  campo  de’  ss  Gio.  t PjoIo 
è di  Alessandro  Leopardo;  e perciò  errò  à’\  twA- 
to  il  Sansovino  nel  dirla  a dirittura  di  Andrea 
dal  Verroccliio  senza  pur  nominare  Alessandra 
Che  sia  di  lui  ( prescindendo  anche  dal  nome 


(i)  Questi  notisis  io  estraggo  del  Lib.  XVI II.  p.  4-  3? a.  3a3.  delli  Diarii  di  Marino  Sanuto  marni* 
scritti  inediti  esistenti  nella  Marciana  Libreria:  Adi  5 marzo  a S a 4-  Dapoi  gran  contagio  se  redine  el 
principe  con  la  Signoria  in  Colegio  ili  Savij  et  fonno  sopra  li  desegni  di  la  fabricha  de  Rialto  e ah 
dito  (udito)  Almandro  Leopardi  qual  voi  far  modelo  e eresse  botege  e miorar  di  fito  la  signoria  du- 
rati . . . item . . . Totchan  qual  a fato  il  modello  dile  caxe  tuia  piata  dila  procuraiia  : poi  fra  J oran- 
do e alcuni  altri  per  numero  7;  ma  non  fu  conchiuso  nulla  in  quel  giorno,  e nemmeno  nei  di  18  lo- 
glio dell'anno  medesimo  in  cui  di  nuovo  s* erano  i savii  raccolti  a veder  li  4 modelli  di  fabrichar 
Rialto  che  per  lo  incendio  si  brusoe,  et  ri  e tra  li  altri  il  modello  quarto  fato  per  Alexandro  de  Leo- 
p ardii  ; ma  bensì  nel  di  96  agosto  1 5 1 4 fu  deciso  doversi  scegliere  il  modello  dii  proto  dii  sai  qual 
si  onderà  poi  riformando  ala  zornata. 

(9)  Lo  stesso  Sanuto  nel  Lib.  X p.  17,  e nel  Libro  XII.  p.  993. 

(3)  Il  testatore  avea  bramalo  che  fosse  la  sua  effìgie  collocata  nella  piana  di  san  Marco.  Fp  invece col- 
locata dinanzi  alla  Scuola  di  san  Marco  nel  campo  de’ ss.  Gio.  e Paolo.  Coai  l' avvedutezza  del  Se- 
nato credette  di  secondare  i desiderò  del  testatore,  non  togliendo  alla  gran  piazza  di  s.  Marco  il  pre- 
gio d' essere  sgombra  da  oggetti  che  impediscano  a'  riguardanti  il  mirarla  liberamente  dattorno. 

(4)  Vedi  Giorgio  Vaiati.  Vite  degli  architetti,  pittori  e scultori.  Firenze  *55o.  voi.  I.  p.  466.  Francesco 
Saniovino.  Venetia  « 58 s . Lib.  I.  p.  90,  e Tommaso  Temanza.  Vite  de' più  celebri  architetti  e scul- 
tori f eneziani  1778.  p.  110.  Vedi  anche  la  Nota  che  atà  a pag.  193.  delle  Vite  del  Vasari , edizione 
di  Milano  de’ Classici.  Voi.  VI.  1809.  in  8. 
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sottopostovi)  abbiamo  Ire  certissimi  documenti  provisione  anuatim  in 
che  il  pruovano,  cioè  gli  originali  Registri  del 
Consiglio  di  X;  Fra  Luca  Pacciolo;  e Marino 
Sanato,  tutti  contemporanei.  I primi  all’  anno 


1A89  (cioè  1^90)  a*  i5  gennajo  ci  fan  sapere  revolissime  parole:  Fidelis  curii  noster  venetus 
che  sebbene  dagli  Avvogadori  di  Comun  Àles-  mogi  iter  Alexander  Leopardus  perfectissimus 


, L . f99 

ulta  soa  duchea  100. 
Ciò  che  dice  il  Sanuto  ricavasi  anche  dalli  det- 
ti Registri  del  Con*  di  X alli  «7  gennajo  >49^ 
( cioè  1^96  ) dove  si  comincia  con  queste  ono- 
revolissime parole  : bidelli  civis  noster  venetus 
- i> 1 » i... r—:. • 


sandro  Leopardo  sia  stato  condannato  e bandi- 
to a tempo  da  Venezia  e Distretto(i)  nondime- 
no per  autorità  del  Consiglio  di  X gli  viene  ac- 
corcato  un  salvocondotto  valevole  a beneplaci- 
ti di  esso  Consiglio,  afHncbè,  nonostante  la  det- 
te condanna,  possa  il  Leopardo  stare  hic  Vene- 
tus ut  tali  modo  possit  perficere  equum  et  sta - 
» ili  Bartholomei  de  CoWombus  iam  cum 


et  rarissimus  magìster  in  sculptura  et  educea- 
do  ere  ita  perfecit  sta  tu  a m ili . Barthol.  Colleo - 
ni  et  equum  ut  ab  omnibus  magnis  lo u dibus 
ars  et  opera  eius  extollatur  et  qfjiciatur dignus 
grada  huius  incliti  dominii  quae  edam  sibi  per 
provisores  nostros  super  hereditatem  ipsius  ili. 
Bartholomei  amplis  verbis  promissa  fuit  ; e se- 
guesi  a dire,  che  attesa  la  morte  di  Antonello 


multa  laude  ceptam,  e non  abbia  quindi  esso  cb’  era  magìster  a stampi*  in  cecka  nostra  es- 
Leopardo  motivo  di  trattenersi  in  Ferrara  dove  sendo  rimasti  disponibili  70  ducati  annui,  que- 
erasi  rifugiato,  ed  ove  non  potasi  stare  nisi  curri  JL“S  ~J  41  J * “ *“ 

incomodo  rerum  nostrarum.  E già  fino  dal  18 
settembre  del  1^88  il  Leopardo  aveva  ottenuto 
w simile  salvocondotto  duraturo  però  per  soli 
sei  mesi,  e ciò  perchè  non  faceva  agl  interessi 
del  dominio  nostro  ch’egli  abitasse  in  Ferrara 
ove  erasi  ridotto.  Fra  Luca  Pacciolo  da  Borgo 
San  Sepolcro  nella  Epistola  a lo  illustrìssimo 
prìncipe  Oui.  Baldo  duca  de  Urbino  premessa 
alla  Somma  de  Arithmctìca  geometria  ec.  stam- 
pata la  prima  volta  in  Ven.  nel  MCCCCLXL1I1I 
cioè  1494*  e ristampata  in  Toscolano  nel  >5a5 


sii  siano  dati  ad  Alessandro  , onde  uniti  a'  3o 
che  gode,  abbia  in  tutto  cento  ducati  di  salario 
annuo,  come  li  ba  Silvestro  figlio  del  q.  Anto- 
nello suddetto;  e ciò  ut  possit  sub  umbra  no- 
stra vivere,  virtutem  adaugere  et  dominio  no- 
stro servire',  essendovi  aggiunta  la  condizione: 
veruni  obligetur  idem  Alexander  quandocum - 
que  placucrìt  dominio  nostro  facere  portas  e- 
neas  porte  palati j nostri  cum  historiis  et  puf - 
cherrimo  opere  aut  quodeumque  aliud  opus 
hujusmodi  dominio  nostro  gratum  ec.  Cosicché 
da  questo  decreto  abbiamo  una  notizia  ignota 


in  foL  dice:  E non  manco  de  Alexandro  Leo-  (per  quel  che  io  credo)  finora,  che  la  Repubbli- 


p ardi  la  stupenda  enea  statua  equestre  del  fa- 
moso capitano  Bori.**0  da  bergamoche  con  sua 
lima  a pfection  condusse  ; e nel  latino  che  se 


ca  aveva  in  animo  di  far  eseguire  inbronzocon 
istorie  le  valve  della  porta  del  palazzo  ducale 
detta  della  Carla  ; ciocché  non  fu  poscia  ese- 


gue dice:  Nec  minus  V emetiis  spectaada  nunc  guito  ; forse  per  la  sopravvenuta  guerra  , o per 
est  enea  equestris  statua  Bartolomei  Bergo-  cbè  furono  invece  fusi  i tre  pili  di  bronzo  , di 
mensis  olirti  reipublice  Venete  exercitus  cele - cui  or  ora  farò  menzione. 

Da  tutto  ciò  vedesi  chiaramente  essere  l’ope- 
ra del  Cavallo  e della  statua  eseguita  dal  Leo- 


ber  rimi  imperatorie  : quam  Alexander  Leopar- 
di hiis  arti  bus  pfecit.  AJarino  Sanuto  nel  Labro 
I.  Parte  I.  p.  68  de’ suoi  Diarii  rosa.  nella  Mar-  pardo.  Che  poi  questo  artefice  tanto  per  l’uno 


ciana  scrive:  Nota  1 chomeadi  ai  mano (1496) 
de  luni  a Ueniexia  fo  discouerto  el  canaio  e- 
neo  di  bortholamio  coglion  da  bergamo  olim 
capitano  zcneral  nostro  da  terra  posto  sul  cam- 
po di  san  Zane  polo  el  qual  fina  horra  erra 
stato  maestri  a dorarlo  opera  bellissima  et  tut- 
ti lo  andoe  a ueder.  et  e da  saper  che  il  mae- 
stro che  lo  fece  chiamato  Alexandro  de  Leo- 
pardi s veneto  olirà  molti  danari  che  hebbe  da 


quanto  per  l’ altra  siasi  servito  o in  tutto  o in 
parte  del  modello  e delle  idee  del  Verrocchio, 
oppure  abbia  fatta  una  cosa  nuova  tutta  sua , 
questo  è ciò  che  rimane  incerto  . Non  toglie  la 
dubbiezza  il  motto  scolpito  nella  cinghia  che 
passa  sotto  la  pancia  del  Cavallo  alexàedee 
lEopjnnrs  r.  r.  oprs  perchè  il  r.  r.  può  signifi- 
care tanto  rsngrrs  ttdit , quanto  ra/rrrrs  fecjt 
che  anzi  è più  comune  intendere  la  cifra  per 


poi  compito  per  il  conseio  di  X li  fo  dato  di  fecìT.  (Quello  però  che  potrebbe  togliere  il  dub- 


(3)  Per  falsificazione  di  un  chirografo  onde  dilapidare  la  Comi»i«*aria  di  nn  certo  Marino  dì  Bernardo 
in.»rinajo,  fu  Alessandro  Leopardo  stani  pai  or  io  zecca,  aiseote,  bandito  per  anni  cinque  da  Yenriia 
c Distretto;  e ciò  nel  di  9 di  agosto  1487,  come  da’ Registri  dell1  A v voga  ria.  LI» l>e  complice  un  pa- 
trizio Marco  Lottala  n q.  A Diurno  cavaliere  e procuratore.  La  sentenza  fu  pubblicata  a’  i4  di  agosto 
aopra  le  scale  di  Rialto. 

Tu*.  IL  5q 
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bio  sarebbe  il  giudizio  degl’  intelligenti,  li  quali  tura  Voi.  III.  p.  177.  fot.  quanto  nella  Raccolta 
nelle  forme  del  Cavallo,  e particolarmente  del-  delle  più  cospicue  fabbriche  pubbliche  di  Vene- 
la  testa  ravvisano  gli  studii  fatti  dal  Verrocchio  zia  Oltre  a questi  ne  fe  ricordanza  e V ab  Silo- 
sulla  testa  greca  di  bronzo  che  si  conserva  in 
Firenze  sua  patria;  come  negli  ornamenti  della 
sella,  e nelle  guemiture  del  Cavallo  e del  Cava- 
liere ravvisano  la  sicura  impronta  del  carattere 
del  Leopardo.  Fuse  oltre  a ciò  Alessandro  que* 
tre  elegantissimi  pili  di  bronzo  cbe  nel  mezzo 
della  Piazza  di  s.  Marco  sorgono,  le  cui  epigra- 
fi vedremo  a suo  tempo  fi);  e i tre  bei  cande- 
labri cbe  altra  volta  nel  Consiglio  erano  desti- 
nati a sorreggere  le  urne  per  raccogliere  i voti, 
c che  oggidì  si  conservano  nella  sala  dei  bronzi 
dell’  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti.  Lavorò  pu- 
re ne*  getti  delle  statue  di  bronzo  che  sono  nel- 
la Cappella  della  Madonna  detta  della  Scarpa  in 
s.  Marco,  ed  era  poi  uno  de’  fonditori  di  arti- 

flierie  nell’Arsenale  (a).  Non  è noto  il  tempo 
ella  sua  morte.  Viveva  però  ancora  del  iòti  , 
in  cui  sotto  il  di  39  novembre  il  veggo  notato 
nei  Registri  del  Cons.  di  X fra  i salariati  di  zec- 
ca insieme  col  già  detto  Veltor  Gambello  ; an- 
zi dalle  parole  ai  Pier  Contarmi  testé  nella  no- 
ta riportate  potrebbe  conghietturarsi  cbe  circa 
il  t S4.1  fosse  tuttavia  in  vita. 

Quelli  cbe  più  ^egli  altri  occuparonsi  del 
Leopardo  sono  Tommaso  Temanza  nelle  Vite 
dei  più  celebri  architetti  e scultori  Veneziani 
pag.  no,  e il  Cavaliere  Commendatore  Leo- 
poldo Cicognara  tanto  nella  Storia  della  Scul- 

(1)  Pier  Contarmi  f.  di  Giannalberlo  nel  libro  Argo  vulgar  impresto  in  8ro.  cirta  il  i54»,  descrivendo 
minutamente  questi  tre  pili  di  bronco  dice:  ma  chi  ti  ha  scolpili , la  nona  gloria  de  la  nostra  etate 
Ater  andrò  Lio m pardo  che  come  stella  splende  in  le  acque  venete  (Lib.  Ufi.  registro  E iii  tergo) 
Nicolò  Leonico  Tomeo  introducendo  in  uno  de’ suoi  dialoghi  il  Leopardo  lo  dice  vir  mechanicae 
omnit  peritissimus  e caro  fra’  pochi  a Marco  Sanuto  nomo  erudito,  di  cui  vedi  (ralle  inscrizioni  di 
1.  Zaccaria  ( Dialogi.  Samnulus  p.  85  tergo,  I encliis  i5i4*  4- ) 

(a]  11  Saoulo  nel  Lib.  IH.  p.  3©q.  Et  in  questo  torno  (aa  giugno  i5oo)  a Lio  fo  persuado  i5.  peci  di 
arti  lane  fate  per  Sigismondo  Albergato,  Alcx.°  di  Leompardi  et  Frane.0  (forte  questo  è Francesco  da 
Breisz  di  cui  fo  menzione  nello  illustrare  la  inscrizione  53  di  quelle  di  s.  Domenico  di  Castello.  Tot 
I.  p.  z 34  ) rt  prouato  il  basilisco  è su  la  galla  monella  dii  tra/ego  tritio  ballota  di  L.  100  e di  rame 
micra  1 7 et  ui  fu  £.  bendo  sustignam  sauio  a terra  ferma  jo  maria  sanudo  e £.  ant.°  uenier  sauij  ai 
ordoni  et  £.  aluise  ^rimani  e £.  and  rea  loredam  palloni  al  arsenal, 

(3)  Il  Sanuto  fa  menzione  di  altri  individui  del  cognome  atcsso,  cioè  di  un  Hicronimo  de  Leopardi « cit- 
tadino di  Lendinara  che  fu  ucciso  sopra  la  strada  appresso  la  Motta  nell’ ottobre  1 5iq  ( Voi.  XXVI  IL 
p 9.)  di  ua  Falcon  di  Lionpardi  da  Salò  uomo  d’arme  preso  a stipendio  dalla  repubblica  con  ducali 
i5o,  cui  nell’ agosto  i5ai  si  commise  di  andare  in  campo  colto  gli  ordini  del  prov  vedi  tor  di  Salò  Pie- 
tro da  ca  Pesaro,  (voi.  XXXI.  p.  369);  di  an  Nicolo  Leompardi  che  nel  ai  aprile  1 Sag  concorse  in 
nno  generale  prestito  di  danaro  per  li  bisogni  della  guerra  ( voi.  L.  p.  i48j;  e ai  un  Massimo  leopar- 
di segretario  veneto,  che  fu  a Costantinopoli  con  pubbliche  coramessioni  nel  i5ao  ( voi  LI.LIf.  LV.j 
E Ambrogio  Con  tari  ni  nel  suo  riaggio  nella  Persia  sotto  il  dì  5 settembre  »474  fa  menziono  di  un 
Bartholomeo  Liomptnrdo  mandato  dalla  Signoria  di  Venezia  ambasciatore  a Usiuncassano  ( Ramano . 
Navigazioni . Voi.  IL  p.  116  tergo). 


sellini  nella  Uuu/a  di  r eneua  . 1 o r 4 voi-  *•  P* 
180.  181.  ec.  e in  quella  di  Padova  a p.  la 9;  e 
nell’  Almanacco  delle  belle  Arti  Veneziane 
18*7.  p.  55;  Giambattista  Sora  via  nella  Descri- 
zione della  chiesa  da'  ss.  Gio.  e Paolo  p.  30^ 
30  5-  e gli  Autori  de’  Monumenti  sepolcrali  più 
pregevoli  di  V enezia  incisi  in  rame , ove  parla- 
no di  quello  del  Colleoni . Né  U Temanza  parò 
né  i posteriori  aventi  potuto  esaminare  i Diarii 
del  Sanuto,  che  io  ho  scorsi  mercé  la  cortesia 
del  chiarissimo  sig  Bibliotecario  ab  Bettio(5), 
e i Registri  del  Sonalo,  e del  Coni  di  X,  cbe  vi- 
di mercé  l’ottenutane  superiore  permissione,  e 
la  gentilezza  del  sic  direttore  Jacopo  Chiodo  . 

Passando  a parlare  più  particolarmente  di 
questa  inscrizione,  essa  giaceva  in  pietra  bian- 
ca sul  pavimento  in  questo  primo  chiostro  lun- 
go I’  ala  dirimpetto  alla  porta  per  cui  a* entra. 
Jo  la  vidi,  lessi,  e sul  marmo  fedelmente  ho  co- 
piata, prima  che  fosse  tolta  e distrutta  come  di- 
rò più  sotto.  Holla  confrontata  con  quella  che  «\ 
dà  incisa  il  Temanza  ( p.  ua)  ed  è perfetta- 
mente  uguale  tanto  nelle  parole, quanto  nell’or- 
nato. Colpa  la  imperizia  dello  scarpellìno  riesce 
alquanto  oscuro  il  senso  di  essa,  lo  la  leggerti 
cosi  : nostru  mxtkrsam  ( cioè  sepolcro  spettan- 
te alla  madre  del  Leopardi  ) alexandes  imo- 
pAsors  srisQTE  ( si  sottointende  sm  ) posrn  su- 
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no  xr  post  lurrrstmMi  b iktol  4mei  colsi  (che 
Unto  si  chiamava  colsi  cbe  coleo*  is  ) stattas 
$jstu  ( non  basis  ) i vtst  ( invece  di  inss  cioè 
cnrt  B 4Sis  idem  kit  ) ormi.  Sfar,-  l’epoca  cor* 
risponde  benissimo,  perchè  essendo  stata  com- 
piuta la  erezione  del  piedistallo  o base  a quella 
statua  nel  1496»  scorsero  quìndici  anni  al  1S10 
in  che  questo  sepolcro  fu  posto.  IlTemanza  con 
poca  diversità  dà  la  medesima  spiegazione, leg- 
gendo solo  sris  qTiesc estimo  invece  di  si’is- 
yr*.  Credè  poi  egli  che  il  motto  «se:.  FOi, il  qua- 
le stasai  nella  parte  superiore  della  pietra  entro 
UQ  circolo,  e sopra  un  libro  aperto  e rovesciato, 
si»  un  emblema  il  quale  forse  alluder  potrebbe 
alla  oscurità  della  inscrizione.  Ma  io  credo 
piuttosto  cbe  nuli*  altro  sia  cbe  lo  stemma  dei- 
in  madre  del  Leopardo,  tanto  più  che  nella  par- 
te inferiore  della  stessa  pietra  evvi  un  circolo 
simile  al  primo  con  entro  lo  stemma  di  $asa 
Leopardo. 

Questo  sepolcrale  sigillo  che  meritava  di  es- 
sere preservato  dalla  ruina  cui  furon  soggette 
queste  lapidi  nel  1818,  e trasportato  in  luogo 
cospicuo  ad  onore  di  uno  de’  più  celebri  nostri 
artefici,  oggidì,  cancellatene  allatto  le  parole  e 
gli  stemmi  e gli  ornamenti,  e fatto  liscio  ser- 
va ad  uso  del  pubblico  macello  in  s.  Giobbe. 
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ANTONIVS  BÀ  . . . | S1BI  SVIS  ...  t H • » . . 

Rotta  la  pietra  non  seppi  leggere  di  piu.  Essa 
era  sul  suolo  alla  porta  che  mette  nel  conven- 
to. Apostolo  Zeno  però  nel  suo  manoscritto  ori- 
ginale d inscrizioni  cbe  ho  rammentato  più  vol- 
te nella  chiesa  de’ Servi  la  copiò  cosi:  astomits 

BALBI  XlCOLAl  FILITI  \ S1B1  ST1SQTS  POST  SRIS  | 

rxui  m exit  issimi  (cosi)  »e  \ pjnjresmT . Mot» 
vi  é epoca,  ma  è della  fine  del  secolo  XV.  11 
Cappella»  il  pone  fra' patririi  Balbi  dicendol 
figlio  appunto  di  Nicolò  q.  Bernardo,  e facen- 
do! morto  del  1 4^7  € sepolto  con  iscrizione  po- 
sta dai  figliuoli  1’  anno  VlCCCCLCVII  (cosi). 
Ma  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro  non  si  tro- 
va, e d’altra  parte  leggo  in  una  cronaca  mss  di 
cittadinesche  famiglie  cbe  questi  Balzi  dell’Or- 
to eran  deir  ordine  de' secretarli  e di  altra  pro- 
fessione, ed  alcuni  di  loro  furon  priori  della 
Casa  di  Dio,  grado  molto  onorevole  e nobile  in 
frenesia  conferito  dal  Doge;  e vi  si  riporla  la 
inscrizione  cosi:  ahtosio  balbi  me.  r.  h&xed.  et 
sree  eso.  or  io  nui  p.  1497  (così).  I figliuoli  era- 


no Angela,  Pietro,  Nicolò,  Luigi,  Polissena,  e 

Francesco. 
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. . CCCLXXXXV1II  DI  XI  OTVBRIO  S PANTÀ- 
LON  PARTIDOR  DELA  CHONTRADA  DE  SAN- 
TA FOSCHA 

Era  su  cassone  sul  muro  nello  stesso  chiostro 
e la  copiai  mancante  del  M. 

Troviamo  del  i3;  1 nella  contrada  di  a So- 
fia, un  Pantalon  Partidor  che  per  la  guerra  di 
Chioggia  offerì  d’impresliti  lire  5oo  ( (raUiciol • 
li.  Mem.  T.  II.  p.  *43)  ed  un  Greguol  Parti- 
dor  della  contrada  di  s.  Marcuoìa  che  nel  detto 
anno  offerì  lire  5oo  (ivi  p.  i58).  Probabilmen- 
te questo  cognome  Pabtidos  venne  dal  mestiere 
di  colui  cbe  separa  e spartisce  i metalli  dalle 
parti  eterogenee  , e che  in  Venezia  si  chiama 
partidor  da  oro , o pardon. >,  e anche  Sparddor 
detto  altrimenti  Se  Gazzetta. 
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VALERIO  VRSINO  IVLIJ  ASCVL.  PRINCIPI 
ET  F.  PER  OMNES  BELLICHE  LAVD1S  GRA- 
BVS  TERRA  MARIQVE  SVMMA  ANIMI  FUR- 
TITVDINE.  PRVDENTIA.  ÀCFIDK  AB  INKVN- 
TE  PENE  AETATE  SVB  DVCIB.  PONT.  IMPER, 
AC  REPVB.  PERVECTO.  SVB  VENETI S DE- 
MVM  IaM  MVLTIS  ANNIS.OMNI  SVMMI.  AC 
FIDELIS  DVC.1S  MVNERE  FVNCTO  CVM  IN 
MEDIO  A ET  AT.  AC  RER.  GKRENDAHVM  CVR- 
SV  EVM  INVIDA  MORS  SVSTVLISSET.  VNA 
CVM  TOTIVS  RKIPVB.  MOERORE  VX.  AC  FI 
LU  DOLENTES  P.  VIX.  AN.  XLVI.  MENS.  V. 
DIES  XXVIII. 

Due  personaggi  dèlia  illustro  casa  Romana 
Quasi  e propriamente  del  ramo  dello  di  Mon- 
terotondo da  un  feudo  suo  presso  Roma  (sicco- 
me scriventi  il  chiarissimo  Luta  illustratore 
dello  italiane  celebri  famiglie  ) qui  sono  ricor- 
dati, Giulio  padre,  e Valerio  figliuolo. 

Ci»uo  Ohm n figliuolo  di  Lorenxo  q Orso 
Orsini  e di  Clarice  Orsini  del  ramo  di  Paolo 
Giordano,  per  belleira  del  corpo  e per  valor 
d ingegno,  de'  primi  che  fosse  alla  fine  del  se- 
colo W nella  sua  casa,  trovossi  ne’ tempi  in 
cui  Lodovico  Sfuria  duca  di  Milano  avea  trat- 
to io  Italia  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Giunta 
era  nel  >4<)'t  a Rapallo  l'armata  di  Carlo,  quan- 
do Giulio  capitano  di  Alfonso  re  di  Napoli  ri- 
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ma&e  prigioniere  con  Fregosino  figliuolo  del 
Cardinal  Fregolo  nella  zuffa  terribile  appiccatasi 
tra*  Francesi  e i Napoletani.  Militò  poscia  sot- 
to le  insegne  Sforzesche,  finché  Cesare  Borgia, 
appellato  il  duca  Valentino,  uom  crudele  si  mi- 
se ad  inveire  contra  gli  Orsini . E di  questi 
avendo  Tanno  i5o5  fatto  morire  empiamente 
Paolo  marchese  della  Tripalda,  e Francesco 
duca  di  Gravina,  Giulio  pensò  di  ritirarsi  a Pi- 
tigliano;  indi  in  Ceri,  antica  città  de’signori  di 
Anguillara,  credendosi  cosi  sicuro  dalle  insidie 
del  duca . Ma  quivi  fu  assediato  da  colui  ; al 
quale  assedio  né  egli,  nè  Giovanni  , nò  Renzo, 
ossia  Lorenzo  da  Ceri  Orsini  potendo  resiste- 
re, dopo  XXXI IH  giorni  s’arresero  a patti  che 
contro  la  universale  aspettazione  furono  dal  du- 
ca osservati . L’anno  stesso  i5o3  Giulio  fu  con- 
dotto per  nome  di  tutta  la  casa  Orsini  al  servi- 
gio del  re  di  Francia  da  Giorgio  d’  Ambotse 
cardinale  di  Roano,  ma  turbatesi  le  cose,  erasi 
messo  al  soldo  della  repubblica  nostra,  se  non 
che  Giulio  II  papa  nimico  de*  Veneziani  perchè 
occupavangli  Rimini  e Faenza,  impedillo,  con 
gravi  minacele  e nelle  sue  armate  il  trattenne: 
Vedi  il  Guicciardini  ( liist.  d' Italia,  Vifiegia 
»585  pag.  i\  tergo  16^  tergo  i5o  i5i.  216. 
tergo  ) e principalmente  Francesco  Sansovino 
( Il  istoria  di  casa  Orsina  . Venezia  l565.  fol. 
nel  lib.  IV.  p.  70  degli  Uomini  Illustri  di  quel- 
la casa,  che  io  ho  seguito).  Però  di  Giulio  Orsi- 
no e di  altri  Orsini  trovami  piò  memorie  anche 
nei  Diarii  manoscritti  inediti  di  Marino  Sanu- 
to  (Volumi.  III.  IV.  V.  VIIL  XVII  ) fondate 
per  lo  più  su  lettere  degli  oratori  nostri  a Ro- 
ma • E parlando  di  Giulio  veggo  che  del  i5oo 
era  a*  stipendii  del  duca  Valentino;  che  dell’ot- 
tobre di  quell’anno,  lasciato  il  duca,  si  accor- 
dava col  papa  unitamente  agli  altri  Orsini;  che 
nell’ottobre  stesso  fece  alleanza  con  Giovanni 
Bentivoglio  e altri  per  la  difesa  di  Bologna  ; 
che  in  <pjel  mese  parimente  andò  alla  espugna- 
zione di  Piombino  ; e che  a’ primi  del  l5o3  ri- 
fugiato erasi  colla  moglie  e figliuoli  appo  Gio- 
vangiordano  Orsini  nel  contado  di  Tagliacoz- 
ao.  Egli  poi  e Mario  Orsini  con  Rfenzo  da  Ce- 
ri, Troilo  e Luca  Savelli  ed  altri  partigiani  nel 
i5t>9  volevan  venire  a’ stipendii  della  repub- 
blica nostra  con  2000  cavalli,  e 3ooo  fanti,  ma 
il  papa,  come  si  è sopra  osservato,  impediva  ai 
loro  divisameli  anche  colla  minaccia  della 
scomunica.  Lettere  poi  di  Vettor  Lippomano 
datate  da  Roma  nel  16  settembre  i5io  diceva- 
no coinè  Iulio  Orsini  fradcUo  che  fu  del  car- 
dinale era  morto. 


Vm.crio  Orsi  so  figliuolo  di  Grato  e di  Vio- 
lante òanseverino  di  Alfonso  duca  di  Somma 
riuscì  non  men  del  padre  valoroso  guerriero. 
Dopo  essere  stato  sotto  la  disciplina  di  Renzo 
da  Ceri,  si  acconciò  coi  duca  Lorenzo  de1  Me- 
dici alla  impresa  di  Urbino  Tanno  i5i6;  e poi 
fu  da’  Fiorentini  condotto  a’ioro  stipendii.  Chia- 
mato in  Francia  dal  re  Francesco  primo  rice- 
vette ogni  onore,  e tornato  in  Italia,  c fatto  ge- 
nerale dell'esercito  di  Clemente  VII  mollo 
giovò  colf  opera  e col  consiglio  nel  successo  d’ 
arme  di  Frosolone  . L'anno  >5*7  nella  presa 
di  Roma  mostrò  singoiar  valore  sostenendo  la 
pugna  lincile  cedei  gli  convenne  al  destino 
della  patria.  Carlo  V l’ammise  ne’ suoi  consi- 
gli di  guerra  più  occulti,  e la  repubblica  Vene- 
ziana chiamolìo  condoli  ier  4’  armi  nel  qual  ca- 
rico essendo  l’anno  l >28  sotto  il  generale  Pie- 
tro Landò  fu  insieme  con  Odetto  di  Pois  mon- 
signor di  Lotrerco  generale  dell' annate  Fran- 
cesi in  Italia,  alla  impresa  di  Napoli,  ove  ra/o- 
rosamente  portosi . Negli  apprestamenti  di 
guerra  clic  del  1 >38  facevano  i Veneziani  con- 
tea il  Turco,  a presidio  della  isola  e fortezza  à\ 
Corfù  venne  mandato  Valerio  con  mille  fanti 
in  sostituzione  di  Babone  di  Naldo,  di  cui  poco 
era  rimaso  soddisfatto  il  Senato  . Quivi  V amo- 
re de’  suoi  soldati  guadagnatosi  meritò  il  titolo 
di  padre  e benefattore,  massimamente  <j uindo 
Tanno  i:> >9,  trovata  la  Dalmazia  in  somma 
penuria,  e in  tempo  che  il  Senato  non  potea  in 
un  subito  rimediare,  fece  venir  dalla  .Marca  e 
da  Fermo  vettovaglia  bastante  a soccorrer  al- 
T urgente  bisogno  . E maggiori  cose  avrebbe 
fatte,  se  la  morte  non  gli  avesse  interrotto  il 
corso  della  vita  Tanno  1 55 o a’ 4 di  agosto, 
dell’ età  sua  4^*  essendo  spirato  in  Venezia 
fralle  braccia  di  Lorenzo  Emo  f.  di  Giovan- 
ni gentiluomo  illustre  di  sangue  , ma  molto 
più  per  grandezza  d*  animo,  e suo  fedelissimo 
amico . 

Di  Valerio  Orsino  parlano  varii  storici  delle 
cose  <T  Italia,  e vedi  fra  gli  altri  il  Guicciardini 
(Lib.  XVIII.  ediz.  1 583.  a pag.  69  nella  nota  ) 
il  Giovio  (Istorie  del  suo  tempo.  Parte  secon- 
da edi*  107*.  pag.  65  781  e 4°4-  ) Paolo  Pa- 
ruta  (Storia  Veneta,  ediz.  1718.  T.  I.  p.  480- 
5o4-  T.  II.  p.  6.)  Andrea  Morosini  (Storia  Ve- 
neta. ediz.  >719  T.  I.  p.  278.  47/-)  Antonio 
Lorrgo  nelli  mss.  Commentarli  della  guerra  col 
Turco  lóSy,  e principalmente  Francesco  San- 
sovino, eh’  10  ho  seguito,  a pag  84  del  libro  IV’ 
degli  Uomini  Illustri  di  casa  Orsina : dal  qual 
libro  e da  altri  si  è cavato  l’operetta  : Notiti 4 
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storica  nella  quale  brevemente  s espone  f ori- 
gine progressi  honori  e dignità  della  nobilissi- 
ma lanugini  Orsini  sino  al  regnante  sommo 
ponte!  ce  benedetto  XIII.  aggiuntivi  gli  alberi 
gentilizi:  connotanti  diversi  rami  della  casa 
suddetta.  Opcia  di  l>  A.  A S.  P.  Venezia 
MDCCXX1-V.  4*  Anche  il  Sanuto  rammenta 
Valerio  Orsino  ( Dia  rii  voi  XI. V.  XLY  I ),  di- 
cendo come  nel  giugno  il  Surra  Colonna 

ha  abrusato  la  mità  di  Monte  rotondo  zoe  quel- 
la parte  che  è dii  sig.  r alerio  Orsino  qual  è 
al  scrvìtio  de  C imperatori  e come  nel  febbra- 
jo  lóa*  (cioè  ló'io)  Valerio  passato  il  Tronto 
co*  suoi  cavalli  e co*  soldati  delti  l anzenech 
della  Signoria  nostra  ed  altri  fanti  italiani  era 
stato  de  primi  ad  entrare  in  Civitclla  città  7 
miglia  discosta  da  Ascoli. 

Ebbe  il  nostro  Valerio  carteggio  anche  con 
Pietro  Aretino  il  quale  varie  lettere  gli  addi- 
rizza, le  quali  però  non  trattano  di  coste  impor- 
tanti, e solo  fanno  vedere  la  vicendevole  ami- 
cizia. ( Leti . di  Pietro  Aretino,  Venezia  » *146. 
Lib  I u i/|3.  398.  Lib.  II.  p.  So.  2 4 *>  di 9. 
Uh.  III.  p.  8 .)  Nicolo  Franco  ha  una  lettera 
diretta  aU’Orsirio  in  data  di  Venezia  VII.  genn. 

1 »58  (pag.  XLV1I.  ediz.  1 ddq  Ibi  ) nella  qua- 
le ricorda  con  onore  la  elezion  di  Valerio  a di- 
rigere le  armate  della  repubblica . £ così  due 
lettere  di  Valerio 'scritte  all' Aretino  abbiamo, 
la  prima  in  data  di  Verona  al  penultimo  di  ot- 
tobre |j$7,  l'altra  da  Zara  il  14  aprile  1 5 40 
(Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino . Ve- 
getili i5óa  pag.  4o3  e 4o3  tergo)  Anton  Fran- 
cesco Doni  nella  sua  Zucca  (p.  3 3.  tergo,  ediz. 

» I89)  nella  Baia  VII  introduce  in  dialogo  Va- 
lerio Orsino  prendendo  occasione  da  un  qua- 
dro di  pittura  che  all’Orsino  era  stato  donato 
rappresentante  la  guerra . 

Venendo  alla  presente  inscrizione,  che  oggi- 
di  più  non  si  vede,  il  Sansovino  ( Lib.  III.  p 
5y.  tergo  60.  Venezia ) dice  cb’  era  in  chiesa 
cosi:  vi  si  serba  in  deposito  posto  in  aria,  con 
V infrascritte  parole  Valerio  Desino  sa  none 
iursTKE  dì  noma,  il  quale  fu  governatore  ge- 
nerale nella  Dalmatia  per  la  repubblica  per- 
cioche  gli  Orsini  sono  protettori  in  ogni  parte 
tf  Italia  dì  questo  ordine  di  frati.  Siegue  la 
inscrizione  latina  che  ho  sopra  riferita,  e poi  di- 
ce il  Sansovino  stesso  che  alt  incontro  giace 
quel  vescovo  de  Marzi  ec.  del  quale  abbiamo 
parlato  al  num.  36.  Ora  combinate  queste  pa- 
role, io  crederei  che  il  sito  ove  sorgeva  uui-sto 
deposito  dell’ Orsini  fosse  o dove  ora  è 1*  aitar 
della  Madonna,  o dove  è il  Monumento  Cavaz- 


za,  cioè  nella  navata  a dritta  entrando  in  chie- 
sa; e crederci  propriamente  ov*  è l'altare  il 
quale  è posteriore  all’ epoca  del  deposito  Orsi- 
ni, e sopra  il  cimiero  del  quale  sul  muro  veg- 
gonsi  tuttora  le  traccio  di  un  arco  sotto  cui  pub 
essere  stato  il  deposito  stesso. 

Lo  stampatore  nel  Sansovino  (I.  c.)  fececrar 
invece  di  erst,  e sresmissET  . L’ inscrizione  è 
anche  nella  suddetta  Uistoria  di  casa  Orsina 
(1.  c.)  e nella  ristampa  del  1724  a p.  XXI.  Éj 
pure  nel  Paifero  e in  altri.  Parrebbe  che  si  do- 
vesse leggere  Murrina,  e che  quell*  et  fosse  so- 
verchio, se  però  non  equivale  a un  tre.  ce- 
lerà. 
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i3r/|.  SEP.  DF.  SIKR  GIAC.  GONELLA  DEL 
CONFIN  DI  S.  MAHCIL1.IAN  ET  DE  SVOI 
H EREDI. 

Cimlu  . Vedremo  dell’ altre  memorie  di 
questa  casa.  La  presente  starsi  nel  11  ss.  Palfe- 
nano. 
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ALOYSIO  \ RSINO  FILIIS  ET  HERED1BYS 
MON\ MENTA  òl  1KSTAYRATYM  AN.  iSlko. 

Ossuti  . Non  posso  assicurare  se  questo  Alvi- 
se Ossuti  sia,  o no,  della  casa  di  cui  ni  numero 
93  ho  ragionato.  L’n  Alvise  e Orsino  Veneto 
nell’ agosto  1 ,r*  1 4 riferiva  in  collegio  intorno 
agli  a\ venimenli  di  Crema,  ove  eia  insieme 
con  Renzo  da  Ceri  capitano  delle  fanterie  e go- 
vernator  nostro  generale,  come  raccoglisi  aal 
voi  XY  III  belli  Diaiii  ims  di  Marino  Sanuto; 
e questo  Orsino  può  essere  quello  di  cui  parla 
F epigrafe.  Trovo  nel  Necrologio  parrocchiale: 
4 zagno  1 >95  e morto  M Alvise  Orsini  di  an- 
ni 5 2 amalato  da  ponto  za  giorni  ao.  S.  Alar- 
ci lian . Ma  questo  certamente  non  è 1’  Alvise 
nominalo  nell’  epigrafe  che  reca  1 n epoca  più 
lontana;  se  pur  non  c*  è errore  nel  millesimo 
che  potrebbe  essere  stato  MDXC  invece  di 
MDaL.,  Ella  è nel  Talfeio,  e nel  mss.  Driuz- 
zo  che  ha  in  abbreviatura  m.  instate,  ed  om- 
mute  a ».  Era  collocata  nel  chiostro  alla  porta. 

In  questa  chiesa  fu  interrato  un  posteriore 
Alvise , o Lodovico  Orsini  il  quale  uccise  in  Pa- 
dova nel  1 565  Vittoria  Accorambuoni  femmi- 
na d’ ingegno  sublime  e di  rara  bellezza,  ve- 
dova di  Paolo  Giordano  Orsini,  insieme  con 
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un  sun  fratello  giovanetto).  Ecco  in  breve  il  fat- 
to. Vittoria  figlia  di  Claudio  Accorambuoni,  e 
di  Tarquinia  Albertoni  aveva  sposato  France- 
sco Pere! ti,  contra  la  volontà  di  Tarquinia  la 
quale  vagheggiava  di  maritar  la  figliuola  piut- 
tosto con  Paolo  Giordano  Orsini,  sebbene  la 
famiglia  Orsini  sdegnasse  d’ incontrare  onesto 
parentado  . Questo  Paolo  Giordano  era  ael  ra- 
mo ora  estinto  de’  duchi  di  Bracciano,  ed  era 
agnato  degli  Orsini  de’ quali  ho  detto  nell’  epi- 
grafe i)5.  ru  generale  dell’ infanteria  della  re- 
pubblica nostra,  e mostrò  grande  valore  nella 
giornata  alle  Curzolari  del  1 i , ove  rimase 
ferito  di  freccia  in  una  gamba  . Esiste  nel  no- 
stro politico  archivio  un  codice  cartaceo  col  ti- 
tolo Scritture  tuniche  per fortificazioni  e siste- 
mi militari.  Ó71,  nel  quale  contengono  scrit- 
ti in  tal  materia  anche  ai  Paolo  Giordano  Or- 
sino di  cui  si  favella  . Tarquinia  nondimeno 
|ier  riuscire  nel  suo  intento  fece  uccidere  Fran- 
cesco Peretti,  e con  questo  mezzo  potè  la  ve- 
dova Vittoria  sposare  Paolo  Giordano  Orsini  . 
Ma  assunto  al  pontificato  Felice  Peretti  zio  del- 
l'ucciso  Francesco,  quindi  nimico  di  Vittoria  e 
di  Paolo  Giordano,  ambidue  questi  dovettero 
fuggire  di  K una,  e Paolo  rilirossi  a Salò  dove 
poco  dopo  mori,  e Vittoria  vennesi  a Padova 
coll'idea  di  passare  in  un  monistero  a Venezia. 
Ma  Lodovico  Orsini  del  ramo  di  Monteroton- 
do figliuolo  di  Giordano  q Valerio  (del  qual 


Valerio  è I '{epigrafe  al  num  g5)  giovane  di  *5 
anni,  che  fuoruscito  di  Roma  era  giunto  in 
questuati  con  Paolo  Giordano , e che  postosi 
al  servigio  della  Repubblica  era  destinato  co- 
mandante della  Milizia  di  Corfù,  odiava  in  se- 
greto la  detta  Vittoria-  Il  perchè  trovandosi  in 
Padova  il  di  a*  dicembre  i58f>,  e recatosi  in 
casa  Cavalli  presso  agli  Eremitani,  ove  abitava 
Vittoria,  pretese  di  aver  diritto  ad  alcuni  effetti 
preziosi  a lei  dal  marito  lasciati,  e glieli  richie- 
se; ma  negatigli,  giurò  di  vendicarsi . E la  sera 
stessa  armata  mano,  con  gente  travestita,  en- 
trò nella  casa  di  lei,  e ucciso  primamente  Fla- 
minio Accorambuoni  fratei  suo , fece  poscia 
Vittoria  sotto  i suoi  proprii  occhi  freddamente 
svenare ( 1).  Divulgatosi  il  fatto,  e conosciuto  reo 
j»er  lettere  intercede,  Lodovico,  si  rifugiò  nel- 
la casa  Contarini  (a)  ove  abitava,  e qui  resosi 
forte  con  molla  armata  gente  radunata  in  sua 
difesa,  dono  avere  qualche  spazio  di  tempo  re- 
sistito al  foco  vicendevole,  e perduti  alcuni  d«’ 
suoi,  fu  costretto  a rendersi . Quindi  messo  in 
prigione  fu  per  ordine  del  principe  strozzato 
nel  di  *7  dicembre  dell'  anno  stesso  i ìfl.5  (5). 
Il  corpo  suo  portato  alla  chiesa  cattedrale  con 
molto  accompagnamento  di  preti,  c di  frali  fu 
in  essa  sepolto  ; ma  dippoi  cavato  di  là  venni 
recato  a Venezia  e interrato  in  questa  chiesa 
dell'  Orto,  siccom*  egli  avera  ordinato  (4)  • Le 
armi  sue  lasciale  da  esso  al  Senato,  egregie  et- 


(1)  Il  Codice  Naniano  che  citerò  io  appresso  ha  quostc  parole:  ,,  diedero  multe  archibugiale  al  detto  si- 
li gnor  Flamiuio  et  con  altre  armi  con  forse  sessanta  ferite  l'uccisero.  La  povera  signora  che  diceva 
1,  il  rosario  et  altre  suo  aulite  orolioni  cominciò  vedendo  questo  a piangere,  et  a lamentare  il  ritorto 
11  fratello,  et  h detti  furiosamente  andando  a lei  dissero,  ti  bisogna  morire;  ond’ella  continuando  le 
,,  sue  preghiere  a Dio  essendo  stata  presa  et  ten  ita  s forza  da  due  di  quelli  malvaggi  che  furono  il 
11  conte  Pagaoello  d’ A rezzo  di  Toscana,  et  Splandian  Adamo  da  Fermo,  fu  da  un  altro  degl*  buoni- 
11  ni  del  signor  Lodovico  Orsino,  poiché  li  bebbe  lisciato  il  seno,  accisa  con  uno  slilletto  postole  nel 
11  petto  fino  al  cuore  ne  levandolo  mai  finche  non  la  vide  spirare  et  morire  et  costui  fu  Tolomeo  Vi- 
ti sconte  da  Reeanati. 

(a) ,,  Uabitava,  dice  il  Codice  suddetto,  detto  signor  Lodovico  Orsini  all' bora  in  Padova  con  li  suoi  sol- 
,,  dati  nella  casa  dalli  aignori  Contareni  poeta  a «auto  Agostino  appresso  le  case  delti  Dotti  gentil- 
11  huomioi  padovani  sopra  il  fiume  ah' incontro  delle  mure  vecchie  che  vanno  nel  Castello  della  città, 
11  la  qual  casa  arcano  ad  affitto  li  conti  Paoigaia  (Punirai)  Furiant.  M Questa  casa  poscia  renne  io 
poterà  della  famiglia  Barlarigo. 

(3)  Mcntr'cra  in  prigione,  il  Cancelliere  del  Capilanio  venne  ad  intimargli  la  morte:  ,,  all' bora  l'Orsi- 
,,  no  cou  grande  intrepidezza  d'animo  rispondendoli  disse,  di  qual  morte  debbo  io  morire9  et  dal 
,1  Cancelliere  essendoli  detto  che  haveva  da  morir  da  un  suo  pari  in  prigione  et  non  in  pubblico  in- 
p cominciò  a render  grati.;  a Dio  eo . . . . . cd  estendo  esso  in  prigione  sopri  una  cadrega  assentato  il 
1,  Mastro  di  giustizia  li  svolse  una  corda  al  collo  et  a manganello  tirando  forte  l' uccise  et  fu  nel  di 
„ venti  sette  di  Xbre  la  mattina  circa  l'Kore  dieciselle. 

(4)  Dopo  che  gli  fa  intimata  la  morte  scrisse  dalla  prigione  una  lettera  a soa  moglie  a Venezia  (Giulia 
Savelh)  in  forma  di  testamento  nella  quale  fra  le  varie  cose  dice:  ,,  che  il  corpo  inio  sia  sepolto  in 
,,  luoro  che  mi  sii  grato  però  ficiami  gralia  di  farlo  mettere  insieme  con  quello  della  buona  memo- 
i,  ria  di  mio  padre  a santo  Maria  dell'Horto  d'incontro  a quello  del  signor  Valerio  di  buooa  memo 
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aeodo,  furono  collocate  nelle  sale  del  Consiglio 
de’X. 

II  tragico  avvenimento  narrasi  da  moltissimi 
storici,  e fra  gli  altri  da  Andrea  Morosi  ni  T.J11. 
p 5o.  5i.  A a;  da  un  anonimo  contemporaneo 
in  un  opuscolo  mss.  inserito  nel  Codice  , che 
spettava  alla  Biblioteca  frani,  CXXXYU1  nuru 
IV,  già  descritto  dal  eh.  Morelli  a p.  ia4  del 
Catalogo  italiano  di  quella  LiLrtria  ( Vene- 
via  1776.  4*  ) <-‘d  oggi  passato  nell?*  Marcia- 
na. Questa  assai  particolare  Narrazione  uni- 
sce la  copia  di  una  lettera  di  Lodovico  trova- 
ta nelle  mine  della  casa  in  cui  pretenden- 
do di  essere  innocente  6Ì  sorprende  che  in 
ricompensa  de’  servigi  prestati  alla  Repub- 
blica da  'suoi  maggiori,  e della  fede  mostrata, 
si  proceda  cosi  ostilmente  contro  di  lui,  e giu- 
ra di  difendersi  coll'  a imi  fino  alla  morte;  vi  è 
la  lettera  in  forma  di  Testamento  ; e 1*  elenco 
di  tutti  quelli  ch'ebbero  parte  in  questo  misfat- 
to o che  ne  furono  imputati  colle  loro  condan- 
ne, o colle  loro  assoluzioni.  Il  Riccoboni  nel 
Gymn.  Patavino  p.  1 5a  e il  Salomonio  neU'/n- 
script.  Urbis  Patav.  a p.  558  rammentano  il 
fatto.  Cosi  pure  ne  parla  il  co.  Pompeo  Litla 
nel  fascicolo  V delle  Cimi  glie  celebri  italiane 
ove  tratta  della  casa  Peretti  di  Mpntalto,  dan- 
do contezza  di  un  Codice  nell'  Ambrosiana  di 
Milano  già  spettante  alla  Bibl.  di  Gianvincenzo 
Vinelli,  che  in  varie  miscellanee  contiene  Ip 
deaerinone  dell’  ammazzamento  di  A ittoria  . P. 
Darà  nel  Voi.  VII.  p.  563.  484.  485.  dell’  Hi- 
staire  de  Venite  edi*.  seconda  indica  varii  al- 
tri codici  che  ne  parlano,  uno  de’quali  è il  Na 
niano.  Gian  Beltin  Roselli  di  Vicenza  ne  scris- 
se una  Tragedia  : (Venezia  per  Girolamo  Tas- 
so- 1821  in  8 ) col  titolo  Vittoria  Orsini. 

In  questa  medesima  chiesa  fu  seppellito  nel 
di  8 marzo  i58t  il  celebre  Paolo  Orsino  f di 
Clamillo  e generale  dell’  armi  Venete,  morto  il 
5 detto  nella  parrocchia  di  s.  Cassi  ano,  come 
ho  letto  in  quel  Necrologio:  adì  5 marzo  i58i 
l illustrisi,  et  eccelentissimo  signor  Paulo  Orsi- 
no de  anni  64,  amalado  da  febee  za  mesi  dui; 
e nelle  note  datemi  dall'  ab.  Moschini  : odi  8 
marzo  1 58 1 fu  luto  il  clero  incontra  nra.  sen- 
za premio  et  dui  baldachini  con  gesuati  qua- 
ranta, et  fu  sepolto  al  Ilorto.  Ebbe  orazion  fu- 
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nebre  da  Aldo  f.  di  Paolo  Manuzio.  Paolo  Or- 
sino era  di  affatto  differente  ramo  da  quel  di 
Monterotondo,  e da  quel  di  Bracciano:  era  del 
ramodeltodi  Lamentano  Ebbe  in  moglie  Lavi- 
nia Franciotti di  Lucca,  l’avo  della  quale  Gian- 
francesco,  come  ma  rito  di  una  nipote  di  Sisto  IV 
e perciò  sorella  di  Giulio  II,  aveva  assunto  il 
cognome  della  Rovere,  e questa  è quella  Lavinia 
della  Rovere  infetta  di  eresia  col  vescovo  di  Ber- 
gamo VeMor  Soranzo  e tanti  altri,  siccome,  rac- 
colgo da  cortese  Lettera  del  co:  Lillà  soprac- 
cennato . Or  di  Paolo  Orsino  son  piene  le  aio- 
rie di  que’tempi,  e il  Sansovino  ne  dice  a c.aa. 
a5  della  storia  di  Casa  Orsina  ( Venezia  1 .>6.5. 
Col.  ) imperciocché  lasciando  stare  le  imprese 
sue  presso  gli  esteri  nelle  guerre  di  Ficcardia, 
della  Mirandola,  di  Siena,  di  Fojano,  e parlan- 
do delle  guerre  nostre,  egli  comandante  delle 
Venete  armi  in  quella  di  Cipro  1 57 1-1 .17*  gran 
ruva  diede  di  valore  tanto  nell'  assedio  di 
largaritino,  quanto  nella  espugnazione  di  Na- 
varino, e nella  demclivjone  ael  forte  Vai  bagno, 
come  puo&si  ad  agio  vedere  negli  storici  An- 
drea Movosini  T.  l.  e IJ.  e.  Paolo  Taiuta  , ed 
alici  che  di  quella  guerra  ampiamente  tratta- 
rono . 

Di  C dmillo  poi  padre  di  Paolo,  generale  an- 
eli'egli  dell’ ai  mi  della  nostra  Repubblica  mor- 
to in  Roma  nel  i55g  a’ 4 di  aprile,  oltre  i no- 
stri storici,  ne  ha  pur  a lungo  ragionalo  il  San- 
eremo c 10.  11.  13  ec.  8».  del  libro  H degli 
Vernini  illustri  di  Casa  Orsina,  ed  aLbiamo  la 
vita  di  Camillo  Orsino  descritta  da  Giuseppe 
Orologi  Venezia  pel  Giolito  1 565.  in  4-  col  ri- 
tratto, e ristampata  con  aggiunte  nel  1669  in 
Bracciano.  4- 

96 

1S81.  ADI  .Tir.  DE  LVGLIO  SEPYLTYRA  DK 
SIER."  NICOLO  ROBIN  DA  S.  MARCILI  AN  ET 
SVOIHEREDI.  . 

Dal  ma,.  Palffriaro.  ftnci.no  Posi»  da  un 
Marcii  iati  del  l 3-g  per  la  tot  ira  di  cbiocgia 
diede  lire  Soo  d'impreatiiialTa  repubblica  (Oal. 
liciol/i.  II,  ,39. 


„ ria,  eh.  alla  morte  di  V.  8.  ili."*  aia  lepollo  co*  il  »oo.  /Tiri  poscritto  in  cui  dona  al  lig.  Ciolio 
,.  Sa.oreoino  tatti  li  libri  et  intronanti  da  iIiMgnar.  ch'io  ho.  '•  La  lederà  è dallo  prigion  Con tu,, 
porta  u di  on  dicambre  1 585.  La  foce  Coma  irono  o Camutzon  oliamo  ancora  oggidì  per  prigione 
carcere  tecreti.  Io  ho  eoa  antica  copia  di  queiU  lederà  ed  è io  data  07  c non  26  dicembre  . ’ 
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SEPVLTVR 4 SIER  PAVLI  MARESCALCHI  Q. 
DM  ANTONIJ  ET  HAEREDV  BENEFACTORIS 
HVIVSCK  TEMPLI  ET  MONASTF.RIJ 

MiecsctLCHi . Dal  Codice  Palfcriano  . 
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IACOBO  MIGRARLI  MARCI  F.  GIVI  VENETO 
EXANTIQVA  PROGENIE  POPILIAE  ORION- 
DO  ET  PO.  ALEX.  FR.  PIENTISS.  POSVIT- 
ANNO  »5o4 

Dal  Codice  Palfcriano . Nel  msj.  Driuzzo  è 
cosi:  1 4 cobo  uica. 4 elio  m 4 nei  r.  Ciri  re.  ex  j fi- 
ne. PEOGE.  POPIUE  OMOfiDO  ET  PO.  4L.  X . T.  P.  P. 
jvdiiii,  dicendo  eh* è rolla  nel  chiostro  , e po- 
nendola dopo  quella  che  qui  vedemmo  al 
num  73. 

In  un  mss  intitolato  Curiosità  Ventilane , 
del  secolo  XVII  in  principio,  leggo  a p.  44  e 
58  che  Z Giacomo  Michiel  fu  secretano  del 
Consiglio  di  X nel  i5io  a’  11  dicembre,  e 
1 5 1 1 , era  uomo  non  solo  di  gran  prudenza  ma 
di  molte  lettere  così  greche  come  latine  dota- 
to. Può  essere  il  nostro,  ch’era  de' cittadini,  e 
che  P epigrafe  non  c'indica  essere  mollo  del 

i5o4- 

Popii.iAr.  Poveggia,  isola  poco  lungi  di  Ve» 
nezia  di  dove  venne  questa  famiglia  Micbieli . 

09 

MARCVS  CONTARRNVS  PETRI  F.  VIVENS 
HVNC  SIOI  LOCVM  QVEM  SEMPER  PIE  CO- 
LVIT  MORIENS  ELKGIT.  OBIlT  ANNO  A ET. 
75.  DIE  SABATI  ai  IANF.  r»ar* 

Marci»  Contarini  f-  di  Pietro  q Marco  Irò- 
vasi  negli  alberi  patriaii  di  M.  Barbaro  segnati 
G.  da  s Angelo,  e nulla  si  dice  di  lui.  lo  lo 
credo  questo  .*  Però  è si  copiosa  di  simiglianti 
nomi  nel  principio  del  secolo  XVI  questa  casa 
patrizia  eli  è assai  malagevole  lo  stabilire  la 
identità  della  persona- 

Dal  Paifero  bo  1‘  epigrafe,  e dal  mss.  Driuz- 
zo  che  la  pone  nel  chiostro  dopo  quella  al 
num.  98,  cosi:  mxects  coxTXEEsrs  pbtei  Fi- 
ltri oirr  iKCEirs  rirxfii  nrxc  uni  mcrn 
yrex  sbjspee  pie  coiriT  uoeiess  blkgit.  obut 


MDXtT. 

100 

IOANNES  SEBASTIANVS»  ET  HIERONYWVS 
CONTARRNI  MOESTIS.  F.  SIBI  RITE  ET  SV1S 
PP.  ANNO  1^90. 

Anche  qui  c’è  qualche  diversità  cogl»  alberi 
atrizii  Costarmi,  imperciocché  trovo  nel  Bar* 
aro  fralli  Contarmi , Lunardo  profondarlo , 
vescovo  di  Pola,  Akise  patriarca  di  Venezia, 
Francesco , Sebastiano . Bernardo,  Girolamo 
tutti  fratelli  figliuoli  di  Moisè  q Marco;  ma 
non  trovo  Giovassi  che  è nella  nostra  epigrafe. 

10  credo  peraltro  che  Giovassi  e Sur  astiasi) 
qui  sieno  un  sol  nome  Giansebastiano  e allora 
le  genealogie  s’  accorderebbero  coll*  epigrafe, 
tanto  più  che  nessun  altro  ramo  della  famiglia 
si  adatta  meglio  di  questo  e per  l' epoca  e per 

11  nomi  Sebastiano  e Giromwo,  sapendosi  poi 
di  più  che  il  patriarca  Alvise  Contarmi  fu  in 
questa  chiesa  interratto,  come  vedremo  inasto 
momento.  Anche  nelle  Genealogie  di  Alessan- 
dro Cappellai'»  manca  Giovassi  , mancandovi 
poi  e Francesco  e Girolamo  f del  detto  Moisè 
q.  Marco  . 

Dal  Paifero  la  lapide . 

101 

PETRVS  VICTVRI  SIBI  KT  ALOISIO  Z \NCA- 
ROLO  VXORIBVS  LIBERIS  ET  DRSCENDES- 
TIBVS  VTRIVSQ.  KORVM  VIVENS  POSV1T 
l54»  DIE  PRIMA  M.  DECEMBRIS. 

Dal  Paifero  la  inscrizione.  Pietro  f.  di  Rinie- 
ri  q.  Pietro  Vittvri  ebbe  una  sorella  la  quale 
fu  moglie  di  Alvise  Zancarolo  f di  Bernardi- 
no, In  comune  quindi  queste  due  venete  patri- 
zie famiglie  avevano  lor  tomba  in  questa  chiesa, 
o chiostro  I’iriRoeradel  insù  sopraccorn ilo  nel- 
la galea  di  buca  Pesaro,  e nel  1 >37  fu  eletto 
conte  alla  Brazza  (Sanato  Dia  rii.  voi.  XX  XV’  II 
XLIV.)  Di  questa  casa  avremo  più  memorie  al- 
trove. 

Qui  ricorderemo  alcuni  veneti  letterali  del 
cognome  /nmcaruolo,  o 'Aancarolo . 

Basilio  ’/jancaroln  figliuolo  di  Francesco  era 
della  Canea,  discendente  d^  una  di  quelle  Ve- 
neziane famiglie  ’Aancaruolo  che  dalla  repub- 
blica nostra  furono  mandate  ad  abitare  in  Cau- 
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dia  nel  secolo  XIII.  Egli  in  effetto  cosi  s’ inti-  770  dell* Uistoria  abballar.  Cassinensi*  autho- 
tola  nelle  sue  opere:  Cydonius  e colonia  ere * re  D.  Erasmo  G estuila.  Pars  prima.  Veneùis 
temi  regnique  insulae  cretae  feudatariis.  Eh-  i733  fol.  è onorevolissima  pel  nostro  Zanca  ro- 
be por  avolo  Nicolò  Zancarolo  Creten.se  il  qua-  lo,  imperciocché  apparisce  che  il  Quesada  Io 
le  fu  fatto  cavaliere  da  Paolo  III  per  la  prote-  aveva  proposto  alla  lettura  delle  lettere  urna • 
aione  del  cardinale  Giampietro  Caraffa  cne  poi  ne%  greche  e latine  nel  sagro  Monastero  di 
ascese  al  soglio  pontificio  col  nome  di  Paolo  Monte  Cassino , e ringrazia  Io  stesso  Zancarolo 
IV.  Basilio  fino  dal  1648  il  trovo  in  Padova  perchè  lo  volle  con  loae  nominare  in  una  sua 
uno  de’ due  assessori  al  Prosindaco  dell’ Uni-  eruditissima  cperat  ch’io  credo  esser  il  detto 
versiti.  Giovanni  de  Lunesehlos ; e fin  dal  se-  elogio  di  s.  Lorenzo  Giustiniani,  che  citerò  piò 
guente  1649  il  veggo  professore  di  eloquenza  sotto.  Io  però  mi  farei  ad  osservare  che  del 
e di  filosofia  nel  collegio  Amulio  di  quella  cit-  »655  circa  il  Zancarolo  può  bensì  essersi  ritira- 
ti. Del  t65o  a’  i3  di  ottobre  con  bolla  di  papa  lo  come  prete  secolare  fra  gli  abbati  Cassinen- 
Innocenzio  X fu  nominato  canonico  di  8-  Maria  si  ; ma  ciò  non  toglie  che  al  i66a-63  , in  cui 
di  Cividale  del  Friuli  per  la  morte  del  canoni-  scrivevano  e lo  Zeno  e il  Martinioni,  avess’egli 
co  Costantino  Mainerio.  Ne  prese  il  possesso  il  già  vestito  l’abito  dell’Ordine,  imperciocché  il 
giorno  8 aprile  i6.ì  1 ; e il  10  di  marzo  i654  testimonio  contemporaneo  di  quegli  scrittori  è 
rinunciò  al  canonicato  di  Cividale  del  qual  luo-  assai  forte.  È peraltro  singolare  ebe  questi  due 
go  egli  s’era  messo  a descrìvere  le  antichità,  scrittori  il  mettano  fra’ patrìzii  Veneti,  mentre 
come  apparisce  da  quella  parte  che  ne  abbia-  negli  Alberi  non  è registrato,  (giacché  il  Cappei- 
mo alle  stampe.  Il  chiarissimo  canonico  don  lari  lo  pone  solo  negl’illustri  della  Casa,  ma 
Michele  conte  della  Torre  archivista,  la  cui  non  negli  alberi)  e non  ricordino  che  una  sola 
erudizione  in  altri  incontri  ho  sperimentata , delle  varie  opere  che  scrisse,  cioè  la  Vita  di 
m’assicura  che  dagli  atti  capitolari  nessuna  sin-  san  Lorenzo;  la  qual  cosa  fece  credere  al  Ga- 
golare  incumbenza  risulta  essergli  stata  addos-  spari  tortamente  nella  Bibl.  mss.  che  'due  sog- 
sata,  e mi  dice  conservarsi  nella  sala  di  quel  getti  differenti  fossero  Basilio  Zancarolo  Ore- 
Museo  il  suo  ritratto.  Sembra  che  dopo  la  rì-  teme , e Basilio  Zancaruolo  patrizio  Veneto. 
nuncia  al  canonicato,  siasi  posto  fra  gli  abbati  L’epoca  della  morte  sua  m’  è ignota,  ma  del 
Cassinensi:  imperciocché  come  tale  sotto  l’an-  1669  eS^  non  era  più  in  vita,  ciò  apparendo 
lio  i655  registralo  e Pierangelo  Zeno  ( Me-  dalla  edizione  del  libro  intorno  a Civiaale. 
morìa  degli  scrittori  Veneti  patrìzii.  Venezia  Gl»  scritti  ch’io  vidi  di  lui  son  li  seguenti. 
i66a.  ta.  pag.  109^  e Giustiniano  Martinioni 

nelle  giunte  al  Sansovino  ( Venezia  i663.  4.  1.  Epigramma  latino  impresso  dietro  il  fronti- 

pag.  a.  del  catalogo  degli  uomini  letterati)  Ma  spicio  del  libro  Statuto  et  Privilegia  almae 

però  lo  storico  dell’ordine  Cassinense  D.  Maria-  Ùniversitatis  D.  D.  Philos.  Medie,  ac  Theol. 

no  Armellini  ( Bill  BenedL  Casinensis  Pars  A rchigymnasii  Patavini  sub  praesidio  illu- 

prima.  Assisii.  i73i.  foL  p.  76,  e nelle  addi-  strissimi  et  generosissimi  D.  Ioannis  de  Lu - 

«ioni  impresse  in  Fuligno  »735.  p.  ao)  pone  in  neschlos  P.  Syndici  dig .*  Assessoribus  /in- 
dubbio se  il  Zancarolo  fosse  veramente  abba-  bilissimis  D.  Georgio  Bispinck  IVa render- 
la Cassinense,  e crede  che  il  Martinioni  abbia  pio  Wcstphalo%  D.  Basilio  Zancarolo  Cydo- 

sbagliato;  osservando  che  nè  nell’elogio  di  s.  nio  e Colon.  Crét.  Non  v’  è anno,  ma  si  sa 

Lorenzo  Giustiniani  dal  Zancarolo  scrìtto  e che  il  Lunesehlos  preside  va  del  1648. 

stampato  nel  1 655,  nè  nell’  epilogo  giuntovi,  a.  Epigrammatum  heroicorum  centuria  prima . 
in  cui  parla  dell’Ordine,  si  chiama  monaco,  Patavii  1649.  ta. 

usando  anzi  dire  vestra  Religio  vostra  familia  3.  Artes  Regnorum  altrices  sive  de  arùum 
non  nostra;  e inoltre  l’ Armellini  ricorda  una  laudibus  ora  lio  habita  prò  solenni  instaura- 

lettera  di  Domenico  di  Quesada  spagnuolo  scrii-  none  in  basilica  CathedralL  Patavii  Typis 

ta  al  Zancarolo  da  Arezzo  in  data  a novembre  Gasparìs  Ganassae.  1649.  4* 
del  detto  anno  • 655  (non  i665  che  per  errore  4.  Artes  Honorum  altrices  sive  de  artium  lau- 
neir  Armellini  leggesi)  nella  quale  usa  titoli  dibus  oratio  habita  in  basilica  Cattedrali 

più  convenienti  a prete  secolare,  che  a mona-  Patavii.  4.  senz’anno, 

co  come  vostra  Signoria  molto  illustre  e mol - 5.  Lilium  angelicum  sive  de  laudibus  s Tito- 
lo reverenda.  Questa  lettera  che  leggesi  a pag.  mae  Aquinaùs  oratio  habita  in  augustissimo 

Toh.  Il  40 
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l).  A u fustini  tempio.  Pota  vii  ex  typ.  Cam. 

i65o.  4> 

6.  Virgo  forti*  sive  de  *■  Catharinae  V.  et  Al. 
la  udì  bus  oratto.  Pota  vii  per  Jo.  Dopi  Pas~ 
qual um.  4.  ( Questa  non  la  vidi,  ed  bolla 
da'  Cataloghi  ) 

7.  Cretici  Labyrinthi  in  acquisitioncm  artium 
liberalium  allegoria.  Venetiis  i65o  npud 
Milocum.  4-  con  dedicazione  al  Cardinale 
Cristoforo  Vidman. 

8.  Vita  s.  Hermagotae  II.  Aquilejensis  eccle- 
sia e patria  rchae.  Il  tini  ex  typographia  Ni- 
colai  Schiratti  i65a.  4 dedicata  al  cardinale 
Pier  Alvise  Caraffa  legato  di  Bologna.  Qui 
il  Zancarolo  parla  molto  de'suoi  maggiori. 

9.  Infoiata  zodiaci  my siici  virgo,  sive  B.  Lau- 
reata Ju  stinta  ni  protopatria  rchae  Venetìa- 
ntm  e log  tu  m V eneliis  apud  llerztium  i655. 
4-  dedicato  al  cavaliere  e senatore  Girolamo 
Giustiniano  oratore  appo  Alessandro  VII . 
Evvi  fra  quello  del  patriarca  l'elogio  anche 
della  casa  Giustiniano.  Nella  fine  v’tè  una 
lettera  direttari!  Heverendissimos abbates ec. 
neila  quale  nomina  con  onore  un  Dominicus 
Aretii  che  io  credo  Domenico  di  Quesada 
che  ho  ricordato  di  sopra.  Quest'  è l' unica 
opera  citata  dal  Zeno,  e dal  Martinioni,  e in 
questa  il  Zancarolo  ha  lasciati  fuori  i suoi  tì- 
toli e di  cretense  e di  feudatario  del  regno 
di  Cipro. 

10.  Canonici  Basilii  Zancharoli  ad  ernia,  pria. 
Card.  Petrum  Ottohonum  ( Oratio  gratula- 
toria) sta  a p.  7 del  libro  Applausi  poetici 
nella  venuta  dell ’ ernia,  e re v.  Cardinale 
Pietro  Ouobono  al  vescovato  di  Brescia.  In 
Venetia  MDCLV.  4-  Qui  pure  ba  ommosso 
i suoi  titoli  il  Zancarolo. 

11.  Pallai  armata  sive  de  eloquentiae  sin gu la- 
ri praerogativa  brevis  luoub ratio.  Genuae 
x665  fol.  ex  typ.  Jo.  Ambrosi i de  Vincentiis 
dedicata  a Giovanni  Delfino  patriarca  di 
Aquileja. 

11,  Anùquitatum  Civitatis  Fori  Julìi  Pars  I. 
Venetiis  1669.  ex  typ.  Mortali.  4-  Opera 
postuma  dedicata  da’  provveditori  e sindici 
di  Cividale  ad  Angelo  Corraro  cavaliere  e 
procuratore  di  San  Marco.  Non  fu  impressa 
mai  la  seconda  parte,  ed  è opera  assai  erudi- 
ta e ricercata,  scritta  dall'autore  fin  dal  *653 
quand’era  colà  Canonico,  come  dalla  intito- 
lazione ch’egli  ne  aveva  fatta  all’  Università 
de’ Cividalesi.  Fu  ristampata  più  corretta- 
mente,  ed  inserita  nel  Tomo  VI.  parte  IV. 
del  Thesaurus  Antiqultatum  et  Historiarum 


Itali  a e ec  Lugduni  1721  infoi,  con  prefa- 
zione che  dà  ragguaglio  dell'Opera. 

Carlo  Zancaruolo,  benché  non  trovisi  nelle 
genealogie  patrizie  di  M.  Barbaro,  pure  fra  gli 
scrittori  patrizii  registrasi  da  Pierangelo  Zeno 
( Memorie  p.  t)3  edix.  1*44)  e dal  Cappella» 
negli  uomini  illustri  della  Casa  Zancaruolo. 
Egli  fu  uno  de'  buoni  poeti  toscani  del  secolo 
XVI,  ed  evvi  di  suo  alfe  stampe: 

1.  Varii  sonetti  ed  una  canzone  inseriti  a p.  58. 
93.  96.  ec.  del  libro  secondo  delle  Rime  di 
diversi  nobili  huominiet  eccellenti  poeti  nella 
lingua  Thoscana.  Venetia.  Giolito.  1547.  8. 
ristampati  nella  edizione  del  1548,  notando 

rrò  che  si  sono  in  questa  ristampa  ommessi 
primi  sette  sonetti,  benché  registrati  sieno 
nella  Tavola. 

a.  Quattro  sonetti  a pag.  ia6.  137.  del  libro  se- 
sto delle  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  ec. 
In  Vtnegia  al  segno  del  Pozzo.  MDLIU.  8. 
3.  Una  canzone  a p.  a64,  ed  un  sonetto  a p.  1 il 
del  Tempio  alla  divina  signora  donna  Gio- 
vanna (t  Aragona  ec.  Venezia.  Pietra  san- 
ta 1 555.  8. 

4*  Un  sonetto  alla  Divinissima  e bellissima  ma- 
donna Gasparina  Stampa  sta  nel  fine  del 
Ragionamento  di  M.  Francesco  Sans ovino 
nel  quale  brevemente  s*  insegna  a giovani 
huomini  la  bell  arte  d’amore  alla  magnifica 
mad . Gasparina  Stampa.  Mantova.  1 545.  8. 
Cosi  trovo  citato  in  un  Catalogo.  Ho  però 
veduto  il  Ragionamento  del  Sansovino  di 
una  Veneta  edizione  i5t^5.  8.  ma  non  vi  è 
l’indicato  sonetto. 

5.  Un  Sonetto  a Domenico  Veniero,  colla  ri- 
sposta di  quest'ultimo  sta  a pag.  97  delle  Ar- 
me di  Domenico  V eniero  impresse  in  Ber- 
gamo nel  itSi.  8. 

6.  Libro  di  Mons.  Paolo  Qiovio  de* pesci  Roma- 
ni tradotto  in  volgare  da  Carlo  Zancaruolo . 
In  Venetia  appresso  il  Gualtieri.  i56a  8. 
dedicato  al  nobiliss.  s.  Carlo  Piperaro.  Que- 
sto libretto  di  nitidissima  stampa  è posto  fra 
la  classe  de*Novellieri,  perchè  alla  pag.  70 
avvi  una  b/eve  ma  piacevole  novelletta,  la 
quale  fu  anche  ristampata  a p.  90  del  Cata- 
logo de*  Novellieri  italiani  posseduti  dal  con- 
te Anton  Maria  Borromeo.  Bussano  i8o5. 8. 

7.  Fra  le  Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Are- 
tino da  molti,  e stampate  in  Venezia  dal  Mar- 
colini nel  t55a,  al  libro  secondo  p.  3x3  e 
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aeg.  soavi  tre  lettere  ad  esso  scritte  da  Cario  kambassadori  del  Ducha  de  Milan  se  parti  ec; 
Zancharuolo  senza  data,  ma  son  forse  del  Indi  Lettori  carissimi  non  imputate  la  negli- 


i55o,  nella  prima  delle  quali  gli  manda  al- 
cuni versi  dello  stesso  Aretino  prima  d’ inse- 
rirli in  una  «celta  di  componimenti  che  il 
Zancaruolo  vuol  dare  alle  stampe,  e glieli 
manda  dicendo  sono  molto  antichi  et  vecchie 
composiùon  vostre.  Nella  seconda  gli  ram- 
menta la  scambievole  amicizia,  e nella  terza 
si  coneratuk  ebe  il  Pontefice  lo  abbia  inal- 
za to*aa  onori.  ( Giulio  III  appunto  aveva 
nel  i55o  fatto  cavaliere  di  s.  Pietro  (Areti- 
no. Vedi  il  Mauuchelli  nella  Vita  di  questo. 
Brescia  1763.  n.  68.). 

6.  Lettera  di  Carlo  Zancarolo  in  data  di  Vene- 
zia XXX  giugno  MDXLVIII  diretta  al  Car- 
dinal Santa  Croce  Macello  Cervini,  colla 
quale  gli  manda  una  raccolta  dì  epigrammi , 
elegie,  ed  eroici  latini  di  Benedetto  Accolti, 
Girolamo  Fracastoro  , Lodovico  Ariosto, 
Carlo  Gualteruazi,  Francesco  Berni,  Ottavio 
Stefano  Filotimo,  Giambatista  Amalteo,  Jaco- 
po Sadoleto,  Francesco  M.  Molza,  ed  altri , 
sta  in  copia  in  un  codice  miscellaneo  del  se- 
colo XVllI  contenente  varie  lettere  di  uomi- 
ni illustri  copiate  o fatte  copiare  da  Giu- 
sto Fontanini  arcivescovo  di  Ancira;  codice 
donato  a’  * 3 di  aprile  1787  da  Giulio  Bernar- 
dino Tomitano  all*  ab.  a.  Fortunato  Mandellì 
Camaldolese,  ed  ora  esìstente  nella  Marciana. 
Apostolo  Zeno  scrive  al  detto  Fontanini  da  Ve- 
nezia il  16  aprile  1735:  Anche  U rnss.  che 
le  è avvenuto  di  avere  sot£  occhio  di  Carlo 
Zanca  ruolo  gentiluomo  V tnexiano  a me  pur 
noto  per  la  traduzione  da  lui  fatta  del  libro  de * 
Pesci  del  Giovio , e per  molte  sue  belle  rime 
sparse  nelle  buone  raccolte , mi  ha  fatto  sa? 
lir  la  scialiva  alia  bocca.  (Lettere  Zeno 
voi.  V,  p.  100.  ediz.  1780)  Ut  qual  mano- 
scritto intenda  non  so.  Il  Zancarolo  è nomi- 
nato pure  dal  Crescimbeni  ( V olgar  poe- 
sia Lib.  V.  p.  4a**  «dia.  seconda  1714  ) e 
dal  Quadrio  ( Storia  e ragione  tf  ogni  poesia 
voi.  il.  p.  240.  353.). 

Gasparo  Zancariol  f.  di  Marco  q.  Taddeo, 
«he  non  trovasi  fra1  patrizii  in  Marco  Barbaro, 
e che  il  Foscarini  conghiettura  perciò  essere. di 
famiglia  cittadinesca,  compose  oppur  trascrisse 
una  Cronaca  Veneziana  che  trovasi  in  alcune 
nostre  librerie,  e che  comincia  : Qui  contenta 
la  cronicha  de  Veniexia,  e come  la  fu  edifica’ 
ta,  e in  che  tempo  e per  chi.  ec.  L’ultimo  capo 
verso  [comincia  ; adì  a6  decembrio  1448  li 


genita  mia , se  pià  altra  non  ho  seguito,  ho  com- 
pito ut  infra  v5ig.  adì  X.  settembrio  de  saba- 
do  in  Venitxia  de  man  propria  de  mi  Gasparo 
Zanchariol  fo  de  ms.  Marco  de  s.  Tadeo.  Co- 
si il  Foscarini  ( Letteratura  Ven.  p.  *43-  nota 
i5»).  Notisi  però  che  Teniditissimo  ab.  Morel- 
li nella  Prefazione  ai  Monumenti  Veneziani  di 
varia  letteratura  (Venezia.  Fa  lese.  1796.  p.  5.) 
Iia  tolto  il  dubbio,  provando  dalle  epoche,  che 
Gasparo  non  può  essere  stalo  l’autore,  ma  ben, 
si  il  trascrittore  della  Cronaca,  la  quale  contie- 
ne il  fatto  dell’assedio  e ricupera  di  Zara  dell’ 
anno  i346  narrato  da  scrittore  contemporaneo- 
che  non  può  essere  Gasparo  Zancaruol  il  qua- 
le copiava  nel  t 'iig.  11  Morelli  poi  dice  che 
Gasparo  fu  delFOrdine  patrizio,  e come  tale  lo 
registra  anche  il  Cappe  (lari,  e il  Sanuto  nel  li- 
bro XIII  de’Diarii,  il  qual  dice  che  nel  ioti 
Ivi  processato,  perchè  essendo  Podestà  a Maro- 
stica aveva  abbandonato  il  suo  posto  ; ma  fatto 
vedere  che  aveva  licita  causa  di  abbandonar- 
lo, fu  assolto  con  altri  patrizii  che  nella  stessa 
situazione  erano. 

Gian  sintonia  'Zancarolo  Minore  Osservante 

Veneziano  fu  poeta  al  principio  del  secolo X VII; 
e di  lui  trovatisi  rime  nelle  Glorie  della  santa 
Croce  raccolte  da  frate  Paolino  Fiamma.  Vene- 
zia 161 1.  4*  presso  Barezzo  Barezzi,  a p.  undi- 
ci. Esso  ha  scritto  parimenti  un’Opera  intitola- 
ta La  Vita  soli tana , come  rilevasi  da  alcuni 
versi  di  Leonardo  Quirini  scritti  in  laude  dei- 
l’opera,  che  stanno  a p.  1 a3  dell’Opuscolo  Vez- 
zi (LE rato  poesie  liriche  di  Iseonardo  Quirini 
nobile  Veneto.  In  Viaggia  1649.  ta. 

Pietro  figliuolo  di  Francesco  Zancarolo,  era 
patrizio  Veneto  registrato  dallo  Zeno  p.  q5 
( Mem.  de* scrittori  Veneti  'patrizii  ).  Ho  vedu- 
to di  lui  il  Trofeo  d"  Amore  idillio.  Venezia 
per  Trevisan  Benolotti  16 1 a.  ìa.  dedicato  al 
c/.  Maria  Gradenico%  ed  ha  un  madrigale  a 
p,  97  delle  Funebri  il ime  di  diversi  eccellenti 
autori  in  morte  delta  signora  Camilla  hocha 
Nobili,  comica  Confidente  detta  Delia  raccol- 
te da  Francesco  Anton  azioni  comico  confiden- 
te detto  Ortensio.  Venezia  presso  Ambrogio 
Dei  lòto.  ta.  Oltre  il  Quadrio  (voi. II. p. .67 9) 
il  Zancarolo  è nominato  anche  dal  Martimoni 
( Catalogo  ec.  p.  9.) 

Di  questa  famiglia  in  varii  rami  divisa  Zan- 
caruol parlasi  eziandio  nell’opera:  Esame  del- 
la Causa  di  Nobiltà  del  abate  Gio,  Matteo 
Zancaruol  col  quale  intende  di  provare  ta  sua 


Digitized  by  Google 


S.  MARIA  DELL  ORTO 


capacità,  per  F abito  di  cavaliere  di  Gin  sàzia 
nella  eminenàsi.  Religione  dì  Malta.  Codice 
mss.  in  foi  presso  il  Consigliere  Giovanni  d.r 
Rossi  del  1750  in  circa  . 

10» 

THOMYRI  RHAMNVSIÀE  I I0i  BAPTISTA 
RHAMNVSJVS  I SENATVS  VENETI  SCRIBA  | 
MATRl  OPT.  ET  BENEM  | POSVIT  I 
M.D.XXXVIII 

La  famiglia  de*  Ramusii,  di  cui  fa  menzione 
questa  epigrafe,  e che  chiamasi  Rannusia , Ha- 
mnusia,  Rammusiat  ma  più  comunemente  Ra- 
musiat  o Rhamusia  in  latino  trae  la  sua  nobile 
origine  dalla  città  di  Rimini.  Io  imprendo  ad 
illustrarla  ne'suoi  più  distinti  personaggi. 

11  primo  di  essa  che  da  Rimini  venne  a sta* 
bilire  la  sua  dimora  in  Venezia  si  fu  Paolo  il 
vecchio  (del  quale  vedi  più  sotto)  T anno  1418 
e che  fu  ascritto  alla  Veneta  Cittadinanza  ori- 
ginaria. (Questi  chiamò  seco  in  Venezia  Girola - 
mo  suo  fratello  minore,  di  cui  primamente 
qui  dico. 

GIROLAMO  RAMVSIO  IL  VECCHIO . 

Girolamo  I.  Ramusio  nacque  in  Rimini  Tan- 
no i45o  da  Benedetto  q.  Ugolino  Ramusio-  Suo 
padre  fu  uotn  dotto  ed  apprezzato  assai  da  Si- 
ismondo  Pandolfo  Mala  testa  signor  di  quella 
ittà;  e sua  madre  si  fu  Elisabetta  figliuola  di 
Stefano  deeli  Uberti  nobile  di  Cesena.  Fomiti 
i primi  studii  passò  a Padova  nella  Università 
dove  ebbe  le  aottorali  insegne  nella  facoltà  me- 
dica. Avvenne  che  essendo  morta  non  senza 
sospetto  di  veleno  in  quella  città  una  figlia  di 
Erasmo  Gattamelata  da  Marni  condottiero  de- 
gli eserciti  Veneziani  maritata  in  uno  della  Ca- 
sa Capodilista  delta  dal  Cavallo,  e vociferando- 
si che  anche  Girolamo  potesse  esser  complice 
in  questo  omicidio,  siccome  quello  che  T amo- 
reggiava prima  che  sì  maritasse.  Paolo  il  fratel- 
lo fecelo  da  Padova  allontanare,  e su  alcune 

talee  dirette  verso  Damasco  nascosamente  im* 
arcatolo,  il  sottrasse  alle  indagini  della  Giu- 
stizia, e ciò  avvenne  tra  il  1481  e il  t403.  Pri- 


ma però  di  partire  a Paolo  che*  era  in  Verona 
assessore  presso  il  podestà  Antonio  Veniero  Tan- 
no i/|83  a*  17  di  marzo  fece  libera  donazione 
del  suo  avere,  notajo  essendo  Gio.  Nicola  q. 
Lodovico.  Giunto  a Damasco  ripigliò  gl1  intra- 
lasciati studii,  aggiungendo  alla  cognizione  del- 
la lingua  greca  anche  l'arabica  { il  perchè  nel 
seguente  1484  ha  potuto  fare  una  nuova  tradu- 
zione latina  di  gran  parte  del  testo  arabo  dì 
Avicenna  correggendo  i precedenti  traduttori 
Fece  suo  testamento  in  Damasco  nel  14^)  pri- 
mo luglio,  notajo  prete  Simone  Roveda  Vene- 
ziano ( t),  e passando  da  Damasco  a Baruti  ces- 
sò di  vivere  d'anni  36  a cagion  di  Busso  per 
aver  mangiato  alcuni  frutti  che  noi  diciamo  Ar- 
melini  o Albicocche,  e in  quel  paese  M aia- 
franchi 0 Ammazza) ranchi.  Scrisse 

1.  Commentarla s super  IP  libro s G aleni. 

2.  De  differendis  pulsuum  et  de  dignosccndis 
pulsibus. 

5.  Lib.  a.  de  nexu  utriusque  philosophìae  dedi- 
cati con  alcune  elegie  a Girolamo  Donalo 
dottore  e cavaliere,  il  qual  Donato  ha  indi- 
rizzate al  Ramusio  alcune  di  quei/e  poesie  la- 
tine impresse  a Parigi  del  179»,  delle  quali 
feci  menzione  anche  fra  le  Inscrizioni  della 
Chiesa  de’Servi  num.  aoa. 

4-  Avicennae  opera m pars  maxima  ex  arabico 
in  latinum  conversa.  Volume  originale  ma- 
miserino  che  conservavasi  presso  fa  famigli 
Ramusia  col  testo  arabo  a fronte  ; traduzione 
lodata  dal  Giunti,  da  Paolo  Manuzio,  e da 
Giovila  Rapido,  e che  sebbene  non  sia  stata 
mai  stampata,  pure  si  sa  che  Andrea  Grazio- 
lo  medico  se  ne  servi  nella  edizione  del  Pri- 
mo Libro  di  Avicenna  fatta  nel  1 579. 

5.  Poesie  varie , stanno  scritte  a penna  in  un 
Codice  che  fU  già  di  Apostolo  Zeno.  Alcune 
di  queste  poesie  latine  dirette  per  lo  più  dal 
Ramusio  ai  suddetto  Girolamo  Donato  in  ri- 
sposta di  quelle  del  Donato  a lui  si  trovano 
nel  sopra  indicato  libro  impresso  a Parigi  nel 
1791.  in  8.  col  titolo  Quinque  Ulustrium  poe- 
ta rum  lusus  in  yenerem.  Sono  intitolate  tut- 
te a Giovanni  principe  della  Mirandola  e il 
Ramusio  si  chiama  Mite.  ( detto  ars*,  per  er- 
rore di  stampa ) za  arsir*  p Arpie  akimikzmus. 


(1)  Il  p.  degli  Agostini  dice  che  questo  Roveda  fu  poi  piovano  di  s.  Fi i colò  de  Mendicali  secondo  che 
notò  Flaminio  Cornaro  nel  T.  V.  p.  367  all'anno  *49$;  ma  T Agostini  non  vide  il  T.  XIV  dello 
stesso  Cornaro  alla  pag.  aqS  in  cui  prova  con  documento  che  il  Roveda  fu  nominalo  piorano  fino  dal 
*478,  quindi  parecchi  anni  aranti  che  rogaste  in  Damasco  questo  testamento.  La  qualità  di  piorafH» 
però  non  è specificata  qella  Cronaca  Ramusia  dond'è  tratta  la  notizia  del  testamento  stesso. 
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Vede  al  che  le  scrìsse  in  eia  giovanile,  e quan- 
do era  studente  a Padova . Park  de*  suoi 
amori  colla  figlia  del  Gattamelata,  tale  es- 
sendo certamente  quella  ch'egli  chiama  CA t- 
ta  fi  arnia,  e ne  piange  la  morte,  trovandosi 
in  fine  il  seguente  epitaffio,  d.  m . \ ditab 

CATTAI  \ fi  A Riti  AB  | TIRC.lfiTH  DBCOBl  \ BA - 

ursirs  | in  uem.  d.  n.  \ r.  r.  \ u cccc.ixxxi. 

BUS  MAH  | 

6.  Hieronymus  Ramusius  Bernardino  Treviso - 
no  artiu m doctori.  Poemetto  latino  di  a8  so- 
li versi  elegiaci  indiritto  dall*  autore  a Ber- 
nardino fioloeni  cittadino  Trivigi&no  e che 
neH'Agootini  Fu  impresso  ( i ). 

Di  Girolamo  Ramusio  parlasi,  fra  gli  altri,  da 
Giovila  Rapicio  bresciano  nel  libro  De  nu- 
mero Oratorio . Ven.  Aldus.  i55£.  fol.  p.  4^* 
Dallo  stampatore  Giunti  nel  libro  Avicennae 
li ler  Canonis  ec.  Veneùis  i555  fol.  dal  San- 
so vi  no  nella  Venezia  lib.  XIII.  p.  aóo  che 
fra  li  Veneziani  scrittori  il  registra.  Da  Giam- 
pietro Crescenzi  nella  Corona  della  nobiltà 
d'Italia  (T.  II,  p.  1 36-t  54).  Da  Giulio  Ce- 
sare Capacio  nei  libro  IUu striti m mailer um 
et  virorum  elogia  ec.  Neapoli  1C08.  p.  5a6. 
Da  Apostolo  Zeno  ( Annoia  ti  oni  al  Fontanini 
T.  II.  p.  a53>  Dal  p.  Giovanni  degli  Agosti- 
ni nel  ,vol  IL  p.  435  e seg.  delle  A 'oliste 
sugli  Scrittori  Veneziani,  che  trasse  anch’egli 
dalla  Cronaca  Ramusia,  di  cui  dirò  in  segui- 
to ; e dall’editore  delle  sopracitate  poesie  la- 
tine Lusus  in  V enerem  a p.  54  [il  quale  pe- 
rò si  mostra  ignaro  di  tutto  quel  più  ch’era 
«tato  detto  del  Ramusio  prima  di  lui. 

PAOLO  RAMVSIO  il  vècchio. 

Paolo  Ramusio  I.  fu  fratello  del  sopróllodato 
Girolamo.  Vivente  ancora  suo  padre  Benedet- 
to passò  l’anno  i4r,8  agli  8 di  maggio  da  Ri- 
mini ov’era  nato  a Venezia  con  Jacopo  (a)  di 
Bartolo  Soriano  dottore  avo  di  Andrea  Soriano 
che  l’anno  i586  fu  creato  gran  cancelliere  di 
Venezia;  con  Jacopo  e Pietro  Perleoni  fo  Par- 
leoni)  eruditissimi  nella  lingua  greca  e latina  ; 
/con  Angelo  Paci  giureconsulto,  e con  Giovan- 


ni Aurelio  Augurelli  celebre  poeta  latino,  lutti 
compatrioti  di  Paolo  Ramusio  (3).  In  Venezia 
fermaronsi  il  Soriano,  il  Perleoni,  e il  Ramu- 
sio; e a Rimini  tornarono  il  Paci  e l’Augurelli. 
Paolo  riuscì  giureconsulto  e criminalista  de’pri- 
mi  del  tempo  sua  Fu  amato  grandemente  dai 
principali  senatori  della  repubblica,  e in  'parti- 
colare da  Girolamo  Donato  dottore  e cavaliere 
di  cui  sopra  abbiam  detto,  da  Domenico  Mari- 
no che  fu  proqurator  di  s.  Marco,  da  Luigi  Mo- 
cenigo  cavaliere  e da  Ermolao  Barbaro  lettera- 
tissimo uomo.  Venne  spedito  or  Vicario  or  Giu- 
dice del  Maleficio  con  diversi  Rettori,  nell* 
città  della  Terrdferma  al  Veneziano  dominio 
soggette,  e quantunque  vivesse  lontano  dalla 
tria  sua  Rimini,  pure  consapevole  dei  bene* 
ii  che  i Malatesta  principi  di  quella  città  ave- 
vano alla  famiglia  de  Ramusii  conferito,  con- 
servò servitù  con  essi,  e particolarmente  con 
Pandolfo  figliuolo  di  Roberto.  Ed  anzi  anche 
per  le  trattative  di  Paolo  col  principe  Pandolfo 
venne  quella  città  e dominio  ceduto  alla  repub- 
blica nostra  l’anno  i5o3.  Ecco  i patti  per  cui 
ebbe  luogo  questa  cessione,  secondo  la  Crona- 
ca Ramusia  mss.  inedita  che  io  fedelmente  ho 
seguita  : „ V edendo  C infelice  corso  di  fortuna 
del  predetto  signor  Pandolfo  che  del  1499  fin 
i5o3  restò  scacciato  di  Rimini  dal  duca  Va* 
tentino , Paolo  Ramusio  trattò  seco  a nome 
pubblico , ch'egli  desse  alla  ser.m * repubblica 
la  città  di  Rimini , il  Castello , t arietta  rie,  le 
fortezze,  et  il  territorio  con  il  mero  et  misto 
imperio : perchè  alfincontro  la  republica  have- 
ria  dato  a lui  et  a suoi  legitimi  discendenti  la 
Terra  di  Cittadella  il  suo  territorio  tutto , con 
ogni  assoluta  potestà  et  imperio  ; sarebbe  crea- 
to esso  signor  Pandolfo , la  signora  Violante 
Bentivoglìa,  sua  ’ moglie . il  signor  Carlo  suo 
fratello,  con  li  toro  legitimi  discendenti  nobili 
V eneziani ; si  sarebbe  data  una  casa  per  abita- 
zione sua  et  de  gli  heredi,  et  successori  m per- 
petuo; dieci  mille  ducati  in  contanti,  et  quattro- 
mille  quattrocento  per  dare  al  Castellano  di 
Rimini  per  la  rilassatione  del  Castello,  in  ol- 
ire ducati  cinquecento  alt  anno  alla  moglie,  et 
aBretanti  al  Signor  Carlo  suo  fratello  con  una 


(t)  Il  Tommasini  a p.  i4o  delle  Bill.  Patav . manine,  segna  il  tegnente  codice:  Ramusii  dii  min.  Car- 
min u m libcr  in  laudimi  D.  flieronymì.  8.  Force  è uoa  cosa  stessa  colle  Poesie  varie  notate  qui  da  um 
al  nura.  5 e quel  D.  vorrà  dire  Donati  non  già  Divi. 

(0)  Il  Battagliai  malamente  lo  nomina  Girolamo  invece  di  Iacopo. 

13)  Ho  chiamato  inconsideratamente  a pag.  354.  del  Volume  1.  di  questa  mia  Opera  l’ AognrcHi  Trivi, 
giaco,  Bendo  agli  Rìminesc. 


i.  MARIA  DELL’ORTO 


compagnia  di  cinquanta  lame,  et  per  esso  si • 
gnor  Pandofo  una  di  cento  huomini  d'  arme, 
con  candidane  ancora  che  fosse  corferito  ad 
uno  de  figliuoli  di  sua  ccc.%*  un  benefìcio  eccle- 
siastico di  valor  di  ducati  diecimìlle  alC  anno, 
et  caso  che  morisse  il  signor  Pandolfo  senza  fi- 
gliuoli succedesse  il  signor  Carlo , et  discen- 
denti suoi  di  legitimo  matrimonio  nella  nobiltà 
riservandosi  però  la  republica  il  sale  che  fos- 
se tolto  et  pagato  al  Danaro  du Padova.  Fu 
concluso  questo  concambio  /* anno  i!io5  havendo 
fatto  presentare  alcuni  capitoli  (i)  che  furono 
approbati  dal  Senato  a i fy  novembre  et  a*  16 
dicembre  fu  stipulato  rinstromento  per  le  trat- 
tazioni di  Paolo , portate  al  Senato  da  Dome- 
nico Marino  alPhora  Savio  del  Consiglio.  On- 
de esso  signor  Pandolfo , desiderando  che  re- 
stasse qualche  testimonio  del  suo  cortese  ani- 
mo verso  di  lui,  ranno  i5o4  a concorrenza  di 
Sigismondo  Pandolfo  suo  avo  che  concesse  pri- 
vilegio a Benedetto  (Ramuaio)  per  li  beni  di 
Rimini  C anno  1416»  diede  a Paolo  esentione 


di  lutto  quello  che  haveva  et  che  i discendenti 
fossero  per  bavere  nel  territorio  di  Cittadella 
nelle  ville  di  Paviola  et  Persegara  fino  alla 
somma  di  600  campi  et' si  dovessero  e straber 
dalle  dette  ville  et  si  chiamassero  Villa  Ra~ 
masut  (a)  ; dovendo  i lavo  rado  ri  far  decanta 
e saltana  separatamente , et  f anno  i5a5  a'  7 
maggio  fu  confermato  esso  privilegio  dalli  XX 
Savi}  deputati  dal  Senato  sopra  le  esenzioni, 
dimodoché  fino  quest'  anno  1607  per  gratta 
dell'Onnipotente  Dio,  per  liberalità  di  questo 
Principe  , et  per  benignità  particolare  della 
ser.mt  republica  si  gode  questo  privilegio  (3). 

Paolo  la  non  solo  uom  dotto , come  meglio 
vedremo  dalle  opere  seguenti,  e destro  nel  ina* 
neggio  de' pubblici  affari,  ma  anche  pio;  e a' 
fiati  di  s.  Giovanni  Evangelista  di  Rimini  del- 
l'ordine di  s.  .Agostino  donò  dieciotto  tomature 
di  terra  che  ascendono  alla  somma  di  campi 
aa  \ alla  misura  padovana  perché  piiegaasero 
per  t'anima  di  Renedetto  suo  padre  (4V «me- 
moria di  che  nel  chiostro  di  quella  chiesi  log- 


(1)  Nel  Sanuto  ( Ttiarii  voi.  V.  p.  1 36)  lotto  il  di  a4  ottobre  i5o3  recinsi  estratti  di  Lettere  del  aa 
de' Rettori  di  Ravenna  che  manifestano  il  volere  del  duca  di  Urbico  di  dar  Rimini  all*  Signoria  con 
contraccambio  di  Stato;  e in  altri  luoghi  di  questo  Volume  V si  narra  la  storia  di  questa  cessione, 
le  proposizioni,  le  discussioui,  le  difficoltà  insorte  prima  di  venire  a una  conclusione.  A pag.  poi  337 
«onvi  i Capitoli,  i quali  per  esser  interessanti  all*  una  e all'altra  storia  di  Rimini  e di  Veoesia,  e per 
nn  confronto  con  oiò  che  bassi  dalla  Cronaca  Ramusiana,  io  qui  trascrivo  fedelmente. 

n Questi  sono  li  espiteli  dimandano  el  signore  pandolfo  malatesta  dirimano  douendo  dar  nonno 
» ala  signoria  Isti  impregadi  adi  16  nouembrio  ( 1 5o3)  presente  e lo  risposte. 

» Primo  dimanda  sia  fato  oobilomo  dilmazor  conscio  lai  Boli  e moglie  e discendenti-  A questo  fo- 
li risposto  siscoodio. 

,,  Secundo  sia  exente  di  dacij  si  risponde  non  yolcmo. 

11  Tertio  una  caxa  per  la  saa  habilatiooe  in  questa  terra  serisponde  lago  sari  data. 

1,  Quarto  prouision  a sua  moier  ducati  5oo  alanoo  scmo  contenti. 

,i  Quinto  a lui  se  li  dagi  incontadi  ducali  i5.ni.  si  risponde  li  daremo  ducali  X.milia. 

11  Sexto  si  dagi  al  caalelan  dii  castello  di  rimano  ducati  44°°  accio  dagi  quello  riposto  se  li  Jara. 

i,  Seplimo  sia  duto  a esso  signore  pandolfo  conduta  di  100  bomeni  danne  et  cauoli  linieri  5©  ri- 
ti sposto  sia  condio. 

„ Octauo  «eli  dagi  in  ricompenso  «li  rimano  uno  altro  stato  li  dagi  ducati  X milìa  di  inlrada  ala- 
ti 00  si  rispondo  se  li  dara  stailo  si  Jara  inlrada  ducati  3ooo  alano. 

11  Nono  a so  fradello  cario  condata  et  ducali  5oo  alano  di  prouision  in  vita  foa  si  risponde  El 
11  sara  insieme  con  lui  signore  pandolfo  E li  daremo  etiam  piu  conduta. 

• |,  Decimo  Issali  sono  m rimano  siano  soi  sia  condio. 

1,  UnJecirao  benefieij  sul  stado  nostro  a suo  fini  per  ducati  1000  Jintrada  alano  semo  contenti  A 
11  aio  scriuer  a t oma . 

(a)'Pgfi‘  Comuni  Persegara,  Paviola  e Pilla  gamma  sono  compresi  nel  V distretto  della  provin- 

cia di  Padova. 

(3)  Nella  parte  seconda  a p.  5«j6  5$7  ilei  Raccolto  Utorico  dalla  fondazione  di  Rimino  ec.  Ji  Cesare  Cle- 
menlini  soavi  in  latino  i Capiteli  della  vendita  e permuta  della  città  dì  Rimini  ; ma  uon  vi  si  nomina 

, Paolo  Ramusio.  Il  Bembo  similmente  narra  il  fatto  delta  cessione,  nò  vi  nomina  ilRamnsio.  Non  per 
questo  è a porsi  in  dubbio  la  verità  delia  Cronaca  appoggiata  alle  antiche  familiari  memorie. 

(4)  Benedetto  secondo  la  detta  Cronaca,  era  sepolto  in  quella  chiesa  nella  tomba  de'  Rannusii  tra  il  co- 
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geti  la  seguente  lapide  sul  muro . d.  o.  m.  \ 

QT  OM.  EX  IH  LEG.  HOC.  Z>.  PAFLTS  | NSAHUrSlFS 

iiu^rieir  tea  | ticelus  s.rr  io:  xnu.  ir et  ha 

TEEEAE  | IN  VILLA  ST4‘  1VSTINAE  VT  QTOTIDIE  \ 
DI  CEKE  NT  PSALMOS,  MISE*  EBE  MEI  | DETS,  ET  DE- 
VEOFTNDI3  CLAMAVI  | IT  ON  ATtONEU  DEVE  QVJ  FA- 
TEEUKT  MATEBU  j 9VPEB  SEPVLCEV Jf  P,rfTiUJ0rOD 
EXT  E | EEGIONE  VOSTEEI  VIVE  HOC  | MONVÈIENTVM 

v.  ivesee.  | MDVtm . Oltre  di  che  fece  Paolo  fab- 
bricare una  cappella  nella  chiesa  degli  eremita- 
ni di  Scolca  monaci  delP  ordine  di  s.  Sebastia- 
no, sopra  un  monacello  Ire  miglia  lontano  da 
Rimint,  e consegnò  loro  venti  tomature  di  ter- 
ra poste  nella  strada  di  Misagno,  perchè  dices- 
sero una  messa  quotidiana  per  l’anima  di  Fran- 
cesco suo  fratello  e degli  antenati . 

Da  Tomaris  Machachiò , colla  quale  Paolo 
a’ era  accompagnato  nel  1^84  a*  à di  maggio 
ebbe  figliuoli  Girolamo,  Giani  batista , Tibe- 
rio, (t)  Cornelia,  Eugenia,  Livia,  e Faustina  . 
Paolo  poi  fatto  testamento  fin  Padova  a*  27  di 
giugno  i5o6,  notajo  Simon  Pietro  dal  Cortivo, 
e fatto  un  codicillo  in  Bergamo  a'  16  di  agosto 
di  detto  anno , notajo  Pietro  Francesco  fialbi 
veneziano  cancelliere  di  quel  podestà,  mori  in 
Bergamo  (non  in  Padova)  tre  giorni  dopo,  cioè 
a*  19  agosto  i5o€  d*  anni  63,  mentre  era  Vica- 
rio di  Michele  Navagero  podestà  di  Bergamo, 
suo  zio,  fratello  di  Orsa  sua  suocera.  Fu  porta- 
to il  suo  corpo  a Padova,  e sepolto  in  s.  Agosti- 
no all’  incontro  di  s.  Pietro  martire . Sopra  la 
sepoltura  leggevasi  il  seguente  epigramma . 

Scriba  Ducis  Fenetum  patri  hunc  Bop  lista  loannes 
Paulo  c JRhamnusia  prole  dedii  tumulum. 
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lutisconsvlius fuit  is , Phoebicf.  sacerdos,. 

Mersit  et  1 Ionio  saepius  ora  lacu. 

Ferum  dum  Fenetum  tuttissima  regna  per  errai 
lus  di  cena , magna  non  sine  laude  perii. 

Ipso  quoti  et  Jector,/uit  is : sed  tu  quoq.ftes 
Quod  fuit : hoc  mclior  sors  sua , torte  tua. 

Questo  epitaffio  è riferito  anche  nella  detta 
cronaca  Ramusia  che  aggiunge  l'anno  MDVI 
infine;  ma  ho  seguito  lo  Scardeone  p.  387  che 
più  esatto  lo  riporta.  E parimenti  nel  Tornina- 
sini  a p 39;  il  quale  però  a pàg  388  dice  di 
aver  veduto  in  un  codice  di  Paolo  Ramusio  i 
due  primi  versi  altrimenti  scritti-,  cioè; 

Scriba  Ducis  Fenetum  patri  haec  Ballista  loannes 
Paulo  Rhamusiae  prolis  Arimineo. 

Fra  effigiato  il  nostro  Paolo  in  uno  de*  quai 
dri  della  sala  del  Maggior  Consiglio  ( innanx- 
ebe  si  abbruciale) rappresentante  Gianfrance- 
seo  Fasquabgo  dottore  in  atto  di  porgere  un  li- 
bro ad  esso  Paolo  ; e Apostolo  Zeno  conservava 
un  gran  medaglione  di  bronzo  con  leggenda 
reca  da  ambe  le  faccie  , cioè  nell  una  : 
a ms  ovci oc  OPHTXTP;  cioè  Ramnusius  orator 
nell’altra  una  gran  corona  di  alloro  sopra  la 
quale  si  legge  xaipe;  nel  mezzoAOAOM;  e al  di 
sotto  APETHS;  cioè  Salve  premium  virtù  tìs. 
Sappiamo  che  il  nostro  Paolo  Ramusio  scrisse. 

1.  Un  libro  de  iure  emphyteotico  e dedicollo  ad 
Angelo  di  Castro  ( Castrensi*  ) suo  precet- 
tore. 

a.  Perutiles  Addinone*  ad  Tractatu*  Angeli 
Aretini  de  Ma  le  fiali*. 


ro  e l’altar  maggiore  poco  lontano  dalla  porta  „che  va  hoggidi  neiraotisacrìstia,  havendo  i frati  fatto 
to  portare  la  seguente  inacrittione  nel  elsaatro  per  maggior  commodilà  dei  fraticelli  che  hanno  a 
,,  dire  il  misererò,  il  deprofundis,  et  l’oratione  Delia  qui  palrcm  et  raalrem  hooorare  praecepisli  ec. 
,,  Non  v‘  è però  ( seguita  la  Cronaca ) memoria  alcuna  nei  libri  del  monaaterio  di  qnesto  legato  per  V 
„ iaquisitione  fatta  esatameute  l’anno  1601  da  Girolamo  segretario  figliuolo  di  Paolo,  sebbene  li  fra- 
„ li  celli  dicano  i sopradetti  salmi  ogni  giorno,  anzi  ogni  volta  che  vano  dal  convento  in  Chiesa,  quan- 
„ do  passano  all’ incontro  di  questa  inacrittione  in  marmo  eh* è collocata  sul  moro. 

(s)  Tiberio  figliuolo  di  Paolo  I.  ,,  mori  i48a  fanciullo  mentre  Paolo  auo  padre  era  assessore  di  Antonio 
,y  Vcpier  podestà  di  Verona.  Fu  sepolto  in  santa  Eufemia  dove  ai  legge  questo  epitaffio  in  marmo 
„ dorato. 

r*RocEitTiss.  | tibibii  mambts  piu  ramo  ivcis  [ uwnri  raroRvar  j irivbia  fraiiifti  ( pavlvs 

RHANRVS1TS  ( ABIMIBiaaiS  j IVBIS  COVAVI..  ] FlKNTlM-  FA TEB  j FOSTIT.  MCCCC*  | LUI).  VI.  IAR 

Cosi  la  Cronaca  Ramasìana;  ma  nel  Lib.  VII.  delle  Notiate  delle  Chiese  di  Verona  raccolte  da  Giani, 
batista  Bia acolmi.  Verona  1766.  4-  » p-  a4S.  ore  sooo  te  epigrafi  che  leggonsi  in  quella  Chiesa  di 
è.  Eufemìa  non  trovasi  la  detta  Ramusiana.  Però  potrebbe  essersi  levata  o smarrita  posteriormente. 
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5.  De  officio  assessori s dedicato  a Girolamo 
Fera  mosca  giureconsulto  Vicentino. 

4-  Un  Trattato,  non  completo,  sopra  il  libro  se- 
condo del  Digesto  Nuovo . 

5.  Interpreta tinnes  in  dioersos  titulos  primi  et 
tecundi  Digesto  rum  ve  te  rum  . Non  credo 
però  che  alcuna  di  queste  cose  sia  alle  stam- 
pe , nè  io  ne  vidi  pur  una  manoscritta.  Ciò 
che  di  lui  è stampato  si  è: 

<5.  La  traduzione  in  volgare  dal  latino  dall*  arte 
militare  di  Roberto  Valturio  da  Rimini  inti- 
tolata : Opera  de  Facti  et  Precepti  militari 
di  lo  excelle nt e Misier  Roberto  V a Iturio  Ari - 
minese  già  inscrìpta  in  latin  a lo  illustre  sig . 
Sigismondo  Pandolpko  Mala  testa  principe  di 
Arimino , et  kora  traducla  in  vulgo r a nome 
et  gloria  del  magnanimo  capitanno  e sempre 
felice  in  le  bota  glie  sig.  Roberto  di  A rogo- 
nia  di  san  Severino  generai  loco  tenente  del 
serenissimo  et  iustissimo  senato  venetiano ; e 
in  fine*D<  Roberto  Valturio  de  A rimino  ope- 
ra de  (arte  militare  fenisje  translata  per  il 
spcctabcl  doctor  mister  Paulo  Ramusio  de 
Rimino  et  impressa  cum  industria  di  Bonin 
de  Boninis  da  Ragusi  in  la  magnifica  cita  di 
V trono  correndo  tanno  del  mille  e quatro - 
cento  LXXXUI.  adì  XVU.  de  februario  fot. 
L’edizione  poi  latina  che  stamnossi  pur  a Ve- 
rona l'anno  stesso  M.CCCCLXXXIII.  XIII. 
februarii  fuL  è aneli*  essa  diretta  a Sigismon- 
do dallo  stesso  Paolo,  il  quale  nella  lettera 
dedicatoria  datata  nel  precedente  anno 
XV.  octobrìs , essendo  allora  giudice  sotto 
Antonio  Vernerò  podestà  volle  restituire  alla 
sua  vera  lezione  il  concittadino  Valturio  che 
per  l’incuria  del  primo  impressore  era  stato 
oifformato.  Parla  poi  a lungo  della  casa  Ma* 
latesta,  e pone  in  fine  un  suo  Epigramma  che 
comincia:  Armorum  fulmen  iacet  hic  Ma  In- 
testa Robertus.  (i)  Che  il  nostro  Paolo  oltre 
che  scrittore  in  materie  legali  fosse  anche 
poeta,  non  é tanto  questo  epigramma  che  il 
mostri  e l'epitaffio  surriferito,  quanto  la  pie- 
nissima attestazione  di  uno  de’  suoi  più  cari 
amici,  cioè  di  Giovita  Rapicio  bresciano,  il 
quale  nelle  opere,  che  indicherò  più  abbasso, 
profondendo  elogi  alla  dottrina  e scienza  sua 
nelle  leggi  , e alla  soavità  delle  maniere  in 
mezzo  alla  gravità  dell'officio  , dice:  Scribe - 
bat  versus  ingeniose  et  plurimot  guide m ac 
pene  omnes  ex  tempore  ubi  graviora  ne  goda 


vacuum  curii  animum  relinquerant ; et  quod 
aliis  labor  ac  studium  esse  consuevit  hoc 
illi  lusus  futi,  et  iucunda  animi  remissio  : e 
quindi  prende  giusto  motivo  di  lodare  Paolo 
Rainusio  il  nipote  perchè  andava  con  ogni 
studio  raccogliendo  le  opere  dell’avo  ad  istru- 
zione de’figliuoli,  de’ ne  poti  e de’ posteri,  e ne 
avea  messo  insieme  un  volume  che  bramava 
di  assoggettare  alla  correzione  di  esso  Gio- 
vita Rapicio  il  quale  volontieri  ofiresi  a rice- 
re lo  incarico . 

7.  Presso  il  benemerito  delle  patrie  cose  don 
Sante  della  Valentina  Cappellano  dell' Arci- 
confraternita  di  a.  Rocco,  mancato  a vivi  nel 
febbrajo  dell*  anno  1816 , ho  veduto  un 
codicetto  membranaceo  in  8 del  secolo  XV 
intitolato:  Pauli  Ramusii  Ariminensis  iurte 
utriusq.  professarti  de  ieiunior.  observatione 
ad  magnificos  quaestores  Potava  Marcum 
Marinum  et  lohannem  Alovisium  Dandu- 
lum  patricios  venetos.  Comincia.  Dia  meatm 
cogitanti , e termina  : Finis  anno  salutis 
MCCCCLXXX \ Vii  augusti  Padmt  quo 
tempore  Turcus  Hydruntum  ex  Aulona 
transvectis  militi  bus  expugnavit,  e sonvi  po- 
scia alcune  poesie  latine  dello  stesso  Ramvt- 
sio.  L'opuscolo  è scritto  molto  puramente  in 
lingua,  ed  è noi  osservabile  Io  scherzo  di  de- 
dicare un  Trattato  sopra  il  digiuno  a due 
Canteri inghi  ossian  Tesorieri  . Scritta  do i ài 
mano  di  esso  Ramusio  sali' interno  delta  co- 
perta del  libro  evvi  la  seguente  memoria: 
Venetiis.  Sempiternae  memorine  menu  men- 
ta m.  anno  salutis  MCCCCLXXX/.  mense 
augusti  die  decimo  p horam  ante  ortum  au - 
rorae  mag.  viro  duo  Marco  Marino  natus 
est  filius  cui  nomea  Laurentìus  datum  est 
ob  id  quod  in  sacro  Laurent ii  die  ortus  est 
qaem  ego  Paulus  Hamusius  XXII  augusti 
e sacro  fonte  levavi  Diis  et  virtute  fortuna • 
que  duce  bene  faventibus . 

8.  Il  cavaliere  bibliotecario  di  s.  Marco  ab.  ó. 
Jacopo  Morelli  possedeva  trascritto  dal  Ra- 
musio un  Commento  composto  da  Guarino 
sopra  Persio,  un  altro  Commento  di  anoni- 
mo sopra  Orazio  ambedue  con  postille  man 
ginali  dello  stesso  Ramusio.  Queste  due  ope- 
re sono  comprese  in  un  codice  cartaceo  che 
oggidì  è passato  nella  Marciana  libreria  da 
quella  del  cavaliere  Morelli  . Alla  fine  .del 
Persio  si  legge  a pag.  46*  Exposaiones  A. 


(»)  Dopo  questo  epigramma  di  Paolo  soavi  «Uri  due  epigrammi  di  Dante  terso  Alighieri  Veronese. 
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Persii  finiunt  quasPaulus  Ramusius  Arimi - ciò  nel  libro  De  Numero  Oraloriolibri  quinque 
nensis  decimo  secando  klas  octobris  ho - V enetiis.  Aldus  M RLIIII.  fol.  pag  48  e in 
ra  quindecima  volanti  calamo  transcripsit  una  lettera  sua  latina  diretta  al  giovane  Paolo 
MCCCCLXX1.  Padane.  A p-  1 36.  in  fine  Ramusio,  ed  inserita  a pag.  63  dell'  Epistola  e 
dell’Orazio  è:  ex  Patavio  mCCCCLX X lì,  claror.  virar,  selectae  de  quamplurimis  Ve- 
klis  nov.  4-  noci,  fiora  quo  tempore  utrarn  in  aetiis  IÒ68.  — Bernardino  Scardeone  ( de  An- 
partem  deflecteretur  lux  nostra  ignoraba/n.  tiquitate  Urbis  Patavii.  Basitene  Ò60  p.  087  ) 
Intende  di  una  sua  fanciulla  di  nome  Gala - — Francesco  Sansovino  ( Venezia  descrìtta  . 
xina,  Galesina,  della  quale  avea  fatta  ricor-  Lib.  Vili.  i5a.  L.  XIII.  a^4  tergo)-—  Giulio 
' danza  a p.  48  del  detto  Codice,  e alla  quale  Cesare  Capar  io  ( ìllustrium  muherum  et  Ulu- 
li diretto  un  distico  latino  appiedi  dell’Orazio  strium  litteris  virorum  elogia.  Neapoli  1608.  4. 
alla  pag.  stessa  106  Questo  codice  era  stalo  p.  3a5  ) — Iacopo  Alberici  ( Catalogo  degli 
dal  Morelli  acquistato  nel  1778  com'egli  Scrittori  Veneziani.  Bologna  1606.  p.  ja  ) — 
stesso  dice  nel  principio  di  esso.  Agostino  Superbi  ( Trionfo  degli  Eroi  V enezia- 

5.  Un  epigramma  del  Ramusio  stassi  in  un  al-  ni  . Lib.  III.  p.  40  che  malamente  Io  dice  pub- 
tro  codice  Marciano  contenente  carmi  lati-  blico  lettore  rn  Padova)  — Cesare  Clementini 
ni  miscellanei  ( cl.  XII.  cod.  ia3).  Sembra  nel  Raccolto  istorico  della  fondanone  di  Rimi - 
di  carattere  originale,  e composto  per  la  e sai-  no  e deli ’ origine  e vite  de*  Molatati  ec.  Parte 
fazione  di  Leonardo  Loredano  a doge  di  Ve-  seconda.  Rimino  1627.  4.  0 pog.556  563 — Raf- 
nezia,  che  fu  nel  i5oi,  epoca  che  è appiedi  faele  Adimari  a p.  9 3.  del  libro  secondo  de!  Si- 
dell’t-pigramma,  il  quale  per  non  esser  molto  to  Ri mine  se . Brescia  1616  4 — Iacopo  Filip- 
lungo  qui  trascrivo,  notandosi  che  il  doge  po  Tom masini  ( Urbis  Patav.  Inscript.  Pota - 
ha  sullo  stemma  suo  le  Rose.  vii  1649.  4 lo  a pag.  09  388.  ) — Nico- 

lò Cora  nono  Papadopoli  ( Uist,  Gymn.  Pa- 
Sum  Rosa,  quae  rigido s assuefa  est  perdere  Tu rchas  tao.  T.  II.  p.  60  num.  Cl  ) — Giamb.  Angeli 

Egregie,  ut  Fcnetis  scribitur  ìdstoriis  ; n'"-“  J:  n — -•*  - 

Candida  punìceo  fùìgei  mihi  forma  colore , 

Exhilarans  arumurn  tristitiamq. Jugans. 

Sum  Rosa,  quae  picea  nequeo  consistere  dcxlra , 

Nee  macula  in  nobis  ulta  reperto  fuit. 

Per  me  discedent  haec  i ristia  tempora  ; per  me 
Foetor  avari tiae  ; livor,  et  iniuriae . 

Rine  abeat  delator  atrox , eustosq . prophnnut , 

Janua  stet  fori  bus  semper  aperta  suis. 

Augurar  eicnict,  sic  Dij  statuistis  in  alto ; 

Xcc  spcrnns , rotei  dicere  vera  solcnt. 

Rum  Rosa  forchi!,  viridesq.  sub  arbore  fructus 
Dum  dabit,  et  cunctos  pascei  odore  suo, 

Discedent  frauda,  et  sordida  muncra;  Tur  choc 
Terga  dabunt  Fenelis  insidiosa  piis  : 

Et  quae  vela  dabat  ventis,  Aslrcn  redibit, 

In  Feti  e li  ridens  candida  tecta  soli. 

Caudcat  ergo  omnis  Fenetum  praeclara  linea  tus. 

Gaudcat  ordo  equitum,  gamie  al  ordo  /ni  t rum. 

Prìncipe  sub  roseo.  Saturnia  regna  redibunt  : 

Dona  cadeni  ; hostes  turpia  terga  dabunt . 

Paulus  Ramnusius  Ju  : Ut.  D. 
tool. 

Fra  imo] li  che  ricordano  Paolo  il  vecchio, ol- 
tre la  detta  Cronaca  Ramusiana,  è:  Giovila  Rapi- 


ni. ( Catalogo  de'  Rettori  di  Bergamo  ali  am 
no  »5o3)  — Apostolo  Zeno  (BibL  Fontaninì . 
T.  IL  *70^  — Marco  Foscarini  ( Leti.  Vene- 
ziana .0.  5 1 ) . — Filippo  A r gelati  ( Biblioteca 
degli  V olgarizzatori . T,  IV.  p.  gó.  96  ) — L* 
editor  Francese  del  libro  Quinque  ìllustrium 
poeta  rum  lusus  in  V enerent . Parisiis  1791.  8. 
pag.  5/*.  — ■ Il  conte  Angelo  Battaglini  a pag. 
30.1  dell’  Opera  Della  Corte  Letteraria  di  Si- 
gismondo Ma  la  te  sta  signor  di  Rimino  inserita 
nelle  Opere  Basimi  Parmensis  poetae  T.II . P. 
J.  A rimini  1794.  di  4. 

GIAMBATISTA  RAMVSIO. 

Gìambatista  Ramusio  figliuolo  del  suddetto 
Paolo  il  vecchio,  e di  Tornane  Machachiò  nac- 
que nel  1480  (i)a'ao  di  giugno  in  Trevigi, 
mentre  il  padre  suo  era  quivi  Giudice  al  Male- 
ficio. Condotto  a Venezia  ancora  piccino  fu  qui 
allevato  ed  iniziato  nel  ministero  proprio  de’Ve- 
neti  cittadini  originaria  Fu  perciò  ammesso  fra- 
eli  estraordinarii  di  CancelUria  nel  i5o5  a 18 
di  maggio,  ira  gli  ordinarli  nel  i5i5  a’  5o  di 


(1)  Malamente  nella  illustrazione  del  Museo  Mazzuchelliano  si  legge  i486;  e pur  malamente  il  Papa- 
do  poli  ed  altri  dicono  che  nacque  in  Venezia,  fra’ quali  la  Biogr.  Univers.  T.  XXXVII.  a.  »8a4  ed. 
Veo.  La  Cronaca  tnss  Ramusia  non  ammetto  eccezioni. 


To*.  II. 


4‘ 


ì 
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aprile;  passò  segretario  di  Senato  nel  i5»5 
agli  0 di  gennajo,  e de!  l 533  **y  di  luglio  fu 
a scritto  fra*  Secretarli  del  Consiglio  de’  Dicci. 
Fomiti  gli  studii  parte  in  Venezia  e parte  in 
Padova  (a)  riuscì  domo  di  grande  dottrina  e 
e di  grande  perizia  nelle  lingue  greca,  latina, 
francese,  spagnola,  portoghese , e la  dottrina 
sua  maggior  lustro  prendeva  dall*  ammirabile 
modestia,  dall’innocenza  de'costumi.  dallo  cor- 
tesi maniere  e dalla  candidezza  d’animo  di  cui 
era  fornito,  per  detto  di  tutti  i contemporanei- 
Venne  mandato  per  importantissimi  negozii 
dalla  repubblica  a varii  principi,  e fu  e a Ro- 
ma, e appo  gli  Svizzeri,  e in  Francia  ove  Lui- 
gi \II  volle  ch’ei  per  quasi  tutto  quel  regno 
viaggiasse:  il  perchè  grandissimo  merito  acqui- 
sto ss  i nello  spazio  di  -*>4  ann‘  (3)  in  che  servi 
presso  il  Senato.  In  mezzo  alle  politiche  sue 
occupazioni  fu  principale  6uo  studio  quello  del- 
la Cosmografia,  e di  tutte  le  scienze  che  a ben 
conoscerla  sono  necessarie;  anzi  nella  casa  sua 
in  Venezia  con  altri  maestri  teneva  aperta  scuo- 
la di  Cosmografia,  ed  uno  degli  alunni  si  fu 


Orazio  figliuolo  di  Carlo  Guaiti  ruzzi  da  Fano 
notissimo  letterato  di  quel  tempo,  e di  cui  il 
Bembo  più  volte  nell’ epistole  sue  ragiona-  In 
effetto  la  Raccolta  delle  Navigazioni  latta  dal 
Hamusio  abbastanza  palesa  quanto  in  questo  ar- 
gomento ne  sapesse  : e come  non  sia  troppo 
minta  la  proposizion  del  Baldelli,  che  forse  il 
namusio  è il  più  gran  geografo  del  secolo  XVI. 
Correvano  innanzi  a lui  parecchie  Compilazio- 
ni di  Viaggi,  ma  nude  ed  imperfette,  e piene 
di  errori.  i*u  egli  il  primo  che  con  somma  dili- 
genza mettendo  insieme  i Viaggi  e le  Naviga- 
zioni più  famose  dalla  metà  del  secolo  Xiil  a 
uella  del  secolo  XVI  attinenti  a molte  parti 
eli* Africa,  dell’ Asia, dell* America,  venne  a dar 
ordine  a questa  parte  di  storia,  e la  sua  fatica 
ebbe,  ed  ha  1*  applauso  degli  studiosi,  essendo 
considerata  tuttavia,  dice  Camus,  a fronte  de* 

{ progressi  fatti  in  questo  genere,  come  una  del- 
e Raccolte  più  importanti,  e chi*  servi  di  base 
ad  altre  esattissime.  Diede  fuori  i Testi  piò  cor- 
retti o i meno  scorretti,  tanto  di  cose  gii  per 
Favanti  pubblicate,  quanto  di  cose  aflàiiuipo- 


(a)  Il  Papadopoli  (T,  II.  6o)  confondendolo  con  Paolo  dottore  suo  padre,  dice  che  Gtarabetisto  riportò 
le  inibirne  dottorali,  e cita  ilSiwsovino  all’anno  i5o4,  il  quale  appunto  parla  di  Paolo,  e non  di  Ovata- 

batista,  cui  nessuno  altro  attribuisce  il  grado  di  dottore. 

(3}  Cosi  la  Cronaca  dice  54  soni.  Ma  il  Krause  nelle  lettere  Manusiano  computando  il  servigio  dai 
1 S 1 3 pone  43  anni  invece  di  54*  Peraltro  io  m’attengo  alia  Cronaca,  la  quale  ha  compreso  acl/i  54 
anni  il  tempo  del  servigio  che  ebbe  Giambatista  come  Estraordinario  di  Cancellarla  anteriore  il  i$il. 

E tanto  piu,  che  anni  Sa  di  servizio  attesta  essere  stati  Paolo  Bainusio  il  figlio  nella  dedicazione  «« 
a’ capi  del  Consiglio  di  X.  della  Storia  della  Guerra  di  Costantinopoli  di  cui  in  seguito  diremo.  Erra 
poi  lo  illustratore  del  Museo  Mazzuchclliano  che  oe  diede  4°  soli-  Tra  le  varie  pubbliche  comnwssiom 
ch'ebkesi  Giambatista,  trovo  che  nel  «5ai  fu  mondato  a Praglia  presso  quei  monaci  benedettini,  on- 
de persuaderli  di  rimuovere  il  Breve  papale  ottenuto  da  Egoazio  abate  di  Monte  Cassino,  nel  quale 
▼arie  cose  oontenevansi  circa  la  riforma  del  sistema  economico  della  religion  loro;  e di  seguire  invece 
le  costituzioni  antiche.  Egli  obbedì;  ma  non  essendogli  alato  da’ monaci  permesso  di  parlare  in  Capi- 
tolo, e avuta  poco  soddisfacente  risposta,  tornò  a Venesia,  e nel  18  maggio  di  quell’anno  fe  lunga 
relazione  in  Collegio,  che  gran  contrasto  di  opinioni  mosse  tra’padri  sul  partito  che  dovesse  prender- 
si. Vedi  Marino  Sanuto  no’  Diarii  mia.  Voi.  XXX.  Nel  i5a6  ebbe  ordine  di  esaminare  e riferire 
in  Collegio  intorno  a* movimenti  de' nemici  contro  Padova;  e secondo  le  sue  riferte  fu  scritto  a ret- 
tori di  quelle  città  che  mettessero  nuova  custodia  alle  porte,  e facessero  otturare  i fori  delle  mura  per 
timore  de' soldati  detti  Lanzinech.  Nel  mese  di  novembre  di  quell'anno  era  stato  proposto  per  anda- 
re segretario  al  Duca  di  .Milano,  ma  fu  scelto  Alvise  Sabbatiui.  ( Sanato . voi.  XL1II.).  Essendo  nat 
novembre  i53o  venuto  a Venezia  con  animo  di  fermarvisi  qualche  tempo  e prender  casa  fuori  di 
Ghetto  un  certo  David  Ebreo  che  si  spacciava  di  reale  discendenza,  ma  che  dava  sospetto  di  c»«r» 
un  impostore,  il  governo  si  valse  di  Giambatista,  conte  perito  nelle  lingue  orientali,  onde  esaminare  la 
cosa,  e intimargli  la  pronta  partenza  da  questa  città.  In  questa  occasione  dettò  il  Rnmusio  una  cu- 
riosa Informazione,  che  registrerò  più  avanti.  Nel  a gennajo  1 53 1 M.  V.  cioè  i53a  essendosi  pre- 
sentati al  Collegio  i tre  presidenti  del  Collegio  de*  Modici  per  avere  una  norma  circa  la  eomposiiiooa 
del  Mitridate,  il  Hamusio  secretorio  parlò  dimostrando  saper  più  di  Ihoro  in  medicina  licet  siano  dot- 
/ori,  e fe  leggere  Galeno  tratto  dal  greco  della  nostra  libreria  intorno  al  modo  che  dee  farsi  U Mi- 
Iridate;  »c  non  che  essendo  questo  un  argomento  di  medicina,  la  signoria  nel  3 gennajo  stesso  termi- 
nò e he  st  trattasse  questa  materia  nel  colegio  di  medici  dove  si  agita  la  cita  dii  homo.  ( Sanuto  voi. 
LV.)  Più  volte  poi  il  Ramusio  fece  l’officio  di  Canccllier  Grande  nel  Maggior  Consiglio. 
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te  e eia  lui  tolte  all’oblio  in  cui  forse  tuttor  gia- 
cerebbono;  e alla  vera  lezione  altri  Testi  resti- 
tuì; e parlando  spezialmente  del  nostro  Marco 
Tolo,  egli  è cosa  fuor  di  dubbio,  per  li  confron- 
ti fatti  dall*  eminentissimo  aardinal  Zurla,  che 
pose  il  Ramusio  un  riparo  alle  infinite  scor re- 
gioni corse  nelle  precedenti  edizioni,  e in  ciò 
potè  riuscire  col  ragguaglio  di  codici  e di  stam- 
pe e delle  diverse  versioni,  tutti  posatamene 
sulla  lance  della  critica  ponendo  per  dare  alla 
Raccolta  sua  uno  de’ piu  interessanti  pregi,  c 
alla  patria  una  maggior  prova  dell’amor  suo,  e 
della  sua  estimazione  per  il  più  illustre  de*  Ve- 
neti Viaggiatori.  E sebbene  il  Testo  di  Marco 
Polo  datoci  dal  Ramusio  sia  suscettibile  ancora 
di  miglioramento,  come  in  parecchi  luoghi  dal 
cardinale  Zurla  si  prova  , nondimanco  egli  è 
preferibile  sempre  a qualunque  altro,  e sei  pre- 
se a scorta  e lo  Zurla,  ed  il  Slarsden  e ultima- 
mente il  Baldelli  chiarissimi  illustratori  del  Po- 
lo; il  qual  Baldelli  osserva  che  tanto  per  la 
parte  geografica  quanto  per  la  scientifica  meri- 
ta il  primato  la  lezione  del  Ramibio  perchè  vi 
è più  copioso  il  Testo  del  Polo,  meglio  divisa  e 
più  ordinala  la  materia,  e più  corretta  è per  Io 
più  la  nomenclatura  geografica  . Cosicché,  pro- 
siegUe  il  Baldelli,  se  il  Ramusio  avesse  potuto 
avere  i lumi  che  si  hanno  oggidì  intorno  all* 
oriente,  sarebbe  inutile  ogni  commentario  al 
Milione  del  Polo;  e in  effetto,  malgrado  ogni 
ulteriore  indagine,  a niuno  riuscì  di  torre  il  pri- 
mato alla  Ramnsiana  lezione;  ed  ci  fu  il  solo 
fra  gli  illustratori  del  Polo  sino  a questi  ultimi 
giorni,  che  comprendesse  aggiustatamente  V 
estensione  dei  suoi  viaggi  senza  esagerarla  o re- 
stringerla, e quale  si  rileva  dal  fondato  studio 
del  viaggiatore.  E ben  poteva  il  Ramusio  esse- 
re 1’  uomo  veramente  adatto  ad  opera  di  colai 
fatta  ; imperciocché  non  solamente  colle  notizie 
acquistate  dal  continuo  studio  fatto  nelle  dome- 
stiche pareti,  e coll'ajuto  della  letteraria  corris- 
pondenza tenuta  con  persone  dottissime  e nostre 
e forastierc,  fralle  quali  si  annovera  e Baldassa- 
re  da  Castiglione  nunzio  del  Papa  in  Ispagna, 
e Gonzalo  Fernando  d’  Oviedo  istorico  di  Car- 
lo  V.,  e Pietro  Bembo,  e Andrea  Navagero,  e 
Girolamo  Fracastoro,  e Sebastiano  Cabotta,  ma 
avendo  egli  viaggiato  e praticato  nella  sua  gio- 
vanezza in  varie  corti  e in  diversi  paesi  all  oc- 
casione d’esercitare  il  ministero  suo,  potè  esa- 
minare le  cose  da  altri  dette , ed  illustrarle,  e 
correggerle  con  maggior  sicurezza  , ritraendo 
le  notizie  dalla  conversazione  eziandio  di  cele- 
bri viaggiatori.  Tale  sua  dottrina  riluce  mag- 


giormente dalle  eruditissime  prefazioni  o di- 
scorsi messi  innanzi  a molti  de*  viaggi  da  esso 
raccolti , dai  volgarizzamenti  di  antichissime 
peregrinazioni  fatti  per  dar  lume  alle  moderne; 
dai  giudizii  pesati  che  ne  reca;  dalle  discussio- 
ni intorno  a punti  importantissimi.  Il  discorso 
che  versa  sopra  alcuni  viaggi  per  li  quali  sono 
state  condotte  dalle  Indie  Orientali  le  spezierie 
é degno,  per  testimonianza  dello  Zurla,  di  stare 
allato  de’  cenni  sulle  vie  commerciali  stabiliti 
dal  concittadino  nostro  Marino  Sanuto  nel  li- 
bro Secreto  rum  Fidelium  Crucis ; in  questo 
discorso  il  Ramusio  siegue  Strabono  e Plinio 
confermando  quanto  altri  nel  proposito  pur  dis- 
sero. Bellissime  riflessioni  e notizie  affatto  sin- 
golari contiene  quello  intorno  al  crescer  del 
Nilo,  e dimostra  fa  profonda  erudizion  dell'au- 
tore su  questa  materia  da  molli  filosofi  già  trat- 
tata, e anche  dal  Conte  Lodovico  TVogarola  nel 
i55a  che  chiama  il  discorso  del  Ramusio  e la 
risposta  del  Fracastoro  dotti  libretti  amendue 
ed  eleganti . Che  se  però  le  carte  geografiche 
da  lui  pubblicale  non  hanno  quella  esattezza 
clic  i nostri  giorni  domandano,  c se  alcune  del- 
le Relazioni  ne’ suoi  volumi  inserite  ponno  ave- 
re lalfiata  del  favoloso,  ciò  non  a lui,  ma  agli 
scrittori  attribuir  si  deve,  e alla  mancanza  di 
que'  lumi  che  le  nuove  leggi  sull’astronomia,  e 
le  più  accurate  osservazioni  de*  viaggiatori  po- 
scia introdussero  . Ma  già  il  voler  conoscere  a 
fondo  del  merito  di  quell'opera,  e il  notarne 
i difetti  inseparabili  dalle  piu  esatte,  e il  par- 
larne con  quella  critica  che  si  converrebbe  non 
è di  questa  mia  Opera,  nè  delle  mie  forze;  ba- 
stando solo  a me  1’  aver  dato  un  brevissimo 
estratto  di  ciò  che  il  Ramusio  riguarda  e di 
avere  aperta  la  via  a chi  bramasse  di  scrivere 
estesamente  l’ elogio  di  quest’  uomo,  diesino 
ad  ora  non  ebbe  che  cenni  sparsi  di  lode . Ed 
era  ben  naturale  che  questi  cenni  egli  se  li 
avesse,  se  i più  chiari  uomini  dell*  età  sua  am- 
miravanlo  ed  Clangli  familiari  ed  amici.  Tra  i 

3uali  è Fettor  Fausto  che  una  lettera  gli  ad- 
rizza in  cui  parla  della  sua  (Juinquereme  ; 
Giovila  Rapido  eli  e dal  Ramu-sio  era  stato  elet- 
to a maestro  di  Paolo  suo  figliuolo  ; Pietro  Bem- 
bo il  quale  sendo  bibliotecario  della  Marciana, 
vale  vasi  nell’assenza  sua  dell’opera  anche  del 
Ramusio,  e che  varie  epistole  importanti  a lui 
dirige  . Fra  queste  è quella  che  ragiona  delle 
Quinquereme;  quelle  che  riguardano  alcuni  pro- 
fessori dello  studio  di  Fadova;  quella  che  ram- 
menta il  carico  dato  al  Bembo  di  scrivere  la 
patria  Storia;  quella  che  riporta  una  greca  in- 
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scrizione,  cc  .ein  una  diretta  a Trifori  Gabriele  lingua:  e in  un’altra  al  Ramusio  del  i ~o8  ram- 
il  Bembo  assoggetta  alla  revisione  di  varii  ami*  menta  gli  Asolati!  suoi  tradotti  in  lingua  tran- 
ci c anche  del  Ramusio  i due  libri  della  Volgar  cese  (*)  • Aldo  Manuzio  il  vecchio  suo  corri* 


(*)  In  on  codioe  cartaceo  della  Marciana  numero  CXL1II  classe  decima  degl’italiani  trovanti  in  copia 
molla  lettere,  il  più  dolio  quali  sodo  di  Pietro  Bembo  al  Ramuaio.  Queste  cominciano  dal  di* 
cembro  i5o8,  e lennmaao  col  luglio  s5.{6,  non  avendo  però  conservalo  il  traacriltore  l' ordi- 
ne delle  date  i e sono  io  numero  di  sessanlasetle , quindeci  sole  delle  quali,  se  ben  ho  esaminato. 
Stanno  fra  le  stampate  nell'  Opere  del  Bembo,  le  altre  inedite.  Fra  queste  molte  di  curiose  ed  inte- 
ressanti ne  veggo.  Con  una  da  Padova  del  : 5J6  il  Bembo  chiede  al  Hamusio  che  nome  antico  hab - 
bia  Ungasi,  rìfluttendo  che  alcuni  il  chiamali  Fpidaurus;  ma  T F.pidauro  antico  non  era  li  anzi  molto 
più  verso  la  grecia.  In  altra  dell’anno  stesso  mostra  il  suo  desiderio  di  parlar  col  principe  ( Grilli  ) 
per  informarsi  delle  particolarità  della  rotta  noilra  in  leradada  dove  sua  serenità  fa  proveditor.  Con 
uoa  del  dicembre  i 54°  gli  raccomanda  vivamente  di  non  imprestar  libri  della  Nicena  sema  pegno  : 
perchè  inteso  aveva  che  il  Ramusio  per  la  sua  bontà  era  facile  a darli  senta  pegno;  e gli  riflette, 
massime  come  sapete  ci  sono  Vordeni  della  re:  me:  del  prefatto  R.”*o  Piceno  per  li  quali  vuole  che 
questi  suoi  libri  non  si  imprestino  senta  pegno  di  prezzo  doppio  alla  valuta  di  essi,  e se  però  alcuno 
ne  volesse  copia  debbia  farli  copiare  nella  libreria  istessa.  Nelle  epistole  primo  settembre,  e i - set- 
tembre iS4r,  e in  quella  37  dicembre  (543  ricorda  i volumi  de'  Diarii  di  Marino  Sanuto  che  pre- 
stati gli  venivano  ( su  dì  ciò  vedi  l’opiiacolo  pubblicato  dal  eh.  ab.  Bibliotecario  Bettio  nel  1828  in- 
torno a'  Diarii  stessi.  ) Raccoglicsi  nella  prima  di  queste  tre  epistole,  che  intorno  alla  sua  Storia  il 
Bembo  si  affaticava  da  qualche  mese  in  qua , et  hora  che  sono  ronmso  a Homo  partita  la  corte  mi 
fatico  più  che  mai ; e dice:  haverb  fra  pochi  di  finito  V under  imo  libro  della  mia  istoria . Nella  lena 
epistola  pòi,  cioè  quella  che  ha  la  data  i543,  37  dicembre,  si  offre  di  far  tradurre  la  ,,  liti  tra  del 
,,  signor  Oviedo  ; fa  vedere  il  bisogno  che  ha  del  libro  XIIJ  del  Sanato  a fornir  la  mia  iosloria  hi 
,,  qual  instona  io  voleva  proseguire  et  condurre  infitto  alla  crealion  di  Leone.  Hoone  fallo  infmo  al  - 
u la  presa  di  Prato  che  fu  non  molto  dopo  la  rotta  di  Ravenna.  Mancanomi  le  aaioni  della  nostra 
„ repubb.  infino  a questa  crealione  ch’io  dico  che  podettero  esser  da  circa  mesi  sei.  Vorrei  che  tra 
,,  voi  e il  nro  R a m berti  vedeste  libri  del  Senato  die  sono  di  quel  tempo,  et  forsi  non  ne  bisogne  rà 
„ veder  se  non  uno  et  trar  fuori  di  loro  quelle  parti  che  vi  paressero  necessarie  et  opportune  al  mio 
„ bisogno  o almen  la  somma  et  Bustantia  di  loro,  et  me  le  mandaste  ch’io  subito  Tornirei  la  delta 
,,  mia  istoria  et  non  me  ne  travaglierei  più.  Quelli  1 del  dicembre  i5as  partecipa  al  Ramusio  che  V 
„ altro  heri  il  Bembo  havendo  preso  P ballilo  della  Religione  di  Rode  era  in  malinconia  pensando  al 
,,  pericolo  di  essa  Religione  ; tuttavia  (dice)  in  quella  celebrità  et  in  quel  tempo  dello  mie  no«e  mi 
„ giunsero  le  vostre  lettere  che  mi  dettero  nuova  del  mantenimento  di  Rodo.  „ Jl ferita  anche  riguar- 
do quella  lettera  dieci  gennaio  i5a6  da  Padova  eolia  quale  prega  l'amico  Parnasio  a far  punite  lo 
stampatore  che  ha  contraffatta  la  edizion  delle  Prose  Folgori  (Venesia  Taccino  i5a5  fol-  ) affronto 
del  privilegio  concesso  ad  esso  Bembo  dal  Senato : ,,  hanno  solamente,  die’ egli,  atteso  a farla  io  vi- 
,,  sta  simile  alla  mia,  ma  nel  sugo  della  correlione  et  importanza  dei  sentimenti  v'hanno  fatto  mol* 
,,  liscimi  errori.  E assai  lagnandosi  che  non  ne  sia  stata  fatta  vendetta , vi  lo  squarcio  seguente: 
,,  Pormi  che  ’l  sia  pur  vero  quello  che  ho  ditto  qualche  altra  volta  cioè  che  in  lutti  gli  altri  luoghi 
„ del  mondo  dove  io  sono  stato  alla  di  miei  ho  sempre  ricevuto  et  honore  et  amorevolecza  et  comodi. 
„ Dalla  mia  patria  solo  ho  sempre  ricevuto  vergogna  et  drsamorevolette  et  incomodi.  Et  pur  questi 
, , di  passati  mi  avvenne  considerando  assai  chiaramente  che  dove  un  nostro  plebcio  figliuold'on  Bar- 
„ biero  per  non  dir  de  Ini  altro  alla  vacantìa  de  un  suo  canonicato  di  padoa  eoa  due.  60  se  libero 
,,  dalla  molestia  di  Troia»  BnUoni  : et  questi  è Andrea  Mercati-Ilo,  a Pietro  Bembo  a bisognalo  pa- 
,,  gar  due.  300  per  ordine  della  signoria  et  del  collegio,  se  esso  si  ha  voluto  liberar  da  quella  mede- 
,,  aiuta  molestia  havendone  prima  hauuti  Troian  di  questo  medesimo  canonicato  altri  200  Per  queste 
}1  càtise  et  per  altre  simile  che  mi  avien  provar  spesso  quando  ne  fo  esperienza  mi  sorge  alle  volle 
„ grandissimo  desiderio  di  andarmi  a stare  lontano  di  queste  contrade  quanto  basti  a non  bavere  ad 
,,  udir  nova  tanto  spesso**.  Trovasi  pure  altra  lettera  del  i3  febbraio  i5ij  da  Padova  la  quale 
sembra  dover  andar  di  seguito  a quella  impressa  a pag.  93.  q3.  voi  II.  delle  lettere  di  esso  Bem- 
bo (I crono.  Berrò.  1743.)  perchè  ricorda  la  Tavola  greca  fatta  tradurre  in  latino  ; in  memoria  di 
phc  il  Bembo  in  questa  m ss.  inedita  lettera  dà  al  Ramusio  la  seguente  epigrafe  : „ Tabula»  marmo- 
t,  reato  gruccia  couscriptam  litteris  hoc  in  agro  Rhamousiae  duro  rillae  fundameuta  jacereotur  , in- 
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pare  cbe  gli  inlitola  la  edizione  di  Qui  militino 
i5 1 4 * Francesco  Asolano  cbe  dedicagli  il 
Tilo  Livio  del  «5  19;  Bernardino  Donati  Ve- 
ronese che  gli  intitolò  con  grandi  elogi  il  Macro- 
bio  e il  Censorino  impressi  da  Aldo  nel  i5a8; 
Paolo  f.  di  Aldo  Manuzio  che  in  una  delle  sue 
epistole  latine  parla  dc'viaggi  intrapresi  dal  Ra- 
musio  per  oggetti  di  pubblico  servigio, 'e  ne  en- 
comia la  dottrina , e la  modestia  ec,  Gasparo 
Contarmi  che  il  chiama  nostri amantissimus, e 
al  quale  del  l53*  il  Ramusio  come  segretario 
di  senato  avea  recata  la  nuova  eh' era  stato  fat- 
to cardinale;  Benedetto  Rombarti,  da  una  lette- 
ra del  quale  apparisce  cbe  il  Ramusio  come  a- 
jnico  avevagli  aali  buoni  avvertimenti  intorno 
al  gioco?  Francesco  Massano  cbe  da  Buda  ov1 
era  segretario  di  Lorenzo  Orio  ambasciatore 
scriveva  al  Ramusio  nel  i5ao  primo  maggio 
dandogli  notisie  della  libreria  di  Buda;  Daniel 
Barbaro  „•  Bernardo  Navagero;  Marcantonio 
Contarmi ; Fra  Sisto  de ’ Medici  ; Giovanni  Ja- 
copo Bardatone  Mantovano  ; Pomponio  e Luca 
Gaurici ; ili.  Antonio  e Raimondo  fratelli  Tur- 


5*9 

nani  veronesi;  il  Cardinal  Gregorio  Cortese  del 
quale  due  letteré  mss.  hannosi  nel  codice  Mar- 
ciano. che  qui  sotto  ho  indicato  (segnato al  nu- 
mero CXI.IJI  della  classe  X ital.  ),  Luna  in  da- 
ta a6  novembre  làot),  e l’altra  9 luglio  1 545  da 
Roma.  Ma  fra  questi,  tre  furono  i più  diletti  suoi 
amici,  cioè  Girolamo  Fracastorv,  Andrea  J Xa- 
vagero,  e Tommaso  Giunti  II  Giunti,  che  fa  un' 
ampia  attestazione  sulla  scienza  e sulle  virtù 
morali  del  Ramusio,  ci  ha  fatto  cnnoscerein  gran 
parte  le  fatiche  di  lui  nella  compilazione  delle 
Navigazioni;  fatiche  che  dapprincipio,  per  la  no- 
ta modestia  dell’  autore,  eran  uscite  per  lo  più 
senza  il  suo  nome  . 11  Fracostoro  fu  de*  primi 
che  stimolassero  il  Ramusio  a tessere  e pubbli- 
care la  detta  compilazione.  La  vicendevole  loro 
estimazione  ed  amicizia  vedesi  dalle  dedicazio- 
ni di  opere  che  si  son  fatte  tra  se,  imperciocché 
il  Fiacastoro  intitola  a Giambatista  i Ire  dialoghi 
de  poetica , de  inte/lectione , da  anima  inseriti 
nelle  opere  latine  di  lui,  e che  il  Ramusio  ave- 
va già  prima  rivisti  ed  ordinati  (4),  e Giamba- 
lista  a lui  alcuni  discorsi  inseriti  nelle  Naviga* 


„ ventara:  Joanaes  Baplista  Rhamnusius  altera  in  tabula  latina  cnm  fecisset,  utramq.  saia  hespilibus 
#l  legendam  poauit  ; e aggiunge  : a'  io  vi  barerò  satisfallo  bene  sera , se  non  o habbiate  patientin  , o 
,,  fattine  meglio  intendere  l' animo  vro.  Finalmente  con  altra  da  Padova  del  i4  marzo  »5a8  gli  ae- 
,,  compagna  e raccomanda.  M.  Antonio  da  Campo  Rettore  dei  legisti  in  questo  studio,  molto  mìo 
„ et  amico  et  fratello,  è gentilissimo  giovine  et  prudente  quanto  si  fosse  vecliissimo  et  ben  dotto  e 
„ di  «ingoiar  animo  et  costumi 41 . 

E giacché  ai  è toccato  di  sopra  dello  incarico  che  aveva  il  Ramusio  nella  libreria  Nicena,  dirò  come  in 
questo' stesso  codice  avvi  lettera  diMaffioLion  scritta  al  Kembo  in  data  di  Vanesia  8.  genn.  1 54o(m.v.) 
colla  quale  partecipandogli  di  aver  domandato  in  prestito  per  li  suoi  figliuoli  una  fisica  d’ Aristo- 
tile ed  un  Simplicio  sopra  di  essa,  dice:  „ son  ricorso  al  Rhamnusio,  dal  quale  non  posso  impc- 
,,  trarli  se  non  eoo  argenti  et  pegni  preciosi , che  mal  me  ne  ritrovo,  et  mi  tratta  molto  da  selvatico 
,,  si  a quello  cbe  li  sono  sempre  stato  già  tanti  soni, come  a quello  che  egli  molto  beo  sa  cbe  io  ton 
,,  con  vra  R.41'*  Sig.»  per  il  che  ho  voluti)  ricorrere  al  fonte  pregando  quella  si  vogli  degnare  farli 
,,  un  verso  et  dirli  ch'io  son  di  privilegiali  (sua  mercè)  et  che  facendoli  il  Ricevere  con  qualche  se- 
,,  gtio  mi  habbia  a comodar  delti  predetti  libri  44 . Hv vi  poi  lettera  del  Bembo  al  Ramusio  che  gli 
precetta  di  non  dar  libri  a chi  che  sia  senza  pegno.  Anche  un'altra  ve  n’ha  pur  inedita  del  Bembo 
a Giammatteo  auo  nipote,  da  Roma  del  i3  febbrajo  i54*  dalla  quale  si  rileva  come  Bernardo  Gior- 
gi avegador  fiscale  si  era  lagnato  che  il  Ramusio  avesse  prestito  dei  libri  della  Nicchi,  i quali  poi 
furono  trascritti  e stampati,  e domandava  con  qual  autorità  ciò  fatto  avesse.  Al  cbe  il  Bembo  ri- 
sponde che  il  fece  colf  autorità  di  lui  che  gl' impose  il  carico  della  libreria,  e che  anzi  è bene  se  i 
libri  furono  stampali,  essendo  volontà  dei  Cardinal  Bcssarione  cbe  i suoi  libri  si  possano  aver  da 
tutti,  e che  tutti  se  n<»  approfittino.  Dice  poi:  „ il  povero  Rhamnusio  che  mal  volentiera  ha  questo 
„ cargo  alle  spale  di  h-iver  cura  di  quella  libraria  è in  fuga , e mi  prega  che  io  lo  liberi  di  questo 
,,  fastidio  che  li  ho  posto  sdosso...  Quel  buon  huomo  senza  premio  alcuno  fa  molto  bene  quell' offi- 
„ ciò  per  amor  mio  et  se  non  havesae  lui  noo  saprei  a chi  darlo... “ 

(4)  Nel  volume  IV.  p.  i^5.  degli  Slromati  di  frate  Sisto  Medici  ( Cod.  mss.  della  Marciana)  è una  let- 
tera del  Medici  in  data  7.  idus  febr.  z 554  diretta  ìoan.  Boptistae  Hhamnusio  mutarum  alumno  dal- 
la  quale  vedesi  cbe  il  Ramusio  arcagli  assoggettati  per  la  correzione  i libri  del  Fracasloro  de  intelle- 
elione  alque  de  animae  immortalitalc , 11  Medici  dice  di  averli  letti  con  grandissimo  piacere;  fa  alcu- 
na osservazioni  dotte,  e couchiude  cbe  si  possano  stampare:  quapropter  ut  in  lucem  emìttantur  non 
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zioni.  Sonvi  parecchie  lettere  del  Fracastoro 
al  Ramusio  molto  interessanti  dalle  quali  appa- 
re che  questi  fosse  altresì  intelligentissimo  delle 
cose  medicinali,  e nelle  quali  parlasi  dell'opera 
delle  Navigazioni,  del  Nilo,  oe)  Busso  e riflus- 
so del  mare,  del  reuharharo  ec.  Andrea  Navu- 
gero  poi  addirizzò  al  Ramusio  cinque  lettere 
nelle  quali  il  chiama  fratello  , e dalle  quali  si 
rileva  che  fin  dal  i5a3  e forse  prima  Giamba- 
tis'a  avea  posto  l’animo  intorno  alla  grande  ope- 
ra. Sono  anche  queste  non  meno  di  quelle  del 
Fracastoro  importanti,  e forse  più,  perchè  scrit- 
te dalla  Spagna,  ov’era  ambasciatore  ilNavage- 
ro,  trattano  della  Spagna  e delle  Indie  (*)  Ma 
un’  ultima  prova  di  amicizia  diede  il  Ramusio 
al  Fracastoro  e al  Navagero  coll’  aver  fatte  fon- 
dere in  due  medaglioni  di  bronzo  le  loro  imma- 
gini e averle  collocate  in  un  sito  cospicuo  della 


città  di  Padova  cioè  sotto  il  volto  della  Porta 
presso  al  ponte  di  s Benedetto,  la  quale  ad  istan- 
za di  esso  Ramusio  era  stala  aperta  nel  i55i-5a; 
e coll’ averle  adornate  sottoponendovi  un’ami- 
ca inscrizione  votiva  latina  dal  Ramusio  per  cu- 
ra degli  amici  suoi  trasportata  in  Padova  dalle 
rqine  di  Salona  (5);  la  quale  inscrizione  essen- 
do mutila,  fu  dal  Ramusio  coll’  ajuto  di  un  an- 
tico codice  completata  facendone  scolpire  in  al- 
tra pietra  le  mancanti  porzioni,  e unendole  col- 
P antica.  Presa  aveva  Giatnbatista  a moglie 
Francescana  figliuola  di  Francesco  Navagero 
nobile  veneziana  1’  anno  i5a4  a’ 4 di  dicembre 
con  dispensa  del  Pontefice,  non  senza  difficoltà 
ottenuta,  per  essere  Francesebina  germana  di 
Tomaris  Mach  acino  madre  di  esso  Giamba  ri- 
sta (6).  Da  Francesebina  ebbe  un  unico  figliuo- 
lo di  nome  Paolo,  del  quale  più  abbasso  ragìo- 


laudo  sol  uni  sed  hortor  quoque  et  opto,  si  paucula  quae  numerala  tunt  illustrentur , et  far  alias  detur 
a clar.mU  Gyitmasii  moderator ihus  quorum  nomine  ubtns  bosco  mi  recognoscendos  cxhihuìsii . Questa 
lettera  fu  ignota  al  Volpi  che  con  tanta  lode  ha  illustrata  la  vita  del  Fracastoro. 

(*)  Nel  Marciano  Codice  sopracitato  num.  CXLI1I.  classe  X.  soavi  quattro  altre  lettere  di  Andrea 
Navagero  al  Ramusio  dirette.  L' una  in  data  ao  dicembre  i5io  colla  quale  Io  prega  a conciare  il 
auo  Colamela  con  quel  dì  fra  Iocondo:  di  farsi  dare  l'opera  di  f*antheo  che  ha  fra  Giocondo,  e darla 
a M.  A.  Michiel.  L'altra  del  io  maggio  i5i4  gli  chiede  se  M.  Aldo  ha  incominciato  a far  il  Quin- 
tiliano, e se  fra  Giocondo  è parlilo.  Colla  terza  del  i3  gennajo  i5i5  da  Padova  ei  lamenta  di  un 
Alberto  legatore  di  libri  eh' è troppo  caro  ; ricorda  che  Benedetto  (forse  Benedetto  Bordone)  ha  fatta 
la  miniatura  a un  Virgilio  che  esso  Navagero  aveva  dato  ad  Alberto  a legare  , e fa  un  grandissimo 
elogio  a certo  frate  dell' ordine  de  Minori,  tanto  famoso  , il  quale  era  venuto  in  qua' di  a predicare 
in  Padova;  dice  di  lui:  ha  una  lìngua  eccellente,  bo  riissima  gratia,voce  onnipotente , se  non  assai  ssi- 
me  lettere  gentil  almeno  ne  sìmile  agli  altri  sedatori  di  Scotto  . Ha  i poeti  et  vulgati  et  latini  fami’ 
liari  ei  di  quelli  orna  le  sue  prediche  maravigliosamente  et  quel  eh ' e il  tutto  in  dar  auttorità r ed 
uno  predicatore  i di  buona  et  santa  vita.  Io  per  me  non  ho  veduto  huomo  più  ornato  delle  cose 
che  ad  un  oratore  eccellente  son  necessarie , oditelo  vi  prego  senon  V havete  adito  che  vi  piaceri,  lo 
se  non  per  altro  per  odir  costui  voglio  questa  quatlragesima  stare  a renetta . L’  ultima  lettera  è del 
17  gennajo,  senz'anno,  da  Padova. 

(&)  Queste  due  immagini,  gettate  da  Giovanni  Cavino  eccellente  artefice  Padovano,  oggidì  si  veggono 
nelle  stanze  del  Municipio  di  Padova  trasportate  dal  luogo  ove  erano;  dai  quali  bronzi  furon  cavali  i 
due  gessi  che  vediamo  nell’atrio  dell’  Ateneo  di  Venezia,  e presso  parecchi  dotti  di  Venèzia  e di  Pa- 
dova. Uua  di  esse,  cioè  quella  del  Navagero  fu  incisa  in  rame  e età  innanzi  alla  edizione  del  Cornino 
1718.  in  4-  ® del  Remondioi  17 54-  io  8.  e innanzi  all'elogio  scritto  dal  eh.  sig.  ab.  Antonio  Mene* 
gbelli.  Ambedue  poi  malamente  inciae  io  loguo  aUnnosi  dopo  la  Vita  nelle  opere  latine  del  Fraca- 
storo dell'edizione  de'Giuoli  i555.  4;  6 incise  in  rame  sopra  gli  originali  sono  nella  tavola  LI  del 
volume  II.  della  Opera  sulla  Scultura  del  csvalier  Cicogoura.  La  inscrizione  fu  parimenti  levala  dal- 
l'antico sito,  ed  oggi  si  leggo  collocata  sul  muro  di  una  delle  Ioggie  del  Salone  di  Padova  con  mol- 
te altre  lapidi  antiche,  le  quali  con  provvidissimo  consiglio  ei  salvarono  dalle  ingiurie  del  tempo  e de- 
gli uomini.  Questa  inscrizione  è io  più  libri  a stampa  e Traili  altri  nella  edizione  dwl  Fracastoro  *555; 
nello  Soardeone,  nella  Ortografia  di  Aldo  f.  di  Paolo  Manuzio,  netti  Monumenti  Patavini  dell’  Orza- 
to, nel  Grutero,  nel  Fracastoro  Communio,  nell'  Inscripliunes  Dalmaticae  di  Giovanni  Lucio;  ina  più 
corretta,  che  io  altro  luogo,  trovasi  riportala  dal  chiarissimo  Morcelli  a pag.  6a.  De  stilo  inscriptio - 
num  Latinorum . Lib.  I.  ralavii  1819.  4- 

(G;  Fraoceschioa  fece  testamento  l'anno  t G3a,  ootajo  Daniel  Zordano,  con  legato  perpetuo  di  ducati 
uno  all'anno  da  essere  dispensato  parte  in  mrsec,  u parie  iu  elemosino  per  J' anima  sua  il  giorno  del- 
la commemorai  ione  de' defunti.  Mori  ella  nel  1 530  a*  5 di  marco  di  Domenica,  e fu  sepolta  nel  mo- 
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neremo.  Fatto  già  vecchio,  ed  ottenuta  la  dimis- 
sione dal  carico  dì  Segretario,  erasi  il  Ramusiu 
ritirato  nella  sua  Villa  ftamusia,  della  quale  ab- 
biani  detto  parlando  di  Paolo , e alla  quale  al* 
cuna  volta  recavast  per  sollevare  lo  spirito  dalle 
pubbliche  cure.  Delizioso  in  vero  era  quel  sog* 
giorno  e per  eli  adornamenti  postivi  da  Giam- 
batista,  e per  lo  sito,  cosicché  merifòquesta  vil- 
la di  venire  ricordata  e ne’  carmi  di  Pomponio 
Gamico,  e nelle  lettere  del  Fracastoro  eoe  al 
Ramusio  addirizza  alcuni  distici  preparati  per 
{scolpirsi  su  un  ponte  che  sopra  il  vicing  fiume 
Marsango  volea  fabbricare  il  Ramusio;*  e ricor- 
data pure  nelle  lettere  del  Navagero  insieme 
col  carissimo  suo  Murano  e Selva.  Ma  pochi  di 
prima  della  sua  morte  erasi  Grambatista  trasfe- 
rito malato  nella  sua  casa  di  Padova  ' situata  a 
s.  Pietro  nella  strada  detta  del  Patriarcato  ; ca- 
sa anche  questa  ammirabile  per  1*  eleganti  pit- 
ture, per  li  monumenti  di  antichità  , per  le  in- 
scrizioni e per  li  marmi  vetusti  di  che  il  padro- 
ne avevaia  arricchita  , notati  e dallo  Scardeo- 
ne,  e da  Girolamo  Mercuriale,  e da  Aldo  Ma* 


Sai 

nuzio  f di  Paolo,  e dalVOrsato,  e dal  Zabareh 
la,  e dal  Salomonio  ec.  alcuni  de’  quali  marmi 
poscia  passarono  ad  adornare  in  Este  le  case  di 
Georgio  Contanni.  Finalmente  fatto  testamento 
1*  anno  i 55^  in  atti  di  Antonio  Marsilio  cancel- 
liere inferiore  , aggravatosi  il  male  , ch’era  di 
petecchie,  mori  in  Padova  nel  detto  anno,  a’ io 
di  luglio,  giorno  di  sabbato  alle  ore  i3,  d'  anni 
72  (7).  Il  suo  cadavere  fu  trasportato  a Venezia, 
e in  questa  chiesa  dell*  Orto,  per  sua  ordinazio- 
ne, seppellito  nella  tomba  eh’  egli  aveva  eretta 
a ToujHts  sua  madre  (8).  Abbiamo  nel  Mazzu- 
chelli  in  una  medaglia  idei  secolo  XVI  la  effi- 
gie di  Giambatista.  Da  una  parte,  cioè  nel  di- 
ritto, evvi  la  testa  col  motto:  io.  umtrj. 
MHjttnrsirs  t e nel  rovescio  vedesi  una  parte 
del  globo  terraqueo,  certamente  allusivo  all’O- 
pera delle  Navigazioni . Un  gettone  di  bronzo 
sema  rovescio  di  questa  medaglia  è nella  libre- 
ria Marciana.  Un  suo  ritratto  ai  mano  di  Paolo 
Veronese  in  atto  di  parlare  con  Andrea  Grade- 
ndo senatore  vede  vasi  nella  sala  del  Maggior 
Consiglio  innanzi  1*  incendio  del  1577,  Ne  ab- 


nastero  del  Corpus  Domini  nella  tomba  di  caia  Navagero.  Così  la  Cronaca  manuscrùia.  La  morte 
poi  di  questa  donna  è compianta  dal  Bembo  con  una  lettera  confortatoria  diretta  al  hamuaio  del  io 
marzo  ■ 536  da  Padova  ( Lettere . Voi.  II.  p.  io3,  ed.  1743’, 

(7)  Morì  in  Padova,  non  già  in  patria,  come  a torto  scrive  il  Giuli™, • e del  non  z 559  ebe  si  legge 

nelle  Vovelle  Letterarie  1738.  Nella  illustrazione  poi  del  Museo  Mazzuchelliano  si  dice  che  in  Pado- 
va  Giamb aliata  ha  deposito  ed  epigrafe  falla  incidere  da  Bernaido  Ciorgi  podestà  di  quel  loco,  a 
poeta,  presso  il  Convento  di  sant’Antonio.  Ma  questa  è una  fallace  interpretazione  che  si  è data  ar- 
ie parole  di  Pietro  Giustiniano  storico,  il  quale  nel  brevissimo  elogio  che  fa  al  nostro  Ramuaio(Lib. 
XlA,  389)  dice  cui  Bernardin  Geòrgia*  tunc  Patavii  praelor  clarisùmus  atque  idem  insignii  poeta 
fu premunì  amici  ti  a*-  munus  pertohens  ìwjusmocìi  tumulum  eomcripsit  : 

Jlhamnusius  Graiae  splendor,  laliaeque  HI  inerme 
Occidii : ait  longum  fama  pcrcnnis.erit  : 

cioè  il  Giorgi  scrisse  questo  distico,  nou  già  lo  ha  fatto  scolpire,  e la  voce  tumulum , non  islà  per  tom- 
ba materiale,  ma  per  titolo,  epitaffio  ec.  Cosi  nlroen  io  credo;  però  posso  ingannarmi.  Quel  distico 
poi  non  e ne  nello  Scardeone,  nè  nel  Tomraasini,  nè  nel  Salomonio  raccoglitori  delle  Patavine  In- 
dizioni; e l essere  stato  trasportato  a Venezia  il  cadavere  è un  motivo  di  pfb  per  credere  eli*  ia 
Padova  non  avesse  nè  tomba  nè  epitaffio  scolpito. 

(8)  L’inacriaione  che  leggeva*!  scolpila  sulla  tomba  di  Tomarù,  e che  è quella  ch’io  illustro,  ho  cavala 
dalla  Cronaca  manoscritta  Ratnusiana  cui  corrisponde  il  codicetto  delle  inscrizioni  raccolte  dallo  Ze- 
no,  se  non  che  in  esso  ai  legge  tbimtmi  invece  di  marra/,  che  in  italiano  si  dice  Tomai is,  come  an- 
che daUe  lettere  del  rracaatoro  al  Ramusio  apparisce,  nelle  quali  lo  prega  a salutare  la  magnifica 
madonna  Tomarit  vostra  madre.  Questa  lapide  è pure  nel  mas.  Driuzzo  registrala  dopo  quella  che  io 
posi  al  oum.  84.  ed  è cosi:  mastra/  XBAMxrtui  | toAxaxt  maetista  atUMnrsirs  | semai.  riverì 
ac  et  e a mjtbi  orr.  kt  MtsE.ti.  rosrjT . a»,  d.  xxx  fin,  di  lapide  sana,  ed  a memoria  nostra  non  fu  mai 
aperta.  11  Paifero  poi  infedelmente  l’ha  riportata  cosi:  tamii  ti  ri  ir  r sur  ara/  tael.*  ras*.*  ria.* 
ICpfi  • 1 *>^7‘  1ual«  è evidentemente  fallata,  perdio  Paolo  non  ebbe  a madre  Tomaris  ma  ben- 
si  Fi ance  sellimi . In  quanto  poi  a questa  Tonasi»,  era  essa  figliuola  di  Francesco  .Macbachiò  e d’Or- 
sa  figlia  di  Luca  q.  Micbiel  Navagero  patrizio  veneto.  Erasi  maritata  (come  ho  dello  già  parlando  di 
I aolo  il  vecchio)  in  Paolo  del  «484  a’  5 di  maggio.  Visse  anni  71  mesi  7 giorni  6,  e mori  del  i53 7 
agli  » di  ottobre  di  lunedì,  avendo  fatto  testamento  a’  i4  di  ottobre  del  precedente  x 536,  nodaro  pre 
Pietro  cartoli  piovano  di  s.  Severo,  come  dalla  Cronaca  Ra  musino*. 
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biam  uno  nella  «ala  detta  dello  Scudo  , ma  è 
parto  piuttosto  della  fantasia  del  pittore  , che 
della  verità. 

Vengo  o^gimai  a più  particolari  notili  e sugli 
scritti  clie  ci  ha  lasciali.  Il  titolo  della  Raccolta 
più  volte  rammentata  e della  ediiione  piu  com- 
pleta (9)  si  è il  seguente  : Delle  Navigatimi  et 
viaggi  raccolte  da  M.  Gio.  Battista  Rarnusio  in 
tre  volumi  divise.  Nelle  quali  con  relatione  fe- 
delissima si  descrivono  tutti  quei  paesi  che  da 
già  3oo  anni  sin  hora  sono  stali  scoperti  cosi 
di  verso  Levante  et  Ponente , come  di  verso  Mez- 
zodì et  Pratnonlana  ec.  Volume  primo,  secon- 
do, e terzo.  In  Vcnetia  appresso  i Giunti  1606 
fot.  Io  qui  noterò  quali  scritti  del  Rarnusio  in 
questi  volumi  si  contengano , ommettendo  di 
dare  il  lunghissimo  elenco  degli  scritti  altrui , 
che  puossi  leggere  volendo  , anche  nel  Camus 
p.  8.  9.  10.  Memoire  ec.  nel  Gamba  ite. 

NBL  TOMO  PMIMO  . 

1.  Dedicazione  a Girolamo  Fracastoro  . È ri- 
stampata a p.to7  del  primo  volume  dell'Ope- 
re  del  Fracastoro.  Cornino  1739.  4* 
a.  Discorso  sopra  il  libro  di  Alvise  diCa  da  Mo- 
sto. a pag.  96. 

3-  Discorso  sopra  la  Navigazione  di  Annone 


Cartaginese,  p.  ila.  tergo  . Questa  Naviga- 
zione fu  dal  Rarnusio  tradotta  dalla  greca 
nella  nostra  lingua,  ed  è citata  anche  daJl’Ar- 
gellati. 

4-  Discorso  sopra  alcune  lettere  e navigazioni 
fatte  per  li  Capitani  dell'  Armate  dei  re  di 
Portogallo  verso  le  Indie  Orientali  a p.  1 19. 

5.  Discorso  breve  sopra  P itinerario  di  Lodovi- 
co Bartenia  Bolognese  a p.  147. 

6.  Discorso  sopra  la  Navigazione  di  lambolo 
mercante  antichissimo,  p.  174.  Anche  questa 
è tradotta  in  italiano  dal  Rarnusio  chela  tras- 
se dal  greco  di  Diodoro  Siculo  , ed  è citata 
dall’  Argellati . 

7.  Discorso  sopra  la  prima  e seconda  lettera  di 
Andrea  Corsali  Fiorentino  p.  176. 

8.  Discorso  breve  sopra  il  Viaggio  della  Etiopia 
fatto  da  don  Francesco  Al  varca  Portoghese, 
p.  189. 

9.  Discorso  sopra  il  crescer  del  fiume  Nilo  a 
Girolamo  Fracastoro.  p.  »6t.  tergo.  Tanto 
questo  Discorso  del  Rarnusio  , quanto  la  Ri- 
sposte del  Fracastoro,  diretta  alio  stesso  Ra- 
musio,  che  è a pag.  a64,  furono  ristampati  a 
pag.  1 10,  e tu  del  Volume  primo  delle  O- 
pere  del  Fracastoro  impresse  dal  Cornino  nel 
1739.  4.  Scrive  il  Papadopoli  che  questo  Di- 
scorso fu  pubblicato  in  latino  ( edidit  latine  )* 


(9)  Le  edizioni  che  io  vidi  ed  esaminai  di  quest'opera  sono;  del  Tomo  primo  »55o.  1 S 54-  1 563.  1 588 
1606.  1 6 1 3 ; del  Tomo  secondo  i55g.  1 583.  1606;  del  Tomo  terzo  i556.  i5fi5.  1606;  e ho 

potuto  conoscere,  che  siccome  quest'opera  anche  dopo  la  morte  del  Rarnusio,  che  fu  del  a 5 5^,  si  i 
andata  sempre  aumentando  e di  viaggi  e di  relazioni  e d’altro,  cosi  chi  volesse  possederla  completi , 
deve  procacciarsi  l'una  oppur  l'altra  delle  edizioni  seguenti;  del  Turno  primo  1 563.  1 588.  1606. 
>6i3,  del  Tomo  secondo  1 583.  1606  (notando  che  questo  due  alla  fine  non  sono  che  una  sola  mu- 
tato colla  solita  astuzia  libraria  il  frontispizio,  e l'ultima  carta  colla  tua  corrispondente);  e del  Tomo 
terzo  la  sola  edizione  1606.  Malgrado  però  che  le  posteriori  edisioni  lieno  più  ricche  in  quanto  alla 
copia  delle  Relazioni,  esse  però  non  Son  così  affatto  a finito  corrette  come  le  prime  eseguite  sotto  gli 
occhi  del  Raccoglitore  Rarnusio;  notandosi,  Traile  altre,  una  importante  diversità  al  principio  del 
Viaggio  di  Pietro  di  Sintra  ( T.  I.  p.  110),  mentre  nelle  edisioni  i55o.  i554  fitte  vivente  ilRamu- 
aio,  anche  nella  1 563,  non  vi  è il  nome  di  Odoardo  re  di  Portogallo,  e nelle  posteriori  edizioni  1606. 
s 6 1 3 vi  è;  ciò  eh* è un  errore,  imporciocchè  non  Odoardo , ma  Alfonso  V.  regnava,  cosa  già  notata 
dal  Foscarini  p.  4?1*  e dallo  Zurla  ( T.  II.  p.  no.)  che  difende  il  Rarnusio  cui  quell'errore  non 
devoti  imputare.  Veggasi  nel  Foscarini  (p.  4 3 5.  438)  una  più  minata  descrisione  dell' ordine  e di- 
visamente dell* opera  Ramusiaoa  ; egli  però  non  vido  le  edizioni  tutte  che  io  ho  qui  descritte.  Il 
Marsdcn  dandone  il  catalogo  segna  del  volume  II  una  edizii*?  i565,  e dol  volume  HI., una  del 
1 583,  e 161 3 le  quali  io  oon  vidi.  Ultimamente  anche  il  eh.  sig.  flamba  nella  Serie  de’ Testi  di 
Lingua  (Venezia  i8?8)  n pag.  4/9  e Mg-  dando  conto  del  libro  delle  navigazioni  nota  le  differenti 
edizioni,  e il  contenuto  d'ogni  volume.  Da  lui  però,  come  da  me,  era  posta  in  dubbio  la  edizione  del 
volume  primo  (588;  ma  la  vedemmo  ambitine  posteriormente  acquistata  dalla  Libreria  Marciana,  e 
corrisponde  in  lutto  alla  edizione  (S63  anteriore,  e alle  posteriori  1G06.  e 1 6 1 3.  Il  Renouard  nel  T. 
III.  p.  36?  degli  annali  Aldini,  edis.  18? 5.  6.  ha  notato  delli  Tomi  secondo  e terzo  Ramotiani  una 
•dizioQ  del  161 3,  ad  ha  notato  dello  stesso  Tomo  terzo  una  ediiione  del  i585  le  quali  non  he  ve- 
dute. 
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Esso  è però  italiano  in  tutte  le  edizioni  delle 
Navigazioni.  Camus  a p.  3*9  ricorda  che 
questo  discorso  in  francese  fu  inserito  con  al- 
tre cose  nelli  due  Tomi  di  Hakluyt. 

io  Discorso  sopra  il  viaggio  di  Nearco  capita- 
no di  Alessandro  Magno  pag,  z68.  Questo 
viaggio  scritto  da  Arriano  di  Nicomedia  fu 
tradotto  dalla  greca  lingua  nella  toscane  dal 
nostro  Ramusio;  tradustone  citata  edall’Ar- 
gelati  e dal  f’aitoni,  e ultimamente  nel  vol- 
garizzamento della  litografa  Universale  all’ 
articolo  Arriano , ov*  A detto  (per  errore)  Ni- 
cearco  per  Nearco. 

il.  Discorso  sopra  la  Naviganonedel  Mar  Ros- 
so fino  all'  India  Orientale  scritta  da  Arriano. 
p.  383.  Anche  questa  Navigazione  è tradotta 
dal  Ramusio  di  greco  in  italiano.  L’ Argelati 
e il  Paltoni  non  fecero  meniione  di  questo 

volgarizzamento- 

*a.  Discorso  sopra  il  libro  di  Odoardo  Barbosa 
e sopra  il  Sommario  delle  Indie  Orientali 
p.  307  tergo.  _ > 

15.  Discorso  sopra  il  viaggio  di  M.  Nicolò  di 
Conti  cittadino  veneziano  nelle  Indie  Orien- 
tali pag.  550.  Questo  Viaggio  siegue  tradot- 
dal  Ramusio  non  sull’originale  latino  di  1 og- 
gio  Bracciolini  Fiorentino,  ma  su  una  tradu- 
*ion  Portoghese  fatta  da  Valentino  Fernan- 
da d’  ordine  di  Emmanuele  1 di  questo  no- 
me re  di  Portogallo. 

14.  Discorso  sopra  il  viaggio  fatto  dagli  bpa- 
nuoli  intorno  al  Mondo  l’anno  • 5 1 9.  pag. 
46  tergo-  In  questo  il  Ramusio  ricorda  Ga- 
sparo Contarmi  cardinale  per  uno  sciogli- 
mento dato  a un  dubbio  circa  Tessersi  trova- 
to un  giorno  di  più  del  computo  dalla  Nave 
Vittoria  che  erasi  partita  da  Siviglia  del  saia 
e tornata  nel  »5aa  dopo  aver  circondato  11 
gtobo  terraqueo;  della  qual  cosa  vedi  la  vita 
del  Contarmi  scritta  da  Lodovico  Beccatelli, 
« le  illustrazioni  del  canonico  Morandi. 

15.  Discorso  sopra  varii  viaggi  per  li  quali  sono 
state  condotte  dalle  Indie  Orientali  sino  a 
tempi  nostri  le  spesierie  ed  altri  nuovi  ( nel- 
la l'avola  dice  luoghi  ) che  si  potriano  usare 
per  condurle,  a pag.  351. 

16.  Informazione  breve  dell’  Isola  scoperta  nel- 
la parte  di  settentrione  chiamata  Giapan  pag. 
377.  tergo. 

*7.  Alcuni  capitoli  appartenenti  alla  Cosmogra- 
fia tratti  dalla  Storia  di  Giovanni  di  Barro* 
e tradotti  dal  Ramusio  nella  lingua  toscana 
dalToriginal  Portoghese,  pag.  384- 

Tu*.  II. 


NEL  roseo  SECONDO . 

18.  Prefazione  sopra  il  principio  del  libro  di 
Marco  Polo  diretta  a Girolamo  Fracastoro  . 
In  essa  si  racconta  la  vita  e alcuni  notabili 
avvenimenti  del  Polo  e della  famiglia  sua. 
Un  pezzo  finale  di  auesta  Prefazione  è ristam- 
pato a p.  1 4 1 - del  Voi.  I.  delle  Opere  del  Fra- 
castoro  sopramentovate. 

19.  Esposizione  sopra  queste  parole  di  Marco 
Polo:  Nel  tempo  di  Ùa/duino  Imperatore  di 
Constantinopoli  : dove  allhora  soleva  stare 
un  Podestà  di  V enetia , per  nome  di  Messer 
lo  Dose,  correndo  gli  anni  del  nostro  Signo- 
re 1 a'o.  a pag.  9. 

ao.  Dichiarazione  d’ alcuni  luoghi  ne*  libri  di 
Marco  Polo  colla  istoria  del  neubarbaro.  a 
p.  »5.  tergo. 

ai.  Discorso  sopra  il  libro  dì  Aitori  Armeno 
pag  61.  Qui  pubblica  solamente  la  seconda 
parte  della  storia  da  tsso  Aitone  scritta,  quel- 
la cioè  che  riguarda  i Tartari,  a corredo  del 
libro  di  Marco  Polo.  E tradotta  dal  latino,  e 
non  fa  parola  nè  T Argelati  nè  il  Paitoni  di 
tal  traduzione,  sebbene  sotto  T articolo  Nice- 
ta  avrebbero  dovuto  farla  parlando  di  Aito- 
ne. Essendo  cosa  diversa  dalla  traduzione  di 
Aitone  fotta  dall’  Orologi,  e impressa  a Vene- 
zia dal  Valgrisi  nel  i56a.  4;  *0  credo  che  lo 
stesso  Ramusio  abbia  tradotto  questa  seconda 
parte. 

ai.  Discorso  sopra  gli  scritti  di  Giovan  Maria 
Angioletto  e d’  un  mercante  che  andò  per 
tutta  la  Persia,  ne’  quali  è narrata  la  vita  e li 
fatti  di  Ussuncassan.  In  questo  Ragionamen- 
to il  Ramusio  parla  anche  de’due  viaggi  che 
egli  inserì  T uno  di  Giosafot  Barbaro,  1 altro 
di  Ambrogio  Contarmi,  p.  65. 

a 3-  Lettera  che  mandò  Arriano  filosofo  ed  isto- 
rico  nobilissimo  alTimperadore  Adriano  nel- 
la quale  racconta  ciò  cue  si  trova  navigando 
d’ intorno  al  Mar  Maggiore,  pag.  193.  Que- 
st* è la  prima  parte  del  Periplo  d'  Arriano  . 
Non  si  dice  dii  T abbia  tradotta  dal  Greco, 
ma  tanto  il  Fabricio,  che  T Argelati  attribui- 
scono la  versione  al  nostro  Ramusio . 

Parte  del  Trattato  dell’  aere  e dell'acqua  e 
de’  luoghi  d’ Ippocrate  nella  quale  si  ragiona 
degli  beiti,  pag.  198.  Nè  pur  qui  si  dice  chi 
sia  il  traduttore.  L*  Argelati  però  P ascrive  al 
Ramusio. 

a5.  Viaggio  del  beato  Odorico  da  Udine  dell* 
ordine  de’ frati  minori-  pag.  a4^.  tergo . (Ve 

4» 


Digitized  by  Google 


4 S.  MARIA  DELL’ORTO 

ne  è un  e«trafto  anche  a pag  a?»5.  tergo ).  fc  l’incendio  cui  andò  soggetta  la  stamperia  del 
tradotto  dal  latino,  e se  ne  tace  il  traduttore:  Giunti  nel  4 novembre  • ■'>57,  l’anno  stesso  cioè 
roa  il  p Giuseppe  Venni  M.  C.  nel  suo  E/o-  della  morte  del  Ramusio;  di  che  (a  dolorosa  ri- 
storico  alle  gesta  del  Reato  Odorico  ere-  cordaxione  lo  stesso  Giunti  nell’avviso  al  vo- 
de  che  la  traduxion  sia  dello  stesso  Ramusio  lume  secondo. 

fatta  su  uo  Codice  Udinese.  Per  decidere  la  Passando  ad  altre  opere  del  Ramusio  non 
cosa  converrebbe  vedere  la  antica  traduxione  comprese  in  que’ volumi,  trovo: 


italiana  stampata  in  Pesaro  nel  i5i5.  in  4* 
citata  dall’  Arsela  ti. 

jtkl  rotto  retto. 

26.  Discorso  sopra  il  Terso  volume  delle  Navi- 
gazioni e Viaggi  nella  parte  del  Mondo  Nuo- 
vo, a Girolamo  Fracastoro.  Un  pezzo  finale 
di  questo  discorso  è ristampato  a p.  i4*  del 
Voi.  I.  delle  Opere  del  Fracastoro  Corni- 
ciane . 

27.0.  Discorso  sopra  la  Reiasione  di  Nunno  di 
Gusman  pag.  *76  tergo.  Non  v*  è il  nome 
del  Ramusio,  ma  essendo  scritto  in  carattere 
corsivo,  e dicendo  il  Foscarini  che  in  questo 
Tomo  tre  Discorsi  del  Ramusio  si  contengo- 
no; io  credo  che  uno  sia  il  presente. 

97.0.  Discorso  sopra  il  discoprimento  et  conqui- 
sta del  Perù:  pag.  3og  tergo.  Non  vi  è il  no- 
me del  Ramusio,  ma  è probabilissimo  che 
sia  suo. 

a8.  Discorso  sopra  la  Terra  Ferma  dell’  Indie 
Occidentali  dette  del  Lavorador,  de  Los  Bac- 
chalaos,  e della  Nuova  Francia,  p.  546  tergo. 

É poi  a notarsi  che  il  Ramusio  oltre  le  tra- 
duzioni che  abbiamo  indicate  ne  deve  certa- 
mente aver  fatte  delle  altre,  che  pur  sono  in  que- 
sti tre  volumi,  benché  senza  il  suo  nome,  dicen- 
do chiaramente  il  Giunti  nella  Pistola  a’ Letto- 
ri che  la  lingua  Francese  e la  Spagnuola  eran- 
gli  cosi  familiari  come  la  natia,  essendosene  ser- 
vito nel  tradur  molte  rrlationi  stampate  nel 
primo  e nel  terzo  volume.  E sul  froniispiciodel 
terzo  dice  : si  come  si  legge  nelle  diverse  Re- 
lazioni tradotte  dal  Ramusio  di  lingua  Spa- 
gnuola  e Francese  nella  nostra  italiana  et  rac- 
colte in  questo  volume.  Anche  Tommaso  Por- 
cacchi  nelle  annotazioni  al  Guicciardini  dice  lo 
stesso.  E Paolo  Manu&io  nella  Pre£  a’  Comm. 
di  Cesare  attesta  che  il  Ramusio  era  il  solo  che 
allora  intendesse  fra’nostri  l’antico  idioma  fran- 
cese. E inoltre  a notarsi  che  non  tutte  le  fatiche 
del  Ramusio  sui  Viaggiatori  comprese  sono  in 
questi  tre  volumi  ; imperciocché  avea  prepara- 
ta materia  per  un  quarto  volume,  la  quale  spet- 
tante quasi  tutta  all’  America  dovette  perire  nel* 


ig.  In  funerò  Franeisci  Faseoli  Magni  Vene- 
tiarum  Cancellarli  lo.  Raptistae  Rhamnusii 
oratio.  Sta  a pag  i58.  i3g.  140  del  libro: 
Orationes  dar  or  uni  hominu.n  vel  honoris 
officiique  causo  ad  principes , vel  in  funere 
de  virtù  tibus  eorum  habitué  . In  A co  de  mia 
Veneta.  MDLIX.  h-  11  Fasiol  era  morto  del 
1 5 1 6»  cosicché  giovane  il  Ramusio  ebbe  lo- 
dato questo  suo  concittadino. 

So.  Trattato  del  flusso  e riflusso  del  Mare  do- 
ve apre  i più  interiori  secreti  della  filosofia 
e confuta  alcune  opinioni  del  Fracastoro  e 
di  Luigi  Cornaro  ne'  loro  discorsi  sopra  la 
laguna  di  Venezia;  la  qual  fatica  sopmg 
giunto  dalla  morte  non  potè  fornire . Tan\s* 
raccoglie»!  dal  Sansovinn  a p.  373.  tergo.  Il 
Papadopoli  dice  che  questo  Trattato  fu  edito 
in  Ialino;  edidit  latine ; ma  il  Sansovino  noi 
dice,  ed  io  sto  con  questo  autore , 

3i.  Nel  volume  IV  manoscritto  degli  Stromati 
di  frate  Sisto  de’  Medici  domenicano , che 
conservavasi  già  nella  libreria  de’ Ss.  Gin.  e 
Paolo,  ed  oggi  nella  Marciana  , trovasi  a p. 
a^o  inserito  a stampa  ( sembra  del  Giunti  ) e 
circa  il  i5$o  un  foglio  volante  al  cui  destro 
lato  è disegnata  la  pianta  di  un  cedro  con 
soprapposte  queste  parole:  cedei  jesomis  *r- 
figks  , e al  sinistro:  db  cedilo  mosti*  ueaei 

EX  SACE.  BIBLIIS , e poi  SOttO  : EX  PB0PM4KIS 

AVTMOBnus,  c sonvi  sentenze  tratte  dalla  S. 
Scrittura  c da  profani  autori  che  favellano  di 
mie&a  pianta,  in  fondo  poi  affatto  del  foglio 
ai  roano  del  padre  Medici  si  legge:  Operalo. 
Bapt. Rhamusija  secretis  ili.”*  coni.  Rogato V. 
et  mei  familiarissimi  cuius  et  hoc  munus.  È 
facile  che  il  Ramusio  abbia  fatto  stampare 
questo  foglio  quando  fece  venire  dal  Monte 
Libano  fino  in  Cipro,  e da  Cipro  in  Venezia 
con  grossissima  spesa  quel  legno  di  cedro 
odoroso  con  cui  fu  latta  la  porta  dinanzi  alla 
Sala  dell’ armi  del  Consiglio  di  Dieci  ; del 
che  fa  menzione  il  Sansovino  p.  i53  della 
Venezia;  porta  che  oggi  più  non  si  vede . 

3 3 Un  epigramma  latino  del  Ramusio  in  laude 
di  Pomponio  Gaurico  deve  stare  nel  libro  r 
Hoc  volumine  commentar  P.  Oregor'd  Ti- 
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pherni  ( da  Città  di  Castello)  poeta  e illustris 
opu scala  ee.  A rgc  morati  1509.  4-  Questo  li* 
bro  però  non  Io  vidi. 

35-  Dubbii  sul  libro  di  Girolamo  Fracastoro  in- 
titolato  De  Sympalhia  et  Antipathìa  rerum. 
V enetiis  Mostri.  4-  stanno  a p.  a6.  tergo  27. 
28.  Ve  li  fece  imprimere  il  Fracastoro  stesso 
il  quale  scrive  nella  introduzione;  llaec  quurn 
l 'am  impressa  esserti  ac  vita  a Ioanne  tìa- 
ptista  Rhamnusio  iltustriss.  Pene.  Domini i 
secretorio  utriusq.  hnguae  peritissimo  et 
eorum  quae  ad  bonas  luterai  et  disciplinai 
attinct  multa  perdocto,  gratulatus  ilio  prò 
vetere  amichiti  aobis  situiti  et  nonnulla  du- 
òlo ad  nos  perscripsit  et  nopas  quasdam 
Sympalhia  s proposuit  quorum  rat  ione  ni  si 
olium  mihi  forti  exposiulabat . Dì  gnu  qui - 
dem  omnia  de  quiòus  consideralo  habere- 
tur  diligentissima  ec. 

34  Tradusione  latina  di  una  inscrizione  il  cui 
greco  originale  stassi  frolle  Epistole  del  Bem- 
bo ( Opere  T.  III.  p.  «a3  ) il  quale  preferisce 
la  versione  fattane  dal  Ramusio  a quella  lat- 
ta da  Bernardino  Donato;  la  lettera  è datata 
da  Padova  f ultimo  di  gennajo  1 .'>27. 

35.  Alcune  annotazioni  e correzioni  marginali 
mss.  del  Ramusio  trovansi  in  una  copia  del 
Dioscoride  greco  stampato  in  Venezia  da  Al- 
do nel  1499  fol-  Libro  che  conserva  vasi  in  S. 
Francesco  della  Vigna,  ma  che  non  ho  potu- 
to vedere . 

36.  Rivide  e corresse  insieme  col  Navagero  il 
Quintiliano  dato  fuori  da  Aldo  nel  1 u4  in 
8,  il  quale  di  ciò  fa  menzione  nella  dedica- 
toria al  Ramusio  che  ho  sopra  accennata.  É 
assai  probabile  quindi  che  il  nostro  Ramusio 
fosse  uno  degli  ascritti  all*  Accademia  Aldi- 
na, se  Aldo  stesso  in  questa  epistola  il  chiama 
assiduo  e diligente  ricercatore  degli  antichi 
testi,  e suo  assistente  nel  pubblicarli  corretti 
ed  emendati . 

37.  Nella  Marciana  libreria  stassi  alla  classe 
VII  co!  n.  CXXXV1I1.  un  codice  cartaceo 
in  4-  del  secolo  XVI  che  cóntiene  la  Storia 
della  Conquista  di  Costantinopoli  fatta  dalli 
Francesi  nel  1204  scritta  da  Gotti/ redo  Vii » 

(«o)  s i53o.  odi 
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larduin , e tradotta  da  Giovambatista  Ramu- 
sio.  Al  principio  leggesi  il  seguente  Avverti- 
mento:  Tutto  questo  corpo  di  Cronica  del 
S/g.  Gotthofredo  V dia r duino  francese  tra- 
dotto già  da  M.  Gio.  Battista  Ramusio,  i 
stato  dopo  diviso  in  sei  libri  da  mss.  Paolo 
Ruftiusio  suo  figliuolo,  cosi  in  questo  volarne 
volgare , come  nel  latino  fatto  da  lui  per 
maggior  comodità  di  lettori.  L’Opera  co- 
mincia ; Salpiate  che  del  millecento  et  no- 
nantaotto  da  poi  r incarnation:  termina:  Que- 
sta disaventura  intravenne  nell' anno  aelC 
incarnatione  di  nostro  signor  Giesù  Christo 
1 207.  Laus  Deo.  É questa  una  letterale  tra- 
duzione delforiginaie  francese  fatta  da  Giam- 
batista  Ramusio.  E questa  è quella  medesima 
che  si  conservava  presso  Bernardo  Trivisano, 
e che  viene  riferita  dal  Foscarini  p.  280,  co- 
me opera  tradotta  da  anonimo;  il  perchè 
coovien  dire  che  1’  esemplare  posseduto  dal 
Travisano  mancasse  dell’  Avvertimento  so- 
vraddetto, o che  il  Catalogo  cbe  lo  ricordava 
si  fosse  dimenticato  di  notare  V autor  della 
traduzione.  J1  fatto  si  è cbe  per  questa  sco- 
perta, come  osserva  il  chiarissimo  Morelli  in 
una  nota  manuscritta  premessa  al  Codice 
Marciano,  cade  la  congbiettura  del  Foscari- 
ni, cioè  che  il  volgarizzamento  sia  piò  antico 
del  tempo  in  che  venne  a Venezia  il  testo 
Francese  (che  fìi  del  i54t  o in  quel  tomo); 
testo  eh’  era  I*  unico  per  testimonio  di  Paolo 
Manuzio  , e che  era  soltanto  posseduto  da 
Giambatista  Ramusio-  Vedi  ciò  che  dico  par- 
lando di  Paolo  Rakvsjo  il  Giovane.  Altro  co 
dice  cartaceo  in  fol.  contenente  la  medesima 
versione,  e il  medesimo  Avvertimento  stassi 
nella  Marciana  alla  classe  VII  col  numero 
^ CXXXIX. 

58.  Nel  Volume  LIV.  p.  i53.  de’Diarii  mss.  di 
Marino  lanuto  vi  è la  Rela z ione  bitta  dal 
Ramusio  in  Collegio  intorno  a qu^l  David 
Ebreo  di  cui  ho  detto  nella  nota  3;  e siccome 
è cosa  inedita  e può  servire  di  corredo  alle 
altre  Relazioni  del  Ramusio  stampate  ne*  vo- 
lumi delle  Navigazioni,  cosi  credo  di  far  cosa 
grata  trascrivendola  qui  sotto  per  esteso  (10). 

novembrio. 


Sumano  de  le  cose  de  davìd  iudeo  fot  del  re  salamon  de  tabor  et  fratello  del  re  hseph  venuto  nuova- 
mente in  Venclia. 

>»  Par  cbe  sopra  li  monti  che  divideno  la  trabh  deferta  dalla  felice  et  dalla  petrosa  non  molte  gioma- 
„ le  lontani  del  monte  Synai  se  ritrovi  una  moltitudine  grand»  deJudei  da  forai  3oom.  aneme  che  vi- 
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59.  Copia  dì  una  Ira  dila  Cesarea  m.ta  al  s. 
Dom.  Lopes  de  Sona  suoambasador  in  V e- 
netta  data  in  barzelona  adì  37  aprii  1 535. 
se r ila  in  spagnol  t raduta  in  vulgar  p.  Zuam- 


batta  Hamusio  sta  a p.  toa.  del  volume  58 
de'  Diariì  ma  nu  scritti  di  Marino  Sanuto.  In 
questa  l’imperatore  di  ragguaglio  di  un  suo 
viaggio,  e incarica  l’ ambasciatore  di  darne 


1t  reco  al  modo  et  costumi  de  arabi  toc  da  star  ala  campagna  cavalcano  a redoeso  con  una  sella  di 
,,  bambaso  sulle  carne  et  portano  una  canna  per  laosa  et  dicono  esser  iudei  fugili  li  al  tempo  che 
,,  tilo  vespasiano  deslrusae  hieruaalem  et  se  hauno  conservati  sempre  nell»  dilli  monti  con  il  suo  si- 
li gnor  naturai  judeo  et  ogni  volta  che  la  caravana  de  mori  che  conduse  le  speciarie  dalla  media  et 
„ porto  del  ziden  verso  damasco  et  aleppo  se  allertila  li  essendoli  necessario  a ditta  caravana  star 

,,  uno  giorno  apresso  ditti  monti  per  tuur  aqua  dovendo  poi  passar  li  deserti  harcuosi  ditti  iudei  ar- 

„ miti  ut  supra  et  molte  volte  insieme  con  arabi  sui  vicini  assaltano  ditta  caravana  hora  dclfi  ditti 
M se  ritrova  signor  ioseph  fiol  primogenito  de  re  salamon  et  essendo  il  secondo  genito  ditto  david 
,,  homo  dottissimo  nella  lese  hebrea  et  maxime  de  quela  scimi  in  che  chiamano  cabala  che  voi  dir  re- 
ti relaiiom  et  tenuto  per  homo  aanliasimo  dice  che  inspirato  da  dio  di  voler  condur  il  popolo  hebreo 

„ disperso  già  tanti  anni  in  diverse  parte  dii  mondo  nella  terra  de  promisso  et  reedificar  berusalcra 

» et  il  tempio  di  salamon  comincio  andar  per  il  mondo  per  predicar  et  far  intender  questo  voler  de 
„ dio  a tutti  le  tribù  de  judei  che  sono  per  il  inondo  essendo  il  tempo  propinquo  a farsi  questo  gran* 
,,  de  effetto  et  pero  partitosi  da  casa  già  molti  anui  e venato  a medina  lalvaìi  citta  principal  delia 

,,  arabia  petrosa  dove  e il  corpo  de  mahumeto  et  de  li  ala  mccha  ot  porto  del  aiden  passo  el  mar 

1,  rosso  et  rene  a reità  cita  grande  del  ethiopia  fora  de  la  bocha  do  dillo  mar  et  sapendo  che  sotto 
,,  la  signoria  del  prete  Giani  che  al  presente  chiamano  re  david  criatiano  se  ritrovava  molle  tribù  de 
„ judei  maxime  de  lì  fidi  et  desoendenti  de  movie  quali  habitano  sopra  il  nilo  in  ditta  ethiopia  di 
,,  sopra  el  nella  insula  meroe  che  al  preeente  et  per  li  hebrei  antiquaineole  se  chiamava  regno  de 
M tabi  andò  dal  ditto  prete  Giani  et  parlo  et  fece  intender  questo  voler  de  dio  a tulli  li  bebrei  La- 

i,  bilami  in  quel  loco  et  posto  li  horUeni  nooessarii  che  al  tempo  designato  da  dio  se  (noverano 

„ monto  in  barca  nel  nilo  et  venne  a seconda  per  molle  giornate  fino  al  capro  et  sapendo  che  li  erra 
„ necessario  andar  per  tutta  la  cristianità  a far  questo  effecto  venne  in  alexandria  già  sette  non»  et 
,,  passo  con  una  galia  del  magnifico  messer  Santo  Contarmi  qui  a veneti»  de  dove  poi  andò  a roma 
,,  dal  papa  et  de  li  al  re  de  portogallo  dove  le  stato  assai  tempo  poi  nelli  anni  passati  partendosi  et- 
ti semlo  sopra  una  nave  se  rompelte  io  aqua  morta  et  fu  menato  in  avignom  dal  legato  qual  dette 
,,  in  Guardia  de  Monsignor  de  Claramonte  Governador  de  provenaa  qual  havendolo  tenuto  assai  ia 
„ prexom  ultimamente  già  dui  anni  el  re  cristianissimo  el  fece  rclassar  liberamente  et  li  fece  alcune 
,,  patente  de  poter  andar  liberamente  dove  li  piaceria.  Qual  e venuto  in  italia  et  o stato  in  direni  lo- 
„ chi  della  romagna  terre  de  roma  et  altrove  et  precipue  a mantoa  de  dove  poi  sene  venuto  qni  con 
11  oppinion  de  star  qui  questi  mesi  de  inverno  et  poi  de  andar  trouar  lo  impetvstor  et  dirli  cose  de 
11  gram  momento  in  sua  utilità;  Costai  revera  e arabo  perche  alla  forma  della  persona  el  al  color  di- 
,,  mostra  di  non  esser  di  pacai  nostri  c mollo  aaciuto  et  magro  et  simile  alti  indiani  del  prete  Giani 
1,  inon stra  d' esser  richo  e vestito  de  seda  et  ha  soglie  alcune  io  dedo  ha  cinque  servidori  ben  in  or- 
li dene  di  quali i ne  un  portogliele  persona  accortissima  et  astuta  li  altri  potriano  esser  de  altri  lo* 
„ chi  ot  paesi  ma  non  sono  arabi  ala  vista;  ha  anni  da  sercha  4°-  fa  professioni  do  due  cote  la  prima 
n di  esser  valente  nell'  arme  et  saper  cavalcar  et  strenzer  un  cavallo  et  combatter  quando  el  bisogna 
11  et  dice  haver  habuto  sopra  la  sua  persona  pia  de  cento  ferite  penso  io  chel  voglia  dir  fei  ite  de 
,,  quelle  ponte  de  canne  che  portano  per  lance  li  arabi  sui  vicini  et  loro  proprii  zudeij . La  seconda 
,,  sua  professioni  c in  teiere  de  la  sacra  acrit  uro  et  del  testamento  vechio  et  intenderlo  benissimo  el  mi 
1,  disse  heri  a certo  proposito  chel  nilo  e il  fiume  phisom  nominato  nel  principio  della  bibbia  uno 
,1  dell!  quattro  fiumi  che  Tengono  del  paradiso  terrestre  et  io  li  dimandai  se  il  nilo  era  un  de  essi  ore 
,,  correvano  li  utili  tre  dovendo  tolti  venir  dal  ditto  locho  non  mi  seppe  risponder  altro  ma  disse 
„ che  l’era  una  certa  difficoltà  et  che  un  altra  volta  me  lo  diria:  con  questa  scrittura  sacra  costui  ha 
,i  mescolato  questa  sua  caballa  nella  qual  e tanto  fico  come  sono  li  ercnimisli  nella  archimia  che  per 
11  voler  esser  a parlamento  con  alcun  dclli  angeli  over  intelligentie  divine  spesso  el  sta  li  di  chel  nou 
M matita^  cosa  alcuna  et  fa  certe  sue  lavande  nel  far  della  aurora  le  qual  fatte  va  con  la  mente  in  ab* 
„ stratto  et  dice  alhora  copularsi  et  congiungerai  con  le  dette  intelligentie  et  veder  le  cose  future  et 
„ ha  avuto  tanta  forza  questa  sua  fixatiom  de  cervello  che  li  ha  bastato  l'aoimo  heseeodo  in  porto- 
li gallo  de  mandar  quel  suo  servitor  portogese  dettissimo  nella  caballa  con  lettere  credential  al  signor 
m turche  et  imbraim  bassa  et  dirli  cose  grande  come  loro  dicono  et  tal  chel  bassa  tbpot  alcune  su- 
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notisi»  alla  repubblica  e di  tenerlo  avvisato 
dagli  andamenti  delle  cose  Turcbescbe  , e 
d’  altri  che  potessero  interessargli. 

/Jo.  Nella  Marciana  slassi  anche  un  codicelo 
cartaceo  in  cui  il  Ramusio  assistente  al^  bi- 
bliotecario andò  notando  dal  al  i54R, 
i libri  del  Cardinal  Bessarione  che  dislribui- 
▼ansi  a'  dotti  e agli  studiosi;  dalla  qual  me- 
uioria  si  può  vedere  di  quai  codici  abbiati 
fatto  uso  nelle  Opere  che  talun  d*  essi  poscia 
Iva  pubblicato.  Era  allora  Bibliotecario  Bene- 
detto Ramberti. 

ài  Nella  libreria  Vaticana  conservasi  un  codi- 
H ce  che  ha  molte  inscrizioni  ed  antichità  deli- 
neate dal  nostro  Giam batista.  La  notizia  ven- 
ne data  dall’  ab.  Costantino  Ruggieri  al  pro- 
curator  Marco  F oscar  ini. 

Credono  alcuni  che  il  Ramusio  sia  stato 
autore  di  quelle  quattro  grandi  tavole  geo- 
grafiche, che  vedevansi  nella  sala  dello  bcu 


rò  del  Ramusio,  come  dice  anche  il  cavalier 
Morelli  nelle  annotazioni  alla  lettera  di  Cri- 
stoforo Colombo  (p  55.  Bussano  1810  ) . Di 
esse  quattro  peraltro  oggidì  una  sola  ricorda 
il  nome  del  Ramusio,  e vi  si  legge  in  una  in- 
scrizione: sol.4  ex  snjursiJtms  fxto  etxsit: 
Se  poi  sieno  state  ricopiate  o racconciate  dal 
Griselini  fedelmente  alle  antiche,  0 con  ar- 
bitrii  ed  alterazioni  queste  carte,  ella  è un’ in- 
dagine che  potrà  farsi  allorché  ti  alieremo 
delle  Inscrizioni  della  Sala  dello  Scudo  nel 
ducale  Palagio,  dietro  la  scorta  dei  conlrarii 
giudizii  dati  dal  Morelli,  e dallo  Zurla. 


Dal  prospetto  che  qui  ho  posto  dell’  Opere 
del  Ramusio  scorsesi  agevolmente  quanto  ab- 
bia malamente  opinato  il  Menchenio  nella  Vita 
del  Fracasloro  p.  14»»  dicendo:  magis  hie  (il 
Ramusio  ) negati  is  publicis  et  dactrina  civibus 
suis  quatti  scriptis  posterità  ti  innotuit . Nulla  , 
<jo  prima  'delle  'odierne*  che  soìT  ri&tto  tulle  quanta»,  ego  scio,  putlica  ingenti  eius  mona- 
antiche  da  Francesco  Gradini  nel  176:1,  e extant , quae  causa  est.  ni  fallar,  cur 

che  rappresentano  le  più  celebri  navigano,.!  pene*  i-ulgares  oUarum  senptores  altum  sa  de 
de’  Veneiiani . Avvalora  que.ta  opinione  il  Rhamnus,o  silenuum.. . .hu,t  sane  c,r  excel- 
aapersi  da  un  manuscritto  di  Anton  Maria  lenire  dnclus;  ets,  s,l.  sol,  doctus. 

Zanetti  citato  preaso  il  p.  Zurla  , che  nelle  Chiudo  il  predente  articolo  colla  nota  di  va- 
vecchie  carte  v’era  l’arme  del  doge  Frante-  rii  filigli  »«on  da  me  esamina,. . e che  o poco 
ko  Donato,  sotto  cui  visse  e fiori  il  Ramusio;  0 molto  il  Ramusio  ricordano,  oltre  alcuni  altri 
- * * -r che  ho  sparsamente  citati  di  sopra. 


e il  sapersi  pure  quanto  insigne  geografo  eeli 
fosse.  Però,  nota  lo  stesso  p.  Zurla,  ( Voi.  II. 
p 379.  373)  non  essere  cosa  certa  che  il  Ra- 
musio ubbia  di  sua  mano  delineata  alcuna 
tavola  geografica , e sembra  anzi , che  siasi 
valso  dell'opera  altrui,  e spezialmente  di  Ja- 
copo de  Gastaldi  piemontese  Cosmografo  ec- 
cellente, di  cui  il  Ramusio  parla  neli'  Opera 
delle  Navigazioni.  Di  queste  tavole  pertanto 
è ragionevole  il  dire  ebe  sia  stato  primo  de- 
lineatore il  Gastaldi,  colla  soprantendenza  pe- 


A dimari  Raffaele.  Del  sito  Riniinese.  Libro  secon- 
do p-  q3.  Brescia  1616.  4- 

Agostini  F.  Giovanni.  Notizie  degli  scrittori  Vene- 
ziani. T.  I.  prei.  XL.  T.  11.  p.  4oo.  457.  471» 
5G6. 

Alberici  Giacomo.  Catalogo  degli  scrittori  Venezia- 
ni. Bologna  i6o5.  pag.  37. 

Aldo  il  vecchio  nella  pistola  dedicatoria  premessa  al 
QuiniiUanut  i»i4-  8.  ristampata  nel  Fracaatoro 
Corniciano  T.  1.  p.  i45f 


,,  Jicntie  sccrelc  li  fece  bona  riera  et  lo  acarezo  mollo  et  e tornalo  qui  et  e con  il  ditto  iudeo  dice 
„ de  voler  venir  a parlar  alla  serenità  vostra  et  dirli  co8e  che  dieno  venir  che  li  tarano  gratissime 
,,  ad  intender  il  prefatto  non  sì  parto  di  ca&a  mai  ma  li  concorre  assai  iudei  dove  li  fa  prediche  gran- 
1,  de  de  questa  liberatiom  del  populo  de  isracl  che  dio  ha  determinalo  che  presto  debba  esser  et  che 
,,  lui  spera  di  esser  a questo  condur  ditto  populo  nella  terra  di  promission  et  dicendoli  io  come  vo- 
„ Iole  far  che  non  havele  altre  arme  eba  lanze  da  canne  et  cento  archibusieri  ne  fariano  fuggir  se 
»,  fosti  moni,  mi  rispose  havor  per  rrvelaliom  che  li  archibugi  a quel  tempo  non  traranno  et  non  si 
„ adopereranno  essendo  oosi  el  voler  de  dio  sicho  concludo  alla  serenila  vostra  che  costui  e tanto 
»,  filo  in  questa  coxa  de  redur  questo  popolo  hebreo  alla  terra  di  promissiuu  et  con  queste  sue  re- 
,1  velaliom  de  caballa  che  non  sì  potria  dir  piu  et  dubito  che  vadi  fora  del  senlieio  li  iudei  vera- 
„ mente  lo  adorano  come  un  messia  altro  uoa  li  so  dir  Gratie  etc. 

Questa  deposiliom  fece  zuambatista  ramusio  secretano  stalo  di  ordine  dii  serenissimo  a parlarli  in 
,,  caxa  dii  conte  guido  rangom  sta  a asm  patriniam  io  eba  contanni:  item  dice  come  de  li  e 9 tri* 
,,  bu  e mezo  et  do  tribi  e meco  e questi  tutti  di  qua. 
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Argelati  Filippo.  BiW.  de*  V ul^zriszatori . I.  5g. 
io 8.  II.  *47  *56.  III.  63.  387.  a88.  IV.  a»*. 
IV.  parte  II.  433. 

Baldclli  Boni  co.  tìianbaliita.  Storia  delle  Relazio- 
ni vicendevoli  dell'  Europa  e dell'  Asia  dalla  de- 
cadenza di  Roma  fino  alla  d istruì  ione  del  Ca- 
li  (Tato:  Parto  prima  e seconda.  Firenze  1827.  4- 
— Il  Milioni  di  Marco  Polo  lotto  di  lingua  del 
secolo  decimoterso,  ora  per  la  prima  volta  pub 
blicato  cd  illustrato.  Tomo  primo.  Il  Milioni  di 
Mcssor  Marco  Polo  Vinitiaoo  secondo  la  lezio- 
ne Rumnsiana  illustrato  e commentato  dal  conte 
G.  B.  Baldclli  Boni.  Tomo  secondo.  Firenze 
l8a7.  4-  Più  Tolte  io  quest’opera  ch’è  divisa  in 
quattro  volumi  si  parla  del  Ramusio;  e spezial- 
mente a pag.  Vili.  LXXI.  LXXI1.  della  Storia 
del  Milione  voi.  I-  se  ne  fa  il  dovuto  elogio. 

Bandini  Ang.  Marine.  De  Fiorentina  luntarum  Ti - 
pographia.  Lume  1791.  8.  pars.  I.  p ai. 

Bembi  Petri.  Kpisiolac . Coloniae  i58».  p.  35g.  e 
nelle  Lettere  Italiane  deU’edizion  di  Verona  per 
il  Berno  i?43.  8.  volume  II.  dalla  pag.  71.  alla 
io5,  e alla  pag.  ai 3,  • anche  alla  p.  29.  e nel- 
le Opere  di  esso  Bembo  improaae  dall’  Hertz.  To- 
mo 111.  p.  1 17.  118  ec. 

Biographie  Univcrselle.  T.  XXXVII.  p.  66  Paria 
1824. 

Caetaris  C.  I.  Commentario,  Penetiis.  Aldus.  i5Sq. 
8.  nella  prefazione  diretta  a Paolo  Ramusio  da 
Paolo  Manuzio. 

Camus  A.  G.  Memo  ire  sur  la  Coìlection  dee  grand s 
et  pctits  voyages  ec.  Paria.  1802.  4-  p*g-  7-  *3o. 
360.  264-  349  ec. 

Capaeii  lulii  Caetaris.  Illusi r.  Mulierum  et  illustrium 
v irorum  elogia.  H capali  1608.  4-  p-  3 a 7. 

Ciampi  Sebastiano . Vita  di  Scipione  Carter omaco. 
Pisa  181 1.  p.  |3. 

Contarmi  Gasparis  Card.  Opera,  f'enetiis.  1 589.  fol. 
p-  a38.  nel  principio  del  libro  de  liontocentncis. 

Contanno  Ijtigi  crocifero  : Pago  e dilettevole  giardi- 
no. Yen.  1619.  p.  457- 

Crescenti  Romani  Giampietro.  Corona  della  Nobil- 
tà d'Italia.  Parte  II.  i64».  p.  1 54- 

Cronaca  Ramusiana  manoscritta  più  volte  allegata. 
1607.  fol.  di  cui  vedi  più  particolarmente  in  co- 
gnito ore  parlo  di  Girolamo  Ramusio  il  giovane. 

Dogiioni  Gio.  Nicolò  . Compendio  istorico  univer- 
sale- Venezia  1623.  4-  P-  485.  e nelle  varie  edi- 
aioni  delle  Cose  notabili  di  Pene  zia. 

Fabricìi  Bibl.  Gracco.  Lib.  IV.  cap.  Vili.  p.  a77. 
edit.  1717,  0 nella  nuova  edizione  di  Amburgo 
1796.  voi.  Y.  p.  100.  101. 

Fausto  Pettate.  Lettera  latina  al  Ramusio  diretta 
nel  1 53o.  età  a pag.  7 3 del  libro  P.pistolae  do- 
rar. virar,  Penetiis.  1 568.  8. 

Fotcarini  Marco.  Letteratura  Veneziana  p.  3 7 6. 


419.  4*t.  4*»  4*7  43 a.  433.  435.  e seg.  e 
466.  ov  e la  medaglia,  e altrove;  e nel  Ragiona- 
mento sulla  letteratura  della  nobiltà  Veneziana . 
Venezia  1826.  pag.  19.  73.  74-  76  89.  §4 

Fracassoni  Hieronyrni  P eronensit  opera  omnia.  Pe- 
netiis apud  l untiti  1 5 55.  4.  nella  Vita  latina  del- 
l'autore,  e a p.  1 53.  s 65.  ao7.  Cosi  nel  libro 
De  sympathia  et  anlipathia  rerum.  Penetiis  i 546. 
4-  p.  a6.  37.  28.  e nelle  Opere  poetiche  colle  il- 
lustrazioni del  Volpi,  intitolate  Carminum  ec. 
edRio  II.  Pala  vii  Cotninus  1739  in  più  luoghi  del 
Tomo  pri  roo  fra’quali  a p.  XXI II.  XX  X.XXX  I V. 
4q-  53.  6a.  65.  68.  7Ì.  91.  q5.  98.  101.  107. 
no.  sai.  1 43.  ec.  199.  »54-  i57-  e soovi  citati 
altri  autori  che  trattano  del  nostro  Ramusio. 

Gnu  ri  ci  Pomponii  ii capali  toni  Fdcgiae  XXIX.  Eclo- 
gae  11(1  Sylvae  III  Epigrammata.  Impresso  md 
<5a6.  la.  Soovi  due  Epigrammi  diretti  al  Ra- 
musio. 

Ghilmi  ab.  Girolamo.  Teatro  d'huomiei  letterati. 
Venesia  1 647-4-  voi.  I.p.  so4  • nel  volume  III. 
m*s.  codice  nella  Marciana. 

Gimmo  Giambatisla.  Idea  della  Storia  dell’  I teli* 
letterata.  Napoli  1733.  4-  p-  433.  del  T.  II. 

Giunti  Tommaso.  Avviso  a' lettori  premesso  al  Tomo 
primo  dalle  Navigazioni,  etiti.  1 56J  e seguenti. 
Altro  Avviso  premesso  al  Tomo  secondo,  il  qua- 
le avviso,  o lettera,  è ristampato  a p.  s 43  del  tra- 
castoro Corniciano,  seconda  edizione. 

Guicciardini  Francesco.  Istoria  d‘  Italia.  Venezia 
i584.  4-  p-  >72-  nelle  annotazioni  marginali  di 
Tommaso  Porcaccbi. 

Haym  Nicola  Francesco.  Bill . lud.  Milano  >77».  4- 
p.  i35. 

Justinianì  Petti  Rerum  Penetarum  H istoria-  Pene- 
tiit  1 5rt6.  fol.  lib.  XIV.  p.  3U9. 

Lettere  di  XUl  huomini  illustri  raccolte  da  Tom- 
maso Porcacchi.  Venezia  1 56 f . 8.  a p.  3*3  e 
acg.  si  comprendono  le  lettere  al  Ramusio  scrit- 
te dal  Bembo,  dal  Navagrro,  e dal  Fracastoro. 

Lettere  di  nobili  Penepiani  illustri  del  secolo  deci - 
molesto  ora  per  la  prima  volta  insieme  raccolte. 
Venezia  Alvisopoli  18*9.  8.  A p.  3i.  e 37  sono 
riprodotte  due  delle  lettere  del  Bembo  al  Ramu- 
sio; e a pag.  97  una  del  Navagero  allo  stesso 
Ramusio. 

Longo  Antonio.  Commentario  mia.  della  guerra  con- 
tro il  Turco  1537.  38-  ove  si  ricorda  che  il  Ra- 
musio esponeva  in  lingua  francese  al  Maresciallo 
d’ Anibao  una  Risposta  del  Senato  data  ad  «so 
Maresciallo. 

Macrobii  in  Somnium  Scipionù  ec.  Aldus  i5a8.  8. 
Questo  libro  dedica  Donalus  PeroneasisJo.  Bapt. 
Rhamnusio  graece  et  latine  doctiss. 

Mnffei.  Verona  Illustrala.  Lib-  IV.  p.  17®  «di*. 
1733.  fol. 
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Mmnutii  Midi  Palili  f.  Orlotraphioe  ratto.  P cadili  4° 9-  4 io.  dui  Libro  IV.  ri  è I*  lotterà  del  Raro- 

Aldus,  i ÓQi  8.  p.  4®3.  4«4*  berte  io  data  19  luglio  1 546. 

Piaciuta  Pauìi  Kpiit.  Lib.  XII.  Veneti»  «pud  Rie-  Oddi*  (de)  Marrui.  DÌ  componenti,!  mcdU-amanlii . 
ronrroum  Patron.  I 481  p.  77.  e 1 49  ; « nella  e-  Patani  apud  Puulum  Mciclum.  MDLXXXIll. 

disio»  colle  illusi  rasioni  di  G io.  Cortili.  Aroute.  4.  A pag.  6(i  è intorit..  uo  latino  discorso  De 

Lipiiac.  MOCCXX-  8.  VoL  II.  p.  Il45.  Ii46  Tltrlilh  composto  da  Oddo  degli  Oddi  defunto  , 

Marnila  irilUaai.  Mie  Trmnh  0/ Marco  Polo  a Fa-  già  padre  di  Marco,  e da  elso'bddo  degli  Oddi 

odiati-  London.  1818.  4.  p.  LVI.  della  Introdu-  gì*  dedicato  loanni  (tapinine  Rama  no  compatti 

siane  nella  Nola  cc.  carisi. 


Mene  Lenii  M.  Frid.  Ottoni*  da  Fila , moribus r scrip- 
tii  ec.  f/ieronymi  Fracasto»  ii  Fcronensis  commen- 
tano. Ijpsiae.  1731.  4-  pag-  44*  i4^.  >43.  199. 
2O0.  211.  212.  2 1 5.  222-  227.  228. 

MenegheUi  Antonio.  Elogio  di  Andrea  Navagero.  Te- 
□caia  181 3.  8.  p.  54-  55. 

Mercuriali s Hieronynn.  De  arie  eymnastica  libri 
sex.  Fencitis  apud  lunlas  MDCl.  4-  P*  53.  56. 

J 1 or  ondi  Giambalista  canonico  di  Bologna^  nella 
Vita  del  Cardinal  Contarmi  inserita  nel  T.  I. 
parte  li.  de’  Monumenti  di  vani i letteratura  ec. 
Bologna  1799-  4-  in  nota  23.  a pag.  >1. 

Morelli  db.  Jacopo.  Lettera  rarissima  di  Cristoforo 
Colombo.  Bastano  1810.  8.  p.  56-  e IS’otisia  d’o- 
pere di  disegno.  Bastano  1800.  pag.  XV;  diti 
Pii  Manu!  u script  a trio.  Bastoni.  1806.  p.  5o  ; 
Operette  Voi.  I.  p.  io5.  e Bibliothcca  Regia  D. 
Marci  Fenet.  Sassoni  1803.  pag.  4*6. 

Motchini  ab.  Giannankmio.  Guida  di  Padova.  Va- 
nesia 1817.  8.  Da  21  5.  2l6.  229. 

Minto  Mazzuchclìinno.  Tav.  LX1V.  Tomo  I.  p. 
298.  299. 

TV  augerii  Andrene.  Opera.  Ferie!  Ut  1754.  (Edizione 
fatta  sulla  Comi  pian»  del  1718)  nella  Vita  lati- 
namente scritta  dal  Volpi  p.  XXIII.  Qui  pare 
sono  ristampate  le  lettere  del  Navagero  al  Ra- 
musio  p.  359  e seg.  e alla  p.  2o3  il  dialogo  del 
bracaatoro  JVaugerius  diretto  al  Ramusio. 

àigri  Hieronymi . Kpistolarum  orationumq.  liber 
Potava  MDLXXIX  4-  p-  4o. 

Rogar  olac  Ludovici  conùtis . Dialogus  qui  inscribi- 
tur  Timotbcus  site  de  Mio.  /'enctiis  apud  Fin - 
centium  Falgrysium  MDLII.  4.  interlocutori  il 
Nogarola,  il  tracastoro,  Timoteo,  ed  Adamo; 
dedicato  ad  Ercole  Conaaga  cardinale  di  Man- 
tova. In  questo  opuscolo  si  ricorda  più  volle 
quello  sullo  stesso  argomento  scrìtto  dal  Ramu- 
sro,  chiamandolo  doctus  et  elegans\ e se  ne  fa  una 
giudiaioaa  disamina.  Vedi  nella  prefazione,  e a 
pag.  io.  i«.  14  i5.  16. 

PioveUe  Letterarie.  Venezia  1738.  p.  9.  io. 

Bftiova  scelta  di  Lettere  fatta  da  M.  Bernardino  Pi- 
no. Venezia  i58a.  8.  nel  Libro  Hi  p.  195.197. 
198.  soavi  alcune  delle  lettere  al  Rannusio  scrit- 
te dal  Bembo;  a p.  17S.  199.  aoa.  211.  quelle 
di  Andrea  Navagero;  a p.  oso.  aa3.  2a5.  228. 
329.  23a.  a35.  qutolle  del  Fracasloro.  E a pag. 


Paiioni  Iacopo  Marta.  Bibl.  degli  autori  greci  e la- 
tini vole.  V enezia  1767.  T.  f.  p.  i3o. 

Papadopoìi  Me,  Comn.  Hist.  Grrnn.  Patavini  T.  II. 
p.  60. 

Poi  cacchi  Tommaso.  Isole  più  famose  del  mondo. 
Venezia  1576.  fol.  p.  73. 

Querini  4ng.  M.  cardinale.  A pag.  XXXIV  della 
prefazione  ^lla  vita  del  card.  Centanni  scritta 
dal  Beccatello.  Brescia  1746.  4- 

Quirtqut  illustrtum  poetarum  hi  sui  in  Fenerem.  Pa- 
risiis  1791.  8.  p.  55. 

Bamusio  Girolamo ; nella  dedicazione  della  Storia 
della  Guerra  di  Costantinopoli  a Marco  Conta- 
rini.  Venezia  MDC1V.  4.  e a pag.  i95  deir 
edizione  Ialina  1609.  fol. 

Rapicii  Iodi  ac  Brtxiani.  De  numero  Oratorio  libri 
quinque . Aldus  a 554-  fol.  Lib.  V.  p 48  ; e oel 
libro  Epistola  e claror.  virorum.  Fenetiis  i5C8.  8. 
p-  6|.  tergo. 

Sadolcti  lacchi  Fpistolae.Romae  1 767.8.  voi.  V-p.iao. 

Sulomonii  lacchi,  Urbis  Vatavinae  inicriptiones  . 
Ralavii  MDGC1.  67.  549-  el  djgr*  Patavini  In- 
script.  MDCXCVI.  p.  80.  81. 

Sansovino  Francesco.  Vcnetia  descrìtta  1 58 1.  carte 
f3a*  *33.  a.  272.  b.  e suoi  continuatori- 

Scardeonù  Bernardini.  De  anliq.  Irbis  Patavii. 
Basileae  i56o.  fui.  p.  84.  85. 

Superbi  Agostino.  Trionfo  glorioso  d’ Heroi  illustri. 
Venezia  1629.  4.  Lib.  Ili  p.  66.  67. 

Teissier  Jntoine.  Lee  eloges  des  bommes  savana. 
Leyùe  1715.  8.  T.  I.  p.  275.376. 

2 huani  lac.  Augusti.  Historiae  sui  lemporis.  Pari- 
sits  1G06.  fol.  voi.  I.  Lib.  XII.  p.  347-  lett.  B. 

Tirabosehi  oh.  Girolamo.  Storia  della  letteratura 
Italiana.  Voi.  VII.  p.  270.  271.  edix. Modenese. 

Tomaàni  lac.  Phdippi  Bill.  Patavinae  mss.  Clini 
«639.  4-  p-  87.  e BibL  Fcnetae  mss.  Viini  »65o. 

p.  102. 

Tenni  F.  Giuseppe.  M.  C.  Elogio  storico  alle  gesta 
del  B.  Odorico  ec.  Venezia  1761.  fol.  p.  4o> 
43.  e altrove. 

De  Ville  Hardouin  Geojfioy.  Hi  si  aire.  ( T.  XX. 
Hist.  Byzanhna.  edìs.  Veneta  1729.  nella  Prefa- 
zione di  G.  Du  i'resoe  ai  ricorda  Giambalista 
Ramusio. 

Zabarella  Iacopo.  Aula  Zabaieìla  cc.  Patavi  *670. 
4 p-  3.  4. 
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Zeno  Apostolo,  l'ita  Petri  Bembi  e elle. note  a pag. 
X1III.  XV.  inserita  nel  T.  11.  degli  Storici  Ve- 
neziani. Veneti  a 1 7 1 8. 4-=Nella  Bibl.  dell'onta- 
nini. Venezia  «753.  Voi.  II.  p.  aj'4-  975.=Nel- 
le  Dissertazioni  Potsiane.  Venezia  1752.  a p 4°- 
4».  T.  I.  e pag.  397.  T.  II. 

Zurla  ab.  Placido.  Di  Maroo  Polo  e degli  altri 
viaggiatori  Veneziani  piò  illustri.  Venezia.  Picolti 
1818-19.  Voi.  II.  in  4-*  1“  quasi  tolte  le  pagine 
di  quetla  pregevolissima  opera  si  rammenta  il  Ha- 
inolio,  • Traile  altre  nel  T.  I.  pag.  5.  7.  17.  3g- 
83.  116.  183.  «91.  209.  345.  357.  e T.  II.  p. 
no.  in.  187.  a85.  373.  375. 

PAOLO  RAMUSIO  il  cTovawe. 

Paolo  Ramusio  II.  figliuolo  del  precedente 
Giambatista  e di  Frauceschin*  Naragero  nac- 
que a’  4 di  Luglio  del  tS5a  dopo  sonata  T Ave 
Maria  ed  ebbe  nel  battesimo  tre  nomi,  cioè, 
Paolo  Girolamo  Gasparo.  (1)  L*  esempio  del 
adre  e dell’avo  gli  fu  di  sprone  allo  studio 
elle  lettere  ; e in  casa  propria  ( secondochè  at- 
testa il  Bembo)  sotto  la  disciplina  dell’ eccel- 
lente Giovila  Rapido,  che  mollo  de’ progressi 
dello  scolare  si  lauda,  accrebbe  la  rinomanza 
della  famiglia.  Né  Giovila  solamente  ebbe  n 
precettore,  ma  anche  Francesco  Pedemonte,  ciò 
sapendosi  dal  Fracastoro  il  quale  nello  scrivere 
a Giambatista  Ramusio  circa  lo  studio  dell’ 
Astrologia  e della  Geografia  cui,  sotto  il  detto 
Pedemonte  dava  opera  Paolo,  lo  persuade  a 
far  fare  due  sfere  solide  per  uso  di  Paolo,  e a 
dargli  a leggere  il  libro  di  esso  Fracastoro  dogli 
Omoccntnci  ove  avrà  a conoscere  die  cosa  sia 
F Astrologia.  Anche  all’ Università  di  Padova  fu 
il  Ramusio,  attestandolo  il  Papadopoli,  il  quale 


poi  il  pone  nella  classe  de’  giureconsulti  e de* 
laureati  non  so  con  qual  fondamento  , perchè 
questo  grado  accademico  non  è a Paolo  attri- 
buito nè  dalla  Cronaca  Ramusiana,  nè  dal  San- 
sovino,  sebbene  al  Sanaovino  appoggi  la  sua  as- 
serzione il  Papadopoli.  In  effetto  Paolo  divenne 
erudito  nella  varietà  delie  sciente  e peritissimo 
poi  nella  cognizion  delle  lingue  e nella  storia 
principalmente . Dilettossi  anche  di  poetare  la- 
tinamente, e il  maestro  suo  Rapicio  non  teme 
di  dire  che  i versi  del  Ramusio  si  accostano  al- 
la maestà  di  quelli  degli  antichi  latini  poeti . Fu 
ascritto  fra  gli  Storici  nella  celebre  Accademia 
della  Fama  insieme  con  Fausto  da  Longiano , e 
tenne  letteraria  corrispondenza  con  illustri  per- 
sonaggi del  tempo  suo,  fralli  quali  annovero, 
oltre  il  Rapicio , il  Cardinal  Reginaldo  Polo, 
Girolamo  Fracastoro,  Bernardino  Partenio, 
Girolamo  Negro , Sperone  Speroni,  Paolo  Ma- 
nuzio, Stanislao  Oricovio  ec  , , e tanto  più  era 
da  questi  e da  tutti  amato  e pregiato,  quanto 
che  la  modestia  e il  fuggir  della  lode  non  un- 
davano  disgiunti  dall’  altre  sue  virtudi . Abbiaci 
detto  che  principalmente  nella  storia  Paolo  è 
riuscito.  In  fatti  avendo  Francesco  Contarim 
procuratore  di  &.  Marco,  figliuolo  di  Zaccaria, 
portalo  da  Brusselles,  ove  trovavasi  appo  Carlo 
V ambasciatore  l’anno  1541»  un  antico  Codice 
trattante  dell’  acquisto  della  città  ed  imperio  di 
Costantinopoli  fatto  dalla  repubblica  veneta  e 
da’  Francesi  nel  iao4;  codice  scritto  in  antica 
lingua  francese  da  Gottifredo  di  Villarduino; 
ed  avendolo,  attesa  la  importanza  della  materia, 
presentato  ai  Capi  del  Consiglio  di  Dieci,  que- 
sti l'anno  i556  con  pubblico  decreto  ordinaro- 
no a Paolo  Ramusio  (2)  di  trasportare  in  pulito 


(l)  Il  Papadopoli  scrive  che  da’docn menti  raccolti  dal  Salomonio  apparisco  Paolo  esser  nato  a Padova. 
La  Cronaca  Ramusiana  non  dice  dove,  ma  so  fosse  nato  fuor  di  Venezia  lo  avrebbe  indicato,  come  in- 
dicò ebe  il  padre  suo  Giambatista  era  nato  a T ri  vig*.  Nella  lettera  di  Paolo  a Speroo  Speroni  che  indi- 
cherò piò  avanti  dice:  io  abito  a s.  Provolo  nelle  case  di  s.  Zaccaria  tc  son  assai  noto  ai  portalctteie. 
Che  abitassero  a s.  Provolo  tante  Paolo  che  Giambatista  apparisce  dal  Catastico  del  Monastero  di 
s.  Zaccaria,  ove  nel  T-  li.  parte  I.  p Si.  dal  if>5!>  al  i56o  si  nota:  causa  contro  Paulo  Hamusio  per 
cognito  o accrescimento  iT affitti  ; e nello  stesso  Volume  parte  I.  p.  48  sotto  l’anno  i53o.  4 marao  si 
noia.  Costituto  dello  speltabil  Hamusio  (cioè  Giambatista } Segretario  come  procuratore  del  mfi°  Baldas- 
sart  Valier,  rinuncia  a Pietro  Con tarcno  gustatilo  f del  monastero  di  ».  Zaccaria;  le  sue  ragioni  sulle 
case  a s.  Provolo  obbligandosi  a tutti  i danni  che  potesse  aver  il  monastero  e dichiarando  che  pagava  iT 
affitto  due.  3o  da  lire  6.  4*  per  ducalo. 

(a)  A questo  passo  Segretario  di  Senato  il  dicono  il  Papadopoli  e il  Fosca  ri  ni  ; ma  la  Cronaca  R amusi  a , 
Girolamo  figlio  di  Paolo,  il  Sansovioo,  e l’Elenco  de  spretarli  di  Senato  mas  non  ascrivono  fra’ Segre- 
tarii il  nostro  Paolo;  e nè  anche  fra  gli  altri  gradi  che  coprivano  nella  Cancellarla  quelli  dell'ordine  Se- 
gretario; cosicché  io  tengo  che  non  appartenesse  a cotesta  classe,  e che  il  Papadopoli,  e il  Fnscariui 
abbiado  confuso  col  padre  suo  Giambatista  leggendovi  nella  Cronaca  Ramusiana:  Paolo  secondo  figliuolo 
di  Gio.  Battista  sec.°  del  con t.  di  Dicci  erudito  nelle  lingue  et  nelle  scienee  compose  ec. 


Digitized  by  Google 


S.  MARIA  DELL*  ORTO  33 1 

stile  latino  i commentarli  stessi  del  Villani ui-  converti  Tarida  narrazione  di  Villarduino  in 
no.  Ciò  attesta  e Girolamo  Ramusio  figlio  di  uria  fiorita  storia.  Essa  meritò  per  conseguente 
Paolo  nella  dedicazione  del  libro  volgarizzato,  gli  elogi  de' dotti  e particolarmente  di  Carlo 
e a pag.  116  e i3i  del  Libro  IH,  e Paolo  Ma-  Uu  Freme  il  quale  la  preferisce  a quanti  illu- 
nuzio  nella  prefazione  a*  Commentari!  di  Cesare  strarono  o poco  o molto  il  Viliardui  no;  e se 
chea  Paolo  Ramusio  dirige  , nella  quale  met-  nota  alcuni  errori  dal  Ramusio  presi,  questi 
tendogli  sott’ occhio  la  grandezza  dell’  assunto,  versano  o sulla  mala  interpretazione  de’nomi  di 
e la  giovanezza  dell'  età  sua,  lo  anima  a non  antiche  famiglie  francesi  e luoghi  vicini  a Co- 
Scomporsi,  lo  persuade  a tenersi  dinanzi  il  li-  stantinopoli  (nel  che  ognun  vede  quanto  sia  la- 


bro di  Cesare,  ad  imitarne  tostile  e la  maniera,  cile  errare)  e alcuni  intorno  al  senso  deU’origi- 
e a rivolgersi  nelle  cose  dubbie  a Gianibatista  naie,  sebbene,  come  osserva  il  Fosca  rini,  unirei»- 
suo  padre:  imperciocché  patris  lui  virtus  tua  t tir»  besi  talvolta  sostenere  1‘  interpretazione  del  Ra* 
(ms  putatur.  E in  effetto  suo  padre  che  nella  musio  a preferenza  di  quella  degli  altri . (^uan- 


Bsposizione  premessa  al  secondo  Volume  de*  tunquo  l’Opera  già  approvata  pienamente  da- 
Viaggi,  dà  un  transunto  di  ciò  che  era  per  con-  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  fosse  comi 
tenere  la  Storia  che  intrapresa  aveva  d’ ordine  piut.i  lino  dal  1/173,  e proposto  si  fosse  1’ auto- 


pubblico il  figlio  suo  e che  solo  allora  possessore  re  di  darcene  una  edizione  col  testo  francese,  e 
dell’  unico  testo  francese  di  Villarduino  e solo  colla  versione  latina  cd  italiana,  pure  per  impe- 
intelligente  di  quell'antico  idioma,  come  attesta  dimenti  sopravvenuti,  c per  la  morte  sua  non 
il  Manuzio,  ne  aveva  fatta  la  letterale  versione,  potè  adempire  Paolo  al  suo  desiderio  . Girola- 
di  cui  ho  detto  parlando  di  lui,  ha  Seriamente  «no  però  il  figliuolo  fece  imprimere  nel  1601  in 
giovato  molto  al  figliuolo  anche  conquesto  solo  Lione  il  Testo  francese,  e nel  1609  in  Venezia 
volgarizzamento,  comunque  poi  Giambatista  il  Testo  latino  del  padre  suo  c:  I seguente  tito- 
morto  del  1ÓÓ7,  cioè  un  anno  dopo  che  Paolo  lo:  Palili  Rharnnusii  t'aneli  de  bello  Constati» 
aveva  avuto  la  commessionc  di  compilarla,  non  tinopolitano  et  Imperatoribus  Comncnis  per 
abbia  potuto  meglio  ajutarlo  fino  alla  fine.  Ese-  Veneto s et  Oallos  restitutis  MCClV.  Libri 

Sui  nondimeno  Paolo  lo  incarico  felicemente  scx.  V enetiìs  MDC1X . a pud  haeredes  Domi - 
citandola  in  bella  lingua  latina  da  lui  chiama-  ni  Nicolini.  fui.  grande.  La  dedicatoria  è dell’ 
ta  maestra  delle  altre,  e preferita  alla  volgare,  autore  del  1 573  in  data  f\  settembre  a Pier 
intorno  a cui  non  si  era  mai  curato  (secondo  la  Giustiniano  Io  storico,  a Iacopo  Foscarini  dot- 
testimonianza  di  Girolamo  suo  figlio)  di  pone-  ture,  e a Bartolommeo  Vitluri  Capi  del  Consi- 
re studio  alcuno  per  apprenderne  le  squisite*-  gl  io  de’ Dieci.  Siegue  una  Tavola  degli  autori 
• Non  istette  Paolo  nei  termini  di  una  sem-  dalle  cui  Storie  compilò  il  Ramusio  la  sua,  indi 
plice  versione,  ma  svolse  piu  oltre  anche  gli  un  breve  latino  carme  Octavìnni  A tenuti,  e un 
sforici  nostri,  traendo  lumi  da*  secreti  archi  vii  epigramma  latino  Polycarpi  Palermi  I.  C.  Ve» 
delia  repubblica,  e da  memorie  e scritture  au-  roncnsis  acadenùci  pbilarmoniei  et  Ricovrati 
tentiche  portate  fin  dal  tao  A da  Costantinopoli  in  laude  dell’ opera  Ramusiana  (1).  Girolamo 
»n  Venezia,  non  viste  da  altri  storici,  e raggua-  poi  non  solo  ebbe  la  cura  di  darci  il  Testo  Fran- 

IT  l.'indn  il  fllftn  j»rwri;  I? l _ * J!  Vili- ...  J- - !l  T . Il  1 


za  scostarsi  dall  originale  dignissirno  di  fede  traduzione  da  se  fatta,  e stampata  cinque  anni 

(l)  Unica  è queste  edizione  latina  5 0 le  troraoai  quasi  lutti  gli  esemplari  colla  date  l63/{,  non  è che  un 
logsnno  operato  da  Jacopo  Uafftreilo  il  quale  tendo  in  Vanesia  incaricato  di  procursr  libri  per  il  Car- 
dioalo  d.  n tchelieu , raccolti  (non  si  sa  s qusl  fioo)  gli  esemplar,  dell'  Opera  del  lWusio.  immaginò 
nnt  tinta  nelampa  di  essa,  mutato  l'intero  primo  foglio,  soitituits  a quella  di  Paolo  una  sua  dedicato- 
ria si  Cardinale,  lesati  1 Tersi  delMonin  e del  Palermo,  lerata  la  Tarola  degli  autori,  alterato  il  fronti- 
apiito,  e aggiuntoti  un  arriso  a'Iettori  che  comprende  i nomi  degli  autori  consultali  dal  flamusio.  Ma  l’ 
e mone  e l Opera  è la  stessa,  tale  apparendo  e dal  carattere  e dagli  errori  elio  tono  gl' identici  dell’o- 
•emp  are  1C09  II  titolo  posto  del  Gaffarcllo  è il  tegnente:  De  bello  ConstanlinopoUtnno  et  Imperatori - 
ÙUSI .omnetns  per  Gallos  et  fenelos  restilulis  Ustoria  PauU  Hamnuùi.  editio  altera  ad  Eminentissimum 
Larainalem  yuecm  de  liichelieu  Parem  trancine  ee.  PenetiÌ!  apud  Mitre.  Ant.  Brogiolum.  MDCXXXJP. 
1W  tt  r 43 
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prima,  cioè,  del  160.4  col  seguente  titolo  : Del- 
ta Guerra  di  Costantinopoli  per  la  restituzione 
degli  imperatori  Conmeni  fatta  da ’ signori  V e- 
netiani  et  Francesi  t anno  MCClV  libri  sei 
di  Paolo  Rannusio  V enei  inno . In  V enetia 
MDCIV  appresso  Domenico  Nicolini.  4.  con 
dedicazione  a Marco  Contanni  nipote  di  quel 
F rancesco  che  akbiam  veduto  portare  il  Co- 
dice di  Villarduino.  Corredò  poi  Girolamo  tan- 
to la  edizione  francese  che  la  detta  latina  edi- 
zione e questa  italiana  delle  Immagini  incise  in 
ramedi  Michele  Paleologo,  dell’Imperatrice sua 
moglie,  e del  ligliuol  Costantino  portate  l'anno 
1 .>59  o 1 56o  da  Marino  Cavalli  bailo.  Nella  Mar- 
ciana libreria  sta  mas.  Pauli  Rhamnusii  Vene- 
ti de  Alexii  Isaacii  imp.f  redu elione,  et  bello 
Constantinopnlitano  libri  sex  ex  gallicis  Got- 
thofredi  Vitiharduini  equitis  J ranci  Compo- 
nine marescalli  commentariis  excerpti.  V ene- 
tiis  MDL.XX.ll.  Codice  bellissimo  nitidissimo 
in  gran  Col.  di  quel  secolo  conforme  alla  stampa 
fatta  nel  MDCIX  sopraindicata. 

Oltre  quest'  opera  trovo  che  Paolo  ha  scrit- 
te altresì  le  seguenti  : 

1.  Tre  Orazioni  funebri,  1*  una  recitata  dinanzi 
a!  popolo  in  lode  del  dottissimo  Trifone  Ga- 
briele morto  del  i54<D  l’.altra  dinanzi  al  Se- 
nato in  lode  del  cancellier  grande  Andrea 
de * Franceschi  probissimo  uomo  morto  del 
l55l  ; orazioni  encomiate  a cielo  dal  Rapido 
tanto  per  l' ornamento  della  eloquenza  quanto 
per  il  modo  di  porgerle.  La  terza  è in  onore 
dello  stesso  Rapido  suo  precettore,  uomo 
aneli’ egli  di  somma  probità  e dottrina,  defun- 
to nel  i553.  Di  quest*  ultima  fe  ricordanza 
Girolamo  Negro  nelle  sue  epistole,  dolendo- 
si della  morte  di  Giovita,  ed  eccitando  Paolo 
a dar  fuori  le  cose  di  lui  se  sono  castigate. 
Non  mi  è noto  che  alcuna  di  queste  tre  Ora- 
zioni sia  a stampa;  nè  le  vidi  manuscritte. 
a.  Elogi  latini  dei  procuratori  di  S.  Marco  co- 
me i più  illustri  senatori  rd  uomini  prestan- 
tissimi di  governo  che  abbia  avuto  in  ogni 
tempo  la  repubblica  . Cosi  accenna  il  Sanso- 
vino  un’opera  che  Paolo  aveva  per  le  mani. 
Il  Capacio  dice  che  per  morte  non  potè  for- 
nirla. 

5.  Un  epigramma  latino  del  Ramusio  in  laude 
di  Girolamo  Rossi  sta  nel  libro:  Uieronymi 
Rubri  bì storia  rum  Ravenna  tum  libri  decem. 
Aldus  1 57 z.fol. 

4-  Vario  sue  note  autografe  marginali  ( non  pe- 


rò d'importanza)  stanno  in  un  esemplare 
dell’  Opera  Petri  lustiniani  pa  triti  i V eneti 
Alqysu  f rerum  V enrtnrum  ab  urbe  condi- 
ta historia.  V enetiis  i56 o.fol.  e vi  è sul  (ron- 
tispicio  scritto  Pauli  Rhamnusii  et  amicor . 
Sta  nella  Marciana. 

5.  Epitajii ■ Pratico  nel  comporre  Epitafii  ce  lo 
indica  Zuanne  Zittio  nella  giunta  alle  Cose 
notabili  et  maravigliose  della  Città  di  Vene- 
tia  di  Leonico  Goldioni.  V enetia  i655.  la. 
a p.  5o4  K facile  quindi  che  varii  di  quelli 
che  in  Venezia  veggonsi  scolpiti  sieno  da  lui 
dettali. 

6.  Proemio  latino  alle  cinque  Orazioni  di  Vet* 
tor  Fausto  le  quali  han  per  titolo  : Vicloris 
Fausti  Veneti  (Jrationcs  quinque  ejus  ami- 
coni ni  cura  quam  feri  potuit  difigenter  ini- 
pressac  Venetiis  apud  Aldi  fi lios  1 55 1 . 4.  Non 

vi  è il  nome  del  Ramusio  che  autor  lo  indi- 
chi del  dello  proemio  ; ma  la  cosa  è testifica- 
ta dalli  Agostini  e Foscaiini  ; ed  è ripetuta 
da  AnL  Aug  Renouard  a p.  564  del  V 6- 
A anale  s de  C Imprimerle  des  Aide.  Pam 
l8a5.  ove  poi  con  errore  chiama  Paolo  f rere 
di  Giambatista. 

q.  In  Petri  Bembi  Cardinal is  mortem  ac  lau- 
dem  Eclogae  tres  incerti  authoris.  V enetiis 
M.DXLVI1I.  4.  dedicate  a Giovanni  Casa 
legato  apostolico  in  Venezia.  Di  queste  tre 
bellissime  egloghe  nelle  quali  sotto  tinti  no- 
mi ricordansi  Carlo  Gualtcruzzi  amicissimo 
del  Bembo,  Alvise  Priuli , e Girolamo  Que- 
rini  f d*  Ismerio  che  fe  eseguire  al  Bemòo  il 
monumento  nella  chiesa  di  a.  Antonio  à\  Pa- 
dova, noi  conosciamo  autore  Paolo  Ramusio 
dal  seguente  aneddoto.  Stanislao  Oncovio 
aveva  fatto  imprimere  senza  il  proprio  nome 
in  Polonia  una  Orazione  latina  in  morte  del 
re  di  Polonia.  Questa  Orazione  capitata  in 
Venezia  alle  mani  di  Paolo  Ramusio,  fu  fat- 
ta da  esso  imprimere  di  nuovo  col  porvi  il 
nome  del  vero  autore  cosi  : Starnslai  tJricho- 

vii  Rhutcni  ornata  et  copiosa  oratio  habita 
in  funere  Sigismundi  Iagelhnis  Poloniae  Re- 
gie. Venetiis  ( senza  tipogr.  ) 4-  MDXLVJ1L 
Ciò  saputosi  dall’  Oricovio,  volle  egli  corris- 
pondere alla  gentilezza  usatagli  dal  Ramusio, 
e fare  ristampare  in  Cracovia  le  Ire  Egloghe 
suddette  in  morte  del  Bembo  apponendovi  il 
nome  dell' autor  loro  Paolo  Ramusio  . Di  tut- 
to ciò  viensi  in  cognizione  per  una  lettera 
dell’  Oricovio  al  Ramusio  nella  quale  facendo 
elogi  alla  eloquenza  de*  veni  di  lui  dice:  Da- 
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bis  lamen  hanc  mihi  venia  m si  ego  corre  .ve- 
ro modestia m hanc  tuam , ìdemque  in  tuo 
Bembo  fecero  quod  tu  in  Sigi s mando  meo 
cu mulatefc cisti,  nam  eclogas  tuas  Cracoviam 
ad  impressores  misi  cum  prue  fattone  ac 
menlione  nominis  tui  honoriftca . 

8 . Ad  Sigismundum  Poloniae  Regem  atque 
eiusdem  nominis  .filiumi  Ad  Serenisshnam 
Banani  Poloniae  Regi  nam  : TJVWS  m Annu- 
sivi . Sono  due  brevi  carmi  latini  in  laude 
del  Re  e della  Regina  di  Polonia,  i quali  tro- 
varisi  alta  line  della  sopra  descritta  Orazione 
dell*  Oricovio  1.548.  Ilo  veduto  due  copie  a 
stampa  di  quest’orazione  V una  presso  il  Co. 
Valmarana  col  nome  a stampa  ai  Paolo  Ra- 
musio  premesso  a* due  carmi,  e l’altra  in  S. 
Marco  senza  il  suo  nome,  e colla  sola  in* 
dicazione  iscert.  atth.  pur  stampala. 

9.  Hieronymi  Fracastorii  Fila . (Questa  è pre- 
messa alla  edizione  delle  Opere  latine  del 
Fracastoro  impresse  la  prima  volta  dal  Giun- 
ti nel  1 55/5.  4 ; e fu  stampata  a pag.  XXII 
del  Fracastoro  Cominiano  1769.  T.  I 11  Vol- 
pi illustratore  di  questa  ultima  edizione  dice 
essere  d’ incerto  autore  la  detta  vita,  e sog- 
giunge che  non  fu  scritta  da  Paolo  Ramusio, 
come  conghiettura  il  Menckcnio  p.  24  della 
sua  Storia  Fracastoriana , ma  che  n’  è forse 
autore  Adamo  Fumano.  Io  però  osservo  che 
da  un  epigramma  latino  del  Conte  Lodovico 
Nogarola  posto  nel  principio  delle  Opere  del 
Fracastoro  1 555  * e ristampato  nel  T.  I.  p. 
190,  e nelle  Giunte  a p.  1 4D  <^1  Cornino,  si 
viene  a conoscere  essere  stato  raccoglitore  di 
queste  Opere  il  nostro  Paolo  Ramusio , cui 
esso  epigramma  è diretto . Ora  perchè  mai 
non  può  essere  dettata  da  Paolo  anche  la  Vi- 
ta del  Fracastoro  ? Era  egli  di  ao  anni  troppo 
giovane  forse  per  dettarla?  e non  poteva  for- 
se ritrarre  de’  iuiui  facilmente  dal  padre  suo  ' 


Giambatista  amicissimo  del  Fracastoro  ? Io 
poi  non  la  attribuirei  al  Fumano  anche  per- 
chè parlando  in  quella  di  se  stesso  non  sem- 
bra che  avesse  dovuto  dire  Adami  Fumani 
carmen  omnium  consensu  principem  locu/n 
obtinuit  ( p.  XXXI  ). 

10.  Una  lettera  del  nostro  Paolo  a M.  Sperone 
Speroni  in  data  XI.  aprile  1 585  in  cui  gli  ri- 
corda di  avergli  mandato  due  fogli  della  tra- 
duzione del  Corbinelli  sta  nel  T.  V.  delle 
Opere  dello  Speroni  impresse  in  Venezia  nel 
1740  a p.  676.  Di  qual  traduzione  parli,  non 
so,  non  essendomi  noto  che  Iacopo  Corbinel- 
li abbia  tradotte  opere. 

11.  In  un  Codice  Miscellaneo,  era  già  di  Mon. 
Fontanini , ed  oggi  della  Marciana  libreria , 
segnato  col  N.  L della  classe  XIV,  si  legge 
in  copia  moderna  a pag.  a86  la  seguente  let- 
tera di  Paolo  Rannusio  ad  Aldo  Manucci 
fratta  dall’ originale  che  si  conserva  in  un 
Codice  Vaticano  n.  5 249*  pag.  24  : Ho  avuto 
questi  giorni  tre  sassi  antichi  di  Aquileja 
con  iscrizioni , due  delle  quali  intendo  io  , e 
la  terza  non  bene,  ed  è C infrascritta . Prego 
V S.  a farmi  favore  non  ritrovandosi  sulla 
esplanazion  delle  note  antiche  dopo  ( orto- 
grafia,  la  dichiarazione  di  queste  tre  prime 
lettere , a considerarle  per  sapermela  poi  di- 
re a bocca , e le  resterò  con  molto  obbligo  • 
Di  casa  a*  19  (T  Ottobre  . D.  V.  S.  per  sem- 
pre obbliga tis.  Paolo  Rannusio. 

S*  AS.  C.  VflUIOKtYS 

IX  . NCMOft- . . . C.  L.  PRtKVS 
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(i)  La  prima  inicriiione  Irovaai  pubblicala  mi  Grnlero  a p.  CCCCLXXV.  num.  G.corms  gii  «istenle 
in  1 aJora,  non  già  coma  Inarata  in  Aqmli-ja.  Avendola  io  comunicala  al  dolliiaìmo  Giovanni  Laima  e°li 
mi  riapoao  con  letlora  i5  giugno  1827  da  Milano,  che  la  aiglc  a.  a a da’ marmi  antichi,  non  cianca' 
tempi  del  IWrauaio  ne  lessici;  e che  il  pnmo,  forae,  ad  oaservarle  ai  fu  lo  Scaligero  che  le  aegnò  nell'io 
dtcoGrulertano  scoia  interpretarle.  V i fu  poacia  chi  le  spiegò  utn,  ionici,,,  iacamchi  sanavo 
A'Xrsm  *ac»a»;,chi  anche  >m  ircrsm  sieri, , come  puocsi  vedere  e nel  Berteli,  e nel  Muratori, 
e uel  Monelli  e m «Un;  ma  parlando  del  marmo,  la  cui  provenienza  da  Aquileja  ora  solamente  ci  ù 
nota  dalla  lettera  Ramusiana, queste  sigle  a parere  del  chiarissimo LaLus  si  inlreprctano  SI  Lr Aito  Arcr- 
Sto  SACKrai,  perché  questo  era  Nume  veneratissimo  in  Aquileja,  e ssirjso.  drc.SACMr ju  ut  tu  volti 1 u 
c.  arri.  avrai.  Inni  crai  ec.  è in  Cinterò  (p.  LX1V.  num.  1.)  e varavo,  are. iar.  „ nino,.  r,.»r. 
r/ti/.  Aararjvrrv/  ec.  uel  Muratori  (p.  l.XX.  3.)  oltre  di  che  non  solamente  avvi  una  epigrafe  dedicata 
a Silvano  allignalo  da  Lac, a fratello  di  quel  mejeiimo  Cajo  Siano  Primigenio  che  c nominilo  nella  iacri- 
none  dal  Muratori  attribuita  tur  a .crini  (pXC.S.j  e dal  MorcelU  sa  lui  ionici,,,  (De  Milo. 
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Aveva  Paolo  presa  moglie  1*  anno  »5r»4  a’  a4  «ione  ne'  Commentarli  di  Cesare  inserita  anche 
dicembre  con  ducati  5ooo  di  dote*  Cecilia  figlia  nelle  Epistolae  bitume  del  Manuzio  a p.  77. 
di  Pierantonio  Vida),  la  quale  morì  idropica  1*  V enetiis  i588.  8.  Lo  stesso  Manuzio  fralle  sue 
anno  i5go  al  primo  novembre  in  Villa  Rainu-  lettere  volgari  (Ven.  i5Go  p.  79)  ne  ha  una  al 
sia  senta  far  testamento.  Questa  gli  procreò  fi-  Ramusio  in  data  8 agosto  »555  da  Bologna  in 
gliuoli  Girolamo,  Pierantonio,  Tomaris  , Orsa,  cui  lo  prega  efficacemente  a prestare  ajuto  ad 
isabetta,  Franceschina,  Giambatista  e Giovar»-  Antonio  Manuzio  fratei  suo  in  modo  che  sia  re- 
n a.  Leggesi  nella  Cronaca  Ramusiana  che  que-  stituito  alla  patria  c a’  figliuoli,  dalla  quale  per 
sto  Già /n batista  et  Francesco  ( nome  solo)  fi-  un  trascorso  giovanile  era  sbandito;  della  qual 
gliuolo  di  Paolo  II  , giovane  robustissimo  . di  cosa  la  ricordanza  anche  lo  Zeno  nelle  Notizie 
vivacissimo  ingiegno  et  bravo  bevendo  dato  sugli  Aldi . Oltre  a questi  evvi  Iacopo  Hufino 
gran  saggio  di  se  con  Varine  in  mano  in  più  da  Cittadella  il  quale  addirizza  al  Ramusio  1* 
occasioni  cadé  C anno  16...  in  gravissima  Ineri-  opuscolo:  la  colà  Rufini  camion  de  abita  Bar- 
ma  bile  ìndi  sposinone.  Nacque  Vanno  1 565  tholomaei  Eliae  Patavini , ejusdemq.  uxorìs 
giovedì  4 ottobre  a bore  1 g.  Finalmente  vissuto  luctu,  in  funere  trium  natarum.  Ad  Paulum 
essendo  Paolo  anni  68,  mori  del  1600  a'  ao  di  Rhamnusium  V enelum  MI)IA III.  V enetiis  4. 
dicembre  di  petechie  e mal  di  mazzucco  in  Crudele  n*  è la  storia , perchè  avendo  il  detto 
sette  giorni,  senza  aver  fililo  testamento  , e fu  Elia  padovano  perduto  in  liti  gran  jiarte  delle 
sepolto  appresso  il  padre  alla  Madonna  dell’  sue  facoltà , tratto  da  disperazione  uccise  a*  10 
Orlo.  di  giugno  del  i55a  tre  sue  figliuoline  innocenti 

Fra  quelli  che  dedicarono  opere  a Paolo  Ra-  che  dormivano,  per  non  aver  modo  di  collocar* 
tmisio  è il  più  volte  indicato  Giovila  Rapido  le,  e poi  messosi  in  fuga,  giunto  che  fu  si  bor- 
di e gli  presenta  il  libro  V.  de  Numero  Orato-  go  Grijgneo  (in  vicutn  Gngnaeum)  posto  Ira  le 
rio.  Aldus  i554  fol,  eh' è a pag  4®J  Bernardi-  Alpi,  si  uccise.  Del  Rufino  vedi  lo  Scardeone 
no  Partenio  da  Spilimbergo,  che  gli  addirizza  ( Aniiq.  Urbis  Patav.  p.  a5o)  che  ricorda  il  c*r 
un’ode  latina  in  elogio  di  Giovita  ( Carminum  so  atroce.  L’opuscolo  é nella  Marciana  . JJ/ìu- 
Lih.  II.  Venetiis  1079.  a.  p.  65);  il  Cardinal  fino  similmente  gli  dedica  Carmina  de  pestilen- 
lieginaldo  Polo  ha  una  epistola  latina  diretta  tiaV enetam  urbetn  vexantc  MULF I.  r enetiis. 
da  Bruxelles  V.  cai  iunti  AIOLI  C al  nostro  i5  >7.  4*  opuscolo  però  che  non  vidi . 

Ramusio,  nella  quale  ragguagliandolo  di  avere  Molti  poi  di  quelli  che  parlarono  di  Giam- 
ricevuto  c letto  con  piacere  il  proemio  de’  Libri  batista  il  padre  parlano  pure  di  Paolo  figliuo- 
di  Giovita  Rapido,  e la  epistola  con  cui  il  Ra*  lq,  e fra  questi  sono: 

musio  glieli  aveva  mandati,  rende  testimonian-  Alberici  p.  72— Agostini  T.II-  p 4 64f8p— 
za  di  un  puro  ed  elegante  scrittore  nel  Ramu-  Bembo . Opere  T.  III.  p.  i»4 — Capacius  p. 
sio,  degno  quindi  di  essere  amato  ed  apprezzato  5a5 — Crescenzi  T.  II.  p.  1.54—  Cronaca  Ro- 
dai Cardinale,  e da  tutti.  ( Epistola  rum  Regin . mu  siano  mss. — Doglioni  p.  i3o—  Fraeastorius 
Poli  Pars  IV.  p.  180,  num.  LXIll.  Brixiae  1 555.  dopo  la  Vita-—  Fraeastorius.  fornii*. 
P7.52.  4.);  Paolo  Manuzio  gli  dedica  la  prelà-  T.  I.  p.  XXII.  190,  e fragmenta  p.  96.  97.  98. 

Voi. II. p.  26.  edit.  Palar.  1820);  ma  ri  ha  di  vantaggio  un  roto  allo  stesso  Silvano  fatto  da  Fatico  li- 
berto di  entrambi  gli  $tasii,ciò  che  prora  evideotissimamente  esser  Silvano  Augusto  il  Dio  tutelare  di 
quella  famiglia.  £er  altro,  protiegue  il  dottor  Labus,  non  è improbabile  che  in  qualche  marmo  esse  non 
postano  riferirsi  altresì  alla  Speranza-,  tuttavia  ciò  non  sari  mai  nel  marmo  Ramusiano  posto  ts  MS- 
MOttiAM  di  Lucio  Tizio  Fruentino  seviro  ed  augustale,come  ir  mkmosiàm  di  seviri  sono  le  altre  preal- 
legale. L'uniformità  poi  dello  stile,  delle  formule,  e persino  della  distribuzione  delle  lettere  jiersuade 
il  sig.  Labns  che  tutto  sieno  state  dettate  da  un  medesimo  epigrafista,  scolpile  da  uno  stesso  artefice, 
ed  offerte  ad  una  sola  deità. 

La  seconda  lapide  è pure  nelGrutero  p.  CCCCLXXXIV.  num.  5.  ed  è anche  nell'  Agri  Patavini  inscri- 
ptioncs  fp.  81.)  ove  per  errore  di  stampa  leggesi  MARCELLO.  Comunicata  anche  questa  da  me  al 
dottor  Labus, egli  osservò  che  il  del  Torre  positivamente  disse  quamobrem  ubicumque  in  saxis  AquiUj- 
enstbus  litui,  riR.ahquis  nomina  tur, nulla  addita  augustalitatis  nota,eum  nihilominus  augustalem  fuit * 
se  ( Monum.  t'.A.  p.  366.);  ma  ch'egli  fosse  in  errore,  anche  senza  ricorrere  alle  ragioni  addotte  dall' 
Odorici  ( Disi . p.  107.)  dal  Zaccaria  ( Episcop . iMudemium  serici ) dal  Morcelli  (He  Stilo  p.  i8»J,  ne  ab- 
biamo una  prora  convincentissima  nella  lapide  suddetta  Ramnsiana  di  Fruentino,  nella  qnale  il  Spira- 
lo colia  particella  xt  disgiuntiva  è chiaramente  separalo  e distinto  dalla  Augustalità. 
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99.  149-  i*4.  c T.  IL  Appendice  p.  i53=  Fo- 
scurirti  p.  i56.  279.  280.  atti.  atta.  5i5.  tfiò. 
della  letteratura;  e pag.  25.  76.  io4-  del  Ragio- 
na mento—  Lettere  d Uomini  illustri  Lib.  XV. 
p.  567.— Ma  nudi  Pault  praefat.  in  Comm. 
Caesaris.  Aldus  1 55g — Mazzuchelli  Aluseum 
T.  I.  p-  1 yh—Menckenius  Fila  Fracast  p. 
to’» — Mercuriali  p.  56 — Morelli . Operette 
T.  I-  p.  aai — Niger  llieronymus  p.  40*  42"“ 
Papadopoli  T.  li.  ioa.  Pino  . Raccolta  di  Let- 
tere p^  208.  Lib.  111. — Porcacchi  Isolano  pag. 
7 a — QuinqueUlustr.  poet.  carmina  p.  55. — Ra- 
picius  in  Epistolis  Cla r or.  viror.  i5 68.  p.  65— 
Sadolelus.  Voi  V.  p.  1 50 — Salomonius  Insc. 
Agri  Pat.  p.  60  81. — Sansovino  V enetia  pag. 
38a — Scardeonius  p.  a ó o— Superbi  Lib.  Ili 
ioa.  lo3 — 'foraboschi  VII.  270.  471. — Vii- 
Ir hardvn in  T-  XX.  HisL  Byzani.  nella  prefazio- 
ne. — Zeno  nella  prefaz.  agli  Storici  Veneti  p- 
XVII.  XVIII.  e nella  Bibt.  Font.  II.  aio.  aao- 

A questi  aggiungami  : Giambatista  Ramu- 
sio  padre  nell’  Esposizione  premessa  a’ Viaggi 
del  Polo  T.  IL  p »a.  tergo  10 — Federico  iUr 
doaro  nell’  Ist  Tomento  di  Deputazione  ossia 
fondazione  dell' Accademia  Veneziana  i56o. 
iol — Epistola  e Clar.  Viror.  Venetiis  i586.  8. 
ov*  è la  sopraccennata  dell’  Oricovio—  Paolo 
Colarne  sio . O alita  Orientalis  p.  i55-  154.  i55. 
— Carmina  illustr.  poetar,  italorum  p.  *07. 
Voi.  VI.  edit.  1720.  la. — Uditine  Ita t.  poet. 
Ranuthii  Oberi  1608.  p.  53g.  T.  II.  ec. 

GIROLAMO  RAMUSIO  il  giovane. 

Girolamo  Ramusio  II.  fu  figliuolo  di  Paolo 
II*  dì  cui  or  ora  si  è detto,  e ai  Cecilia  Vida], 
e nacque  in  patria  nel  10  ottobre  i555  poco 
dopo  sonate  le  6 ore,  e al  battesimo  fu  chiama- 
to Girolamo  Giuseppe.  Camminando  sulle  ve- 
atigia  dell‘ avo,  entrò  nella  Cancellarla  Ducale 
1*  anno  1577,  a’  a5  o 24  settembre  come  estra- 
ordinario. Andò  in  Jspagna  l’anno  a58a  a* 28 
Marzo  con  Vincenzo  Tron  e Girolamo  Lippo- 
mano  Cavalieri  Ambasciatori  al  Re  Filippo  II, 
per  rallegrarsi  dell’acquisto  del  Regno  di  Por- 
togallo, e ritornò  a*  18  dicembre  susseguente. 
Fu  poi  spedito  in  Germania  l'anno  i.itìa  a’ 19 
di  api-ile  col  detto  ambasciator  Lippomano,  nel 
qual  carico  stette  mesi  28,  e mentre  era  in  esso 
il  Consiglio  de’  Dieci  il  richiamò  a'  i3  di  giu- 


gno 1 584.  sicché  giunto  in  Venezia  l’ultimo  di 
agosto  venne  mandato  in  Francia  con  Giovanni 
Delfino  fatto  allora  Cavaliere  da  Enrico  IH  in- 
di procurator  di  5.  Marco  e ultimamente  Car- 
dinale di  Santa  Chiesa.  Sendo  Girolamo  in 
Francia  fu  eletto  dal  Consiglio  de’  Dieci  Ordi- 
nario di  Cancellala  a’  i5  di  maggio  i585,  e 
Secretano  poi  di  Senato  a’  24  di  ottobre  i58 8. 
Andò  poi  nel  1091  al  primo  di  novembre  in 
Boemia  incaricato  dalla  repubblica  di  racco- 
gliere frumento,  nella  quale  occasione  grande 
merito  acquistossi,  avendo  aneli’  egli  con  altri 
contribuito  a sollevare  Venezia  dal  flagello  del- 
la fame.  Leggesi,  per  testimonianza  deila  Cro- 
naca Ramu5iana  , nella  Filza  di  Pregadi  da 
Terra  l’anno  1598.  a’i6gennajo  una  fede  del- 
1*  Officio  delle  Biave  dell’ undici  settembre  1597 
che  Girolamo  nel  detto  servizio  avanzò  alla  Re- 
pubblica fiorini  7858  nell’acquisto  de' frumen- 
ti, facendo  l’utile  della  patria.  Da  questa  missio- 
ne tornò  1’  anno  i5ga  a’  a5  gennajo.  Fu  poscia 
a Napoli  residente  in  sostituzione  di  Bartolom- 
meo  Cornino,  e «lettevi  dal  a5  giugno  i5g4  al 
»b  giugno  i.>97  sendogli  succeduto  Giovanni 
Carlo  ^caramelli . Nel  lòo».  a’ao  di  aprile  an- 
dò cogli  ambasciatori  cavalieri  e procuratori  il 
detto  Giovanni  Delfino,  ed  Antonio  Prioli,  che 
fu  poi  doge,  a rallegrarsi  con  Enrico  lì  li  re  Cri- 
stianissimo del  matrimonio  con  Maria  de  Me- 
dici figliuola  di  Francesco  e nipote  di  Ferdinan- 
do gran  duchi  di  Toscana.  In  questo  incontro 
Tanno  stesso  iCoi  (come  si  è dissopra  detto) 
Girolamo  fece  stampare  dagli  eredi  di  Gugliel- 
mo Rovillio  in  Lione  il  testo  francese  della  isto- 
ria del  Villarduino  dandolo  più  corretto  e sin- 
cero di  quello  che  prima  correva  in  Francia;  e 
ciò  per  eseguire  T obbligo  imposto  al  padre  dal 
Consiglio  de’  Piexi,  ed  ottenne  da  questo  Con- 
siglio T anno  160*.  16  maggio  che  l espettativa 
del  i556  eli  era  a nome  dì  Paolo  et  di  suo  fi- 
gliuolo fosse  posta  a nome  di  Antonio  et  di 
Paolo  suoi  figliuoli . É però  sorprendente  che 
in  nessun  luogo  delia  detta  edizione  francese 
( L Historie  ou  chrcmique  du  seigneur  Gecf- 
frpy  de  Ville  llarduin  ec.  Lyon  par  lesheri- 
tiers  de  Guillaume  Rouìlle  1601.  fol.)  si  faccia 
menzione  nè  di  Girolamo  Ramusio  che  fecela 
pubblicare,  nè  di  Giambatista  che  possedeva  il 
Codice  in  origine.  L’ottobre  del  1601  recossì 
a Rimini  per  rivedere  gli  antichi  beni  della  fa- 
miglia sua  (1).  bua  moglie  fu  Trivisana  figlia 


(1)  Lima.  Stona  di  cass  Ramuaia  soggiunge  che  in  questo  incontro  Girolamo  Ramusio  poco  lungi  dal- 
Is  città  di  Ritnini  nella  chiesa  di  s.  Paterniano  in  Colle  trovò  un'antica  lapide  spettante  alia  casaRa- 
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di  Girolamo  Landò  Gastaldo  della  Procuratia 
di  Ultra  , ed  ebbela  nel  za  maggio  t6oo  con 
ducati  6000  di  dote  . Da  essa  acquistò  figliuoli, 
Antonio,  Paolo,  e Benedetto.  Visse  Girolamo 
anni  cinquantaquattro  e mesi  dieci  ; e mori  in 
Padova  nella  sua  Casa  Grande  Canno  16  io  a 
10  di  agosto  di  febbre  maligna  in  giorni  sette , 
senza  aver  fatto  testamento  . Il  cadavere  fu  poi 
trasportato  a Venezia  e sepolto  presso  eli  altri 
Ramusii  in  questa  chiesa  di  S-  Maria  dell’  Or- 
lo- (>) 

Di  lui  abbiamo  : 

1.  La  traduzione  della  Guerra  di  Costantinopoli 
per  la  restituzione  degl  imperatori  Comneni 
fatta  da'  sig.  freneticai  et  Francesi,  Canno 
MCCIF.  Libri  sei  di  Paolo  Rannusio  F e- 
netiano . In  Fenetia  MDCIF.  appresso  Do- 
menico Nicolini  4.  che  abbiamo  già  accenna* 
ta  parlando  di  Paolo.  Di  pubblico  coman- 
damento il  figliuol  suo  Girolamo  mandò 
alle  stampe  quest*  opera  , avuto  poco  prima 
che  il  padre  rendesse  l anima  a Dio,  accioc- 
ché con  la  sua  vita  non  rimanessero  sepolte 
le  sue  fatiche . Egli  la  dedica  a Marco  Con- 
tarmi, e afferma  cT  averla  egli  stesso  di  latino 
tradotta  in  volgare  per  maggiore  sodisfatto- 
ne  unhersale.  Del  1609  [>oi  diede  alla  luce 
1* originale  latino  di  Paolo  come  si  è veduto 
superiormente. 

2.  Storia , o Cronaca  di  casa  Ramusia  in  fol. 
cart.  (Questo  Codice  manoscritto  originale  di 
mano  dello  stesso  Girolamo,  posseduto  già 
dal  celebre  nostro  Apostolo  Zeno,  oggidì  è 
collocato  nella  Marciana  libreria,  ed  ho  potu- 
to vederlo,  ed  esaminarlo  per  la  nota  cortesia 
del  chiarissimo  Bibliotecario  D.  Pietro  Bet- 
tio.  Comincia  : Ugolino  Rannusio  di  Rimini 
ec.  e termina  con  sette  alberi  genealogici 
contenenti  quello  della  casa  Ramusia,  e delle 
altre  famiglie  imparentate  con  essa  le  quali 


sono  Mavagero,  Molino , Fidai , Torniben  , 
Landi , Doari  zzo.  Giunge  fino  al  1607,  di- 
cendosi da  Girolamo  eh  è pure  gran  conso- 
latone de' viventi  Rannusii  che  ...  fin  questo 
presente  1607  sia  stato  nella  fameglia  loro 
huomini  d* eruditone , essendo  poi  d’altra 
mano  la  giunta  che  spetta  alla  morte  di  esso 
Girolamo,  che  si  dice  malamente  essere  av- 
venuta nel  1610. 

Il  Tommasini  ( Bibl.  Patavinae  mss.  Utini 
i65f).  4)  a pag.  128  indica  un  codice  : Bruti 
epistolae  a il  amasio  traductae.  Non  essendovi 
il  nome  di  questo  Ramusio  non  so  a quale  di 
essi  spetti;  ma  forse  al  nostro  Girolamo.  Chi 
poi  sia  quel  Bruto  non  saprei  similmente  dire, 
quando  non  fosse  quel  Veneziano  letterato  Pie- 
tro Bruto  piovano  di  S.  Ubaldo  ed  Agata  del 
1460  del  quale  ha  scritta  la  V’ita  il  p.  degli 
Agostini  nel  Voi.  IL  pag  49;*'»  * che  Ita  alcune 
Epistole  latine ; oppure  quell’  altro  pur  Vene- 
ziano Gianmichele  Bruto  che  fiori  alla  metà 
del  secolo  XVI,  che  scrisse  cinque  libri  di  Epi- 
stole latine,  e del  quale  vedesi  un  articolo  nA 
Dizionario  Storico.  ( Bastano  1796.  T.  111. 
pag.  384  ). 

Del  nostro  Girolamo  oltre  la  detta  Cronaca 
mss.  Ramu^iana  fa  menzione  Giamhatista  Con- 
tarmi nella  Storia  Veneta  {Fenrzia  1669  4- 
Parte  II.  p.  179)  Alessandro  Vianoli  ( Storia 
T.  II.  p.  507  ) il  Foscarini  ( l*ett.  F eneziana 
Libro  III.  p.  281.  282.  e Ragionamento  p.  a5^ 
Apostolo  Zeno  nelle  lettere  ( Folume  sesto. 
Ven.  1781.  pag.  56)  e nelle  Vnnola zioui  alfa 
Biblioteca  di  Mona.  Fontanini  ( Voi.  IL  ediz. 
»755.  4-  p*  aao.  e 27V. 

Compiuta  cosi  la  illustrazione  di  questa  casa, 
sottopongo  a chiarezza  maggiore  un  breve  al- 
bero genealogico  estratto  dalla  Cronaca  suddet- 
ta, relativamente  a’ personaggi  di  cui  qui  ho 
(tarlato. 


musia  sulla  quale  queste  parole  leggevanii:  rsrirs  kj.u  J rsirs  tre  co  | ss.  metto  s { ritto  r.  i3g  j ; 
C conghiettura  che  la  cifra  t3g  stia  invece  di  it3q  facendo  quindi  risalire  l'antichità  della  casa  al 
secolo  XII.  Io  credo  peraltro  che  famor  della  famiglia  abbia  abbagliato  lo  scrittore  della  Cronaca,  e 
che  la  lapide  sia  stata  da  esso  o malamente  letta,  o sia  di  gran  lunga  errata  nell’ epoca,  spettando  es- 
sa certamente  a Paolo  1.  Ramusio  giureconsulto , del  quale  ho  detto  di  sopra,  che  pone  sepoltura  a 
Girolamo  jigliuol  suo  che  nell' Àlbero  della  famiglia  è posto  all'anno  i486. 

(1)  La  Cronaca  Ramusia  dice  che  morì  in  Padova  a'X  di  agosto  del  1610;  ma  leggendosi  allo  incontro 
ne’ Necrologi  della  nostra  chiesa  di  s.  Provolo  ( Ub . I.  dal  *576.  al  *669.  oggi  in  s.  Zaccaria):  Adi 
9.  agosto  1611.  E stallo  codotto  da  Padoa  il  corpo  del  cìar s.r  Gcrolcmo  Ramusio  secretorio  de  an- 
ni 55  in  circa  amalado  za  tomi  10  da  febre , devesi  conchiudere  che  sbagliò  tanto  nel  dì,  che  nell’ 
anno  della  morte  la  Cronaca  Ramtisiansi  nè  me  ne  maraviglio  essendo  stala  giunta  da  man  di  Boren- 
te nella  Cronaca  quell' annotazione. 
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SKPVLTVRA  FILIOR.  Q.  Dm  SMERII  QVIRi- 
NO  ET  SVOR.  HAEREDV  «47 3 DIE  XXIV. 
MARTII 

Dal  Paifero  hoquesto  epitaffio.  Stava  la  tom- 
ba innanzi  fallar  della  Madonna  di  Giovanni 
Bellino  dopo  quella  di  Luca  Navagero,  che  re- 
gistro al  num.  aa.  Ciò  ricavo  dal  mas.  Driuzzo 
il  quate  però  non  nc  copia  che  un  pezzo,  dicen- 
do : Arca  senza  titoli  per  esservi  stata  rimessa 
parte  della  lapide  dove  v era  t inscrizione  . 
uccccLxxiii  | die  xx ini  | uaij.  non  fu  a me - 
moria  nostra  mai  aperta.  Io  credo  che  poste- 
riormente al  detto  mss.  siano  state  tolte  quelle 
parole  e che  ci  siano  state  sostituite  queste  che 
oggi  si  leggono  | arca  | orila  scol 4 di  I SA* 
aicHRL  | 1783  | , essendo  in  effetto  vecchia  la 
pietra  con  parole  scancellate  . 

Ismekio  Quesiti  ( della  casa  clie  sullo  scudo 
ha  il  B ) figliuolo  di  Balduzzo,  o Balduino  q. 
Giovanni,  del  i4a5  era  bailo  in  Cipro  nella 
rotta  data  aire  dal  Snidano  del  Cairo  ; e nella 
presa  di  Nicosia  si  salvò  in  Cerines . Cosi  nel- 
le Genealogie  di  Marco  Barbaro.  I figliuoli  suoi 
furono  Iacopo  , Nicolò  , Giovanni , Balduino, 
Francesco,  del  qual  Francesco  abbiam  fatta 
menzione  nella  illustrazione  all’  epigrafe  num. 
16.  E quindi  a correggerei  il  genealogista  Cap- 
peliari  il  quale  lo  confonde  col  nipote  suo  tsme- 
rio  Ouerini  figlio  di  Balduino  che  fu  f.  del  no- 
stro 1 smerlo  ; imperciocché  dice  che  questo  fs- 
meno  nipote  del  1462  fu  degli  elettori  del  doge 
Cristoforo  Moro  , e ciò  è falso , perchè  elettor 


fu  un  Guglielmo  Querini,  e dice  poi  che  questo 
Jsmerio  nipote  mori  del  *47^  ara4  di  maggio, 
mentre  mori,  giusta  il  Barbaro,  del  1014  sban- 
dito da)  Consiglio  de*  X,  dopo  essere  stato  so- 
vraccomito  in  armata  nel  *499  801,0  la  Cefalo- 
nia,  secondochè  scrisse  il  Sanuto  nel  Voi.  III. 
de’Diarii.  11  Cappellari  errò  seguendo  il  Zaba- 
rella  a p.  70 del  Galha  ossia  della  famiglia  (fe- 
rini . Marco  Barbaro  è più  esatto. 
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ALOISIO  BARBARO  PATRICIO  | SENATORI. 
Q.  VENETO.  FKRAR1E  I NSI . Q.  IN  BfXLO 
PROVISORI  OPTI  | MO  . QVI . SVAM  . PRO  . 
REPVBLICA  | FVDIT  . A NI  M AM  . HOC  . MAV- 
S | OLEVM  . SVI  STRVXERE  . GERMANI . 
PI EN TI  S S1M1  .HERED1 D V S.Q.  I MCCCCLXXXV 

Questa  epigrafe  nascosta  sotto  i gradini  dell* 
altare  di  S.  Michele  Arcangelo  nella  navata  a 
dritta  ho  potuta  leggere  facendo  levare  l’impe- 
dimento, ed  è quale  la  offro,  avvisando  però , 
che  lo  scultore  fece  jiafs  | nursi  | . Essa  è an- 
che riferita  dal  Paifero . 

Luigi  Barhako  figliuolo  di  Zaccaria  q.  Can- 
diano  del  *482  al  tempo  della  guerra  contra  il 
Duca  di  Ferrara  fu  mandato  provveditore  dell1 
esercito  nostro  a Trecento  ; ma  non  istette  mol- 
to ivi  che  si  ammalò  pel  cattivo  aere  e avuta  li- 
cenza di  Spatriare  si  morì.  Cosi  Marino  Sanu- 
to  ( Ber.  Italie.  T.  XXII.  col.  1217)  concor- 
dante colla  verità  dell’  epigrafe . 
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VIDES  VIRGILI AR  HIERONYWI  BOSSI  CON- 
ITGIS  PVDICITIAE  MORVM  AC  PIDEI  DECO- 
RIS  CVM  QVA  S1NK  LITE  VIXIT  AC  AVRE- 
LIAE  FILIAE  DVLCISS.  SOCIALE  GIXERVM 
MONVMRNTVM  . ANNO  . 8 AL*  MDXXIII.  KÀL. 
MARTII  Q VINTO  DECIMO. 

Dal  mss.  D ri  uzzo  raccolgo  questo  epitaffio 
eh*  egli  nota  subito  dopo  quello  de*  fratelli  Pao- 
no  mini.  1 09.  Ho  scelto  la  sua  lezione  preferen- 
dola a quella  del  Paifero  ebe  dice  riu  qvae  in- 
vece di  CTM  QVA  | D1LECTISS.  SOCIALE  MOBV- 
MtsrrM  invece  di  nruisf,  sociale  ciKEEru  uo- 
jff'Msyrru  | ed  ommette  oriitro  decimo. 

(Questo  Girolamo  Bossi  era  della  classe  de' 
nolaj  trovandosi  anche  nelSanuto  (Voi.  XXX. 
Diarii  p.  a53)  indicato  un  suo  istromento  in 
data  ao  luglio  «5i4;  confermato  da’ Consiglie- 
ri nel  14  giugno  i5ai. 
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HIERONVMVS  FR  ANCISCIVS  EPISCOPVS 
COROXKNSIS  AD  MAIORA  QVAEQVE  RATVS 
DOCTRINA  PRVDENTIA  RELIGIONE  INTER 
OMNKS  VELVT  SIDVS  EMICVIT  QVEMAD- 
MODVM  PRAECL  ARA  EIV3  SCRIPTA  EGRE- 
GI AQ.  PRO  SANCTA  SEDE  FACINORA  A BAN- 
DE TESTANTVR.  POSTERI  TANTO  LVMINK 
ORBATI  VT  NOMEN  EIVS  IN  AETERNVM  VI- 
VERET  HOC  SAXO  CVRARVNT  . AN.  DN* 
MDI. 

Dal  Palfero  che  errando  dice  coeoeesieims . 

Di  Gijolamo  Franceschi  vescovo  di  Corone 
bo  steso  un  articolo  al  nuin.  1.  delle  Inscrizioni 
di  S.  Maria  de* Servi.  Qui  aggiungerò  tre  altre 
particolarità  ebe  lo  riguardano  A nome  del  pa- 
triarca di  Aquileja  Domenico  G rimani  fu  uno 
degli  ambasciatori  della  patria  del  Friuli  venu- 
ti a Venezia  in  Collegio  nel  12  giugno  i5o8 
per  congratularsi  colla  Signoria  della  vittoria 
riportata  dall’  Alviano  sopra  i Tedeschi  in  Ca- 
dore. Nel  29  luglio  i5o6  in  cui  Andrea  Lore- 


dano  luogotenente  di  Udine  era  andato  a Por- 
denone per  far  la  consegna  di  questa  terra»  ove 
podestà  reggeva  Giovanni  Foscarini,  cantò  mes- 
sa solenne  il  Franceschi  come  suffragane!»  del 
patriarca  G rimani . Ed  essendo  poi  morto  in 
Udine,  come  ho  detto  a’  Servi,  e portato  il  suo 
corpo  a Venezia,  fu  sepolto  nella  cniesa  de’  Ser- 
vi a’ ìa  di  maggio  del  i5i3.  Ciò  si  ha  da  IH 
Diarii  del  Sanuto  (1)  È però  ad  osservarsi  che 
la  presente  inscrizione  è errata  nell'epoca  MDI, 
mentre  è indubitato  che  mori  del  i5i5,  e per- 
ciò i posteri  non  potevano  prima  di  quest’  epo- 
ca chiamarsi  privi  di  tanto  lume,  che  tuttavia 
viveva.  Vedi  il  num.  ai. 
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IAC.  ANT.  DE  FRANCISClS  SARCOPH.  HOC 
PARENTVM  OSSMVS  SIRI  AC  HEREDIBF5 
POSTERISQ  SVIS  VIVEN3  INSTAVRARJ  CV- 
RAVIT  i5oì.  SEPT.  D.  7. 

Questa  inscrizione  non  è nel  Palfero,  «A  vo 
la  traggo  da  una  Cronaca  mss.  di  /hmiglie  Ve- 
neziane, e da  un  codice  delii  Gradenigo  conte- 
nente Lapidi  varie , diverso  da  quello  in  quat- 
tro volumi . La  Cronaca  dice  che  questa  sepol- 
tura si  ritrova  sotto  li  c {austri  della  Ala  donna 
deir  Orto  situata  in  poca  distanza  dalla  porta 
dì  esso  clauslro  e dirimpetto  al  nicchio  della 
precedente  al  num.  106  con  la  stessa  arma,  e 
Sopra  sigillo  sepolcrale  . Io  però  non  vidi  nò  V 
una  nè  P altra  . 
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THOMAE  ZANE  PATRITIO  SENATORIQ.  OP- 
TIMI) EIVSQ.  DILEGTISS.*  SORORI  ALTI- 
DGNNAfi  HIERONVMVS  NEPOS  HOC  PIE  MO- 
NVMENTVM  CONSTRVXIT  AN.  DNI  i483- 

Da!  Palfero.  Tommaso  Zane  f di  Maffeo  q. 
Giovanni  patrizio  e senatore  ebbe  un  fratello 
Bartolommeo  del  quale  nacque  Girolamo  Zans 
nipote  che  allo  zio  Tommaso  pone  la  tomba. 
Però  potrebbe  anche  essere  Tommaso  Za  ve  f.  di 
Paolo  q.  Lorenzo,  il  qual  Tommaso  ebbe  fratello 


(1)  Lib.  VII.  p.  4^6.  " Nolo  in  questi  torni  adì  12  damalina  («a  giugno  «5o8)  io  cnlegio  aueno  au- 
.(  dientia  li  oratori  di  la  patria  di  friul  num.  6 uenuti  a congralutarse  di  la  felice  vitoria  dimandando 
« alcune  cosse  et  feno  una  longa  oration  Ialina  in  colegio  sonno  domino  Aut.u  Suvorgoam  dolor  Jo- 
.1  mino  ....  di  la  Torre  dotuioo  Prodocimo  di  porzia  il  degan  de  Udeno....  et  cl  vescovo  de  fra  noe- 
ti echi  per  nome  dii  patriarchìi  grimani  il  principe  li  mortry  bona  cicra  perche  si  hanno  ben  portato 
■ et  Tonno  rimessi  ali  savj  dii  colegio  a le  pcliziom.  *>  Vedi  poi  il  Lib.  stesso  a p.  46»;  e il  lib.  XVI. 
p.  ai 6,  217  ove  per  errore  tl  vescovo  è nominato  Thoma  essendo  ih  vece  Girolamo. 


Digitized  by  Google 


S.  MARI*  DELL’ORTO  35.$ 

Andrea  da  cui  nacque  un  Girolamo  che  mori  medesimo  Girolamo  Zane  son  diretti  alcuni 
del  » 54»,  tanto  più  che  nelle  genealogìe  di  M.  carmi  latini  di  lode  da  Ventanno  Vuoili  ( Mu- 
barbaro  veggo  indicato  il  detto  Tommaso  £ di  sanai  Viridarium.  Papiae  i 553.  p 45).  Que- 
Paolo,  come  sepolto  alla  Madonna  dtU  llorto.  sto  Girolamo,  giusta^  necrologi  Marciani  mori 
IVIa  di  questo  nome  e cognome  Girolamo  del  104T 
Zane  varii  furono  contemporanei  distinti  per  Un  Oirolamo  Zane  £ di  Francesco  a.  Giro- 
carichi  nella  repubblica  sostenuti.  lamo,  sopraccomito  nel  i538  inseguito  da*  Cor- 

Un  Girolamo  Zane  figliuolo  di  Bernardo  q.  sari  incendiò  la  propria  galera  perchè  non  ri- 
marco procuratore,  era  del  i5»i  della  giunta  roanesse  preda  di  loro,  salvandosi  egli  in  sicu- 
li Pregadi  quando  venne  eletto  podestà  e ca-  ro;  e poi  nel  i544  navigando  con  altri  nobili 
titanio  a Capodistria  ( mss.  Reggimenti  );  indi  sopra  una  grossa  nave  por  la  Sona  a cagion  di 
essendo  capitarne  di  Verona  fu  nel  i5a7  invia-  mercature,  naufragò  con  tutti  gli  altri  neglisco- 
to  ambasciatore  al  Marchese  di  Mantova  per  gli  di  Ragusi  ( Cappellari  e Barbaro) . 
persuaderlo,  come  fece,  di  entrare  nella  lega  Un  Girolamo  Zane  figliuolo  di  Bernardo  q. 
con  Francesco  e la  repubblica  contra  di  Cesare  Girolamo  era  consigliere  allorquando  del  i54* 

( ParuU  Lib  VI.  p.  476).  Questi  probabilmen-  fu  spedito  ambasciatore  a Costantinopoli  ( Mss, 
te  è quel  Girolamo  Zane  £ di  Bernardo  che  fu  Ambasciatori  ).  Dicesi  che  Àriadeno  Barbaros- 
podestà  e capitanio  a Trevigi  nel  i53tì.  09.(1)  sa  generale  de'Turcbi  siasi  vantato  che  lo  Za- 
sotto  di  cui,  come  scrive  la  Cronaca  Trivigiana  ne  gli  avesse  promesso  quarantamila  ducati 
del  sec.  XVI  inedita  presso  il  Canonico  Corrier,  perchè  non  uscisse  fuori  coll’ armata  nella  prò»* 
fu  fatto  un  muro  in  costei  grossissimo  et  fece  sima  estate,  per  li  sospetti  che  ne  aveva  la  re- 
un  pasto  su  la  fabricha  a tutti  chi  lavorava  pubblica  (a).  Del  i544  eletto  fu  a reggere  Pa- 
molto  superbo  de  cibi  et  fo  gran  carestia  del  dova  come  capitanio  ( mss.  Reggimenti  ),  ed 
viver  ma  Jecce  che  li fomari  vendeva  il  pan  in  essendo  savio  del  Consiglio  fu  spedito  a Verona 
piata  et  fecce  molta  provisione  de  tcnir  la  cit-  come  podestà  nel  j5ò6  ( mss.  Reggimenti  ) . 
tà  abondante  del  viver  et  nel  fornir  del  suo  re * Venne  poi  nel  1060  inviato  ambasciatore  con 
zimento  li  artesani  fece  una  bandiera  con  la  altri  a Pio  IV  per  felicitarlo  nella  sua  elezione 
arma  dentro  depinta  et  lo  acompagnio  fina  a e a Pio  V nel  1066  per  lo  stesso  oggetto  (mss. 
mexo  il  teragio  et  in  memoria  del  suo  retini  en-  Ambasciatori , e Morosini  II  istoria  . Lib.  Vili 
to  fo  messo  la  bandiera  nel  domo  de  trevigi  nel  p.  i53.  a 19)  (3).  Stabilitasi  un'armata  contra  ì 
coro . Anche  il  Burchellali  riferisce  alcune  in-  Turchi  nel  detto  anno  i566,  lo  Zane  venne  dal 
scrizioni  in  suo  onore  collocate  e sulle  mura  e Maggior  Consiglio  eletto  capitano  generale,  ma 
nel  pubblico  palagio  di  Trevigi,  che  posson  leg-  avendo  Piali  comandante  dell’  armata  turchese» 
gersi  a pag.  Sio.  e 5 29  del  Comment.  Hi  si.  altrove  dirette  le  sue  mosse,  forse  per  lo  timore 
Taro.  È pur  questo  Gì rolamo,  secondochè  io  dell’ apprestamento  fatto  da' Veneziani,  lo  Za- 
credo,  quello  che  del  i54»  essendo  Senatore  ne  tornò  in  patria,  deposto  avendo  il  comando 
ebbe  l'onore  diima  medaglia  dibronzo  di  mez-  generalizio  ( Morosini  Lib.  VIIL  aai.  aaa.)  L* 
zana  grandezza  la  quale  trovasi  nel  museo  an-  anno  susseguente  1 56;  era  partito  ambasciatore 
che  del  Conte  Benedetto  Valmarana;  da  una  per  Costantinopoli  onde  procurare  la  lacerazio- 
parte  della  quale  è la  testa  e il  busto  di  senato-  ne  di  certa  convenzione  fatta  con  alcuni  merca- 
re  assai  vecchio  colle  parole  stero,  tane  sexat.  tanti  Ebrei  offendente  il  decoro  dei  baili  Yene- 
opt.  e dall'  altra  è un  San  Girolamo  penitente,  ziani  ; ma  avendo  ciò  ottenuto  l’ altro  ambascia- 
e sotto  Aito,  svimeli,  r.  i54*.  E forse  a questo  tore  Iacopo  Soranzo,  cessò  il  motivo  del  prose- 


(1)  Il  Cappellari  attribuisce  questo  reggimento  a Girolamo  Zane  £ di  Bernardo  q.  Girolamo. 

(2)  Il  Cappellari,  che  ciò  narra,  attribuisce  l’ ambasceria  presente  non  a questo,  ma  al  precedente  Giro- 
lamo Zane  che  fu  ambasciatore  al  duca  di  Mantova;  ma  leggendosi  nel  mss.  Reggimenti  che  del  t544 
Girolamo  Zane  £ di  Bernardo  fa  eletto  capitano  di  Padova  dopo  essere  stato  bailo  a Costantinopoli, 
è chiaro  che  a questo  Zane,  e non  a quello  spelta  la  detta  ambasceria  di  Costantinopoli. 

(3)  Dice  qui  il  Coppellar!,  che  fu  ambnac.  in  Francia  dove  da  quel  re  fu  fatto  cavaliere  ; ma  io  non  tro- 
vo il  suo  nome  ira  quegli  ambasciatori;  Egli  è stato  fregialo  del  titolo  di  cavaliere  da  Pio  IV,  come 
apparisce  dal  Libro  Ambasciatori  a’  sommi  Pontefici  nei  detto  anno  1 565  (m.  t.)  cioè  i566.  e dallo 
stesso  Morosini,  p.  a 53. 
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guimento  del  viaggio  dello  Zane,  (ivi  p.  *33). 
Di  nuovo  eletto  videsi  a capitano  generale  con- 
tro a’  Turchi  nel  1368,  ma  anche  in  questa  oc- 
casione non  ebbe  effetto  la  sua  nomina  perché 
a Seiimo  convenne  movere  le  sue  forze  verso  1’ 
Egitto  ( ivi  p.  **i).Fu  frattanto  Girolamo 
inalzato  al  grado  di  procuratore  di  San  Marco 
de  Cifra  in  luogo  di  Iacopo  Miani,  e ciò  fu  nel 
16  maggio  i5o8.  (Coron tilt.  De  Procuratori 
p.  g*  ) . E giunto  l’anno  iSfo  ebbe  per  la  terza 
volta  il  supremo  comando  della  grande  armata 
contra  gli  stessi  Ottomani.  ( Morosini  Lib.  IX. 
a 8o).  Consegnatogli  lo  stendardo  generalizie. 


*»  sarò  mori  due  anni  appresso,  prima  che  giustifi- 
" car  potesse  la  causa  sua,  facendo  riuscir  vera 
*»  quella  sentenza  che  C uomo  non  deve  chia- 
« morsi  felice  aranti  C ultimo  giorno  di  sua 
» vita  « . Il  suo  cadavere  fu  onorevolmente  se- 
polto nella  chiesa  de’  Erari  appiedi  dell’  altare 
di  S.  Girolamo  che  egli  stesso  aveva  fatto  eri- 
gere . Quest*  è quell'  altare  già  adorno  di  una 
gran  tavola  di  stucco  di  Alessandro  littoria,  la 
cui  rovina  è pianta  da  Tommaso  Temanza  nel- 
la vita  di  questo  celebre  artefice  (Vedi  Fifa  di 
Alessandro  littoria  ripubblicata  con  note  dal- 
P abb.  Moscióni  nel  18*7.  in  8va).  Celio  Ma» 


ebbe  ordine  dapprima  di  fermarsi  a Zara,  indi  gno  poeta  ha  un  sonetto  fatto  in  occasione  della 
di  passare  a Corni . Egli  intanto  aveva  fatte  pre-  seconda  elezione  dello  Zane  a capitan  generale 
sidiare  alcune  terre  della  Dalmazia  per  cui  im-  allorché  cessò  il  sospetto  de’ movimenti  de*  Tur* 
provvisamente  erano  scorsi  i nemici;  e poi  era  chi  (/I ime.  p.  ab).  Una  lettera  di  Girolamo 
ito  in  Candia . Ma  quantunque  nello  Zane  e in  Catena  scritta  da  Roma,  senza  data,  in  nome 
altri  capitani  di  suo  seguito  fosse  grandissimo  il  del  Cardinal  di  Correggio  al  nostro  Girolamo  Za- 
desiderio  di  venire  a battaglia,  alche  eloauer*  nc  generale  trovasi  a p.  *qi  della  prima  parte 
temente  animava  egli  i soldati  non  restando  di  dell  Idea  del  Segretario  di  Bartolommeo  Zac- 
rinforzare  di  nuova  gente  Tarmata  stessa  ; non-  chi  ( / enetia  1606.  4 ).  Con  questa  si  racco* 
dimeno  colpa  il  contagio  terribile  che  gran  par-  manda  al  Zane  un  certo  Pagano  Pojani  ^•oti- 
te della  gente  aveva  distrutta  ; e colpa  le  diffe-  Inumo  vicentino  per  delitti  sbandito  dallo  Slato 
renti  opinioni  de*  capitani  chiamati  a consiglio,  Veneto,  perchè  gli  sia  condonata  la  pena,  in  v'v 
non  vennesi  ad  alcun  fatto,  anzi  fu  preso  di  tor-  sta  del  lungo  tempo  trascorso,  e dell  offerta  che 
narsi  verso  l’occidente.  Commosso  da  questa  ri-  esso  Pojani  faceva  di  servire  ne1Parmata.il 
soluzione  il  Senato,  e riflettuto  al  pessimo  stato  Sansovino  ricorda  come  singolare  nella  procu- 
dell*  armata,  e come  col  temporeggiare  si  era  ratia  il  ritratto  di  llieronìmo  Zane  che  fu  ge* 
perduto  il  momento  di  affrontare  e di  vincere  nerale  C anno  1 >70. 
forse  il  nemico,  richiamò  i provveditori  e i ca- 
pitani fra*  quali  lo  Zane  a discolparsi  nelle  car- 
ceri . Egli  tra  per  indisposizione  di  salute , e 
per  Io  dolore  delle  accuse  dategli  di  negligenza 
e d’ imperizia  venne  due  anni  ubpo  a morte  , 
cioè  nel  107»,  prima  che  espedito  fosse  il  suo 
processo  .(  Morosini  Lib.  IX.  3a3.  Sa*.  3a5. 
o53.  Paruta.  Guerra  di  Cipro  Lib.  I.  p.  16.  63. 

73.  ^5.  1 56.  Guameriui  de  Bello  Cyprio  p.  56. 

Amghius  de  eodem  p.  i3a.  ec.)  A questo  pro- 
posito osserva  il  Paruta  (L  c.  p.  168.  )«  che 
» siccome  altre  volte  aveva  allo  Zane  apportata 

* molta  laude  e quasi  meraviglia  certo  suo  fieli- 
»»  ce  genio  per  cui  pareva  che  le  cose  pubbliche 
» ancora  alia  cura  di  lui  raccomandate  sortisse- 
**  ro  buon  fine  ; siccome  nella  privata  sua  vita 
» per  gli  onori,  per  le  ricchezze,  per  li  figliuoli 

* era  stimato  fortunatissimo,  e quello  stesso  gra- 
» do  del  generalato  due  volte  prima  aveva  ot- 
ti tenuto  con  tanta  felicità,  che  quasi  colla  sua 
n elezion  erano  cessati  i travagli  e i pericoli; 
r»  cosi  a questo  tempo  dalla  pubblica  alla  sua 
n privata  disavventura  si  trasferiva  la  cagione  di 
i*  tante  avversità  ; tal  che  di  queste  colpe  accu- 
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D.  IOAN.  ET  FRANO.'  PAONO  FRVJf  Q.  DXI 
HERMOLÀI  DE  CONFINIO  S.T1  MARCIAL1S 
ET  SVOR  1IAEREDV  HOC  MON.  »5*7* 

Dal  Paifero.  Il  cognome  Pio*,  Pavo*  trova- 
si anche  in  due  documenti  recati  da  Flaminio 
Comaro  all'anno  i5g3  Franciscus  Pavon  e all* 
anno  i3*8  llermolaus  Paon  (Eccl.  Ven.  T.II. 
p.  i5^.  T.  X.  p.  agi  ) nomi  che  corrispondono 
a quelli  delTepitaflio,  che  secondo  il  mss.  Driui- 
so  era  avanti  l'altare  di  S.  Michele  Arcangelo 
subito  dopo  quello  che  io  registro  al  num.  i3. 

I IO 

BERNARDINO  POGGIO  TADRI  F.  FRATRES 
PIENTISS.  SIBI  POSTERISQ.  POSVERVNT  . 
1485.  III.  MARTII. 

Dal  Paifero . Li  Poggio  fra  di  noi  venner  da 
Lucca  con  altre  famiglie  di  mercanti  Tanno 
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1 3 1 7.  come  si  è detto  fra  le  Inscrizioni  di  8. 
Maria  de*  Servi.  Nel  mss.  Driuzzo  leggeri  que- 
sta cosi  : BERN  ARDIRÒ  PO GtO  TRADEI  F.  TRATRES 
TlEETlSS.  SIRI  FOSTERISQ.  POSTEtr/iT-  MCCCCLXXKT. 

Dia  ili  maemu,  e la  registra  immediatamente 
dopo  quella  cbe  io  qui  ho  notata  al  num.  48,  e 
vicina  a quella  al  num.  46.  Cosicché  io  credo 
cbe  questa  delli  Poggio  fosse  in  luogo  della  pie- 
rà cne  oggi  vediamo  al  num.  47  spettante  a 
Giuseppe  lnverardi . 

Una  cronaca  mss.  lesse  mah  invece  di 
MÀtrn. 

1 1 1 

LEONORAE  NIGRO  NEPTI  PAVL1NAE  COPI- 
NO VXORI  AMANTISSIMAE  SIBI  ATQVE  PO' 
STER1S  DOMINICVS  DE  ADAMIS  MONVMEN- 
TVM  HOC  PIENTISSIMVS  POSVIT  ANNO 
DNI  »6ìo. 

Nidi.  Zopmni.  Adami  . Dal  Paifero  l’epigra- 
fe. Della  prima  e della  terza  di  queste  famiglie 
vedremo  altri  esempli  nelle  Venete  Memorie 
lapidarie.  Della  seconda  cioè  de’Zorriwi abbiamo 
avuto  stampatore  in  Venezia  un  Nicolò  alla  fi- 
ne del  secolo  XV  e al  principio  del  XVI,  ed  era 
di  origine  ferrarese  piantato  in  Venezia,  come 
appare  anche  da  privilegio  cbe  leggesi  accorda- 
lo da  Papa  Leone  X nella  edizion  prima  i5a8 
delMsolario  di  Benedetto  Bordone.  Nicolò  avea 
cognome  pure  d 'Aristotile . Egli  cosi  s'intitola 
anche  nella  prefazione  all’ A pule jo  volgare  im- 
presso da  lui  a Venezia  nel  1 5 18  con  dedicazio- 
ne ad  Alfonso  d*  Este  duca  di  Ferrara.  Il  Qua- 
drio lo  registra  nella  sua  Storia  (Voi-  Il  p 349. 
e nel  Voi.  VII.  ) perchè  raccolse , ed  ha  ri- 
me nel  The  sauro  spirituale  vulvare  in  rima 
ec.  V enezia  per  Nicolò  Zoppino  e Vincenzo 
compagno  i5a4-  8 J « perchè  raccolse  altre  ri- 
me in  un  libro  intitolato  Miscelante  ( cosi  ) 
nova  del  preclarissimo  poeta  Maestro  Marcho 
Ha  si  Ha  da  Foligno  et  altri  auctori,  nova  mente 
stampata  ; zoe  sonetti  capitali  e strambotti , 
colicele  per  mi  Nicolò  dieta  Zoppino  in  8vo. 
senza  data  , c di  nuovo  colla  data  s 5 1 5.  in  8. 
Vedi  anche  il  conte  Giambatista  Vermiglioli  a 
pag  9.  e .io  dell’ opuscolo:  Di  alcuni  libri  di 
rime  italiane  rari  e rarissimi  pubblicati  in  Pe- 
rugia nella  metà  del  secolo  XV I.  Perugia  1811 
in  8.  Abbiamo  avuto  in  Venezia  Fabio  ed  Ago- 
stino Zoppini  perimenti  stampatori  circa  i58o. 
Come  Veneziano  poi  si  registra  dall’ Alberici 
nei  nostri  scrittori  ( p.  87  ) un  Zaccaria  Zoppi- 


ni  prete  secolare  ha  omo  dì  molto  valore  non 
solo  nel  poetare , ma  in  ogni  altra  facoltà  pa- 
rimenti, publicò  molti  sonetti  in  varie  occasio- 
ni. Scrisse  un  Diario  nel  quale  si  comprende 
di  giorno  in  giorno  tutto  quello  che  avvenne  al 
tempo  suo . Fece  anco  et  recitò  molte  oraziani 
funerali  in  morte  di  diversi  personaggi  ; e fiorì 
intorno  al  iSqZ.  In  nessun  altro , fuorché  nell* 
Alberici,  trovo  menzione  di  quest’uomo,  e per- 
ciò non  dò  grande  peso  alla  sua  autorità  nè  cir- 
ca la  patria,  nè  circa  il  cognome,  e molto  meno 
poi  riguardo  all'epoca  1370. 
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FRANCISCVS  DE  VICO  VENETVS  RBIPVBLI- 
CAB  MILITIA  NON  IGNAVITER  PROSEQVV- 
TVS  HIERONYMI  FILIVS  MATURI  IVRISCON- 
SYLTI  CELEBERRIMI  AVI  SVI  ET  ANTONI  AB 
CONSOBR1NAE  SVAE  VXORIS  IOANNIS  P£- 
LICANI  SENATORIS  ROMANI  V1RTVTES  ET 
MERITA  IN  SE  HOC  MARMORE  SCRIBI  IVS- 
SIT  . QVIBVS  NEQVE INDIGNVM  AFFINIBVS 
ET  ANTECESSORE  SE  OSTENDERE  CVN* 
CTIS  VIRIBVS  CVRAVIT.  HOS  IMITA  BIT 
POSTERITAS . 

Dal  Paifero,  il  quale  errando  scrive  matura 
irnjsconsrLTO  celeberrimo,  e nel  quale  è cassa- 
ta, secondo  il  solito,  da  inchiostro  differente.  11 
mss.  Driuzao  che  sembra  averla  copiata  dal 
Paifero,  dice  eh’  era  dove  al  presente  si  trova 
Parca  Carrara  . 

G mommo  Vico  figliuolo  di  Mattiolo  «j.  Vico 
i343,  fu  dottore,  e celebre  a’ suoi  tempi  in  me- 
dicina. 

Mimo  figliuolo  di  Antonio  ch’era  fratello 
di  esso  Girolamo  fu  dottore  in  legge,  e rino- 
mato giureconsulto . 

Francesco  figliuolo  di  Girolamo  q.  Matteo 
militò  in  servigio  della  repubblica  sostenendo 
valorosamente  la  carica  ai  capitano , e il  suo 
nome  è registrato  fra  quello  degli  illustri  citta- 
dini in  guerra  e ne’  maneggi  di  Stato. 

Antonia  era  figliuola  di  Filippo  Vico  fratello 
d-  Girolamo  q.  Matteo,  e auindi  cugina  di  Fran- 
cesco militare,  e fu  moglie  di  Giovanni  Pelli- 
cano senatore  di  Roma . Ciò  tutto  ricavasi  dal- 
le cronache  mss.  delle  cittadinesche  famiglie  in 
conferma  di  ciò  che  presenta  la  lapide . Da  que- 
sta casa  discende  Domenico  Vico  gran  cancel- 
liere, del  quale  altrove . 
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HIC  CINERES_Q  . . . CVNT  1 MARIAK  OLIM 
VXORIS  I Q.IOANISNÀTALISRICCII  1 OBIIT 
ANO  DNI  M.DC.XIII  | « . . . IANVARIl 

Questa  è fìssa  al  suolo  della  navata  sinistra 
vicina  all'  altra  della  casa  Ricci  che  abbiamo 
notata  al  num.  4°-  La  vidi  posteriormente , e 
non  ho  potuto  collocarla  a luogo.  Za*  Nadal 
Rizzo  morì  in  questa  parrocchia  il  primo  mar- 
zo 160  'ft  d’  anni  65,  come  dal  Necrologio.  Con- 
tiamo fra*  veneti  buoni  poeti  Felice  Natale  Ric- 
ci sacerdote  secolare  figlio  di  Luca  Ricci  Peru- 
gino astronomo . Egli  era  nato  in  Venezia  , e 
apparteneva  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Rial- 
to. Fece  vedere  il  suo  poetico  valore  in  un  libro: 
Rime  di  Felice  Natale  Ricci  F iniziano.  In  Ve- 
nezia presso  Giovanni  Pulissi  1 743.  8.  dedica- 
te al  conte  Ottolino  Ottolini  patrizio  Veronese . 
In  fine  sonvi  Proposte  e Risposte  di  alcuni  al- 
f Autore  . Fece  di  lui  menatone  anche  l’erudi- 
to ab  Moschini  nel  T.  II.  p.  ì/p  della  Vene- 
ziana Letteratura  del  sec.  XVIII. 

114 

D S.  THOMAS  . D SVORQ.  1TERE- 

DV3 . . . 

Dal  mss.  Driuzzo,  che  dice,  in  chiostro , in- 
scrizione logora  g ottica  con  istemma  Leon  al- 
zato con  sei  fascie,  e lapide  rotta . 

1 15 

SEPVLTVRA  SCHOLLE  SCI  XPOFORI  MER- 
CATORVM  M°CCCCLXXXXV  MS  F EBR VA- 
RI VS 

Dal  suddetto  mss.  Driuzzo,  che  la  pone  nel 
Chiostro,  e dice  esservene  un*  altra*  con  «mi- 
gliante  inscrizione: 

Della  Scuola  di  S.  Cristoforo,  vedi  il  n.  lai. 

I lG 

IOANNES  FRANCISCVS  DE  GEORGIIS  DE 
SETA  SIBI  SVISQ.  POSTERIS  HOC  POSV 

Dal  mss.  Driuzzo.  Non  lo  credo  di  casa  pa- 
trìzia . 


117 

IN  TEMPO  DE  S ANZOLO  D BONI  | FATIO 
GAST.*  S PASQVALIN  DE  ALISS.'I  AVICARIO 
S BATTISTA  D IACOMO  | SCRIVAN  ET 
COMP.'  MDLXXVI 

Si  legge  a color  nero  sulle  spalliere  di  noce 
a fianco  la  porta  maggiore  entrando  in  chiesa 
a sinistra  . Essa  ci  indica  la  Confraternita  dell* 
Arcangelo  Michele  di  cui  vi  è in  piccolo  basse 
rilievo  pur  di  noce  la  figura . 
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* Mccccxxnn.  die  p.  zvgno  . m.  anto- 

NIVS  Q.  M.  VICTORIS  DE  VENECIIS  FECtT 
HANC  CANPANA  TPRE  VENER _ABILIS  PRI$ 
IACOBI  PPTI_HVI’LOCl  SCI  XFORl  ORDX/S 
HVILIATORV  7 S.  IACOBI  DE  FVSCH7J 
PCVRATORIS, 

Pregevolissima  epigrafe  che  ho  letta 
mente  sopra  una  delle  campane  di  questa  chie- 
sa. Essa  ci  conserva  il  nome  di  Iacopo  Prepo- 
sto di  questo  Monastero  nel  i434*  del  quale  il 
Cornare  non  fa  menzione.  Ci  ricorda  il  fusore 
di  bronzi  Arrosto  del  fu  Vettozk  da  Venezia,  del 
quale  Antonio  vedremo  altre  due  campane  io 
altro  luogo  r una  del  t384,  l' altra  del  1407  ; e 
finalmente  nomina  la  antica  nostra  famiglia  de 
Fcscnis  ( non  già  de  Pisants  ) di  cui  un  notsjo 
del  i55q  troviamo  cioè  Fitalis  de  Fuschis  qu , 
s.  Fuschi  de  Fuschis  ricordato  a p.  X della 
Prefazione  al  Chronicon  Mona st crii  0.  Salvato* 
ris.  Fenetiis  1766.  4* 

xl9 

FRACTA  CASV  SEDVLITATE  AC  MAGNANI- 
MITATE  R.  PETRI  TEZA  S.  SOPinAE  ALV- 
MNI  HV1VSCE  ECCLESIAE  SACRISTAE  AERE 
PROPRIO  RESTITVTA  ANNO  DNI  MDCCCIII. 

Sta  anche  questa  su  un’altra  delle  campa- 
ne, fatta  eseguire  dal  benemerito  prete  I’ietio 
Teza  già  rettore  di  questa  chiesa,  ricordato  an- 
che nella  epigrafe  num.  ag. 

Nel  rifabbricare  la  cupola  di  questo  campa- 
nile che  assai  sofferse  negli  scorsi  anni  e anche 
pel  terribile  uragano  che  nel  mese  di  luglio  1* 
anno  1819,  rovinò  varii  altri  luoghi  della  città 
ed  isole,  si  è trovata  (come  mi  fu  detto  ) nella 
cima  della  vecchia  cupola  una  cassetta  di  piom» 
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bo  con  entro  varie  reliquie,  e 1*  epoca  t\1  D1II, 
la  qual  cassetta  fu  nella  nuova  cupola  riposta. 
(Questa  facilmente  è 1*  epoca  in  cui  fu  compiuto 
questo  superbo  campanile  tenuto  dagl*  intelli- 
genti opera  di  stile  orientale.  La  sera  del  jG 
venendo  il  37  marzo  i8a8  un  fulmine  maltrat- 
tò di  nuovo  la  cupola  di  questo  campanile,  e le 
pietre  cadute  rovinarono  non  piccola  parte  del 
sofliUo  della  chiesa , 

120 

« B.  PETRVS  VRSKOLO  DVX 
2 B.  IVLIANÀ  CON  DE.  COLL ALTO 

5 MtPHKVS  CONTARENO  PATB. 

4 B.IO  ANNKS  PLEBAN.*  S.  IOANDECOLL. 
i S.  TITIANVS  EPS  CKNETKNSIS 

6 B.  HIERON1  MI  AHI  FTODAT*  SOMASCH- 
B.  ANTONIVS  C0RAR1VS  CARD' 

B.  LEO  BEMBVS  PATRIT1VS  VENET. 

9 P.  ANTONIVS  PIZZAMANO 

I o B.  COMITISSA  TALEAPETRA 

I I B.  NICOLAVS  IVSTINIANO 
1 3 B.  PAVLVS  IVSTINIANVS 
i5  B.  ANNA  MICHAEL 

lA  S.  MAGNVS  EPISCOPVS 

la  B.  VRSVS  BADVARIO  DVX 

»6  B.  IOANNKS  MARINONVS  CLKR.  REG. 

17  S.  LAVRENTIVS  IVSTINIANVS  PAT. 

18  B.  MATTEVS  FVNDATOR  CAPVCINO."** 

19  B.  GHIRARDVS  SAGREDO 
ao  B.  PRANCIS.  (.Qrtuxo.  ) 
ai  S.  DI  MI  TRI  MINOTO 

%2  B.  EVPHEMIÀ  ABATISSA  S.'*« 
a5  B.  BARTOLAMEVS  MICHAEL 
*4  8.  PETRVS  ACOT  * NTO 
a 5 P.  ANTONIVS  VENETO 
a€  B.  IACOBVS  SALAMO  P ATR.  VENET. 

*2  B.  ANTONIVS  BEMBO 
*8  B.  ILLVMINÀTÀ  BEMBO  » 

Il  patriarca  di  Venezia  Giovanni  Tiepolo 
circa  ranno  1620  ha  fatto  dipingere  in  altret- 
tanti Quadri  ventotto  Santi  e Beati  Veneziani, 
e fece»  collocare  sulle  pareti  della  cappella  di 
casa  Morosini  dedicata  alla  Natività  di  IV.  S.  in 
questa  Chiesa  . Ciò  attesta  Iacopo  Filippo  Toro- 
masi  ni  ( Annales  Canonicorum  Secularìum  p. 
5a8  ) e si  conferma  neHi  due  m».  Indici  de ' 
Santi , Beati , e Venerabili  Veneti  che  si  attri- 
buiscono allo  stesso  patriarca  Tiepolo  . Oggidì 
pur  veggonsi  nello  stesso  sito  questi  quadri,  i 
.■quali  sebbene  non  siano  gran  cosa  come  pittura 
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(comunque  di  buoni  pittori  ) o poco  o nulla 
contar  si  debbono  dal  lato  della  fisonomia  de' 
dipinti  eh' è fantastica  (tranne  alcuno  cavato  da 

f»iù  antiche  immagini  ),  pure  sono  pregevoli  per 
a veneta  sacra  storia;  il  perchè  io  allargando- 
mi alcun  poco  dal  mio  proposito',  li  ho  qui  re- 
gistrati. (Queste  immagini  poi  tutte  furon  co- 
piate e ricopiate  da  vani  ad  olio,  e a disegno  , 
e talune  incise  in  rame  , e se  ne  veggono 
sparse  anche  altrove  di  simigliami.  L'ab.  Me- 
schini ne  la  ricordanza  tanto  nella  Guida  di  Ve- 
nezia 1814  p *9  Voi.  II.  quanto  nelle  Vite  de 
personaggi  illustri  della  famiglia  Gradenigo 
p.  ao.  E in  quest’anno  1838  si  è cominciato  a 
intagliare  in  rame  queste  immagini,  e pubbli- 
carle corredate  da  una  illustrazione  intorno  al- 
le loro  geste-  L’intaglio  è di  Giovanni  Conta- 
rmi, T illustrazione  del  eh.  sig.  ab.  d.  Giam- 
maria Dezan . 

Non  di  tutti  questi  personaggi  conviene  ora 
parlare,  perchè  tranne  quelli  segnati  alli  nume- 
ri marginali  5.  16.  a».  a5.  »5.  27.  a8.  gli  altri 
formano  soggetto  di  discorso  in  altre  chiese . 

5.  Tizuiro  nato  in  Eraclea  di  nobile  schiatta  fu 
ordinato  diacono  da  Floriano  vescovo  di  O- 
derzo.  Dovendo  Floriano  per  brama  di  pre- 
dicare il  Vangelo  e di  acquistarsi  la  palma 
del  martirio  andar  in  lontane  provincie  disse 
al  popolo,  che  se  entro  un  anno  non  tornasse, 
eleggessero  un  altro  vescovo.  Scorso  il  tempo 
stabilito,  nè  tornato  Floriano,  fu  sostituito  nel- 
la sede  il  nostro  Tiziano.  Ma  non  molto  dopo 
saputosi  che  Floriano  viveva,  Tiziano  ne  an- 
dò in  traccia  priegandolo  a tornare  nell’anti- 
co suo  seggio  ; ma  quegli  nulla  dal  proposito 
suo  rimovendosi  ordinò  a Tiziano  di  reggere 
la  Chiesa  cui  era  stato  eletto.  Resse  in  effetto 
santamente,  e mori  pieno  di  meriti , e chiaro 
er  prodigi.  Il  suo  corpo  dopo  la  distruzione 
eli’  antico  Opitergio  venerasi  in  Ceneda. 
Quindi  impropriamente  la  breve  epigrafe  al 
quadro  sottoposta  dice  episcopus  Cenetensm 
che  dovrebbe  dire  Opiterginus.  Vedi  fra  gli 
altri  libri  P Ughelli  (T.  X.  p.  i5a.  i53.  ) e 
Yllagiologium  Italicum.  Bussarti  1775  voi  I. 
p.  55.  sotto  il  di  16  di  gennajo. 

16.  Giovassi  della  cittadinesca  famiglia  Mari- 
■osi  figliuolo  di  Bartolommeo  e di  Elisabetta 
nacque  in  Venezia  nel  a4  dicembre  1490. 
Fu  educato  da  Giovanni  del  Bene  scrittore^ 
di  libri  divoti,  c crebbe  in  compagnia  di  Lui- 
gi Linpomano  che  iu  poi  vescovo  di  Verona, 
avendo  di  ao  anni  riportata  la  laurea  in  leg- 
ge nella  Università  ui  Padova.  Iniziatosi  nel. 


S.  MARIA  DELL'ORTO 


la  ecclesiastica  via  fu  dapprima  cherico  delta  le  quali  cose  alcuni  transunti  si  trovano  ne* 
nostra  chiesa  di  s Pantaleone,  indi  consecra-  dettatori  della  Vita  sua  ; e una  lettera  per  e- 

tosi  prete  fu  eletto  fra*  canonici  della  ducale  steso  n*  è stampata  a p.  76  della  Vita  scritta 

basilica  di  s Marco.  Giunti  in  Venezia  i due  dal  padre  Bianchi. 

celebri  fondatori  de'Cherici  Regolari  Gaeta-  ai.  Demetzjo  cittadino  e proconsolo  di  Tessalo- 
no  Tiene,  e Giovanni  Pietro  Caraffa,  palesò  nica  dalla  sua  gioventù  segretamente  cristia- 


il  Marinoni  il  desiderio  suo  di  essere  loro 
compagno,  e vista  da  essi  la  santa  indole  del 
giovane  e la  vocazion  sua  accolserlo  nel  i5i8, 
e allora  mutò  in  quello  di  Giovanni  il  nome 
di  Francesco  che  aveva  nel  battesimo  rice- 
vuto. Del  1 535  and)  a Napoli  a fondar  quel- 
la Casa,  e vi  fu  messo  alla  Prepositura,  nella 
quale  essendo,  Paolo  IV  sommo  pontefice 
chiamatolo  a Roma  gli  aveva  esibito  1*  arci- 
vescovado  di  Napoli  ; ma  Giovanni  ottenne 
dispensa  dall*  accettarlo.  La  sua  predicazione 
essendo  apostolica , quindi  semplice  e dis- 
adorna , a taluni  dispiacque  come  non  cor- 
rispondente alla  dignità  del  pulpito;  il  perchè 
mossa  querela  contro  di  lui , gli  fu  ordinato 
che  tacesse.  Fattane  però  più  matura  e dili- 

f;ente  inquisizione,  e udito  di  nuovo,  non  so,- 
o venne  rimesso  nell’  esercizio  della  predi- 
cazione, ma  nel  Concilio  di  Trento  si  è det- 


no  andava  poi  in  privato  ed  in  pubblico  pre- 
dicando Cristo  e molli  alla  fede  convertendo. 
La  qual  cosa  giunta  all'orecchie  di  Massimia- 
no imperadore,  fu  preso  e messo  in  carcere. 
Bravi  allora  fra*  gladiatori  un  gigante  forti  esi- 
mo nominato  Lieo  di  nazion  Vandalo.il  q ua- 
le  co’  Cristiani  combattendo  stringeali  fratte 
braccia  e scagliavali  a terra  si  fattamente  che 
morivano  in  un  momento.  Demetrio  era  de- 
stinato a sostenere  il  duello  con  cotesto  mostro; 
ma  un  certo  Nestore  giovanetto  avendo  fidu- 
cia di  vincere  il  gigante  , corse  alla  carcere 
ov’era  Demetrio,  e ottenuta  la  benedizione, 
recossi  dinanzi  all*  imperadore  offerendosi  di 
combattere  col  Gigante.  Avutone  il  permes- 
so, Nestore  restò  nel  singoiar  certame  vinci- 
tore, e Lieo  sotto  le  sue  braccia  roori-DvcV* 
adirato  Massimiano,  ordinò  che  fosse  ucciso 
subito  Nestore  , e che  Demetrio  nella  sua 


10  essere  a desiderarsi  che  i predicatori  del- 
l’ Evangelio  fossero  simili  al  Marinoni . Fini 
di  vivere  in  Napoli  li  1 5 dicembre  l56a  d’an- 
ni 7»  circa,  assistito  da  Andrea  Avellino,  che 
fu  poi  Santo,  del  quale  il  Marinoni  era  stato 
direttore  e confessore,  e da  Paolo  Burali  che 
fu  poscia  cardinale  d*  Arezzo  e da  altri.  L’e- 
simie  virtù  di  Giovanni,  la  somma  pietà,  in- 
nocenza, penitenza,  dispregio  del  mondo  e di 
se  stesso,  lo  zelo  pef  la  gloria  di  Dio  , i pro- 
digi operati  formarono  1 ammirazione  de' po- 
li, ì quali  acclamaronlo  per  Beato  ; e i som- 
mi Pontefici , fra' quali  Clemente  XIII,  con- 
fermarono il  culto  al  Beato  Giovanni  Marino- 
ni. Fra  quelli  che  ne  scrìssero  la  sua  vita  è il 
Venerabile  Alberto  Ambi  vari  bergamasco  ebe- 
rico  Regolare  Teatino,  presso  Flaminio  Cor- 
naro  (T.  VI.  p.  190);  il  padre  Giambatista 
Castaldo  ( Modena  1614*);  il  padre  Ignazio 
Lodovico  Bianchi  {V enexia  Zcletti  1 783. 8); 

11  quale  premette  un  lungo  catalogo  degli  au- 
tori che  ne  parlano . Lodasi  anche  una  ora- 
zione panegirica  che  nc  estese  il  padre  Giam- 
batista Roberti  e che  recitò  in  Bologna  a’  a4 
gennajo  del  1760  ( Opere  voi.  a.  p.  169  Bas* 
sano  1798.  8).  Il  Gaspari  nella  mss.  Biblio- 
teca annovera  il  nostro  Beato  fra  gli  scrittori 
Veneziani,  non  senza  ragione  c per  le  Predi- 
che sue;  e per  le  Epistole  a vani  scritte,  dei- 


stessa  carcere  fosse  trapassato  da  acute  lancie. 
Ciò  avvenne  l’anno  5o4  di  Cristo  a a8  di  ot- 
tobre secondo  alcuni , e secondo  altri  agli  fi 
di  ottobre.  Veggansi  gli  scrittori  delle  Vite 
de’  Santi,  fra*  quali  Pier  de’  Natali  (Lib.  IX. 
cap  CX.)  Luigi  Lippomano  (T-  V.  p.  aa3 
tergo,  ed is  ij8i.  fot)  il  Baronio(T.  ISL 
589.  LI-  Luca  1738  fol.)  il  Martirologio  Ro- 
mano (8  ottobre ) e le  Vite  e Memorie  de* 
Santi  spettanti  alle  Chiese  di  Venezia  ( T.  I. 
p.  6 » ).  Nessuno  pero  di  cotesti  scrittori  dice 
essere  uscito  della  casa  Mmotto  questo  Mar- 
lire;  il  perchè  non  mi  fo  mallevadore  di  tale 
notizia,  rispettando  sempre  1"  autorità  del  no- 
stro buon  patriarca Tiepolo  che  pubblicamen- 
te n’  espose  con  quel  cognome  la  Imagine,  e 
ne  parlò  nel  primo  suo  Indice  de’ Santi  e bea- 
ti e Venerabili  Veneziani.  Ad  ogni  modo  pe- 
rò Demetrio  non  sarebbe  mai  Veneziano  per- 
chè di  Tessalonica  ( o Salonicchio),  comun- 
que dalla  Grecia  facciasi  discendere  la  vene- 
ta patrizia  famiglia  Minotto.  Un  Giovanni  Mi- 
notto  senatore  i.  di  Jacopo,  essendo  Conte  a 
Zara  eletto  nel  i5ia,  donò  nel  1 5 14  a un  con- 
vento di  monache  di  quella  città  un'ampolla 
in  cui  v’era  un  liquore,  come  olio, uscito,  di- 
cesi, dalle  ferite  del  santo.  Cosi  si  legge  nella 
sua  vita  che  mss.  con  altre  bo  veduta  . 
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a5,  Bzztolimeo  Michele  nobile  Veneziano  prese  cenza  del  vescovo  Castellano  Lorenzo  Giu- 

1’  abito  della  Religione  de'Gesuati  nel  t4o4-  stiniani,  da  Pietro  d‘  Orvieto  vescovo  diGio- 

Uomo  fornito  di  tutte  le  belle  virtù  morali  e venazxo  ( tuvenacensis)  cbe  allora  in  Vene- 

principalmente  della  pazienza,  cariti  t ed  u-  zìa  trovavasi.  Queste  cose  son  dette  da  Paolo 

milt»  fu  mandato  a Lucca  per  assistere  un  Morigi  a p.  aóo.  e seg.  dell’  llistoria  de  Ge- 

certp  frate  Rainero  ammalato  e dicotal  aspra  svati.  Venezia  t6o't.  4-  e da  Mani  inio  Cor- 
natura cbe  nessun  potrà  stargli  sfianchi.  Pur  naro  ( Eccl.  Ven.  T.  V.  p.  aai.  aaz.  e seg. 

il  Michele  non  si  diparti  mai  da  lui,  ed  ebbe  ap.  Astonio  Disio  gentiluomo  Veneziano  vesti 
cosi  mille  occasioni  di  esercitare  le  dette  vir-  1*  abito  de'  Gesuati  in  patria  l’anno  1 3g5  efu 

ludi.  Tornato  a Venezia  mori  nel  t4zz  a’  i3  figliuolo  di  Leonardo  Bembo.  Esercitossi  in 

di  novembre  lasciata  di  se  fàmadisantissioia  opere  sante,  e benché  nobile  fosse  e letterato 

vita.  Paolo  Morigi  a pag.  zag  e seg.  dulia  Ili-  voleva  nondimeno  attendere  a"  più  vili  servi- 

storia  de  Gesuati , (Venezia  1604-  4)  ciò  g'  della  casa,  e traile  altre  virtù  era  amatore 
scrive  e dietro  a lui)  altri . Nelle  Genealogie  del  silenzio.  Mori  a Pistoia  con  grande  edili- 

patrizie  di  M.  Barbaro  della  casa  Michiel  non  cazìone  di  lutti  i suoi.  Vedi  Paolo  Morigi  nella 

c’  entra  ; e il  Cappellani  il  pone  fra  gli  illu-  Il  istoria  degli  uomini  illustri  Gesuati  sop  mo- 
stri di  essa.  11  patriarca  Tiepoto  lo  mette  fra’  connata  a pag.  z46.  *47.  E vedi  anche  il 

Beati  nel  primo  Indice.  Cornare  nel  luogo  citato  p.  zz3.  za4.  Chivo- 

*ù.  Antonio  Vzitzinso,  di  cui  è ignoto  il  cogno-  lesse  poi  leggere  dettato  colla  purezza  della 

me,  prese  l'abito  dell’Ordine  de’Gesuati  fan-  lingua  del  secolo  XV  il  dirotissimo  transito 

no  1097.  Era  uno  de’  Ire  Veneziani  cbe  in  del  nostro  Antonio  Bembo  vegga  il  cap.XVI 

esso  vivevano  contemporanci  col  nome  di  della  farle  della  aita  di  alcuni  Gesuati  che 

Antonia,  essendo  gli  altri  due  Antonio  Cor - trovasi  a p.  i55  del  libro  di  Feo  Beicari:  Vi- 
rano che  fu  poi  cardinale  e Antonio  Bembo , fa  del  beato  Giovanni  Colombini  da  Siena 

del  quale  dico  al  num.  qui  sotto.  Antonio  fondatore  dell  ordine  delti  Jesuati  ec.  fio- 

Veneziano  oltre  all' essere  uom  letterato  ed  ma  i55B.  4- 

esercitato  nella  vita  de’  Santi,  era  anche  elo-  a8.  Iu-vaotSTs  Bruno  figliuola  d!  LorenzoBem- 
quentissimo,  grave,  maturo  nel  parlare,  emo-  bo  senator  Veneziano  avendo  mostrato  desi, 
desto  nel  proferire  . Essendosi  nel  i4a6  nel  derio  di  dedicarsi  al  servigio  divino  fu  circa 
monastero  di  s.  Eustachio  di  Bologna  cele-  il  if|3o  condotta  da’ parenti  a Ferrara  ove  ri- 
brsto  il  primo  capitolo  della  Congregazione,  cevuta  da  quelle  monache  Francescane  di  s. 
uno  de’principali  che  avesser  piena  autorità  Chiara,  e deposte  le  pompe  e il  fasto  secoli 
di  trattare  ed  ordinar  le  cose  tutte  della  reli-  resco,  che  ancora  nell’  apparenza  serbava  si 
gionest  fu  il  nostro  Antonio  da  Veneziamol-  diede  tutta  all’orazione,  e alla  vita  devota 
to  amato  dal  B.  Giovanni  di  Tossignano;  Quivi  ella  conobbe  la  celebre  Catlerina  di 
laonde  anche  col  consenso-  e correzione  sua  Bologna  la  quale  lattasi  sua  protettrice,  c in- 
fu fatto  il  Memoriale  cbe  si  dice  Regola  del  sieme  maestra,  volle  seco  condurla  da  Fer- 
ii. Giovanni  da  Tossignano.  Succedette  capo  rara  a Bologna  ed  averla  compagna  nella  fon- 
di tutta  la  Religione  Antonio  al  venerabile  dazione  del  monastero  del  Corpo  di  Cristo 

Spinello  morto  nel  t4o3.  Governò  con  gran-  l’anno  14Ó6.  Accrebbe  poi  tanto  la  vicende- 

dc  prudenza,  discrezione  e vigilanza  le  pe-  vole  familiarità  ed  amicizia  di  queste  due 

core  a se  affidate  , esortando  i Rettori  dei  che  Illuminata  si  mise  a scrivere  la  vita  del- 

monasteri  e 1 fratelli  alla  orazione,  alla  pace,  la  compagna  sua  santa  Catlerina  daBolognat 

alla  vicendevole  canti , alle  assidue  lezioni.  codice  che  si  serbava  in  pergamena  in  quel 

E pervem.toaH’annoSz  mori  santamentedel  monastero,  un  esemplare  del  quale  eraaneba 

’ V * *9  .dl  fS"5l°  • 11  suo  cofpo  fu  sepolto  posseduto  dal  nostro  Apertolo  Zeno . Scrisse 

nell  oratorio  dedicato  a s.  Gerolamo  presso  inoltre  un  libro  in  cui  racconta  le  maraviglie 

I ani, co  monastero  de’Gesuati  di  Venezia  ; in  Bologna  succedute  al  momento  del  dissot- 
oratono  cbe  nel  1434  per  cura  principalmen-  terramento  del  corpo  di  santa  Canarina  e 

te  del  nostro  Antonio  era  stato  eretto  , e che  l’ intitolò  Specchio  d’  Ulumìn azione  , il  quale 

nel  1400  col  portico  innanzi  e col  cimiterio  come  reliquia  tiensi  presso  il  corpo  di  s.  Cal- 
ivi formalo  fu  benedetto  e consacrato,  per  li-  tarma  (t).  Questi  libri,  siccome  compilalida 

(1)  Nella  breve  fila  di  1.  Cstterina  da  Bologna  impressi  in  linclila  cita  de  Bologna  per Ziutanlonio  deli 
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autorevai  persona  e che  presente  si  fu  alt*  a* 
sioni  d illa  santa  serviron  di  norm  a a chi  scris- 
se dappoi  la  vita  di  quella.  Mori  del  1.483  in 
concetto  di  santità  dopo  essere  stata  badessa 
di  quel  monastero  dei  Corpo  di  Cristo  , e vi 
fu  coll' altre  suore  sepolta. 

Vedi  Vita  della  B.  Caterina  da  Bologna 
composta  dal  p.  Giacomo  Grassetti  della  com- 
pagnia dì  Gesii.  Bologna  t6ao.  4*  p 9>-  li b. II. 
cap.  IV.  e lib  III.  capo  V.  p 1 58.  1Ó9.  — Lu- 
ca Waddingo  nel  T.  XIII.  p.  5»4  degli  Anna- 
li dell*  Ordine  de’ Minori.  Rima*  1733  fui  — 
Vincenzo  Coronelli  T V.  p.  9 a V 916-  Biffi  li- 
ni versale  — Il  (Juadrio  voi.  II.  p.  204.  Storia 
e Ragione  d'  ogni  poesia  — il  Mazzuchelli 
( Scritt.  et  hai.  voi.  II.  parte  II.  p.  753  )Lo  Ze- 
no ( Lettere  voi.  1.  p.  i\\.  edizione  1732  ). 
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DOMINICVS  DON \MOR  Q.D.  BARTHOLOMKI 
GAVSIDICVS  . ET  NOTARIVS  VENETI  ARVM 
RECTOR  IIVIVSCK  | COLLKG1I  SEV  FRA- 
TERNE S.  MARIE  MISERICORDIE  MERCA- 
TO RVM  E AM  K\  ANGVSTO  LOCO  VBI  PRI- 
MO IPOSITOERAT  SVOSTVDIO  HVCTRÀN* 
SFERENDAM  DVXIT  ET  LOCVM  HVNC  OLIM 
FRATERNE  S.  | CHRISTOP1TORI  E!  MODO 
VNITE  VETVSTATB  COLL  AB  ANTEM  IN- 
STAVR  ANDVM  ET  IN  HANC  VENVSTIOREM  | 


FORM \M  IPSIVS  COLLEGI!  MERCATORVM 
CONSKNSV  ET  SVMPHBVS  RKDVCENDVM 
CVAAVIT  ANNOI  S VLVTIS  MDLXX.XI.  KL. 
DECENBRIS  VRBfS  VERO  CONDITE  MCL. 
MVNDI  AVTEtf  VI.  DCC.  LXX. 

Compiute  le  inscrizioni  della  chiesa  e del 
Monistero,  passo  a quella  che  stassi  nel  campo 
dirimpetto  alla  chiesa.  Essa  è sopra  la  porta  la- 
terale della  già  Confraternita  de*  Mercanti  sot- 
toposta a bassorilievo  con  Nostra  Donna  cbe 
stende  il  manto  della  protezion  sua  a*  fratelli 
che  vi  stanno  ginocchioni . 

Fino  dal  tabi,  secondo  che  narra  Flaminio 
Cornaro  ( T.  XII.  p.  9)  la  Scuola  di  S.  Maria 
de'  Mercanti  era  situata  appresso  la  chiesa  e il 
chiostro  di  S.  Maria  Gloriosa  de*  Erari  sotto  la 
protezione  di  a.  Francesco.  Sembrando  loro 
troppo  angusto  e poco  decente  quel  luogo  ot- 
tennero dal  Consiglio  de’X  l’anno  1.434  di  tras- 
ferirsi in  altra  parte  più  adatta  di  quel  Mona- 
stero. Ma,  ciò  malgrado,  continuarono  nel  pri- 
mo luogo,  finché  giunto  l'anno  1370  petVewsr 
re  di  Domenico  Donano*  rettore  del collegioloro, 
per  gl’inviti  de’ confratelli  di  S-  Maria  dell’  Or- 
to e di  S.  Cristoforo,  lasciato  il  luogo  de*  Frari, 
si  ridussero  in  questo  unendosi  in  una  sola  so- 
cietà sotto  il  triplice  nome  di  s.  Maria,  di  s.  Cri- 
stoforo, di  s.  Francesco,  e lo  ristaurarono,  come 
dalla  memoria  scolpita  (1)  , nella  quale  per  er- 
rore di  scarpello  si  legge  sros  stfdio  e nt\ 


Benedirti  citadino  Bolognese  del  MCCCCCII.  a di.  iiii  de  mazo  in  4-  *1  cap.  XXI.  ore  trattasi  del 
corpo  per  «otte  giorni  visitalo  dal  popolo  si  dice:  “ Ma  noi  ne  remeltcremo  per  supplimento  a la  6delo 
„ et  aca  opera  Dominala  Spechio  de  illuminalione.  Copilala  p alquante  de  queste  Generabile  anliquecl  ap- 
„ probate  religiose: le  quale  hauendo  piu  che  molte  altreinioueoilo  elalclonga  familiaritate  cum  laglo- 
,,  riosa  anima  de  questa  bta  Calherina.  De  soi  costumi,  gesti,  uirtute,  opere  et  exemplicum  siogulare  fa- 
„ cuodia  hano  «cripto  molto  piu  prolixameote  et  pienamente  u le  quali  parole, le  non  erro,  significano 
che  non  tutta  è della  nostra  Bembo  l'opera  dello  Specchio.ln  nessuna  parte  poi  di  questa  vita  è nomi- 
nata la  Bembo. 

(1)  Ciò  tutto  si  conferma  dalla  mas.  Matricola  che  conservasi  di  questa  Confraternita  nel  Politico  gene- 
rale Archivio  ( Codice  cartaceo  del  secolo  XVI.  XVII.)  riordinata  in  tempo  del  governatore  Giulio 
. Ziliolo  e de' difensori  Bartolamio  Moro  e Gasparo  Dardaoi  circa  il  1590-1599.  Essa  comincia;  Cor- 
rendo r anni  del  niv  signor  Mister  Je.su  Christo  in  mille  ducenlo  e sesania  uno  adì  8 seltembrio  fo 
comcnzada  questa  benedetta  schola  e fratemitade  de  i homeni  inlitolada  et  chiamada  la  Schola  delia 
beata  Vergine  Maria  madre  de  misericordia  et  del  beato  ms  s.  Frane,  di  Marcadanti  e naviganti.  K 

fiag.  53  sotto  Taono  1370  a'3i  di  ottobre  vi  è l'offerta,  che  fa  il  Guardiano  e compagni  della  Scuo- 
a di  s.  Cristoforo  de1  mercanti  al  Guardiano  e compagni  e provveditori  della  Scuola  di  s.  Maria  de1 
Mercanti , del  luogo  presente,  e ciò  fiate  odo  inteso  la  discortesia  usatavi  dalli  Udì  Fratti  mcnori  al 
tempo  della  solennità  della  vra  festa  et  che  astretti  da  questa  urgente  causa  et  per  deliberarvi  dalla 
servitù  nella  qual  vorrebbero  poncr  ditta  era  fraterna  . . . volete  cambiar  di  luogo  e provvedervi  di 
locho  comodo,  capace , et  honorevole  corrispondente  a tanta  nobiltà  de  fraterna  , poiché  ad  instantia 
di  essi  Fratti  vi  è sta  prohìbido  di  poter  far  celebrar  et  dir  messa  nella  scola  vra  ec.  Ed  evvi  poi  sol- 
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Comaro  poi  ri  invece  di  xi,  errore  clic  i pure  » lo  quon.  suo  padre  per  le  molle  fàlliche  per 
nel  Palfero  che  arbitrariamente  scrisse  1'  anno  » lui  fatte  in  tempo  della  sua  eovernasone  , pe- 
cosi  ri  ni  vcx  invece  di  ri.  lice.  itx.  » ró  l'anderà  parte  che  mene  il  in.™  mi.  Gero- 

Di  questo  cognome  Bonamor  trovo  un  Bn-  » nimo  Cumini  gov.r  al  pnte.  che  sopra  il  so- 
namor  del  quale  vidi  alle  stampo  il  seguente  » gier  della  porla  (a)  di  detto  Albergo  dalla 
opuscolo  : In  obito  serenisi,  principii  Genetta-  » parte  di  dentro  inno  intagliate  queste  lettere. 
rum  Sebastiani  f'encrii  Boni  Amarti  oratiti  4-  » Fu  fatto  questo  albergo  l anno  t ip  esseri- 
È dedicala  : Illustrisi.  Patavini  Oymnasii  mo-  e do  Governatar  il  meo  mi  fa  lentia  Casaro 
deratoribus  atque  etrcellentissimis  doctoribus  » et  il  peno  de  pietra  con  le  littere  sia  levato 
Bonus  Amor  Boa  Amor  S.  P.  D.  Fenetiis  pri-  » di  opera  di  onde  si  altrova  . 
die  nona s Mariti  i578. 

Questo  luogo  già  ornatissimo  di  pitture,  è af-  il?) 

fatto  sfornito,  e serve  di  magazzino. 

FRANCISCVS  DARDANI  PATER  GASPAR  ET 
! a a PETRVS  FIMI  AD  IN'VIOKM  GVBER*  ET  LÉO- 

NARD VS  ALTER  F1LIVS 
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fv  fatto,  qvesto  albo.’  essendo. 

GOV.rv  M,  VALENTIN.  CESERÒ.  FO.  D.  M. 
FELIPPO 

Sta  tuttavia  scolpila  su  architrave  dorato  del- 
la noria  interna  dell'  Alberto  nella  delta  Scuo- 
la de* Mercanti,  in  -una  sola  linea.  Lo  scultor 
fece  essekdo  invece  di  sssss'no. 

Nelta  sopraddetta  Matricola  della  Scuola  de' 
Mercanti  a pag.  65  tergo  si  legge  _sotto  I'  anno 
i58i  a'  aq  ottobre  a . L’anno  ià7ó essendo  be- 
li nemerito  gov.'-  di  questa  honoranda  Scola  il 

* quondam  mag’’’*.  mi».  Valentin  Cesaro  et  con- 
» tinuandosi  la  fabrica  di  essa  Scola  « giusta  la 
» parte  et  ordeni  presi  » fu  fabricaio  etiam  in 
*»  tempo  suo  1* Albergo,  (»)  il  qual  fece  incassar 
*>  nel  muro  sopra  la  porta  di  esso  Albergo  uno 
w pezzo  di  pietra  viva  con  lettere  intagliate  che 
« dechiarivano  esser  sta  fatto  detto  Albergo  in 
» in  tempo  che  detto  Cesaro  fu  guardian;  et 
*»  perchè  dalli  mag.*1  Governatori  successori 

* per  adornamento  di  esso  Albergo  di  tempo  in 
w tempo  sono  sta  coperti  li  muri  di  pitture  so- 
li pra  telleri,  et  finalmente  quella  parte  sopra  la 
r>  porta,  di  modo  che  vici»  ad  esser  coperta  det- 
n ta  pietra  con  le  lettere  suddette;  de  che  do- 
ti lendosi  il  spie.  mss.  Filippo  Cesaro  fu  suo  fi- 
li gliuolo  et  essendo  bonesta  cosa  gratificarlo 
n per  la  buona  memoria  ebo  si  tiene  del  sudet- 


Francesco  figlio  di  Gasparo  q.  Iacopo  Garda- 
hi  di  antica  cittadinesca  famiglia  fu  confratello 
e decano  dell’arciconfraternita  di  s.  Maria  di 
Misericordia  nel  i5óa  ; e nel  137»  guardian 
grande,  e cosi  pure  del  1Ó86.  Fu  anche  confra- 
tello della  scuola  di  s.  Cristoforo  detta  de’ Mer- 
canti alla  Madonna  dell’  Orto  nella  quale  fece 
molti  miglioramenti,  e della  quale  nel  lógo  fu 
eletto  governatore  . In  memoria  de’ suoi  bene- 
lìcii  vede  vasi  nel  piano  di  essa  scuola  in  un 
quadro  presso  V aitar  di  s.  Cristoforo  il  suo  ri- 
tratto, e quello  di  tre  suoi  figliuoli  Gasparo, 
Piltro,  e Leonardo  colle  vesti  ducali  rosse  con 
maniche  larghe,  e pelli  di  lunocervieri  ^distin- 
tivo in  que'  tempi  concesso  alle  Scuole  più  illu- 
stri, e sotto  ad  essi  ritratti  con  l’arme  della  fa- 
miglia leggevasi  la  detta  epigrafe.  Tutto  ciò  si 
ha  in  una  Cronaca  di  Veneziane  cittadinesche 
famiglie  altrove  rammentata,  dello  scorso  seco- 
lo XVIII. 


SACELLVM  HOC.  ! A SAECVLO  ET  VLTRA 
SACRIFICIO  l VI  OVATTAI  1 GVBKRNÀTORK5 
SCHOLAB  I S.  MARIA B AB  HORTO  ET  S.n 
CHRISTOPHORI  | IN  INTKGRVM  RKSTITVE- 
RVNT  I ANNO  DOMINI . MDCCXVII 


to  il  dì  XI  novembre  del  i5jo  l' acccttazione  fatta  da  Domenico  Bonamor  governatore  , con  I mo- 
resco dall* Olino  vicario,  Giacopo  da  Risa  cancullier  della  Scola,  cd  Angelo  Cesaro  , Girolamo  Ci- 
mici, Antonio  Cornovi  provveditori  eletti  e deputati,  del  luogo  suddetto  co  patti  e condizioni  nella 
scrittura  espresse . 

(1)  Albergo  cosi  denominatasi  una  delle  stanze  delle  Confraternite  che  serviva  alle  radunanze  de  fratel- 
li , e anche  a conservar  gli  attrezzi  della  Scuoia . 

(a)  1 Sogicr  cioè  architrave. 

Tomo  II.  4^ 
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Il  sito  certo  ove  collocata  fosse  questa  lapide 
m’è  ignoto;  sembra  però  poco  lungi  da  questo 
luogo  cui  la  lapide  stessa  appartiene,  lo  la  veg- 
go oggidì  conficcata  sul  terreno  all’ ingresso  la- 
terale nella  chiesa  de’ ss.  Gio.  e Paolo  dalla  par- 
te del  monumento  de’Valieri;  ed  ho  richiesto 
di  dove  fosse  stata  qua  trasportata . ma  non  ne 
seppi  cosa  alcuna. 


ia5 

• • . A.D..- 
...PORT... 

. . . INO  . . . 

..  . DXX... 

In  un  cortile  della  casa  abitata  dal  signor Te- 
sa posta  sulla  fondamenta  dell’Orto  al  n.  0095, 
sul  suolo  è conficcata  questa  rotta  lapide  , la 
quale  non  dubito  che  spettasse  al  monastero  se 
una  parte  di  esso  è oggi  dal  suddetto  Tesa  pos- 
seduta. Forse  vi  SÌ  ricorda  il  ristauro  d’ una 
porta. 


Fine  della  Chiesa  e contorni  di  S.  Maria  delC  Orto  . 
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S.  NICOLÒ  DI  BARI 

DETTO  ANCHE  DI  CASTELLO 

E SEMINARIO  DUCALE. 


Il  fi  i4ji  deliberò  il  Senato,  che  il  Magistrato  al  Sole  dovezac  far  costruire  un 
coperto  nel  campo  di  S.  Antonio  di  Castello,  per  ricettare  que’  poveri  che  privi  di  ca- 
sa dormivano  sotto  il  portico  e i volti  della  chiesa  di  S.  Marco  c del  Palazzo  Ducale . 
Tre  anni  dopo,  cioò  nel  riportata  essendosi  dalle  nostre  armi  vittoria  singolaris- 
sima sopra  la  città  di  Scutari,  il  Senato,  in  ringraziamento  all'Altissimo,  prese  che  fosse 
impetrata  dal  Papa  una  indulgenza  plenaria,  colla  elemosina  della  qnale  poter  princi- 
piare un  luogo  di  Pietà  a ricetto  de’  vecchi  marinari,  poveri  ed  infermi,  sotto  il  nome 
di  Gesh  Cristo  . Annuì  il  Papa  alle  inchieste  con  Breve  3o  maggio  1 4 70,  confermalo 
con  altro  Brere  >3  luglio  1 4.87  accordando  privilegi  per  la  fabbrica  di  esso  Ospitale , 
e per  quella  della  Chiesa  o Cappella  annessavi.  Dalle  note  del  secolo  XV  apparisce 
che  le  offerte  furono  copiosissime,  e che  oltre  a contanti  furon  esibiti  pezzi  d’oro,  d’ 
argento^  gioje,  coralli,  smaniglio  da  donna,  ed  altri  oggetti  di  considererò!  prezzo.  Dies- 
ai mano  all’opera,  c in  poco  periodo  d’anni  sorsero  le  fabbriche  tutte,  che  nel  campo 
di  Sant'  Antonio  guardavano  colla  faccia  la  spiaggia,  in  luogo  delle  quali  fabbriche 
smantellate  affatto,  oggidì  ò il  passeggio  de' Giardini  Pubblici . La  prima  pietra  per  la 
erczion  dell'Ospitale  fu  posta  dal  patriarca  Maffeo  Girardo  il  dì  7 aprile  1^76,  come 
ho  accennato  anche  nelle  Inscrizioni  di  ».  Domenico  di  Castello  (Voi.  I.  p.  n5);  c la 
chiesa  dedicata  a san  Nicolò  di  Bari  consacrata  venne  nel  z5  marzo  ióo3  (Insci'.  1 ) 
Da  principio  era  data  in  cnatodia  ad  un  cappellano,  di  cui  memoria  si  trova  iìn  dal 
i543,  ma  trasportato  nell'anno  i5gi  in  una  porzione  di  questo  Ospitale  il  Seminario 
dc’chcrici  destinati  al  servigio  della  ducale  Basilica  ( Inscr . 3),  fu  data  la*  direzione 
dell’Ospitale  stesso,  della  Chiesa,  e del  Seminario  a’  Cherici  regolari  della  Congrega- 
zione di  Somasca,  che  dai  procuratori  di  san  Marco  de  Sopra,  de'  quali  il  luogo  era 
juspatronato,  venivano  eletti.  Fino  al  i6ia  continuarono  a reggere  i Somaschi  ; ma  per 
ignoto  motivo  abbandonato  il  carico,  oppur  disciolti  per  qualche  giusta  causa  dai  Pro- 
curatori di  san  Marco,  tornò  la  Chiesa  col  Seminario  all*  antica  direzione  di  preti  se- 
colari per  Io  spirituale,  e di  persone  laiche  per  la  economia  . Scnonchò  sopra  ricorso 
fatto  dal  loro  padre  generale  nel  1627  i Somaschi  furono  nel  governo  ripristinati,  fat- 
ta qualche  modificazione  alle  condizioni,  con  cui  dapprima  erano  6tati  collocati . Fino 
a questi  ultimi  anni  duraronvi;  imperciocché  per  decreto  a8  novembre  1806  questo 
luogo  fu  consegnato  alle  truppe  di  Marina,  e poi,  come  ho  detto,  fu  tutto  demolito . 

Era  la  chiesa  grande,  sullo  stile  de* Lombardi,  di  assai  nobile  architettnra  con 
cupola  e tre  altari.  Di  Pittura  aveanvi  V Annunciata  di  Francesco  Vccellio,  che  oggi 
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*la«»i  in  questa  Accademia  delle  Belle  Arti,  e il  Cristo  Risorgente , opera  di  Pietro 
Biechi  Lucchese,  di  cui  non  so  il  line.  Un  bassorilievo  in  marmo,  lavoro  del  secolo 
XVI,  col  mistero  della  Annunciazione,  clic  formava  la  pala  di  uno  degli  altari,  oggi  è 
bell' ornamento  della  sagrestia  dell'oratorio  del  Seminario  Patriarcale  alla  Salate  . 
Le  imposte  della  maggior  porta,  ammirande  per  lavoro  di  ornato , sono  state  traspor- 
tate ad  ornare  la  porta  d' ingresso  alla  fabbrica  aggiunta  all'  Accademia  suddetta  eret- 
tasi nel  itili.  Nessuna  delle  Inscrizioni  ho  veduta  sopraluogo.  Una  tomba  erari,  ma 
senza  inscrizione,  che  spettava  alla  confraternita  di  s.  Nicolò  de’ Marinari.  Questa  li» 
dal  i5}3  aveva  ottenuto  da'  Procuratori  di  s.  Marco  di  potere  in  questa  Chiesa  far  le 
sue  capitolari  riduzioni , ed  altre  sacre  funzioni;  e del  1 658  ottenne  di  stabilirvi  la  pro- 
pria scuola,  di  erigere  nn  altare  dedicato  a Gesh  Cristo,  e ili  fondare  la  della  arca 
per  li  confratelli.  Frolli  benefattori  dell'Ospitale  trovo  memoria  di  un  Pietro  da  Ca- 
ravaglio  circa  il  i5o8  ; di  Giacomo  Usnago;  di  Andrea  dalla  Balla;  del  cavaliere  e 
proenrator  M.  Antonio  Morcsini;  di  Marco  Moresini  q.  Paolo,  e di  MafTeo  Donalo. 

Di  questo  luogo  trattarono  il  Sansovino  ( Venetia  p.  p lib.  i ),  il  Marlinioni  ( Fé- 
nétta  p.  3i  Lib.  i ),  il  Cornaro  ( Ecctes.  Venet.  p.  4®*.  Voi.  XII.  Notizie  storiche 
p.  i5j  |58),  la  Cronaca  Veneta  an.  1777  voi.  1.  p.  307,  ove  per  errore  ripetalo  an- 
che in  altre  cronache  c detto  Ruschi  invece  di  Ricchi ; il  Forestiere  illuminato  thè  a 
pag.  108.  log  conserva  in  rame  il  prospetto  di  tutta  questa  spiaggia  co' fabbricali  g\V 
esistenti,  (edizione  1765);  il  padre  Zucchini  (p.  1 3o  Sesticr  di  Castello)  cil  altri; 
’ia  sopratlulti  Francesco  Todcschini  nella  opera  manoscritta:  Delia  dignità  dei  Pro- 
curatori di  s.  A/arco , sua  origine , incremento,  e privilegi  cc.  Tom.  II.  in  varii  luoghi, 
dai  quali  molte  notizie  trar  si  possono,  clic  nel  Cornaro  non  sono,  c ( ciò  che  imporli) 
documentate  sopra  i registri  pubblici , 
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M.  CC.CCC.  III.  DIR  XXV.  MARCII  DEDICA TIO 
HVIVS  ECCLBXIE 

Epoca  della  consacrazione  che  trovo  nelli  mss. 
Sasso  e Curii,  e che  fu  stampata  anche  a pog.  91 
del  Giornale  per  Panno  1799  con  la  tene  di 
tutù  i sacerdoti  componenti  il  clero  Veneto 
Yen  ozia  per  Antonio  Rosa. 

3 

Q VIETI  . ET  . MEMORIAE  I CAELKSTINl. 
VVLPI . BERGOM  ATIS  | CLERICI  . REGVLA* 
RIS  . SOMASCHENSIS  | QVI . JAM  . PER  .AN. 
NOS  . XIV  | SEMINARI!  . PATRIARCI!  AI.IS  . 
RECTOR  . I CVM  . SVI . ORDINIS  . IN  . VENE- 
TA . PROVINCIA  I TERTIVM  .MODERATOR  | 
HVIC  . QVQQVE  . SEMINARIO  . PRAEESSETl 
RELIGIONIS  . PRVDESTIAE.  HVMANITATIS 
I LAVDKM  . KXIMIAM  . ADBPTVS  I KAL.  JAN. 
ANNI  . MDCCCV.  I AETATIS  . SVAE  . LXI.  I 
DECES8IT  | SODALES  . MOESTISSIMI  . PO- 
SVERE 

, QoeAt»  legRevasi  in  marmo  aul  pavimento. 
h dettata  da»  ab.  don  Jacopo  Morelli  Bibliote- 
cario che  & della  Marciana  , ed  io  la  traggo  dal 
Discorso  scritto  dall*  ab.  Giannantonio  Moschi- 
ni  intorno  il  Seminario  patriarcale  di  S.  Cipria- 
no di  Murano.  Veneaia.  Alvisopoli  1817.  a 
p.  37. 

Ad  illustrare  convenientemente  questa  iscri- 
aione  io  non  posso  meglio  che  dar  qui  una  let- 
tera in  risposta  clic  a me  si  compiacque  dirige- 
re il  suddetto  ab,  Moschini , in  data  a5  secato 
1818.  6 

* Sebbene  per  la  stima  che  fo  di  lei , da  pa- 
recchi anni , c per  la  gratitudine  che  le  profes 
so  , io  sia  sempre  pronto  a secondare  ogni  suo 
letterario  desiderio,  quando  dal  mio  corto  in- 
gegno si  possa:  ciò  non  ostante  non  lo  avrei  fel- 
lo giammai  con  maggior  piacere , che  nella 
presente  circostansa , in  cu!  ella  ricerca  che  io 
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doni  oualcbe  poco  di  luce  alla  epigrafe  sepol- 
crale del  Padre  don  Celestino  Volpi  C.  R.  S. 
É qu etiti , o mio  buon  amico,  l'ottimo  Somasco 
che  me,  divenuto  voglioso  di  vivere  ecclesia- 
stica vita  ritirata,  vesti  delle  insegne  di  santo 
Girolamo  Miani;  che  me,  dopo  quattr'anni  le- 
gato con  i voti  solenni,  volle  uno  de'maestri  di 
questo  Seminario , del  quale  egli  era  beneme- 
rito rettore;  che  me,  poco  più  che  quadrilustre 
con  i suoi  consigli  e lumi  sostenne  nell'  officio,, 
allora  assai  arduo,  dell’  insegnare  le  belle  let- 
tere ad  una  turba  di  discepoli  provetti  della  età 
e del  sapere  ; e che  a dir  brieve,  favorendomi 
per  ogni  maniera,  mi  rendette  non  discaro  e 
non  ignoto.  Ora  ella  può  figurare,  che  1*  ani- 
mo tuttavia  mi  si  commuove,  mentre  scrivo 
di  quest*  uomo  cui  debbo  la  tranquilla  e beata 
vita , che  ò sempre  condotta. 

Celestino  Volpi  nacque  di  onesta  e como- 
da famiglia  il  di  quarto  di  marzo  dell’  anno 
1744  da  Giuseppe  e da  Elisabetta  Segalini, 
a Somasca , nel  territorio  bergamasco:  ter- 
ra , cui  diede  celebrità  il  santo  Girolamo 
Miani , che  ci  condusse  gli  ultimi  anni  del- 
la penitenziale  sua  vita  , e che  là  morendo 
la  rendette  un  Santuario  frequentatissimo  e ve- 
neralissimo.  Studiò  le  belle  lettere  in  Milano 
presso  gli  Oblati , che  sovente  veniva  ricordan- 
do con  gratitudine:  i quali  lo  innamorarono  a 
perdizione  della  lingua  del  Lazio,  e gli  rendet- 
tero alla  mente  dimestici  Livio  e Tullio.  Pi- 
gliata voglia  dì  divenire  uno  de*  Somaschi,  i 
quali  egli  vedeva,  si  presso  la  sua  casa,  tenu- 
ti in  molta  venerazione,  ne  vesti  1*  abito;  e 
venne  poi  in  questa  Casa  agli  studii  filosofici  e 
teologici , a'  quali  si  aggiungeva  auello  della 
greca  letteratura.  In  mezzo  a questi  studii  col- 
to da  gagliardo  dolore  di  testa,  dovette,  a ma- 
lincuore, obbedire  al  medico  comandamento 
di  sottometterli  ad  una  cavata  di  sangue.  Che 
non  lo  si  fosse  fatto!  Allora  si  compiè  ciò  che 
il  celebre  dottore  Pasta  . innanzi  che  questi 
partisse  di  Bergamo,  gli  aveva  predetto:  che 
una  cavata  di  sangue  lo  minerebbe  cosi  da 
metterne  lagno  per  tutto  il  corso  della  vita.  E 
di  fatti , Celestino,  appresso,  non  potè  più  ap- 
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plicare  fervidamente  agli  studiipe  da  un  medi* 
co  errore  è forse  avvenuto,  che  la  famiglia  dei 
Volpi  lui  pure  non  possa  fra  gli  altri  illustri  suoi 
scrittori  annoverare.  Di  fatti  egli  era  paterno 
nipote  dell’  arciprete  Anton’  Tommaso  e del 
gesuita  Benedetto,  uomini  conosciuti  fra  gli 
ecclesiastici  autori . Ciò  non  ostante  andò  Cele- 
stino non  poco  avanti  negli  studi i , e in  ispeziel- 
tà  nella  filosofia,  di  modo  che  egli,  appena  usci- 
to dal  Rovistato,  fu  messo  ad  insegnare  le  me- 
tafisiche e le  matematiche  discipline  nel  Colle- 
gio di  Santo  Spirito  in  Cividale  del  Friuli.  Ma 
poiché  troppo  fervidamente  ci  applicava , ne 
venne  a sofìe  ri  re  di  nuovo  nella  testa;  sicché 
ne  fu  forza  a’ Superiori  di  ritiramelo  e di  man- 
darlo all'  aria  e alla  quiete  domestica.  E come 
egli  ancora  si  riebbe,  temendo  essi,  che  ri- 
tornandolo agli  studii , lo  ritornerebbero  agli 
antichi  malori , discreti  lo  destinarono  ministro 
nel  Collegio  di  Santa  Croce  in  Padova.  Con  la 
quale  destinazione  se  gli  si  toglieva  di  far  teso- 
ro di  dottrina  con  la  penna,  gliene  si  apriva  la 
strada  con  il  conversare.  E veramente  il  Colle- 
gio di  Santa  Croce  in  que’  giorni  poteasi  dire 
un  Liceo  di  dotti:  che  la  vi  veano  Stelli  ni , Bar- 
ca, Barbarigo,  rinomati  professori  del  Patavi- 
no Ginnasio , e I’  Evangeli  che  si  fé  nome  in 
letteratura.  Nel  Volpi  piaceva  la  dignità  della 
persona , la  dolcezza  de1  modi , la  prudenza  del- 
la mente  e lo  discreto  animo:  sicché  ognuno  ve 
lo  bramava  superiore  e lo  ebbe.  Nel  giro  di 
anni  ventiquattro,  che  tanti  Celestino  ne  visse 
colà,  il  Collegio  hi  sempre  e numeroso  e a tut- 
ti accetto:  e tuttavia  parecchi  signori  si  odono 
ricordare  con  grata  tenerezza  i begli  anni  gio- 
vanili che  quivi  condussero  sotto  la  soave  reg- 
genza del  Volpi.  Sembrava  che  questi  non  si 
sarebbe  giammai  allontanato  da  quella  città  , 
dove  viveva  nella  comune  estimazione:  ma  la 
Congregazione  per  le  sue  bisogna  dovette  qui 
richiamarlo.  Partito  dalla  reggenza  del  nostro 
Seminario,  allora  collocato  in  Murano,  il  Padre 
1).  Gregorio  Suardi , che  fu  poi  mio  maestro  in 
disciplini  c in  teologia,  e che  mi  toccò  lodare 
in  funere  ; non  era  cosa  si  facile  il  ritrovare  un 
degno  successore  a mieli’  uomo  pio  e dotto,  in 
cui  non  desideravi  alcuna  delle  virtù  che  a ben 
condurre  gli  altri  si  ricercano:  e perciò  fu  ono- 
re al  Volpi  che  la  scelta  cadesse  sopra  di  lui , 
eletto  nel  tempo  stesso  eziandio  Superiore  Pro- 
vinciale . Ci  venne  appena  ( ciò  fu  nell’  anno 
1790),  che  si  cattivò  gli  animi  di  tutti.  Lui 
amavano  e riveriano  maestri  e alunni , e la  di- 
sciplina non  ci  poteva  essere  migliore.  Era  con- 


forto il  vedere  la  estimazione  , che  sacerdoti  e 
' secolari  gli  manifestavano;  e il  santissimo  pa- 
triarca Federico  Maria  Giovanelli  sommamen- 
te lo  pregiava  e amava.  Egli  era  voglioso  che 
i giovani  maestri  le  greche  lettere  imparassero, 
nelle  quali  procurò  ad  essi  istitutore  il  chiarissi- 
mo Gallicciolli  : in  sulla  fine  dello  scolastico 
anno  aveva  introdotto  gli  esami  di  studio,  on- 
de tanto  vantaggio  n’  è derivato:  a’  giovani  che 
si  segnalavano  in  profitto,  era  largo  di  premii, 
ond’  emula  gara  s'  introdusse  fra  loro:  teologi- 
che e filosòfiche  Conclusioni  egli  amava,  che 
ci  fossero  frequenti . Caldissimo  fautore  delle  let- 
tere latine  e greche,  non  era  meno  fervido  ama- 
tore della  letteratura  italiana.  Egli  era  lieto  qua- 
lora vedeva  i giovanetti  trattare  le  Prose  Fio- 
rentine, le  Lettere  del  Caro  e del  Tasso,  le  ver- 
sioni praticate  dal  Nardi  e dal  Davanzali.  Che 
anzi  voleva  che  buoni  libri  italiani  si  avessero  a 
stampare  ad  uso  del  Seminario  nostro:  la  quale 
cosa  non  poteva  meglio  conseguire,  che  affilian- 
done il  pensiero  al  suo  amico  il  P.  Evangeli. 
Questi  incominciò  dal  pubblicare  in  Padova  un 
volume  intitolato  Scelta  di  Orazioni  italiane  di 
varj  autori  de*  secoli  XV  e XVI  fatta  per  uso 
della  studiosa  Gioventù:  ma  al  p.  Volpi  che 
gliene  aveva  data  la  incumbenza  , non  piacque 
e che  per  uso  della  studiosa  gioventù,  anzi  che 
per  uso  delle  scuole  del  Seminario  patriarcato 
di  s.  Cipriano  di  Murano , quel  libro  recasse  in 
fronte,  e che  la  prefazione  mirasse  a innamora- 
re della  latina , anzi  che  della  italiana  lingua . 
Perciò  nell'anno  179‘J,  al  momento  di  pubbli- 
care qui  il  secondo  volume  presso  Pietro  Zer- 
lotti,  si  il  frontispizio,  si  la  prefazione  si  muta- 
rono: che  quello  fu  ridotto  al  modo,  che  il  Vol- 
pi voleva:  questa  si  aggirava  intorno  le  lo- 
di della  lingua  italiana  e il  buon  uso,  che  po- 
tea  farsi  dalie  Orazioni  qui  raccolte  . Siccome 
con  questi  due  volumi  i secolari  giovani  desi- 
derò il  Volpi  provveduti  di  ciò  massimamente  , 
che  riguarda  f Eloquenza  profana  ; così  all* 
altra  parte , al  Santuario  destinata,  amava  che 
proposti  fossero  de * luminosi  esemplari  di  no- 
bile sacra  eloquenza  : la  quale  raccolta  seconda 
non  potè  condui  hi,  come  altre  opere  di  già  me- 
ditate, per  le  avvenute  politiche  vicende  . Ver 
una  legge  che  la  provvisoria  Municipali^  di 
Venezia  pubblicò,  uer  la  quale  i Regolari  che 
nativi  non  erano  della  citta,  doveano  recarsi  cia- 
scuno alla  propria  patria,  toccava  partirne  ezian- 
dio al  p.  Volpi:  il  quale  però  rimase  qui  per 
grazia,  die  il  cb.  abate  Antonio  Collabo,  allie- 
vo del  Seminario,  accordò  volentieri  al  patriar- 


Digitized  by  Googl 


S.  NICOLO’  DI  CASTELLO  36i 

ca  Giova  nelli,  che  a richiedernelo,  si  era  a bel-  che  piangere  eglino  stessi . Allora  l’ eccelso  im- 
la  posta  recato  al  soggiorno  di  quel  cittadino  penale  Governo,  per  sedare  tanto  commovi* 
municipale  . li  di  che  il  decreto  si  ottenne  , fu  mento,  e recare  un  conforto  al  Volpi,  nominò 
festivo  per  noi.  Intanto  ritornate  a quiete  le  co-  questo  in  rettore  del  Seminario  e Collegio  Du- 
se per  la  venuta  dello  Austriaco  Imperatore  fra  cale.  Ciòjaccadde  a pena,  che  gli  alunni  del  col- 
noi,  il  Volpi  diè  solenni  pubbliche  pruin  e della  legio  patriarcale  fecero  e ottennero  da’genitori, 
sua  esultazione:  le  quali  furono  si  splendenti,  di  essere  trasferiti  la  maggior  parte  al  collegio 
che  i Giornali  ne  dissero,  lodando  i politici  ducale:  sicché  l’abbandono  di  quello  divenne 
principi!  del  degno  rettore.  Allora  il  Seminario,  la  ricchezza  di  questo.  Ma  non  sopravvisse  il 
già  fatto  povero  di  oberici,  divenne  collegio  ho-  Volpi, che  pochi  mesi  a si  pubblica  solenne  tesli- 
rilissimo  per  nobile  gioventù,  e nostra  e atra-  monianza  renduta a'molti  meriti  diluì  : giacchi 
niera:  e sè  diceva  beato  chipoteaci  trovare  po-  colto  da  nuovo  colpo  apopletico,  fra  il  comune 
sto  pe’proprii  figliuoli.  Che  poi  il  merito  ne  fos-  compianto  della  città,  lasciò  la  vita  il  di  secon* 
se  delT ottimo  Volpi;  il  latto,  poco  appresso,  ne  do  dell’ anno  i8o5.  Io  piansi  assai  quel  degno 
die’  indizio  manifestissimo.  Era  morto  nell’  an-  uomo,  al  quale  non  le  posso  pur  dire  di  quan- 
no  1800  il  patriarca  Giovanelli,  che  potea  dirsi  to  fossi  debitore:  e ancora  in  questo  momento, 
estimatore  e amico  del  Volpi . Questi,  che  senti  che  le  scrivo  di  lui,  io  mi  sento  ingrossare  gli 
nell’  animo  acerbissimo  il  dolore  di  quella  mor-  occhi . Convenienti  esequie  gli  si  fecero,  le  qua- 
te,  volle  darne  eziandio  un  pubblico  argomento:  li  poi  vennero  ripetute  solennissime  in  questo 
e solennissime  ne  furono  nel  Seminario  le  ese-  tempio  di  santa  Maria  della  Salute,  dove  il  p. 
quia,  nelle  quali  volle  il  Volpi,  che  io  fossi  il  d.  Giovanni  Rado  ne  recitò  la  funebre  orazione, 
funebre  lodatore  . La  orazione  che  allora  ne  ho  La  epigrafe  che  ne  ricopriva  le  ceneri,  e che 
recitata,  si  pubblicò  poi  e latina,  siccome  io  1’  porse  occasione  a queste  righe,  fu  scrìtta  dal  cb. 
aveva  letta,  e italiana,  siccome  piacque  ad  altri,  ab.  Morelli;  nè  avrei  creduto  giammai,  che  io 
che  fosse.  Dal  momento  di  quella  perdita  ama-  allora  promovendola,  mi  aprissi  la  strada  sì  a 
ra,  il  Volpi  non  più  fu  visto  avere  l’antica  scrivere,  dopo  il  giro  di  ventitré  anni,  intorno 
serenità:  che  anzi  consigliato  a divagare  l’ani-  il  Volpi  medesimo,  si  a dare,  scrìvendone,  una 
rao . viaggiò  sino  a Somasca  per  rivederci  la  pubblica  pruova  della  gratitudine  mia  verso  di 
famiglia,  e gli  amici  Somaschi,  e per  rivisitarne  lei . . 

la  casa  religiosa,  per  la  cui  decorosa  rifabbrica 

con  i disegni  del  nostro  p.  d.  Benedetto  Buratti  3 

egli  aveva  e fatiche,  e vigilie,  e argento  consa- 
crato. Ma  già,  come  quello  antico  diceva,  an-  J>.  O.  M.  SEM1NAR1VM  GREGORIANVM  | £C- 
che  in  Tivoli  ai  ritrova  la  Sardegna,  allora  CLBSIAK  SANCTI  MARCI  VENETIARVM 

quando  si  appressa  l'ultim’ ora  ■ Ritornava  il  

Volpi  da  Somasca  al  suo  caro  Seminario,  quando  jjq  jjIS  AEDIBVS.  BT  DEI  OMNIPOTENTIS 
gPrKVia  “ P™»  leggiero  colpo  di  apoplesia . GLORIA.  ET  ECCLESIASTICAE  DISCIPLINAR 
non  fu  pm  1 uomo  pronto  ed  operoso:  ma  SPECIMEN.  GREGORII  XIII.  PONT.  MAX.  AV- 
non  ostante  seguendo  a sostenere  il  carico  di  SP1CIIS- NICOLAI  DE  PONTE  DVCIS  SAPIEN- 
rettore,  era  e stimato  e accarezzato  da  tutti.  TIA.  ADHIB1TÀ  OMNI  AN1MORYM  MODERÀ- 
Uiunto  »1  nuovo  patriarca,  il  cardinale  Flangìni,  TIGNE  IVVENVM  DIVINE  SVPPLlCANTIVM. 
si  opero  al  fine  che  questi  desse  il  congedo  al  QVOD  FÀCTVM  ECCLESIAM  PRAEDICTAM 
Volpi  dal  posto  di  rettore.  Si  porse  dal  patrìaa4BlLL  V STR  A TV  R VM  * SVNCTISSIMVMQVE 
ca  ascolto  a chi  gliene  porse  1!  consiglio;  e il  LAVO  ATI  SSIMVMQVE  S KM  PER  PRAEDICA- 
nuon  Volpi  dovette  partire  da  questo  Semina-  BITVR . PIETATK  REVERENDISS.  PRIMICE- 
RI»’ ,c"ÌUn!°  6li  °oveva»  »! Pnmo  di  febbraio  RII  ALOYSII  DIEDO  VIRTVTK IACOBI  SVPE- 
1B04.  1 ragtea,  cosi  sta  scritto  negli  atti  del  Se-  raNTIO  EQVIT23  M.  ANTONII  BARBARO* 
minano  medesimo,  tragica  fu  certo,  oltre  ogni  jAcOBI  FVSCAREXO  EQY1TIS  FEDERICI 
credenza,  questa  giornata.  Non  si  sentivano  CONTAR ENO  FRANCISCI  PRIOLO  ANDREAE 
che  singhiozzi , non  si  vedeano  che  lagrime;  e DELPHI  NO-  ET  HIKRONYMO  AMYLIO  PRO- 
ad  ognuno  parve  di  perdere  il  proprio  padre . CVRATORVM  QVORVM  LAVS  PIRTAS  NVN- 
tjc  più  cospicue  darne,  e i più  egregi  cavalieri  qVam  EMORIETVR.  M D LXXX 
di  renezia , * quali  gli  aveano  affidato  » pro- 
pii  figliuoli,  venuti  per  consolarli  non  /accano 
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Abbiam  q jnsta  lapide  nella  Veneti*  del  San  Djuìs  milanese,  illustre  oratore,  tre  volte  prò» 
sovino  a paz  41  tergo  del  Libro  il,  e in  altri,  posto  generale  della  Congregatone:  il  p.  Gtoan 
fra’ quali  nel  Tomo  III  Parte  II  dalla  Chiesa  Alma  Foresti,  che  lodo  in  funere  il  nostro 
Ducale  di  S.  Marco  . Venezia  17  »4.  p>  56,  07.  doge  Alvise  Contarmi  e filosofiche  cose  divid- 
ila iostituzione  del  Seminario  de’ Onerici  de-  gò  : il  p.  Lamberto  Monticali  rimine  se,  autore 
stinali  alla  ufficiatura  della  Basilica  Ducale  ri-  di  opere  che  la  reltorica  riguardano,  da  lui  qui 
pete  la  sui  origine  dal  IJ77,  anno  in  cui  fu  e in  Roma  lodevolmente  insegnata:  il  vicenti- 
ordinata  dal  Senato  Sembra  però  che  piò  an-  no  Girolamo  Scorili , dotto  in  filosofìa  e nelle 
tica  passa  dirsi  la  sua  origine  sapendosi  che  il  lingue  orientali,  il  cjuale  parecchie  t'ite  di  San* 
cardinale  Batista  Zeno  cue  mori  del  i5ot  la-  ti  ha  scritte  e pubblicate:  il  cremonese  Pania- 
sciata  aveva  una  grossa  rendita  per  la  educa  zio-  leene  Panvinio  che  le  Divine  Scritture,  s.  Torn- 
ile di  »4  Oberici.  Avendo  poi  papa  Gregorio  m aso  ad  Aristotile  ha  commentato:  i padri  Ali. 
XIII  conceduto  nel  *3  aprile  Ó79  che  la  Ghie-  zolli  e Ugoni , i quali  qui  furono  maestri  a’ due 
sa  e Monastero  de’ Ss-  Filippo  e Giacomo,  già  illustri  fratelli  Apostolo  e Catterino  Zeno:  il  p, 
da  Sisto  IV  annessi  alla  Basilica  di  san  Marco,  Marco  Zeno  veneto , morto  in  Venezia  nel 
fossero  uniti  al  nuovo  Seminano  de’Cherici,  1760  alla  Salute,  del  quale  si  ha  a stampa  In- 
fu  questo  il  motivo  per  cui  il  Seminario  prese  strutioni  intorno  a ’ Sacramenti  della  Penile* 
anco  il  nome  di  gmgoaiano.  Era  esso  dappri-  za  e della  Eucaristia  : il  p.  Giuseppe  Fioretti , 
ma  collocato  nel  detto  luogo  de'  santi  Filippo  e veneto,  morto  nel  1789,  amico  del  Landini 
Giacomo,  e propriamente  nella  residenza  dei  che  Farie  Feste  Accademiche  dié  in  luce  a 
Primiceri'!,  come  accennerò  in  quelle  Inserì-  Brescia,  dove  le  belle  lettere  per  anni  parecchi 
zioni;  e sopra  la  porta  maggiore  legge  vasi  ebbe  insegnato  : il  p.  Federigo  NicolctU  di  Ci - 
affissa  la  epigrafe  che  illustro,  per  leslimouian-  vidale  del  Friuli,  personaggio  lodatissimo  pres- 
sa del  Sansovino.  Ma  divisa  V abitazion  del  so  i letterati:  il  p.  P vieti  veneto,  di  cui  abbia- 
Frimicerio  da  quella  dei  Oberici,  fu  ordinato  rao  a stampa  poetici  componimenti  e le  versio- 
con  decreto  la  luglio  1091  che  pel  Seminario  ni  del  Dialogo  di  Mtnuzio  Felice , dei  Gommo • 
Ducale  assegnata  tosse  la  casa  contigua  all’  O-  nitorio  del  Lirinense,  del  Panegirico  di  Plinio 

3>itale  di  san  Nicolò  di  Castello,  e che  la  casa  a Trajano:  il  p.  Francesco  Franceschinis  vi- 
etanti Filippo  e Giacomo  restituita  fosse  alla  contino,  sacro  oratore  riputatasi mo:  il  p.  Giu- 
residenza  de'  Primicerii;  e fu  allora  che  alla  seppe  Gnone  di  Possano,  che  in  questo  stesso 
direzione  de’  Chetici  Regolari  Somaschi,  come  luogo,  dove  le  belle  lettere  insegnava,  mori  il 
ho  detto  nel  proemio,  fu  affidata  la  Chiesa  e il  di  is  di  aprile  del  1793  nella  età  di  soli  ansi 
Seminario  ai  Castello.  Che  poi  sia  stata  tra-  33;  autore  degli  Elementi  di  GeograjSa  per 
sportala  in  quella  occasione  anche  la  presente  servire  dì  preparazione  allo  studio  della  Storia 
lapide,  non  so  dirlo  di  certo:  ma  dubito  di  no,  ( Torino  1788.  in  8.vo)  , il  quale  areri  Qui 
perché  lo  Stringa  che  del  1604  scriveva,  aven-  incominciato  ad  occuparsi  nella  istruzione  ae’ 
do  notato  ( p.  ttó  tergo  Lib.  I ) il  trasporto  del  sordi  e muti,  e che  meditava  darci  sue  Novelle 
Seminario  da’  santi  Filippo  e Giacomo  a Ca-  ad  uso  de’  Giovanetti  e una  versione  delle  Eglo- 
stello  dice  che  sin  hoggiaì  per  memoria  di  la-  ghe  di  Pietro  Daniele  Uezio:  e il  p.  Anto- 
le  instituzione  si  legge  sopra  la  porta  maestra  nio  Evangeli  di  Cividale  del  Friuli  dotto  in 
di  questo  luogo  ( cioè  del  Primiceriato  ) C in-  lingue,  poeta,  filologo,  e sì  benemerito  per  le 
frascritto  epitajio.  Potrebbe  per  altro  esserne  edizioni  che  ne  ha  procurate , con  tanto  suo 
stata  trasportata  dopo  il  1604 . travaglio,  delle  opere  si  latine,  si.  italiane,  del- 

Primo  rettore  del  Seminario  quand’era  nel  lo  Steliini.  Vivono  tuttavia  culti  Somaschi,  i 
primiceriato  si  fu  Francesco  Allegri  prete  ri-  quali  in  questo  Seminario  insegnarono . Sono 
formato  dei  Gesuiti,  huomo  per  dottrina  et  per  questi:  il  p.  Gaetano  Belcredi , nobile  pavese  , 
nobili  et  ottimi  costumi  molto  esemplare  il  qua-  che  tanto  plauso  ottenne  predicando , ai  cui  si 
le  era  prima  canonico  di  san  Marco  , secondo-  ba  alle  stampe  i celebri  Panegirici  che  a Ve* 
che  lasciò  scritto  il  Sansovino  p.  41-  Ma  cbia-  nezia  recitò,  de’ santi  Pietro  d’ Alcantara  e Giu- 
rissimi  poi  furono  e i rettori  e i maestri  che  seppe  da  Copertino,  e sei  Ragionamenti  sul 
della  religione  Somasca  fiorirono  nel  Semina-  Carattere  e sulle  Massime  del  Secolo  XP  111 
rio  trasportato  a castello,  e oltre  il  già  ricordato  ( Milano  1818)  , lodati  nel  Giornale  di  Pado- 
Volpi,  si  annoverano,  secondo  le  notizie  che  ri-  va  dall’  ottima  penna  di  Monsignor  Agostino 
traggo  dall' ab.  Moschini:  il  p.  d.  Maurizio  de  Maria  Molin;  il  p.  don  Bartolommeo  Chiappa 
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di  Crema  , del  quale  si  ha  Favole  ed  altre  cose 
in  luce;  il  p«  don  Paolo  Morari,  che  pubblicò 
sue  prose  e suoi  versi  originali  e tradotti  ; in  fi- 
ne il  p.  don  Ermanno  Barnaba  di  Buja  nel 
Friuli  , dotto  singolarmente  in  chimica,  e che 
diede  in  questo  Collegio  spettacoli  d’  incombu- 
stibilità, avendone  anch*  egli  trovato  il  secreto 
modo . Che  se  onorano  qtteslo  luogo  per  rispet- 
to della  coltura  letteraria  che  vi  appararono,  i 
due  ricordati  fratelli  Zeno;  T onora  poi  per  ri- 
spetto delle  scienze  filosofiche , le  quali  quivi 
apparò,  il  marchese  Poloni.  Oltre  poi  a*  Che- 
rici  si  accoglievano  per  la  educazione  morale 
e civile,  e per  la  istruzione  nelle  scienze  e nel- 
le lettere  anche  giovani  secolari , del  che  fa 
menzione  T ab.  Moschini  nella  Storia  della  Let- 
teratura Veneziana  del  Secolo  XVIII»  Evvi  al- 
le stampe  un  libretto  che  questo  Seminario  ri- 
guarda : Metodo  dì  lettera  rii  esercì  zìi  prescrit- 
ti agli  studenti  del  Seminario  Ducale  di  Ca- 
stello f anno  MDCLXXxrt  opuscolo,  per  senti- 
mento del  Moschini , che  presenta  un  metodo 
degno  di  quel  secolo,  ah  borrito  dal  presente. 
Forse  per  questo  metodo  di  letterarii  esercizii,  o 
perchè  istituita  vi  fosse  qualche  Società  virtuo- 
sa , si  diede  il  titolo  a questo  luogo  di  Accade- 
sin , titolo  che  veggo  e nel  Boschini  ( Ricche 
Miniere  p ii,  anno  1674  Sestier  di  Castello); 
e nel  Martinelli  ( Ritratto  p.  102,  ediz.  1706); 
e nella  Pittura  Veneziana  ( toni.  I,  pag-  lag , 
edii.  1797  ). 

Del  Seminario  parlari  fragli  altri  il  Corna- 
ro  ( Eccl.  V en.  p.  227 , 4°5  . voi.  XII , e nel- 
le Notìzie  Storiche  p.  1 58  ) ; il  Coronelli  ( Gui- 
da 17-t  np.  74  ) i *1  Forestiere  illuminato  ( pag. 
log , ilo,  ediz.  1760  ) ; il  Zucchini  ( Sestier 
di  Castello  d.  i3o  ) ; il  Galliciolli  ( voi.  V,  pag. 
56q  );  il  Moschini  ( Letteratura  Veneziana 
voi-  III,  p.  164  );  V Orsoni  ( Piovani  Veneti 
p.  1 1 4 );  e il  ricordato  Todeschim  sopra  ogni 
altro  copioso  e veritiero  ( tom.  II  manoscritto 
de*  Procuratori  di  san  Marco). 

Questa  inscrizione  poi  oltre  al  serbarci  la 
memoria  del  Seminarlo  Ducale,  serba  anche* 
va  rii  nomi  di  illustri  Veneziani . Non  accade 
però  qui  di  parlare  di  tutti , imperciocché  del 
doge  Nicolo  da  Ponte  dirò  in  S.  Maria  della 
Carità  ; del  primicerio  Alvisb  Diido  in  S.  Ma- 
ria delle  Grazie;  di  Iacopo  Soiunzo  cavaliere 
nelle  epigrafi  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Mu- 
rano: di  Jacopo  Fusemi, n in  quelle  di  S-  Maria 
del  Carmine;  di  Federico  Contatuni  procurato- 
re alle  Zitelle;  di  Fuancìsoo  Priuli  cavaliere  e 
procuratore  in  S.  Maria  Maggiore  ; di  Axdria 
Tom  II 
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Delfino  nella  chiesa  del  Salvatore.  Di  maniera 
che  non  restando  ora  a favellare  che  di  Mar- 
cantonio Barbaro,  e di  Girolamo  da  Mvla 
( Amvlio),  dico,  che 

Girolamo  da  Mvla  fu  figliuolo  di  Cristoforo 
Andrea,  nato  del  164°  da  Elena  Prioli  q. 
irolamo  . Per  avere  nelle  urgenze  della  Re- 
pubblica al  momento  della  guerra  di  Cipro  som- 
ministrato sedicimila  ducati  venne  eletto  a pro- 
curatore di  san  Marco  de  Supra  nel  di  4 mag- 
gio 1572;  e mori  a’  21  del  mese  stesso  dell’an- 
no 1607,  come  dalle  genealogie  di  Marco  Bar- 
baro. Il  suo  corpo  fu  interrato  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Carità  ove  vedremo  sepolture 
della  casa.  Il  Manfredi  ( Dignità  procuratoria ) 
malamente  lo  dice  figliuolo  di  Girolamo,  anzi- 
ché di  Csistoforo.  11  Sansovino  poi  ricorda  la 
scelta  libreria  che  il  procurator  da  Mula  posse- 
deva a*  suoi  tempi.  ( Venetia  lib.  Vili  , pa- 
gina i58  ). 

Marcantonio  Barbaro  fu  figliuolo  di  France- 
sco q.  Daniele , e fratello  di  Daniele  eletto  pa- 
triarca di  Aquileja  . Nacque  nel  22  settembre 
del  1 5 1 8 da  Elena  Pisani  di  Alvise;  e del  i534 
sposò  donna  Giustina  Giustiniani  di  Antonio, 
aal  qual  maritaggio  vennero  Francesco  ed  Er- 
molao Barbaro  amendue  aquilejesi  Patriarchi. 

( Genealogie  e Nozze  di  Al.  Barbaro  ) . Mar- 
cantonio passato  dalle  minori  cariche  della  Re- 
pubblica alle  maggiori  riuscì  senatore  riputatis- 
sinio.  Del  i5Gi  nel  giugno  venne  eletto  amba- 
sciatore in  Francia  e quivi  essendo  nel  1A62  fu 
incaricato  di  congratularsi  con  Carlo  IX  e col- 
ia Regina  sua  madre  per  la  vittoria  che  in  quel- 
1*  anno  avean  le  genti  loro  riportata  sopra  gli 
Ugonotti  ( Alorosini  lib.  Vili,  p.  192),  nella 
quale  occasione  ebbe  le  insegne  di  cavaliere 
( Cappella  ri ) . A Iacopo  Soranzo,  Bailo  in  Co- 
stantinopoli , successe  nel  maggio  i5G0  il  Bar- 
baro , il  quale  sebbene  per  la  guerra  che  Selim 
contra  la  Repubblica  moveva  fosse  stato  colà 
posto  prigione  e con  somma  gelosia  custodito , 
non  tralasciò  , quanto  fu  in  lui,  di  avvisare  per 
lettere  il  Senato  de*  movimenti  dell’  inimico. 
Siffattamente  in  cotesta  occasion  si  condusse, 
che  rimessa  alla  prudenza  e desienti  di  lui  la 
trattazione  della  pace  , fu  da  esso  per  cinque 
continui  mesi  con  tanta  sollecitudine  e secretez- 
za  condotto  1’  affare , che  non  solo  nel  1 5t3  si 
concbiuse  la  pace  con  molto  vantaggio  delia 
Repubblica,  ma  prima  in  Costantinopoli  sì  sep- 
pe la  conclusione  di  essa , di  quel  che  si  sapes- 
sero li  trattari . I capitoli  relativi  furono  recati 
in  Venezia  da  Francesco  primogenito  figlio  del 
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Bailo  , come  affermano  e il  Conli  e il  Panila  , cantonio  Barbaro  che  al  Palladio  ne  diede  la 
non  già  da  Alvise  allro  suo  figliuolo,  come  per  commissione.  ^Esso  è descritto  dal  Temenza  a 
isbà  gl  io  leggesi  nel  Morosini.  Gli  storici  nostri  p.  3i6  delle  Vite  degli Architetti , e da  Otta- 
fra'  quali  li  detti  Morosini  ( lib.  IX,  p.  a6o , vio  Bertoni  Scamozzi  nell*  opere  Palladiane 
aya;  lib.  X,  p,  554;  Kb*  XI  , d.  671  , .**83  ) e raccolte  ed  illustrate;  in  memoria  di  che  sul 
l'aruta  ( Guerra  dì  Cipro  lib.  1 , p.  a5,  «4,  \:*t  fregio  dell’  esteriore  facciata  ho  più  volte  letto, 
lib.  Ili,  p.  35g , 60,  61 , ) narrano  con  brevi  da n - babbarts  . pjt  . aqtil  . rr  . marcks.  art. 
parole  le  geste  del  Barbaro  a Costantinopoli,  n 1 . fraxc  . e quattro  motti  posti  esterìormen- 
Ma  le  più  minute  ciscostanze  narrò  Natal  Con-  te  sopra  quattro  finestre: 
ti  suenunciato  nei  libri  XXI,  XXII,  XX11I , . . tecti  . sre  . tecto 

Parte  11  delle  Uistorie  de  suoi  tempi  volga - . bosprs  . kob  . bospeb 

rizzate  da  Giova  n Cario  Saraceni.  Venezia  • omhià  ttta  sci  a/s 

i5&9  4.  Ebbe  a dire  in  fatti  il  Foscarihi  ( Ler-  . non  soine  dovi  bis 

taratura  p.  atto  ) che  chi  amasse  di  veder  di-  Al  Palladio  stesso  ordinò  lo  insilamento  della 
pinta  a parte  a parte  la  diligenza  più  insigne,  non  lontana  Cappella  in  forma  rotonda  che  dal 
l'accortezza  e 1’  amor  d^lla  patria  di  un  rag-  Temenza  è similmente  descritta  a p. 38 1 e seg. 
guardevole  veneziano  ministro,  legga  le  cose  e dal  Bertotti  Scamozzi.  Attorno  il  fregio  delia 
operate  in  Costantinopoli  dal  Barbaro,  secondo  cui  loggia  vidi  scolpite  rozzamente  e con  erro- 
la  narrazione  del  Conti.  Fu  certamente  per  co-  ri  le  seguenti  parole:  àuro  . nout  . xri  : igsr  . 
tanti  suoi  meriti  verso  la  patria  acquistati,  che,  cbeitti  . m.d.l.xxx  . marcts  . Anromrs . ear- 
quantunque  assente,  fu  eletto  a procuratore  d,i  PARTE  . PEOCTRAtor  . trarc  . riurs  . ardreas  . 
san  Marco  de  Sopra  nel  di  zq  aprile  i5^a  in  paladjts  . narrino . kitetor  (cosi).  D a ciò 
luogo  di  Melchior  Michiel  ( Coronelli  Serie  si  riconosce  quanta  estimazione  del  Palladio 
p.  y4  )•  Ebbe  poscia  il  carico  di  Commissario  facesse  il  Barbaro  che  lui,  al  paragon  d’  a\in  , 
ai  confini  nel  Friuli  conferitogli  nel  1673  in  sceglieva:  e ne  abbiamo  anche  testimoniauza 
dicembre,  e là  tornò  di  nuovo  nel  i585-i584  nelle  parole  di  Giuseppe  Ceredi  in  un  suo  libro 
( manoscritto  appo  dime).  Nel  t-<W4*  e sul  modo  di  alzare  le  acque  da’ luoghi  bassi 
successivi  1087  e era  uno  de’  Riformato-  ( Parma  Viotto  1 567  4 ) riferito  dal  Ternana 

ri  dello  Studio  di  Padova  ( Tomnutsini  Gymn.  p.  3i5.  Per  la  qual  cosa  io  estimo  che  e per/ 
Patav.  p.  345  546  );  e nell’  anno  stesso  1574  Arco  trionfale  al  Lido  or  ora  ricordalo,  epet 
essendo  venuto  a Venezia  Enrico  111  re  di  la  chiesa  del  Redentore  nel  1 $76  erette, ùao 
Francia,  il  Barbaro  fu  uno  de’ sei  procuratori  stati  scelti  i Palladian^modelli  non  solo  pet\s 
destinati  sul  Lido  a recare  P ombrella  e a far-  loro  convenevolezza,  in  confronto  d’  altri,  ma 
gli  corteggio  mentre  sotto  il  grand’  arco  trion-  anche  per  lo  favore  che  il  Barbaro  dava  al  Pai* 
tale  passava  dirizzato  al  nome  del  re  diriuipet-  ladio;  imperciocché  come  procuratore  di  san 
lo  a quella  chiesa  di  san  Nicolò  dall'  immorta-  Marco  de  Sopra  parlò  in  Senato  favorevole 
le  Palladio.  ( Sansovino  lib.  X p.  164).  Verso  mente  per  la  erezione  di  quel  tempio  ch'egli 
la  fine  del  i58o  venne  il  Barbaro  spedito  con  avrebbe  bramalo  piuttosto  a san  Vitale  , anziché 
Jacopo  Foscarini  in  qualità  di  Provveditore  a alla  Giudecca,  e edificato  in  forma  rotonda  , 
Corfù  onde  visitare  e dar  sistema  a quelle  for-  dovendo  le  fabbriche  decretate  dalT  empiissi- 
tificazioni . ( Morosini  lib.  XII  p.  68  > ).  Asce-  mo  Senato  essere  magnifiche  e farvi  rieplende- 
so  al  trono  pontificio  Sisto  V nel  i583  iuron  re  la  dignità  della  Repubblica . ( Vallerò,  Ziti- 
mandati  a complimentarlo  quattro  veneti  Sena-  lith  delle  cose  operate  da’  Veneziani  1787  , 
tori , fra*  quali  era  Marcantonio  Barbaro  ( lib.  5j4  ) . 

XIII  4<>  )»  che  da  S.  Santità  fu  fatto  cavaliere  Dobbiam  anche  al  Barbaro  lo  innalzamento 

insieme  con  Leonardo  Donato  e Mari»  Grima-  nel  i58a  del  sepolcro  del  doge  Nicolò  Da  Pon- 
ili ( manus.  amba  se.  ).  Ma  alle  cure  principal-  te  alla  Carità  avendo  egli  data  la  ordinazione 
mente  di  quest’  uomo,  che  quanto  profondo  po-  all’architetto  Scamozzi , di  cui  ( dopo  il  Palla- 
litico, era  altrettanto  intelligente  dell*  Arti  Bel-  dio  passato  tra’  più  due  anni  innanzi  cioè  del 
le,  e degli  artisti  fautor  generoso , dobbiamo  i58o  ) non  minore  estimazione  faceva.  Sopra- 
alcuni  celebri  monumenti  11  magnifico  palai-  stette  il  Barbaro  alla  fabbrica  del  ponte  di  Rial- 
zo che  sorge  in  Maser,  villa  del  Trivigiano  , to  nel  1689  -91 , come  da  epigrafe  opportuna* 
e che  oggidì  spelta  alla  nobilissima  casa  Mani*  mente  vedremo,  per  la  quale  e il  Palladio  (co- 
na,  si  fabbricò  co’ disegni  del  Palladio  da  Mar-  me  interpreta  il  Temanza  e il  detto  Bertotti 
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Scamozzi)  e lo  Scamozzi  aveano  presentati  di- 
segni, comunque  scelto  fosse  quello  di  Antonio 
Da  Ponte.  Altra  maggiore  e di  più  grande  im- 
portanza fabbrica  , cui  fu  preside  Marcantonio, 
si  è la  fortezza  di  Palmanova.  Imperocché  de- 
cretatosi dal  Senato  nel  i5q5  di  riparare  la  pro- 
vincia del  Friuli  esposta  alle  ingiurie  dei  nemi- 
ci, scelse  cinque  senatori , fra  cui  il  Barbar»  , 
onde  indicassero  il  luogo  più  adatto  a costruire 
una  fortezza.  Indicatolo,  e adottato  il  modello 
proposto  da  Giulio  Savorgnano  peritissimo  nel- 
la scienza  militare»  fu  spedito  Marcantonio  co- 
là come  generale  provveditore  sopra  tutto  ciò 
che  all’  esecuzion  de’  senatorii  decreti  occorres- 
se. ( Moro  sì  ni  lib.  XIV,  p.  169  170;  Palladio 
Storia  del  Friuli  Parte  li,  p.  za j e seg.  ) , 
Colmo  di  merito  verso  la  patna  mori  il  Barba- 
ro nel  1005  a*  i’>  di  luglio,  e fu  seppellito  nel- 
la chiesa  di  san  Francesco  della  Vigna  nelle 
tombe  de’  suoi  maggiori  senza  particolare  in- 
scrizione . Aveva  suo  ritratto  nella  sala  del 
maggior  consiglio  notato  dal  Sansovino  a pag 
i5a  tergo  del  lib.  Vili;  ma  col  fuoco  del  1 ^77 
hi  consumato . Oggi  però  rimane  la  sua  effigie 
in  uno  di  quelli  ebe  portano  1’  ombrella  nel 
quadro  rappresentante  la  sopraindicata  venuta 
a Venezia  di  Enrico  III;  opera  di  Andrea  Vi- 
centino nella  sala  delle  quattro  porte  del  Duca- 
le palagio.  Una  medaglia  in  suo  onore  coniata 
in  piccola  forma  veggo  nel  Museo  del  conte 
Benedetto  Valinarana:  da  una  parte  con  una 
testa  barbata  , e attorno  UABCAmomrs  barbj- 
mo  a s di  fi  catch  , e dall’  altra  un*  altra  testa  si- 
mile con  barba  e le  parole:  ioushhbs  gmimam. 
patr  aqf.  Ber.  (non  aqfrbi*  come  fu  male  stam- 
pato ed  inciso  nel  Mazzucltelli  ) . Dubita  però 
il  Mazzuchellt  e 1*  illustratore  del  Museo  ( voi. 
II  , par.  I,  pag.  #7»  Scrittori  Italiani , e tavo- 
la XCIII,  num.  Ili  del  Musco  ) se  questa  me- 
daglia appartenga  al  nostro  Marcantonio,  non 
sapendo  a che  cosa  possa  esser  applicato  quell’ 
ASDtF/CATOB . Ma  io  non  dubito  che  essa  ispetti 
al  nostro  Barbaro,  si  perchè  altri  della  fami- 
glia non  fuvvi  collo  stesso  nome  in  quell’  epo- 
ca; si  perchè  la  voce  mdificator  è chiaro  allu- 
dere ad  una  delle  fabbriche  per  sua  cura  erette 
e forse  ad  una  nella  giurisdizione  del  Patriarca 
di  Aquileja;  nota  d’  altra  parte  era  V amicizia 
del  Grimani  col  Barbaro,  il  cui  figliuolo  Fran- 
cesco era  suffraganeo  di  esso  Grimani  nel  pa- 
triarcato, e successe  a lui  . 

Annoverasi  il  nostro  Barbaro  meritamente 
fra  li  Veneziani  scrittori.  Di  lui  evvi  mano- 
scritto : 


L Relazione  di  Francia  in  data  i564  aa  luglio, 
che  comincia  : Le  novità  notabili  occorse  net 

regno  di  Francia e finisce  con  quella 

maggior  chiarezza  e distinzione  che  ho  po- 
tuto. ( Arch.  politico  ) 

II.  Relazione  di  Costantinopoli  1 570,  nella  cui 
ambasceria  stette  sei  anni.  Comincia:  Poi- 
ché per  permissione  del  Signor  Dio  V im- 
pera tor  Otthomano  con  un  corso  quasi  di 
perpetue  vittorie  s ’ è impadronito  di  tante 
provinole  et  ha  soggiogato  tanti  regni  .... 
termina:  però  con  tutti  i spiriti  e Jone  no- 
stre dobbiamo  rivolgersi  a questo  singoiar 
rimedio.  (Questa  bella  Relazione  è divisa  in 
tre  capi.  Nel  primo  dimostrasi  la  grandezza 
dello  stato  Turchese»  e specialmente  le  sue 
forze  guerriere.  Nel  secondo  trattasi  del  suo 
«verno,  e descrivesi  1’  indole  del  Sultano  e 
e’ principali  suoi  ministri.  IV  el  tersosi  esa- 
mina iu  quale  considerazione  tengansi  in 
quella  Coite  gli  altri  principi , e particolar- 
mente quelli  che  possono  essere  confederati 
della  repubblica  Veneta  , e quanto  sia  questa 
stimata . Conchiudesi  che  bisogna  preparar 
a difendersi  con  forze  tali  che  se  pure  i 
Turchi  disegnassero  di  offenderci , conosca- 
no che  noi  siam  pronti  e provveduti  per  di- 
fenderci. Trovasi  tal  Relazione  impressa  nel 
Tesoro  Politico  al  registro  AAA  dell’  edizio- 
ne 1589  e i5q5;  ma  con  varietà  e mancan- 
ze, come  dal  ra^uaglio  colle  copie  mano- 
scritte si  viene  a riconoscere.  In  due  codici 
Marciani  del  secolo  XVI  che  questa  Relazio- 
ne manoscritta  contengono  ( Classe  VII  nu- 
meri 4 o4  e 5G6  ) trovasi  in  fine:  Modo  che 
tiene  il  Turco  a disporre  la  sua  gente  in  or- 
dinanza et  in  battaglia  quando  la  sua  per- 
sona va  alla  guerra . Comincia  : Sempre  che 
S.  AI.  dis  segna  fu  re  qualche  impresa , co- 
manda a liesserbei  ci  San  giacchi  che  nel 
tal  luogo  et  al  tal  tempo  siano  in  ordine  se- 
condo V impresa  che  dis  segna  fare  ....  Fi- 
nisce: Et  però  nelle  sue  oration i che  sono 
cinque  tra  il  giorno  et  la  notte  li  loro  talis- 
mani con  infinita  humi/tà  et  divo/ rione  pre- 
gando Iddio  che  Christiani  non  siano  mai 
uniti.  Tutti  che  sono  presenti  con  la  mede- 
sima duoli  ori  e rispondono  amen  amen,  che 
vuol  dire  cosi  sia . L essere  eoa  questa  scrit- 
tura unita  in  due  Codici  all*  antecedente  mi 
fa  credere  sia  fattura  del  nostro  autore  . 

Ili,  Ritratto  delle  forze  Turchesche  a 1077. 

( Cod.  Marciano  cL  VII.  num.  4l7)  Comin- 
cia: La  feria  turchesca  con  ragione  tanto 
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stimala  da  noi  chris  timi  consiste  tutta  pria - prima  lettera  principia:  Poi  che  quelli  di  Ro- 

cipalmente  in  due  cose , C una  è la  moltitu  ■ vano  si  risolsero  di  voler  difender  la  terra 

dine  de'  soldati , P altra  la  prestata  del  mo - contro  le  forte  del  ile,  e di  tener  anco  quel 

ver/i  là  dove  pili  piaccia  al  Signore  ; la  qua-  Porte  di  santa  Caterina  ...  dovrebbero  esser 

le  prestezza  depende  dalla  maniera  con  che  due  volumi,  ma  non  abbiamo  che  il  secondo 
egli  tiene  la  sua  militia  e dalC  instruttione  nella  nostra  Biblioteca  . 
della  vita  de'  suoi  soldati  introdotta  da'  suoi  VI.  Lettere  di  g M.  Antonio  Barbaro  bailo 
maggiori  ....  Termina:  Parrebbe  che  si  in  Costante  dalli  ai  agosto  i568  sino  a5  /«- 

decesse  dire  alcuna  cosa  della  ricchezza  elio  i5qZ.  Volumi  due  grossi  in  carta.  ( Co- 

ptfrcÀ^  da  quella  suol  misurarsi  t altra  pos - dici  num.  390.  091.  classe  VII  ).  Comincia 

santa ; ma  è detto  a bastanza  t quando  ho  il  primo  volume  . Registro  primo  di  Lettere 

detto  della  milizia  tutta  trattenuta  et  paga - scritte  dal  cl.  sig.  Marcantonio  Barbaro  di- 
ta in  quel  moda , perchè  quel  danaro  eh'  a-  gaissimo  bailo  in  Costantinopoli  a sua  sere- 

vanta  per  molto  che  sia  a lui  in  contrario  nità  da  li  ui  agosto  mdlxyiti  (ino  li  uut  Xbre. 

de  christiani  resta  inutile  et  infruttuoso , Ser.mo  principe  : Moggi  son  gionto  in  questa 

perchè  mancano  gli  huomeni  onde  possa  città  ec.  seguon  tutti  gli  altri  Registri.  Libro 
impiegarlo . prezioso,  copiato  a*  tempi  dell* autore,  e forar 

IV  Scrittura  data  in  SS.**  dal  cl  Barbaro  tenuto  dallo  stesso  suo  segretario.  Scrive  Na* 

doppo  la  Relazione  ( Codici  Marciani  num.  tal  Conti  nella  sopracitata  sua  storia  che  il 

g5  e 406,  classe  XI  e classe  VII,  secolo  Barbaro  ad  oggetto  che  nè  intese  , nè  lette 

XVII).  Comincia:  Conoscendo  io  non  meno  non  fossero  le  sue  lettere  da’ Turchi,  si  zer- 
da me  medesimo  che  da  quello  che  molti  del-  viva  spesse  volte  della  cifra,  e per  una  segre- 
te signorie  vostre  ecc.  mi  hanno  con  la  loro  ta  finestra  della  casa,  ov’era  rinchiuso,  nce* 

prudenza  detto  quanto  studio  e pensiero  si  veva  e dava  nottetempo  le  lettere  non  soVj 

deve  ponereprr  penetrare  con  buona  dìligen-  duplicando , ma  triplicando,  quadruplicando , 

ze  le  attioni  Turche  sche . Indaga  il  Barba-  etalor  sestuplicando  gli  esemplari,  e che  avea 

ro  le  cagioni  per  le  quali  a*  è mosso  il  Tur-  trovato  un  segreto  artificio  di  scrivere  tra  il- 
eo a far  guerra  alla  Repubblica . Scorre  mi*  ga  e riga  parole  visibili  solo  a ehi  usato  ave* 

nutamente  narrandoci  le  cose  in  lutti  gli  an-  se  di  un  certo  unguento  per  farle  uscir  fuori. 

ni  sei , che  in  Costantinopoli  stette  Bailo,  In  questi  due  volumi  varie  delle  lettere  sono 

da  esso  operate , e i modi  tentiti  onde  con»  scritte  in  cifra,  unitavi  la  spiegatone . t b 

durre  a buon  fine  la  pace  del  1573.  Finisce  chiave  per  intender  la  cifra  stessa;  cosiecV. 

dicendo  aver  voluto  dare  si  lunga  informa-  io  terrei  per  certo  che  il  Conti  abbia  avuti 

zione  onde  dalli  passati  successi  si  possano  «ott’ occhio  questi  volumi , oppur  gli  origina- 

con  dignità  trattare  le  cose  venture,  conser-  li,  e cosi  pure  quella  Scrittura  da  me  citata 

vando  la  pace  e la  libertà  del  veneziano  Do-  col  num.  IV,  onde  compilare  cosi  particolar* 

minio  la  qual  cosa  consiste  in  due  principa • mente  la  storia  che  il  Barbaro  riguardava  . 

lissime  cose:  t una  nel  negozio  fatto  con  di • Nella  Marciana  sta  anche  in  un  codice  ( IN. 

gnità  e riputazione , et  l altra  nel  provvede-  4l°  classe  VII  del  sec.  XVII  ) un  opuscolo 

re  cosi  gagliardamente  alle  cose  nostre  po-  col  titolo  : Estratti  di  lettere  al  Conseglio  de 

nendo  da  parte  tutti  i rispetti , acciocché  il  X con  la  zonta  del  bailo  Barbaro  in  Costati- 

mondo  conosca  che  congiunto  vi  sia  insieme  tinopoli  che  concluse  la  famosa  pace  dopo 

il  volere  et  il  potere  difendersi  . Senza  que • la  guerra  di  Cipro  ; il  tutto  con  la  maggior 

stì  due  fondamenti  che  aggrandiscono  la  ri-  fedeltà  cavato  dalla  publica  Segreta.  Cornili* 
putazione  degli  Stati  io  pur  mi  veggo  le  cose  eia:  157  a 19  settemore.  Il  Conseglio  de  X 
nostre  in  estremo  pericolo.  con  la  zonta  scrive  zi  bailo  in  Costantinopoli 

V.  Registro  di  lettere  di  Francia.  ( Codice  dicendogli  che  assuma  lui  medesimo  i nego- 

Marciano  num.  cl.  VII  del  sec.  XVI  ).  zia  ti  di  pace  ec. 

Questa  è una  collezione  di  lettere  scritte  dal  VII.  Il  Barbaro  ha  scritto  anche  una  spezie  ò 
Barbaro  al  Senato , quand’  era  ambasciatore  Diaria  o Cronaca  di  cose  occorse  nel  m» 

in  Francia  e in  esse  dà  minuto  ragguaglio  do  dal  i537Ìn  poi;  il  qual  codice,  per  quan- 

delle  cose  politiche  che  colà  andavan  succe-  to  a me  consta,  esisteva  in  casa  Nani  alla 

dendo  . Cominciano  dall'  viri  di  ottobre  del  Giudecca  poco  dopo  la  metà  dello  scorso  se* 

i56a , e terminano  ai  vi  di  agosto  i563.  La  colo  XVIII  ; e cominciava;  Considerando  io 
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Marco  Antonio  Barbaro  del  magnifico  mss. 
Francesco  fo  del  cl.  ms.  Daniele  al  quanto 
contento  sia  haver  memorie  delle  cose  pas- 
sate massimamente  di  quelle  occorse  alli 
suoi  tempi ....  pertanto  ho  deliberato  notare 
nel  presente  libro  con  lo  ajuto  de  Iddio  quel- 
lo che  occorrerà  per  tornate  del  mondo  de- 
gne de  memoria . 

A Marcantonio  Barbaro  fu  dedicato  da  Aldo 
Manuzio  il  giovane  uno  de’  suoi  Quesiti  inserì* 
ti  nel  libro  De  qua  esiti s per  epistolam  . Vene- 
ine.  Aldus  MDLXXVL  8.  E intitolato  De 
Tunica  Romanorum  t e sta  a pag.  3tj  del  Li- 
bro II.  Lo  lauda  dicendo  Traile  altre  cose,  esser 
egli  della  salute  della  repubblica  più  sollecito  , 
che  della  propria-  Girolamo  Diodo  consigliere 
nell'  isola  di  Corlu  gli  addirizza  una  Lettera 
nella  quale  ^rittamente  descrìve  la  battaglia 
navale  seguita  a*  Curzolari  1’  anno  MDLXXL 
{Venezia  i(5 1 3.  4 ) ristampata  da  antecedenti 
edizioni  , e inserita  eziandio  n ’1  volume  111. 
I»  zig  tergo  delle  Lettere  di  Principi  edi/..  i58i. 
E con  elogi  ricordato  il  Barbaro  da  moltissimi 
fra  cui  noto  1*  autore  del  Libro  Cose  notabili  di 
Vendita  p.  igi  ediz.  1087.  11  Fiorelli  ne'  detti 
e fatti  memorabili  del  Senato  p.  99.  Il  Marti* 
nioni  nel  Lib-  I.  p.  53.  della  Venezia  del  San- 
sovino.  Lo  ricorda  anche  Mone.  de  Wicquefort 
( L ' Ambastadeur.  Amsterdam  1700.  p.  5^)  a 
pag.  4 2 9 ove  trattando  della  inviolabilità  degli 
ambasciatori,  fa  vedere  il  proceder  giusto  , pru- 
dente e generoso  del  Senato  Veneziano,  il  qua- 
le, benché  il  bailo  Barbaro  fosse  a Costantino- 
poli stato  posto  in  arresto  da  Sellino  , nondime- 


no a Venezia  nulla  ebbe  a soflerire  Cubat 
Chiaoux  cbè  Seiimo  aveva  mandato  ambascia- 
tore per  domandar  l'isola  di  Cipro,  o , in  caso 
di  rifiuto,  la  guerra.  11  mss.  Cappellari,  e le  di- 
scendenze di  M.  Barbaro  annoverando  le  am- 
bascerie del  Barbaro  dicono  che  fu  anche  in 
Inghilterra  ove  da  quel  re  gli  furon  donate  le 
Uose  clic  inserì  nello  stemma . Ho  scorso  il  Re- 
gistro di  quegli  ambasciatori,  e non  ho  troiaio 
il  suo  nome;  bensì  quello  dì  Daniele  suo  fratel- 
lo nel  1540. 

4 

4LOY5II  SOLTAK DECRETVM  | 
PRAEHVIT  HASHÀEDES  NOBIS  REGNATOR 
OLIMPI  1 

NON  MERITIS  PROPRIIS  SED  BONITATE 
SVA  I 

HKnCVLBl  SEXVS  SOLTARVM  VIVITO  SO 
LVS  1 

li  AERES  NEC  TECVM  GAVDET  VLLA  VBNV5 
PIGNORET  MAS  NVLLVS  NVLLVS  HAS  VEN- 
DERE POSSIT  . 

LEGIRVS  AETERNIS  HABC  ME  A VOTA  DICO. 
M D L X 

Debbo  la  scoperta  di  questa  curiosa  inscrizio- 
ne all’  amicizia  del  sig.  ab.  Regazzi . Essa  sta 
scolpita  in  pietra  bianca  sulla  fronte  alta  di  una 
casa  al  num.  910  posta  poco  di  lungi  al  sito  ove 
sorgeva  la  chiesa  che  illustro  , nella  Corte  det- 
la  del  Soldà  probabilmente  dal  cognome  sótti 
che  nell’  iscrizione  stessa  apparisce  . 

Lo  scultore  fece  corner  invece  di  cjrDtST. 


Fine  della  Chiesa  di  S.  Nicolò  di  Castello . 
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S.  LORENZO 


1 progenitori  di  Orso  vescovo  castellano  figlio  di  Giovanni  Participazio,  ossia  Ba- 
doaro  , e nipote  di  Angelo  o Agnello  Participazio  ambi  dogi  di  Venezia , il  primo  crea- 
to nell’  809,  il  secondo  nell*  8*9  edificarono  nelle  isole  Gemine , dette  poi  corrotta- 
mente Zemelie  cZiraolc,  le  due  chiese  di  san  Lorenzo  martire  e di  san  Severo  vesco- 
vo ( Dami,  Chron.  col.  1G8  l\cr.  hai,  T.  XII),  Pervenute  esse  in  vigor  del  testamen- 
to di  Orso  vescovo  primo  fcbbrnjo  853.  ( more  veneto)  in  podestà  di  1 lontana  sua  so- 
rella, questa  approfittando  della  facoltà  dal  testatore  impartitale  fondò  presso  san  Lo- 
renzo un  monastero  di  Donne  Benedettine,  del  quale  fu  prima  governalrice  c bades- 
sa; rimanendo  per  voler  dello  stesso  Orso  la  chiesa  di  san  Severo  fin  d’allora  soggetta 
a quella  dì  san  Lorenzo  ( Dandolo  l . c.  col.  >79  c Flam.  Cornato  Eccl.  Ven.  T.  XI. 
p.  tyi , 48  ec.  ) . Al  monastero  furono  aggiunte  alcune  abitazioni  anche  per  monaci,  i 
quali,  secondo  il  costume  di  que*  tempi  assiste van  le  monache  nella  celebrazione  dei 
divini  uflìcii  c nell’ amministrazione  de*  Sacramenti , uso  che  regnò  lunga  pezza  anche 
in  Venezia  malgrado  che  i Pontefici  ed  i Concilii  avessero  più  volte  procurato  di  estir- 
parlo; su  di  che  veggasi  c il  Cornaro  in  varii  luoghi  dell*  opera  citata,  c il  Galiiciolli , 
e la  prima  delle  due  lettere  all'  ab.  Giovanni  Brimacci  scritte  da  Dorasio  Accademi- 
co Agiato.  Venezia  1 760  8.  L'incendio  del  1 io5,  di  cui  altre  fiate  ho  fatta  menzione, 
distrusse  parimenti  le  chiese  di  san  Lorenzo  e di  san  Severo  c le  annesse  case;  il  per- 
chè alle  successive  badesse  Angela  Michiel  del  1 14°  sorella  di  Vitale  il  Michiel  do- 
ge , a Sicara  Caroso  del  1 109,  a Tenda  Albizo  del  1 190,  a Elisabetta  Fiabanico  del 
1 287  ascriver  si  dovrebbe  la  rifabbrica  c perfezione  del  duplice  monastero,  delle  chie- 
se , e degli  stabili,  secondo  che  trovo  in  una  cronaca  manoscritta  che  piu  avanti  indi- 
cherò ; tua  di  certo  non  si  sa  cui  veramente  nc  spetti  il  inerito.  Certo  però  c che  alla 
line  del  secolo  XV  cominciando  a risentire  i danni  del  tempo  1'  antica  fabbrica  , 1'  ab- 
Ladcssa  Elisabetta  Molin  eletta  nei  1 4^90  diè  mano  a risarcirla.  Ridusse  il  monastero 
nella  odierna  forma,  ed  in  memoria  fe  porre  quel  san  Lorenzo  di  basso  rilievo  che 
è sull'  cstcrior  muraglia  de*  parlatorii  coll*  anno  1 4^3  : chiuse  il  campo  di  faccia  la 
chiesa  erigendo  quell'arco  d' ingresso  sopra  cui  sta  la  effigie  del  santo  Titolare  e sotto 
il  millesimo  ANN.  DOMINI  | M.  D.  Ili;  e principalmente  pensò  al  ristauro  della 
chiesa , cominciando  dalla  cappella  maggiore.  Ma  tanto  lentamente  questo  lavoro  pro- 
grediva, che  il  resto  della  chiesa  minacciava  imminente  rovina . Perlaqualcosa  Miche- 
la  Diede  badessa  nel  1 58o  dispose  di  rinnovarla  da*  fondamenti  ; ma  colta  da  morte 
non  potè  il  pensiero  effettuare.  Subentrò  Paola  Prudi  nel  i5gz  sorella  di  Lorenso 
Prìuli  patriarca , la  quale  feccia  edificare  nella  magnifica  quadrilatera  forma , in  cui  og- 
Tom.  II.  48 
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gi  si  vede,  in  due  parli  divisa  P noa  esteriore  per  il  popolo , Poltra  interiore  per  le 
monache,  (vedi  Inscrizione  34)  sol  modello  di  Simon  Sorella  proio  della  Pro- 
curatia  de  Supra  ( Stringa  lib.  il.  pag.  i33).  Nello  scavar  delle  fondamenta  trova- 
ronsi  due  grandi  vasi,  detti  da  noi  zare  ripieni  di  monete  d'oro  della  grandezza  al- 
cuna di  due  zecchini , e impresse  con  caratteri  arabici.  Fu  allora  opinione  di  molti 
che  queste  monete  spettassero  alla  famiglia  de*  dogi  Domenico  Michicl  (my  , 1 i 3o  ) 
e Vital  Michiel  li  suo  figlinolo  ( 1 1 56  , 117*);  che  forra asser  parte  delle  ricchissime 
spoglie  portate  da  Tiro  dal  doge  Domenico  che  fu  a quella  impresa  nel  1 1 a3  , 11  *4» 
e che  fossero  date  in  salvo  da  Vitale  ad  Angela  sua  sorella  (badessa  fin  dal  1 1 3o  in 
questo  monastero  ) nella  occasione  del  tumulto  popolare  insorto  contra  Vitale  per  coi 
ebbe  anche  a rimaner  ucciso  nel  1172.  Angela  probabilmente  le  avrà  sotterra  ne*  ra- 
si nascoste,  e poscia  se  nc  son  perdute  le  traccie . Il  Cornaro  dà  V incisione  c spiega 
in  latino  le  epigrafi  che  intorno  a due  di  esse  monete  si  leggono,  e che  al  tempo  suo 
conservavansi  nel  monistero  . In  dicci  anni  il  Teoipio  ebbe  il  suo  compimento,  cioè 
nel  1602  , e vi  si  spesero,  giusta  la  cronaca,  ducati  4^9' 9*  ni  che  molto  contribuiro- 
no le  ricche  doti  di  sette  suore  accettate  nel  -1B98,  di  casato  tutte  nobili,  com*  era 
costume  di  questo  cenobio.  Gli  altari,  eh*  cran  sette,  furono  dappoi  eretti  in  vario 
tempo.  Quello  di  santo  Barbaro  martire,  eh*  era  di  finissimi  marmi  e con  palla  di  Ja- 
copo Palma  fu  eretto  del  1 608  dalle  sagrestane  di  san  Severo  monache  Eugenia  &a 
Pesaro,  Manetta  Moro,  Zilia  Trivisan,  Andrianua  Grimani,  Donata  Donò  sotto  il  go- 
verno dello  badessa  Maria  Corna  ro.  Quello  di  san  Paolo  martire , eh'  era  adorno  <\i 
una  tavola  di  Domenico  Tintoretto  ( la  quale  è oggi  su  uno  delle  pareti  della  chiesa  ) 
fu  fatto  fabbricare  dalla  badessa  Perpetuo  Soranzo  nel  secondo  triennio  suo  cioè  dal 
161 1 al  161 5.  Andrea  Minotlo  patrizio  veneto  avea  inalzalo  quello  dedicato  al  Cro- 
cijìsso  durante  il  governo  di  Elena  Vittori  che  fu  dal  16»  8 al  1621.  Di  tre  altri  aititi 
eretti  dalle  famiglie  Grigia,  da  Mosto  c Sozomeno  ho  detto  nelle  epigrafi  4,  9,06. 
Ma  nessun  d’  essi  oggi  si  vede,  salvo  1*  aitar  maggiore  che  sorge  tuttavia  maestoso 
nel  centro  del  Tempio,  costrutto  da  Girolamo  Campagna  architetto  e scultore,  sotto 
il  governo  di  Andrianna  Contarmi  badessa  triennale  dal  161 5 al  1618  (Temanza . V+ 
tc  p.  5z4)  • Costei  fece  di  nuovo  anche  il  pavimento  ch'oggi  si  vede  , compì  l'interno 
soffitto,  e procuro  la  consacrazione  del  Tempio  stesso  eh'  ebbe  luogo  nel  161  7 ( In- 
scr.  1).  lsabcllu  Molin  badessa  per  la  quarta  volta  nel  1696  fece  ristaurare  general- 
mente la  esterior  chiesa  ( Insc.  35  ),  ed  Alba  Badoaro  badessa  nel  1 -02  , sorella  del 
patriarca,  ne  fece  ristorar  1*  intcriore,  e alcuni  quadri  ; e sotto  il  suo  reggimento  av- 
venne che  Madama  de  Montagnon  inglese  calvinista  , per  nome  Aletta  Maria  , <1’  anni 
35  abjuròla  sua  setta  in  una  delle  camere  del  monastero  , coll’ intervento  del  patriar- 
ca Badoaro,  alla  presenza  dell’ Inquisitore,  e del  padre  Garzadori  gesuita  che  fu  il  di 
lei  instruttorc  , e ciò  fu  nel  18  marzo  1 704 , come  dalla  cronaca  manuscritta . Ad  istan- 
za poi  di  Elena  Manin  monaca  e che  fu  poscia  abbadessa,  il  conte  Antonio  Manin  suo 
fratello  alla  fine  del  maggio  1726  regalò  al  Monastero  cinque  figure  di  marmo  le  qua- 
li , dice  la  cronaca , servirono  per  ridurre  a perfezione  il  nostro  aitar  maggiore  I0 
credo  che  queste  sien  quelle  che  sul  frontispizio  di  esso  si  veggono , cioè  il  Redentore 
in  mezzo  a quattro  angeli . Finalmente  del  1761  Giuseppe  Ceronelti  milanese  d'  ordì- 


ne  della  badessa  Maria  Vendramin  bianchì  c ripulì  la  chiesa'c  molti  ornati  e si  ocelli 
di  essa  accomodò,  riducendola  in  nitidissimo  aspetto.  Nò  è a tacere  ad  onore  di  que- 
sto illustre  cenobio,  avervi  preso  alloggio  nell'aprile  del  1800  S.  A.  R.  P Arciduches- 
sa Maria  Anna  Ferdinanda  abbadessa  del  nobile  Capitolo  di  san  Georgio  di  Praga,  e 
sorella  di  S.  M.  I.  R.  A. , la  quale  ne’  pochi  giorni  che  stettevi  ( essendone  parlila 
nell’ 8 di  quel  mese  ) fu  visitata  da  S.  Santità  Pio  Vii,  dopo  la  sua  elezione  al  soglio 
pontificio , avvenuta , com’  c noto  , in  questa  città  nel  dì  t£  marzo  di  quell’  anno  . So- 
pravvenuti i politici  cambiamenti , in  questo  luogo  furon  concentrate  le  monache  di 
santa  Maria  dell'  Umiltà  e di  sant’  Anna  di  Castello  in  vigore  del  decreto  a8  luglio 
1806,  e fu  dichiarato  monastero  di  seconda  classe.  Ma  poscia  sottostar  dovette  alla 
disgrazia  comune  , c vuotato  il  cenobio,  fu  chiuso  il  Tempio  nel  1810,  nè  ti  riaprì  se 
non  se  nel  1817  per  le  cure  di  Marco  Molin  patrizio  veneto  allora  podestà  di  Venezia 
( Inserzioni  z.  3.  ) a vantaggio  e comodo  principalmente  di  quelli  che  ricovrati  sono 
nel  monastero  che  già  era  stato  ridotto  a Casa  tf  Industria  . 

Quanto  a inscrizioni,  le  mentovate  rifabbriche  e abbellimenti  ne  hnn  fatte  mancar 
di  molte,  e certamente  di  preziose,  trattandosi  di  luogo  nobilissimo,  c de' più  frequen- 
tati della  città  (1) . Frallc  altre  memorie  perdute  era  quella  dei  Polo  celebri  viag- 
giatori veneziani  del  secolo  XIII , il  cui  avello  stava  con  molti  altri  nell'  angiporto 
dell'  antica  chiesa,  cioè  di  quella  che  fu  edificata  dopo  l' incendio  1 10Ó  ( laser,  zq  ). 
E fra  gli  illustri  sepolti  fu  nell’  arca  de’  Cappellani  di  san  Severo,  sena'  apposita  in- 
scrizione , Giuseppe  Zarlino  da  Chioggia  maestro  di  Cappella  di  san  Marco,  scrittore 
di  cose  musicali  e altre  , morto  nel  i4  fchbrajo  i58g  more  veneto,  cioè  i5go,del 
quale  leggi  l’elogio  che  scrisse  1’  ab.  Ravagnan  maestro  di  rcttorica  e dì  sacra  elo- 
quenza in  Chioggia , Venezia , Zcrletti  1 8 1 q . 1 epigrafi  che  oggi  sono  rimaste  in 
questo  tempio  ho  vedute  tutte  c qui  le  noto  con  altre  che  vedere  non  ho  potuto,  e che 
e dal  Palfcro  a pag.  zoi  , e dal  Cornaro,  e dal  Gradenigo  cc. 

Di  questa  Chiesa  e Monastero  ha  trattato  principalmente  ( oltre  il  Saosovino,  lo 
Stringa  c il  Martinioni  ) il  padre  Paolino  Fiamma  crocifero  nel  libro:  La  vera  origine 
delia  chiesa  de  gloriosi  martiri  san  Lorenzo  et  san  Sebastiano  nelle  isole  dette  gemi- 
ne et  gemelle  et  zimote  cc.  V "nctia  i645  appresso  Gio.  Antonio  Giuliani  4,  opera  che, 
sebbene  non  priva  di  favole,  ha  conservate  delle  buone  notizie  delle  quali  profittarono 
i posteriori.  Ho  consultata  una  cronaca  manoscritta  intitolata:  Compendio  dell  erigi- 
ne  et  progresso  del  monas cerio  illmo  di  san  Lorenzo  di  Venetia  alt  illustr.  et  reve- 
rendissima IH.  Beta  Moceeigo  degnissima  abbadessa.  L’  autore  n’è  Tommaso  Fu- 
gazzoni  che  scriveva  nel  1 683 , e dice  di  aver  cavate  le  notizie  dalle  scrittore  del  Mo- 
nastero. Due  copie  vidi  di  questo  codice  1’  una  presso  il  N.  H.  Carlo  Albrizzi,  e spet- 
tava alla  fu  contessa  Teresa  Albrizzi  sua  zia,  abbadessa  ultima  di  questo  convento  : 

(1)  Raccolte  gii  da  me , ed  diurnale  le  uscritioui  esistenti  io  questa  Chiesa  prima  del  1838,  furono 
trasportate  io  questa  dalla  chiesetta  di  s.  Sebastiano  oel  detto  anno  1838  varie  altre  epigrafi,  e col 
localo  sul  pavimento  dietro  Tallir  maggiore  col  aelcjato  aooetaovi.  Or  aveodole  gii  io  raccolte  c 
illustrate  nell  antica  chiesetta  di  san  Sebastiano,  loro  sito  notarile,  rimetto  ad  essa  il  leggitore 
Spettan  elleno  alle  famiglie  Polo , SclUavcU,  Giuitinian , Basadonna , ferrarlo!,  Biondi. 


l’altra  presso  il  Rcttor  della  Chiesa  don  Daniele  Canal;  e trovanti  molte  cose  relative 
principalmente  a’  beni  e possedimenti  del  Monastero  in  Venezia  e fuori . il  senatore 
Flaminio  Cornaro  nc  parla  lungamente  nel  tom.  XI  p.  4 i delle  Venete  Chiese  , c nel- 
le Notizie  da  quelle  estratte  a pag.  i33.  Appoggia  ad  originali  documenti;  si  vale  al- 
cune volte  di  una  cronaca  manoscritta,  la  quale,  a quel  che  sembra,  è pressoché  si- 
mile a quella  che  io  vidi  ; e non  trascura  di  cavare  anche  dal  Fiamma  delle  notizie  . 
11  Zucchini  .ragionò  pure  di  questa  Chiesa  nel  volume  1 della  Nuova  Cronaca  a p.  2(3 
descrivendone  e la  forma  c le  pitture.  Ma  nel  gioguo  dell*  anno  1 8x5  essendosi  inciso 
in  rame  il  prospetto  del  maggior  altare  in  gran  foglio,  1*  ab.  Moschim  ne  fece  la  de- 
scrizione parlando  anche  del  Tempio;  il  quale  se  per  le  istanze,  come  ho  detto,  del 
podestà  Marco  Molin  fu  riaperto  al  culto , per  le  cure  assidue  poi  dell’  ab.  rettore  Ca- 
nal venne  e viene  di  continuo  addobbato  ed  abbellito.  Tranne  l'altare  maggiore,  che 
per  1*  immensa  sua  mole  e per  lo  valore  non  ha  trovato  facili  compratori,  o altro  luo- 
go adatto  da  collocarsi  ; gli  altri  sei  che  v*  erano , come  ho  detto,  e gli  arredi  sacri 
c le  suppellettili , tutto  fu  venduto  o in  altri  siti  collocato. 
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DOMI  DIVOQ.  M ART.  LAVRENTIO  | EC- 
CLESIALI HANC  I FRAXCISCVS  CARDINAtlS 
VENDRAMKNVS  I PATRIARCHA  VENETI  A- 
HVM  | DALMATIAEQVE  PR1MAS  I CONSE- 
CRAVIT  I IOANNE  BEMBO  DVCK  I ANDRIA- 
pfA  CONTARENO  ABBATISSA  l AN.  AB  INGAR. 
DOM.  1 MDCXVIL  I XV.  KAL.  FEBR. 

Lapide  in  pietra  nera  che  leggesi  sul  muro 
in  chiesa  sovrapposta  alla  (porta  maggiore.  In 
un  libro  manoscritto  intitolato:  Catastico  delle 
cose  memorande  del  nostro  monastero  di  san 
Lorenzo  scritto  parte  nel  secolo  XVII,  parie 
nel  XVIII  ed  originale,  posseduto  dal  nobile 
uomo  Carlo  conte  Albrixxi,  è una  esatta  descri- 
zione della  funzione  che  si  è fatta  per  la  consa- 
crazione della  chiesa. 

Del  patriarea  Fhascesco  Vhndramino  vedi  le 
inscrizioni  di  santa  Maria  de*  Servi  num.  >o6. 
Del  doge  Giovanni  Bksiso  farò  parola  ad  altro 
momento.  AndbTanna  Conta  misi,  come  ho  detto 
nell* introduzione  a questa  chiesa»  fece  erigere 
il  magnifico  aitar  maggiore  e il  ricco  taberna- 
colo che  lo  adorna;  fe  compire  1*  interno  palco, 
e selciare  il  pavimento  di  quadri  rossi  e bian- 
chi, ed  anche  costruire  le  sedie  del  coro;  il  che 
tutto  ascese  alla  somma  di  ventimila  ducati , co- 
me nel  manoscritto  che  indicai  nel  proemio 
Compendio  ec.  La  Contarini  ( secondo  il  Cor- 
naro  tom.  XI  p.  69  ) fu  eletta  abbadessa  nel 
161  a;  ma  secondo  il  manoscr.  Compendio , fu 
nel  16 15,  e a questo  io  presterei  piuttosto  fede 
perché  sendo  triennali  le  abbadesse,  e «erniosi 
nel  itili  eletto  per  la  seconda  volta  Perpetua 
Soranzo , è chiaro  che  il  triennio  non  iscadeva 
se  non  se  nel  i6i5.  Nel  1621  fu  di  nuovo  la 
Contarini  abbadessa  per  un  altro  triennio.  Don 
Giovanni  Massiccio  cappellano  curato  nella 
chiesa  di  san  Severo  dedica  alla  Contarini  il 
suo  libro  : Lettere  Laconiche  ripiene  di  con- 
cetti spiritosi , vaghi , utili  e necessarii  a qual- 
sivoglia stato  di  persone  per  imparar  ad  spie- 


gare bene  t animo  suo  nello  scrivere  brevemen- 
te in  ogni  sorte  di  materia  familiare  . y enetia 
MDCxnil  appresso  Giovanni  Onerigli.  lt. 
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D.  N.  FRANCISCO.  I'|  IMP.  F.  A | QVOD. 
CONSILIO  . INSTANTIAQVE  | MARCI.  DE. 
MOLINO.  VIRI . PATRICII  I TEMPLYM  . LAY- 
RKNTIO  . M . SACRVM  | CVIVS  ADITVM  I 
VIS  . TEMPORV  . ADVERSA  | 1NTERCLV- 
SERAT  I IN  . PRISTIXVM  . CVLTVM  I RES- 
TII'V END  . IVSSERITj  | XIV  . RAL  . APR  . 
MDCCCXVK  I DANIEL  . DE  . CANALI  . RF.- 
CTOR  I PRINCIPI . OPT  . BENEFICENTISSI- 
MO I 
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MEMORIAE  | MARCI . DE  . MOLINO  . VIRI . 
PATR  1 DOMVS  . PAVPKRVM  . INDVSTRIO- 
RVM  I PRAEFKCTI . PROVIDENTISS1MI  I DA- 
NIEL . DE  . CANALI . CONSANGVINEVS  I OB. 
MERITA  . F . C I 

DECESSIT  . PRAETOR  . VRBIS  1 POSTR  . 
KAL  . APR  . MDCCCJLVIII 

Queste  due  memorie  sono  collocate  a*  lati 
della  porta  maggiore  interna  di  faccia  1*  aitar 
grande.  Ottimamente  il  sig.  [abate  rettore  Da- 
niele Canal  volle  colla  prima  rendere  il  dovuto 
omaggio  a SVA  MAESTÀ’  1* «Augusto  nostro 
Sovrano,  cui  devcsi  la  riapertura  di  questo 
Tempio,  e colla  seconda  mostrare  la  sua  grati- 
tudine al  veneto  patrizio  Masco  Molin  che  frap- 
pose la  sua  mediazione  a codesto  lodevolissimo 
ogeello . 

Manco  Molin  fu  di  Cadano  q.  Marco  della 
famiglia  che  abitava  a santa  Maria  Maddalena 
nato  era  a’  ia  di  luglio  17 '>8.  In  repubblica 
varii  magistrati  coperse  e varie  cariche  con 
somma  onoratezza,  e fu  successivamente  Savio 
agli  Ordini , Camerlengo  di  Comun,  Savio  agli 
Officii , uno  de’ XL  Civil  Novo,  sopra  gli  At- 
ti , all*  Artiglieria  ec.  ; fra’  quali  Magistrati  int- 
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portante  fa  quello  dì  Avogadore  di  Comun  nel  Venezia  pel  Pi  cotti  8.  Vìr  de  side  ri  or um  è il 
1793.  Caduto  1’  aristocratico  governo  fu  adope-  motto  tratto  dal  profeta  Daniele  su  eui  si  aggi- 
rato e negli  ufRcii  di  Polizia  e in  quelli  di  Sani-  ra  il  panegirico  ; e in  effetto  V uomo  egli  fu  de* 
ti.  Fin  dal  1816  era  stato  eletto  Sopraintendcn-  piti  nobili  desiderj,  retto  di  carattere,  ingenuo, 
te  alla  Casa  di  lavoro  allato  di  questa  Chiesa  candido,  di  costumi  integerrimi,  e d' indefessa 
eretta,  e nel  1817  Ri  promosso  a Podestà  di  occupazione  nel  suo  ministero;  dimodoché 
Venezia.  Poco  in  questo  ufficio  durò  , perchè  grandissima  perdita  si  fu  per  la  città  il  suo  pas- 
nel  a aprile  1818  repentinamente  si  mori  e fu  saggio  all'  eternità,  e tuttavia  con  tenerezza 


sepolto  fuor  di  Venezia  in  un  luogo  di  campa- 
gna. Ai  9 del  detto  mese  celehraronsi  solenni 
esequie  nella  Cattedrale  Basilica  di  san  Marco, 
nel  qual  incontro  si  lesse  sulla  facciata  della  Ba- 
silica la  seguente  inscrizione  dettata  dal  cava- 
lier  bibliotecario  ab.  Iacopo  Morelli,  marco 

MOLINO  | «X  PATRICIA  APPO  FENETOS  GENTE  | 
1» SENATORE!  ADLECTO  \ QFI  POST  MACISTE  A- 

rrs  sri  ordinis  | in  tatua  ottime  gestos  | ab 
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li  nome  di  lui  si  ricorda.  In  sua  lode  fin  dal 
1795  uscirono  Rime  a S.  E.  N.  D.  Antonia 
Morosini  Molin  per  V esaltamento  di  S.  E. 
Marco  Molin  suo  consorte  alla  dignità  di  se- 
natore.  V erona  1795.  Opuscolo  che  veggo  se- 
gnato in  un  catalogo. 

Sebbene  fin  dal  momento  della  morte  del 
Molin , avesse  divisato  il  rettore  Canal  di  porre 
le  presenti  due  lapidi,  pure  non  potè  effettuare 
il  pio  suo  desiderio  se  non  che  nel  19  marzo 
1824  in  cui  vennero  erette  sul  luogo.  Furono 
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di  cui  ho  fatto  menzione  nel  proemio. 
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soutnt  . Nel  giorno  poi  aa  aprile  stesso  il  ret- 
tore Canal  in  questo  tempio  di  san  Lorenzo  ce- 
lebrò i funerali  al  Molin,  e le  inscrizioni  che  vi 
si  leggevan  erano  le  seguenti  : marco  molino  | 
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MARCVS  FRAN.  ET  GIRARDVS  FILII  I Q DNl 
BARONI S GRIGIS  PIKTATB  I INSIGNE*  MO- 
NVMENTVM  HOC  1 PARENTI  DEFVNCTO  SI- 
RI AC  1 HAEHEDIBVS  POSVERK  1 ANNO  DNI 
M.  D.  C.  VI.  \ DIE  X.  FEB. 

Sul  pavimento  vicina  alla  porta  laterale  a de- 
stra. Palf.  ba  letto  male  posfbrfm,  ed  ha  am- 
messo die  . Della  famiglia  Gnrois  vedremo  al- 
tre memorie  nelle  nostre  inscrizioni.  Ho  letta 
una  Granone  al  serenissimo  Antonio  Priuli 


DiBU  clafsit  . E nell'  una  e nell'  altra  funerea  principe  di  V enetia  di  Gio.  Pietro  Gridìi  detto 
funzione  vennero  narrate  le  geste  dell’  illustre  Morlacco  cittadino  veneto.  In  V enetia  per  il 
defunto,  e date  poscia  alle  stampe.  Il  primo  e-  Deuchino  in  calle  delle  Rosse  1618  4*  *^a 
logio  é : Elogio  del  nob.  sig  Marco  Molin  Po-  non  so  se  sia  della  stessa  casa  nella  epigrafe  pre- 
cettò della  R.  città  di  Venezia  letto  nella  I.  R.  sente  rammentata , la  qual  casa  avea  follo  erige- 
BasUica  dì  san  Marco  il  dì  9 aprile  1818  dal-  re  a sue  spese  in  questa  chiesa  tra  il  1618  e il 
r abate  Annibale  Botoli  ispettore  delle  pubbli-  1621  1*  altare  che  vi  si  vedeva  altra  fiala  dedi- 
che Scuote  Calligrafiche . Venezia  per  Andrea  cato  a san  Marco.  Notisi  che  per  isbaglio  nel 
Santini  e Figlio  8.  È dedicato  alla  Congrega-  manuscritto  Compendio  chiamasi  questa  forni* 
zione  Municipale,  ed  è lavorato  sul  detto  dell'  glia  Baroni , invece  di  Grigia, 

Eccles.  Homo  sensata s credit  legi  Dei  et  lex 

ilhjìdelis.  11  secondo  è:  Elogio  funebre  del  5 

veneto  patrizio  Marco  Molin  podestà  della  re- 
gia città  di  Venezia  recitato  tl  giorno  aa  apri-  MICHAEL  NOVELLI  VENF.T.  1 OPITERGINO 
le  1818  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  martire  c.ANONICATV  SPONTE  DEPOSITO  | AD  S. 
dal  chiarissimo  professore  D.  Tommaso  dott  SEVERI  GREGIS  CVRAM  VOCATVS  | QVÀM 
Chelli  dedicato  dal  sacerdote  Daniele  Canal  PASTORALI  SOLICITVDINR  I PER  SEPTEM 
al  merito  del  nob.  sig.  co.  Giambattista  Muzani  LVSTRA  RELIGIOSISS.  GESSIT  | DESIDE- 
zelantissimo  direttore  della  Casa  <£  Industria.  JUTVS  PROPE  SEPTVAGENÀRIVS  DRVIXIT 1 
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ANNO  M.  D.  C.  XCIII.  NONIS  IYNY  ( ALOYS.  le,  abbia  voluto  servire  queste  monache  come 
I.  V.  D.  ET  HIACYNT.  FRÀT.  NOVELLI  I PA-  cappellano  di  san  Severo,  non  so.  Egli  del 
TAVO  SIBIQ.  MOESTISS.  PARAVERE.  1659  nel  io  gennaro  M.V.,  ossia  1660  , fu 

eletto  cappellano,  e nel  i3  febbraio  successivo 
Sul  pavimento  di  faccia  la  porta  ebe  inette  ottenne  dalla  Curia  Patriarcale  il  mandato  d’ i- 
in  sagrestia.  Gradenigo  malamente  ommisero-  doneità  al  posto,  siccome  raccogliesi  dal  Cala- 
catts , e dice  poste* e invece  che  pamateee.  stico  compilato  da  Tommaso  Fugazzoni.  Ven- 
La  Biblioteca  Sammichelana  a p.  771  nel  ne  a morte  nel  4 giugno  1690  a’  anni  69  cir- 
registrare  un  codice  manoscritto  contenente  ca  come  dai  Necrologi  parrocchiali  e sanitarii , 
Discorsi  Accademici  di  Vincenzo  Melchiori  benché  la  lapide  dica  xoxis  irmi . 

Regi  di  Oderzo  dà  contezza  di  quell’ Accade*  Questo  cognome  Novelli,  o Novello  mi  tor- 
mia  dicendo,  che  del  1654  nel  mese  di  mag-  na  alla  memoria  un  Alvise , o Lodovico  Nocet- 
ela fu  eretta  in  casa  del  canonico  opitergino  lo  veneziano , dottore  di  filosofia  e medicina  , 
Novelli,  e che  v*  intervenivan  molte  ragguar-  e valente  poeta  del  secolo  XVI.  In  effetto  1*  A- 
devoli  persone.  L*  impresa  era  il  Sole  colf  op-  tanagi  lo  chiama  uno  de*  pellegrini  spiriti  della 
posto  di  una  nube  , e il  motto  tbiqve.  Ora,  non  citta  di  Venezia,  e poeta  toscano  eccellente  ; 
dubitando  io  punto  che  il  Novelli  canonico  nel-  e vedesi  che  era  molto  familiare  di  Francesco 
la  Biblioteca  rammentato,  sia  quel  desso  di  cui  Contarini  vescovo  di  Palio,  col  quale  e in  Fa- 
paria  1*  inscrizione  presente  , ho  scritto  al  chia-  dova  allo  Studio,  ed  in  Trento  al  Concilio  bo- 
rissimo sig.  co-  Giulio  Bernardino  Tomitano  di  vossi . In  Padova  pare  che  abitasse  di  sovente, 
Oderzo , la  cui  principal  cura , come  ognun  sa  , trovandosi  una  sua  lettera  da  quella  città  serb- 
erà di  cultivare  e proteggere  le  lettere  , per  a-  ta  a Francesco  degli  Oratori , nella  quale  ram- 
vere  alcuna  notizia  e sul  Novelli  e sull’  Acca-  meritando  la  morte  di  una  donna  amata  da  un 
demia  . E’ mi  rispose  nel  9 ottobre  1826,  ebe  tale,  invita  il  Tasso,  il  Ruscelli,  il  Dolce, 
tranne  il  cognome  suo  in  un  libro  del  fu  Capi*  1’  A tanagi  persone  compassionevoli  ad  adope - 
tolo  di  Oderzo,  nuli’  altro  si  trova  di  luì,  il  Tare  tutti  1 loro  insirumenti  per  far  una  mu- 


perchè  egli  conghiettura  che  cotesto  canonico 
per  voglia  sola  di  comparir  un  valentuomo  ab- 
bia dato  il  comodo  agli  Accademici  di  radunar- 
si in  sua  casa.  Soggiunge  poi  il  Tomitano  ad 
erudìzion  maggiore  ciò  che  segue  : Allorché 
nel  1795  piacque  al  Senato  veneto  di  instituire 
in  questa  città  un * Accademia  Economico  - 
Agraria , e di  pensionarla , noi  documentati 
dal  Codice  Sanmìchelano  suddetto  che  nel 
XV II  secolo  vi  esisteva  un * Accademia  lette- 
raria, abbiamo  creduto  di  rinnovare  fa  memo - 
ria  delT  antico  Stabilimento,  coll*  assumere  1* 
impresa  della  Società  che  rappresenta  da  una 
parte  coir  opposto  di  una  nube  il  Sole , ed  ha 
il  motto  miqre,  e dall’  altra  si  leggon  nel  mez- 
zo le  sigle  ic,  e attorno  le  parole  ; acad.  rr e. 
ore.  agi i.  opiTEMGiitA.  E quest'  impresa  fatta  da 
noi  incidere  in  rame,  adornava  i fogli  delle 
leggi  stampate , e sì  delle  Patenti.  Anche  il 
sigillo  porta  la  stessa  impresa,  ed  esso  e tutti 
gli  atti  di  essa  Accademia  esistono  presso  di 
me , come  segretario  perpetuo  eh*  era  stato 
eletto , e perchè  in  uria  sala  della  mia  casa  si 
radunava . Spento  il  veneto  Senato,  e tolti  i 
mezzi  di  sussistenza  quest*  utile  Stabilimento , 
siccome  tant*  altri , cessò  dalle  sue  funzioni. 

Quale  sia  stata  poi  la  cagione  per  cui  il  ca- 
nonico Michele  Novelli , come  dice  l*  epigra- 


fico eterna  sopra  la  morte  di  lei , essendo  cer- 
to che  il  Ruscelli  farà  la  parte  del  sovrano  t 
il  Tasso  farà  il  tenore , il  Dolce  farà  il  bas- 
so, e f A t anagio  il  contralto,  tal  che  tutti 
balleranno  al  suono  di  si  valent * uomini  et  si 
farà  un  Trepudio  gratissimo  alC  orecchie  del 
Novello  , et  di  tutti  i virtuosi  del  mondo , ( Ve- 
di Lettere  facete  et  piacevoli  raccolte  da  Fran- 
cesco Turchi.  Libro  li  Venetia  MDLXXV. 
35 1 . ) 

e rime  che  ho  vedute  di  lui , trovansi  nelle 
seguenti  Raccolte. 

J.  Rime  di  diversi  nobili  poeti  Toscani  raccol- 
te da  M.  Dionigi  Atanagi.  Venezia  *565  8. 
Nel  volume  I a pag.  144  sta  un  sonetto  di 
Lodovico  Novello  a difesa  dell’  Atanagi . II 
motivo  dello  averlo  scritto  il  dice  lo  stesso 
raccoglitore  nella  tavola  delle  Rime  : Una 
persona  che  non  si  nomina  havendo  dimo- 
strato la  iniquità  de  f animo  suo  cantra  V 
A tanagi o col  ferro  ; non  contento  di  tanto 
volle  dimostrarlo  anche  con  la  penna ; dan- 
do fuori  certi  suoi  scritti  pieni  di  calunnie , 
di  falsità  et  di  bugie.  A le  quali  1*  A f ana- 
gio non  s*  è curato  di  rispondere  per  non 
sodisfarla  de  t honore  ambito  da  la  sua 
risposta . Sapendo  da  t altra  parte  che  il  tut- 
to è notissimo  al  mondo . Di  questo  conscio 
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il  dottor  Novello  scrisse  a /*  A t (inagio  il  pre- 
sente sonetto.  Certamente  intende  qui  l’A* 
tanagi  di  parlare  di  Mercurio  Concorrevo 
da  Crema,  il  quale  adirato  perché  quegli  a- 
vesse  pubblicato  il  libro  degli  uomini  illustri 
di  Cajo  Plinio  Cecilio  ridotto  in  lingua  vol- 
gare ec.  Venezia  i5Ga.  8.  senza  nominare 
il  Concorreggio  che  n’  era  il  traduttore,  an- 
zi facendosene  in  gran  parte  autore  l’Alana- 
gì  stesso,  stampò  una  forte  diatriba  contra  di 
lui  intitolata:  Risposta  di  Mercurio  Concor- 
reggio in  sua  difesa  contra  le  calunnie  da- 
tegli da  Dionigi  Atanagi.  Brescia  i i6a  8. 
Vedi  fragli  altri  il  Mazzuclielli  ( Scrittori  tf 
Italia  Voi.  1 , par.  II,  p.  iaoo  e il  Palto- 
ni ( Bibl.  de  V -)lga rista  tori  Tom.  IV,  p.  a£i 
sotto  T articolo  Alrrlio  VitTonz  eli’  è il  ve- 
ro autore , non  già  Plinio  ) . Nel  volume  se- 
condo della  detta  Raccolta  di  Rime  a p.  i58 
sonovi  quattro  sonetti  del  Novello,  uno  dei 
quali  è in  elogio  dell’ Atanagi,  l’altro  di 
F rancesco  Coniarmi  vescovo  di  Palio  perso- 
naggio al  dir  del  raccoglitore , oltre  alla 
dottrina  per  motte  singolari  viriti  politiche 
et  christiane  di  grandissima  aspettazione 
nella  chiesa  di  Dio  (t). 

II.  Rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccellentissi- 
mi autori  in  morte  della  signora  Irene  delle 
Signore  di  Spilim hergo.  Venezia  1 56  ■ 8. 
A p.  ia6  137  sonvi  due  sonetti  ed  un  ma- 
drigale di  Lodovico  Novello. 

Ili.  L'n  sonetto  del  nostro  Novello  in  morie  di 
Carlo  V sta  a pag.  ia5  delle  Imprese  illustri 
eoa  esposttioni  et  discorsi  del  sig.  leronimo 
Ruscelli . In  Venetia  MDLXVJ.  4. 

IV.  Un  altro  di  lui  sonetto  diretto  a Francesco 
Turchi  è premesso  al  seguente  libro:  Lette- 
ra consolatoria  di  Girolamo  Trojano  con 
alcune  Rime  di  diversi  eccellenti  autori  nel- 
la morte  della  signora  Lucretia  Cavalcanti 
gentildonna  Gaetana.  Venetia.  Giolito. 
MDLWlll l.  8.  E un  altro  sonetto  del  No- 
vello è a p.  67  dello  stesso  libro.  Forse  que- 
sta donna  Lugrezia  Cavalcanti  è colei  di  cui 


intese  parlare  il  Novello  nella  sopracitata  let- 
tera a F rancesco  degli  Oratori . 

V.  Un  sonetto  del  nostro  Lodovico  si  legge 
nell'  altra  Raccolta:  Il  Tempio  della  divina 
signora  Donna  Geronima  Colonna  d*  Ara- 
gona . p.  48 . Padova  i568  4. 

VI.  Un  altro  sonetto  suo  è nel  principio  del  li- 
bro:  Selva  tf  orationi  di  diversi  santi  dotto- 
ri e di  molti  scrittori  antichi,  moderni , gre- 
ci et  latini  ec.  raccolte  et  tradotte  dal  R.  P. 
F.  Nicolò  Aurijìco  de'Ruonfigli  Senese . Ve- 
netia. Giolito.  1069.  ia,  ristampata  più 
volte. 

VII.  Trovo  citata  di  lui  una  Canzone  contra 
C eresia . Padova  1 56a.  4 , ma  non  la  ho 
veduta . 

Il  Novello  è rammentato  anche  dal  Quadrio 
( Voi  II.  p.  56i.) 


D.  0.  M.  I SCIPIO  IO.  BAPTISTA  » ET  J10RA- 
TIVS  ; ALEX.  F.  DE  BENZON1BVS  P.  T*  | RI C 
GOMITI it\  S CRKKAfi  I LVDOVICO  PRAT&YV 
FVNCTO  FR ATRI  I SIRI,  J ÌT  POSTER  1S  1 
P.P.  l ANNO  DAI  MDCXX 

Sta  sul  suolo  appiedi  dell’  aitar  di  santo  Ste- 
fano. Due  famiglie  BeNZon  furono  ammesse  al 
veneto  patriziato.  L’  una  del  1Ò81  nella  perso- 
na di  Giovanni  Benzoli  proveniente  da  Dra- 
gamo, e mercatante  da  seta,  della  quale  c** 
vedremo  inscrizione  in  altro  tempio;  1*  alti  a 
eh’  é la  presente  di  antica  nobiltà  cremasca 
venne  ammessa  fin  dal  1407  in  Giorgio  Bei.- 
zon  signore  di  Crema  , di  cui  vedi  lo  storico 
Aleniamo  Fino  ( Istoria  di  Crema , ivi  1711  . 
p.  49  e seg.  e nella  Scielta  degli  uomini  illustri 
a p.  ».i8).  Dagli  alberi  patrizi!  abbiamo  che 
Scjpiomi  C di  Alessandro  q.  Vito  cavaliere,  nel 
1397  era  podestà  c capilanio  di  Este , e moii 
del  16:19.;  ebe  GfAwuTisrA  fratello  di  Scipione 
nel  1600  fu  Camerlengo  a Vicenza  , e mori 
del  1640  ,*  ebe  OjiaZio  altro  fratello  di  Scipione 


( i ) Francesco  Contarmi  figlio  di  Paolo  q.  Zaccaria  fu  promosso  a vescovo  di  Puffo  nel 
i r>6o.  Intervenne  al  Concilio  di  Trento  nel  1 “»6a  ; e dopo  aver  retta  santamente  la  sua 
chie.sq  sub)  una  gloriosa  morte , imperciocché  sondo  in  Nicosia  [anno  1070  assediati 
dai  Turchi  , ed  esortando  il  popolo  e colla  voce  e colf  esempio  a difenderla  , fu  loro 
vittima  nella  caduta  di  quella  piazza . Vedi  P a ruta  e gli  altri  Storici  che  di  quella 
guerra  parlano  ; il  Pallavicino  neUa  Storia  del  Concilio  di  Trento , ed  il  Le  (huien  nel 
volume  HI.  p.  lazo  dclf  Oriens  Ciiristianus. 
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nel  1609  Ri  podestà  di  Colonna , e mancò  a vi- 
vi del  1*64*  » per  l*  cui  anima  le  vergini  dell* 
Ospedalelto  una  volta  alla  settimana  recitare 
dovevano  le  litanie;  e finalmente  che  Lodovico 
quarto  fratello  loro  nato  del  i558  mori  del 
i6ao  , per  cui  ouesta  tomba  fu  posta  . 

Ho  toccato  ai  sopra  un  Giorgio  Benzon  del 
1 407  : ora  ricordo  un  Giorgio  benzon  che  fiori 
del  i55o.  Questi  scrisse  le  vite  de"  dogi  Fran- 
cesco Donato,  Marcantonio  Trivisano  e Fran- 
cesco Venterò,  e trovansi  pubblicale  nelle  Vite 
de' Principi  di  Giorgia  ai  Pietro  Marcello. 
Venezia  per  Francesco  Marcolini  >558  8,  a 
p.  358  e seg.  Dedicò  il  Benzon  con  una  bella 
lettera  a monsignor  Giovanni  della  Casa  * so- 
netti di  M.  Benedetto  Forchi  impressi  in  Ve- 
nezia per  Plinio  Pietrasanta  nel  «olt  in  8;  nel- 
la qual  lettera  il  Denzon  amicissimo  si  palesa 
del  Varchi-  Questi  poi  dirige  al  Benzon  due 
sonetti,  l’uno  a pag-  82  in  morte  di  Gaspara 
Stampa,  l'altro  a pag.  i/«6  in  cui  laudandolo 
come  buono  toscano  scrittore  in  prosa , lo  ecci- 
ta a dar  in  luce  una  traduzione  dal  latino  di 
non  so  qual  opera.  Fu  anche  poeta,  e sonetti 
suoi  trovami  nel  Tempio  alla  signora  donna 
Giovanna  di  Aragona . Venezia  per  il  Pietra- 
santa i555  8.°,  a p.  *4*  *4^  ( segnate  per  er- 
rore 66  67  ).  E un  suo  sonetto  in  morte  della 
detta  Gaspara  Stampa  sta  nelle  Rime  di  essa 
ristampate  a Venezia  nel  >758  a pag.  xzxvn. 
Le  genealogie  patrizie  del  Barbaro  registrano 
fra'  Veneti  questo  Giorgio  Benzon  , eliconio 
figliuolo  di  Gabriele  q.  Giannantonio,  e di  Bar- 
toloniea  Barnabò  q.  Bortolomio  da  Cremona  ; 
a66'un£°no  che  del  1049  si  ammogliò  in  Dei- 
hfia  Molin  qu.  Gasparo  procuratore,  e che  mo- 
ri del  i556  il  novembre.  Ma  il  Sansovino 
non  lo  nota  fra  gli  scrittori  veneti , e il  Fosca- 
rlni  ( Leu.  Ven.  p.  a5o , n.  74  ) e il  Maxaru- 
chelli  ( Scrit  d'  Italia  voi.  II,  par.  II , p.  904) 
il  chiamano  Cremasco,  e a questi  autori  io 
piuttosto  nV  attengo.  La  linea  del  veneto  Gior- 
gio Benzon  si  estinse  in  suo  figliuolo  Gabriele. 

Fuvvi  poi  un  posteriore  Giorgio  Benzon  pa- 
trizio veneto  militare  illustre  nella  guerra  con- 
tra  Turchi  in  Morea  del  1684  e seguenti,  del 
quale  leggami  principalmente  eli  storici  Mi- 
chele Foscarini  e Pietro  Garzoni.  Era  figliuo- 
lo di  Pietro  q.  Francesco , e di  Chiara  Cappel- 
lo di_  Bartolomeo,  nato  del  1609  , e morto  del 
1690  . Evvi  alle  stampe  un  libretto  che  il  ri- 
guarda col  titolo:  Congedi  armonici  mentre 
parte  f ili.  et  eccell.  Giorgio  Benzoni  dal  reg • 
gimento  di  Vicenza . terminata  gloriosamente 


la  carica  di  capitano , dedicati  a IT  ili  sig.  co. 
Pietro  Benzoni  nipote  di  S.  BL  dal  sig.  Alberto 
Tuccari . Vicenza  1691  4t  ® **>  esso  si  spando- 
no largamente  le  lodi  del  Benzon  e con  queste 
anche  quelle  di  altri  illustri  soggetti  delia  no- 
bilissima casa,  massimamente  a pag.  ti5  e a 
pag.  1 33  in  una  canzone,  e in  una  orazione  sto- 
rica. Elogi  poi  ulteriori  della  famiglia  sressa 
contengonsi  anco  nell’  altro  opuscolo  intitolato; 
Orazione  di  Emmanuele  de  Zugniga  recitata 
nel  tempio  della  B.  V.  del  Soccorso  in  occa- 
sione della  partenza  dal  Reggimento  dì  Rovi- 
go del  n.  h.  Frahcesco  Benzon  podestà  e capi- 
tan io  , e provveditore  generale  dì  tutto  il  Po- 
lesine li  3o  gennaro  >794*  Venezia  Periini , 
‘794- 
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PATIO  Q BABÒ  LION  I MRF».’  ARMENO  | 
PER  SE,  E SVOI  HEREDI  | IN  PERFETTO  I 
1701. 

Sul  pavimento  alla  dritta  dell* altare  di  santo 
Stefano.  Evvi  in  lingua  Armena  scolpito  sulla 
medesima  pietrai 

1VGIJ  t • SMIVb  • nhPAlVb 

8b  • P'IVDOF 

firn  lunjvui-'u  • 

fh  a"U' 

le  quali  parole  auonan  in  latino:  ine  in  rrar- 

r.VS  VKtuJENSIS  EAK>I  HL1I  ASLAI*.  AMA  ARMENA  MCI. 

La  voce  tuhajcnsis  equivale  a edesseni  in  latino, 
ed  in  italiano  ad  Vrfaese , ossia  da  Bdessa  cit- 
tà della  Mesopo tamia  — aslav,  Leone—  *cl,  è 
I anno  di  Cristo  1701 . — Ad  uno  de*  cortesissi- 
mi religiosi  Armeni  di  san  Lazzaro  in  Isola  de- 
vo questa  spiegazione  : Il  mss.  Gradenigo  co- 
piò male  sàsbo  invece  di  bvbA. 

8 

NICOLAO  ET  CATERINA  l CONIVGTBVS 
DVLCISSIMISI  MORJBVS.  PRVDI-NCIA.  IN* 
DVSTRIA-  I LONGAKVITATE.  PARIBVS . | 
PARENTinVS  OPTIMR  MERITIS.  I MARCVS 
ANTONI VS  MARTA  FILIVS  j MDGXXIX. 

Giace  sul  pavimento  in  c.  evang.  dell* aitar 
maggiore.  Questa  famiglia  Marta  , che  non  è 
veneziana,  io  credo  esser  d’ origine  Napoleta- 
ni! 


»7**  S.  LOHENZO 

na,  e un  Jacopo  Antonio,  nppur  Giangiacopo 
Marta  Napoletano  fu  professore  in  Padova  dal 
i6ti  al  1617  di  diritto  canonico, e poscia  finoal 
i6>  i,  che  fu  1’  ultimo  della  sua  vita  , di  diritto 
civile.  Molte  opere  diede  in  luce  alcune  delle 
I|uali  i giureconsulti  tengono  in  pregio.  Vedi  il 
l’apadopoli  nella  storia  del  ginnasio  Patavino, 
il  l'acciulali , ec.  Gradenigo  copiò  malamente 
OS  ter  asse  invece  di  citimi.,  . 


TERESTA  VALSECH!  | IOSEPH  DE  VALERIA- 
N1S  PRBMORTVI  VXOR  | DILECTISSIM A I 
IOANNIS  DE  VALERIANIS  MATER  | DEFVN- 
CTA  1 DIE  XXX  OCTOBRIS  MDCCLXI„  1 HIC 
I OB  EXIMIAM  FILY  IN  MATRBM  PIET  I 
CELEBRATO  FVNERE  | LACRYMIS  INENAn- 
RABILIilVS  1 JACET  FACTA  CINIS. 
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VALERIO  MVSTIO  SENATORI  | OPT1MO 
AT(^3  HEHKD1BVS  | IOANES  ET  IACOBVS  . 
FILII  | PIENT1SSIMB  . P.  I OBIIT  ANO  DO- 
MINI M.D.LXIIIHDIE  XXI 1 1 1 AVGVSTI  AETA- 
I IS  1 SVK  ANO  LXVL 


Vaisechi  - VsuttfAtvt.  Air  aliar  del  titolare  in 
c evangeli!  sul  suolo.  Dai  Necrologi  della  chie- 
sa di  S.  Severo,  e da  quelli  del  magistrato  del- 
la Sanità  risulla  : odi  3o  ottobre  1764  Teresa 
q.  Antonio  V uh  echi  retila  del  q.  Giuseppe 
Valer, ani,  di  anni  66.  Lo  scultore  fece  lai- 
rebbabilibes . 


Leggesi  sul  pavimento  in  c.  evang  dell’ aitar 
maggiore  verso  il  pulpito  portatile.  Palf.  lesse 
male  uusro..^  pikntissimi  ed  ommise  amo. 

Valerio  f.  di  Pietro  q.  Valerio  da  Mono  (Mu- 
silo, Musto  oppur  a Aiusto)  era  nel  iòóa-53 
podestà  di  Vicenza.  11  padre  I'  accioli a pag.  166. 
del  T.  1.  del  Musaeum  Lapidarium  riconti? 
num  ( lriccntiac  1776.  4)  registra  già  elisi  e n- 
te  in  quel  palagio  l’epigrafe:  tale  sto  mesto 

PBAMTOMI  ne  turili  A EMBS  AD  OPTI  MA  M MIPS  AD- 
MJMISTBATlOMBM  DTM  CI  PCS  POPTLTMQrE  Ili  PA- 
CE AC  OMMIEM  BBREM  COPIA  COXSEREASSCT  BENEM. 

p.  MDLluj.  e Iacopo  uno  de* figliuoli  nel  1*568  fu 
sopraccomip)  di  galera  contra*Corsari  e nel  1/Ì70 
governatore  di  galeazza  contra  i turchi.  (Con- 
to rini.  Il  istoria  delle  cose  successe  ec.  p.  18 
tergo)  e Cappellai. 

Di  questa  patrizia  casa  sonvi  piò  memorie 
altrove  in  pietra.  Un  Alvise  da  Mosto,  in  que- 
sta chiesa  fece  edificare  l’altare  che  era  già  di 
s.  Giovanni  Batista  nel  triennio  dell’  abbadessa 
Elena  Vii  turi,  dal  1618  al  1 6 a 1 ; e v*  aggiunse 
la  palla  lavorata  da  Pietro  Mera  fiammingo. 
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REV.*'  I CAROLI  RAVIANI  | N0V0C0MENS1S 
1 OSSA  | QVÀB  AD  PAVPERVM  VT1LITATB 
| INQVIETA  VIXERANT  | HIC  I TVMVLATA 

QYiEScnrr  I mdclxxiv  i vili.  oct. 

Segue- sul  pavimento  verso  il  mezzo  della 
chiesa  . Nel  Necrologio  di  8-  Severo  si  legge: 
adì  8 ottobre  1674-  il  M.‘°  R .*•  don  Carlo 
li  a via  no  Comasco  di  anni  ^5  incirca  . 


1 a 

CAROLYS  . DE.  ALBERTIS  1 S.  SEVERI  I CAP- 
PELLAI S . ET.  PAROCHVS  I HRIC  . MOR- 
TVVS.  COXQVIESCIT  I VBI . VlVENS  1 PIE  . 
LABORAVIT  . 1 ASSO  . AE  . S . LXXY.  \ R . S . 
MDCCLXXXV. 

Carlo  Alberti»  prete  veneziano  figliuolo  di 
Francesco  e fratello  del  gesuita  Alberti* , die- 
de in  luce:  La  vera  Penitenza  esposta  in  sei 
lettere  ad  un'  anima  penitente  sopra  i due  prì . 
mi  salmi  penitenziali , colla  giunta  di  sei  spiri- 
tuali Meditazioni  e di  una  Considerazione  deb 
la  divina  Bontà.  Venezia  per  il  Pasine/i ' 
1753.  Quest’uomo  per  testimonio  de'  contem- 
poranei, era  dotto  e bravo  predicatore,  ed  è 
lodato  il  detto  libro  per  il  modo  di  scrivere  as- 
sai pulito,  e ripieno  di  unzione,  di  pietà  e di 
sapere.  Veggansi  le  Memorie  per  servire  alla 
Storia  Letteraria  impresse  dal  Valvasense 
( parte  III,  tomo  II , p.  Oo  Ven.  1755  ),  e 1* 
ab.  Moschini  nella  Letleratura  Veneziana  del 
secolo  XV11I  ( tom.  Ili,  o,tS5)«  Oltracciò 
abbiamo  del  prete  Carlo  Albert»  Sacri  Ragio- 
namenti (nove  di  numero),  in  lode  di  san 
Giuseppe.  Venezia,  Bortoli , 1775  in  8;  vi  è 
sodezza  di  ragionare,  copia  di  teologica  dottri- 
na, facilità  di  piana  dicitura,  siccome  io  leggo 
nel  Dizionario  ms.  degli  Oratori  Sacri  Italia- 
ni del  medesimo  ab.  Moschini . Mori  cappel- 
lano curato  di  san  Severo  nel  1785  il  di  primo 
novembre , d’  anni  75  circa  come  dal  Necrolo- 
gio parrocchiale.  La  lapida  è sul  pavimento 
poco  discosta  dalla  precedente . 
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HOC  CONDITA  TVM7LO  | DARIA  LONGO  | 
OSSA  IACENT  I CCELOS  ADTT  | ANNO 
MDLXXXXIV  I POSTRIDIE  IDVS  APRILIS  . | 
ADIECTVS  LAPIS  I A MARCO  VIRO  EIVS  | 
PRO  SE  LIBERISQB  SVIS!  ! ANNO  MDCCVIII 
IDIDVS  FEBRVARF. 

La  famiglia  Loxco  che  è esibita  da  questa 
lapide  la  quale  leggesi  sul  suolo  a’  gradini  del- 
imitar di  san  Lorenzo,  non  è patrizia.  Da 
essa  viene  quell1  Antonio  Longo  piacevolis- 
simo moderno  scrittore  noto  per  moltissi- 
me vicende  di  fortuna  or  prospera  ed  ora  av- 
versa e che  diede  in  luce:  Memorie  delia  aita 
di  Antonio  Longo  v iniziano  scritte  e pubbli- 
cate da  lui  medesimo  per  umiltà.  Edizione  se- 
conda . V inezia  i8ao  appresso  Antonio  Curii. 
Volumi  quattro  in  8.  Fini  di  vivere  miserabi- 
lissimo nella  parrocchia  di  san  Canciano  1*  an- 
no i8aa.  Lo  scultore  fece  malamente  uoccviii 
invece  di  xocvjii,  errore  che  si  presenta  subito 
all’  occhio  di  chi  confronta  coll’  epoca  anterio- 
re hdxciv;  quando  non  dovesse  leggersi  piutto- 
sto vocici  v. 
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HORATIO  MARTINENGO  GOMITI  A I RARCO 
PATRITIO  VENETO  EX  EA  \ FAMILIA  ORI  VN- 
DO  QVAE  SEMPER  1 DE  REP.  FVIT  OPTIME 
MERITA  l PVLIXENA  MARTINENGO  VXOR  | 
AM  ANTISSIMA  AERE  PROPRIO  l SIBlQVK  ET 
POSTER IS  PPKTVO  | P.  C.  J M.D.C.VII. 

Sta  anche  questa  sul  pavimento  di  faccia  I' 
aitar  di  san  Lorenzo  . Paifero  la  riportò  inesat- 
tamente, ommettendo  ea,  e fropkio  ec. 

Omiio  Martiseugo  nato  del  i537  era  figliuo- 
lo di  Ercole  q.  Giammaria  conte  di  Barco , ed 
era  marito  di  Polimma  figlia  di  Bernardo 
Martinengo . Mori  del  »6o5  nel  ao  agosto,  giu- 
nta le  genealogie  di  M.  Barbaro.  (Questo  Ora- 
zio  , secondochè  scrive  Ottavio  Ferrari  a p. 
dell’  opuscolo  sopra  la  casa  Martinengo,  era 
illustre  per  la  scienza  dell*  architettura  militare 
e per  la  perizia  nelle  fortificazioni; notando  che 
intervenne  alla  difesa  della  Canea:  inter  Cydo- 
niae  propugnatoci  corpore  animoque  invi- 
ctus  ar eh  acetume  militari s ac  bellicarum 
ni  achina  rum  scientia  Io.  Marine  fratrie 
gloriam  aequavit,  cioè  di  Giammaria,  uo- 
mo versatissimo  in  quell*  arte  e perciò  usa- 
to assai  volte  dalla  Repubblica  in  tempi  dif- 


ficili , u quale  dopo  essere  stato  governatore 
generale  militare  nel  regno  di  Canaia , ed  ab 
tre  cariche  aver  conerto  altrove  , mori  nel 
1690  governatore  delle  armi  in  Padova , come 
nota  lo  stesso  Ferrari  nel  luogo  citato,  e il 
Barbaro  nelle  genealogie  che  ne  fissa  la  mor- 
te al  detto  anno.  Ma  il  genealogista  Cappellari 
mentre  sulla  fede  probabilmente  del  Ferrari 
registra  fra  gl’  illustri  di  questa  casa  il  detto 
Orario  f.  di  Ercole  q.  Giammaria  nella  difesa 
della  Canea  all1  anno  1570,  andò  poi  erralo 
nello  attribuire  la  iscrizione  che  illustro  ad  un 
nipote  del  suddetto , cioè  ad  un  Orazio  f di 
Ercole  q.  esso  Oralio  1^70,  e quindi  ad  un  per- 
sonaggio diverso  da  quello  di  che  parla  il  Fer- 
rari e il  Cappellari  stesso.  L’  errore  si  appale- 
sa e dalle  esatte  genealogie  di  M.  Barbaro,  e 
da  un  molto  raro  libro  a oro  a stampa  della 
fine  del  secolo  XVI  da  me  veduto,  i quali 
non  pongono  che  un  solo  Ora  zio  t cioè  / di 
Ercole  q.  Giammaria  , conte  di  Barco , quello 
cui  spetta  1*  epigrafe,  quello  che  intervenne  al- 
la difesa  della  Canea . 

Di  questa  nobilissima  ed  antichissima  fami- 
glia bresciana  , ebe  nel  144^  fu  aggregata  fra 
le  patrizie  Venete,  ed  ebbe  anche  dopo  in  vari» 
suoi  rami  altre  aggregazioni , avremo  memorie 
in  diverse  lapidi;.  Fra  gli  autori  che  di  essa  trat- 
tano è Francesco  Sansovino  nella  Origine  e fat- 
ti delle  famiglie  illustri  d' Italia  ( Venezia 
presso  Altobel  lo  Salicato.  1609  4»  pag  296  e 
seg.  );  il  padre  Codagli  nella  Storia  Orceana 
p ò 7,  e nelle  annotazioni  p.  a»;  Ottavio  Fer- 
rari nell’opuscolo  Origo  et  stemma  gentis  Mar - 
tinenghae.  Patavii  1671  4^  c principalmente 
gli  storici  veneti  Paruta  e Morosini . 
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D.  O.  M.  I APOSTOLO  D‘  APEL  I PATRI  AMAN- 
TISSIMO I AETATIS  SVAB  ANNO  LXXXVI  1 
VITA  FVNCTO  • TflOMASFILIVS  MAERKNS  » 
SIBl  POSTERISQE  SVIS  | P.  C.  | V KAL  SE- 
PTEMBRIS  [ MDCCXCIII 

D*  Ara..  Sul  pavimento  poco  lungi  alla  por* 
la  laterale  sinistra. 
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D.O.  M.  | NICOL AVS  QVIRINO  PETRI FILIVS 
| REIP-**  CONS.  1 V.  P.  C.  1 0BI1T  ANNO  MJDC.XVI 
! XVI.  KAL.  IVNII 
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Nicolò  Qtcìmn  figliuolo  di  Pistao  o.  Gio-  ammesso  ed  aggregato  al  nobile  generale  con- 
vanni era  prestantissimo  senatore,  e nel  i5^8  figlio  della  città  di  Cachi  con  pienissimi  voti; 
eletto  venne  sopra  la  Regolazione  de’  prezzi  e nel  4 gennajo  1779  v»  venne  pure  aggregato 
delle  Mercanzie  in  Venezia , come  nota  il  Gap*  il  nipote  Giuseppe  con  uguale  pienezza  di  voti, 
pellari.  Fu  anche  consigliere  , ed  essendo  sta  Passato  a miglior  vita  nel  io  dicembre  1780, 
to  preso  di  erigere  1'  ospitale  di  san  Lazzaro  dei  come  e dalla  lapide , e dal  necrologio  parroc- 
Mendicanti , fra  i nobili  che  ciò  procurarono  fu  chiale  ricavasi , lo  zio  conte  Giuseppe,  venne 
assai  benemerito  il  nostro  Nicolo  (^uerini , il  dall’ erede  conte  Giuseppe  acquistalo  dalle  mo- 
quale  adoperossi  in  modo  che  col  suo  mezzo  e nache  il  fondo  onde  tumularlo,  c fatta  costruì- 
collo  sborso  di  alquanti  mila  ducati  del  suo,  re  la  tomba,  che  pur  oggi  stassi  nel  mezzo  del- 
diedesi  principio  alla  fondazione  del  luogo  con-  la  chiesa,  ci  pose  la  inscrizione  di’  esso  nij»ote 
liguo  alla  chiesa  de’  santi  Gio  e Paolo , calla  dettò.  (Questi  versato  assai  nell' arti  nobili  e 
scuola  di  san  Marco-  Di  ciò  fa  menzione  lo  nelle  scienze,  e pfoteggitore  di  chi  le  cultivava 
Stringa  ( lib.  II-  p-  i58,  Venezia  ) ed  allri.  venne  a morte  nel  aS  settembre  1811  , e fu 

Pir.Tno  suo  padre  (con  suo  fratello  Francesco  seppellito  ( chiuso  essendo  il  presente  tempio 
fece  perdita  nel  1507  dell’isola  di  Stampalia  di  san  Lorenzo)  nella  chiesa  de' santi  Apostoli 
nell’ Arcipelago,  che  venne  dai  Turchi  occupa-  ove  nobile  monumento  con  busto  marmoreo 
la,  e che  era  di  particolar  giurisdizione  della  gli  hi  eretto  dalla  pietà  delle  figlie  sue,  Glernen* 
casa  Cenerini,  la  qual  tuttavia  chiamasi  Qvzni-  lina  rapita  a vivi  nel  tttat  , e Lugvezia  mo- 
ni - srswiMi  • ( Paruta.  Hist.  lib. Vili,  p.  708) 

La  lapide  leggesi  sul  pavimento  rimpetto  la 
porta  maggiore . l'alfero  lesse  poco  giustamente 
Qvinijfvs 
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glie  del  conte  Benedetto  Yalmarana,  donna 
unor  del  sesso  e delle  venete  dame  decoro  e 
splendore;  monumento  in  apposita  lettera  a 
stampa  descritto  e con  una  incisione  illustrato 
dal  chiarissimo  abate  Moscbini,  come  già  nelle 
inscrizioni  di  quella  chiesa  vedremo. 


D.  O.  M.  | GOMITI  IOSEPHO  M ANGILLI  1 NO-  1 8 

BILI  CREMEN5I  IIOSF.PH  MANGILLI  1 HOK- 
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P ARABILI  » AC  DE  SE  BENEMERITA!?  | H.  U. 
Givstm  Maugilli  figliuolodi  Sebastiano  cit-  MOESTISSIMVS  P.CJANNO  SAL.  MDCC1XU* 
ladino  di  Palmanova  venne  dal  magistrato  de- 
gli Avvogadori  di  Comun  approvato  pubblico 

Ragionalo  nel  *7  novembre  1704,  ed  il  magi-  ig 

strato  de’  cinque  Savii  alla  Mercanzia  V ammi- 

* se  nel  collegio  de’ Ragionati  con  diploma  5i  D.  M.  I IOI1ANNES  COLVMBVS  COM*.  EQVBS» 
marzo  del  susseguente  1735  , siccome  mene  l AC  MAGNVS  YEN.  REIP.  CANCELLARE  S 
documenta  1’  egregio  e gentile  signore  Giovan-  I VXORIS  DILECTISSIMAE  1 PROP8  CINE* 
ni  PiceUi  agente  della  famiglia.  Il  Senato  poi  RKS  1 H.  M.  SIBI  VIVENS  P.  1 OBYT  I A.  S. 
con  suo  decreto  37  dicembre  1760,  a tenore  MDCCLXXU. 

delle  informazioni  del  magistrato  sopra  Feudi  # # . 

dalle  quali  risultò  che  oltre  agli  onorati  impie-  Leggonsi  queste  due  memorie  sul  suolo  u» 

gbi  sostenuti  univa  Giuseppe  non  solo  compro-  mezzo  la  chiesa  all’ aitar  maggiore . 
vata  civiltà  e decorose  parentele  con  famiglie  Giovassi  Colombo  figliuolo  di  Matteo  di  fa- 
nobili  della  terraferma,  ma  corrispondenti  pos-  miglia  veneta  cittadinesca  dopo  essere  stalo  re- 
sessioni  , volle  decorarlo  del  titolo  di  conte  in-  sidentc  per  la  Repubblica,  a Londra,  Torino, 
sterne  con  Givsepps  Masoilli  q.  Annibaie  di  lui  Milano,  e segretario  d’ambasciata  a Napoli, 
nipote  ex  fralre,  e loro  discendenti  legittimi  in  Germania,  in  Ispagna  ec-,  nei  quali  *nc®®’ 
prdinando  che  fossero  inscritti  nel  libro  dei  tito-  tri  si  è acquistata  laude  di  prudenza , di  fede 
lati  come  segui  nel  à gennajo  1760  more  veneto,  ed  integrità , venne  promosso  nel  1786  alla  ca- 
Nvl  giorno  ò gennajo  ‘769  venne  Giuseppe  zio  fica  di  Cancellier  Grande  della  patria,  come 
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dal  libro  d’  oro  dell* anno  hdcclxyi  a p.  128;  quest’occasione  una  latina  Orazione  che  fu 
il  perché  devesi  correggere  e il  Tentori  che  nel  1772  impressa  dal  Pasinelli  in  4 . 
scrisse  »tt  dicembre  (T. 111,  p.  54  ),  e il  Zuc-  Se  prestiam  fede  alle  parole  di  Pierantonio 
chini  che  anticipò  di  un  anno  la  elexìone  Gratarol  nella  detta  Orazione,  Teresa  del  Con* 
(Volli,  p 5oì)  ).  Pel  solenne  suo  ingresso  tk  moglie  del  nostro  Colombo  che  le  diede 
abbiamo  due  Orazioni  P una  latina  . 1’  altra  sepoltura  nel  1769,  fu  donna  le  cui  virtù  pere - 
italiana  . La  prima  è:  Ad  loannem  Columbum  grine , la  grandezza  delt  animo  , la  canatdez - 
equitem  magnani  venetae  rcipublicae  cancella - za  del  cuore  , il  dolce  genio,  la  mente  serena, 
riunì  cum  in  publicam  luccm  sole  nini  more  la  dodi  natura , la  nobil  modestia , la  dignità 
prodirei  O ratio  Sebastiani  Frontoni.  Vene  ti is  temperata  di  gentile  e piano  costume , ? in  tei- 
Garbo  1766  4.  L’  altra  di  Pierantonio  Gra-  letto  che  sa  ricevere  le  più  difficili  cognizioni , 
«arol , del  quale  feci  menzione  fralle  epigrafi  f ingegno  nelle  storie  coltivato , le  più  dotte 
di  san  Domenico  di  Castello  num.  18.  Ambi-  lingue  straniere  , il  senno  virile  ec.  la  fece  de- 
due parlano  della  famiglia  di  Giovanni  e no-  gna  erede  de’ suoi  maggiori  illustri.  Quand* 
minano  fra  gl’  illustri  due  zii  suoi  cioè  Gian - anche  vogliasi  che  il  Gratarolo  tenero  dei  bel 
nalberto  Colombo  segretario  d’  ambasciata  due  sesso  abbia  in  coteste  laudi  largheggiato,  qual- 
volte  alla  Porta  Ottomana,  e Iacopo  esempio  che  cosa  però  di  vero  rimarrà  sempre  in  onore 
memorabile  di  costanza  , il  quale  dopo  quattro  della  signora  Teresa . 
volte  che  fu  alla  stessa  corte  di  Costantinopoli 

in  ambasciata,  fu  fatto  languire  dai  barbari  20 

•otto  il  peso  delle  catene  nelle  torri,  da  dove 

poi  venne  tolto.  Anche  il  celebre  Gasparo  Goz-  R.  D.  | IO.  MATTHÀEI  ÀSVLÀ  1 DIV.  SEVBR. 
zi  raccolse  parecchie  buone  poesie  in  cotesta  CAP.  | MVSI . EMIN.  | HlC  I OSSÀ.QVIKSC.  1 
occasione  e dedicolle  allo  stesso  Gran  Cancel-  IN  KXTR.  I VSQ.  DIEM  j OBIT.  CAL.  OCT.  1 
liere  {Venezia  Garbo  17 66).  Fralli  Codici  M.D.C1X. 

già  posseduti  dal  nobile  uomo  Da  Ponte , eran-  ata- 

vi ( per  testimonianza  che  me  ne  fa  il  signor  5i  legge  sul  pavimento  sopra  uno  de  quadri 
abate  Bettio  ) dodici  Dispacci  da  Giovanni  Co*  ™ marmo  a dritta  della  porla  maggiore  en tran- 
lombo  scritti  al  Senato  di  Venezia  mentre  era  *n  chiesa,  vicina  alla  pila  dell  acqua  bene- 
stato  inviato  alla  Repubblica  de’ Grigioni  per  «et*a  • 

trattare  V aprimento  della  montagna  di  san  Gummavteo  Asola  veronese  era  dapprima  en- 
Marco,  ed  eran  datati  dal  a3  giugno  al  3 set*  lraJo  nella  Congregazione  de’ canonici  secolari 
lenibre  1762.  Rilevavasi  da  essi,  che  ricercato  dì  san  Georgio  in  Alga,  dalla  quale  poi  si  levò 
da’  Grigioni  a’  Veneziani  un  ministro  per  de-  *569  per  non  sottostare  alla  professione  de 
terminare  il  modo  di  formare  una  strada  sulla  ®re  voti  sostanziali,  comandata  da  Pio  V con 
detta  montagna,  appena  giunto  il  Colombo  a diploma  17  novembre  i568,  e preferì  di  servi- 
Coira  intese  il  Trattato  conchiuso  fra  li  Gri-  re  a Dio  in  istato  libero;  della  qual  cosa  fa  ri- 
gioni  stessi  e la  Casa  d’Austria , perlocbè  cessò  cordanza  il  Tommagini  ( Annales  ec.  p.  536  ). 
il  soggetto  d’  ogni  accordo  co*  Veneziani , e fu  10  effetto  per  molli  anni  egli  fu  cappellano  cu- 
poi  questo  il  motivo  per  cui  vennero  nel  1766  f**0  della  chiesa  ora  soppressa  di  san  Severo,  e 
dalla  città  nostra  espulsi  i Grigioni , che  n’era-  **•  questa  carica  mori . L’inscrizione  il  dicemu- 
no  da  molti  anni  alleati.  Mori  il  Colombo  nel  B*c<>  eminente , e il  Tommasini  nel  chiamarlo 
4 marzo  1772  come  dal  necrologio  di  san  Se-  uomo  rarìoris  notae , lo  dice  anche  musiate 
vero  in  cui  si  legge:  adì  5 marzo  177*-  Sua  celeberrimus . Della  sua  scienza  egli  diede  sag- 
eccellenza  Giovanni  Colombo  ÌC  q.  A latito  g*  nell* opere  sue  stampate,  delle  quali  due  bo 
cance/lìer  grande  iT  anni  58  soggetto  da  tre  10  pure  vedute,  cioè: 
anni  attaccato  da  un  anno  a questa  parte  da 

tabe  universale  con  sospetto  di  piagha  nella  1.  Officium  defunctorum  addito  canticum  Zac* 

visica  passò  da  questa  a /*  altra  vita  jeri  sera  chariae  quatuor  vocibus  per  h.  D.  io.  Mai* 

alle  ore  una  di  notte,  e ciò  da  fede  giurata  del  thaeum  Asulam  vcronen.  edita  m . V enetiis 

eccellente  Conegliano  M . F.  Non  tacquero  pu-  apud  Riccia rdum  Amadinum  i6<o.  8.  Non 

re  le  penne  alla  morte  del  Colombo,  e Gabrie-  è- però  questa  la  prima  edizione  , perchè  ho 

le  Arcangelo  Za  vanti  veneto  cittadino  recitò  in  veduta  la  parte  ael  Basso  di  questo  libro  im- 
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pressa  dallo  stesso  Ricciardo  Àmadino  fino 
dal  i5g3. 

a.  Madrigali  a due  sfoci  accomodati  da  cantar 
in  fuga  diversa  mente  sopra  una  parte  sola, 
nuovamente  ristampali,  per  il  R D.  Gio. 
Matteo  Aiolà  Veronese.  In  Venetia  appres- 
so Alessandro  Vincenti.  MDCXXIV.  4* 
Nella  pubblica  libreria  di  Ferrara  con- 
servami >4  grossi  volumi  delle  migliori  ope- 
re musicali  che  sieno  uscite  nel  secolo  Xyl  ; 
e fra  queste  sonvi  dell'Asola  le  seguenti,  eh* 

10  riporto  giusta  l’elenco  che  ne  diede  il  gen- 
tilissimo ed  erudito  ab.  Giuseppe  Antonelli 
che  n’ è il  Vicebibliotecario.  (*) 

3.  Le  Messe  a quatro  voci  pari  composte  sopra 

11  otto  Toni  della  musica,  insieme  con  dui 

altre  C una  prò  Defuncti!,  f altra  de  S.  Ma- 
ria a voce  piena.  Divisa  in  dui  libri , Delle 
quali  cinque  sono  nel  presente  primo  lib.  le 
rimanenti  saranno  nel  secondo  nuovamente 
impresse  et  date  in  luce,  libro  primo.  In 
V e nella  apresso  li  figliuoli  di  Antonio  Car- 
dano t574-  4-  trasversale.  Ha  la  dedica- 

toria al  molto  mag.  et  R.  Canonico  di  V cro- 
no ec.  Arciprete  di  s.  Steff  ano  mons.  Pier- 
frane.  Zino. 


4.  Vespertina  omnium  solemnitatum  p sa  Imo- 
dia. juxta  decretum  sacrosancti  Tridentini 
Concilii.  Duoq.  D.  Virginis  cantica  Primi 
toni,  cum  quatuor  vocibus . Extat  etiam  se- 
cundus  chorus,  ad  pares  voces  concinendus. 
V enetiis  apud  Angelum  Gardanum  1078.  in 
4-  trasversale.  In  quest'opera  si  dà  1*  Asola 
il  titolo  di  EcclesiaeTarvisinae  music  es  prae- 
fectum  ; e la  dedicazione  è Celebri  ac  R.  Eo 
clcsia'c  Tarvisinae  canonicorum  collegio. 

5.  V 'e sperlina  majorum  Solennitatum  (sic) 
psalmodia  senis  vocibus  decantando , can- 
tica q.  duo  D.  Virginis  unum  primi  Toni  in - 
tegrum  , alte  rum  vero  sexti  Toni  prò  com- 
modi tate  cantorum  in  versiculis  divisum. 
V enetiis  apud  haeredes  Hieronymi  Scoti . 
MDLXXXl  in  4-  senza  dedicazione , in  tei 
parti. 

6.  Nova  vespertina  omnium  solemnitatum 
psalmodia  cum  cantico  BeataW  Virginis  oc- 
tonis  vocibus  nunc  primum  in  lucem  ardita 
cum  privilegio.  V enetiis  apud  Riciardum 
Amadinum  MDLXXXVJI  in  4*  È dedica- 
to Rdo  D.  Isidoro  Elmi  in  Congregatione 
D-  Georgii  in  Alga  canonico,  ac  sanctae 
Marine  inV aneto Patavii  Priori  meritissimo. 


(*)  Posciachè  il  sig  ab.  Vicebìbliolecario  Antonelli  il  permette  do  qui  ('elenco  degli  autori  di  mode* 
de' Secoli  XVI,  e XVII  che  la  libreria  di  Ferrara  possiede: 


Accademie»  liiuaro  C-ipriucioeo 

Conversi  Girolamo 

Lussaselo  Lussasco 

Aguzzar!  Agostino 

Corclli  Arcangelo 

Macri  Paolo 

Alberti  Innocenzo 

Cortcllini  Camillo 

Maszaferrata  Giambattista 

Allevi  Giuseppe 

Crivelli  Gio.  Battista 

Merulo  Claudio 

Argentino  Stefano 

Croati i Francesco 

Meszogorri  Gio.  Nicola 

Asola  Gio-  Malico 

Croce  Giovanni 

Mondundon,  da,  Girolamo 

Avosani  Orfeo 

Donati  Ignazio 

Monte  verde  Claudio 

Bacilieri  Giurarmi 

Fremita  Giulio 

Olivi  Simpliciano 

Bastaci  Gì  ambuli  il* 

Fattorini  Gabriello 

Osculato  Giulio 

Belli  Giulio 

Feliciano  Andrea 

Passarmi  Francesco 

Bellinsani 

Fiorino  Gaspare 

Preneslini  Pierluigi 

Benedirti!,  de,  Donato 

Fresco  baldi  Girolamo 

Quagliati  Paolo 

Berardi  Angelo 

Gabrieli  Andrea 

Bigatti  Ciò.  Antonio 

Bernardi  Stefano 

Gabrieli  Giovanni 

Rore,  di,  Cipriano 

Bologna,  da,  Andrea 

Gabazio  Giulio  Cestro 

Rotai  Stiamone 

Bona  Valerio 

Castoldi  Jacopo 
Ghitsolo  Giovanni 

Rotella  Giovanni 

Brunetti  Giovanni 

Sabatini  Galeaszo 

Gassati  Maurizio 

Gtovanella  Rogero 

Tardilo  Orasio 

Cerefini  Giovanni 

Grandi  Aleasandro 

T resto  Flamioio 

Oberici  Sebastiano 

Graziano  Bonifacio 

Varolli  Michele 

Clinico  Teodoro 

Ingegneri  Tommaso  Antonio 

Vecchi  Orfeo 

Calojanni  Giuseppe 

Isiairdi  Paolo 

Viadana  Lodovico 

Colombini  Orazio. 

Legrenzi  Giovanni 

Vittoria,  de,  Lodovico 

Colombo  Giambernardo 
Colonna  Ciò.  Paolo 

Leoni  Leone 
L uppa  Pietro 

% 
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q.  In  passionibus  quatuor  Evangeli  sta  rum  del  P.D.  Gio.  Matteo  <T  Asola  - di  che  fa  men- 
C liristi  l oc  ut  io , cum  Iribus  vocibus.  Veti . zione  1’  Argelati  (Bibl.  Voi par  iz.  T.  H.  p 353). 
apud  Ange lum  Gardanum  . MDLXXXm  Anche  il  nostro  Galliciolli  reca  un  docuroen- 
in  4»  sema  dedica.  lo  dell*  1 1 marzo  1600  in  cui  è sottoscritto  1* 

8.  llymni  ad  vespertina s omnium  solennità - Asola  ( Memorie  T.  Vi.  p.  56.  ) 

lum  ( sic  ) horas  decantandi  ad  breviarii  IV el  Necrologio  di  s.  Severo  si  legge:  Primo 
cantique  plani  /ormoni  restituii , quatuor  ottobre  1609  il  rdo.  rns.  do  Mutheo  Asola  Ca - 
vocibus.  Venetiis  apud  lacobum  Vicenùnum  pillano  de  s.  Severo  iT  ani  ottataciqZ  in  circa 
etRiciardumAmadinumsociosMDLXXXV  atnulato  giorni  dodese  da /ebre. 
in  4-  È divisa  quest’  opera  in  due  parti , la 

2 1 


prima  ab  adventu  usque  ad  Jet  tu  m sanctis 
simac  Trinitatis ; la  seconda  a fi  sto  sanctis- 
s 'un a e Trinitatis  usque  ad  Adventum.  Ac- 
cedimi edam  hi  qui  in  commune  sanctorutn 
concinuntur . É dedicata  Rever.  P.  Genera- 
li ac  Venerabili  S.  Georgii  in  Alga  Canoni • 
co  rum  Cole  gio. 

9.  Falsi  bordoni  per  cantar  Salmi  in  quattro 
ordini  divisi  sopra  gli  Tuoni  ecclesiastici. 
Bit  anco  per  cantar  li  Imiti  secondo  il  suo 
Cuutcfirmo  in  miglior  firma  ampliati  et  ri- 
stampati. Aggiuntovi  ancora  il  modo  di 
cantar  Letanie  della  B.  Vergine  et  Lau- 
da Sion  Sa  Iva  torern , per  cantar  nelle  pro- 
cessioni del  Santissimo  Sacramento , con 
alcuni  versi  a choro  spezzato  a quattro  vo- 
ci. In  Venetia  appresso  Giacomo  Vicenzi. 
MDLXXXVI1  in  4.  È p*jvo  di  dedicatoria . 


BENEDICTA  GVARINI  1 RELICTA  Q.«  DOMI- 
NICI FABR1S  1 IOANNES  PKTRVS  ET  IACO- 
BVS  FILY»  AMANTISSIMI» EXTREMVM  DIKM 
RECOGITANTES  1 HOC  SIBI  POSVERB  l AN- 
NO DOMINI  MDCCXIV. 


GvAnm-FABMs . 
praenunciata . 


Sta  poco  di  lungi  dalla  so* 
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PRESBITER  | HIC  SOLVS  IACET  I LVDOVI- 
CVS  VESTRIVS.I  ROMANVS  . SANCTI  . SE- 
VERI l SACRISTA  . OBI1T  DIE~  l MENSIS.-. 
| ANNO  MDC  | AETATIS  SVAK  1 l 


Giammatteo  Asola  è ricordato  da  varii  au- 
tori di  musica,  Ira*  quali  è Giambatista  Marti- 
ni ebe  a pag.  f^lfi  dell’  indice  alla  fine  del  to- 
mo primo  della  Storia  della  Musica  ( Bologna 
J7^7  4 ) nota  il  libro  de’  Falsi  Bordoni  sopra 
gli  otto  tuoni  ecclesiastici , e 1*  altro:  Canto/ er- 
mo sopra  messe , hinni  et  altre  cose  eccle- 
siastiche ec.  che  saranno  probabilmente  quelli 
che  ho  testé  ricordati . E a pag.  ig4  del  Tomo 
stesso  lo  toma  a nominare  ove  parla  de*  Falsi 
bordoni.  Anche  1*  ab.  Pietro  Gianelli  nel  Dizio- 
nario della  Musica  sacra  e pro/ana  ( Venezia 
i8ao  voL  IV,  pag.  49  ) ne  fece  menzione  par- 
lando del  Falso  bordone.  Ricordanlo  anche 
altri  scrittori  non  come  musicante  ; impercioc- 
ché il  Maffei  nella  sua  Verona  illustrata  ( par- 
te II,  lib.  IV,  colonna  aai  ) non  nomino  al- 
cuna delle  opere  suddette , nè  conobbe  la  lapi- 
de che  io  illustro;  ma  solo  notò  che  Giammat- 
teo scrisse:  la  Consolazione  de*  pusillanimi , 
libro  che  io  non  vidi.  Don  Paolo  Bozi  verone- 
se dice  di  aver  tradotta  1’  operetta  di  san  Lo- 
renzo Giustiniani  intitolata:  Lo  incendio  del  di- 
vino amore  ( Venetia  appresso  i Sessa  1608  in 
13  ) a petizione  del  paare  don  Daniele  Rosa  e 


Lodovico  Vestri  . Fu  eletto  cappellano  della 
chiesa  di  s.  Severo  nel  1648  a’  5 ai  ottobre  co* 
me  dal  Catartico  Fugazzoni . Egli  si  è reso  be- 
nemerito di  quella  chiesa  col  farvi  alcuni  ador- 
namenti , e collo  erigere  il  maggior  altare , se- 
condochè  veggiamo  da  apposita  epigrafe  in  es- 
sa già  scolpita . Mori  alli  zq  decembre  1667  d‘ 
anni  65  circa  , come  dal  necrologio  parrocchia- 
le, avendo  lasciata  da  celebrare  una  mansiona- 
ria  in  s.  Lorenzo,  e sue  commissarie  1’  abba- 
dessa  e le  Camerlenghe  prò  tempore . 

Questa  lapide  è sul  pavimento  nell’  andito 
che  metteva  nel  vicino  oratorio  di  s.  Sebastia- 
no ; e se  1’  aveva  posta  egli  vivente , ciò  appa- 
rendo dall’  epoche  lasciate  vacue . 
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Sta  su  pietra  scolpita  nel  mezzo  della  chiesa. 


S.  LORENZO . 
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RBLIQVIB  SANCTORVM  LAVRKNZl . DONA- 
TI- VITI.  ALEX  AND  RI  PAPE.  SÀNCTI  STE- 
PHANl  PROTHOMARTIRIS-  PAVLI  EREMI- 
TE  SIMEONIS  CONFBSSORIS.  TH BONI STI* 
TABRR.  ET  TABRATK  ET  ALIORVM.  SANCTO- 
RVM  IN  ALTARI  S.  LAVRENTI * 

RELIQVIE  SANCTORVM  APOSTOLORVM 
THOMK  ANDRKE  • IACOBI . MATEI , ET  BOR- 
TOLAMEI 

RELIQVIE  SANCTORVM  FLORENZlt-  VIN- 
DEMIALIS.  BENEDCCTI  ATQVE  PLATONIS. 

Dice  il  Comare  (T.Xl.  p.  63)  che  Maria  Lan- 
dò eletta  badessa  nel  i5io  collocò  negli  altari 
della  vecchia  chiesa  le  reliquie  che  dalle  dette 
epigrafi  vengono  indicate . Del  resto  più  altre 
sacre  spoglie  adornavan  questo  tempio  descrit- 
te dal  Cornar» , e fra  quente  i corpi  dì  s.  Can- 
dida vergine  e martire,  di  s.  Ligorio  martire, 
di  s.  Paolo  vescovo  e martire  di  Costantinopoli, 
e di  s.  Barbaro  martire,  le  vite  de*  quali  due 
ultimi  trovatisi  a stampa  anche  in  un  libretto 
intitolato  i Le  V iter  de*  Santi  Paolo  arcivescovo 
di  Costantinopoli , et  di  Barbaro  martiri  t i cor- 
pi de'  quali  si  riposano  in  s.  faremo  di  V ene- 
tia.  Raccolte  dal  reverendo  D.  Paolo  Boxi  ca- 
pe Unno  /'»  san  Severo  di  Genetta.  In  V enetia 
MDCXy  II!  appresso  Santo  Grillo  e fratelli  4- 
Dedicate  al  patriarca  e cardinale  Francesco 
Vendramino,  per  opera  del  quale  al  momen 
to  della  consacrasione,  di  cui  ai  num.  i.  furono 
dalla  interna  chiesa  delle  monache  nella  ester- 
na trasportali  11  Bossi  prete  veronese  e autore 
d’  altre  opere  inserì  in  quest’  opuscolo  due  lun- 
ghe inscrizioni  stese  sul  gusto  del  secolo  , e ri- 
piene di  esagerate  laudi  al  patriarca;  le  quali 
sembra  che  temporariamente  sieno  state  collo- 
cate nel  dì  della  traslazione . Una  di  esse  è ri- 
petuta dal  Fiamma,  non  senza  errori,  a pag.  3o 
dell* opuscolo  da  me  nel  proemio  accennato. 

Alcune  delle  dette  reliquie  e corpi  santi  fu- 
rono acquistati  dal  veronese  pittore  Gaetano 
Grezler,  che  ne  avea  grande  raccolta . come  ho 
detto  fralle  epigrafi  d»  a.  Maria  de*  Servi  nu- 
mero ao  e altrove. 


ab 

CORPVS  S.  STEPHANI  M.  N.  P 

Alla  perdita  delle  sacre  reliquie  indicata  al 
numero  precedente,  ha  in  qualche  parte  ripara- 
to il  benemerito  rettore  di  questo  tempio  don 
Daniele  Canal.  Recatosi  egli  a Roma,  l'eminen- 
tissimo cardinale  Placido  /urla  vicario  di  S.  $. 
Papa  Leone  XI 1 nel  18  dì  ottobre  idi4  conae- 
gnogli  il  corpo  di  Siterò  Stefano  Mzstiks  trailo 
nel  6 maggio  precedente  dal  cimiterio  di  santa 
Ciriaca  nella  via  Tiburtina  presso  alla  basilica 
di  s.  Lorenzo  fuor  delle  mura  di  Roma,  trovato 
con  un  picciolo  vase  di  vetro  e col  nome  m* 
phaitts  scolpito  in  calce.  Riconosciutasi  dalle 
nostre  autorità  ecclesiastiche  l'autenticità  b 
queste  sacre  spoglie  fu  permesso  che  nelli  gior- 
ni 5.  6.  7.  agosto  i8aS  se  ne  tacesse  in  questa 
chiesa  la  solenne  traslazione,  e ebesi  riponessero 
sull’altare  alla  Beata  Vergine  dedicato  colla  so- 
pranotata epigrafe  . Panegiristi  in  que’tre  gior- 
ni furono  monsignor  Roberto  Balbi  parroco  di 
san  Rafael  e Arcangelo,  e canonicoonorario  del- 
la Marciana , il  parroco  de’**.  Ennagoni  e For- 
tunato don  Giovanni  Rado,  e il  reverendo  don 
Giacomo  Zon . Venne  impresso  il  Cac  simile  del- 
la parola  snrtutrrs  nella  Descrizione  del! aitar 
maggiore  che  ho  rammentata  nel  proemio.  A» 
che  fu  incisa  in  caria  da  mio  aio  Giannantaw» 
Zuliani  la  effigie  del  santo  martire , e nrfp* 
no  della  traslazione  fu  pubblicata  la  segurt* 
inscrizione,  ad  maioibm  nei  orr.  tui\n 
LArxBNTtl  I»  M.  GLOMIAM  | *=  l COMES  JTBlli- 

mi  mai  mas  | paini*  eoe.  maias  i»» 

MDCCCXXir  \ POSTI  FICATE S USOM3  PB.  XI I W 

jro  l a coeMETBiuo  s.  cimi^ca*  | li  rii  ri- 
ir  iti  sa  ar  murar  1 fesetias  Teso  uxmt  ocre 

sai  | TlASSLATEM  | Ut  AIA  WìlG.  OlfMMl  \ 
Unrs  TEMPLI  SOLLSMXIT  KX  DK  POS  ITE*  J PII. 
GESTI  UDCCCXXK . 
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D.  O.  M.  1 IO  ANNI  SOZOMKNO  P.Q  VITI  FBI' 
DATARIO  REGNI  CTPRI  IN  KXPVGNATIOJK 
NTCOSIAR  CAPTO  ET  RKDEMPTO  BENE  W 
RKPVBLICA  MERITO  ET  IVLIO  FILIO  t* 
D.  RTKQVm  CVM  TRIBVS  FILlOLlS-CUr 
DIVS  SOZOMENVS  POLAB  KPISCOP VS  R 
RKNTI  OPTIMO  FRATRI  DILECTISSIMOlIt 
POTIRVS  AC  POSTBRIS  HOC  MONVHENTI" 
POS V IT  ALTARE  KR EXIT  ATQVE  DOTAI l» 
AiNNO  IVB1LKI  MDC» 


S.  LORENZO. 


Lapido  che  raccolgo  dal  Paifero,  e dallo 
Stringa  ( Lib . II.  p.  io»  tèrgo)  la  quale  era  ap- 
piedi dell’altare  alla  Beata  Vergine  Assunta , 
eretto  da  Claudio  Sozomeno  vescovo  dì  Pota, 
( non  da  Giovanni  vescovo  di  Pola  come  er- 
rando scrisse  il  Fiamma  p a6  del  ricordato  li- 
bro ) e die  era  vicino  alla  porta  minore  a tnau 
diritta  . 

Giovassi  Sozowfso  cavaliere  Cipriotto  è au- 
tore del  seguente  libro:  i\  arra  bone  della  guer- 
ra di  Nicosia  fatta  nel  regno  di  Cipro  da’  tur- 
chi C anno  MDLXX,  alt  illustre  sig.  co.  Pom- 
peo Trissìno  nobilissimo  Vicentina.  In  Bologna 
per  Biagio  Big  nomi  Bolognese . MDLXXI.  4- 
Il  Soaomeno  tro rossi  presente  a’ fatti  che  narra, 
ed  altri  l'intese  dagli  stessi  turchi  all'ora  che 
era  prigione  nelle  forze  di  Mustofh  . Piange  la 
perdita  di  una  sua  figliuola  minore  nelle  mani 
tC  infedeli , e di  una  figliuola  maggiore  che  mo- 
ri in  una  galera  abbrucciata.  Dà  notizie  di  altri 
Soiomeni  ebe  trovaronsi  in  quella  guerra,  e 
morirono.  Egli  fuggito  dalla  prigionia  venne 
in  Italia,  «potè  scrivere  le  cose  vedute  ed  udi- 
ta rozzamente  come  già  le  abbiamo  altrove  , e 
furono  poi  rassettate  in  miglior  forma  da  Fran- 
cesco Altomira  che  dedica  V opuscolo  al  Trilli- 
no in  data  di  Bologna  io  febbrajo  »57i.  In  ef- 
fetto, che  Giovanni  Sozomeno,  di  cui  qui  si 
parla , trovato  siasi  alla  guerra  di  Cipro,  e che 
fosse  capitano  de’ guastatori  il  confermano  gli 
storici  nostri , fra* quali  il  Contarmi  (Bistorta 
delle  cose  successe  ec.  p.  ìa)  , il  Paruta 
( Guerra  di  Cipro  p.  86.  91.  111),  Natal  Conti 
(U istorie  de' suoi  tempi.  Venezia  1Ó89.  Parte 
seconda  p.  79  tergo ) il  qual  narra  che  Giovan- 
ni Muscorno  e Giovanni  Sozomeno  con  alcune 
squadre  di  ùnti  e cavalli  erano  andati  ad  avvele- 
nare i pozzi,  portando  seco’  a questo  effetto  mol- 
ti sacchetti  pieni  di  velenose  misture,  perchè  i 
Turchi  bevendo  di  quell’acqua  morissero;  se 
non  ebe  poi  i Turchi  avvertiti  di  ciò,  come  pra- 
tici degl’ inganni  soliti  a farsi  da*  nemici,  non  ne 
bevettero  e scavaron  nuovi  pozzi . (Quando  poi 
il  Sozomeno  sia  venuto  a Venezia  non  mi  con- 
sta ; forse  appena  fuggito  della  prigionia  e po- 
co dopo  la  perdita  di  quel  regno;  nel  qual  in- 
contro varie  altre  famiglie  di  Cipriotti  in  Vene- 
zia ricoveraronsi,  siccome  i Nores,  i Gonenii,  i 
Muscorni,  i Sode  rini,  ec. 

Fra  i posteri  in  questa  tomba  sepolti  è un  al- 
tro Giovanni  Sozomenot  e forse  parente  del  pri- 
mo, il  quale  fanciullo  al  momento  della  perdita 
del  regno  di  Cipro  portatosi  a Venezia  e pove- 
ro essendo  di  tutto,  iu  per  munificenza  di  Gre- 
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gorio  XIII  con  altri  suoi  patrioti!  educato  nei 
collegio  Urbano  de* Greci  in  Roma;  e divenne 
poi  eccellente  nella  greca  lingua , avendo  dato 
alla  luce  una  latina  traduzione  de*  due  Conien- 
ti di  Gaietto  sul  secondo  libro  delle  malattie 
volgari  d’ Ippocrate  , stampata  in  Venezia  nel 
1617  8 . e un*  altra  versione  latina  dei  dialo- 
ghi di  Fiatone  sopra  la  Repubblica  corredali  di 
annotazioni,  impressa  nel  16*6  in  4 da  An- 
drea Mùschio,  e dedicata  dal  Sozomeno  al  do- 
ge Giovanni  Cornaro  e al  Senato,  nella  qual 
dedicazione  ricorda  come  i padri  suoi  ricove- 
raronsi in  questo  veneziano  porto  dopo  la  presa 
di  Cipro  , e quindi  per  sentimento  di  gratitudi- 
ne al  Capo  della  repubblica  e a1  Senatori  pre- 
senta l’opera  sua.  (Questi  è quello  che  fu  custo- 
de della  pubblica  Libreria  di  san  Marco,  e ebe 
per  decreto  del  Senato  era  stato  eletto  pubbli- 
co professore  della  morale  Aristotelica.  Egli 
diede  anche  a stampa  un  indice  de  manuscnlli 
della  Marciana  col  titolo  : Catalogai  librorum 
Bibliothecae  Veneta  e quae  stata  ris  diebus  pu- 
b/ice  studhsorum  commoditoti  ajterietur  4- 
( senz'anno  , luogo  e stampatore)  Égli  comin- 
cia coi  manoscritti  del  Cardinal  Bessa  rione,  e 
termina  co*  libri  impressi  distribuiti  per  ordine 
di  materie.  Mori  il  Sozomeno  circa  il  i655. 
Di  lui , fra  gli  altri,  leggasi  l’ab.  D.  Iacopo  Mo- 
relli nella  Dissertazione  storica  della  pubblica 
Libreria  di  san  Marco ( Operane  voi  I , p.  uff 
117  ),  e il  Papadopoli  ( Hist.  Gymn.  Patito. 
tom.  II,  p.  tai  122  ),  e don  Pier  Catterino 
Zeno  ( Andrene  Mnuroceni  Vita  ec.  nel  to- 
mo V degli  Storici  V aneti  a pag.  zìi  ) : i qua- 
li due  ultimi  ricordando  la  presente  epigrafe 
sembra  che  lo  confondino  con  Giovanni  Sozo- 
meno il  cavaliere  cui  spetta  direttamente  U 
epigrafe  ebe  illustro.  Nè  nascer  deve  scambia- 
mento, se  pongasi  mente  che  del  1570  il  ca- 
valìer  Giovanni  era  già  uom  fatto,  e militare 
versatissimo  nell*  arte  sua , e «Ilo  *ncontro  Gio- 
vanni il  grecista  era  fanciulle»» , e si  diede  ad 
un  genere  di  vita  affatto  opposto  a quello  dt 
Giovanni  il  cavaliere  . 

Cr.ivnio  figliuolo  di  questo  Giovanni  fb  elet- 
to  a vescovo  di  Pola  nel  1.585  a*  7 febbrajo, 
ed  abdicò  nel  tffo5,  sendogii  stato  sostituito 
Cornelio  Sozomeno.  Vedi  F Ugbelli  ( tom.  V, 
col.  485.  ) 


5o 


53o 


S.  LORENZO. 


a7 

SI  QVIS  VNQVA  VRL  CIV1V  BENEVOLENTI  A 
VEL HOM1NVM  QVOKVMCVg  UH  A MKItVIT 
INTRA  HOSCE  MORTALITAT1S  L1M1TBS 
ÌOANNES  FRANC1SCVS  PRIOLVS  PROCV- 
RATOR  1S  EST  HlBROMMl  KT  LA  TRENTI  I 
VKNBTOR.  PRlNCtPV  NEPOS  . TANTA  N IN 
ILLO  RIVE  1VSTIT1AK  SIVB  BENIGNITATIS, 
SIVE  SAPIENTIÀE  VIS  COBLITVS  INFVSA 
FV1T,  VT  IN  TER  M1KACVLA  SCRIBERE  NBQ. 
SYPRA  MERITA' NBQ.  A VERI  TATE  ALIBNV 
SIT.  QVOD  SICVT1  PLYRIBVS  TV  PVBLICIS 
TVM  PRIVATI»  MOKVMRNT1S  ABBVDE  TE- 
8TATV ITA  vn  EUR.  MEMOR1AE  DIVTVR- 
NO  TEPORE  APVD  UVKS  CONSERVKNTVR 
OPTANO  V ET  CVRANDV  EST  NE  FORT  ASSE 
O VENETI  PROCERES  DOMIN1I  A RI  INSTA V- 
CTORIS  ATQ.  AERARIJ  PVBLICI  SVBLEVA- 
TORIS  SOLERTISSIMI  NOMEN  VITIO  TEM- 
PORIS  OBLITER  ARI  RKLINQVERKTVA.  PO- 
STERI HOC  AETKRN1TATI  DICARVT  AMAN- 
TISSIMI. ANNO  . MDG. 

Leggesi  nel  Fiamma  ( n a6  ) che  Antonio 
ruoli  doge  (ira  il  1618  e il  itìa5  il  quale  ave- 
va nella  chiesa  vecchia  le  sepolture  de’  suoi 
antenati , fece  fare  il  suo  sepolcro  dinanzi  1*  ai- 
tar maggiore  di  questa  chiesa , testando  die  vi 
fossero  riposti  il  cardinale  ( Matteo  ) ed  il  ve- 
scovo (Agostino)  di  Bergamo  suo»  figliuoli, 
ed  un  nipote  suo  morto  ambasciatore  in  Ispa- 
gna  (,  Pietro  Priuli  morto  del  i6»3).  Un'arca 
dinanzi  all' aitar  maggiore  sussiste  pur  ogci. 
senza  inscrizione,  e può  essere  stata  quella  dei 
I’rioli,  della  casa  di  Antonio  doge;  ma  la  in- 
scrizione che  riferisco  parla  di  Gian  Francesco 
Prioli  di  diversa  linea,  cioè  di  quella  de’ dogi 
Girolamo  e Lorenzo  che  aveva  tomba  in  san 
Domenico  di  Castello  ove  esso  Gian  Francesco 
fu  pure  sepolto.  Che  i Prioli  della  linea  di  An- 
tonio doge  avessero  in  san  Lorenzo  le  lor  tom- 
be, il  conferma  anche  un  punto  del  testamento 
di  Matteo  Prioli  vescovo  di  Vicenza,  in  data 
ig  novembre  »5g3,  in  cui  lascia  che  sin  refai • 
tu  la  sepoltura  a san  Lorenzo  et  rimesse  in 
essa  l'  ossa  de*  suoi  maggiori  che  si  son  fatti 
in  quel  tempio  seppellire;  oltre  di  che  lo  stesso 
Antonio  doge  fu  in  questa  chiesa  seppellito. 
Comunque  sia  V inscrizione  presunte  si  trae  dal 
codice  Palferiano,  cassata  però  da  una  linea, 
di  man  posteriore  , il  che,  come  altre  volte  bo 
detto,  dà  motivo  a sospettare  che  non  sia  giam- 
mai stata  scolpita,  ma  solo  o dipinta  in  un  qua- 


dro coll’ effìgie,  o in  altro  modo  al  pubblico 
esposta  a’  tempi  del  Paifero.  Avrebbe  però  me- 
ritato che  scolpita  si  fosse,  ricordandoci  ella 
un  personaggio  veramente  benemerito  della 
patria. 

GtAMVSzNOJCo  Paioli  fu  figliuolo  di  Zaccaria 
q.  Luigi,  e di  Maria  Contarmi  di  Girolamo,  e 
nacque  il  a 'i * 5 ( Alberi  Barbaro.  Priuli  da 
san  Paolo)  . Attaccatosi  da’  Turchi  nel  1Ó70  il 
regno  di  Cipro,  la  Repubblica  per  conservarlo 
dovette  sottostare  a gravissimi  dispendi»  nelle 
fortificazioni  di  quelle  piazze,  nelle  spedizioni 
de’  rinforzi,  negli  stipendi!  alla  milizia,  e assai 
più  nella  poderosissima  flotta  marittima,  in 
guisa  che  per  tutto  il  tempo  che  quella  funesta 
«terra  ha  durato  s’  erari  fatti  grandi  depositi 
a’  privati  col  carico  all’  erario  di  gravosi  cen- 
si c vitalizi!  ed  ereditari! , o sinché  i capitali 
fossero  ai  creditori  restituiti.  Consumandosi 
perciò  le  rendite  con  gl’  interusurj  annuali , 
passavan  cosi  le  pubbliche  entrate  in  rendite 
private , e forse  accader  poteva  talvolta  che  Ja 
pubblica  amministrazione  fosse  in  alcuni  rego- 
lata dagl’  interessi  particolari . In  questo  stato 
eranlecose,  quando  nel  1^77  Gianfrancesco 
Priuli  .uomo  versatissimo  nell’  intelligenza  e 
ne»  computi  delle  pubbliche  rendite  presentos- 
si  al  Governo  e con  una  ben  meditata  calcola- 
zione dimostrò , potersi  in  breve  tempo  ottene- 
re il  sollievo  delle  rendite  stesse  dagli  aggravii. 
Approvata  la  proposizione  dal  Consiglio  di  X, 
ed  ordinatone  l’ immediata  esecuzione,  sene 
vide  il  più  felice  effetto  ; imperciocché  nel  jpro 
di  soli  sette  anni  si  perfezionò  nel  1 584  1 af- 
francazione della  Zecca  e il  Priuli  in  beneme- 
renza , essendo  già  Savio  del  Consiglio  , e uno 
dei  provveditori  in  Zecca , fu  promosso  alla  di- 
gnità procuratoria  di  san  Marco  de  ultra  nel 
i58a  a’  10  di  maggio.  Visse  in  questa  carica 
anni  9 , mesi  9 , e giorni  a5 , e fu  sepolto  a san 
Domenico  di  Castello , come  nota  il  Coronelli 
( serie  de'  Procuratori  ) . Vettor  Sandi , delle 

Cirole  del  quale  mi  son  servito  , narra  partico* 
rmcnte  la  storia  di  cotesta  celebre  affranca- 
zione della  Zecca  nel  volume  secondo  parte 
terza,  pag.  83»  - 857  de*  Principj  di  Stona  ci- 
vile  di  Venezia  ivi  1706  4- 

G inc>i. \mo  e Loie *20  Pbioli  dogi  nostri  era- 
no fratelli  di  Zaccaria  padre  del  sopra  lodato 
Gianfrancesco.  Di  essi  tengo  favella  nelle  epi- 
grafi del  santissimo  Salvatore . 
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VIVIANO  VIVIANO  PHILOSOPHO  ET  MEDI- 
CO NVNQVAM  SILKNDAE  MKMORIAE  NB 
CVM  CINHRIBVS  NOMRN  BXTINCTVM  IACB- 
RBT  ANTONIVS  DE  GOBHIS  PIAR  ORSEn- 
VANTIAE  OFFIC.IVM  TVMVLI  INSCB1PTIO- 
NK  PKRSOLVIT  . VIXIT  ANNOS  LXXVIII. 
OBIIT  V.  NON.  M ARTIJ  MDCXLVIII. 

Dal  manuscritto  Gradenigo.  Di  quello  cele- 
bra medico  Vivr'iro  Vieuei  mi  riserbo  di  parla- 
re fralle  epigrafi  di  santo  Stefano  ove  ha  monu- 
mento onorario  con  inscriaione.  Intanto  qui 
osservo  che  il  Viviani  mori  a’  a , e non  a*  3 dì 
marzo,  come  dai  necrologi  Sanitari! , e che  il 
cognome  dell*  amico  che  pose  il  tumulo  era 
Scossts,  e nonGossrs,  come  vedrassi  al  mo- 
mento opportuno . 

a9 

SEPVt.TVRA  DOMINI  NICOLAI  PAVLO  DB 
CONTRATA  8.  IO  ANNIS  GRISOSTKMI 
• 

Spelta  questa  epigrafe  a Nicolo  Poto  fratel- 
lo di  Maffio,  e padre  di  Marco  tutti  e tre  ce- 
leberrimi viaggiatori. 

La  famiglia  Poto  delle  antiche  veneziane  pa- 
trizie derivava  dalla  Dalmazia,  e propriamen- 
te da  Sebenico-  Due  n’  erano  i rami  fra  di  noi 
nel  secolo  XIII:  Y uno  abitava  nella  contrada 
di  san  Felice  dalla  quale  passò  poi  in  quella  di 


•an  Giovanni  Crisostomo;  l’altro  abitava  io 
quella  di  san  Geremia  , della  qual  casa  dì  èan 
Geremia  vedemmo  già  memorie  nelle  inscri- 
zioni della  chiesa  de’  Servi  ( voL  I,  p.  77  78  ). 
La  famiglia  de’  viaggiatori  quella  era  di  san 
Felice  e di  san  Gio  Crisostomo,  e il  palagio 
suo  sorgeva  nel  sito  in  cui  oggi  è il  Teatro  det- 
to di  san  Giovanni  Crisostomo  (1).  Lo  stem- 
ma di  essa  era  una  sbarra  tP  oro  in  campo 
rosso,  caricata  dì  tre  potè  a becco  aperto  in 
atto  di  gracchiare  ; ucc<  Ili  che  propriamente 
piche,  o checche  si  chiamano  (a). 

Non  è qui  mio  scopo  di  tessere  la  vita  o 1’  e- 
logio  di  questi  tre  insigni  viaggiatori,  perchè 
le  storie  ne  sono  piene , e ultimamente  poi  mol- 
to se  n*è  parlato  dalli  chiarissimi  Zurla,  Mar- 
sden.  Balzelli,  e dalla  Biografia  Universale. 
Io  solo  mi  ristrìngerò  a brevissimi  cenni , onde 
non  paja  eh’  io  voglia  cessar  fatica  col  dir  nul- 
la; e questi  cenni  conterranno  eziandio  alcuni 
particolari  intorno  a’  quali  forse  altri  non  »’  è 
occupato. 

Nel  ia5o  Nicolò  Polo  figlio  di  Andrea  da 
san  Felice,  e Maffio , ossia  Matteo  Polo  suo 
fratello  partirono  da  Venezia  con  loro  merca- 
tanzie  (3)  e recaronsi  a Costantinopoli , dì  do- 
ve aumentate  col  traffico  le  loro  ricchezze  pen- 
sarono di  andare  nel  mar  Maggiore  . E com- 
prate gioje  di  gran  prezzo  di  là  partendosi  fe- 
cer  vela  per  Soldadia  . fluivi  alcun  tempo  di* 
inorarono  finché  nel  ìa/ijj,  o 1260  giunti  alla 
città  di  Bolgara , o Bolgari  andaron  alla  corte 
del  Can  del  Captchac  , ossia  gran  signore  de* 


(t)  L' ab.  Vincenzo  Zenier  rettore  della  chiesa  di  s.  Tommaso  Apostolo  che  spinto  da  vivissi- 
mo amor  patrio  trae  da/tobblio  con  marmoree  inscrizioni  il  nome  di  vani  fra  piit  celebri 
Veneziani , collocò  nello  scorso  anno  1827/0  seguente  sul  prospetto  di  un  fabbricalo  vicino 
al  detto  Teatro  : .sene*  . prosi  ma  . tu  aliar  . crvm  . zr  odo  . addicta  . marci  . roto  . r.  r. 
rrtitsurss  . fama  . pus  sciar  i . iam  . babitatìo  . rrrr . 

(2)  V ariano  i manoscritti  sul  colore  e sul  numero.  Il  Ramusio  dice  che  U campo  è azzurro  e 
la  sbarra  (T  argento  caricata  di  tre  uccelli  neri . Altri  fanno  il  campo  cT  oro,  la  sbarra  az- 
zurra, e quattro  pole  nere  nel  campo , cioè  due  di  sopra,  e due  di  sotto  alla  sbarra . Altri  il 
campo  azzurro,  e la  sbarra  tf  oro.  con  le  quattro  potè  nere  divise , nel  campo  come  sopra. 
Nell albero  però  della  casa , che  di  mano  del  nostro  Marco  Barbaro  si  conserva  colle  altre 
sue  Genealogie  originali  nell  Imp.  Biblioteca  dì  Vienna  lo  stemma  è campo  rosso  sbarra 
<T  oro  caricata  di  tre  uccelli  neri . 

(3)  Il  testo  Ramusiano  dice  che  nel  mìo  si  trovavano  già  a Costantinopoli  Nicolò  e Maffio 
( pag.  2.)  ma  non  dice  che  fossero  partiti  in  queir  anno  da  Venezia.  L' antichissima  copia 
però  del  Milione  pubblicata  dal  Baldclli  scrive  chiaramente  che  nel  1 »;><>  si  partirono  da 
Vinegia.  Del  resto  io  tengo  che  per  più.  anni  addietro  questa  casa  avesse  stazione  anche  in 
Costantinopoli,  e in  quelle  parti  per  cagian  di  commercio  tanto  più  che  dalf  Albero  da  me 
posto  alfine  di  questo  articolo , vedasi  che  Marco  Polo  fratello  del  viaggiatore  Nicolò  abita- 
va già  in  Costantinopoli  e in  Soldadia  . 
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Tartari  occidentali  detto  Barche  o Berekè.  I 
due  fratelli  a lui  donaron  le  gioie  portate  t ed 
egli  siccome  liberale  eh*  era,  in  ricompensa  fe* 
loro  dare  la  doppia  valuta  di  quelle  ed  altre  co* 
se  . Stettero  un  anno  in  quel  paese,  cioè  tutto 
il  1261,  quando  insorse  guerra  tra  il  detto 
Barcha  ed  Vlagù  o Alati  Can  di  Persia,  ossia 
signore  dei  Tartari  orientali.  Partiti  quindi  di 
li»,  vennero  nello  stesso  anno  1261  a Bockara 
città  dell’  Asia  media,  da  dove  nel  1164  allon- 
tanatisi , dopo  un  anno  di  cammino  giunsero  a 
Chemenfu  o Kri-pim-fu  , alla  corte  di  Cublai , 
e fu  nel  1 *6'*.  Dotti  appieno  i due  fratelli  nel- 
la lingua  de’  Tartari  furono  ricevuti  con  molta 
cortesia  da  Cullai  disideroso  di  sapere  de’ prin- 
cipi , delle  cose  di  occidente , e della  chiesa  la- 
tina . Nel  seguente  iz6t>  lasciata  quella  corte  i 
Poli  fecer  viaggio  , venendo  in  Acri  ossia  To- 
lemaide  nell'aprile  1269;  indi  rividero  la  pa- 
tria alla  fine  di  quell'  anno.  Nicolò  trovata  eb- 
be la  moglie  sua  già  morta,  la  quale  aveagli 
lascialo  un  figliuolo  di  nome  Marco,  di  cui  ri- 
masta era  gravida  al  tempo  della  partenza  del 
marito.  Marco  dunque  contava  allora  iq  anni, 
nato  essendo  nel  1201 . Stati  a Venesia  due  an- 
ni partimi!  di  nuovo  nell'  aprile  1271  insieme 
col  giovane  Marco ; e traversata  1*  Armenia 
ov’  eran  nel  1272,  a Chemenfii  pervennero 
per  la  seconda  volta  nel  1275.  Cublai  li  rivide 
con  mollo  piacere,  e specialmente  il  giovane 
Marco  che  fece  subito  ascrivere  tra’  suoi  fami- 
liari d*  onore.  Quivi  tanto  i vecchi  Poli , quan- 
to diarco  erano  tenuti  in  gran  conto  e stimati, 
avendo  uucst’  ultimo  in  poco  tempo  appresi  i 
costumi  ae’ Tartari,  e quattro  linguaggi  diver- 
si , nei  quali  sapeva  e leggere  e scriver  bene  . 
Nè  senza  ragione  era  la  estimazion  che  di  que- 
sti tre  viaggiatori  si  faceva,  non  avendo  om* 
messo  il  gran  Can  di  sperimentare  in  varii  in- 
contri la  loro  saggezza  e il  valore  tanto  nelle 
cose  amministrative  , quanto  nelle  militari . 
Marco  poi  specialmente  ebbe  particolari  inca- 
richi , e legazioni,  per  le  quali  potè  visitare 
una  gran  parte  dell’  Asia  e andare  in  luoghi 
dove  nessun  europeo,  forse,  prima  di  lui  era 
penetralo.  Venuti  frattanto,  come  ben  si  può 


immaginare , ricchi  oltremodo  i Poli  d’  oro  « 
di  gemme , al  solletico  di  ulteriori  onori  prefe- 
rirono il  desiderio  di  ripatriare . L*  imperatore 
a cotesta  nuova  si  rattristò , ed  esibì  loro  au- 
mento di  cariche  e di  ricchezse  perchè  si  fer- 
massero nella  corte;  ma  pure  rinnovando  essi 
le  preghiere,  ed  egli  cedendo,  concesse  loro  la 
licenza,  avendoli  onorati  di  molte  commestioni 
a principi  ; avendo  fatto  preparare  per  loro  ed 
altri  personaggi , eh’  eran  con  essi  uniti , quat- 
tordici navi  ricche  di  gente  e di  roba;  e regala- 
ti di  gioje  e danari  ; cosicché  miserai  in  riag- 
gio dal  Cattajo  alla  fine  del  1291 , o al  princi- 
pio del  *29»,  e fatti  varii  giri,  pervennero  fi- 
nalmente sani  e salvi  a Venezia  nel  1 29'),  aven- 
do cosi  tre  anni  e mezzo  occupati  nel  cammino 
dal  di  della  partenza  dal  Cattajo  a quello  dei 
ripa! riare  . Giunti  fra  noi  non  furono  più  rio 
nosciuti  da  alcuno  dei  loro  parenti,  i quali  an- 
zi li  reputavano  morti . Eran  essi  per  li  disagi 
e per  li  stenti  cangiati  nel  volto,  e nel  parlare, 
e spiravano  un  non  so  che  di  tartaro  anche  né) 
vestito.  Recaronsi  alla  loro  abitazione  a san 
Giovanni  Crisostomo,  ed  usarono  di  un  mez- 
zo curioso  per  farsi  conoscere  ed  apprezzare . 
Imbandirono  un  magnifico  banchetto,  e al  mo- 
mento del  sedersi  comparvero  tutti  e tre  in 
gran  veste  lunga  sino  a terra  di  raso  cremesi, 
e dopo  lavate  le  mani  cangiarono  V abito  in  al- 
tro ai  damasco  dello  stesso  colore , facendo  ta- 
gliare in  pezzi  il  primo  e distribuendolo  a’  ler- 
vidori.  mangiate  alcune  pietanze  vestirono d; 
veluto  pur  cremisi , e T abito  di  damasco  fa 
pur  diviso  tra’  servi;  in  fine  fecero  lo  stesso  con 
quello  di  velluto  sostituendo  un  vestito  che  da- 
gli altri  si  usava . Ciò  destò  maraviglia  a’ circo- 
stanti, ma  sparecchiata  la  mensa,  e allontanati 
i servi , Marco  Polo , come  più  giovane , alza- 
tosi andò  a pigliar  i tre  abiti  di  panno  grosso, 
e consunti,  coY quali  eran  venuti  aal  viaggio;  e 
•cucitili  ne  trasse  fuori  copiosissime  gemme, 
perchè  avevano  in  rubini,  indiamanti,  in 
smeraldi  oc.  cambiate  tutte  le  ricchezze  loro 
regalate  dal  gran  Can  al  momento  della  loro 
partenza  (1).  Non  bisognò  altro  perchè  fossero 
tosto  riconosciuti  e venerati . Ma/fio  come  il 


(1)  Il  Marsdcnnon  dà  gran  fede  a questo  racconto,  e un  tal fatto  gli  sembra  un  impasto  di  va- 
nità e di  follia  incoerente  al  carattere  grave  e prudente  di  uomo  qual  fu  Marco.  Ma  il  Bi- 
delli osserva  che  diverse  erano  le  costumanze  venete  del  secolo  XIII  dalle  inglesi  del  XIX.  Il 
narrato  non  i in  contraddizione  colle  costumanze  orientali,  le  quali  erano  familiari  ai  Poli , 
e che  vcglian  tuttora . Uso  comune  è in  Asia  di  ostentare  magnificenze  nei  festini , mutando 
le  vesti,  ed  esso  Daldelli  assicura  di  averle  vedute  usare  ad  alcun  ricco  orientale  in  Europa- 
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piu  vecchio  venne  tosto  inalzato  a ragguarde- 
vole carica.  Tutta  la  gioventù  visitava  Marco 
il  quale,  dovendo  soddisfare  alle  multiplici  ri- 
cerche che  venivangli  fatte,  e quindi  esaltare 
le  ricchezze  del  gran  Can  ascendenti  da  dieci 
a quindici  milioni  d*  oro  t e le  altre  ricchezze 
pur  di  quelle  parti  le  indicava  per  Milioni.  Di 
qui  venne  che  fu  cognominato  Marco  Milioni , 
e che  il  sito  della  casa  ove  abitava  si  chiamò  e 
chiama  tuttavia  la  Corte  dei  Milioni  (i) . Ma 
se  Marco,  come  si  è detto,  utilissimo  fuor  del- 
la patria  si  rese  ne’  servigi  altrui , fu  non  me- 
no magnanimo  e generoso  cittadino,  tornato 
che  fu  in  patria.  Imperciocché  nell*  anno  1298 
essendo  venuto  Lampa  Dona  alla  testa  de’  Ge- 
novesi fino  all’  ìsola  di  Curzola  con  70  galee, 
cui  avevane  la  veneta  Signoria  opposte  90  , di 
una  di  esse  fu  fatto  comandante  Marco  Polo 
sotto  il  capitano  generale  Andrea  Dandolo. 
Successa  la  auffa  , in  sulle  prime  i Veneti  vin- 


cevano , benché  senz*  ordine  si  fossero  spinti 
innanzi;  quando  colti  da  vento  improvviso  furo- 
no contro  terra  cacciati  . Allora  i Genovesi 
visto  il  disordine  de*  nostri , preso  animo,  li  as- 
salirono ; eli  vinsero.  In  questa  mischia  però 
Andrea  Dandolo  e il  Polo  colle  loro  galee  va- 
lorosamente combattendo , sebben  dagli  altri 
abbandonati,  Marco  rimase  ferito,  ed  ambidue 
furono  fatti  prigionieri  con  65  galee  in  potere 
del  nemico.  Il  Dandolo  dal  dolore  morì  poco 
dopo  , e Marco  venne  mandato  a Genova  pri- 
gioniero (a)  . Immensa  fu  quivi  la  curiosità  che 
destossi  di  vederlo,  attesa  la  fama  eh’  era  pre- 
corsa de’  suoi  viaggi . Allora  per  saziare  le 
continue  brame  di  chi  intorno  alle  cose  del 
Catajo  e del  Gran  Can  Io  interrogava  fu  con- 
sigliato a metterle  in  iscrittura  ; e trovato  mo- 
do di  farsi  venire  da  Venezia  le  sue  scritture 
e memoriali  che  aveva  recati  seco  , e che  per 
tutto  il  corso  in  cui  stette  a’ servigi  del  Gran 


T rovo  però  differentemente  raccontato  questo  aneddoto  in  un  mss.  del  secolo  scorso  copia 
di  più  antico  attribuito  a Marco  Barbaro,  e ch'era  posseduto  dal  nob.  uomo  Giuseppe  Priu - 
Ut  Di  orecchia  in  orecchia  è pervenuto  alle  mie  ( dice  C autore ) che  quando  gionsero  a casa 
sua  li  detti  fratelli  et  nepote  havevano  vestimenti  vilissimi  et  vergognosi  onde  la  moglie  ad 
uno  povero  che  li  venne  alla  porta  donò  uno  di  essi  vestimenti  tutto  stracciato , ripezzato  , e 
sporco;  il  dì  seguente  dimandò  alla  moglie  il  suo  drappo  per  rìponere  le  gioje  che  in  quello 
cosile  erano,  in  loco  conveniente  , la  qual  li  disse  haverlo  dato  ad  uno  povero  che  non  cogno- 
sceva,  et  lui  per  ritrovarlo  usò  questa  arte  : Andò  sul  ponte  di  Rialto  et  voltava  una  ruota  sen- 
za effetto  alcuno  fingendosi  matto;  et  a tutti  coloro  che  lo  circondavano  per  vedere  questo  suo 
iiumore  et  lo  addimandavano  perchè  ciò  faceva,  rispondeva  el  « regnino  se  Dio  vorrà  ; et  dapoi 
doi  overo  tre  giorni  conobbe  il  suo  vestimento  ad  uno  che  era  venuto  a vedere  la  sua  mattezza, 
et  lo  hebbe,  onde  fu  riputato  savio-  Delle  qual  gioie  nella  contra  di  s-  Zuanne  Crisostomo  fece 
fabbricare  uno  palazzo  assai  bello  segondo  quel  tempo  et  loro  dal  volgo  erano  detti  da  eba 
million  . perchè  la  fama  era  eh’  havessino  gioie  per  valuta  di  uno  milion  de  ducati,  il  qual  co- 
gnome è rimase  ad  esso  palazzo  fino  al  presente  eh*  è ió6ti.  Questo  racconto  che  trovasi  an- 
co nelle  Genealogie  del  Barbaro  delC  esemplare  che  è nella  Biblioteca  di  Corte  a P ienna , fu 
mandato  in  copia  al  Balde  Ut,  il  quale  lo  stampò  nelt  opera,  che  sarò  per  riferire , a pagine 
XXXI . del  voi  /. 

( l)  Q*feila  del  Ramusio  è la  più  comune  opinione . Peraltro  dicono  alcuni  che  tal  nome  di 
Milioni  gli  fosse  dato  perchè  i Poli  astessero  gioie  per  un  milione  di  ducati , e fra  questi  è il 
Barbaro  suddetto , e il  Sans  ovino;  altri  credettero  che  gli  fosse  dato  quel  nome , quasiché  il 
libro  de' viaggi  da  lui  scritto  contenesse  un  milione  di  favole , e di  bugie , come  nota  il  Do - 
gl  ioni;  altri  finalmente  dissero  che  gli  venne  dal  nome  di  Milione  che  porta  t antico  testo 
de  suoi  viaggi  citato  dalla  Crusca.  1 1 Baldelli  tiene  f opinione  del  Ramusio  più  verisimile , 
osservando  però  che  il  titolo  di  Milione  dato  al  libro  del  Polo  fin  dal  suo  apparire  non  fu 
dato  dal  Polo , perchè  esso  ( a quel  che  pare)  lo  intitolò  il  libro  delle  cose  mirabili  da  lui  ve- 
dute, oppure  de  magnis  mirabilibus  mundi,  il  Baldelli  poi  e lo  Zurla  fanno  vedere  quanto 
male  sìa  stata  data  la  taccia  di  favoloso  al  libro  di  Marco . 

(z)  f/  Ramusio  ha  detto  che  pochi  mesi  dopo  il  ritorno  di  Marco  in  patria  fu  data  la  battaglia 
di  C untola  ; ma  egli  andò  errato,  perchè  e lo  storico  Genovese  Stella , e il  Dandolo  nostro  la 
pongono  tre  anni  dopo , cioè  nel  1298. 
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Cai  (i)  andava  scrivendo  , dettola  Relazione 
del  suo  viaggio  ad  un  amico  suo  che  grande- 
mente dilettandosi  di  sapere  le  cose  dei  mon- 
do an  lava  ogni  giorno  a ritrovarlo  in  prigione; 
e ci ì fu  nell  anno  medesimo  laqd  (a).  Dolen- 
tissimi frattanto  in  Venezia  i due  fratelli  Nico- 
lò e Mafrio  Polo  per  la  prigionia  di  Marco  , 
temevano  di  non  poterlo  piti  accasare,  e che  le 
loro  ricchezze  avessero  a passare  in  altre  linee. 
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Il  perchè  pensò  Nicolò,  quantunque  vecchio,  di 
passare  a seconde  nozze  . Ma  la  pace  creduta 
lontana,  era  vicina,  e fu  conclusa  nel  »4  mag- 
gio del  *299  Marco  ricuperata  la  libertà  ven- 
ne tosto  a Venezia  (3),  e presa  moglie  ebbe 
dal  suo  maritaggio  tre  figliuole  e non  piò  (4) . 
Essendogli  poi  morto  Nicolò  padre,  presso  che 
ottuagenario,  il  fe  seppellire  onorevolmente 
nell'angiporto  di  questa  chiesa  di  s Lorenzo (5). 


(1)  Secando  alcuni  testi  i più  antichi , Marco  fu  n servigi  del  Gran  Gan  per  anni  ij  ; ma  se- 
condo il  Ramusio  stettevi  anni  a 6.  Ora,  come  osserva  il  Ri  Ideili,  i due  computi  sono  Egual- 
mente esatti , quando  & interpreti  che  17  anni  passò  n servigi  del  Gran  Can,  cioè  dal  1 2 71  a 
1 291 J e che  a6  ne  impiegò  ne * suoi  viaggi,  periodo  nel  quale  sempre  potè  riputarsi  come  a* 
servigi  del  Gran  Can  . 

(2)  Grande  quistione  è fra  dotti  in  qual  lingua  dapprincipio  dettasse  Marco  » suoi  viaggi  a/C 
amico,  che  era  da  Pisa , e , secondo  alcuni  avea  nome  Rusligielo  , o Rustichello,  e secondo 
altri  Stazio,  e altri  Rosea-  Imperciocché  chi  vuole  che  detta  ss  eli  in  latino , chi  in  francese , 
ossia  provenzale , chi  in  italiano,  e chi  nel  proprio  veneziano  dialetto.  A me  pare  opinion 
più  probabile,  quella  che  i memoriali  o scritture  del  Polo  fatte  durante  i suoi  viaggi  fossero 
non  in  una  delle  lingue  asiatiche , ma  beasi  nel  suo  nativo  dialetto  frammischiato  di  alcune 
voci  forestiere;  che  giunto  a Genova , e consigliatosi  coir  amico  in  qual  lingua  più  intelligi- 
bile dettar  si  potessero  i suoi  viaggi,  siagli  stata  suggerita  la  francese  0 provenzale ; e che 
non  conoscendo , forse.  Marco  questa  lingua  in  tutta  quella  estensione  che  richiedesi  per  po- 
terla scrivere  regolarmente , siasi  giovato  delC  opera  delf  amico  come  interprete  insieme  e 
scrittore,  mentre  Marco  andava  dettando  in  italiano,  e /*  amico  traduceva  in  provenzale-  lin- 
gua comune  allora  anche  fra ’ Genovesi;  lingua  in  cui  altri  libri  contemporanei  eran  dettati  ; 
lingua  finalmente  dilla  quale  senza  dubbio  fu  cavatoli  Milione  toscano  citato  dalla  Crusca , 
e di  soli  dieci  anni  al  più  posteriore  alla  prima  dettatura  del  Polo  . Nè  per  questo  resta 
escluso  che  il  Polo  possa  avere  scritto  il  suo  libro  anche  nel  veneziano  dialetto  ; ma  peni 
ritornato  che  fu  in  patria , al  fine  di  cerniere  la  sua  storia  facile  alf  intelligenza  de * concit- 
tadini fra' quali  la  lingua  francese  o provenzale  non  era  familiare,  tanto  più  che  si  sa  ave- 
re il  Polo,  giunto  a Venezia,  ritoccato  in  più  luoghi  il  libro , come  dal  confronto  de * codici 
apparisce . 

(3)  Il  Ramusio  dice  che  ricuperò  la  lib^-tà  dopo  alcuni  anni ; ma,  come  osserva  il  Balde/li. 
quest  asserzione  non  è fondata  SQpra  alcun  documento , ed  è poi  contraria  alla  sana  critica + 
essendo  ben  naturale  che  appena  fatta  la  pace,  i prigionieri  abbiano  ricuperato  la  libertà . 
ed  unti  lo  si  deduce  dalle  stesse  parole  del  cronista  Dandolo, 

(\)  Il  Balde  Ili  stando  a una  copia  degli  alberi  di  M Barbaro  che  gli  fu  mandata  da  Pierino, 
e che  il  Barbaro  dice  da  se  compilati  coll  assistenza  del  I\a musici , tiene  che  il  Ramusio 
nella  Prefazione  al  libro  del  Poto  abbia  errato  nelf  asserire  che  Marco  Polo  morì  senza  di- 
scendenza maschile , mentre  ebbe  non  solo  due  figliuole,  ma  anche  due  maschi,  cioè,  Miche- 
letto, e Ma f fio,  dal  qual  Maffìo  venne  quel  Marco  morto  castellano  a Pcrona  net  »4i8,  in 
cui  terminò  la  discendenza  dei  Poli  . Ma,  dò  malgrado,  io  sto  col  Ramusio  che  concorda 
con  altre  copie  degli  alberi  Barbaro  da  me  vedute  ( una  delle  quali  era  nei  libri  del  fu  noh. 
Giuseppe  P riuli)  che  non  danno  alcuna  discendenza  maschile  al  viaggiatore  Marco.  Ma 
soprattutto  mi  persuade  a tenere  C opinione  del  Ramusio  la  scoperta  che  ho  fatto  del  Te- 
stamenti di  Marco  Polo  di  cui  qui  sotto  dirò , il  quale  instituisce  commissario  le  tre 
{non  due)  sue  figliuole  con  Donata  sua  moglie,  e non  fa  cenno  di  avere  alcun  maschio  come 
da  ir  albero  che  in  fine  ho  posto. 

(3)  Dice  il  Ramusio  : essendo  poi  morto  ( Nicolò ) suo  padre  come  a buono  et  pietoso  figliuolo 
convenia  fece  fargli  una  molto  honorata  sepoltura  per  la  conditone  di  qu e*  tempi,  che  fu  un 
cassone  grande  di  pietra  viva  qual  fino  al  giorno  presente  si  vede  ( anno  i553)  sotto  il 
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Quando  Nicolò  sia  morto  è igno'o  ; ma  del 
i3oo  era  già  fra  gli  estinti  (i).  Di  Malfeo  li* 
nalmente  e incerta  1'  epoca  della  morte  sapen- 
dosi però  che  del  »5oo  viveva  ancoia(u).  Mar- 
co era  in  vita  anche  del  i5a3  , anno  in  cui  fe- 
ce il  suo  testamento,  ma  s'ignora  veramente 
quando  passasse  ira  i più  (5) , e la  sua  sepoltu- 


ra & col  padre  nello  stesso  angiporto  della 
chiesa  di  san  Lorenzo  (4)-  La  famiglia  Poiosi 
cstin&e  nel  >4  >8  in  Marco  Polo  castellano  a 
Verona,  essendo  rimasta  erede  di  rutta  la  so- 
stanza Polo  Maria,  maritata  in  Azzo  Trevisan, 
come  dall*  albero  genealogico  che  pongo  alla 
fine  di  questo  articolo  (5);  albero  da  me  com- 


portici) eh'  è avanti  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  questa  città  nell’entrare  da  parte  destra  con  una 
i&critlione  tale  che  denota  quella  esser  la  sepoltura  di  M.  Nicolò  Polo  della  centrata  di  s.  ( io. 
Cbrisostomo . li  innovata  da'  fondamenti  £ anno  tòga  la  chiesa  come  ho  detto  nel  proemio  è 
probabile  che  da  quel  momento , se  non  prima , siasi  perduto  il  cassone  e con  esso  la  memo- 
ria dei  certo  sito  aella  sepoltura.  L*  inscrizione,  che  qui  illustro,  i conservata  da  Marco  bar- 
baro nelle  originali  Genealogie  esistenti  nella  Imp.  Bibl.  di  Piemia,  e che  spettavano  un  tem- 
po ad  Apostolo  Zeno,  ìndi  a Marco  Foscarini.  Le  parole  di  lui  son  queste : A san  Lorenzo 
sopra  una  sepoltura  ho  veduto  quest'arma  con  tali  parolle.  seprt-TTEA  dosi  ini  ni  coiai  fa  rio 
ve  lontrata  s.  ioannis  gei  soste  Mi . Questa  epigrafe,  è anche  in  un  mss.  di  cose  nostre  dignis- 
simo  di  fede , e concorda  poi  colie  parole  dette  dal  Ha  music  . Il  Vaifero  non  V ho  perchè 
troppo  tardi  fece  la  sua  Raccolta . L’ ha  però  lo  Scradeo  a p,  5o6  tergo  del  già  altrove  citato 
da  me  libro  Monumentorum  ltaliae  , ed  è cash  sbitittra  d.  nicolai  PAru  le  confinio  ». 
ioannis  chmisostomi  . Egli  poi  aggiunge  a questa  epigrafe , dopo  il  cheìsostomi  ciò  che  segue; 
Marci  Pauli  veneti  patricii  pater  qui  de  iis  quae  in  Asia  vidit  Commentarmi»  scripsit  annis 
abbine  CCLXX,  le  quali  parole  non  eran  già  scolpite,  e devono  aversi  come  una  giunta  fat- 
ta a maggior  erudizione  de'  leggitori.  Ciò  risulta  dall'  epoca  dei  CCLXX  anni;  imperciocché 
computando  che  il  Polo  scrisse,  come  si  è veduto,  nel  1 298  il  suo  libro,  e aggiungendo  270 , 
si  arriva  al  1 568  epoca  in  cui  lo  Scradeo  trova  va  sì  a Venezia,  e può  essere  stalo  ( se  prima 
non  lo  era  ) informato  dagli  amici  intorno  alla  qualità  del  personaggio  che  in  quel  cassone 
e con  quelC  epigrafe  si  racchiudeva,  e come  egli  era  il  padre  del  famoso  viaggiatore. 

(i  ) //  lia Ideili  appoggiato  alla  copia  degli  alberi  Barbaro Ja  morto  Nicolò  del  i5«6 , ma  dal- 
t autentico  Testamento  di  Matteo  Polo  fatto  del  1 5oo  di  cui  dirò  in  seguito , vedesi  che  Ni- 
colò fin  dal  i5oo  era  morto;  imperciocché  vi  si  chiama  Malheus  Paulo  lìlius  quondam  Nico- 
lai , non  già  filius  Nicolai . 

(a)  In  quest  anno  1000  esso  fu  istituito  commissario  Testamentario  da  Matteo  suo  nipote,  che 
come  qui  sotto  vedremo , testò  del  i.5oo. 

(5)  Che  Marco  vivesse  ancora  del  i3a5  è indubitata  prova  il  Testamento  di  esso  Marco 
eretto  nel  i5a3/  testamento  ricordato  anche  dal  Galliciolli  nelle  memorie  V èneziune  Ifl'.lV. 
pag.  1 53  ) e da  me  attentamente  letto  ed  esaminato . Ma  non  ho  trovata  indicazione 
del  tempo  di  sua  morte  ; nondimeno  di  poco  avrà  passato  il  i5a5  nel  quale  contava  circa  7 5 
onni  di  età. 

(4)  H Ramusio  non  dice  dove  Marco  sia  stato  sepolto.  Nel  suo  testamento  però  egli  elegge  la 
sua  tomba  in  s.  Lorenzo,  ed  è quindi  facile  che  sia  stato  sepolto  o nello  stesso  cassone  del 
padre  o in  luogo  vicino . Il  Sa ns ovino  stesso  ( Lib.  l.p,  a5  tergo ) scrive:  Sotto  l'angijMjrto  è 
sepolto  quel  Marco  Polo  cognominato  Milione  il  quale  scrisse  i viaggi  del  mondo  nuovo  ec. 
L qui  è a correggere  un  errore  di  scritturazione  nel  Cantaro  ( T.  IX.  p.  65  ) il  quale  descri- 
vendo £ antica  chiesa,  secondo  le  parole  della  citata  cronaca  mss.  dice  : sotto  il  quale  ( angi- 
porto ) vi  erano  le  sepolture  delti  cappellani  della  chiesa  di  s.  Severo,  et  nel  mezzo  a quella 
( deve  leggersi  quello  cioè  angiporto,  non  già  chiesa  ) stava  la  sepoltura  di  Marco  Polo  . 

(5)  Il  Barbaro  nella  copia  che  mi  son  fatta  trarre  dalC originale  pone  ultimo  della  casa  Marco 
Polo  morto  a V e rana  del  i4‘8.  e cosi  pure  conferma  nel  libro  Nozze.  Intende  V ultimo  de ’ 
maschi,  mentre  la  ultima  della  casa  è stata  quella  Maria  sorella  di  Marco  sopravvissuta  al 
fratello,  come  nota  il  Ramusio,  dicendo,  che  questa  casa  durò  inBno  all’  anno  di  nostra  salu- 
te 14 1 7 nel  <pial  tempo,  morto  Marco  Polo  ultimo  dei  cinque  figliuoli  di  Maffio.  senza  alcun 
figliuolo  ...  Maria  hereditò  tutta  la  facultà  di  suo  padre  et  fratelli . Notisi  che  dovrebbe  dire 
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?ilato  sul  contesto  delti  testamenti  di  Marco 
olo  ia8o  , di  Matteo  i3oo  , e di  Marco  i5a3 
(i),  nonché  sulle  notizie  che  dà  il  Ramusio 
nel  principio  del  tomo  II  della  Raccolta  dei 
viaggi,  non  senza  aver  esaminato  ciò  che  ha  la 
copia  dalle  Genealogie  di  Marco  Barbaro  so- 
praenunciate  fattami  avere  dal  gentilissimo  ab. 
Canal»  tratta  da  lui  stesso  a Vienna. 

Dalle  cose  sin  qua  vedute  si  può  agevol- 
mente  conoscere  che  Marco  Polo  era  non  solo 
grande  uomo  di  stato»  espertissimo  nel  maneg- 
gio do'  pubblici  negozii,  ma  bensì  anche  viag- 
giatore eruditissimo  e scrittor  de' suoi  viaggi  as- 
sai diligente  ■ É questo  il  giudizio  de'  dotti  i 
quali  grandissimi  studii  fecero  sul  libro  del  Po- 
lo, e che  cbiamaronlo  le  createur  de  la  geo- 
graphie  moderne  de  C Asie  ; C Humboldt  du 
treizieme  siede  ( Maltehrun  );  e 1*  Erodoto  ita- 
liano ( Baldetli).  Ma  chi  vorrà  poi  vedere  par- 
ticolarmente il  pregio  dell’opera  del  Polo,  qua- 
li le  notizie  da  esso  dateci , quali  le  scoperte , 
quale  insomma  l'erudizione,  non  priva  però  di 
difetti  inseparabili  da  chi  scrive  cose  non  prima 
da  altri  dette.o  da  chi  star  deve  le  tante  volte  alla 
fede  dell'altrui  relazione,  deve  necessariamente 
avere  ricorso  a*  molti  dotti  europei  che  hanno 
esaminato,  ordinato,  corretto,  illustrato  i viaggi 
di  Marco  Polo  ; fra  i quali , i principalissimi  so- 


no il  Ramusio,  lo  Zurla,  il  Marsden,  il  RaTdt-l- 
li:  L'  opera  di  Giambattista  Ramusio  (del  qua- 
le ho  parlato  a lungo  nelle  epigrafi  della  Ma- 
donna dell’  Orto  ) sta  nel  secondo  volume  del- 
la Raccolta  de  Piaggi  da  esso  pubblicala  negli 
anni  »55g,  e ristampala  pift  volte  . 11  p.  ab  ae* 
Camaldolesi  ed  oggi  eminentissimo  cardinale, 
il  cb.  don  Placido  Zurla  ha  intitolata  l’np*>ra 
sua:  Di  Marco  Polo  e degli  altri  viaggiatori 
Veneziani  più  illustri.  Dissertazioni . Venezia 
Per  il  Picotti  1818.  in  4-°  volumi  due,  con  car- 
te  geografiche.  Il  Marsden  nell'anno  stesso 
pubblicò  in  Londra  il  suo  lavqmcol  titolo:  The 
Traodi  of  Marco  Polo  in  4-  Da  ultimo  Giam- 
batista  Baldelli  nel  i8a7  diede  due  Tomi  sull' 
argomento;  il  primo  de*  quali  s'intitola  : //  Mi- 
lione di  Marco  Polo  testo  di  lingua  del  secolo 
deci  mole  rzo  ora  per  la  prima  volta  pubblica* 
ed  illustrato  dal  conte  Gio.  Bali.  Baldelli  Bi- 
ni. Firenze  dai  Torchi  di  Giuseppe  Pagani. 
MDCCCXXVll 4.  Il  secondo:  Il  Milione  di 
messer  Marco  Polo  V iniziano  secondo  In  le- 
zione Ramusiana  illustrato  e commentato  dal 
conte  Gio.  Battista  Baldelli  Boni . Ivi  pel  Pa- 
gani MDCCCXXVll.  4-  Nò  Zìa  imitile  il  ram- 
mentare che  un  assai  bello  articolo  su  Marco 
Polo  leggesi  steso  da  Walckenaer  ne\  Tomo 
XXXV  della  Biographie  Untverselte\  e che  il 


i4'&  »on  i4,7»  giusta  le  Nozze  autentiche  di  Marco  Barbaro t e lo  stesso  autentico  Atitro 
dei  la  casa . 

(i)  Il  nobile  Filippo  Balbi  patrizio  Veneto,  uomo  coltissimo , possiede  tre  testa  menù  di  tre  in- 
divìdui di  questa  famiglia  Polo . ti  primo  i di  Marco  Polo  i a8o  ; il  secondo  di  Maffio  o Mat- 
teo Polo  i5oo;  il  terzo  di  Marco  Polo  viaggiatore  in  data  i5a3.  Sono  tutti  e tre  in  membrana 
oblunga , scritti  nel  tempo  stesso  in  cui  furono  eretti,  e quello  dd  viaggiatore  Marco  ha  le  fir- 
me di  carattere  diverso  dal  contesto . 

Il  primo  comincia'.  In  noie  dei  etni  am.  anno  abincar  dni  ori  ibu  xpi  millo  duccnt  octua- 
gesimo  mes  atigust  die  quinto  exeut  indicioe  ottava  Rivoalt  — Ego  Marcus  Paulo  qdam  de 
Constant inopol  nunc  habit  in  conf  sci  Severi  ec.  Il  Notajo  ft  Marcus  de  Bonvicino  pbr. 

Il  secondo  comincia : In  dei  etni  am.  ann  abincar.  dni  nri  ibu  api  millo  trecentesim  mes 
augusti-die  ultim  indiction  tciadecim  Rivoalt....  Ego  Matbeus  Paulo  filius  gdam  Nicolai  Pau- 
lo de  cofin  sci  lohns  Cisostom  ec.  Il  Notajo  è Petrus  Pagan  pbr  eccle  sci  Felicis 

Il  terzo  comincia  : In  di  etni  am.  ann.  abincamat  dni  nri  jhu  xpi  millo  trec.  vivessimo  tcio 
mss  ianuarii.  die  nono  intrat  idic-  septima  Rivoalt.  ec..  ..  Ego  qde  Macus  Paulo  de  conilo  se 
iohis  Crisostomi  ec.  Il  Notajo  è lolics  Iustinianus  pbr  sci  proculi . Con  questo  testamento 
Marco  Polo  benefica  il  monastero  di  san  Lorenzo  ubi  meam  eligo  sepulturam;  e cosi  U mona- 
stero de * ss.  Giovanni  e Paolo,  e quelle  confraternite  nelle  quali  è ascritto  ( fra  cui  è quelle 
di  s.  Maria  di  Misericordia,  come  trovò  il  Comaro  T.  XU.  p.  »5o  ).  Soggiunge  poi  : Itera 
absolvo  petrum  famutum  meniti  de  genere  captivorum  ab  onini  vinculo  servitutis  ut  deus  ab- 
solvat  animam  meam  ab  omni  culpa  et  peccato-  Item  sibi  gstituo  omnia  quae  acquisiva  in 
domo  sua  suo  labore  et  insuprr  sibi  dimilto  libras  centum  ec. 

Tutti  e tre  questi  Testa  menù  fanno  molte  disposizioni  a favor  de1  parenti  che  ei  sono  no- 
minati, alcuni  de  quali  mi  servirono  per  la  compila  zione  dell’  Albero  dalla  famiglia  . 
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nostro  cl».  sig.  Bartolomraeo  Gamba  in*  quest* 
anno  1829  ristampò  in  due  volumi  in  la  il  Mi- 
lione estraendo  dall*  opera  del  Baldelli  delle  no- 
te che  bastar  possono  a renderne  chiara  la  in- 
telligenza ; non  sema  avere  premesso  un  som- 
marlo cronologico  dell’  epoche  principali  della 
vita  di  cotesti  viaggiatori . Alcune  copie  distin- 
te hanno  intagliata  in  rame  la  carta  de*  loro 
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fiacca , eh* è quella  stessa  che  trovasi  nell’  ope- 
ra dello  /-urla . 

Aspettiamo  poi  fra  poco  di  udire  t o di  leg- 
gere stampato  I*  elogio  di  Marco  Polo  steso  dal 
eh.  nostro  ab.  Giovanni  Bellomo  professore  di 
Filologia  nell’  I.  R.  Liceo,  e segretario  per  la 
classe  delle  Lettere  nel  nostro  Ateneo . 


Segue  C Albero . 


Ttn  IT. 
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ALL*  ALBERO 

DELLA  CASA  POLO. 


Premetto,  cbe  per  avere  maggior  certezza  dell* 
autenticità  delti  suddetti  tre  testamenti,  li  ho 
fatti  vedere  ed  esaminare  nell'  I.  R.  Archivio 
Notarile,  e ne  ebbi,  che  non  solo  sono  auten- 
tici, ma  originali,  e ausili  stessi  che  furono 
eretti  sotto  gli  occhi  dei  Testatori. 

(t)  Che  Andrea  Polo  fosse  da  san  Felice  lo  at- 
testano tutte  le  Genealogie,  e il  Ramusio . 
Prefa*,  pag-  ultima. 

(а)  Marco  testatore  1280  dice:  Ego  Marcus 
Paulo  quondam  de  Constant  ino  polì  nunc  ha- 
bitator  in  confinò)  sa  noti  Severi...  Ilem  do- 
mani meam  quatn  habeo  in  Sotdachya  di- 
muto  f rat  ribus  minori  bus  ejusdetn  loci . Il 
Ramusio,  e il  Polo  dicono  Soldadia  . 

(3)  11  Ramusio  dice:  M.  Andrea  Polo  da  san 
Felice  hebbe  tre  figliuoli , il  primo  de*  quali 
fu  AI.  Marco , il  secondo  Maffio,  il  terzo 
\ icolò  , , . et  essendo  venuto  a morte  AI.  Mar- 
co il  primo . 

(4)  Marco  testator  i»8o  dice:  (Jmnes  denarios 
meos  dimitto  A icolao  JUio  meo  commorante 
in  Sotdachya...  item  dimitto  Ma  roche  filie 
mee  librai  ducenlas  in  suis  utilitatibus . Item 
Antonio  fi  Ho  meo  naturali  de  ipsis  bonis  di- 
miao  libras  due.  venet.  centum. 

(ì)  Il  Ramusio  e lo  stesso  Polo  dicono:  dove 
giunti  (a  Venezia  nel  1 269)  AI.  Nicolò  tro- 
vò che  sua  moglie  era  morta. 

(б)  Il  Ramusio,  prefaz  pag.  penultima:  delibe- 
raron  (dopo  il  lago  ) che  M Nicolò  ancor 
che  fune  molto  vecchio  ma  però  di  comples- 
sione gagliarda , di  nuovo  dovesse  pigliar 
moglie. 

(7)  Matteo  nel  suo  testamento  del  i5oo  dice  di 
sè:  Ego  Alatheus  Paulo  filius  quondam  Ni- 
colai  Paulo  , ( non  gii  filius  Nicolai).  (Quin- 
di Nicolò  era  morto  prima  ancor  del  i3i6 
anno  che  s’indica  nella  copia  degli  alberi 
portata  dal  Baldelli . 

(8)  Lo  stesso  Matteo  testator  1 5oo  scrive  : Con- 
stiti* o meos  commissarios  domlnum  Ma  thè  uni 


Paulum  patruum  meum  et  Mar  cu  ni  Pau- 
lum fratrem  meum  ; e quindi  Matteo  era  vi- 
vo del  i3oo. 

(9)  Matteo  testatore  i5oo:  Item  dimitto  Stepha- 
no  et  lohanne  f rat  ribus  mais  naturalibus  li- 
brai quingentas  ...  Il  Ramusio  non  dice  cbe 
sieno  naturali  e li  fa  figliuoli  del  secondo  ma- 
trimonio di  Nicolò. 

(to)  Ramusio  crede  che  questo  Matteo  fosse  fi- 
gliuolo della  seconda  moglie  di  Nicolò,  e quin- 
di nato  dopo  il  iag5.  Ma  ciò  non  può  esse- 
re , stando  al  testamento  di  esso  Matteo, 
giacché  del  »3oo  avrebbe  avuto  5 anni  circa 
ai  età.  Io  dunque  crederei  piuttosto  che  fos- 
se figlio  del_ primo  matrimonio,  nato  quindi 
avanti  il  ìaói;  Ma  vedendo  cbe  Nicolò  suo 
padre  tornato  a Venezia  del  ia6g  non  fa 
menzione  che  del  solo  Marco  suo  figlio  cbe 
allora  aveva  anni  19,  cosi  io  tengo  un’  altra 
opinione,  ed  è,  cbe  il  nostro  Matteo  sia  staio 
procreato  da  Nicolò  con  donna  libera  circa  il 
«a6g  enoca  in  cui  esso  Nicolò  venne  a Ve- 
nezia ; la  qual  donna  può  essere  quella  stessa 
cbe  poscia  ha  sposata  dopo  il  iagr..  • Comun- 
que sia,  egli  è indubitato  cbe  il  nostro  Matteo 
era  al  mondo  fino  dal  1280,  mentre  legge- 
si  nel  sopracitato  testamento  di  Marco  suo 
zio  1280:  Et  si  ipse  filius  meus  Nicolaus 
mortuus  esset  vel  obiret  ante  receptionem  su- 
prascriptorum  denariorum  tane  predicti  dena- 
ri* omnes  deveniant  in  Nicolaum  et Matheum 
P auto  dilectos  fratres  meos  ; quod  si  ipsi 
fratres  mei  eiiam  mortui  fuissent  predicti 
denari i postea  devenire  debeant  in  nepotes 
meos  filios  tuprascriptarum  fratrum  meo  rum 
vide  licei  Marcum  et  Matheum . 

li.  la.)  II  Testator  Alatteo  1 3oo  dice.  Constìtuo 
meos  commissarios  dominum  Mdthenm  Pau- 
lum patruum  meum  et  Marcum  Paulum  fra- 
trem  meum.  et  dominum  Nicolaum  Secretum 
socerum  meum  et  Pelicem  Paulum  consan - 
guìneum  meum...  Item  dimitto  Ca tarine 
uxori  mee  librai  quadringentas  . .. 
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(i3)  Cbe  il  viaggiatore  Marco  Polo  sia  nato  del 
ia5i  dalla  prima  moglie  di  Nicolo,  l'abbiam 
veduto  ancora  , essendo  certo  che  del  1 169* 
1270.  Marco  aveva  19  anni  di  età. 

(l4*  *5.  16.  17.  18)  Marco  testatore  i5»3  scri- 
ve: J£«>  quidcm  Marcus  Paulo  de  confinio 
sancii  lohannis  Crisostomi .. . commissarias 
edam  con s lituo  Dona tam  dilectam  uxorrnt 
meam  et  Fantinam,  et  Beltelam,  atque  Mo- 
retam  peramabiles  filias  meas . . . De  aliis 
meis  bonis  dimitto  supradicte  Donate  uxori 
et  commissari  mee ...  Anche  il  Rammio 
dice  che  ebbe  figliuole  Moretta  e Fantina. 
Nè  dal  Ramusio  poi,  nè  dalle  Genealogie  da 
me  qui  vedute,  una  delle  quali  di  mano  di 
Apostolo  Zeno,  nè  dal  Testamento  suddetto 
ìoaS  apparisce  che  Marco  Polo  avesse  allo- 
ra alcun  figliuolo  maschio  . Perlochè  non  so 
come  nella  copia  degli  alberi  di  Marco  Bar- 
baro comunicata  dalla  cesarea  biblioteca  di 
Vienna  al  Baldelli,  e nella  copia  cbe  per  una 
maggior  sicurezza  ho  latta  estrarre  dall’ aba- 
te Canal , si  vegga  cbe  Marco  il  viaggiatore 
ebbe  un  figlio  di  nome  Maffeo  atr  epoca 
i356.  dal  qual  Maffeo  venne  quel  Marco 
1091  il  quale  fu  t ultimo  della  famiglia  mor- 
to del  1418  essendo  Castellano  a V erona  . 

10  temo  di  qualche  sbaglio  dello  stesso  M. 
Barbaro  ( comunque  nel  margine  di  esso  Al- 
bero, egli  abbia  scrìtto:  Fatta  qsta  descen- 
dendacon  scritture  con  la  diligendo  diZuam 
Bau .*  Ramusio  secretorio  del  Cons.  di  X. 
Notisi  però  cbe  il  Barbaro  stesso  dettava  que- 
sta genealogia  nel  1 566, quando  giada  9 anni 

11  Ramusio  era  passato  fra*  più;)  imperciocché 
contemporaneo  vi  era  un  altro  Ma  [fio  Polo , 
come  pure  del  i^oo  ▼’  era  più  di  un  Marco 
Polo  contemporaneo,  cioè  Marco  1391  f.  di 
Mq/feo  q.  Marco  non  il  viaggiatore,  ma  P e- 
lettore  de*  tre  dogi  Falier  e Gradenigo  i554- 
i355.  Marco  1698  f di  Nicolò  qu.  Èrmolao, 
e Marco  1400  f.  di  Maflio  q.  Nicolò. 

(19.  20  ) Il  Testatore  Matteo  i3oo  lasciò  scrit- 
to : Item  dimitto  Flordelixe  fide  mee  libras 
duo  mille  prò  suo  maritare  et  ponanturin  va - 
dagno  in  venec.  in  manibus  bonarum  perso- 
narum  et  udlitas  deveniat  in  ipsa  mea  fida 
Fiordo  lì x e. , . . Item  dimitto  Pasque  fide  mee 
naturali  dbras  quadringentas  prò  suo  mari- 
tare...  Non  apparisce  che  Maffeo  abbia  avu- 
to figliuoli  maschi  da  questo  testamento;  ma 
peraltro  non  è cosa  assurda  >1  credere  che 


posteriormente  a questo  testamento  i3©o 
possa  avere  avuti  figliuoli  maschi;  ed  in  ef- 
fetto le  Genealogie  gliene  danno  quattro,  cioè 
Ermolao,  Maffio,  Marco , Nicolò.  Il  Ramu- 
sio anzi  glien  dà  cinque , senza  nominarli, 
uno  de' quali  Marco , e una  femmina  di  no- 
me Maria  ; e Marco  Barbaro  gliene  dà  sei, 
cioè  Nicolò , Maria,  Pietro,  Donado , Mar- 
co, Franceschino.  Qui  v'  è un  errore  di  stam- 
pa nel  Baldelli  che  pone  questi  sei  figliuoli 
sotto  Zanin , anziché  sotto  Maffio. 

(ai.  aa ) Il  Ramusio  dice  che  questo  Marco  e 

Juesta  Maria  eran  fratello  c sorella,  figliuoli 
el  detto  Maffeo  testator  1 5oo.  Ma  questo  4 
un  errore  certamente,  perché  avvi  troppa  di- 
stanza di  epoche  . Io  terrei  che  ci  dovesse  es- 
sere frammezzo  almen  una  generazione.  Ne- 
gli alberi , come  si  è detto  nelle  note  pre- 
cedenti , ci  è più  d'un  Marco  in  quell' epoca- 
li Barbaro  nelle  Notte  mss.  non  indica  figlio 
di  chi  fosse  questo  Marco  che  morì  del  1418 
a V erona , ricordandone  due  , cioè  Marco 
1098  fi  di  Nicolò  q,  Marco;  e Marco  14 08 
qu.  Maffio  q.  Nicolò  . Negli  Alberi  originali, 
come  si  è detto , lo  fii  figliuolo  di  Maffio 
*356  q.  Marco  viaggiatore.  Un  altro  libro 
di  Nozze  antico  da  me  veduto  nel  Politico 
Archivio  dice  che  fu  Marco  f.  di  Maffio.  In 
quanto  a Maria , il  Barbaro  negli  Alberi  ori- 
ginali la  fa  cugina,  non  sorella  di  Marco 
i4<&;  e nelle  Notte  non  la  nomina  col  suo 
proprio  nome,  ma  dice  lofio  del  q.  ter  Ma- 
phio  vedova  de  Zuanne  Bon  if^i\  in  ser  di- 
to Trivisan , notar  dovendosi  cbe  con  altro 
inchiostro  nel  libro  Notte  si  aggiunse  il  » 
me  del  padre  e dell'avo,  cioè  la  fio  di  Jd- 
phio  q.  s.  Nicolò  q.  Andrea,  ciò  che  concu- 
da  cogli  alberi  originali  ove  dice:  Maria 
1414  q.  Maffio  q.  Nicolò  q.  Andrea ; ma 
per  le  cose  dette  non  é probabile  cbe  fosse  fi- 
glia di  Maffeo  testator  i3oo,  il  quale  se  del 
»5oo  aveva  (per  cagton  d'esempio)  treni* 
anni  di  età,  non  poteva  certamente  avere  una 
figlia  cbe  del  14  >4  (quasi  cent’ anni  dopo) 
fosse  in  grado  di  rimaritarsi . Che  se  dopo 
tutto  ciò,  è lecito  congliietturar  qualche  cosa, 
io  dico  che  Marco  e Maria  eran  fratelli  fi- 
gliuoli di  Maffio  q.  Maffio  testator  i3oo  q. 
Nicolò  q.  Andrea,  giacché  ri  è veduto  alla 
nota  19.  20,  cbe  tra*  figli  di  Maffeo  testator 
i5o©  v’era  uno  dello  stesso  nome  Maffeo. 
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DOMINICVS  MARIPKTRV5  FRANCISCI  FI* 
LIVS  DOMI  FORISQVK  DELLO  ET  PACE 
CLARVS  HOC  MONVMENTVM  SIBI  TESTA- 
MENTO FIERI  JVSSIT  MDXIII 

Da  Lorenso  Scradeo  a pag.  3o6  tergo  del 
Monumentorum  Datine.  Uelm.  1991,  abbiamo 
questa  inscrizione. 

Domenico  Mauwwo  figliuolo  di  Francesco  q. 
Fantino  e di  Polissena  Garzoni  q.  Andrea  nac- 
que nel  i4»8t  ma  non  andò  a Consiglio  che 
nel  i465,  d’anni  essendo  35  ; quindi  lardi,  for- 
se , come  osserva  il  Foscarini  ( Letter.  p.  1^7  ) 
per  essere  stato  peregrinando  fuori  della  patria 
dietro  ai  suoi  traffichi , secondo  il  costume  di 
allora.  Del  1484  essendo  capitan  delle  Navi 
fu  eletto  a vice  capitano  generale  in  luogo  del 
celebre  Iacopo  Marcello  generalissimo  morto 
allora  sotto  Gallipoli  nella  Calabria.  11  Malipie* 
ro,  finché  Ri  nominato  il  successore  al  Marcel- 
lo, fece  con  ogni  diligenza  fortificare  quella 
città  ( Navagcro  p.  1 i8tf . Sabetlico  II , 861  ) . 
Del  <494  *1  veggiamo  podestà  e capitanio  a 
Rovigo  ( Codice  della  Sammicheliana  de  scrii . 
so  a p-  960  ).  Ma  del  1496  tornò  di  nuovo  sul 
mare  e in  luogo  di  Bartolomeo  Giorgio  venne 
spedito  provveditore  dell’armata  con  dieci  ga- 
lee e con  alcune  navi  grosse  di  Genovesi  in 
•occorso  de*  Pisani  contra  i Fiorentini,'  com* 
battè  virilmente  nell’ assedio  di  Livorno,  aven- 
do avuto  gli  elogi  dello  stesso  Massimiliano  I. 
che  n*  era  presente  ( Navagero  1*07,  iao8, 
1214.  Bembo  I,  144  e seg.  ).  A Ri  mini  prov- 
veditore andò  nel  i5o5  quando  Pandolfo  Ma- 
Iatesta  aveva  quella  città  ceduta  a’  Veneziani 
( Bembo  1 ,3oa)  , e in  questa  occasione  mandò 
al  Senato  una  lettera  intitolata  : Instruzione  di 
ser  Dome  nego  Malipìero  proveditor  in  Ari- 
mino  zercha  le  cosse  bisogna  in  quella  cita  in 
teiere  17  Jeurer  i5o5  ,•  la  quale  comincia:  Le 
porte  dì  questa  tera  . Sta  nel  Sanuto.  (Diarii 
voi.  V,  p.òia).  Finalmente  del  1507  fu  eletto  a 
reggere  Napoli  di  Romania  come  provveditor 
e capitanio . Ed  essendo  stato  mandato  nel 
i5i3di  luglio  provveditor  generale  a Treviso 
compi  pochi  mesi  dopo  la  sua  mortale  carriera 
a’  So  di  ottobre  di  quell*  anno  1 5 1 5 , dicendo- 
lo il  Sanuto  nelli  Diarii  ( voi.  XVII , p.  a35  ). 

il  Malipìero  oltre  all’  essere  annoverato  fra  i 
nostri  illustri  militari,  è pure  fra  gli  scrittori 
d-elle  nostre  cose  più  distinti.  Egli  lasciò  dei 
Commentari! , ossia  Diarii  intorno  a’  latti  Ve- 


neti dal  14^7  sino  al  cominciare  del  secolo 
XVI;  i quali  per  la  sodezza  e rarità  delle  noti- 
zie, e per  la  copia  d*  atti  solenni  e dì  relazioni 
contemporanee  sono  da  tenersi  in  gran  conto  . 
In  prova  di  che  , osserva  il  Foscarini  ( p.  *77), 
che  r»  questo  scrittore  non  raoconta  cosa  da  se 
» non  veduta , accenna  gli  avvisi  e le  lettere 
r>  donde  aveva  tratte  le  notizie , e molte  volte 
r>  riferisce  di  un  medesimo  Catto  più  relazioni , 
n acciocché  il  leggitore  si  satisfaccia  da  se,  esa- 
« minando  i!  peso  e il  credito  degli  autori . Cc- 
r>  sì  per  esempio  in  proposito  della  celebre  bat- 
*»  taglia  al  Taro , seguita  nel  1495  rapporta  sei 
« lettere  differenti , tutte  scritte  dal  campo  : 
*>  dalle  quali  sì  raccoglie  quanta  sia  intorno  a 
n quel  fatto  d*  arme  la  secchezza  di  qualche 
**  isterico  nostro,  e quanta  la  malignità  d*  al- 

* cuno  straniero . Reca  altresì  per  intiero  bollo 
« di  Pontefici,  lettere  di  Principi  d*  Europa  ed 
v»  Asia  , e somiglianti  documenti  d’  ogni  gene- 

* re . Vi  si  leggono  pure  alcune  guerre  de*Ma- 
» maluccbi,  e degli  Arabi.»  Cosicché  il  Fosca- 
rini ( p.  4*7  ) , laddove  parla  di  Angelo  Tre- 
visano e delle  sue  lettere  scritte  di  Spagna, 
dalle  quali  fralle  altre  cose  si  raccoglie  che  il 
nostro  Domenico  Malipìero  valevasi  de!  lette- 
rato Lorenzo  Cretico  per  sapere  con  esattezza 
I*  avanzamento  de’  commercii  de*  Portoghesi 
onde  trame  notizia  per  gli  annali  che  andava 
stendendo,  il  Foscanni,  dico,  a tutta  ragione 
esclama,  essere  gran  danno  che  gli  esemplari 
di  questo  Diario  non  procedano  piu  avanti  del 
i5oo.  Piacquero  cosi  fattamente  questi  Annali 
al  senatore  Francesco  Longo,  che  per  torre  la 
noja  che  generava^!  dal  minuzzar  le  materie 
secondo  i giorni , prese  a riordinare  tutta  1*  o- 
pera  del  Malipìero  dividendola  in  cinque  parti; 
e custodendo  per  tal  modo  la  materia  dell*  an- 
tico testo  che  dubitasi  dal  Foscarini  essere 
perduto . 

Un  esemplare  dei  Diarii  del  Malipìero  rior- 
dinati dal  Longo  era  fra  li  manoscritti  dello 
stesso  Foscarini  num.  L.  LI.  di  carattere  del  se- 
colo XVII.  E ne  abbiamo  anche  copia  nella 
Marciana,  cod.  84.  classe  VII  degl’  italiani. 

L?  autorità  poi  del  Malipìero  è portata  anche 
da  Apostolo  Zeno(  Vossiane  tono.  ìga  , 545  ). 
E come  militare  é lodato  anche  dal  Giustinia- 
no ( Hi st.  Ven.  p.  a4*  » 370,  *76  ediz,  1576 
fol.  ).  E più  volte  poi  se  ne  parla  nei  Diarii  di 
Marino  Sanuto  sopraccitato  , specialmente  nel- 
li volumi  I , parte  I,  anno  1498,  1497  ; e par- 
te li  *498.  V,  anno  i5o5.  VII,  anni  1607. 
i5o8.  XVI.  XVII,  anno  i5i3. 


3ga  S.  LORENZO. 

3l  Cwagiani,  emanala  da  AIràe  Moctnigo  Ifl 

provvedile»-  generale  del  mare  li  „ IL.*, 
MNKMOSYXOH  I VR3VLAE  CICOITIAB  | EMA-  *7*®  <kH*  generale  Bastarda  in 
NVKLIS  FILI  AB  I ComVGI  BENEMERENTI 1 colò  di  Malvasia.  In  Malvasia  quindi  nel  i7,„ 
ALEXANDER  ARMANVS  I XIIH  VIJL  LITIB  IV-  il  mese  di  aprile  da  Antonio  Cicogna  Creiti* 

DIC [ P I OB  PIISSIME  XÌ1I  MART  | « da  Anna  Crilicachi  nacque  Enuaveu  mài 

MDCCCXXV  avo.  Resasi  vilmente  a’  Turchi  Malvasia  uri 

»7«5.  e perdutasi  poscia  da*  Veneti  urna  la  Mo- 
3a  rea  in  forsa  del  tratlato di  Paaaarowiti  del  tjiD 

Emmanuele  poco  appresso  essendo  d’ anni  , , 
MNBMOSYNON  | ANSAR  EMAPfVEUS  FILIAE  tratto  dal  desiderio  di  mercatore  viaaeisodo 
I CICOMAS  I VISORI- OIAROLINF.VM  ANN  abbandonò  la  patria , [nella  quale  lasciò  nói 
DE  RICCflS  I IGSATIVS  XVIR  IVR.  DIC  fratelli  e torello , cioè'  Xicoiò , Sofia , Afona 
yiCKTIAE  I MATRi  RARISSIME  | P | OBIIT  Spira , Slai  (ossia  Eustachio  ) , Cristo  ( «a, 
XIIII  MART.  MDCCCXXÌI  | PIISSIME  I Cristoforo  ),  cJ  .ingoio-  , d affidatosi  ad  a 

capitano  di  vascello  mercantile  venne  a Cosa» 
Vicine  1’  una  all’ altra  sul  pavimento  dirim-  ti  napoli,  (iuivi  stato  alcuni  anni,  risolse  din- 
petto  all'  altare  ove  riposa  santo  Stefano  marò-  nire  a stabilir  il  suo  domicilio  a Venesia  . se- 
re , statinosi  queste  due  epigrafi  poste  T una  da  fu  intorno  al  tr3'(  Anche  dopo  questo  tenes 
Aussteoio  Aansst  consigliere  del  Tribunale  tentò  di  nuovo  la  sua  fortuna  rei  commerci» 
Civile  di  questa  città  ; alla  consorte  sua  Omo-  del  mare;  ma  veduto  che  lecere  andavana 
n figliuola  di  Eicasitcìu  Cicaana , l'altra  da  male,  e turbai  - dalla  perdila  di  un  vascello 
Icsatio  figliuolo  del  q.  Craf.0  Navaasn  dcRizi.i,  delle  cui  merci  per  metà  era  padrone  cercò 
consigliere  del  Tribunal  Provinciale  di  Vicen-  altra  vìa  d’  occuparsi,  e militando  fra  Ilei  ruppe 
xa,  alla  madre  sua  Arsa  Claretti  sorella  di  Oc  terrestri  Irovoss  Ira  quelle  ohe  venne  tu  desta- 
tola . Le  ceneri  dell'  una  e dell' altra  riposano  nate  a*  pretidii  di  Lombardia  al  momento  del- 
net  cimiteriu  di  san  Cristoforo.  la  neutralità  armata  sostenuta  dai  Venexiani 

La  mia  famiglia  Cicogna  , oppure  Cicogna  nella  guerra  tra  gli  Austriaci  e gli  Spagnuoli  ; 
( in  dialetto  veneziano  ) era  da  tempo  iinme-  e ciò  fu  circa  il  17^3  sotto  Simeon  Contami 
ruotatile  stabilita  in  Candia.  Al  momento  deb  q.  Alvise  provveditore  estraordinario  in  ferì* 
1*  ultima  guerra  contra  i Turchi  abbandonando  ferma  - Ma  pesante  riuscendogli  cotale  esercì- 
la  patria  e le  sostanze  per  seguire  i veneti  ves-  zio,  chiese  il  congedo,  e 1*  ottenne,  e tornato* 
siili  si  ricoverò  nella  città  di  Malvasia  nella  prò-  Venezia  vi  stette  nno  al  cader  della  Repubbli- 
vincia  di  Licaonia  in  EVIorea.  Grata  la  Repub-  ca.  Aveva  Emmanuele  contratto  matrimoni 
blica  a colai  sagrili  zio  volle  ricompensarla  fino  nel  5 novembre  1746  con  Catterina  de  ISigns 
dal  »7  gennajo  1 698  assediandole  in  proprietà  da  Gorizia  . Da  questo  nacquero  in  Verni» 
una  casa  e varie  terre  nella  villa  Lira  e in  altre  tre  figliuole  ed  un  tiglio  , cioè  Maria  , Am, 
di  quella  provincia,  come  appare  dalla  Termi-  ed  Ossola,  le  quali  due  sono  nelle  epigrafi  Do- 
nazione di  Francesco  G rimani  provveditor  ge*  minate,  e Giovanni  Cicogna  mio  padre.il 
nerale  data  da  Tripolizza  nel  a4  ottobre  1700  , quale  avendo  titolo  per  essere  ammesso  fai 
e da  Decreto  dei  Sindici  per  la  Veneta  Fepub-  veneti  cittadini  originarli  in  vigore  della  Ter* 
blica  inquisitori  in  Marea  , datato  da  Malvasia  minazione  del  capitan  generale  Francesco  Mo* 
nel  a4  settembre  1700;  nel  qual  possesso  fu  la  rosini  a settembre  1669  promossa  dai  preside»* 
famiglia  Cicogna  confermata  da  posteriore  sen-  ti  della  Università  di  Candia,  ed  approvata  dal 
tt-nia  contra  le  pretensioni  del  conte  Cusachi  e veneto  Senato  (1)  nel  3i  ottobre  di  detto  a»* 

(t)  I.a  supplica  dei  Presidenti  della  Università  di  Candia  approvata  dal  Senato,  cosi  si  esprime: 
Che  sia  decretato  che  in  qualunque  città  marittima  del  dominio  V eneto  pervenissero  le  fa- 
miglie de ’ nobili  feudali  Cretensi,  e anche  non  feudali  abbiano  a godere  C ingresso  nel  coir 
siglio  della  città , le  cariche,  uf fieli  e dignità  che  i nobili  di  yenexia  godono  , che  possano 
(eccettuate  le  cariche  de*  primi  nobili  veneti)  conseguire  tutte  le  cariche  de  cittadini  reg  - 
narti nel  modo  che  essi  coprivano  quelle  de' nobili  Cretensi  e appartenenti  ai  feudali  dì 
Candia . 


S.  LORENZO. 


no,  domandò  e falle  |le  «olile  pruove  ottenne 
dagli  avvogadori  del  Comune  Pietro  Querini, 
Camillo  Rernardo  Grilli,  e Marco  Molin  nel 
a ri  agosto  179/4  il  diploma  che  lo  ammette  alla 
veneta  originaria  cittadinanza.  L*  avo  mio,  ca- 
duta la  Repubblica  , si  ritirò  in  luogo  campe- 
stre appartenente  in  proprietà  al  genero  di  lui 
Alessandro  Armasi  situato  nella  villa  di  sant* 
Angelo  di  Sacco,  provincia  di  Padova,  e qui- 
vi tranquillamente  passò  il  resto  de’  suoi  gior- 
ni, spirato  essendo  nell’  8 luglio  1806  ira  le 
braccia  delle  amorose  sue  figlie  Anna  ed  Orsola, 
e dei  loro  mariti,  seni*  altra  malattia  che  da 
vecchiezza,  nell*  età  d*  anni  96  circa.  AH*  ap- 
parenza sembrava  austero  e severo,  ma  era  al 
fratto  piacevole;  pratico  nelle  storie  de’ suoi 
paesi  assai  volentieri  si  tratteneva  in  discorso 
con  persone  istruite  o di  cose  di  mare,  o di 
commercio,  nelle  quali  era  versatissimo  . Fu 
inoltre  di  saggi  e retti  costumi  e di  intemerata 
religione. 

Alessandro  Armisi  figlio  di  Gianfrancesco 
nato  in  Venezia  di  originaria  bergamasca  fa- 
miglia , e fratello  del  defunto  Giambatista  Ar- 
moni chiaro  poeta  estemporaneo  e scrittore , 
addottorossi  in  legge  , ed  abbracciò  dapprinci- 
pio 1*  avvocatura  fiscale,  indi  messosi  nel  giu- 
diziario coperse  varie  magistrature  fuori  di  Ve- 
nezia , finché  Sua  Maestà  I.  R.  A.  si  degnò 
dì  nominarlo  Consigliere  del  Tribunale  Civile 
di  Venezia.  Da  Oisola  che  fu  sua  moglie  fin 
dal  1794  non  ebbe  alcun  figliuolo . 

Carlo  Razvovdo  del  fu  Carlo  Federico  era 
della  famiglia  de’  Nevxann  la  quale  di  Germa- 
nia, dove  fu  anche  a*  servigi  dell’  Imperadore, 
venuta  in  Venezia  sin  dal  1763  qui  fermò  suo 
domicilio.  Qui  pure  essa  innestassi  nella  vene- 
ta patrizia  casa  dei  Rizzi  mercè  il  matrimonio 
di  Giustina  vedova  di  Carlo  Federico  Netman* 
con  Sebastiano  Maria  Rizzi  avvenuto  nel  zó 
ottobre  *776,  e mercè  il  passaggio  in  Nevmanv 
di  alcuni  beni  già  posseduti  dalla  detta  casa 
Rizzi  da  remotissimo  tempo.  Carlo  Raimondo 
nella  epigrafe  nominato  nacque  a Laibac  du- 
rante il  viaggio  òe’  suoi  genitori  da  Vienna  a 
Venezia  nel  i;65.  Fanciullo  ancora  fu  manda- 
to per  istudio  a Vienna , e compiuta  la  sua  edu- 
cazione ritornò  a Venezia  in  seno  della  fami- 
glia Panno  1781;  e nel  17  settembre  1787 
contrasse  maritaggio  con  Anna  Cicogna  figlia 
di  Emmanuele  alla  quale  è eretta  la  sepolcrale 
memoria.  Egli  fu  assai  culto  ed  erudito  nelle 
belle  arti , e spezialmente  nelle  matematiche  e 
nella  pittura,  in  cui  eoa  molta  sua  lode  appli- 


S9 3 

cossi,  e per  cui  era  stato  annoverato  fin  dall* 
anno  1791  fra  i membri  onorarj  della  celebre 
ed  antica  Veneta  Accademia  di  Pittura  ; e fi- 
nalmente mori  in  Padova  nel  3 maggio  1814. 
Dal  matrimonio  suo  nacque  in  Venezia  Ignazio 
nell’anno  1789,  il  quale  dai  osi  agli  sludii  le- 
gali ed  ottenutane  laurea  in  Padova  P anno 
1808  fu  poi  da  S.  M.  I.  R.  A.  nominalo  nel 
18*4  * Consigliere  di  Giustizia  nel  Tribunale 
provinciale  di  Vicenza,  ov*  è tuttavia  ottimo 
magistrato,  ed  ove  strinse  nel  >8aG  nodo  colla 
nobile  Caltcrina  de*  Pizzini  de  Ilochenbrunn 
d’Aia  di  Trento . 

Questo  Ignazio  mio  cugino  che  tratto  da  fi- 
liale amore  pose  questa  inscrizione  alla  madre 
sua  , è noto  a*  cultori  delle  lettere  per  varie  sue 
produzioni  letterarie,  e sono  fralle  altre: 

I.  Orazione  alla  Sacra  Maestà  di  Francesca 
Primo  imperatore  e Iie  scritta  dal  dottor 
Jgnazio  Neumann  Rizzi  avvocato  veneto  e 
membra  del  veneto  Ateneo.  V cnezia  Ricot- 
ti i8]5  in  4. 

II.  I Veneti  Riconoscenti  ( Prosa  in  onore  di 
S-  M.  P Imperatore  e Re  ) y cnezia  Parola- 
ri  181 5 in  4* 

III.  Alla  Maestà  di  Francesco  1.  Imp.  e Re. 
Venezia  esultante  ( Orazione  manoscritta 
inedita  che  doveva  essere  umiliata  al  Sovra- 
no nella  occasione  della  venuta  sua  in  Vene- 
zia Panno  i8za  ). 

IV.  Orazione  delC  avvocato  Jgnazio  Neumann 
Rizzi  membro  del  veneto  Ateneo.  Venezia , 
Andreola  1814  in  8.  Diede  motivo  a questa 
una  Relazione  del  chiarissimo  professore  Ce- 
sare Ruggeri  intorno  ad  una  donna  mostruo- 
samente conerta  dipelo.  L*  autore  difende 
la  validità  ael  matrimonio  di  costei,  che  con 
finto  nome  chiamasi  Poppea , con  Terenzio , 
contra  il  sentimento  del  eh.  avvocato  Iacopo 
dott.  Castelli  che  il  teneva  nullo. 

V.  Elogio  Accademico  dei  Vivarini  primi  pa- 
dri della  Veneziana  pittura  del  dottor  Jgna- 
zio Neumann  Rizzi  Socio  onorario  della 
Reale  Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia 
( Stà  a p.  a5  dei  Discorsi  letti  nella  R.  Ac- 
cademia per  la  distribuzione  de * premii  dell * 
anno  1816.  Venezia.  Picotti  1817  8. 

VI.  Lettera  deir  Autore  deir  Elogio  dei  Viva- 
rini Socio  delT  1.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  al  Pittor  Barbini.  Si  ragiona  di  un 
quadro  rappresentante  in  amenissimo  paese 
tV.  D.  con  Gesù  bambino,  c Giovanni  bat- 
tista pur  bambino  ( s.  a.  in  8.  ) 
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VII  y irrottane  degli  Amari  di  Bianca  Cap- 
pella a documento  delle  donzelle ■ In  Vene- 
zia, Picotei  i fi j a 8.  pubblicata  in  occasione 
delle  none  del  nob.  Alvise  Bembo  colia  noia. 
Lugresin  G rimani . 


8.  LORENZO. 


crescimento  . Trovandosi  1' archivio  e le  srn't- 
tiire  di  esso  in  qualche  disordine,  procurò  die 
r avvocato  Tommaso  Fugazsoni  lo  riducete-  a 
metodo  facile  e chiaro  .11  lavoro  ebbe  prinei. 
pio  nel  maggio  t685  coll' assistensa  di  Ma,» 
Grimani  e di  Alba  Badoer  monache  di  multa 
intelligenza  , per  quanto  attesta  il  Ragazzoni 
nel  Compendio  accennato  da  me  in  queSo  pro- 
emio . Scorsi  i tre  anni , sebbene  uscita  da 
badessa  la  lUolin  non  tralasciò  di  concorrere 
alla  spesa  di  alcuni  adornamenti  di  gran  presili 
felli  alla  chiesa  sotto  la  successale  abbedem 
Era  su  una  delle  campane,  la  quale  però  Elisabetta  Mocenigo  nel  1684.  E cotanto  pi 1. 
issatasi . fu  rifusa,  ed  oggi  ha  la  seguente  'v"“*  **  aia»n«.  u.i:.  « ■*  • 
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IN.  HONOREM  I DEI . OPTIMI . MUTIMI  | ET. 
LAVRKNTII.  MARTXRIS  I ECCLESIAM  . IN- 
TERIORKM  1 B . PROFANO  . VSV  | DANIEL  . 
DE  . CANALI  . RECTOR  I SACRI» . RITIBVS  . 
RKSTITVIT  I A.  MDCCCXXVIII 

Riaperta  per  le  istame  dell’ ab.  Canal  questa 
m.là  di  Chiesa  dietro  1*  aitar  maggiore,  collo- 
cò egli  la  presente  epigrafe  nell'  alto,  scritta  in 
tavola.  Aaornolla  di  quadri  e di  organo,  e ne 


eque  il  governo  della  Molin  , che  del  1686  Hi 
rieletta  nella  prima  carica  , nella  quale  esse» 
do  1’  anno  1 683  solennizzò  nobilmente  l’ insrre 
so  del  patriarca  Giovanni  Badoaro;  aunmii 
gli  arredi  «acri , ottenne  da  Roma  dei  privile 
gì , fece  riconfermare  le  indulgenze , e culli 
avendo  lasciato  a desiderare  *el  suo  governo, 
vi  fu  per  la  terza  voha  eletta  badessa  nel  1600’ 
e per  la  quarta  nel  1696  . In  quest’  ultima  oc- 
casione pensò  al  generale  ristauro  ed  ornamen- 
to della  chiesa  esteriore  sotto  la  direzione  e so- 
prantendenza  di  Gasparo  Lassar/,  fratello  de) 
prete  don  Giambalisla  Lazzari  cappellano,  uo- 
mo di  abilita  e di  esperienza.  Rinnovaronsi 
quindi  le  statue  sugli  altari , accotnodaronsi  le 
palle  , si  ripulirono  i marmi  dell  aitar  mag- 

Sore  ec.  L’inscrizione  presente  ci  accenna,  e 
Cronaca  manoscritta  ci  conferma  che  cadde 
il  muro  della  Peschiera  nel  1696  la  notte  della 


dime. 
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adì  . xxi  - decbmbrk  1696  investo  mv- 

RO  CASCÒ  PER  IL  VENr*  | IL  GIORNO  DI  3. 
TOMIO  ET  FV  | RIFATO  CON  LE  FONDA- 
MENE I DI  PIETRA  VIVA  DALLA  R,“*  M‘  | 
ISABELLA  MOLINA  ABADESSA  I L’ANNO 
1697  TERMINATO  I LI  XXX  SETKXBRE 

Nel  vicino  orto  all’  angolo  del  muro  sopra  il 
rivo  si  legge  questa  memoria  . 

IssstLt.»  Moli*,  che  fin  dal  t6z8  circa  era  sta- 
ta accettata  nel  convento,  del  1681  ne  fu  crea- 
ta abbadessa  per  uri  triennio . Essa  tutta  si  aji- 


" ».  v.  • uyy ) g«u’ 

najo  la  Molin  ricevette  con  grande  onorifice* 
za  la  visita  che  fu  fatta  al  monastero  da  Miti* 
Casimira  d’  Arquien  vedova  del  principe  Gio- 
vanni Zamoski , e di  Giovanni  III.  Solini! 
re  di  Polonia  , ed  ebbe  la  badessa  in  regalo 
dalla  regina  due  bellissimi  Pavoni . 
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LI  PRESENTI  STABILI 

fvrono  ristayrati 

SOTTO  LA  R ABADKS3A 

D PVLISENA  BADOARO 

Nel  sito  detto  Borgoloco  sulla  facciata  di  ce 

a olii  l'ivlr-i  va  ■ 1 m ori  1.  1 S A m K K 


la  |UU«UC8*a  un  uivuuiui  ausa*»  01  oli-  SS  LI  Olio  UL»u  «o.^.vw  , 

plico  al  governo  delle  rendite  procurandone  le  se  alli  civici  numeri  4*55.  4*$4* 
riscossioni,  il  miglioramento  de’  beni , e 1*  ac-  Poussin*  Badoer  abbadessa  fu  creata  nel 
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8.  LORENZO . 


j663,  donna,  come  attesta  la  cronaca  mano* 
scritta , di  grande  animo  ed  intenta  al  bene 
del  monastero,  le  cui  spese  colla  ben  condotta 
sua  economia  seppe  minorare.  Durante  il  Iric * 
nio  suo  con  dinaro  delle  monache  fu  la- 
vorata la  lampada  grande  d’  argento  che  altra 
volta  vedevasi  all*  aitar  del  Santissimo,  del  pe- 
so di  once  mille . E nel  1666  gli  fu  sostituita 
nella  carica  Elisabetta  Foscarini. 

37 

AMPHOR  AM . R.  R VDERJBVS.  AQVILKIAK.N\*- 
PRR  .EF  I POSSAVI . PKTRI  .COMKSSATI . FO- 
RGIVLIKNSIS  . AMICI  I CARISSIMI.  DONVM. 
EJfANVEL. CICORIA.  VBNBTVS  . TV  I TO  . IX 
LOCO  . PONKND  AM  . CVRAVIT.  ANNVENTE 
PK  I TRO.IO  ANNIS.PETRI.  PILlOjDRLPHINO* 
Vili.  IDVS  i MO.  AVGVSTi  M.DCCC.XXI 

Non  tanto  per  lo  dono  ricevuto,  eh’  è picco- 
la cosa,  quanto  per  dar  pubblico  segno  della 
stretta  amicizia  mia  verso  Pietro  Comcsuti 
da  san  Vito  del  Friuli,  dottore  in  legge, ed  av- 
vocato, da  morte  troppo  crudele  rapito  nel  a5 
maggio  ittaa  bo  collocata  questa  inscrizione 
nell  atrio  della  casa  ove  abito  in  calle  larga 
di  san  Lorenzo  al  civico  num.  4' 8 7* 

E qui  mi  cade  a proposito  di  disingannare 
taluni  che  credono  essere  io  friulano  e non  ve- 
neziano. Non  è che  coleste  voci  mi  dispiaccia- 
no, che  anzi  andrei  superbo  se  toccato  mi  fos- 
se in  sorte  di  aver  culla  nel  Friuli;  ma  certa- 
mente io  credo  che  se,  non  nel  Friuli  solo, 
ma  in  qualunque  altra  parte  io  fossi  nato  delle 
venete  provincia,  non  mi  sarei  posto  in  vero  al 
lavoro  di  quest*  Opera  faticosissimo,  cui  solo 
l’amor  della  patria  mia  Venezia  m’ha  spinto. 
E in  effetto  tanto  il  padre  mio  Giovanni,  che 
io,  nati  siamo  in  Venezia  , egli  del  1760  agli  1 1 
di  ottobre,  io  del  1789  a’  17  di  gennajo  dell* 
era  volgare  , egli  nella  contrada  di  san  Rafaele 
Arcangelo,  io  nella  parrocchia  della  Croce, 
soggetta  oggidì  a quella  di  san  Nicola  da  To- 
lentino. Ciò  poi  che  diede  motivo  alla  falsa  vo- 
ce si  è che  la  famiglia  mia  dopo  la  perdita  del- 
T aristocratico  Governo  Irapiantò&si  nel  Friuli 
1*  anno  *798  , e tuttavia  vi  sia,  in  san  Vito  pri- 
ma e poi  in  A viano,  e che  io  fatti  i primi  stu- 
dii  a Venezia,  tanto  nel  collegio  dell’  ah.  don 
Antonio  Venier.  quanto  presso  il  padre  Giam- 
battista Pisoni  dell’  ordine  dei  Gerolimini,  me 
n’  entrai  nel  collegio  de’  Nobili  di  Udine  di- 
retto da*  padri  Barnabiti  fino  dal  <799  al  1 e in- 
fo m.  II. 


po  de’  chiarissimi  don  Angelo  Cortinovis , e 
don  Francesco  Stella,  e vi  stetti  Bno  al  1807; 
e in  Udine  tomai  come  pubblico  impiegato  ne- 
gli anni  1 0 > 1 i8ia;  di  dove  nel  181 5 riparla- 
to, trovomi  per  sovrana  grazia  , presso  1'  impe- 
riale regio  Tribunale  di  Appello,  protocollista 
delle  Sessioni,  ove  spero  ai  rimanere  lino  alla 
morte,  nulla  di  più  bramando,  che  di  servire 
al  Sovrano  in  seno  della  mia  patria . 

Un  altro  mio  amico  è ricordato  in  questa 
inscrizione. nella  casa  del  quale  io  abito,  cioè  il 
nob.l’iETRo  figlio  di  GiaXPIetzo  Dolfin,  e fratello 
del  nob.  Giovanni  Dolilo  consigliere  di  Appello, 
della  famiglia  già  addetta  all’ordine  de’Segreta- 
rii  nella  cessata  repubblica,  e discendenti  dalia 
patrizia  casa  Dolti»,  che  porta  sullo  stemma 
tre  dolfini  d’  oro  in  campo  azzurro  un  sopra  1* 
altro. 

E qui  della  famiglia  sua,  è prezzo  dell* ope- 
ra il  ricordare  Giampietro  Dui  fin  Proposto  di 
san  Lorenzo  di  Brescia . Esso  fu  fratello  di 
Giampietro  nominato  nella  inscrizione,  e per- 
ciò zio  del  nobile  signor  Pietro.  Nacque  in  Bre- 
scia del  1709  a’  so  di  giugno  mentre  suo  padre 
Giovanni  Dolfin  patrizio  veneto,  q.  Pietro,  era 
colà  Camerlengo  per  la  Repubblica-  Sua  ma- 
dre si  fu  Francesca  Caliari,  sopra  i cui  natali 
per  trascuratezza  di  Giovanni  suo  maj-ito  non 
essendo  stato  fatto  legale  processo,  restò  esclu- 
so il  loro  maritaggio  dall’ ordine  patrizio,  e 
quindi  i figliuoli  esclusi  dalla  veneta  nobiltà. 
Ciò  vuoisi  notare  a correzion  di  quelli  che  dis- 
sero essere  patrizio  veneto  il  nostro  Proposto. 
Egli  trasferitosi  al  Zante  col  senatore  Marcan- 
tonio Dolfin  suo  zio  paterno  nel  1737  stette 
colà  due  anni,  in  capo  a’ quali  vesti  l’abito 
ecclesiastico.  Andò  poscia  a Rimini,  indi  a Si- 
nigaglia , e a Iesi  ove  nel  1735  fu  ammesso 
alla  prima  tonsura  e a’ quattro  ordini  minori. 
Recatosi  di  nuovo  col  padre  a Brescia,  che  per  la 
seconda  volta  n’era  stato  eletto  Camerlengo,  ed 
essendo  ancora  cherico  , l’anno  1705  a’  9 di 
maggio  vennegli  conferito  il  beneficio  parroc- 
chiale di  s.  Zeno,  e pochi  giorni  appresso  il  sacer- 
dozio. Quivi  negli  anni  susseguenti  1706  1737 
die’  principio  e perfezionò  la  fabbrica  di  quel- 
la chiesa  già  per  vecchiezza  cadente;  e fu  ciò 
frutto  in  gran  parte  de’  suoi  risparmii , e della 
pensione  onde  fu  provvisto  dai  celebre  cardi- 
nale Angelo  Maria  Querini  vescovo  di  Brescia 
che  ammiratore  era  dello  straordinario  zelo  e 
della  soda  pietà  del  nostro  Dolfin.  Giunto  il 
1750  fu  promosso  alla  prepositura  di  san  Lo- 
renzo nel  6 agosto,  e come  area  fatto  in  san 
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Zeno,  cosi  die’  subito  pensiero  alia  rifabbrica 
del  tempio  , la  quale  durò  dal  1751  al  1763  in 
cui  nel  giorno  primo  di  maggio  fu  solennemen- 
te consce  rato.  Anche  la  chiesa  della  Madonna 
del  Patrocinio  in  Brescia  nel  1762  riedificata 
fu  sotto  la  direzione  del  preposto  Dolfin;  nelle 
uali  fabbriche  oltre  all’  attività  somma  ch'egli 
i mostra  va  in  procurare  soccorsi  di  danaro  e 
di  mano  d'opera,  avea  acquistata  grande  intei* 
ligensa  in  fatto  di  architettura  e di  arte  , cosic- 
ché non  v*  era  quasi  altare,  cappella  o chiesa 
che  si  rialzasse  dai  fondamenti,  o si  ristorasse, 
che  non  si  avesse  ricorso  a lui  per  ritrarne  lu- 
mi , soccorsi  e consigli . Ma  non  era  tanto  il 
tempio  materiale  eh’  egli  studiavasi  d*  innalza- 
re alla  gloria  di  Dio  , premevagli  ben  più  il 
tempio  spirituale  nell*  anime  de’  fedeli,  e qui  e 
coli  esempio  e colle  predicazioni  ebbe  largo 
campo  di  far  vedere  per  tutto  il  corso  di  sua  vi- 
ta ai  quali  e quante  virtù  morali , e di  quale 
saldissima  religione  ed  incontaminati  costumi 
fosse  egli  fornito.  Cotanta  perciò  fama  godeva, 
che  il  veneto  Senato  avealo  nominato  nel  1760 
al  vescovado  di  Cbioggia,  ma  non  sentendo 
vocazione  ad  accettare,  amò  di  continuar  il  suo 
ministero  in  san  Lorenzo.  Mori  a* al  di  febbra- 
io 1770  in  Brescia  onorato  dell’ uni  versai  pian- 
to e di  solenni  esequie,  ed  ebbe  busto  ed  in- 
scrizione in  san  Zeno. 

In  mezzo  alle  gravissime  cure  della  sua  chie- 
sa, non  avea  tralasciato  il  Dolfin  d'  esser  utile 
altrui  anche  co  libri:  e abbiamo  alcune  sue  ope- 
re ascetiche  nelle  quali  non  1*  eloquenza  o la 
bellezza  del  dire,  ma  si  dobbiam  cercare  la 
evangelica  unzione,  e la  apostolica  istruzione. 

I.  7/  Tempio  di  Dio  o.'s'a  la  Giustificazione  del- 
t uomo  simboleggiata  nella  fabbrica  di  un 
Tempio  materiale.  In  Brescia.  Appresso 
Giammaria  nizzardi  17608.  È dedicato  a 
Clemente  XIII  appo  cui  l’autore  era  in  gran- 
de considerazione . Egli  stesso  fu  a noma 
per  presentarlo  a Sua  Santità . Venne  rive- 
duto , migliorato  ed  accresciuto  dall’  autore 


stesso,  e ristampato’ dal  nizzardi  nel  1 767  in  8 
con  dedicazione  alla  Santissima  Vergine.  Di 
questo  libro  si  diede  un  estratto  nel  Toni.lV 

Ji.  184  delle  Nuove  Memorie  per  servire  eA 
a Storia  Letteraria  ; e cosi  pure  ne  fece  un 
breve  cenno  di  laude  il  conte  Gasparo  Goni 
nella  Gazzetta  Urbana  del  1760  num.  5g. 
( Gozzi  opere  p.  286  287.  voi.  IV.  Bergamo 
in  12.) 

IL  Ragionamento  in  cui  si  propone  il  vero  si- 
sterna  di  riformare  il  Clero , e insieme  eoa 
esso  1 Fedeli  in  confutazione  de.!  sistemo  prò 
posto  da  IT  autore  del  libro  intitolato  : Del 
Celibato,  ovvero  riforma  del  Clero  Romano. 
Sta  impresso  senza  nome  d'autore  nel  to- 
mo XV  p.  475  della  .Vuoivi  Raccolta  d'Opu- 
scoli  scientifici  e fiologici  del  p Calogeri , 
continuata  dal  p.  Mandelli.  Venezia  i-frj 
in  la. 

Varie  altre  opere  ascetiche  e discorsi  e trattiti 
egli  lasciò , fra  i quali  uno  intitolato:  Il  Be' 
gno  di  Dio , ovvero  la  concordia  del  Sacer- 
dozio e dell  Impero , opera  spinosa  assai  a 
ben  trattarsi , e in  cui,  per  testimonianza  di 
chi  la  lesse,  è bene  riuscito  l'autore  riportan- 
done i favorevoli  giudizi!  de’ contemporanei. 
Abbiamo  un  Elogio  storico  di  lui , impresso  nel 
volume  XXI  della  Nuova  Raccolta  di  Opu- 
scoli scientifici  : ma  copiose  e minute  noti- 
zie trovansi  nella  sua  vita  eh*  è alle  stampe 
col  titolo:  Vita  di  Giampietro  Dolfin  propo- 
sto  di  san  Lorenzo  di  Brescia  scritta  da  va 
cittadino  bresciano.  In  Brescia  1777  per 
Pietro  F escovi  col  ritratto  del  Dolfin.  Ai* 
re  n*  è Giambattista  Cliiaramonti  celrlit 
giureconsulto,  e noto  per  varia  letteratura  ed 
altre  opere  impresse . É,  rammentato  il  D«l- 
fin  anche  nella  letteratura  Veneziana  idi 
ab.  Moscióni  ( Tom.  Ili.  p 144);  * una 
inscrizione  in  suo  nome  fu  dettata  dal  cliu* 
rissimo  Morcelli.  la  quale,  stassi  a pag  117 
num.  CCXXXXV’I  del  voi  V Operum  Ep* 
graphicorum.  Patavii  1818  /j  . 
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icina  a quella  ili  «ad  Lorenzo  sorge  una  piccola  elicla  al  martire  san  Seba- 
stiano intitolala,  la  quale  oggiilì  chiusa  e sfornita  serre  ad  uso  della  Casa  d'  Industria 
eretta  nel  ricin  monastero  di  san  Lorenzo.  Giusta  il  Sansorino  era  essa  un  tempo 
parrocchiale,  e Paolino  Fiamma  aggiunge  che  la  cura  delle  aniine  ne  nvean  qne'  mo- 
naci che  abbiam  detto  avere  assistito  nelle  cose  spirituali  le  monache  di  san  Lorenzo  ; 
ma  poscia  a maggior  comodo  dei  cittadini  passato  il  parrocchiale  ministero  nella  chie- 
aa  di  san  Severo,  questa  rimase  alle  monache  soggetta.  Per  tradizione  si  ha  che  cir- 
ca il  1007  stata  sia  inalzala  sotto  il  doge  Oracolo  IL  al  tempo  della  fierissima  pesti- 
lenza che  tolse  di  vita  moltissimi  cittadini  e il  doge  stesso.  Comunque  però  la  cosa 
siasi  circa  I’  epoca  della  fondazione,  e il  titolo  parrocchiale,  avverte  il  Cornaro 
( T.  XL  p.  49  ) essere  certo  che  di  questa  chiesa  si  fa  menzione  in  antichissimi 
documenti,  quantunque  il  Dandolo  non  la  ricordi  fra  quelle  che  rimaser  preda  delle 
fiamme  nel  1 io5,  e quindi  sembri  ebe  allora  non  fosse  ediGcata.  Era  fin  da'  priniordj 
frequentatissimo  questo  tempietto;  ma  una  gran  parte  della  divozione  e del  concorso 
gli  tolse  il  maggior  tempio  eretto  in  altra  banda  della  cittì,  ad  onore  dello  stesso  san 
Sebastiano  nel  secolo  XV  dagli  eremiti  di  s.  Girolamo,  i quali  poi  nel  secondo  trien- 
nio di  Eletta  Doni  badessa,  tra  il  i64i  e i644  (come  dalla  cronaca  ms.  in  s.  Loren- 
zo ricordata),  aveano  chiesto  ed  otlcnoto  un  patriarcale  decreto  che  dichiarava  es- 
sere la  loro  veramente  chiesa , e questa  del  monastero  essere  oratorio  oppor  cappel- 
la: del  che  le  monache  fatto  romore  ottennero  la  revoca  dello  stesso  decreto . Eb- 
bero io  effetto  queste  donne  particolar  cura  della  chiesetta  loro,  e oltre  al  ristaoro, 
cui  pensarono  sin  dalla  metà  del  secolo  XII.  vollero  che  fosse  arricchita  di  sacre  reli- 
quie, per  lo  che  in  vigor  sempre  si  mantenne  la  divozion  de’  fedeli  ( Inscrizioni  10, 

1 1 ).  Ma  non  lontana  da  una  nuora  rovina  la  vetnsta  fabbrica  si  cominciò  a riattare 
nel  1629,  e proseguendo  sotto  il  governo  di  Veneranda  Loredan  badessa,  ebbe 
compimento  nel  i63s  con  li  danari  delle  sagrestane  di  san  Severo,  e di  altre  monache 
particolari  ( Inscrizione  prima  ) . Barbara  Magno  poi  fcccvi  I'  altare  maggiore  , sen- 
do  badessa  nel  1 P3g , e a sua  petizione  il  ricco  mercatante  Francesco  Lomaga,  li  due 
altari  di  fianco  uno  dedicato  a san  Francesco,  I’  altro  a san  Lorenzo  , uno  de  quali 
oggidì  c nella  chiesa  di  san  Lorenzo  «olla  tavola  del  Santo  titolare  dipinta  da  Cecili» 
Tois.II.  r 53 
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Rizzardini . Questo  Lumaga  del  iG48  io  ottobre  lasciò  un  legato  di  ducati  iS  all'  an- 
no alle  sagrestane  perchè  serrino  a comperare  delle  cere  per  questi  due  altari , e per 
mancia  alla  serra  che  li  terrà  in  buon  ordine , come  a p.  53  del  calastico  compilato 
da  Tommaso  Fugaztoni.  Il  selciato  poi  fu  fatto  nel  1647  sotto  1’  abbadessa  Manetta 
Moro  ( nome  che  fu  ommesso  dal  Cornerò  nella  serie  ) ma  che  c nella  cronaca  mano- 
scritta, e il  Martinioni  pochi  anni  innanzi  al  ■ 663  accenna  un  altro  ristauro  ( Lib.  I, 
p.  81  ).  Nel  1748  fu  di  nuoro  ristorata  e bianchita  la  chiesa,  la  quale  soggiacque  al 
dettino  della  maggiore  negli  anni  scorsi . Vidi  le  inscrizioni  che  rimangono,  e fra  que- 
ste una  che  ricorda  Antonio  Polo  scrittore  . Il  Palfcro  a pag.  soi  tergo  del  suo  ma- 
noscritto mescola  alcune  di  queste  inscrizioni  con  quelle  delta  chiesa  di  san  Lorenzo . 
Quelli  che  di  san  Lorenzo  parlarono,  fecero  for  motto  di  questa  chiesa  che  r'h  annes- 
sa , c ad  essi  io  rimetto  il  leggitore . (1) 

" ' I • » " _ 1.  1 ..  ; ; ..  -,  ■ . 

* ' * • * ••  ’ »•••«  t . -•  . •),  « »,  •*  ,*  f.;  , .■ 

(1)  Raccolte  gii  ed  illustrate  da  me  queste  epigrafi»  Tennero  nel  1828  alcune  di  ewe  levate  eoo  tutto  \\ 
falciato  da  questa  chiesetta,  «trasportale  nella  meli  interiore  della  chiesa  Ticina  di  san  Lorenso 
dietro  V altare  maggiore  che  tì  età  nel  meato.  Soo  queste  le  epigrafi  qui  notate  alti  numeri  » . 3- 
4 • 5 • 7*9*  Oltre  a ciò  due  qaadri  piccoli  di  marmo  colle  cifre  innestale  ZM.  AD  .■»<'  « 

• • •>  * *•  f.u?*  • »t  Ih 
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RENTF  BIS  RESTAVRATA  l AB  INNOCENTIO 
mi.  EVGENIO  . IV.  LRONE.  X.  SVMMIS 
PONT.  I ECCLE3UR  SANCTI  SEBASTIANI  AD 
CATACVMBAS  ANBXA  | MONIALBS  IPSAE  | 
MRMORUB  CAVSA  MONVMENTfc  HOC  PO- 
STER VNT. 

Si  legge  questa  memoria  in  bianca  pietra 
scolpita  sopra  la  porta  esteriore  che  metteva  in 
questa  chiesa . 

Le  isole  Genite,  che  son  dette  in  alcuna 
cronaca  con  barbara  voce  Z e aitile , e 7/imole 
comprendevano  ( come  nota  il  chiarissimo  Fi' 
liasi  nelle  Memorie  Storiche  ec.  T.  Ili  p.  *54 
ediz.  1811)  tutto  quel  tratto  di  terreno,  ove  og- 
gi sorgono  le  chiese  dei  santi  Filippo  e Giaco- 
mo, ai  s.  Zaccaria,  di  s.  Proculo,  di  s.  Severo, 
di  s.  Giovanni  in  Bragora , e aggiungasi  anche 
di  9.  Lorenzo,  e di  ».  Sebastiano  vicino  ec. 

Si  accennano  due  ristami  . L*  uno  fu  nel  se- 
colo XII,  e l'altro  negli  anni  i63o  -3a  nella 
qual  occasione  forse  Ri  collocata  questa  pietra . 
Essa  peraltro  può  essere  stata  posta  anche  nel 
164*  in  occasione  del  contrasto  avuto  coi  frati 
gemlimini  di  san  Sebastiano,  di  cui  ho  detto 
nel  proemio;  tanto  più  che  vi  si  legge  uccut&iA 
e non  cappeila  , oppur  sacello  . 

De'tre  pontefici  che  vi  si  ricordano,  il  vene- 
siano  è Evcctrto  IV,  del  quale  ragionerò  in  più 
opportuna  inscrizione . Lkoie  X per  le  istanze 
di  Francesca  Barbaro  abbadessa  aveva  nel  1 5 19 
confermato  il  privilegio  dell'  aggregazione  di 
questa  chiesa  a quella  di  san  Sebastiano  di  Ro- 
ma alle  Catacombe.  Il  manoscritto  Compendio 
errò  nell' assegnare  questa  conferma  all’ anno 
i5ag  in  cui  Leone  X era  già  fra  gli  estinti . 

Questa  inscrizione  è riportata  anche  dal  Cor- 
nare ( T.  XI,  p.  101  ) ma  non  fedelmente. 


2 

STEPHÀNO  PAVLI  I PRI  SVO.  OPT.  ANTO  | 
NIVS  FIL.  P1ENT1SS.  | ET  POSTER.  P.  | 
MDXIIII.  | 

ANTONI  POLVS  THKOLOGVS  I ET  PHVS 
ADEST  F....  KT  KRIT  I SED  A PAVC1S~.  GNI- 
TVS  * I MDLXXXn.  Q. XPO  . | 

AfCToiun  Poto  figlio  di  Francesco  di  famiglia 
veneta  cittadinesca,  fu  uomo  di  sottile  ingegno 
dotato,  e tenuto  infama  dei  migliori  filosofi  del 
suo  tempo.  Più  saggi  in  voce  diede  del  suo  sa- 
pere, e in  iscrìtto  poi  lasciò  varie  opere  nelle 
uali  assai  parziale  si  mostra  della  aristotelica 
ottrina.  Girolamo  Ghilini  nella  continuazione 
manoscritta  al  suo  Teatro  d*  uomini  letterati , 
il  loda  a cielo;  ma  se  giudicar  dobbiamo  dai  li- 
bri del  Polo  che  sono  alle  stampe,  anche  per 
giudizio  di  chi  più  addentro  è in  siffatte  mate- 
rie . il  Polo  mostra  d'  avere  ben&i  conoscenza 
delle  cose  dogmatiche  e della  ecclesiastica  sto- 
ria, ma  per  lo  più  egli  tratta  l' argomento  alla 
scolastica , e le  sue  ragioni  non  sono  le  più  sal- 
de al  confronto  della  critica.  Anzi  dal  boro  che 
noterò  in  appresso  intitolato  : Lucidarium  pa- 
testatis  Papali s , apparisce  che  P autore  fosse 
assai  più  di  vanagloria  pieno  che  di  dottrina. 
Imperciocché  nella  dedicazione  che  ne  fa  a 
Gregorio  XIII,  esalta  i proprii  studii,  le  pro- 
prie fatiche,  i proprii  meriti , e pare  che  il  suo 
scopo  sia  quello  d’  implorare  da  Sua  Santità 
una  qualche  dignità  , e di  meritare  quegli  ono- 
ri e quegli  applausi  da  principe  estero  che  non 
poteva  sperare  nella  sua  patria , perchè  non  era 
nato  nobile,  ma  cittadino,  bensì  di  onesti  pa- 
renti e di  non  mediocri  fortune . Ecco  le  sue 
parole:  . . . Sì  multi  v ir  tute  minus  praestantes, 
mediocri  doctrina  culti  et  edocti,  honorem  ma- 
ximum hac  de  causa  assequuti  sunt , cur  igi- 
tur  ego  ( non  dicam  admirabili  dicendi  /acui- 
tale praeditus  ) sed  ingenio  studioque  praeceU 
lentior , in  te  II  e c tu  acutìor , magnarumque  ar- 
tium  disci plinis  eruditus , veneratione  quadam% 
insignìque  benevolentia  dignus  non  judicabor  ? 
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Cur  ingente*  labore*  mei,  dìutumae  vigilia e, 
assidua  studia , et  exaspera  innera  ? Cur  /ri- 
gori* calorisque  passio?  Cur  famis,  sitisque 
tolte  randa''  et  cur  utmpius  infiniti , quot , ut 
atiquid  scirem,  consumpsi,  non  mi  Ai  gloriarti 
aliquam  comparabunt ? Cur  denique  ad  cut- 
men  honoris  elatus , et  prò  virtutis  ratione  non 
remuneratus  J itero  * Admirabuntur  simula - 
tores,  imperiti , et  invidi  quod  ita  ardenter  glo- 
riane expetem , et  laudi*  me  anxìum  nimis  sob 
licita  mqu  e censebunt.  Qaibus  re  spon  de  m us , 
quod  velcri  proverbio  admonemur , ut  ad  re- 
rum fastigio  ntiamur,  si  media  tenere  cupi 
mus  ....  Quamvis  enim  tiara  in  patria  natus 
educata squ e sim  ; optimisque  parentela*  pro- 
crea tu  s,  dwitiis  mediocruer  aj/iucns , cum  to- 
rnea ex  cioium  et  non  nobilium  ( ut  dicitur) 
f umilia  sim  fortuna  ortus , nulla m inde  laudem 
gtoriamque  expetere  possum  ....  Tu  solus 
igitur  cui  datum  est  posse , sapere , et  velie 
stogala  ri  ctemenda  tua  poterti,  si  vis , me  ad 
tummum  diga  itati*  /astigiani  sapiente  r effer- 
re  ...  . Ma  I’  avere  cosi  di  sé  scritto  i)  Polo 
sarebbe  stata  piccola  stoltezza;  la  maggiore  poi 
in  cui  cadde  , ella  fu  di  volere  , sebbene  non 
addetto  alia  carriera  ecclesiastica , farsi  strada 
alle  dignità  della  chiesa  con  un  libro  cbe  fu 
proscritto  dalla  chiesa  stessa,  e cbe  trovasi  nel- 
I*  Indice  dei  proibiti,  siccome  contenente  dot- 
trine e massime  offendenti  la  papale  podestà . 
Mori  il  Polo  in  patria  nel  1 50a  come  attesta 
I*  epigrafe  e »!  necrologio  di  san  Giminianocbe 
dice  adì  8 tener  a58a  m.  v.  il  magnifico  mti. 
Ant.°  Pollo  tt  ani  40  circha , e perciò 
non  del  ijj>8  che  accenna  il  Ghilini  nel  detto 
suo  Teatro  ( tomo  IV  manoscritto  nella  Mar- 
ciana ) . Abbiamo  dunque  di  lui: 

I.  Antonia s Polus  vene  tu  s.  De  origine  verae 
atq./alsae  religioni* . Fata  vii  apud  Sìmonem 
Galignanum  . MDLXIX  4 dedicato  ad  Al- 
vise roocenigo  senatore  c procuratore  di  *an 
Marco,  c cavaliere  della  Maestà  Cesarea. 
In  fine:  habita /acuitale  a reverendo  Inqui- 
sitore. 

II.  Antonii  Poli  Teneri  Lucidarium  potè  sta  ds 
Papali s , septem  libro s complectens , cum 
privilegio,  v enedis  apud  Sìmonem  Galigna- 
nu/nde  Karera.  MDLXXVI  in  4-°  dedicato, 
come  bo  detto,  ad  Gregorium  XI 1 1 pondficcm 
Homanum  et  successore  $ . In  fine  della  de- 
dica è T enedis  ex  divi  Marci  platea , atque 
novae  Procuradae  a e di  bus  propria  antiqua- 
que  domo  prope  divi  G e miniani  templum , 


///.  no.  decemb.  MDLXXT.  Quest'Opera)) 
Polo  accompagno  a tutti  i principi  e signori 
Cristiani  con  una  Lettera  esortatoria  di  An- 
tonio Polo  venetiano  mandata  con  il  Luti- 
dono  Papale  a tutti  ti  principi  e signori 
chrisdani  che  sono  fuor  della  santa  chiese 
catotica  romana  . Dalle  seguenti  parole  » 
comprende  l’oggetto.’  Ila  vendo  dilettissimi 
in  chrisio  scritto  il  Lucidano  papale  che  ri 
mando  a donare , non  per  compiacere  agb 
uomini  del  mondo,  non  per  adulare,  non  per 
ava ntìa , non  per  gloria , et  non  alfine  per 
aspettar  qualche  digiti  Ut  ecclesiastica  ( vuol 
giustificarsi  forse  di  ciò  che  abbùnn  veduto 
pocb’  ami  ) benché  sia  licito  desiderane  ti 
bene  et  li  governi  del  mondo  per  la  saune 
dd  popoli,  tna  principalmente  per  mcatfe- 
stare  la  volontà  di  Corista,  per  unir  lì  prin- 
cipi chrtitiani , per  estirpar  f he  reste,  per 
e sa  ha  non  de  la  santa  Chiesa , et  per  ridur- 
re alt  ultimo  air  obbedienza  del  Sommo 
Pontefice  ft ornano  quelli  che  da  lui  ignoran- 
temente o maliziosamente  s hanno  ribellati 
per  accostarsi  alti  Antechrisd  et  falsi  mini- 
stri della  Chiesa.  E qui  con  la  eloquenza  del 
pulpito  eccita  i principi  ad  abbandonar  ie 
false  religioni,  e le  sette  degli  eretici,  esor- 
tandoli a leggere  >1  Lucidano  come  epilogo 
dela  sacra  scrittura  e fascicolo  di  verità. 

Fu  impressa  questa  lettera  d»  poche  pagi- 
ne in  Padova  per  Lorenzo  Pasquali  od 
MDLXXVI  in  4,  e trovasi  unita  anche d 
alcuni  esemplari  del  Lucidar  io.  Fr.  Max  Br 
niaminus  Cremensti  Inq.  Paduae  tnmdi 
consentanea  a’  dogmi  catolici  e 
permettendone  la  stampa.  Queste  ojwt® 
vidi;  le  seguenti  ricavo  da  altri. 

fi  L Digressio  de  circulo  laeleo  in  de  fati* 
netti  A r istote lis  adversus  omnes  PerrpoitO- 
cos.  Vcaetiis  per  Sìmonem  Galignanum 

, :'78  V ... 

IV.  Dilucidano  veritaus  in  proemium  phystco- 
rum  Aristotelis  a nullo  un  qua  ni  Peripateti- 
co explicatum . Tenenti  per  Sui  ione  m Gali- 
gnanum. 1:178  4- 

V.  Novum  veritatis  lumen  in  librìs  A r t itotela 
de  Anima  a nullo  unquam  Peripatetico  ita 
perfecte  c.ognitum  . T enedis  per  Sìmonem 
Galignanum  1 5y 8 4 • 

VI.  Abbreviano  veritatis  Animae  radono  lo 
V II  tibris  exp tirata . V enedis  per  Simonetn 
Galignanum  i5qQ  4. 

Di  lui  fa  menzione  il  Sansovino  ( Lib.  XIU 


Digitized  by  Googlc 


S.  SEBASTIANO  4°7 

p a8G)  e i suoi  con  ti  mia  lori.  L’Alberici  (Scrii-  to  poco  lungi.  Questi  era  calzolajo  come  e daf- 
fari Veneziani  p.  la.  t S ) . 11  Superbi  ( Trionfo  V aggiunto  czzbONis  e dall’  incisione  di  uno  sti> 


ec-  Lib.  IH  p-  67  70  ).  J1  Tesserino  ( Appara- 
tus  Sacer.  Tom.  I p.  Gag).  Il  Sandero  ( De 
Claris  Antoniis  ( llolae  1714  p*  *87)-  H CU- 
conio  ( Bibliot.  Arrisici  1744  fui.  p.  2*3),e 
più  degli  altri  il  Foscarini  ( Ltlier.  Vcncz.  p. 
55  56  nota  *56. 

Parlando  della  presente  inscrizione , ella  già* 
ce  sul  pavimento  in  questa  chiesetta»  ed  è in 
parte  molto  corrosa.  Però  nel  Paifero  ella  è 
intiera  cosi  : stepnano  pafu  pàtri  sto  optiuo 
jSTonrsru-  pi  sieri  ss  et  postkris  post  ir.  1 5 *4= 
antonips  poirs  t'  tmeoloots  et  puiwsopurs 
jìdbst , vrrr » jtt  erit,seda  papcis  coc.srrrs. 
A*.  i50a  qriertr  in  cmkisto  ; dalle  quali  paro- 
le a paucis  cognitus  mi  pare  che  si  possa  avere 
un’altra  pruova  della  sua  vanagloria  (t).  Av- 
vertasi che  avendo  io  detto  dianzi , sulla  fede 
del  Sansovino,  che  il  nostro  Antonio  fu  figliuo- 
lo di  Francesco,  ne  viene  che  il  primo  Aptosjo 
figlio  di  Stxiaxo  qui  nominato  sia  diverso  e for- 
se suo  avo  (a).  È avvertasi  anche  che  taluni  a 
torto  han  fatto  discendere  dall’  antica  casa  pa- 
trizia Polo  ( di  cui  in  san  Lorenzo  ) questo 
Antonio,  e 1*  ban  collocato  fra  gli  scrittori  patri- 
sii , mentre,  come  si  è veduto,  egli  medesimo 


vale  e di  due  scarpe  che  stanno  sulla  pietra  (3) 
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HIERONYMVS  IVSTINIANVS  1 ANTONY  FI- 
LIVS.  I EX  ANT1QVIS  C1IY  DOMINIS,  | BARO* 
NVS»  COMES  ETC  | COND1TOR1VM  HOC  SI- 
RI. 1 VINCENTIO  FILIO.  ET  POSTERIS  I AN- 
NO MDCXXXVI. 

Anche  auesta  poco  lontana  sullo  stesso  pavi- 
mento ho  letta.  Lo  scultore  fu  Annerii.  ( Ora 
però  si  legge  in  san  Lorenzo^. 

La  famiglia  Givstiuuiu  qui  rammentata  non 
è delle  patrizie  venete.  Essa  è genovese  e di 
quella  casa  che  vantasi  di  discendere  dagli  an- 
tichi sovrani  dell’  isola  di  Caio . Molti  furono 
gl’  illustri  personaggi  di  questa  genovese  pro- 
sapia, della  quale  molte  notizie  parte  favolose 
e parte  vere  trovanti  nel  libro  : Selva  Genealo- 
gica sive  succinta  istoria  di  tutte  le  augustissi- 
me ed  imperiali  prosapie  da  regi  Troiani  di- 
scendenti , opera  dì  Francesco  Toma  sini  Vi- 
centino, Vicenza  1697  4-  Dei  letterali  ch’essa 
ebbe  puossi  consultare  1*  ah.  Michele  Giusti- 


nel  Lucidarium  dice  di  essere  cittadino  e non  niani  nell’  opera  Scrittori  Liguri.  Parte  prima 
nobile.  Roma.  1667  4-  Né  nel  libro  però  del  Tomasi- 

ni,  nè  in  quello  del  Giustiniani  trovo  menzione 
di  alcuno  di  quelli  che  sono  ricordati  in  questa 
epigrafe , benché  varii  soggetti  cogli  stessi  no- 
mi e contemporanei , o almeno  in  poca  distan- 
za di  tempo,  vi  sieno  tracciati,  il  marchese 


HfC  [ TVMVLÀTA  IÀCENT  OSSA  | STEPHANI 
SCLAVETI  CERDONIS  | QVI  1 HOC  NVN 


QV AM  APERIENDVM  | SIBÌ  IPSI  SOLI  PO-  Vincenzo  Giustiniani  della  stessa  casa  genove* 
SVIT  | MONVMKNTVM  1 ANNO  MDCLXI.  se , figlio  di  Giuseppe , nella  seconda  parte  del- 
iv/ivom  wv.t,  ja  Qaner\a  Giustiniano . Roma  voi.  a.  in  fol. , 

ha  data  incisa  in  rame  1’  isola  di  Scio,  ed  altre 
Scia  veti  o ScMuvtri . Si  legge  sul  pavimen-  già  dagli  antenati  suoi  possedute,  appostovi  il 


MENSE  AVGVSTI  DIE  XX.. 


(1)  Quesra  epìgrafe  ora  si  vede  sul  pavimento  in  s.  Lorenzo  dietro  r aitar  maggiore. 

(1)  A pag.  a55.  Codice  Testane,  e istrum.  membranaceo  del  secolo  XVI.  nelC  archivio  Dema- 
niale, già  spettante  al  monastero  di  s.  Lorenzo  si  legge  : Ponto  de  teatam.  del  q.  a.  Antonio 
de  Paulo  q s Stepbano  dia  gira  de  s.  Moyse  fato  per  ma  de  s.  Bnardo  di  Cavane»  nodaro  de 
Venezia  adì  ag  del  mexe  de  oclubrio  i5aa  in  Venetia.  Constituisco  et  esser  voglio  mie  fidel* 
li  comissarii  ixabeta  mia  fidissima  consorte  et  Frane.”  et  anzolo  mie  (rosi)  fidi  carissimi.... 
( Certamente  questo  Francesco  è padre  del  nostro  Antonio  teologo  e filosofo)  : Item  voglio 
che  del  trato  de  la  mia  botega  la  qual  ho  soto  el  palazo,  la  qual  ho  gpada  dali  mag.ci  s.  dal 
Sai  per  due.  3oo  sia  tegnudn  uno  sacerdote  cb’  debi  celebrar  ogni  torno  una  messa  i la  gie- 
xik  die  venede  d.  monache  de  s.  Lorezo  d Venetia  ouer  i la  giexia  de  sa  sebastia  i la  qual  li 
he  la  mia  sepoltura  ec. 

(3)  Anche  questa  è di  quelle  inscrizioni  trasportate  nel  i8a8  in  s.  Lorenzo  dietro  Voltar  mag- 
giore sul  pavimento . 
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titolo:  tnsulae  et  Urbe*  supra  duo  secala  in  lo.  Fino  dal  i63i  Alvise  Zoturf  era  stato  rico* 


are  kip*  lago  possesse  a putrida  genuensi  fusti* 
ninno  rum  /umilia  antequam  Solimanus  Ture. 
Tyrannus  eas  anno  |566  occuparci.  Avvertasi 
quindi  che  questo  marchese  Vincenzo  Giusti- 
niani non  discende  dalla  famiglia  di  san  Lo- 
renzo Giustiniani  veneta  patrizia,  come  mala 
proposito  si  dice  nel  Dizionario  Storico  di  Bas- 
sano , e si  ripete  nella  Biografia  Universale 
( voi.  XXV.  p.  178.  Venezia  i8a5  ).  Noi  ve- 
dremo fralle  inscrizioni  di  san  Gio.  e Paolo  il 
celebre  militare  Pompeo  Giustiniani  eh* è della 
casa  stessa  , di  cui  ora  parliamo,  genovese. 

Un  ^incenso  Giustiniani 'patrizio  veneto  che 
fiori  nel  secolo  XVI  registrasi  fra  i nostri  scrit- 
tori, come  autore  di  Opere  di  Logica  ( Alberi- 
ci p.  8 L Pierangelo  Zeno  p.  43);  ma  non  ne 
viai  alcuna . 
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D.  O.  M.  I PAVLV8  BASADONNA  . SENATOR 
HIC  I ACETI  ALEXADER  TVMVLVM  FECIT 
l FR  ATRIA  VNANIME  | VITA  VIVENS  | 
ECtAMQ.  POSTA  CVM  SVIS  SVCCESSORIBV. 

I M 

Paolo  figlio  di  Girolamo  q.  Marcantonio  Bi- 
saooxva  era  nato  del  » !»74«  e mori  del  i636.  Fu 
consiglierò  e del  Consiglio  di  Dieci.  11  fratei 
suo  Aiessa sos o fu  pure  del  Consiglio  de’ Dieci, 
e mori  del  i655.  Così  dalle  genealogìe  patrizie 
del  Barbaro.  Paolo  del  1619  fu  eletto  provve- 
ditore al  Zante  ( mss.  Reggi  menù)  ed  esiste  nel 
politico  Archivio  la  sua  Relazione,  anno  i6aa. 

L'epigrafe  sta  sul  suolo  coll’ altre  . É corrosa 
e scorretta  (1). 
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POSTREMI  DOMINICI  ADVKNTVS  ! NON  IM- 
MEMORE* 1 RR.  DD.  ALOYSIVS  ZONÀTVS 
FRANZ  LOMBARDA  J IO  BAPTA  NASCIMBE- 
NVS  AC  IOKS  FORCELLA  L V.  D.  l OES  EC- 
CLESIA!! HVIVS  AC  S.  SEVERI  RECTORES  | 
ET  SIRI  POST  ORITVM  RECTORIBVSQ.  FV- 
TVRIS  I HOC  VITA  VIVKNTBS  ADHVC  PO* 
SVERE  SKPVLCRV" | ANNO  D.  M.D.C.LIL  Vili 
IDVS  SEPTEMRRIS 

Ho  letta  colle  precedenti  questa  pure  sul  suo- 


nosciuto  idoneo  al  posto  di  Cappellano  di  san 
Severo . Durante  però  il  governo  della  badessa 
Eletta  Dona,  ebe  fu  dal  i636  al  1639  fu  tolto 
un  inconveniente  che  nasceva  per  il  mandato 
rilasciato  dalla  cura  patriarcale  al  Zonati,  come 
legge»!  nel  manoscritto  Compendio , perchè  in* 
vece  di  contenere  la  sola  cognizione  della  ìdo* 
neità  all*  amministrazione  de*  SS.  Sacramenti  ’ 
conteneva  un  atto  di  possesso  ; la  qual  cosa  sen* 
do  contraria  alla  libertà  e indipendenza  anche 
del  prelato  ordinario,  se  ne  informò  dalla  ba- 
dessa il  Patriarca,  e venne  riformato  quel  man- 
dato, a tenore  de*  privilegii  e della  pratica  an- 
teriore. Il  Zonati  col  testamento  suo  d*.l  16 
a'3o  di  agosto  instituì  erede  residuarla  danni 
Samaritana  Badoer  monaca  , come  dal  Ca- 
lasi ico  Fugazzoni , e lasciò  in  s Lorenzo  una 
mansionana  - Mori  al  primo  settembre  , detto 
anno,  d*  anni  54  circa  ; e ciò  appare  dal  Necro* 
logio  di  s.  Severo  . 

Giambattista  Nasctmbe?»  del  tG5g  ottenne  il 
certificato  d’ idoneità  alla  carica  di  Cappellano 
di  s.  Severo.  Egli  aveva  fatto  dipingere  nel 
1645  la  effigie  del  Beato  Giovanni  piovano  di 
s.  Giovanni  decollato,  la  quale  stava  in  questa 
chiesa  allato  all’  altare  di  lui  in  comu  e vange- 
lo. Egli  mori  il  la  dicembre  1670  d'anni  08 
circa,  come  dal  Necrologio  di  s.  Severo,  e dal- 
la yita  del  B.  Giovanni  a p.  39.  al»  di  cui  fra 
poco  avrò  a parlare  : 

Delli  Lombardo, e Forcella  non  ho  ad  aggiun- 
gere, se  non  che  il  Lombardo  del  i65a  lasci** 
una  Mansionari  a beneficio  della  chiesa  din» 
Lorenzo,  e mori  dello  stesso  anno  a*  1 o ài  set- 
tembre, di  anni  61  circa;  e che  il  Forcella  òd 
1649  aveva  dalla  curia  patriarcale  ottenuto  il 
mandato  d’ idoneità  al  posto  di  Cappellano  di 
s.  Severo,  come  dal  suddetto  Catastico  Fuga»- 
soni . 
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Questa  pietra  che  vedesi  sul  suolo,  e di  cui 
la  parte  superiore  è stata  slegata  via,  abbiami 
intera  nel  manoscritto  Palferiano  , ed  è cosi  : 

4WTSIO  TOSCÀMMNO  SKK STOMI  Gl  STI  SS.*  1 4CÙBTS 


0)  Fu  questa  pure  trasportata  nel  i8a8  sul  suolo  dietro  f aitar  maggiore  in  s.  Lorenzo  . 
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rr  Àxc.zi rs  Fitti  toste**  . OBtrr  ssso  dui  quinque  vocibus  cur  sint  hae  solum  neq.  plu- 
UDLXiit  . AtTÀTts  STA*  txxii.  (»)  res,  aut  pauciorcs . Georgii  Pachymerii , De 

Aftvrsi,  o Lodovico  Foscabixi  fu  figliuolo  di  sex  Phiiosophiae  diffinitionibus,  et  de  quinque 
Andrea  q.  Bernardo  di  casa  illustre  patrizia  . vocibus  et  decem  praedica  mentis.  Greco  latina 
Come  senator  ragguardevolissimo  cel  fa  cono-  In  fine  si  legge;  V enetiis  per  Stephanum  et 
scere  l’epigrafe:  e come  ottimo  padre  di  fami-  fra  tre*  de  Sodio  MDXXXII.  mense  novemb. 
glia,  e di  tenui  facoltà,  sebbene  avesse  copiose  in  ia.°  Precede  quest’operetta  una  lettera  gre- 
mercatanaie  e in  diverse  piasse,  ce  lo  indica  ca  di  Arsenio  arcivescovo  di  Malvasia  al  cardi- 
Bartolommeo  Ridolfi  Sforza  nella  Vita  di  la-  naie  Nicolò  Ridolfi  cbe  vi  si  dice  alunno  delle 


copo  Foscarini  il  figliuolo.  L’anno  della  mor- 
te accorda  colle  discendenze  patrizie  . 

Ascilo  suo  figliuolo  del  ió6a  ammogliassi 
in  donna  Moceniga  Mocenigo  di  Giovanni  q. 
Tommaso.  Nulla  più  dagli  alberi  del  Barbaro. 

Iacopo  altro  figliuolo  é quel  chiaro  capitano 
generale  di  mare  , di  cui  parlerò  fratte  Inscri- 
zioni di  santa  Maria  del  Carmine. 

Per  non  lasciar  frattanto  ruoto  questo  artico- 
lo, qui  dirò  del  contemporaneo  Iacopo  Fosca- 
rini dottore . 

Jacopo  Foscarini  fu  figliuolo  di  Michele  q. 
Andrea  , e di  una  figlia  di  Gasparo  Renier  q. 
Marco,  e nacque  nel  5 maggio  1007,  come 
dalle  patrizie  genealogie  ai  Marco  Barba- 
ro. Datosi  di  buon’  ora  allo  studio  delle  belle 
lettere,  e delle  scienze,  ed  oltra  a ciò  delia  gre- 
ca lingua,  cotal  profitto  vi  fece,  che  dopo  la  mor- 
te succeduta  di  Sebastiano  Foscarini  l’ anno 
»5’»a  pubblico  professore  di  filosofia  in  patria, 

fli  venne  dato  a successore  nella  lettura  esso 
acopo.  Al  tempo  suo  decretò  il  Senato  nel  16 
settembre  ii55  che  i professori  di  tal  cattedra 
dovessero  leggere  in  avvenire  oltre  alla  logica , 
filosofia,  e teologia,  anche  la  etica,  la  econo- 
mica, e la  politica  di  Aristotele,  in  tutte  le  qua- 
li facoltà  versatissimo  era  il  Foscarini . Conti- 
nuò egli  nella  lettura  sino  al  i558  in  che  venne 
creato  Avvogador  del  Comune;  fu  poscia  e se- 
natore e consigliere  e capo  de'dieci  ; e nel  1 077 
ballottato  a doge.  Era  stato  anche  Riformatore 
dello  Studio  di  Padova  negli  anni  i567,  157», 
1Ì76,  ed  altri  carichi  ebbe  fino  a cue  nell’ 
ottobre  i585  venne  a morte  . 

Abbiamo  alle  stampe  il  seguente  libretto,  che 
descrivo  secondo  l’esemplare  da  me  posseduto  : 
Iacobi  Foscareni  translatio  horum , in  lati- 
norum vocetn  . Cioè;  Sapientissimi  Psclli  in- 
troducilo in  sex  phiiosophiae  modos.  Eiusdem 
Compendiato  quinque  vocum  , et  decem  prae- 
dicamentorum  phiiosophiae.  Blemmidae  , De 


muse  e delle  grazie,  la  quale  dipoi  si  legge  tra- 
slatata  in  latino,  cui  il  detto  Arsenio  diede  im- 
pulso di  tradurre  dal  greco  in  latino  i detti  trat- 
tali . Vi  si  dice  in  lode  del  Foscarini:  Transfe- 
rendi  autem  ipsa  per  lacobum  Fosearenum  ju- 
venem  sapientem  et  inter  venetos  claris  ortum 
natalìbus,  qui  non  superficìaliter  sed  illiàve  et 
ineluibiliter  ( cosi  ) graecanica  attingit , in  la- 
tinorum vocetn  author  extitit . Aon  multi  enim 
Italorumq.  et  Uesperiorum,  sicut  ipse , Grae- 
corum  linguam  ad  summum  ossequi  potuerunt. 
Siegue  il  testo  greco , e dopo  questo  la  tradu- 
zione del  Foscarini  latina  con  separato  fronti- 
api  ciò  cosi  ; P sellii  introductio  in  phiiosophiae 
modos  a Jacobo  Foscareno  D.  Michaclìs  flio 
e greco  in  latinum  versa . F enetiis  MDXXXII. 
ma  dietro  il  frontispicio  vi  sono  notali  i titoli 
de’  soprariferiti  opuscoli . (Questo  libretto  che 
per  essere  assai  raro  ho  voluto  cosi  descrivere  , 
venne  senza  i!  testo  greco,  e senza  la  lettera  dì 
Arsenio  ristampato  Parisus  a pud  Ioannem  Lo- 
doicum  Tiletanum  MDXXXJ'III.  8.  col  titolo 
Libelli  aliquot  in  quinque  Porphyrii  voces  et 
decem  phiiosophiae  praedicamenta  introducto- 
rii  e graecoin  latinum  conversi.  Egli  autori  so- 
no i sopraddetti , dicendosi  poi  che  la  traduzio- 
ne è fatta  a Iacobo  Foscareno  D.  Michaelis  fi- 
Ho  e graeco  in  latinum . Trovasi  eziandio  que- 
sta traduzione  a pag.  177  usq.  207.  del  libro: 
PorpXyrii  ìnstìtutioncs  quinque  vocum  ec.  Ba- 
sileae in  officina  Roberti  JVinter , anno 
MDXLII  mense  augusti  8.  senza  il  testo  gre- 
co, e senza  nome  del  traduttore . 

Nella  Biblioteca  Greca  del  Fabrizio  dell’e- 
dizione d’ Amburgo  17*1  (T.  X.  p.  491  ) si 
ricorda  un  ross.  codice:  Arsenti  Monembasiae 
in  Peloponneso  archiepiscopi  in  syntagma  lo- 
gicum  ms.  in  Bibt.  Caesarea  \ e non  si  dice  da 
chi  tradotto.  Ma  nella  nuova  edizione  di  quella 
greca  Biblioteca  fatta  nella  stessa  città  1’  anno 
1808,  pag.  58a  Voi.  XI  in  nota,  si  dice,  che  il 
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ms.  cesareo  è In  end.  XCV  ur.  4»  « si  cita  il 
Lambccio  VII.  p.  58o.  seq.  qui  primum  recen - 
set  opuscula  quae  continentur  loto  Arsenti  syn- 
tagmote  logico  ; tum  memorai  id  prorsus  co- 
de, m modo  gr a e ce  excusum  esse  typis  Paris. 
i54o  la.  et  simili  ter  ibidem  latine,  la  cobo  Fo- 
sca reno  interprete  i$4i.  ia.  Vedi  Commenta - 
riorum  de  A u gusti  ss.  Bibl.  Cae  sarea  V indo- 
bon  Petri  Lamberti  Vindob.  178».  fol  lib.  VII. 
p.  878,  38o,  38 1. 

Anche  Francesco  Alvise  Contarini  nella  sua 
orazione  De  laudila  $ philosophiae  MDLVIJ. 
a pag.  14  dirigendosi  alla  gioventù  studiosa 
propone  ad  imitare  Iacono  Foscarini  qui  vos 
omni  humanitate , ornai  dnctrina  , ornai  officio 
ac  potius  piotate  instituendos  atque  iUustrandos 
suscipiet,  de  cu'tus  prestantissimi  viri  laudi- 
bus  satiux  existimo  tacere , quam  pauca  et 
inopie  loqui.  E Paolo  Ramusio  dedicando  al 
Foscarini  come  a capo  de’  Dieci  in  data  1 a set- 
tembre 1.Ó75  il  libro  della  Guerra  di  Costanti- 
nopoli, dice  che  non  meno  nelle  scuola  degli 
accademici,  che  in  quelle  de* Peripatetici  segui 
Torme  di  Sebastiano  Foscarini  senatore  pre- 
stantissimo che  fu  chiamato  il  savio  de*  tempi 
suoi  ; e soggiunge  che  ornava  in  pubblico  collo 
splendore  delle  lettere,  e colla  sapienza  la  pa- 
tria, non  altrimenti  che  faccia  colla  gloria  dell* 
armi  Iacopo  Foscarini  capitano  generale. 

Ma  il  maggior  lodatore  del  nostro  Iacopo  fi- 
losofo n l Antonio  niccoboni  che  a lui  dirige 
un'Orazione  latina  in  nome  dell* Accademia 
degli  Animosi  all*  occasione  che  il  Foscarini  a 
vevala  solennemente  visitata,  come  podestà  di 
Padova  nel  1574.  (De  Gymn.  Patav.  lóqfl.  4* 
109,  110,  ili.)  I,o  chiama  emulatore  de' 
gli  esempli  de’  parenti  suoi  materni  cioè  di 
Alvise,  di  Daniele,  di  Francesco  Renieri,  e de* 
parenti  patemi,  cioè  di  Sebastiano  Foscarini  ; 
attesta  del  gran  concorso  di  discepoli  , e de* 
molti  allievi  ch'ebbe  nella  cattedra  di  filosofìa 
sostenuta  in  Venezia:  e lauda  poi  le  virtù  sue 
politiche  nel  maneggio  de'  pubblici  impieghi . 

Di  Iacopo  veggansi  anche  il  Sansovinu  ( Lib. 
XIII,  p.  a?6.  t ) Agostino  Nani  nella  dedica- 
zione a M.  Antonio  Priufi  delf  opuscolo  del 
Valier  De  recto  philosophondi  rottone  ( Vero- 
nae  1Ó77.  4 )•'  T Alberici  (Scrittori  Ven.  p.  48) 
Il  Superbi  ( Trionfo.  Lib.  111.  p.  67).  Conrado 
Gesnero  (Dibt  cum  comm.  Sim/eri.  Tiguri 
1074.  fol.  p.  5i5  ) 1*  Index  lìib/.  Barberina* 
T.  II.  pag.  a.^3),  e il  Giornale  de*  Letterati  d’ 
Italia  ( T.  V.  pag.  371,  372,  3-jo)  il  quale  sba- 
gliò nel  dire  essere  al  nostro  Iacopo  Foscarini 


diretti  que'due  libri  del  Cardinal  Valier  (ossia  n 
Epistole  ) che  trattano  De  amore  erga  patriota , 
e che  sono  indicate  a pag  XXVI  colli  numeri 
LXI V,  LXV del  libro  DeCautione,  imperciocché 
son  dirette  invece  all* altro  Iacopo  Foscarini  di 
cui  parleremo  in  s.  Maria  del  Carmine,  e che  è 
nominato  nella  presente  epigrafe.  Altri  autori 
hanno  scambiato  l'uno  collaltro  Iacopo  attri- 
buendo ufficii  pubblici  ad  uno  che  sostenuti  inr 
vece  furono  dall*  altro  . 
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D.  O.  M.  | HIC  I INTER  PARENTVM  CINEREA 
| IACET  I HIERONVMVS  BIONDI  S.  TH.  D. 
I CAPBLLANVS  CVRATVS  KCCLE5IAE  PA* 
ROGHI ALIS  S.  SEVERI  I QVI  | IMPIGRK-  AC 
PIDKLITER  | PLVRIBVS  FVNC1VS  OFFICIS 
I NEC  NON  PRABCLARIS  AVCTVS  HONORl* 
BVS  I OBDORMIVIT  IN  DOMINO  I ANNO  SA- 
LVTIS  MDCCLXV  DIB  PRIMA  OCTOBRIS  \ 
AETATIS  SVAE  LXXIII. 

Stassi  colle  altre  sul  pavimento.  Ginoczuo 
Biovoi  cappellano  di  san  Severo,  uomo  di  mol- 
ta estimazione  e qualificato  per  li  molli  onore- 
voli carichi  da  esso  sostenuti,  lasciò  ducati  aoo 
per  la  rifabbrica  della  chiesa  di  san  Severo , 
la  quale  però  non  ebbe  luogo  , come  dirò  nel 
proemio  alle  inscrizioni  di  san  Severo.  La  noti- 
zia si  trae  dal  Compendio  manoscritto  giusta 
T esemplare  di  casa  Albrizzi  nel  secondo  trien- 
nio della  badessa  Cecilia  Dolfin  che  fu  dal 
1760  al  1766.  Morì  al  primo  di  ottobre  176% 
concordando  il  necrologo  di  san  Severo  colla 
inscrizione,  il  quale  aggiunge  che  egli  si  chia- 
mava di  cognome  .MazXoi  ca  detto  Bio'Oi.  ed 
era  figlio  di  Zuanne,  e arciprete  della  Congre- 
gazione di  san  Silvestro. 
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In  due  lapidi  sepolcrali  separale  sul  pavi- 
mento sono  queste  iniziali , le  quali  io  credo 
spettare  alla  famiglia  Biosuf  nominata  al  numtr- 
ro  precedente;  e forse  una  è di  Z uantie  pa- 
dre del  cappellano  Girolanm  Ma  stacca  drtto 
Biondi.  Anche  queste  due  lapidi  oggi  furono 
trasportale  in  san-  Lorenzo  colle  altre  sopraccen- 
nale. 
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al  1164)  ordinò  che  il  corpo  di  leeone  riposto 
tosse  in  un*  arca  separata  marmorea  , e si  con* 
servasse  nel  sottoportico  della  chiesa  di  san  Lo- 
renzo fino  a che  formato  fosse  il  processo  sulla 
QV  A LI  TER  CORPVS  BEATI  FRATRIS  LEONI  vita  da  lui  tenuta  e sugli  avvenimenti  prodigio* 
PQ3ITVM  FVI  f IN  ARCA  SVB  PORTICV  PRjE-  siche  di  lui  narravansi . Latto  il  processo,  a 

sopravvenuti  nuovi  prodigj , risolse  il  vescovo 
castellano  che  degno  fosse  Leone  di  essere  col- 
locato nel  novero  de*  Santi»  e circa  il  1 207  fu 
levato  dal  luogo  ove  a modo  di  provvisione  era 
stato  messo,  e riposto  venne  .-opra  la  mensa  di 
un  altare  in  questa  chiesuola  di  san  Sebastiano 
entro  un’  urna  nel  cui  esteriore  le  dette  inserì* 
zioni  leggevano».  Tutte  queste  cose,  delle  quali 
io  non  mi  io  mallevadore,  sono  scritte  con  più 
lunghe  parole  dal  crocifero  Paolino  Fiamma 
nel  sottonotalo  libro  (1),  e sulla  scorta  di  esso 
da  altri  autori;  sapendosi  pero  che  il  Fiamma 
è poco  esatto  nei  suoi  racconti . Ciò  che  in  ap- 
presso dico,  ho  tratto  dall’  originale  manoscrit- 
to ('artistico  presso  la  nobil  famiglia  Allumi 
(a)  da  me  altrove  citato , e a questo  Cataslico 
io  presto  fede.  Il  corpo  dunque  di  [.enne  stette 
sopra  il  detto  altare  fino  all’ anno  itiaq,  nella 
qual  epoca  rifabbricar  dovendosi  la  chiesuola 
presente  fu  di  là  trasportato  nella  vicina  chiesa 
di  san  Lorenzo,  e posto  sopra  1’  aitar  dell’  As- 
sunta, eh’  era  dirimpetto  1’  aitar  di  san  Marco, 
rinchiuso  essendosi  provvisoriamente  nella  cas- 
sa vecchia  in  cui  era  già  il  corpo  del  U.  Paolo 
martire,  secondo  che  dice  il  Fiamma  a p.  27 
del  libro  La  vera  origine  della  chiesa  di  san 
Lorenzo.  Compiuta  la  fabbrica  nel  i63i , e le- 
galmente riconosciuto  il  corpo  nel  9 agosto  di 
quest’anno  da  Francesco  Priori  notajo  patria  r- 


CORPVS  BEATI  LKONIS 


SBITERORVM  VT  APTK  IN  IPS A ECCLESIA 
COLOCARETVR  ET  CIRCA  ANNO  DOMINI 
MCCVIl  FVIT  REPERTVM 

FACTVM  FVIT  HOC  OPVS  ANNO  i3ai. 

QVALITER  SANCTVS  LEO  SEPVLTVM  FVIT 
ET  TOTA  CIVITAS  FVIT  ET  CVM  MVLTITV- 
DO  MAXIMA  CHLKRICORVM  ET  MVLTA  MI- 
R \CVLA  FECIT  (cosi  scorrette  ambedue  ) 

Nacque  Leone  in  Venezia  dalla  nobilissima 
casa  Dumo  verso  la  fine  del  secolo  XI,  da  Pa- 
squale Bembo  procuratore  mi.  Nicolò.  Tratto 
da  zelo  di  religione  segui  il  doge  Domenico 
Michiel  circa  1 anno  tia5,  che  recavasi  all’ 
acquisti)  di  Terra-Santa,  il  quale  avendo  pre* 
sa  la  città  di  Modone  nella  Morea,  vi  fece  eleg- 
gere I eone  per  vescovo  da  que*  popoli . Gover- 
no per  alcuni  anni  rettamente  quella  chiesa,  fi- 
no a che  dall'  imperatore  di  Costantinopoli 
Manuele,  che  avea  mossa  guerra  alla  repubbli- 
ca, fu  fatto  schiavo . Fuggitosi  Leone  dalle  ina- 
ni di  lui , e restituitosi  alla  patria,  amando  di 
rimanersi  incognito  ed  oscuro , s’  acconciò  co- 
me converso  co*  monaci  di  san  Benedetto  con- 
fessori e governatori  delle  suore  di  san  Loren- 
zo, e qui  nelle  azioni  più  umili  occupossi,  lavo- 
rando nell’orto,  servendo  all’ospìzio  li  Pelle- 

■Trini  rka  A-.1  I Li  .1 1 T1 £»  . 


grini  che  dai  luoghi  di  Terra  -Santa  venivano,  , . 

ed  altre  cose  operando  per  P amor  di  Dio.  Co-  cale  secondo  P ordine  avuto  da  monsignor  Gì©- 
si  il  resto  della  vita  condusse  fino  alla  morte,  van  Paolo  Savio  vescovo  di  Feltre,  e luogote- 
occupando  i momenti  liberi  dall’  impiego  in  nenfe  generale  del  patriarca  di  Venezia,  fu  col- 
continue fervorose  orazioni . Erasi  già  la  fama  locato  nel  luogo  ove  giaceva . cioè  sopra  1’  alra- 
del  suo  santo  vivere  divulgata;  il  perchè  il  po-  re  a sinistra.  Una  seconda  ricognizione  fu  fatta 
polo,  appena  morto,  cominciò  a venerarlo.  An*  agli  li  di  settembre  di  quell’  anno  i63a  dallo 
dò  cotanto  innanzi  la  faccenda,  che  il  vescovo  stesso  vescovo  personalmente,  il  quale  fece  le- 
castellano  Giovanni  Polani  ( che  fu  dal  il 53  vare  dal  coperchio  della  vecchia  cassa  del  bea- 


( i^Vita  et  miracoli  del  glorioso  san  Leon  Bembo,  il  cui  corpo  integro  si  rirnv  i nell' antichis- 
sima chiesa  sacrata  a san  Sebastiano  Martire  ofKtiata  dalle  M RK  Madri  di  san  Lorenzo  di 
Venctia,  scritta  dal  molto  Reverendo  Padre  don  Paolino  Fiamma  priore  Crocifero.  In  Yenetia 
MDCXLV.  appresso  Gio.  Antonio  Giuliani  in  4.“ Col  ritrattodel  Bembo  cavato  da  una  pittura 
già  posseduta  dai  Cardinal  Pietro  Bembo.  Questa  vita  . senza  il  ritratto,  fu  ristampata  per 
cura  della  nobil  donna  contessa  Lucia  Aleni mo  Mocenigo,  dama  di  palazzo , e della  croce 
stellata , co'  torchi  di  Alvisopoli , a celebrare  le  nozze  Rem  bo*G  rimani  nel  182». 

(a)  La  Scrittura  comincia  cosi:  l'runslatian  et  retorno  de  corpi  de  Bratti  Leon  Benibo , et 
Beatto  Giovanni , Dovendosi  refabricare  la  chic  stalla  piccola  di  sua  Iwrenzo  re. 
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to  Paolo  martire  la  inscrizione  che  questo  mar-  dopo,  cioè  del  i4*»o  circa.  Il  Zanetti  ( Pittura 
tire  riguardava,  e vi  fece  sostituire  la  seguente:  Veneziana  1771  pag.  18)  premettendo  che 
corpts . saan  . dsi  . leomIs  . bembo.  Essendosi  quell"  inscrizione  r.icmt  rrn  roc  opra  aeeq 
poi , come  ho  detto  nel  proemio,  eretto  daFran-  i3ai  (già  vista  e letta  dal  Comaro  sin  dal 
cesco  Lumaga  1'  altare  dedicato  a san  France-  1710  circa  in  che  scriveva  sulle  sue  chiese  ) 
sco  in  questa  chiesuola,  vi  fu  riposto  il  corpo  non  v’  era  più,  difende  il  Ridolfi  dalla  taccia 
del  beato  Leone  nel  »643;  riposizione  ram-  d’errore,  notando  che  del  1000  non  dipingeva- 
mentata  anche  nell'  ilngio/ogiurn  Italicum  , si  in  quella  maniera,  e che  lo  stile  di  quelle  pit- 
nel  au  ottobre,  tora.  Il,  p.  a47*  Questo  corpo  ture  era  propriamente  quello  del  Crivelli.  E per 
stette  sul  detto  altare  e con  culto  continuato  fi*  certo,  non  potendo  noi  più  oggidì  confrontare 
no  al  momento  della  soppressione  del  mona**  questa  epigrafe,  nè  vedere  le  pitture  che  forse 
stero  di  san  Lorenzo,  e allora  pervenne  alle  si  saran  portate  via  con  tutta  la  cassa  dal  Gre- 
mani  del  pittore  veronese  Gaetano  Gresler  , il  sler,  è a prestarsi  fede  al  Ridolfi  e al  Zanetti,  e 
quale  tutta  la  copiosissima  sua  raccolta  di  reli-  conchiudere  uno  sbaglio  di  epoca  nell’  anno 
quie  cedette  nel  1818  alla  chiesa  di  Dignano  i5ai  . E questo  sbaglio  più  si  manifesta  da  ciò 
nell" Istria.  che  scrive  il  Fiamma  ( p 17  del  libretto  sulla 

Parlando  poi  delle  inscrizioni  surriferite , il  cbiesa  di  san  Lorenzo  ),  cioè  che  intorno  alla 
Fiamma  a p.  8 del  detto  libricciuolo  nell’  ac-  cassa  stagno  dipinti  i suoi  miracoli  di  matto 
cennarc  la  riposizione  del  corpo  latta  nel  1307  de  i Vicariai.  Ora  ognun  sa  che  questi  celebri 
circa,  descrive  minutamente  le  pitture  che  la  pittori  fiorirono  un  secolo  dopo  il  i3ai  . Che 
cassa  adomavano,  fatte  eseguire  nell  Salda  poi  veramente  fossero  de’  Vivarini , anziché  del 
Tommasina  Vitturi  badessa.  Cinque  i compar-  Crivelli  loro  contemporaneo  è quistione  impos- 
ti erano.  In  quel  di  mezzo  l*  immagine  di  san  sibilo  decidersi  senza  gli  originali  sott’  occhio. 
Leone  e sotto  le  parole:  tacttm  rrn  noe  opra  II  giudizio  del  Ridolfi  e del  Zanetti  ha  gran  pe- 
aeeó  l3ai.  Negli  altri  quattro  eravi;  in  uno  so:  pure  non  è spregevole  quello  del  Fiamma 
disteso  sopra  una  bara  il  san  o e le  lettere  intcr-  scrittore  contemporaneo  al  Ridolfi , e che  deve 
rotte  dill'aniichità.  ovauteb  SAXCrra  tao  awprr.-  avere  esaminati  i documenti  dell*  archivio  di 
Trai  (così  ) rrn  et  tuta  nrrrAS  rrn  et  ersi  san  Lorenzo:  comunque  poi  lo  stesso  Fiamma 
urvrnrno  maxima  cblebicortm  (cosi)  rr  sia  caduto  in  errore  notando  l’anno  i3ai  a 
wrLT / MtxACt'M  tec.it  . In  un  altro  all’  incon-  queste  pitture  che  potrebbe  essere  invece  i4*t- 
tro  vedevasi  Leone  steso  in  un  sepolcro  sopra 
cui  un  cerchio  di  stelle:  sul  prospetto  del  sepol- 
cro era:  compra  reati  leosis,  e nella  sommità  I 1 

del  vano  con  gran  fatica  leggevasi  : QrAUTEX 

COEPra  beati  tratris  ieoei  ( cosi  ) POaiTTM  rrir  CORPVS  B.IOANNIS  OLINI  PLKBANI  S.  IO IT- 
iar  arca  srn  roRTicr  rR.rsBiTETORrM  rr  AFTE  tir  NIS  DECOLLATI 
Ipfj  ECCLESIA  CrnOr.AEKTrR  et  circa  axno  (cosi) 

domi  Et  1307  rrn  REPEBTrM . Nel  vano  di  sotto  Prima  di  parlare  del  R.  Giovavst  piovano  di 
oravi  dipinta  una  cieca  detta  Cattcrina  figliuo-  san  Giovanni  Decollato  di  Venezia  devo  loglie- 
la  di  Ruggiero  de  Ronconelli,  cui  fu  restituita  re  un  errore,  che  tuttavia  è tenuto  sul  casato 
la  vista,  ed  un’altra  moribonda  risanata  ; e nel-  di  questo  uomo;  errore  in  cui,  per  quanto  a me 
l’altro  vano  all"  incontra  eravi  una  fanciulli-  consta . cadde  prima  degli  altri  il  Cornar©  che 
na  agonizzante  che  fu  in  un  attimo  restituita  fu  fedelmente  da*  posteriori  seguito . Sulla  fede 
sana  alla  madre  , i quali  miracoli , dicesi,  sue*  dunque  di  lui,  che  nel  tom.  Xf , p 8tj  Beelts. 
cedettero  nel  1307,  iai8,  1331.  V enei,  dice:  ex  authenticis  documenta  constai 

Flaminio  Cornaro  tanto  nel  tom.  XI , p 06,  li.  lonnnem  ex  veneta  familia  Oliai  ortum  ira- 
quanto  nelle  Notizie  Storiche  pag.  i^3,  diede  risse , senza  però  aver  recati  io  campo  questi 
incisi  in  rame  li  detti  cinque  comparti  , li  quali  asseriti  autentici  documenti,  ognuno  crede  che 
non  son  posti  veramente  secondo  la  descrizione  sia  Oliai.  Ma  il  Cornaro  non  solo  non  prodi»»* 
del  Fiamma,  ma  in  sostanza  alla  descrizione  se  i documenti,  ma  anzi  quelli  che  produce 
corrispondono*,  e a p 80  osservando  che  queste  noi  chiamano  che  col  nome  di  Giovanni  solo  . 
pitture  furan  fatte  dell'anno  i3ai  nota  errare  Iohannes  preshi/er  plebnnus  s.  ìoannis  Decol - 
del  Ridolfi  nelle  vite  de’  Pittori,  il  quale  le  al-  lati,  beato  Zuanne  piovan  dì  san  'Zuanne  De- 
rihuisce  a Carlo  Crivelli , £he  fiori  tant’  anni  galado.  Inoltre  in  nessuna  delle  nostre  crona- 
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che  antiche  o moderne  trovasi  questa  famiglia 
veneta  Oliai.  Nessuno  degli  scrittori  anteriori 
alCornaro  gli  diede  mai  questo  cognome,  e 
cosi  non  gliel  danno  le  pitture  che  rappresen- 
tano la  sua  effigie  ; potendosi  vedere  fralle  al- 
tre quella  fatta  fare  dal  patriarca  Tiepolo,  e 
eh*  è alla  Madonna  deU’Òrto;  quella  fatta  por- 
re in  questa  chiesetta  di  san  Sebastiano  dal 
prete  Giambatista  Nascimben  cappellano  nel 
i645  ed]  indicata  a pag.  09  delle  Memorie 
di  cui  in  seguito;  e quella  pure  onde  é trat- 
ta la  incisione  in  rame  premessa  alle  dette 
Memorie  ; in  nessuna  delle  quali  gli  è dato  il 
casato  Oliai.  Ma  donde  dunque  e provenuto 
1*  errore  ? Nell’  originale  Catasticho  delie  cose 
memorande  del  monastero  di  san  Lorenzo,  ma- 
noscritto presso  la  nobile  famiglia  de*  conti 
Albrizzi  da  s.  Apollinare  già  sopra  citato,  di 
scrittura  del  sec  XVII  si  legge  senza  equivoci: 
QVESTA  . è La  . Inucntion  . Del  . Cor- 
po . Del  . Beato  Zuanc  | Olim  . Pionan  . 
De  . S . Zuan  . Degolado  . Con  . J Alcu- 
ni . Suoi  . Miracoli . 

Ora  da  qualche  imperito  scrittore  essendo 
stato  malamente  copiato  Oliai  invece  di  Olim 
voce  solita  usarsi  e nelle  scritture  d*  allora,  e 
nelle  epigrafi,  provenne  senza  dubbio  Terro- 
re (»)• 

Ciò  premesso,  Giovassi  sorti  in  Venezia  i 
natali  suoi  circa  il  taa5.  Educato  nelle  lettere, 
ma  più  assai  nella  pietà,  accondiscese  alle  bra- 
me ae’  parrocchiani  della  chiesa  di  san  Giovan- 
ni Decollato,  e ne  fu  fatto  parroco  nel  lab'»  cir- 
ca. Amministrò  santamente  I*  affidatogli  inca- 
rico , occupandosi  massime  in  occasioni  di  pe- 
stilenza ad  assistere  i malati  ; e venuto  a morte 
nel  i3oo.  o 1009  fu  sepolto,  secondo  il  suo  de- 
siderio, sotto  il  portico  di  questa  chiesa  di  san 
Sebastiano  in  un*  arca  di  marmo  posta  sul  mu- 
ro . Circa  l’anno  poi  1598  scopertosi  il  cada- 
vere, cominciò  il  popolo  per  h miracoli,  che 
diic  evasi  operare,  a prestargli  quella  venerazio- 
ne di  cui  per  tanti  anni  innanzi  era  rimasto 
privo.  Giunta  di  ciò  notizia  alle  orecchie  del 
vescovo  Castellano  Leonardo  Dolfin,  egli,  esa- 


minala la  cosa,  fece  togliere  il  corpo  alla  vista 
comune  e porre  in  luogo  appartato  con  solen- 
ne proibizione  all*  abbadessa  e alle  monache  di 
più  farlo  vedere,  sotto  pena  di  scomunica. 
Dolenti  elleno  per  ciò,  impctraron  da  Bonifa- 
cio IX  papa  che  quest*  argomento  fosse  meglio 
esaminato,  e in  elleno  il  vescovo  Castellano 
Francesco  Bembo  delegato  apostolico  (che  vis- 
se in  sede  dal  1401  al  i/f  16  ) restituì  alla  ve- 
nerazion  pubblica  il  beato  Giovanni  facendolo 
esporre  nella  chiesetta  di  san  Sebastiano  sema 
alcuna  epigrafe.  Giacque  colà  lino  al  1 13 a £>**in 
cui  ( come  no  detto  parlando  di  san  Leon  Bem- 
bo dietro  la  fede  dell’ autentico  manoscritto  ca- 
tasiico  ) dovendosi  rifabbricar  questa  chiesetta 
fu  levato  e trasportato  a modo  di  provvisione 
in  san  Lorenzo  sopra  T altare  di  san  Marco  ap- 
presso la  Sagrestia  fine  In-  durasse  la  fabbrica, 
la  quale  compiuta  nel  >63a,  e in  forma  legale 
riconosciuto  nel  9 agosto  di  quest’  anno  da 
Francesco  Priori  notaro  patriarcale  delegato 
del  vescovo  di  Feltre  Gio.  Paolo  Savio,  fu  ri- 
posto sotto  la  mensa  dell’  altare  che  giaceva  a 
parte  destra  di  delta  chiesetta  ; e anche  di  que- 
sto corpo  nel  11  settembre  iò5a  fu  fatta  dallo 
stesso  vescovo  una  seconda  ricognizione,  nè  vi 
fu  scritto  cosa  alcuna  sopra  la  cassa  , almeno  il 
Catastico  non  lo  dice.  Erettosi  poscia  da  Fran- 
cesco Lumaca  ricco  mercatante,  come  abbia- 
mo veduto  nel  proemio , 1*  altare  dedicato  a san 
Lorenzo  in  questa  chiesetta,  vi  fu  collocato  il 
corpo  del  beato  Giovanni  nel  concavo  della 
mensa  l’anno  1G44  dal  patriarca  Gio.  France- 
sco Morosini.  Sullo  specchio  poi  ossia  portella 
dov*  era  rinchiuso  leggevasi  : co mpfs  b.  tostarmi 
Oliai  PUtBstsi  $.  lOJtnus  decollati  , epigrafe 
che  traggo  dalle  Memorie  sulla  di  lui  vita  a 
p.  59,  ma  che  non  si  sa  in  qual  tempo  sia  sta- 
ta posta;  probabilmente  dopo  il  1700  circa,  per- 
chè come  ho  detto , il  cognome  Oliai  gli  fu  da- 
to malamente  dopo  quell*  epoca  in  cui  scriveva 
il  Cornaro.  Anche  questo  corpo  stette  alla  ve- 
nerazione de*  fedeli  sino  al  momento  della  sop- 
pressione del  monastero,  e allora  ebbelo  con 
quel  di  san  Leone  Bembo  il  pittore  Gaetano 
Gresler,  ed  oggi  è nella  chiesa  di  Dignano 
nell’  Istria . 


(1)  Il  Cornaro  (T.  XI.  p.  92  ) ha  riportata  la  detta  Invenzione,  ma  su  originale  in  va  rii  luo- 
ghi differente , nel  quale  mancava  anche  la  voce  Olim;  ma  non  v*  era  però  il  cognome 
Olini . Similmente  se  mai  sul  breve  che  forse  avrà  avuto , coni  t il  solito , era  scritto  bic  ia- 
cet  corpus  B-  Ioannis  olim  piebani  s.  loannis  decollati , può  anche  da  ciò  esser  nato  /*  errore 
di  copia  Olini  invece  di  Olim  . 
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Fra  i molti  autori  che  elei  beato  Giovanni  Marco;  nato  il  primo  del  t53g,  l’altro  del 
parlano  , vedi  per  tutti  le  Memorie  intorno  alla  1647,  il  qual  ultimo  cioè  Leonardo  mori  del 
vita , morte,  sepoltura,  scoperta  e venerazione  >576. 11  padre  loro  Francesco  marito  di  donna 
delle  sacre  spoglie  del  0.  Oiovanni  Oliai  fu  Isabella  Nogarola  del  conte  Sigismondo  mori 
piovano  di  san  Oiovanni  Decollato  circa  V an-  ammassato  dal  frate!  suo  Nicolo  Boldè. 
no  i ati 3.  Venezia  presso  Domenico  Fracasso  Ponno  esser  questi  i due  nominati  nella  epi- 
1790  in  8 . Anche  questo  autore  è caduto  nel-  grafe  ; ma  però  potrebbero  essere  anche  i due 
1'  errore  del  cognome:  evvi  ritratto  delineato  da  seguenti  Cisoia ao  e Lsosssoo  fratelli  Buine  fi. 
Giacopo  Guaranà,  e inciso  da  Vincenao  Già-  gliuoli  di  Francesco  q.  Leonardo,  nato  il  pri- 
coni  (1),  e il  catalogo  de'  libri  da' (putii  sono  e-  mo  del  1601 , e il  secondo  del  1600  , e morti 
stratte  le  dette  Memorie.  ambedue  nel  i65o,  secondo  le  dette  gene* 

logie . 

12  L'  incertezza  proviene  dalla  mancanza  di 

epoca  scolpita  sull'  epigrafe , 

HIRRON7MV5  VETKRVMQVK  MKMOR  LEO* 

NARDVS  AVORVM  I 

nOLDVTII  VNANIMES  HOC  POSVKRK  PATRI 

Dalli  manoscritti  Gradenigo,  e Svayer,  e 
dal  manoscritto  Coleti  traggo  questa  epigrafe 
che  io  non  vidi. 

Cinomio  e Leonardo  figliuoli  di  Francesco 
q.  Girolamo  Boldt  ( Ho  LI  uni  e anche  Bolduni) 
trovami  nelle  genealogie  di  M.  Barbaro  q. 


(l)  V incenzo  G incanì  nato  in  Padova  nel  1760,  mori  in  Penezia  in  quest*  anno  1819  a*  17  di 
luglio  . Egli  fu  incisore  valente . Un  articolo  necrologico  ne  sta  nella  Gazzetta  privilegiata 
del  Graziosi  N.  i65  anno  1O29  *4  luglio  . Ala  tanto  il  professore  di  Padova  ah.  Aleneghel • 
li , che  puh  dirsi  benemeritissimo  Mecenate  del  Giaconi , quanto  il  professore  ab.  Atoschimì 
nelC opera  Dell'Intaglio  in  Venezia»  onoreranno  colle  lor  dotte  penne  la  memoria  del  de- 
funto 


iZ 

. 

QVESTO  SALIZO  FV  RINOVATO  L’  ÀRSO 
1777 

Sta  nell* interno  della  Casa  d'industria,  sul 
suolo  in  una  corte  detta  delle  dispense , rasente 
il  muro. 

tòrti  , ir 


Pine  della  Chiesa  di  s.  Sebastiano  presso  s.  Lorenzo. 
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' OKI  NOMI  li  COGNOMI  CONTENUTI  NEI.I.E  INSCRIZIONI 
DI  SAN  SEBASTIANO. 
tresso  san  lorenzo. 


Il  primo  numero  è ilei  mille  s mo , il  secondo  è quello  della  inscrizione. 


BASADONNA  Alessandro  «636.  5 
Paolo  «636,  A 

BEMBO  ( V.  Leone  a.) 

BIONDI  Girolamo  1765,  8 
M.  1700, 9 
Z.  1730.  9 

BOLDU*  Girolamo  1/170,  13 

Leonardo  >570,  19 

EUGENIO  IV.  (a.  a.)  1 

FORCELLA  Giovanni  *653,  6 

FOSCARINI  Alvine  .565,  7 
Angelo  .565,  7 
Iacopo  .363,  7 

GIOVANNI  (B.)s.a.  11 

GIUSTINIANI  Antonio  .656,  4 
Girolamo  i656,  4 
Vincenzo  i656,  4 


INNOCENZO  Vili,  (a  a ) . 

LEONE  fa.)  .307,  .0 
LEONE  X.  (a  a.)  . 

LOMBARDO  Francesco  i65a,  6 

NASC.IMBENI  Gio.  Battista  16  )3,  6 

OLINI  (vedi  Giova**.  B.) 

POLO  Antonio  .5.4,  * 

Antonio  altro  iSOa,  3 
Stefano  i5«4*  3 

SCHIAVETI  Stefano  .66.,  3 

ZONA'TO  Alvise  i65a,  6 
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I.  V.  D.  iuri»  utriusque  doclori 
M . I).  Maria  ( forse)  Biondi 
OKS  omiies 
P.  posuir 

PHVS  pliilosophu» 

PRI  patri 


V*  «fui 

RR.  DD.  reverendi  domini 
S.  TH.  D.  sar-ae  theolngiae  d net  or 
XPO  Chri*fo 

Z.  B.  Zuanne  (forse)  Biondi 
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NELLA  CHIESA  DI  SANT*  AGNESE. 

V ol.  I.  p.  ao  i . colon . a. 

Dell' ab-  Emmanuele  de  Azevedo  abbiamo 
anche  : Dignità  e doveri  del  Sacerdozio  discor- 
so congratulatorio t dedicato  a mona.  Giovanel- 
li  patriarca  in  occasione  che  celebra  la  prima 
messa  don  Ignazio  Maria  Pavanello  sacerdote 
della  chiesa  ai  san  Giovanni  Crisostomo.  In 
Venezia  179»  8 Appresso  Sebastiano  Valle. 
Nel  qual  libretto  sonvi  anche  poesie  dell* 
Azevedo  stesso  e di  altri.  L’  Azevedo  meri  in 
Piacenza  di  Lombardia  nel  1796  ( Vedi  Me- 
morie per  servire  alla  Storia  Letteraria  civile . 
Ven.  1800  in  4 a pag.  98,  semestre  II,  par- 
ie III  dov’  è un  Elogio  di  lui.) 

ivi  p.  ao4  inscr.  16  nella  nota . 

La  villa  dì  Bibano  qui  nominata  non  è già 
quella  situata  nella  Diocesi  Patavina,  siccome 
mi  avvisa  1*  altrove  lodato  sig  ab.  Comin.  El- 
j èn“/'  eCe  ^ per  <IuanU>  cr«do  >0)  san  Martino 
di  Bibano  parrocchia  nella  Diocesi  di  Ceneda  , 
che  fa  parte  della  Congregazione  Vili  di  Zop- 
pé,  come  dall’  Almanacco  Storico  Tri  vietano 
1826.  D 


ogni  uno.  ( manoscritto  Creazioni  di  doci 
pag.  io5  tergo.  ) 

ivi  pag.  i65  , e 56i  colonna  a. 

Di  Tiberio  (ferini  ho  veduto  un  altro  sonet- 
to in  lode  di  Sebastiano  Querini , e sta  nelle 
Rune  di  quest’  ultimo  impresse  in  Napoli  nel 
■ 606  in  la. 

ivi  pag.  1 79  colonna  a. 

Di  Giovanni  Landò  cavaliere  abbiamo  an- 
che manoscritta  la  Relazione  di  Roma  con 
questo  titolo  : Relazione  di  Roma  dell'  eccoli, 
zig.  L-iovanni  Landò  K.  inaialo  estraordinario 
ad  Innocenzo  XI  et  ambasciator  estraordina- 
rio ad  Alessandro  Vili  nella  cano, inazione 
di  san  Lorenzo  Giustiniani , Comincia:  Ubbi- 
disco aie  autorità  delle  leggi....  termina- 
neir  aver  con  tutti  gli  sforzi  dell  animo  e del- 
le fortune  semita  la  sovranità  della  patria  . In 
un  codice  del  consigliere  Giovanni  doli.  Rossi 
che  contiene  questa  Relazione  evvi  unita  la  let- 
tera scritta  alla  Repubblica  da  Alessandro  Vili 
quando  fu  eletto  pontefice , ed  è in  data  7 otto- 
bre 1 689.  ' 


NELLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO. 
Volume  I.  p.  1 6a,  colon,  a. 

Andrea  Pasoualigo  che  pose  l’ inscrizione  a 
Pietro  suo  padre  era  giovane  nelle  scuole  di 
grande  aspettazione,  dicendo  di  lui  Stefano 
Puzzone  da  Asola:  Andreas  Paschalicus  ma- 
gnae  expeemnoms , qui  i„  omni  re , et  civili- 

fi iwT'r"  ,“'n7"1  taudibu>  eespondcLii. 
\ rraef.  in  Lomp.  Rhetor.  1I16  4.  ) 

ivi  , pagina  i63.  colonna  a. 

A'vise  Ouerini  ha  recitata  l’orazione  Rine- 

^APnin06?  An,an'0  P"uli  n,:ldi  ' 8 agosto 
/l  ana?  7**  de  »“nlì  ™«v.nni  e Paolo , 
la  qua, o por  la  sua  eleganza  fu  sentita  con  là 
debita  attenzione  et  Mata  sommamente  da 
l i’M>  II. 


ivi , pagina  107.  colonna  i. 

Ho  veduto  nel  gennaio  .8a8  nell’ officina 
dello  scarpellmo  Risegat:  in  rio  Mario  il  para- 
petto dell  altare  eretto  già  da  Vincenzo  Pas- 
qualigo  in  questa  chiesa  di  sant’  Antonio;  nel 
mezzo  al  quaie  in  un  ovato  si  legge:  ckusto 
ltSDKMìIT0MI  I »*****mq.  mmkim  riMsCint  tvtk- 
Y*1 I Nel  bass»  poi  del  parapetto  non  v' è eh  - 
le  sole  parole:  riycKKTtrs  Pviscnjticrs.  Convien 
dire  che  il  rimanente  dell’  epigrafe  che  ho  rife- 
rita a pag*  18G  col  Dura.  5g  fosse  su  altro  pezzo 
di  marmo  sottoposto  a questo  , 

ivi , pagina  o6a  colonna  a. 

Michele  Orsini  Viniziano  vescovo  di  Pula 
nel  1400  con  Domenico  Cane  dottor  di  leggi 
era  vicario  e suffragane»  al  vescovo  di  Padova 
Pietro  Foscari.  Del  1484  I’  Orsini  comandò 
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con  espresso  edili»  a tutti  i beneficiali  nella 
Cattedrale  che  facessero  in  coro  la  residenza 
ogni  giorno,  e devotamente  celebrassero  le  ore 
canoniche  inerendo  al  mandalo  del  suo  ante- 
cessore. Conferì  ai  marao  1 4B4  la  preposi- 
tura di  santa  Croce  di  Padova,  vacante  per  la 
morte  di  dettar  Marcello  arcivescovo  di  Nico- 
sia  , a Lorenzo  Gabriele  patri.-io  veneto  cano- 
nico di  Padova.  ( manoscritti  appo  il  consiglie- 
re ) 


NELLA  CHIESA  Di  S.  BASILIO. 
volume  l.  p.  a >4-  inscr.  6. 

rietro  Chiesa  fu  dapprima  parroco  della  Cap- 
pella di  Martellalo  in  Trevigiana  dall’anno  1770 
al  giugno  1776.  Nel  luglio  passò  a Meolo  col 
titolo  ai  arciprete,  come  bo  detto. 

ivi  pagina  aa5.  inserii.  10. 


ivi , pag.  366  colonna  1 . 

Della  famiglia  Tusn.vo  trovo  rammentato 
nel  tom.  X,  p.  82  sotto  1'  anno  jóio  in  acrile 
nei  Diarii  mano a.  del  Sanuto  un  lacomo  rri- 
stano  che  era  sopraintendente  alle  fortificazioni 
militari  in  Verona . 

ivi , pag.  366.  colonna  a. 

Si  aggiunga  che  nel  chiostro  di  questa  chie- 
sa di  s Antonio  v’  era  il  pozso  il  quale  aveva 
la  seguente  epigrafe; 

ANSO  SECVNDO  SMI  LE 
ONARDI  LAVREDANO  MA 
«DANTE  DONATO  MARCE 
LLO  P.  COMVNIS  me  PVTH 
KVS  AD  PVBLICVM  ET  NAVI 
C.ANTIVM  COMODVM 
F ABRICATVS  EST 

OO  O 

MVI1I  XV  APR1L1S 
ANTONIO  TRONO  PROCVRAT. 

Molla  copiala  da  un  manusc.  dello  scorso  se- 
colo proso  il  canonico  I).  Agostino  Corner, 
contenente  una  esatta  informatone  de’  possi  di 
Ycnesia . 

Del  doge  Leonardo  LoredaI»  diremo  a lungo 
nelle  epigrafi  de’ SS.  Giov.  c Paolo.  Dorato 
Mabc.emo  patrizio  era  figliuolo  di  Antonio  q. 
Donato;  del  1489  •’  era  ammogliato  in  una  fi- 
gliuola di  Tommaso  Malipiero;e  mori  del  i5a6 
usta  le  genealogie  del  Barbaro.  Antonio  Tror 
patrizio  era  procuratore  della  chiesa,  ed  è quel- 
lo stesso  che  ho  ricordato  alla  p.  »47*  colonna  1» 
di  questo  volume  I.  e di  esso  parleremo  più  a 
lungo  altrove . 


Il  nob.  sig.  Giani  batista  Roberti  del  fu  Tibe- 
rio Bassaneae,  uomo  assai  cultivato  nelle  lettere, 
e spezialmente  nella  patria  storia,  mi  richiamò 
con  sua  lettera  i5  marzo  1827  osservare  se 
Bartolomeo  Angora  no,  o Ancorano  già  piova- 
no di  questa  chiesa  di  9.  Basilio  sia  veramente 
Veneziano,  o Basaanese.  Egli  è certo  che  un 
Bartolomeo  Angarano  Bossanese  fioriva  intor- 
no alla  stessa  epoca  che  fiori  il  piovan  dì  s.  Ba- 
silio, cioè  dopo  il  principio  del  secolo  XVli. 
Egli  era  nipote  di  Gasparo  Angarano  preposto 
prima  di  9.  Pancrazio,  poi  di  s.  Pelagio  di  Tre- 
vigi,  che  scrisse  varie  operette  sacre  in  versi, 
e che  è ricordato  dal  Burchellati  suo  contem- 
poraneo , dal  Quadrio , dai  Afazzucbelii  ec. 
Questo  Bartolommeo,  che  nacque  verso  la 
fine  del  XVI  secolo , era  pure  dottore  Teo- 
logo, e di  lui  il  Roberti  tiene  diverse  rime  ita- 
liane, c molti  versi  latini  stampati  in  Vicenza  , 
pel  Grossi-1618  in  4.  in  una  raccolta  intito- 
lata : Li  fori  della  Brenta  nella  partenza  di 
Lorenzo  Barbaro  podestà  e capitanio  di  Bai- 
sano,  fatta  da  Francesco  Rossato,  che  nella  de- 
dica dichiara  essere  d’ingegni  Bassanesi  tutte  Jf 
produzioni  in  essa  raccolta  contenute.  la  £oe 
leggeri  una  inscrizione  dell’ Angarano  , sotto  U 
quale  egli  si  segna  cori:  Barthol.  Ancar.  mi cr. 
Theol.  doct.  Il  V erci  poi  assicura  ( Append ice 
agli  Scrittori  Bassanesi  Nuova  Racc.  Calo g. 
T.  XXIX  p.  1 a.)  che  di  questo  Basaanese  An- 
garano sono  varie  poesie  latine  e volgari  inserite 
nell’  Antologia  ovvero  Raccolta  di  fori  poetici 
in  morte  di  Titiano  V ecellio  di  Cadore,  cavi i- 
liere  ed  oratore  impressa  in  Venezia  nel  161* 
in  1 a.  appo  Evangelista  Deuchino  ; e dice  che 
mori  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVII.  Quin- 
di ne  viene  , che  quando  non  si  voglia  suppor- 
re contemporanei  due  Bartolomei  Angarani, 
scrittori  amendue  , ed  amendue  dottori  m Teo- 
logia, è forza  il  dire  che  e il  mio,  e quello  del 
sig.  Roberti  sieno  una  persona  sola  ; nel  qual 
sentimento  io  pure  convengo  col  dotto  mio  a- 
mico;  e lascio  la  gloria  a Bassano  di  aver  data 
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la  culla  a questo  Bartolommeo.  Soltanto  due 
osservazioni  (arò.  L’  una,  che  esaminato  da  me 
il  raro  libricciuolo  Antologia  ec.  sopracitato  tro- 
vo a pag  1 1 e i a tre  sonetti  di  lui  nell’  intito- 
lazione deT  quali  non  v’è  alcuna  indicazione  che 
possa  far  credere  prete  e dottore  l’Angarano, 
leggendosi  nudamente  Del  sig.  Uartholomeo 
Ancarano  laddove  gli  altri  poeti  che  son  sacer- 
doti hanno  il  Don.  Cosi  pure  nelle  poesie  latine 
che  trovansi  alle  pag.  »3a,  e i53  e nella  epigra- 
fe ossia  elogio  pur  latino  al  Vecellio  , non  vi  è 
alcun  aggiunto  sacerdotale;  altro  non  essendo- 
vi de  Bariholomei  Ancarani  ode  ec.  Da  que- 
sto libro  pertanto  non  si  può  dedurre  se  sia  Bas- 
sanese,  o se  Veneziano  o d'altra  regione.  La 
seconda  cosa  è che  il  Maszuchelli  negli  scritto- 
ri d*  Italia  (pag.  670.  letL  A.«rc)  nota  due  Bar- 
tolomeo  Ancarano  , P uno  Napoletano  Giure- 
consulto. e l'altro  Reggiano  poeta  volgare,  che 
ha  rime  nell’  Antologia  sopraccennata-  Dunque 
anziché  Bassanese,  come  vorrebbe  il  Verci,  sa- 
rebbe da  Reggio  , come  vuole  il  Mazzucbelii  - 
Queste  osservazioni  però  non  mi  rimovono  dal 
tenere  per  uno  solo  Bartolomeo  Ancorano,  e 
questo  per  Bassanese  di  nascita,  benché  di  ve- 
neziano domicilio . 

NELLA  CHIESA  DELLA  CERTOSA  . 
voi.  II.  pag.  5»  nel  proemio. 

Scrive  il  Sanuto  nelle  Vite  de'  dogi  ( Rer. 

* Italie,  voi.  XXII.  col.  9.43.  q '+4)  .*  A ’ 17  dicem- 
bre i4a* fu  preso  di  concedere  il  luogo  di  sant’ 
Andrea  di  Lido  a’  Frasi  della  Certosa  ( che 
andava  in  mina),  i quali  vogliono  fabbricare 
un  monastero  ,■  con  questo  che  tolga  f investi- 
tura dal  Doge . E subito  alcuni  gentiluomini 
si  levarono  ad  essere  suoi  procuratori  e a ri- 
cuperare danari  per  fabbricare . E così  fu  prin- 
cipiato e fatto  poi  un  notabilissimo  chiostro  do- 
ve abitano  i frati  certosini  di  grandissima  di- 
vozione e di  santissima  vita  . 

ivi  pag.  5 a linea  penult. 

Sansoviso:  correggi:  Sansovino 
ivi  pag.  56.  colon,  a.  linea  5a 
che  l’ Orzato  : correggi : che  Orzato 
ivi  pag.  67.  col.  1.  linea  0. 
si  videro  1 correggi : si  vide 
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ivi  pag.  7 1 . colon.  1 . linea  5. 
alla  longa : correggi:  asso  (cioè  assai ) longa 
ivi  pag.  79.  colon.  1.  linea  a6. 

Cremona  . »474-  Intendcsi  già  non  la  città  di 
Cremona,  ma  lo  stampatore  che  operava  in  Ve- 
nezia Bartolomeo  da  Cremona , o Cremonese, 
come  apparisce  da*  versi  latini  posti  in  fine  del- 
P edizione. 

ivi  p.  74-  colonna  1.  linea  4®- 

sua  testamento  : correggi : suo  testamento. 
ivi  p.  77.  nella  nota  . 

Mentre  era  già  tutto  disposto  per  l’acquisto 
e per  lo  trasporlo  a Venezia  della  lapide  spet- 
tante a Giannandrea  dalla  Croce  di  cui  il  dot- 
tor Francesco  Bernardi  ( mancato  a vivi  in  que- 
sta città  nel  di  3 dicembre  1827  ) ha  scritto  P 
elogio;  que’ delta  terra  di  Signoresaa  cambiata 
opinione  fecero  servire  ad  altro  uso  la  ricercata 
lapide  sepolcrale  di  quel  celebre  uomo,  a nulla 
essendo  riuscite  le  preghiere  e dell’  arciprete  di 
Postioma  don  Giuseppe  Monico  (defunto aneli’ 
egli  nel  marzo  di  quest’anno  1829)  e dello  stes- 
so Bernardi,  e d’altri. 

ivi  pag.  79,  inserii.  j3- 

Le  cose  dette  intorno  al  canonicato  di  Pado- 
va di  Cristoforo  Marcello  ed  altre,  sono  confer- 
mate anche  dagli  atti  capitolari  di  quella  Basi- 
lica . E rilevasi  da  una  polizza  d’estimo  del  ca- 
nonicato stesso,  che  quel  Zancto  Spaxarino,  no- 
minato a p 81.  nella  lettera  del  Marcello,  era 
un  suo  procuratore  in  Padova,  leggendovi  sot- 
to il  di  1.  luglio  i5ai  producta  ( tal  polizza  ) 
per  D.  Zanetum  de  Spaxarinis  uti  procurato- 
rem  cum  juramento  ec.  Cosi  P ab.  Cornino  me 
ne  scriveva . 

ivi  pag.  80.  colonna  1. 

Notisi,  fra  i titoli  avuti  da  Cristoforo  Marcel- 
lo arcivescovo  di  Corfii , che  del  1524  venne 
investito  dal  papa  della  prenositura  di  s.  Giaco- 
mo e Filippo  di  Crema  dell’ordine  degli  Umi- 
liati, ch’era  vacata  per  la  morte  di  Alvise  Var- 
deli  cherico  che  la  aveva  in  commenda  ; essen- 
dogliene stato  dato  il  possesso  dal  Senato  nel 
19  maggio  di  quell’anno  . Poscia  nel  di  2 set- 
tembre dell’  anno  medesimo  per  deliherzzion 
del  Pregadi  venne  in  possesso  dell’  abbazia  del- 
la Trinità  di  Verona  rimasta  vacante  per  la 


4«  CORREZIONI 

morie  del  Cardinal  Marco  Cornaro.  Vedi  ne* 
Diarii  del  Sanuto  voi.  XXXVI.  pag.  a jtf  e 396. 

ivi  pag.  85.  colonna  1. 

11  Trattato  di  Cristoforo  Marcello  de  Sumeri - 
da  in  Turca s provincia , è stato  ristampato  nel 
T.  IL  delle  Opere  di  Girolamo  Batti  vescovo 
di  Cure,  impresse  in  Vienna  nel  179».  in  8. 

ivi  pag.  84.  colonna  a. 

Correggasi  il  numero  arabico  dell*  inscrizio- 
ne, che  non  è » 1 ; ma  a4- 

*Vi  pag.  88.  colonna  a. 

Trovo  nel  voi.  XL VI II  pag.  107.  de* Diarii  di 
Marino  Sanuto  che  Domenico  Fendramìn  se- 
gretario del  provveditor  Pisani  sotto  Napoli  mo- 
ri nella  legazione  l’anno  1 r**8.  Riscontrisi  per- 
tanto un  errore  nell’anno  1040  copiato  dal  Pal- 
fero  nell*  epigrafe  ebe  si  vuol  posta  da  questo 
Domenico  alla  memoria  de’ suoi  maggiori,  se 
già  fin  dal  »5a8  era  estinto. 

ivi  pag.  89.  colonna  a. 

Dalle  nuove  annotazioni  tratte  da*  registri 
antichi  di  famiglia,  e comunicatemi  dal  nobile 
signor  Angelo  Zon,  vengo  a conoscere  che  Mi- 
chele Zon  f di  Angelo.,  fu  eletto  successore  a 
suo  prozio  nel  vescovado  di  Chissauio  circa  la 
metà  dell*  anno  |5»5  in  cui  il  prozio  era  mor- 
to; ed  anzi  in  data  aG  aprile  i5a6  è riferita  una 
procura  fatta  al  ileo.  Michiel  Zon  vescovo  di 
Chìssamo^  sebbene  non  ne  abbia  conseguita  la 
consacrazione  che  nell’ agosto  o settembre  dell’ 
anno  i5z8,  e ciò  forse  a cagione  della  giovani- 
le sua  età  ( poiché  nato  era , come  dissi , del 
ióo5  cosa  peraltro  che  non  deve  farci  mara- 
vigliare, se  é vero,  come  sospetta  il  Cornaro , 
( Creta  sac.  II.  i5g.  1G0)  che  puramente  titola- 
re fosse  quel  vescovado;  sospetto  avvalorato  dal- 
la lunga  abnenza  dalla  sua  sede  del  precessore 
Domenico  di  Aleppo.e  d«  altri  vescovi  Chissamen- 
si  II  nostro  Michele  però  recossi  alla  sede,  forse 
per  l’amministrazione  delle  rendite  che  teneva, 
come  sembra,  nei  contorni  della  Canea,  nel  qual 
luogo  fece  certa  procura  ai  5 agosto  1 535  in 
atti  di  Giorgio  Gallina  ivi  notajo,  nei  rogiti  del 
quale  pur  fece  a*  la  di  ottobre  i5Ó7  (non  a*ai 
come  per  errore  ho  scritto  ) la  donazione  da 
me  indicata  a suo  fratello  Domenico.  Poco  do- 
po quest'atto  di  donazione  egli  o mori,  o ri- 
nunciò alla  sua  sede , sapendosi  che  prima  del 
ao  febbrajo  i558  Agostino  Steuco  gli  era  sta- 
to nominato  successore  nel  vescovado,  come  da 
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lettera  di  congratulazione  allo  Steuco  diretta 
da  Celio  Caleagnini,  che  trovasi  fra  Ilo  sut  ope- 
re stampate,  e ch’è  anche  citata  dal  Tiraboschi 
nella  Storia  della  Letteratura  ( T.  VII.  parte  li. 
p.  55a.  535.  ediz.  Veneta  1824.  8.)  ove  aggiun- 
ge che  lo  Steuco  vien  chiamato  electo  Chissà- 
mensi  anche  a*  37  di  ottobre  di  quell  anno 
|558  nel  Breve  di  sua  elezione  a custode  della 
Vaticana;  e che  mori  poi  in  Venezia  nel  164^ 
(non  nel  »55o).  Da  tutto  ciò  convien  ch’io  . 
concluda  che  la  lapide  num.  28  in  questa  chie- 
sa delta  Certosa  non  fu  collocata  dal  nostro  Mi- 
chele Zon  vescovo  di  Chissnmo  nel  1044 
( cioè  cent*  anni  dopo  il  1 444  ) perchè  fin  dal 
i558  o era  morto,  oppur  non  era  più  vescovo 
di  Chhsamo;  ma  puossi  dire  che  sia  stata  posta 
da  litri  per  di  lui  volere  dopo  la  morte  sua . 

Trovasi  eziandio  in  un  inventario  di  carie  del- 
la stessa  famiglia  Zon,  riferita  sotto  il  19  agosto 
i55a  una  Fede  della  Camera  Fiscale  di  F reca- 
la che  il  rmo  Michiel  Zon  vescovo  di  Chi*  sa- 
mo ha  pagato  in  Camera  per  la  Pieve  di  S. 
Vrban  lire  161 :4  sicché  si  potrebbe  sospettare 
che  di  quell’anno  il  Zon  abbia  goduto  del  be- 
nefizio di  s-  Urbano  di  Altavilla  ottenuto  già 
dal  suo  antecessore  Domenico  di  Aieppo.  Niu- 
na  traccia  peraltro  trovasi  di  ciò  nella  Istoria, 
del  Territorio  Vicentino  scrìtta  dal  p.  Macca 
T.  V.  pag.  79-96. 

ivi  pag.  93.  colonna  a.  linea  36. 

in  questa  chiesa  fu  sepolto:  correggi ; in  que- 
sta chiesa  sepolto. 

ivi  pag.  94-  colon,  a.  lin.  a3. 

MDCCXVUI  : correggi : MDCCXVK 
ivi  pag.  99.  ne W Indice . 

LOREDAN  Loredan: correggi:  LOREDAN 
Lorenzo. 

NELLA  CHIESA  DEL  CORPUS  DOMINI. 
voi  II.  pag.  6.  nel  proemio . 

Era  adorna  questa  chiesa  di  varii  pregevoli 
quadri  ; e qui  noterò  che  nel  coro  delle  mona- 
che aveavi  un  parapetto  antico,  o palla  di  alta- 
re a più  comparti  con  intagli  in  legno,  e pittu- 
re rappresentanti  alcuni  fatti  della  Vita  dt  Ge- 
sù Cristo;  opera  del  secolo  XV : la  quale  fu  po- 
scia trasportata  nel  Deposito  de’ quadri  in  san 
Giovanni  Evangelista.  Io  qui  ne  fo  menzione 
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perchè  sotto  il  compartimento  di  mezzo  ewi  a 
caratteri  gotici  la  epigrafe 

BARTOLOMEI 
MI  PAVL  PIXIT 

CHATARIN9 
FILIV9  MAGIS 
TRI ANDRRR 
INCIXIT  HOC 
OPVS 


ivi  pag.  1 1.  inscrit.  a. 

FELTRENSIS:  correggi : FELTREMSIS 
ivi  pag.  1 a.  linea  33  e 54,  colonna  ì . 

Tommasisini:  correggi t Tommasini 
ivi  pag.  22.  colonna  l.  linea  5i. 
deH’Orsato:  correggi : di  Orsato 
'ivi  colonna  a.  linea  ao. 
i più  illustri  : correggi  : i più  illustri 
ivi  pag.  a 4-  colonna  t. 

Dell’  Anno  del  Dogiioni  ho  veduta  la  seguen- 
te edizione  più  copiosa  della  prima  : V Anno 
Riformato , dove  con  facile  metodo  et  indicibile 
ma  lucida  brevità  può  ciascuno  facilissima - 
mente  imparare  tutto  quello  che  più  è utile  e 
necessario  sì  d'intorno  le  cose  del  Mondo 
celeste  et  elementare , come  dintorno  quelle 
de  Tempi  et  del  calendario.  Di  Gio.  Nicolo 
Dogiioni , et  ci  serve  perpetuamente  et  secondo 
la  nova  reforma  Gregoriana  . In  V onerici  ap- 
presso Damian  Zenaro  i.W  4*  con  dedica- 
zione a Gio.  Battista  Castelli  marchese  di  Pie- 
traforte, fatta  da  Venezia  il  la  luglio  1099  dal- 
lo stesso  autore . 

ivi  pag.  «9.  colonna  a.  inserii.  14. 

Pai  landò  della  famiglia  Carlo*!  ho  detto  che 
non  la  trovo  nelle  Veneziane  antiche  ; ma  qui 
devo  correggermi,  e dire  che  la  famiglia  Car- 
toni era  in  Venezia  nel  secolo  XVI,  e ne  ve- 
dremo memorie  nelle  epigrafi  della  chiesa  di 
«.  Angelo.  In  quanto  poi  alla  famiglia  Czniuai 
(cui  forse  secondo  l’uno  de* manoscritti  potreb- 
be spettare  la  lapide)  era  peravventura  d’ori- 
gine napoletana,  leggendosi  nelli  Diarii  del 
lanuto  ( T.  XXVIII.  mese  di  giugno  i5ao  pag. 
47^  ):  che  fra' va  rii  condannati  per  monetarli 
falsi  c entrava  una  Trance scha  vedoa  retila 


Tomaso  Canoni  dolor  napolitano  erra  medico 
di  peste  ala  sanità : per  costei  era  ordinato  che 
doman  li  sia  caua  uno  occhio  e poi  bandita  ec. 

ivi  pag.  So.  colonna  2.  Un.  45. 

Pharmacopea  : aggiungi  : V enetiis  161 7 in  4. 
a pag.  98. 

ivi  p.  Si.  colonna  prima . 

Quel  Pietro  Quattrocchi  ricordato  dal  Volpi 
fu  mansionario  o parroco  nella  cattedrale  ai 
Padova  dall’  anno  i6aa  sino  al  1675,  e sembra 
che  fosse  Patavino,  giacché  nelle  Bolle  aposto- 
liche colle  quali  Papa  Gregorio  XV  a lui  con- 
ferisce quella  mansionaria  si  legge  ch'egli  era 
ex  civitate  vel  dioecesi  Paduana  oriundus . Fu 
poi  dal  capitolo  de’  canonici  eletto  maestro  sco- 
lastico o di  cerezuonie  in  essa  basilica,  e vi  ri- 
nunciò dopo  tre  anni  cioè  nel  i6a5  a'  7 di 
marzo  . Cosi  me  ne  scrive  1*  ab.  Cornino  cere- 
moniere  nella  stessa  Basilica. 

ivi  pag.  34.  volume  I.  linea  14. 

Partiarcbae  : correggi  : Patri  asce  a e . 
ivi  pag.  55.  colonna  1. 

Il  vescovo  di  Trevigi  Bartolommeo  Grade- 
ndo consacrò  eziandio  la  chiesa  di  monache  de* 
dicala  a S.  M.  delle  Grazie  in  Mestre.  Mi  fu 
comunicata  la  seguente  epigrafe  che  stà  scolpi- 
ta sopra  la  porta  maggiore  interna,  z.  t>.  0.  st. 

I ECCLESIA M HARC  ET  ALTARE  MAITS  | ILIES.  ET 
R.  DD.  RARTHOLOMErs  | GRADEHltTS  \ DEI  ET  ATU- 
CAE  SEDIS  GRA.  EPSCE3  TAREIS1RES  \ CORSECRÀElT 
ET  J BEATISSIMA  E EIRGIRI  | MA  RIA  E GRATI  AREM 
| MATMl  DICAEIT  | AERO  DEI  MDCLXZI.  IRD.  EHI. 
DIR  DR1CO  IE.  UBRSIS  IAREARJI  . 

ivi  pag.  35.  linea  46.  colonna  l. 

maceri  : correggi  : magrem  . 

ivi  pag.  56.  colonna  2.  linea  ^2. 
celebri  preti:  correggi:  celebri  poeti. 
ivi  pag.  5(;.  l\  o.  colonna . a. 

Fra  gli  scrittori  che  fanno  menzione  di 
Giorgio  Gradenigo  è il  eli.  Bartolommeo  Gam- 
ba il  quale  fino  dal  1 8 15  co*  torcili  di  Pietro 
Bernardi,  in  Venezia,  avea  ripubblicale  due 
lettere  del  Gradenigo,  cioè  quella  a M.  Paolo 
da  Mula,  e quella  a M.  Giambatista  Giusti- 
niano inserendole  con  buone  osservazioni  a pag. 
64.  e 68  del  libro:  Lettere  descrittive  scelte  da 
celebri  italiani  alla  studiosa  gioventù  proposte 
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Bartolomeo  Gamba  lì.  Insprttore  alla  Stam-  presenti  non  già  un  fatto  istorico  ma  sì  nella 
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pa  e Libraria  nel  Dipa rt.  dell'  Adriatico 
E in  questo  anno  1829  per  le  nobilissime  nozze 
Grimani  Manin  egli  suggerì  al  signor  Nicolò 
Luigi  Pellegrini  di  ridonare  alla  luce  le  due 
bellissime  lettere,  o piuttosto  discorsi  del  Gra- 
dendo, l'uno  diretto  ad  Agostino  abate  di  Os- 
saro,  suo  figliuolo  intorno  al  modo  di  complire; 
e l'altro  a Bartolomeo  Zucclii  intorno  all*  espe- 
rienza civile  ; dei  quali  già  feci  ricordanza  alla 
pag.  39.  colonna  prima»  num.  III. 

Un.  pag.  09.  colono,  a.  linea  5 a. 

settantesimo  anno:  correggi : settantesimo  setti- 
mo anno-  p-  4 5. 

ivi  p.  45,  numero  XII. 


massima  parie  una  immaginosa  e delirante  al- 
legoria , tutta  volt  a non  può  negarsi  che  f auto- 
re ha  serbata  unità  di  tempo , di  luogo , di  sog- 
getto, che  t azione  è costantemente  drammati- 
ca, e che  è tragica  nel  costume,  nello  inaspet- 
tato, negli  episodii,  nelle  sentenze,  nella  lf Mo- 
zione benché  non  ritmica,  quantunque  alcune 
volta  cada  nel  berniesco , e in  fine  nell  atroce 
suo  scioglimento . 

ivi  pag.  44-  coirla.  1.  linea  lo 
Il  Mchielo:  correggi*.  II  Michele. 
ivi  colonna  a linea  a a. 

elegantemente  citata:  correggi : elegantemente 
scrìtta . 


11  mio  dotto  e gentile  amico  Giambatista 
conte  Roberti  del  fu  Tiberio  di  Gassano  nello 
avere  letto  quel  passo  dell’opera  mia  ove  dico 
che  il  Cianippo  di  Agostino  Michele  è la  pri- 
ma Tragedia  che  in  prosa  siasi  veduta  estesa 
con  le  regole  che  un  tale  componimento  richie- 
de; laddove  la  Tragedia  in  prosa  scrìtta  molti 
anni  addietro  dal  hassanese  Francesco  Negri 
intitolata  il  Libero  arbitrio  non  si  può  dir  vera- 
mente tragedia  ma  piuttosto  un  Dialogo  allego- 
rico che  non  aveva  in  vista  le  regole  della  tra- 
gedia ma  bensì  l'eresia;  mi  ha  inviato  un  suo 
erudito  articolo  manoscritto  intorno  al  detto 
Francesco  Negri,  il  quale  andrà  inserito  nella 
Biblioteca  Bassanese  ossia  Catalogo  ragionato 
delle  opere  degli  Scrittori  Bassanesi,  che  il  con- 
te Roberti  sta  compilando.  In  questo  egli  parla 
primamente  delle  rarissime  edizioni  di  quella 
famosa  Tragedia  recando  molto  forti  ragioni 
perché  si  abbia  a dubitare  della  stampa  a 5/^6  in 
4-  segnata  da  molti  bibliografi  . Fa  noto  il  mo- 
tivo della  rarità  degli  esemplari  desunto  e dal- 
la empietà  dell'  argomento  trattato,  e dal  luogo 
estero  dove  fu  impressa,  per  cui  in  Italia  pochis- 
sime copie  e queste  segretamente  passarono,  e 
in  gran  parte  bruciate  furono.  Mette  in  piena 
luce  essere  il  vero  autore  di’quel  libro  il  Negri 
e non  già  Luigi  Alamanni,  nè  il  giovane  Pie- 
tro Paolo  Vergerlo.  Finalmente  presenta  il 
prodromo  e la  tessitura  dvlla  Tragedia  tutta  in 
cinque  alti  divisa  ; dalla  quale  tessitura  si  vede, 
che  sebbene  la  Tragedia  del  Negri  non  sia  di 
puntino  fatta  secorìdo  tutte  le  regole  delf  arte, 
ed  essa  non  mantenga  un'azione  sempre  calda 
ed  animata  da  ben  maneggiate  passioni , ma 
d ora  in  ora  appaio  piuttosto  un  dialogo  freddo 
di  controversie  religiose , ed  in  ultimo  vi  rap- 


ivi linea  a ì 

in  rista  rum ; correggi:  iuristarum. 

NELLA  CHIESA  DELLA  CROCE. 

Voi-  1.  pag.  a45  inserii.  9.  colonna  1. 

Di  Ti  scalo  Zvrcvro,  oppur  Zvcciti  medico  si 
parla  molto  nel  libro  Diatriba  apologetica  del 
signor  Scipion  (Jbez  (cioè  Florio  Bernardi  me- 
dico Veneziano)  nobile  Inglese  nella  quale  si 
contengono  gli  avvertimenti  sopra  la  lettera  del 
sig.  Tiberio  Zuccati,  e le  censure  sopra  il  Dia- 
logo et  un'altra  lettera  di  Cecilio  Fu  oli:  In 
Londra  (Venezia)  1667:  appresso  il  Mirtea  : 6. 

E cosi  pure  se  ne  parla  nell’ altro  libro:  L'igno- 
ranza convinta , V inganno  c la  menzogna  sco- 
perta al  sole  della  verità  da  Fiorio  Bernardi 
filosofo  e medico  veneto.  In  Cosmopoli  (Vene- 
zia) 1669  8.  appresso  Filotimo  Buonpensieri . 

E nei  seguenti  due  opuscoli  : Racconto  fedele 
et  autentico  del  male  e della  vera  cagione  del- 
la morte  del  nob  h.  sier  Girolamo  Landò  (au- 
tore Gianfrancesco  Petrobelli  ) in  4-  a.  a.  ma  è 
del  1666:  L’altro  opuscolo  è-*  Copio  di  lettera 
scritta  al  signor  Gto.  Francesco  Petrobelli  che 
contiene  alcune  considerationi  sopra  il  raccon- 
to da  lui  pubblicato  circa  la  morte  del  n.  h. 
sier  Girolamo  Landò . Da  amorevole  amico . 
M fintola  per  gli  Osanna.  1G67.  4- 

Ouesti  libri  ed  altri  che  in  quell*  occasione 
uscirono,  vertono  intorno  alla  malattia  del  ve- 
neto patrizio  Girolamo  Laudo,  di  cui  medico 
ordinario  era  Tiberio  Zuccati,  e sopracchiama- 
ti  furono  Carlo  Hiarca,  e Florio  Bernardi,  me- 
dici. Veran  anche  Cecilio  Fuoli , o Folio,  e 
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Gio-  Paolo  Tirri  chirurghi.  Ognuno  sostenta  di 
averne  conosciuto  il  male,  di  averlo  medicato 
bene;  e accagiona  d'ignoranza  l’ avversario; 
ma  il  tatto  sta  che  il  gentiluomo  di  quello  stes- 
so malore  si  morì  essendo  d’  anni  20  circa,  nel 
1666,  a*  a 8 dicembre. 

iVi  pag.  a5o.  colonna  1. 

Non  solamente  Costantino  Boccali,  ma  anche 
Manolio  Bacali  che  qui  ricordo  fu  al  servìzio 
dell’armi  venete.  Egli  è più  volte  nominato  dal 
lanuto  nei  Diarii  ; leggendosi  fra  gli  altri  nel 
T.  X p.  575  in  luglio  lóto,  come  odi  4.  vene 
Manali  Bacati  in  collegio  con  lettere  del  5 dei 
provedadori  da  padoa  in  soa  recomandatione 
cl  qual  disse  aver  preso  18  homeni  dorme  eri 
francesi  belli  homeni  solo  Citadclla  ec.  et  che 
non  ha  potuto  andar  a Treviso  per  non  aver 
compagnia  prega  sia  dato  la  compagnia  acciò 
possi  far  faccende  ec. 

ivi  tra  r epigrafe  4».  e la  4*  si  aggiunga  la  se- 
guente . 

MARIA  VICTORIA  NAZARI 

SANCT1MOXIALIS  VIRGO  LENTISSIMA 

REQVIESCIT  IN  PACE 
DEPOSITA 

ANN.  MDCCLXI.  M.  UNTAR.  D.  XXVII. 

VIXIT  AN.  LII.  MENS.  L1L 

Mi  fu  data  dal  canonico  D.  Agostino  Corner 
che  la  copiò  dalla  pietra  giacente  fra  i ruderi 
della  demolita  chiesa. 

ivi  pag.  a5i.  colonna  2. 

Più  cose  di  Benedetto  Arbosani  si  trovano 
nelli  Diarii  del  Sanuto  specialmente  all’anno 
i5io  e segg.  durante  la  lega  di  Cambray. 

Di  uno  di  questa  famiglia  veggo  ricordata  la 
seguente  orazione:  Arbosani  Ioan.f  Uortensii. 
Oratio  in  funere  ili  ac  re v.  I.  B.  Zeni  card, 
in  aug.  Divi  Marci  tempio  habita  prid.  id.  maii 
V enetiis  ex  tip.  Pine/l.  i655:  in  4-  dedicata  a 
Marco  Loredan  senator  Veneziano.  Probabil- 
mente l’Arbosani  non  l'avrà  che  recitata,  essen- 
do noto  che  cotali  orazioni  anniversarie  per  il 
cardinale  Zen  si  dicevano  da  giovanetti  scolari, 
e il  precettor  n’  era  lo  scrittore. 


NELLA  CHIESA  DI  S.  DANIELI?- 
E 1 oL  /.  pag.  3 09  nel  proemio. 

Trovo  memoria  in  una  cronaca  antica  vene* 
ziana,  come  nel  i5oq  adì  14  marzo  int revene  un 
caxo  inlarsenal  dove  la  maistranza  herra  tor- 
nati da  disnar  el  se  bruxo  la  caxa  dove  stano 
le  polvere  de  le  lonbarde  et  non  se  sape  mai 
dove  fosse  sta  piazacto:  dio  non  volse  fosse  tanto 
male  et  in  quel  zorno  fo  cargato  un  burchio  de 
barili  de  polvere  et  mandati  a Cremona  contro 
Franzoxi,  et  mori  homi  assai  et  li  cavali  butaro 
in  ajere , et  cazete  una  banda  de  muro  deiarse- 
noi  per  mezo  la  vigna  de  san  Daniel  et  ruvino 
el  monestier  de  san  Daniel  per  terra  tutto  il 
dormitorio  et  la  inferma  ri  a dove  fo  un  grandi- 
nissimo  dono  a la  Signoria  et  al  monastier  de 
san  Daniel:  per  due.  miUi  de  dono  et  herra 
una  monicha  in  letto  amalada  la  qual  mo- 
rite de  paura  . 

ivi  pag.  3 14*  linea  i3.  colonna  1. 

Relativamente  ai  tagli  fatti  da’  Padovani  sul 
fiume  Brenta  nel  1 145  vedi  anche  la  lettera  del* 
l’ab.  Jacopo  Morelli  all’ ab.  Giuseppe  Gennari 
{Morelli  Operette.  Voi.  III.  p.  107.  108.  ) ove 
contra  1’  opinion  del  Temanza  sostenta  che  i 
tagli  furon  fatti  verso  sant’ Ilari  o,  e non  sul  No* 
ventano. 

ivi.  pag.  D20.  interi*.  17. 

Il  eh.  sig.  ab.  Faustino  Gagliuffi  avvocato  in 
Genova  che  ottime  osservazioni  fece  in  leggen- 
do l’opera  mia,  mi  avverti  con  lettera  16  ago- 
sto 1827  di  un  errore  da  me  preso  nel  credere 
che  la  voce  mister  di  questa  epigrafe  sia  un  co* 
gnome  ; mentre  essa  non  è che  l’accusativo  in 
genere  del  greco  bystes  che  significa  sacerdote ; 
il  che  appunto  corrisponde  co*  necrologi  da  me 
citati  ove  leggesi  che  Pre  Alessandro  era  mor- 
to del  i55a.  Doveva  dunque  naturalmente  que- 
sta voce  precedere  il  nome  Alixardiiyh  , anche 
perchè  ( come  osservossi  parimenti  nel  num. 
xcix  dell’Antologia  di  Firenze.  Marzo  1829) 
la  epigrafe  tutta  è composta  di  due  versi  giam- 
bici; che  anzi  devesi  correggere  il  mss.  ralfe* 
riano  che  lesse  pavdensq.  anziché  pvdkrsq.  richie- 
dendolo l’aggiustatezza  del  secondo  verso.  E 
veramente  è d’uopo  convenire  coll’ab.  Gagliuf- 
fi, che  questi  due  versi  son  belli,  sendovi  in  es- 
si dignità , tenerezza  e quella  eleganza  sempli- 
ce e facile  che  ci  rende  preziosi  molti  epigram- 
mi greci  e latini^  nei  quali  non  vi  è scherzi  di 
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parole , non  vi  è s/orzo  di  bello  spirito , non  vi 
è in  gruria  alle  delicate  Grazie . 

NELLA  CHIESA  DI  S.  DOMENICO. 

Voi.  L pag.  1 13.  inscr.  i. 

Le  sigle  in  fine  della  inscrizione  S.  F.  G V.  C- 
giusta  la  osservazione  che  me  ne  fece  T ab.  An- 
tonio Cornino  erudito  ceremoniere  nel  Duomo 
di  Padova,  potrebbero  interpretarsi  : Secunduni 
formam  generalem  ve  te  ri s canoni  s,  ovvero  con - 
ititutionis , giacché  i vescovi  nell’atto  di  conse- 
crar  chiese  o altari  sogliono  per  inveterata  con- 
suetudine, fondata  forse  sugli  antichi  canoni, 
conceder  indulgenze  tanto  nel  di  della  conse* 
orazione  quanto  pc!  giorno  anniversario. 

ivi  p.  1 » 4.  colonna  1 . 

Il  celebre  Nicolò  Massa  non  solo  mori  nella 
contrada  di  s.  Giovanni  in  Olio  detta  s.  Zuane- 
novo,  ma  vi  abitava  da  gran  tempo,  leggendosi 
in  un  registro  mss.  del  secolo  XVI  fralle  rendi- 
te del  monastero  di  s.  Servilio  eh’ allora  era  di 
Monache  .*  Una  casa  a s.  Zane  nuovo  tien  afito 

10  exile  ms  aie.  maia  paga  de  filo  <L  24  alano . 
l’afYìttanza  fu  fatta  del  1 '»3o  al  primo  di  marzo. 
Vedi  qui  sotto  nelle  giunte  all’ inscr  fyi  altre 
notizie  sui  Massa. 

ivi  pag.  1 16.  colonna  a. 

È prezzo  dell’opera  il  trascrivere  qui  uno  ine- 
dito squarcio  tratto  da’  Diarii  di  Marino  Sanu- 
to  che  riguarda  la  morte  e l’elogio  del  patriar* 
ca  nostro  Tommaso  Donato.  (Volume  VI.  pag. 
5q.)  u Adi  XI  novembre  i5o4-  In  questa  mati- 
**  na  morite  il  reverendissimo  domino  Tboma 
» Donato  patriarcha  di  Veniezia  erra  frate  dii- 
« bordine  di  san  Domenego  fo  fiol  di  domino 
n hennolao;  stato  patriarca  anni ...  e zomi . . . 
n morite  da  gote  e febre:  erra  mal  aidente  dile 
n man  e piedi  per  gotte  et  non  vedeva  degli 
» occhij  liauia  ani.. . lù  excelente  prediebator 
» et  predicho  alias  a san  Marco  che  io  luditi  et 
n lì  soi  sermoni  sono  in  libraria  di  san  Dome* 
n nego  morite  con  bona  fama  et  tra  le  altre  cos- 
« se  questui  ha  miorate  le  intrate  dii  patrìareba 
« da  ducati  aoo  di  piu  a fabrichato  nel  patriar- 
» cha  e una  chiesiola  di  san  Zuane  doue  erra  il 
» batisterio  et  iui  a iato  la  so  archa  qual  non  e 

11  compita  la  chiesia  di  adornarla  e driedo  il 
n campaniel  item  a fabricha  una  bella  cava  a 
n ni  Iran  doue  landaua  a piacer  et  alla  lassa  ali 
v patrìareba  item  a electi  XII  canonici  di  castel 
r>  In  piouani  di  contrade  oliva  li  12  ordinarli  di 


» castello  item  a lassa  il  patrìareba  fornito  per 
» uno  ano  di  ogni  cossa  formenti  stera  4<*o  vin 
» oio  legne  formasi  etc.  siebe  il  patrìareba  novo 
» ara  pocha  spera . item  tute  tapezarie  etc.  e il 
*>  patrìareba  fornito  di  lecti  e altro  a lassalo  et 
*»  in  vita  volse  eseguir  il  testamento  liauia  po- 
ti chi  arzenti  solum  incornanti  ducati  i5o.*  eoo- 
« clusiue  erra  bon  pastor  a preti  licet  al  prinò- 
**  pio  mostro  crude!  poi  si  placbo  molto.  Et  ve- 
li nulo  il  suo  vicbario  domino  . . . ( Jacopo ) di 
n san  Daniel  in  colegio  et  referito  alla  signoria 
» come  questa  tua  lina  esso  patrìareba  hauia 
r>  voluto  udir  la  messa  in  camera  et  nel  leuar 
**  dii  corpo  di  Cristo  expirauit. 

Di  questo  patriarca,  come  pure  degli  altri  in 
serie  ha  trattato  da  ultimo  diligentemente  ii  no- 
stro sig.  Alessandro  Orsoni  nel  libro:  Cronolo- 
gia storica  dei  vescovi  (Jlicalensi  detti  dappoi 
Castellani  e successivi  patriarchi  di  Venezia 
corredata  di  annotazioni  illustranti  t ecclesiasti- 
co-civile veneta  storia.  Venezia  MDCCCXXVI1I 
XXIX.  8.  tip.  Gaspari  a s.  Felice. 

ivi  pag.  117  colonna  a.  linea  37.  28. 

Adi  pròno  febbraio  i5*4  m.  v.  giorno  in  cui 
prese  il  possesso  il  patriarca  Girolamo  Querini, 
nella  chiesa  di  san  dietro,  alla  presenza  di  tut- 
te le  autorità  fo  principiata  una  oralion  in  lau- 
de di  ditto  pntriarcha  per  pre  Zuan  Maio,  (co- 
sì Marino  Sanuto  ne’  Diarii  manoscritti  volu- 
me XXXVII  p.  290)  Quindi  non  al  primo  gen- 
najo,  ma  al  primo  febbrajo  ha  fatto  l’ingresso. 
Quel  prete  Giovanni  Rivio  è lo  stesso  eoe  ho 
ricordato  a p.  S/ja  del  volume  I. 

ivi  pag.  124  inscriz.  la. 

Nelli  Diarii  del  Sanuto  ('voi.  IV  pag.  38') 
si  legge  , come  a’  28  di  agosto  i5oi  pervenne- 
ro lettere  di  Giovanni  Zantani  provveditore  de\- 
1’  armata , qualmente  * Turchi  adi  1 7 presero 
Durazzo  essendo  a quella  custodia  Giovanni 
Vitturi  il  quale  insieme  con  Vincivera  Quirini 
che  n* era  bailo  e capitano,  di  là  s’  è partilo. 
Cosicché  il  Querini  era  già  alla  sua  residenza 
quando  i Turchi  presero  Durazzo. 

ivi  inscrizione  «4- 

Pietro  Orio  podestà  di  Noale  nell*  ottobre 
l5i  1 scrìveva  ad  un  suo  zio  in  Venezia,  lodan- 
dosi di  un  Francesco  Zonca  suo  ajutantc  il 
quale  non  erasi  mai  scostato  dal  suo  fianco  nel- 
le varie  scaramucce  insorte  per  difender  Noa- 
le dalle  genti  tedesche  : il  qual  cogitore  mai  lo 
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«»»  p<7£.  i3o  e 3’»8  inserii.  54. 

Pietro  Fido  era  compare  di  Stefano  Piazzo- 
ne  da  .Asola  che  teneva  nella  sua  scuola  in  Ve- 
nezia Iacopo  Ficio  figliuolo  di  Pietro  ( Praee- 
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abbandonò  nelle  scaramuzze  et  sempre  li  fu 
drìedo  da  valente  homo  et  li  e molto  ubligato , 

ivi  pag.  ia8  inserii,  ai. 

Onesto  Giovanni  Mazza  era  de*  bombardie*  „ , „6I1MWIW  Ul  . lluu  v 

ri.  Leggesi  nel  Sanulo  ( voi  IV,  p.  aa8  mese  xercitam.  Steph.  Ptuzzonis  ec.  i5a6  4. 
di  novembre  1509).  Fo  posto  per  il  serenissi-  . . . 

mo  et  savi}  alento  li  meriti  di  Zuam  Maxa  tx‘i  pag.  i3l  inscr.  40. 

bombardar  li  sia  concesso  capìtanio  di  la  ju-  Artosio  Cmunn  il  cui  cognome  era  anche 
stitia  nuova  invita  \ 4 di  no  fu  presa,  (cioè  Cora  sin,  e Cordato,  fu  figliuolo  di  Lorenzo 
che  ballottata  la  Parte  fu  presa,  contrarii  14  da  Zara;  e sebbene  alcuni  suppongano  che  egli 
vo1»*)  venga  dalla  là  mieli  a di  Raflaino  de  Caresini 

ivi  pag.  ,58  inserii.  aij.  Ì?u  'U'I":LLIica  «colo 

r ° ' AlV,  e illustre  storico,  nondimeno  non  v ha 

Anorza  Vivimi  fino  dal  maggio  1499  era  alcun  documento  certo  che  questa  opinione  ap- 
nafron  di  una  nave  di  Girolamo  Grimani  fu  di  poggi  • Uopo  la  morte  di  .Antonio,  ma  moglie 
Demanio.  Del  1A08  nel  mese  di  maggio  es-  Paili  , figlia  di  .Apollonio  q.  Tommaso  Massa, 


tembre^  trova  vasi  a Marano  con  la  barche  ; e Paola  viveva  ancoranti  a 566 . Tutto  ciò  rac- 
del  t5t3  nel  mese  di  dicembre  deponeva  iti  Se-  colgo  dalle  notizie  comunicatemi  per  mezzo  del 
nato  intorno  allo  stalo  degli  affari  della  guerra  nob.  sig.  Angelo  Zon,  da  un  discendente  dalla 
nel  detto  luogo  di  Marano.  Fu  eletto  nel  feb-  famiglia  Caresini  - Massa,  cioè  dal  sig.  Luigi 
brajo  i5i3  ( cioè  l5i4)  ad  ammiraglio  nell*  Caresini  q.  .Apollonio,  nato  del  1769  al  patino 
Arsenale  in  luogo  di  Filinordio  eh’  era  morto;  di  settembre  , ed  abitante  in  Mestre.  Il  chiari»- 
e nel  la  16  continuando  nella  detta  carica  dava  simo  canonico  Pietro  Stancovicb  nel  fom.  Ili 
la  sua  opinione  intorno  alla  condizione  delle  pag.  19  nurn.  490  della  biografia  degli  uomini 
galee  di  Alessandria,  le  quali  erano  nel  canal  distinti  dell’  Istria  ( Trieste  1819  8 ) sulla  fede 
di  san  Marco.  Gli  altri  chiamati  su  ciò  a dire  del  Manzuoli , ricorda  un  Antonio  Zarotti  di 
il  loro  sentimento  furono  : Mistro  Lunardo  Capodistria  sopracomito,  e cavaliere  V anno 
Bressan  proto  di  mar}.  Mistro  Lucha  Mane-  l5t».  Può  darsi  che  questo  sia  una  cosa  col 
ga  proto  di  calafao.  Mistro  Muti  io  Bressan  nostro  Antonio  Caresini  il  quale  essendo  di 
proto  di  albori.  Mistro  Zan  di  Ruffa  e l proto  Zara  si  chiama  dallo  storico  Morosini  Antonio 
di  remi.  Mistro  Nicolò  di  le  taglie.  Ciò  tutto  Zaroto  cavaliere . 

leggesi  ne  Diarii  di  Marino  Sanuto  ( voi.  VII  , , 

V • 3 4°  545,  voi.  XII  p.  493  , voi.  XVII  p.  387  M intcr‘t,oni  4»  4»- 

4j8,  voi. XXIV  ec.  ec-  ) L’  avvenimento  sotto  Le  ulteriori  notizie  che  io  qui  sono  per  dare 
Trieste  è cosi  narrato;  Lettere  di  sier  Zorzi  intorno  alla  famiglia  Massa  . degginle  al  corte- 
Corner  a ser  lacomo  suo  fiol  date  in  ga/ia  odi  se  discendente  di  essa . e al  nob.  sig.  Zon  che 
J maio  *:|o8.  Si  atende  ala  expedition  di  la  ho  testé  ricordati  nell’  inscrizione  4o. 
tera  ne  si  resta  di  bombardar  e da  mar  e da  Tommaso  Masson  da  Genova  nel  «4oo  circa 
terra  continuamente  ( la  città  di  Trieste)  se  "»dò  a Udine  e in  Aquilcja.  sendo  morcatan- 
a ruma  do  do  torre  et  la  terza  mancha  pocho  te  nobile  e ricco.  Da  esso  nacque  Nicolò;  da 
quelli  dentro  stanno  molto  duri  et  obstinati  ozi  ctu*  venne  un  altro  Tommaso  il  quale  si  trasfe- 
e sta  buia  uno  brazo  a sier  Andrea  di  Fiuiam  r*  a Venezia  nella  contrada  di  san  Pietro,  tenen- 
che  era  patron  di  uno  arsii  bastardo . e morto  Per<)  anche  casa  a Marano  per  oggetto  di  com- 
r aulito  ec.  Altrove  scrive  : et  che  Andrea  «Bercio  > ove  cinque  navigli  avea  fatti  cosimi- 
di  l imam  parom  di  una  palio  bastarda  li  e re  Per  !•  cinque  suoi  figliuoli , i quali  navigli 
sta  porta  via  la  parelio  del  braso  el  qual  in  era.n  <*<*»'  Marani  dal  luogo  ove  furon  fabbri- 
questa  sera  vene  qui  a V enei ia  per  medichar.  cali . Fra  questi  figliuoli  fu  Apollo,™  nella  epi- 
s, . Non  posso  piò  pertanto  trovare  al  lutto  esa-  Srafc  4».  rammentato  , che  cambiò  il  cognome 
gerataj  epigrafe  che  ad  esso  Viviani  spetta.  Masson  in  quello  di  Massa.  Questi  s'acconciò 
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al  servigio  de*  Veneziani  in  tempo  della  guer- 
ra  col  Turco  cbe  aveva  occupato  Negroponte 
( anno  1470  ) « vi  perde  tre  suoi  navigli . Fat- 
to poscia  capitano  di  una  parte  delle  fanterie 
intervenne  all’  asfalto  di  quella  piazza  , e rima- 
stovi gravemente  ferito  fece  ritorno  a Venezia. 
Recossi  poi  a Marano  per  attendere  a’suoi  posse- 
dimenti; indi  tornò  a Venezia  stabilmente,  do- 
ve nel  4 settembre  1 483  accasatosi  con  Fzan- 
clschima  Daniese,  o Danese  ( nell'  epigrafe  stes- 
sa num-  4 2 ricordata)  figliuola  di  Domenico 
Danese , e di  Maria  de’  Rossi  q Manfredo  da 
Tarma,  visse  con  essa  fino  al  a8  agosto  i5o5 
in  cui  mori  di  febbre  pestilenziale,  a anni  70 
circa  nella  delta  contrada  di  san  Pietro;  e fu 
sepolto  in  questa  chiesa  di  san  Domenico  - Fran- 
cescana sua  moglie  mancò  di  vita  ai  14  marzo 
i55o.  Da  questo  maritaggio  di  Appollonio  nac- 
quero nove  figliuoli , cioè  Tommaso , Domeni- 
co,, Nicolò  ( nato  1487  9 ottobre,  morto  prima 
del  14  marzo  1489  ),  altro  Nicolò  cbe  fu  il  ce- 
lebre  medico,  Lucrezia , Alvise,  Paola  di  cui 
all’  epigrafe  num.  40,  Antonio , licenza.  Fra 
questi  1 epigrafe  rammenta  i.°  Tommaso  il  quale 
nato  nel  18  agosto  «4®4  mori  poco  dopo  il  1505 
cancelliere  a Marano  dove  a’  suoi  beni  atten- 
deva a.°  Domenico  nato  a’  9 agosto  i486,  morto 
nel  i5oa;  5.°  Lodovico,  oAivisf.  nato  nel  a5  feb- 
braio 1492  il  quale  volle  andar  per  lo  mare  an- 
ziché badare  al  fratello  Nicolò  medico  il  quale 
jtersuadevalo  a dedicarsi  allo  studio;  e fu  con 
suo  danno,  giacche  esso  Alvise  viaggiando  in 
Candia  fu  preso  da’  corsari  turchi  con  altri 
mercatanti , e dopo  varii  tormenti  cessò  di  vi- 
vere . 4.0  Antonio  nato  agli  1 1 di  maggio  1496. 
Questi  dopo  avere  apprese  le  lettere  si  sposò  a 
Marina  Giunta  q Agostino  vedova.  Fu  uomo 
raro  nella  cognizione  degli  ori,  argenti  e gioje, 
nella  quale  dapprima  •’  era  occupato;  poi,  mor- 
ta la  moglie,  segui  la  milizia  e al  tempo  della 
morte  di  Leone  X fu  capitano  nella  spedizione 
di  Camerino  (a-  »5z»)  che  riebbe  e cbe  resti- 
tuì al  suo  Duca.  Indi  servi  i Veneziani,  e ri- 
presa la  sua  prima  occupazione,  venne  dal  Con- 
siglio di  X eletto  a presiedere  agli  ori  ed  ar- 
genti insieme  con  Antonio  Tristan  germano 
della  famiglia  Massa  ( il  quale  Tristano  è que- 
gli di  cui  nel  voi  I , p.  366  di  quest’  opera  ho 
riportata  I’  epigrafe  sepolcrale  ) . Mori  Antonio 
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Massa  di  petecchie  nel  3 ottobre  ìSzq.  5.° 
Nicolò  dottore  e medico  di  cui  ho  detto  al  nu- 
mero z di  queste  inscrizioni  di  san  Domeni- 
co ( voi.  I , p.  1 »3  1 »4  ) ; e di  cui  qui  aggìun- 

f;erò  qualche  altra  particolarità  - Nacque  Nico- 
ò nel  1489  a'  14  di  marzo  in  Venezia.  Dopo 
la  morte  ai  suo  padre  e di  Tommaso  suo  fa- 
lcilo si  diede  prima  alla  navigazione,  dapprà 
•Ilo  studio  delle  scienze,  lettere  ed  arti.  Nel 
i5 1 3 fu  dichiarato  notajo  imperiale  dal  cav. 
Francesco  Donato . Alti  i5  settembre  i5ió  si 
addottorò  in  Chirurgia  nel  Collegio  fisico  di 
Venezia;  ed  ivi  pure  prese  laurea  in  Medicina 
nel  io  marzo  i5ai  . Nel  i5»4  ebbe  la  cura 
medica  della  Scuola  di  san  Giorgio  e delle  mo- 
nache del  Sepolcro.  Nel  l5a6  ebbe  la  com- 
missaria di  Bernardino  Redaldi  segretario  du- 
cale per  la  facoltà  da  lui  lasciata  alla  pia  Cau- 
sa. Fece  suo  testamento  nei  settembre  1 366 
una  copia  del  quale  tratta  dall'  aboszo  origina- 
le presso  i discendenti  di  lui  ho  veduta.  In  que- 
sto ordina  di  esser  sepolto  nel  inclaustro  della 
chiesa  de  san  Domenego  nella  conirà  de  san 
Piero  de  Castello , nel  muro  della  ditta  chiesa 
sopra  una  nostra  sepoltura  terrena  doue  sono 
sepulti  molti  dalli  mei  morti , ovvero  sopra  la 
porta  della  ditta  chiesta  eh ’ è nelC  inclaustro 
doue  si  entra  et  esce  in  chiesta  ec.  E siccome 
temeva  di  esser  sepolto  vivo,  cosi  aggiunge:  P o- 
gl  io  ancora  che  a quel  tempo  che  diranno  che 
io  son  morto  ovvero  che  crederanno  che  sia 
morto  cheli  mei  se  arricordino  delle  miurtigene 
(dal  greco  miuros  che  dicesi  del  polso  cbe  ra 
scemando  ) che  mi  devono  venir  et  habiano  so- 
spettai ma  lascino  passarci  primo  et  el  segando 
torno  dopai  che  crederanno  che  sia  morta,  a- 
vanti  che  mimovano  o facciano  mudar  de  quel- 
li, che  serò  valido,  et  anche  che  mi  portino  i» 
chiesia , et  mi  faccino  sepelir , ma  mi  iegaano 
la  faccia  scoperta , et  aspettino  fina  passato  al 
terzo , acciò  non  sia  fatto  qualche  errore  come 
in  molti  per  el  passa  do  è sta  visto  esser  sepul- 
ti avanti  che  siano  compidi  de  morir . ( N.  fi- 
era un  medico  e chirurgo  che  ciò  attestava  ) 
Morì  poi , come  ho  detto  nei  agosto  1 069  , 
cosicché  aveva  80  anni  circa;  non  84  circa  co- 
me dice  il  necrologio  ; e lasciò  manoscritte  le 
memorie  della  sua  famìglia,  dalle  quali  ho  es- 
tratte tutte  queste  notizie  (1).  Nicolò  non  fu 


(1)  Queste  memorie  giungono  fino  al  i565;  Comincia  il  codicetto:  Laus  Deo  i.>65  ad)  i5  mar- 
zo in  P.  con  il  nome  de  Iddio  eterno  padre , fiala,  et  Spirito  Santo , al  qual  sempre  sia  laude 
et  gloria,  lo  Nicolò  Massa  D.fo  de  ms  Apollonio  fo  de  ms  Tomaso  fo  de  ms  Nicolò , a me. 
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mai  ammogliato,  ma  da  una  Cecilia  Rampante  dallo  aio,  che  se  ne  lamenta  in  alcuni  luoghi  di 
ebbe  due  figliuoli.  L’uno  Alvise  nato  del  i5a<)  coleste  sue  memorie.  Testò  Apollonio  nel  i5^o. 
a san  Basso,  e morto  deli  535;  I’ altra  Marta  Ho  conghietturato  nell*  illustrazione  all’ in 
di'  è quella  che  pose  al  padre  suo  I’  epigrafe  il*  scria,  num.  3.  che  un- Antonio  Massa , che  nel 
lustrata  al  mtm.  a . (Questa  nacque  nel  9 luglio  1 5g3  tradusse  un  trattatcllo  di  Giovanni  Fi- 
l5a5  nella  contrada  dei  santi  Gervasioe  Prota-  scherio  vescovo  RolTense,  ossia  di  fìocester  pos- 
sio,  e Nicolò  legittimolla  per  figlia  sua  quando  sa  discendere  dalla  stessa  casa.  E in  eftet!;» 
la  maritò  in  Giovanni  ( non  in  Francesco  come  la  conghiettura  può  essere  anche  avvalorata 
ho  malamente  scritto  alla  pag.  1 »4,  colonna  * , dal  vedersi  nell’albero  genealogico  un  Anto - 
linea  53  ) quondam  Francesco  Gnfalconi  da  nio  Massa  figlio  di  Lorenzo  Caresini  Massa, 
santa  Marina  in  calle  della  Testa;  e ciò  fu  nel  il  qual  Antonio  era  nato  del  15^0  ; fu  fatto  ar- 
a gennajo  i5^8.  Venuto  a morte  il  marito  nel  ciprete  di  Mestre  nel  1600,  e morto  del  160^ 
16  marzo  i5Ó7,  Maria  passò  col  figlio  France-  a’  10  di  settembre;  del  qual  arciprete  vi  ha  cu- 
sco  in  casa  del  padre,  e questo  figliuolo  è quel-  riose  notizie  in  un  libro  mss.  intitolato:  Delle 
lo  che  leggeva  all'  avo  suo  Nicolò  divenuto  eie-  cose  di  Mestre  Rime  di  D.  Borto/amio  Tessa- 
co  ( come  ho  detto  alla  p.  1 15,  col.  a ) , e che  rotti,  citato  nelle  comunicatemi  rnss.  memorie, 
fu  erede  dì  tutti  i libri  di  Nicolò,  e delle  so-  . . . . . 

stanze  di  lui , le  quali  poi  , essendo  Francesco  ivi  pag.  104  tnsenz,  5o. 

morto  senza  eredi , passarono  in  Lorenzo  Ca-  Della  famiglia  Bressa*  addetta  all*  Arsenale 
resini  Massa  e suoi  discendenti.  e propriamente  di  quel  Leonardo  che  ho  ricor- 

Da  Antonio  Massa  che  abbiamo  veduto  fra-  dato,  trovo  che  essendo  proto  dell’  arsenal  nel- 
lello  di  Nicolò  dottore,  nacque  Avoìlosio  Mas-  l’agosto  lòia  ebbe  ordine  di  andar  a levare 
sa,  cui  appartiene  l epigrafe  illustrata  al  num.  una  nave  la  quale  andando  in  Candia  , fu  da 
5.  (Voi.  I.  p.  1 15)  . Questi  dalle  fascie  era  pas-  grandissima  fortuna  di  mare  assalita  e rovescia- 
rlo in  casa  dello  zio  Nicolò  dottore,  alle  cui  ta  con  morte  di  più  persone.  Edam  (scrive  il 
spese  studiò  in  Italia  ed  a Lipsia  per  dove  era  Sanuto)  parti  ti  do  arsitii  vano  a levar  la  nave 
partito  a 5 di  ottobre  del  i5o8,  e dove  s'  è ad-  di  Corexi  con  Lunardo  Brexam  et  Nicolo  dì 

dottorato  nell  arti  e nella  medicina  . Tornato  le  Taie  prothi  a larsenal . { T.  XIV.  p.  4q3) 

in  patria  nel  luglio  iS^a  entrò  in  questo  Colle-  Abbiam  veduto,  parlando  del  Viviani  in  queste 
yF»eo.  Nel  novembre  »55i  sposò  Graziosa  giunte  al  voi.  I.  d.  1 28  ins.  2$,  che  il  detto  Leo- 
de  Martini  f.  di  Lorenzo  sorella  di  Giovanni  nardo  nel  i5i6  aava  il  suo  parere  intorno  allo 
avvocato,  la  quale  mori  del  1 56 1.  Fu  Apollonio  stato  di  costruzione  in  che  trova vansi  le  galee 
erede  degli  strumenti  di  chirurgia  dello  zio  Ni-  del  viaggio  di  Alessandria.  Nel  Sanuto  stesso 
colo,  quantunque  in  varie  occasioni  il  nipote  si  si  fa  ricordanza  di  un  Matteo  tìressan  dell'  ar* 
sia  mostrato  ingrato  a tante  cure  per  lui  prese  senale  ed  eccone  le  parole:  adì  x febrer  »5a6. 


moria  dalli  presenti  et  anchora  delti  posteri,  voglio  in  questo  libro  notar  et  scriver  alqune 
cose  qual  tn  ogni  tempo  potranno  esser  utile  segondo  li  bisogni  ec.  Adunque  del  anno  1A00 
come  io  trovo  mis.  Thomaso  Masson  ec.  Ecco  come  brevemente  indica  egli  stesso  le  opere 
scritte  : Scrissi  a comune  utilità  delti  homeni , scrissi  del  morbo  Gallico , una  opera  de!  qual 
ninno  avanti  de  mi  havea  scritto . Dapoi  di  questa  opera  io  scrissi  da  poi  fa  no  infelicissimo 
I5a8  una  altra  opera  delle  febre  pestilenziale,  da  poi  la  grande  mortalità  che  fu  a quei 
tempi  delle  petecchie.  Et  da  poi  alcuni  anni  scrissi  il  modo  de  anatomizar  in  una  altra  epe - 
ra  qual  fu  impressa  et  di  poi  quelli  che  t hano  letto  sono  poi  stati  exctlentì  Anatomisti , per- 
che io  no  con  brevità  insegnato  il  modo  di  trovar  ogni  membro  et  sua  parte . Da  poi  delle 
ditte  tre  onere  da  me  scritte,  et  stampate  fu  anchora  stampata  la  logica  per  mi  composta  et 
scritta  nella  nostra  Italiana  e comune  lingua . E stà  ancora  stampato  doi  volumi  de  epistole 
medicinale  et phtfoso/ìcc,  per  mi  scritte  in  diversi  tempi  a diversi  amici  et  signori.  Quanto 
pcu  si  troverà  per  fa  venir  per  mi  scritto,  quelli  che  rimaner  anno  lo  vederanno  , et  essendo 
cose  bone  le  forano  stampar  a utilità  delli  homeni  et  honor  de  Iddio  eterno , el  qual  ha  dat- 
f? nte  ° l \omeni  SUJ  Vi  è unito  Testamento  abbozzato  dì  Nicolò  Mazza 

f*  ore  ,s66  settembre : comincia  Te  Deum  Patrem  Omnipotentem  et  hyesum  xpum  flium 
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ru  posto  per  tutto  il  coll,  dar  una  galia  nuova 
fata  per  Ma  ito  Il  re  za  n a una  varia  forma  di* 
falere  a £ Alvise  Sa  nudo  di  £ Domenego  va 
soracomito.  (Voi.  XL.  p.  6» 6.; 

In  quanto  poi  alla  famiglia  Diessak  dell’or- 
dine (le’segretarii  il  Saiuito  stesso  parla  più  vol- 
te di  quel  Pietro  Bressan  che  ho  ricordalo  in 
questa  stessa  epigrafe,  e nel  i5ia  in  marzo  es- 
sendo cocitore,  ossia  coadjutore , assistente  di 
Andrea  Grilli  (che  Ri  poi  doge)  in  Brescia,  era 
stato  fatto  prigione  de' Francesi  insieme  con 
Alessandro  Cappello  nel  castello  di  Pavia,  e po- 
sti in  una  torre  co’  ferri  a’piedi  ec.  (T.  XIV.  p. 
17.  So.  Si.  ec.) 

i'i  pag.  1 35  e pag.  35g.  inscr.  54- 

Nel  Codice  DCL!  descritto  nel  Tomo  I del 
catalogo  mss.  della  Biblioteca  famosa  del  sena- 
tore Iacopo  Socanso  stavan  le  seguenti  opere 
di  Arcargzla  Tara  dotti. 

1.  L'inferno  monacale  diviso  in  tre  libri:  Pre- 
cedono due  lettere,  poscia  com.  Ben  furono 
ragionevoli  le  profetiche  lacrime  e le  doto- 
rote  lamentazioni  con  le  quali  si  dolse  Ge- 
remia ec.  pag.  ao5.  finisce:  anzi  son  sicure 
di  perpetuar  ivi  per  tutta  f eternità  tur  dolo- 
rosi homeì. 

a.  Ragionamenti  tre  in  forma  di  Dialoghi  inti- 
tolati Delta  regina  Scurtata.  Interlocutori  il 
co  di  Mega,  e il  Marchese  di  Va rd e.  Comin- 
cia: Co: e che  abbiamo  di  nuovo  questa  setti- 
mana sig.  marchese  dalle  parti  del  Nort.  p. 
367.  finisce:  Co:  obligato  11  eterno  alla  cor- 
tesia del  sig.  Barone. 

5.  La  Tirannia  paterna  sotto  il  nome  di  sim- 
plicità  ingannata  . Precede  la  lettera  dedica- 
toria a Ilio,  che  comincia  : Voi  ben  vedete  o 
eleni,  sig.  dei  signori  che  la  semplicità  ec. 
Segue  un  lungo  avviso  al  lettore  che  comin- 
cia, Ecco  la  semplicità  ingannata  che  final- 
mente ec  Poscia  viene  1*  opera  divisa  in  tre 
libri  che  comincia:  Aon  poteva  In  mnlitia 
degli  uomini  inventar  la  più  enorme  scelle- 
ratezza che  quella  d*  opponersi  ec.  p,  5*3 
finisce.  Da  quelle  sventurate  donne  a cui 
tacca  il  dipendere  dagli  inganni  della  tua 
crudeltà  , 

1 ulte  e tre  queste  opere  nel  Codice  non  han- 
no nome  di  autore  ; ma  Apostolo  Zeno  in  una 
delle  sue  noterelle  originali  premesse  a questo 
tomo  del  catalogo  dice  che  sono  opera  di  suor 
Arcangelo  Turabotti  monaca  in  s.  Anna  di 
Venezia  suppurici  anzi  il  terzo  de’suddetti  tral- 
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tali  si  trova  alle  stampe  col  tìtolo  La  semplicità 
ingannata . 

Ilo  voluto  riferire  tutto  ciò  per  far  noto  un 
abbaglio  che  ho  preso  nel  credere,  che  la  Sem- 
plicità ingannata , e la  Tirannia  patema  fosse- 
ro due  opere  separate;  mentre  non  sono  eie 
una  sola  opera,  come  agevolmente  si  può  fan  * 
il  confronto  tra  il  princìpio  de’  capi  indicato  ia 
questo  catalogo,  e il  libro  stampato  che  io  pur 
possiedo . r 

ivi  pag.  i36  lìnea  34  colonna 

Al  vi*  Querini  comunicò  a Girolamo  B ruao- 
ni  l’opera  manoscritta  intitolata  la  Maschera 
Scoperta , composta  dal  p Angelico  Aprosio  da 
Vcnt  imi  glia  contra  Arcangela  Tarabotti  11  fru- 
soni ne  prese  copia,  e la  vendette  alia  Tarabot- 
ti. Cosi  narrasi  la  cosa  dal  MaazucheUip.  134». 
voi-  II.  parte  IV. 

ivi  pag.  137  e 359  inscriz.  .*>7. 

Adi  primo  agosto  i5n.  Noto  in  questa  no- 
te morite  el  reverendo  domino  Alvixe  Diedo 
protonota  rio  abate  di  Vidor  havia  de  intra  da 
de  dita  abada  ducati  8jo  e anni  a a e abate  si 
amalo  in  me  strina  et  morite  inlarsenal  in  cha 
di  c pierò  Diedo  suo  fratello  stava  con  ser  Da- 
niel Dandolo  patron  alarsenab.  et  il  zarno  se- 
guente fo  sepulto  honorifice  con  le  9 congrega- 
don  a san  Domenego  questo  fe  testamento  las- 
so a un  suo  bastardo  ducad  5ooo  et  a suo  uni- 
co fratello  nulla  ec.  ( Sanuto . Diari:  mss.  voi. 
XII.  p.  a6i.) 

ivi  p.  1 38  inscriz.  58. 

Essendo  stato  nel  mese  di  luglio  i5io  preso 
in  consiglio  di  fare  una  savia  lettere  fauna  al 
Cristianissimo  re  di  Pranza  et  una  al  sereni*» 
simo  re  di  Anglia  intorno  a* colloqui!  avuti  in- 
sieme, e per  rallegrarsi  dell'amicizia  che  aveva- 
no corroborala,  subi) ita,  e firmata  colla  repub- 
blica, la  lettera  fu  composta  per  Bortolomio 
Comin  segretario. 

ivi  pag.  i3g  inser.  63. 

Della  famiglia  Basai  più  notizia  trovanti  nel- 
la Storia  di  Trieste  del  p.  Ireneo  della  Croce. 
[>ag.  G78  e seg.  e non  sarebbe  difficile  chetiti 
vanita  Baita  uni  nominala  foaae  di  origine  illi- 
rica. Vedi  anche  il  Mainati  T.  III.  , ;lC) 
le  Cranacht,  e lo  Stancovich  nel  T 111 
So  della  Biografia  . •-Ul.p.aj. 


Dìgitizetfby  Google 
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voi.  1.  p.  i4l-  intenzione  76. 

E assai  decoroso  per  una  famiglia  il  poter 
rammemorare  una  serie  continuala  di.  uomini 
distinti  nelle  scienze  o nelle  arti,  cominciando 
da  tempo  lontano.  Una  di  oueste  è la  Venezia- 
na casa  Alberghetti  di  cui  ho  già  fatta  parola 
nel  luogo  citalo,  e della  quale  qui  mi  piace  di 
annoverare  (giusta  l'albero  genealogico,  e i do- 
cumenti familiari  somministratemi  ) gli  indivi- 
dui che  dal  1 4B7  al  179»  furono  dal  Veneto 
henato  condotti  in  fonditori  di  artiglierie,  in 
ingegneri,  e in  altre  cariche  militari. 

1487  Albergherò  Alberghetti  il  primo. 

1490  Sigismondo  f.  di  Àlberghetlo. 
l5ag  Alberghino  f.  di  Sigismondo  e padre  di 
Cesare  di  cui  ho  parlato  al  num.  4 1*6* 
n5  voi.  1. 

i554  Camillo  di  Sigismondo. 
i549  Fabio  di  Sigismondo. 
i5.^7  Emilio  f.  di  Alberghelto 
1 466  Sigismondo  £ d’ Emilio  investito  nella 
Giurisdizione  della  Meduna. 
i58a  Giusto  Emilio  (f  di  Sigismondo)  ebe  ho 
ricordato  con  lode  nel  num-  76.  p i/jt*  • 
1599  Orazio  fratello  di  Giusto  Emilio  e della 
letterata  Maria  Alberghetti  'fondatrice  del- 
le Dimesse  di  Padova  di  cut  ho  parlato  nel 
num.  7C  p.  i4a-  - , 

1639  Sigismondo  £ di  Orazio 
1C49  Giambatisia  fratello  di  Sigismondo  e fi- 
gliuolo di  Orazio  richiesto  dal  duca  di  Sa- 
voja  Carlo  Emmanuele  li. 

*663  Sigismondo  (figlio  di  Gio.  Batista)  inge- 
gnere ed  autore  delle  Nuove  ìnvetnìoni 
del  Cannone,  Palle  Cilindriche,  e Istro- 
mento  Matematico,  di  cui  ho  parlato  nel 
detto  num.  76  p.  14 1 *4*- 
1C&9  Orazio  fidi  Giamb. fratello  di  Sigismondo. 
1673  Gianfrancesco  figlio  di  G.  Battista  fratello 
di  Sigismondo. 

1699  Giusto  Emilio  (figlio  di  G.  Battista  suddet- 
to) ingegnere  in  Levante,  autore  del  Con.- 
pendio  di  Fortificazione,  che  ho  accenna- 
to al  detto  num.  76  p.  143. 

1699  Carlo  £ di  G.  Battista  fratello  di  Sigismon- 
do, soprante ndente  alla  nuova  artiglieria . 
1706  Gio.  Battista  £ di  Orazio  . 

1706  Giacomo  figlio  di  Gianfrancesco. 

1733  Carlo  figlio  di  Gio.  Battista  q Orazio. 
*733  Sigismondo  f del  d.  Gio.  Battista. 

1733  Gio.  Francesco  f del  d.  Gio.  Battista. 
1733  Giusto  Emilio  f.  del  d.  G Battuta  . 

>783  Carlo  £ di  Sigismondo,  fonditore. 


1788  Angelo  f di  Gio.  Francesco,  fonditore. 
1793  Giacomo  f.  di  Giusto  Emilio , fonditore  . 

Vive  oggidì  Francesco  t di  questo  Giacomo; 
serve  nella  marina  come  maestro  militare  di 
seconda  classe  e veste  1*  abito  uniforme  di  ser- 
gente nella  divisione  artiglieria  (anno  1839 
mese  di  agosto). 

ivip.  i4a  linea  14  colonna  1. 

In  un  Codice  mss.  in  carta  della  Marciana 
(classe  VII.  num.  DXXIII  ) vi  è.*  Nuot'a  arti- 
glieria V cneta  dì  Sigismondo  Alberghetti  van- 
laggiota  ne'  colpi  facilissima  nelC  uso,  e corris- 
pondente nei  tiri  alfa  Teorica . Opera  che  fu 
già  stampata  ; ma  nel  Codice  stesso  fra  varie 
scritture  dello  stesso  Alberghetti  e di  altri,  ev* 
vi  un  discorso:  Del  modo  certo  di  vincere  li 
Turchi  in  mare  scritto  per  beneficio  della 
Christianità  da  Sigismondo  Alberghetti.  Ve- 
nezia 1699.  Comincia:  Non  habendum  poten- 
tem . . . Non  mi  sii  attribuito  a presunzione  . . . 
termina:  in  servizio  di  qualunque  potentato  . 

ivi  pag.  i4a  inscriz.  77. 

L’ ingegnere  Casoni  ha  veduto  il  termine  di 
questa  inscrizione,  cioè  in  casa  Grimani  a §. 
raolo,  ed  era  destinata  a copertura  di  un  fu- 
majolo  . Egli  lesse  un  pezzo  cosi: . . . r*  lewdb. 
ET.  G IMPIGLI*.  | ....  O l644  VAEJTA  | . PA- 

EATA  I7IO  | ....  ES  PEErLTlMA . 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI 
IN  OLIO. 

Volume  II.  pag . 181.  colonna  a.  linea  00. 

Dì  un  Andrea  Bon,  medico  che  fiorì  nel  se- 
colo stesso  XV , vi  è memoria  in  un  Codice 
Farsettiano  ( Catalogo  mss  p.  i3t.)  alla  cui  fi- 
ne si  legge.  Explicit  Commenutm  llaly  super 
libros  quatuor  Tractatuum  Ptolomaei  Peleu- 
siani,  scriptum  Venetiis  *449  etfinitum  die  8 
octobris  per  me  Andream  tìonum  Physicum 
urtium  et  medecinae  doctorem . 

ivi  pag.  1 88  colonna  a. 

Lauro  Baldi  nacque  l’anno  i5G6  nella  par- 
rocchia di  s.  Pantalone.  Dopo  undici  anni  en- 
trò nella  Congregazione  de'  canonici  Regolari 
dì  ».  Salvatore;  e venne  a morte  nel  ló  marzo 
1644.  Oltre  il  sonetto  suo  stampalo  in  laude  di 
Leonardo  Cernotti  e che  si  trova  premesso  alla 
traduzione  d' Aristea  stampata  in  Trevigi  nel 
i5j)5  in  0.  vè  ne  fu  un  altro  sonetto  suo  im* 
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presso  in  fine  dell*  orazione  del  p.  Giovanni 
Paolo  Berlendi  per  la  morte  di  Ambrogio  Fri- 
gerio.  Il  Codice  delle  Rime  del  Baldi , di  cui 
fa  menzione  il  Mazzuchelli  negli  scrittori  d’Ita- 
lia, è poscia  passato  nella  BiiHioteca  rosa,  del 
Bali  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  ; nella  quale 
conservava*»  anche  un  altro  Codice  con  Rime 
dello  stesso  Baldi  che  non  si  trovano  nel  Codi- 
ce precedente  ; fralle  quali  Rime  è anche  il 
poema  Peripaùa  scritto  a imitazione  dell*  Ar- 
cadia del  Sannazaro,  che  ho  già  ricordato.  Ve- 
di Bibl.  mss.  Farsetti,  p.  aia  a a 5.  Codici 
CCXXV:  CCXXVIII.  Parte  II. 

ivi  pag.  1 97  in  nota  linea  6. 
temevano:  correggi  : temevamo, 
ivi  pag . aoi  colonna  a.  linea  17. 

Le  Memorie  del  nob.  uomo  Francesco  Mo- 
lin  cominciano  dal  i558  e giungono  al  1.S98 
non  già,  come  ho  detto  erroneamente  , fino  al 
1631  : Il  Codice  poi  che  le  contiene  fu  trascrit- 
to nel  1621  da  un  Francesco  Matteuci  il  quale 
promette  di  continuare  la  storia  dopo  a .*98; 
ma  non  continuò,  e solo  racconta  una  solenne 
processione  fattasi  in  detto  anno  1598.  Nella 
Marciana  abbiamo  col  num.  dliu  il  Codice  con- 
tenente la  copia  fatta  di  pugno  del  Matteuci,  e 
col  num.  ex  una  copia  moderna  della  copia  fot- 
ta dal  d.  Matteuci. 

ivi  pag.  aoa  alla  nota  6. 
buesto:  correggi/  questo, 
ivi  pag.  aoi  colonna  1. 

Alla  serie  degli  scrittori  moderni  che  ricor- 
dano Bianca  Cappello  e Pietro  Bonaventuri  ag- 
giungasi il  libro  : Via  et  memoires  de  Scipion 
de  Ricci  évéque  de  Pistoie  et  Prato  reforma - 
leur  du  caiholicisme  en  Toscane , sous  le  regne 
de  Léopold  ec.  par  De  Potter.  Tome  premier. 
Paris  1826  8.  n.  »56  187  ec.  o?*è  una  lunga 
narrazione  deir  uccision  di  Pietro  Bonaventuri 
cavata  dalle  memorie  istoriche  della  famiglia 
de*  Ricci  raccolte  da  Guido  d*  Ippolito  de’fìicci 
al  principio  del  secolo  XVIII.  Anche  Riguccio 
Gallucci  nel  T.  II-  della  Istoria  del  Gran  Du - 
calo  di  Toscana  (Firenze  178»)  parla  a lungo 
di  Bianca,  e in  varie  cose  concorda  con  ciò  eoe 
ho  detto.  Ma  già  questo  libro  è compreso  fra 
quelli  poeti  nella  Serie  degli  scrittori  intorno 
alla  casa  Medici,  compilata  dal  eh  sig.  canoni- 
co Moreni,  e che  non  è sfuggita  alle  mie  inda- 
gini . II  Gallucci  inoltre  è in  qualche  parte  giu- 


stamente confutato  dal  cugino  mio  Ignazio 
consiglier  Neumann  de  Rizzi  nella  giunta  al- 
I*  articolo  di  Bianca  Cappello  da  esso  fatta  a 
quello  inserito  nella  Biogr.  Universale  Voi.  IX 
p.  358  ediz.  Veneta. 

ivi  pag.  ao5  colon,  a linea  a 3. 
le  vedovella:  correggi : la  vedovella. 
ivi  pag.  209  in  nota  dopo  il  num.  8. 

Si  aggiunga:  Canzone  di  Cesare  Caporali 
per  le  nozze  d’Aroo  e Brenta . Com.  AUe  gran 
nozze  amate  ec.  £ composta  per  le  nozze  della 
Bianca  Cappello  col  Gran  Duca  di  Toscana 
Francesco  ae  Medici.  Nelle  varie  Rime  del 
Caporali  insieme  stampate  non  v*é:  ma  è foci- 
le che  qualche  volta  fosse  impressa  (Coi!  Cab. 
D.  Iacopo  Morelli  nelle  note  alla  BiblioL  ma. 
ause.  Farsetti  Parte  lì.  pag.  a 08.  ).  Vi  sono 
bensì  fralli  sonetti  stampati  del  Caporali  due 

Fer  le  Nozze  della  Bianca  e stanno  a pae  373 
dell’edizion  delle  Rime  Fenetia  pel  Bor- 

toh  1 656  la. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  GREGORIO. 

V oi  I.  p.  a66  inserta.  1 9. 

Alle  notizie  che  bo  recate  del  Brembo  posso 
aggiungere,  mercè  la  erodizion  patria  del  sig. 
ab.  Cornino  di  Padova,  apparire  dai  registri  di 
quella  cancelleria  vescovile  che  nel  di  3i  ago- 
sto  i65o  don  Gianfrancesco  Brembo  sacerdo- 
te romano  ed  economo  nella  parrocchia  subir, 
bona  di  s.  Salvatore  di  Camiti  si  presentò  al 
concorso  di  quella  chiesa  vacante  per  morte 
del  parroco  d.  Sebastiano  Agostini,  e ha  li  no- 
ve aspiranti  a quel  beneficio  fi»  eletto  parroco 
dal  vescovo  Giorgio  Comaro,  ed  ha  il  tìtolo 
seguente:  li.  D.  Ioannes  Franciscus  Abbai 
Brembo  sacerdos  Romanus.  Sei  sol»  anni  do- 
po trovasi  il  di  lui  successore  nella  parrocchia 
di  Camin,  cioè  D.  Andrea  Zambon  sacerdote 
veneto,  che  la  ebbe  in  vigore  di  bolle  Apostoli- 
che di  Papa  Alessandro  VII  colla  data  »656 
1F.  Kal.  j unii , nelle  quali  si  legge  che  il  bene- 
ficio era  vacante  per  liberam  resignationem  di- 
lecti  fìlii  iohis  Francisci  Brembo  ec.  E piu  avan- 
ti: JVos  qui  hodie  dicto  lobi  Francisco  canoni - 
catum  et  praeberidam  ecclesiae  F eronensis  ... 
con/ erri  et  attigna  ri  mandavimus . 
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NELLA  CHIESA  DI  S.  LORENZO. 

V oA  lì.  pag.  Zji  linea  9. 


fin  dal  1 i5o:  correggi : fin  dal  1140. 
ivi  p.  374*1  inserii.  19. 

Giovanni  Colombo  venne  promosso  a Can* 
cellier  grande  nel  17  dicembre  1765,  come 
dalla  Temi  Veneta  dell'anno  1767  a pag.  58; 
e come  dal  libro  d'oro  dell’anno  MDCCLXVI 
a p.  ia8;  quindi  errò  il  Tentori  che  disse  esser 
stato  eletto  del  1766  a*  18  dicembre;  e il  Zuc- 
chini  giustamente  ha  notata  la  sua  creazione 
nel  17  xmbre  1765. 

In  questi  sensi  si  corregga  il  periodo  venne 
promosso  usque  pel  solenne. 

ivi  pag.  5760  $77 a. 

Nella  librerìa  pubblica  di  Treviso,  cui  meri- 
tamente presiede  il  sig.  ab-  Filippo  Avancini 
altre  volte  da  me  in  quest*  opera  ricordato,  tro- 
vasi del  maestro  di  musica  Oiammatteo  Asola 
anebe  la  seguente  composizione: 

La  menta tiones,  Improperio , et  aliae  sacrae 
laudes  in  hebdomada  tnajori  decuntandac , tri- 
bus  vocibus  (cioè  Canto  Tenore,  e Basso)  nane 
primo  m per  D.  loan.  Malfate  uni  Asulam  in 
tucem  adirne.  Feneùis  MDLXXXVIII.  A pud 
hiciardum  Amadinum.  in  4. 

La  dedicazione  è a D.  Anselmo  Negri  cano- 
nico d»  a.  Georgi©  in  Alga,  fu  priore  nel  con- 
vento di  Verona,  e maestro  del  nostro  Matteo, 
il  quale  per  segno  di  gratitudine  gl’ indirizza 
l operetta  per  se  stessa  di  poco  momento,  ma 
grande  per  t argomento  che  contiene. 

Dell  Ufficium  Defuncti  rum  che  ho  accenna- 
to al  num.  1.  (pag.  375.  a ) la  suddetta  libreria 
tiene  due  edizioni,  1*  una  del  1 :»99 , 1*  altra  del 
i6o3:  E tanto  questa,  quanto  I*  altra  opera  del- 
1 Asola  Madrigali  a due  voci  da  me  posta  al 
num.  a.  (pag.  576-  a ) hanno  alcune  giunte 
manuscritte  di  musica  che  forse  usavasi  soltan- 
to nella  cattedrale  di  Trevigi,  e forse  sono  di 
pugno  dello  stesso  Asola,  il  quale,  come  vedem- 
mo nell’opera  num.  4 era  maestro  di  cappella 
nel  duomo  di  quella  città.  Il  sullodato  ab. 
Avanzini  m*  ha  promesso  di  esaminar  con  piò 
agio  , se  Traile  carte  mss.  di  musica  che  tro- 
vami in  quel  Capitolo,  che  sono  moltissime  , e 
senz’ordine  poste,  vi  fosse  qualche  nuova  pro- 
duzione dell’Asola. 
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ivi  p.  378.0  colonna  a. 

Non  fu  già  monsignor  Roberto  Balbi  parro- 
co ec,  ma  si  don  Roberto  Diedo  uno  de'  sacri 
oratori  in  questa  annotazion  ricordati. 

ivi  pag,  385  colono.  I.  linea  a. 
finalmente:  correggi : similmente. 
ivi  p.  386  nota  1. 

Si  osserva  che  non  solo  il  testamento  di  Ma r- 
co  Polo  i5a5,  ma  anche  quello  degli  altri  due 
cioè  di  Maffio  i3oo,  e di  Marco  1 a8o  hanno 
le  firme  di  carattere  diverso;  essendo  indubbia 
la  loro  originalità  ed  autenticità.  Vedi  p.  589U 
premessa  alla  nota  1. 

ivi  p.  586  linea  4a. 

In  di  etni  : correggi:  In  n dei  etni 
NELLA  CHIESA  DI  S.  MARGARITA. 

V ol.  I.  pag.  a85  inscr.  11  colonna  a. 

Luigi  A rmer,o  Armerio  illustre  veneto  prov- 
vedi tor  generale  di  armata  al  tempo  della  lega 
di  Cambra^  è morto  nell’anno  1629  come 
chiaramente  si  raccoglie  dal  voi  Lll  della  Dia- 
rii  inediti  di  Marino  Sanuto,  il  quale  in  più 
luoghi  de’ precedenti  volumi  ne  parla.  Cade 
dunque  la  mia  congb lettura  che  questo  Luigi 
Armer  sia  quello  stesso  Aloysius  Armerius 
che  del  i555  daeli  accampamenti  Cesarei  seri 
veva  a Georgio  Tossano  la  storia  della  espu 
gnazione  di  Tunisi. 

ivi  p.  289  inserii.  36. 

Alla  pia  generosità  di  Maddalena  Scrovigna 
a6S*u”B°»  per  notizia  avutane  dal  eh.  sig.  ab. 
Antonio  Co  mio  maestro  delle  cerernonie  nel 
Duomo,  la  donazione,  ch’ella  fece,  di  quattro 
case  in  contrada  dell’Arzere  presso  il  convento 
de’PP.  Scalzi,  applicate  nel  «449  dal  vescovo 
Fantin  Dandolo  ai  Girolimini  di  Fiesole,  come 
da  documento  nella  Curia  vescovile  di  Padova, 
nel  quale  citasi  il  di  lei  testamento  in  data  1421 
ai  maggio  riconosciuto  ed  autenticato  dal  do- 
ge Francesco  Fosca  ri  unito  al  consiglio  mag- 
giore e minore  li  ao  aprile  1439- 
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adatta  molto  alle  circostante  della  vita  del  Do* 


NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DELL’  ORTO. 

V ol.  11.  p.  116  linea  ultima . 

{tovem!  deve  stare:  itovembu. 

ivi  pag.  a53  colonna  1 linea  ultima  . 

Ho  vedute  le  due  prime  edizioni  della  tradu- 
zione del  libro  De  ma gis  ira  ti  bus  et  repub/ica 
V enetorum  scritto  dal  cardinale  Contarmi:  La 
prima  è intitolata:  La  Republìca  e i magistra- 
ti di  yinegia,  di  M.  Gasparo  Contarino,  nuo- 
vamente fatti  volgari.  Con  grazia  e privile- 
gio . In  yinegia  appresso  Girolamo  Scotto 
M.D.XLU1I.  in  8.  E dedicata  questa  traduzione 
dal  tradut.  Eranchirio  Anditimi  in  data  di  V»- 
negia  XXI.  ottobre  di  quell’  anno  alla  Univer- 
sità t£  Eboli  patria  sua  ( Eboli  è nel  napoleta- 
no piccola  città  del  principato  citeriore  ) nella 
quale  nomina  come  molto  mio  amico  ansi  mag- 
giore M Lodovico  Domeniche:  e un  Giulio  Ho - 
selli  Aquivivi.  In  fine  della  traduzione,  eli’ è 
compresa  in  utx  carte  numerate  da  una  sola 
facciata,  si  legge  una  lettera  dello  stesso  Eran- 
chiero  (non  Eranchirio ) Anditimi  diretta  da 
Venezia  nel  XXIX  di  quel  mese  ed  anno  alla 
sua  Università  db  Eboli  nella  quale  dà  contezza 
della  patria  sua  e del  sito  ov’é  posta,  e dice 
che  per  arra  delle  croniche  et  historie  di  yine- 
gia già  da  me  tradotte t età  voi  destinate  se  pur 
mai  più  quelle  si  stamperanno , vi  mando  la 
Rep.  et  magistrati  di  quella  : et  se  non  fieno 
per  istimparsi  vi  prego  che  non  me  lo  diate  a 
colpa,  che  ciò  non  è in  poter  mio  ec.  La  secon- 
da edizione  ha  lo  stesso  frontùpicio  senza  le  pa- 
role con  grazia  e privilegio , ea  é stampata  in 
yinegia.  M.D.XXXXr.  in  8.  senza  nome  di 
stampatore,  in  carattere  corsivo  assai  cattivo 
laddove  il  primo  è bello.  Conserva  però  lo  stes- 
so numero  di  carte  LXX,  e la  stessa  dedicazio- 
ne in  principio,  e lettera  alla  fine  ambedue  alla 
Università  ai  Eboli,  e sottoscritto  v’é  in  ambi  i 
luoghi  Eranchiero  (non  Eranchirio ) Anditimi. 
Non  senza  motivo  ho  voluto  estendermi  nel  de- 
scrivere queste  due  prime  e rare  edizioni  : im- 
perciocché io  credo  di  avere  scoperto  che  il 
traduttore  fu  Lodovico  Domenichi  notissimo 
letterato  di  quel  secolo.  Primieramente  il  co- 
gnome Domenichi  si  cava  giustissimo  dall’ ana- 
gramma Eranchir.ro  Anditimi.  Dalle  lettere 
che  rimangono  si  forma  la  voce  crrant...  che  si 


menichi  il  quale  appunto  in  quell’anno  e nel 
precedente  i545  abbandonala  Piacenza,  si  mi- 
se a viaggiare  per  diversi  stati  d’Italia,  povero, 
e senza  ajuti,  e venne  a Venezia  o nello  stesso 
i543,  oppur  nel  t544-  Nella  prima  lettera  egli 
stesso  nomina  in  terza  persona  M.  Lodovico  Do- 
menichi  chiamandolo  molto  suo  amico  ani, 
maggiore , e certamente  essendo  egli  quel  desso 
poteva  dirlo  più  che  suo  amico.  Nella  seconda 
lettera  accenna  di  avere  tradotte  le  cronache 
et  Historie  di  yinegia , che  trattano  delC  origi- 
ne et  guerre ; e in  fatti  abbiamo,  alle  stampe  del 
i545  in  8.  la  Historia  de!C  origine  di  yinegia 
e delle  cose  fatte  da  V 'milioni  scritta  Ialina- 
mente da  Bernardo  Giustiniano,  e tradotta  da 
AI.  Lodovico  Domenichi . Conchiudo  pertanto 
che  la  prima  opera  in  Venezia  stampata  dal 
Domenichi  é questa  della  traduzione  del  Con- 
tarmi, data  quasi  per  saggio,  e sotto  nome  ana- 
grammatico,  delle  altre  molte  traduzioni  sue  ; 
e che  P Università  d’ Eboli  non  fa  già  sua  pa- 
tria ( che  fu  Piacenza)  ma  una  citta  piuttosto 
da  lui  veduta  ed  ammirata  e voluta  lodare . 

ivi.  pag.  34*  colonna  a. 

Ho  veduto  due  de*  tre  libretti,  ebe  non  ave- 
va potuto  vedere  quando  estesi  Particelo  riguar- 
dante il  cardinale  Contarmi.  Nelle  Miscellanee 
dal  cav.  ab.  Iacopo  Morelli  si  trova  P operetta  : 
Eparchi  Antonii  deplorano  ec.  e oltre  Pepi* 
gramma  in  morte  del  Cardinal  Contarini,  ri  è 
una  lettera- deli’  Eparco  allo  stesso  car dimle  in 
data  di  Venezia  diretta  a Ratisbona  del 
L’ opera  è tutta  in  greco  ; ed  è lo  stesso  esem- 
plare posseduto  già  dal  senatore  Iacopo  Sotto- 
io  . L'altro  libretto  che  trovasi  presso  W ùg. 
Consigliere  Giovanni  D.  Rossi  ò : Discorso  di 
penitenza  raccolto  per  messer  Paolo  Rosello 
da  un  ragionamento  del  reverendissimo  Car- 
dinal Contarono  . In  yinegia  del  M.D-XLLX. 

8.  collo  stentina  del  Rosello  sul  frontìspicio . 
Dalla  dedicazione  del  Rosello  al  reverendissi- 
mo messer  Andrea  Zen  tanni  vescovo  di  Li- 
mino si  rileva  che  essendo  il  giorno  che  fu 
crocifisso  il  nostro  Signore  andato  il  Rosello 
a casa  del  Cardinal  Contarono , questi  si  ma- 
ravigliò perché  non  fosse  il  Rosello  piuttosto  ri 
mesto  a casa  sua  a pianger  dolorosamente  et 
far  penitenza  delle  sue  colpe  ec.  per  la  qual 
crina  al  Rosolio  venne  allora  desiderio  di  sentir 
parlare  il  Contarini  intorno  alla  penitenza,  e 
cosi  consiste  il  libro  in  un  dialogo  che  il  Ro- 
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nello  scrittore  finge  essere  succeduto  tra  lui  e il 
Contarini  intorno  a quell’argomento. 

ivi  p.  a44  /«w  i o. 
il  signor  t correggi t Di  questo 
ivi  p.  26  3 nota  3. 

Fra  gli  opuscoli  usciti  a perpetuare  la  me- 
moria della  venuta  de*  Conti  dei  Nortt  abbia- 
mo: Descrizione  degli  spettacoli  e feste  date - 
si  in  Venezia  per  occasione  della  venuta  delle 
LL.  A A.  II.  il  gran  duca  e gran  duchessa  di 
M os  covi  a sotto  il  nome  di  Conti  del  Non  nel 
mese  di  gennajo  1783  adorna  dei  ritratti  dei 
detti  principi,  frenesia  1783  presso  Vincenzo 
Far  moicani.  8.  di  pag.  16.  La  chiarissima  don- 
na Giustiniana  Rosenbergh  ne  fece  una  lettera 
descrittiva  in  lingua  francese  « che  fu  allora 
stampata  col  titolo  Du  sejour  des  comtes  du 
Nord  à V emise  en  janvier  MDCCLXXXII , let- 
tre de  M.  la  comiesse  Donai  ri  ere  des  Ursin, 
et  Rosenberg  a M.  Richard  IVynne,  son frere , 
à Londre s ijQz  avec  approvativa  . 8.  Di  questa 
due  differenti  contemporanee  traduzioni  si  fe- 
cero; 1*  una  impressa  in  Vicenza  nella  stampe- 
ria J una.  di  pag-  8 a in  8 grande;  e 1’  altra  in 
8 piccolo  die  ha  il  seguente  fruntispicio  : Del 
soggiorno  dei  Conti  del  Nord  a V enezia  in 
gann  irò  del  MDCCiXMfii . Lettera  della  contes- 
sa Giustiniana  degli  Orsini , e Rosenberg  a 
Riccardo  ìfjrnne  suo  fratello , a Londra.  Dal 
francese  recata  in  italiano.  1783  con  licenza 
de*  superiori , di  pag.  77  . Se  n'è  fatta  anche 
una  traduzione  in  greco  volgare , e fu  impres- 
sa in  quell'anno  dal  Teodosio,  in  8 piccolo. 

ivi  pag.  *69  inscr.  36- 
rovejcrris  : correggi  ; irovisisais 
ivi  pag.  378  linea  6 colon,  a 
Giovanni  e marito:  correggi : Giovanni  marito 
ivi  pag.  *90  in  nota  (l) 
questo  Tolosia  : correggi  ; questa  Tolosia 
ivi  pag.  291  inscr.  78 

Osservo  che  nella  Valcamonica  vi  è anche  il 


ivi  pag.  3i3  colonna  1 linea  ag 

É impropriamente  detto  dalla  Cronaca  Ra- 
musia  che  Michele  Navagero  podestà  di  Ber- 
gamo fosse  zio  di  Paolo  Ramusio  ; impercioc- 
ché Michele  era  fratello  di  Orsa  Navagero  la 
quale  sposata  in  Francesco  Machachiò  produs- 
se T'omaris  moglie  di  Paolo  Ramusio;  cosicché 
Michele  era  zio  di  Tornati»  ma  non  di  Paolo . 

ivi  pag.  3aa  nota  9. 

È d’uopo  rettificare  il  catalogo  delle  edizioni 
delle  Navigazioni  e Viaggi  raccolti  dal  Ramu- 
sio, secondo  le  più  attente  osservazioni  che  ho 
fatte  posteriormente: 

L'  edizioni  sono  tutte  uscite  da’  torchj  de’ 
Giunti  di  Venezia  in  fol  cioè:  Il  Tomo  primo 
negli  anni  i55o  i554  i565  1 586  1606  i6i5. 

11  Tomo  secondo  negli  anni  i559  1^74  i583 
1606. 

Il  Tomo  terio  negli  anni  z 556  i565  1606. 

Ed  ho  potuto  conoscere  1.  che  l’edizione  del 
tomo  primo  del  ■ 606  è quella  stessa  dell’  anno 
1 588  ( che  in  fine  reca  1 anno  1 587  ) mutatovi 
il  frontispizio,  ristampata  la  carta  dei  nomi  degli 
autori,  e l’ultima  carta  colla  sua  corrispondente, 
a.  Che  l’edizione  del  tomo  secondo  1606  è la 
stessa  affai  tu  che  quella  del  i583,  cambiato  il 
frontispicìo,  ristampata  una  carta  della  prensio- 
ne, ristampata  l’ultima  carta  del  volume,  e la 
sua  corrispondente  - 3.  Che  l’edizione  del  tomo 
terzo  1 565  è la  stessa  affatto  edizione  del  i5ó6 
cambiatovi,  come  nell*  altre  suddette , il  fronti- 
spicio.  4 Che  siccome  questa  raccolta  anche  do- 
po la  morte,  del  Ramusio,  che  avvenne,  come  bo 
detto,  nel  1 557  si  è andata  aumentando  di  Re- 
lazioni e di  Viaggi,  cosi  chi  vuole  possederla 
completa  e più  copiosa,  deve  procacciarsi  I*  una 
o l’altra  delle  seguenti  edizioni  .* 

Del  Tomo  primo  i56S,  oppur  i588,  oppur 
1606,  oppur  161 3. 

Del  Tomo  secondo  i583,  oppur  1606. 

Del  Tomo  terzo  la  sola  edizione  1606. 

Alcuni  bibliografi  notarono  del  Tomo  secon- 
do una  edizione  del  ió65,  e altra  del  16 13;  e 
del  Tomo  terzo  una  del  1 585,  ed  altra  del  >61 3: 
ma  non  le  ho  vedute  • 


municipio  di  sveno,  cosa  diversa  dal  castello  di 
rinato  ove  faceva  sua  residenza  il  veneto  capi- 
lanio.  Di  modo  che  non  occorre  di  fare  alcuna 
alterazione  alla  lapide  che  dice  sventro.  In  un 
dizionario  geografico  j>oi  trovo  sisano  e suriu 
ville  poco  lontane  da  lurtii.  Potrebbe  darsi  che 
fossero  una  cosa  con  ivzto , 

Tu*.  II. 


ivi  pag.  534»  colonna  i. 

Fra  quelli  che  avevan  corrispondenza  lette- 
raria con  Paolo  Ramusio  il  giovane  è anche 
Claudio  Acantero  del  quale  è un  epistola  latina 
al  Ramusio  diretta  da  Fadova  nel  dicembre 
1691  intorno  ad  una  lapida  antica;  lettera  stam- 
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pala  a pag.  an  del  libro:  Iacobi  Phi/ippi  To- 
maimi  De  Donanti  ac  Tabcllis  ito tifii.  Utini 


1639.  4' 

Foi.  II.  p.  008.  colonna  a,  linea  8, 

Avendo  noi  veduto,  sulla  certa  prora  che  ne 
fanno  i Diarii  di  Marino  Sanuto,  cbe  il  vescovo 
di  Corone  Girolamo  de’  Franceschi  fu  sepolto 
nella  chiesa  nostra  de' Servi  nel  di  la  maggio 
1 5 1 3,  ne  viene  dì  conseguenza  che  il  Cornerò 
nel  libro  Calharus  ec.  p.  i63,  ha  sbagliato  nel 
dire  che  il  Franceschi  è morto  nel  di  undici  di 
agosto  1 5 1 3.  E tanto  pili  vederi  che  il  France- 
schi en  morto  Uno  dal  maggio  di  quell’anno, 
quanto  che  il  papa  ( come  nota  lo  stesso  Sanuto 
nel  voi.  XVI.  p.  5o6  ) a da  C arsivescoa  di  Co- 
ron  al  vescovo  Saracho  justa  le  lettere  di  là  Si- 
gnoria; e questa  notiria  giunse  a Venera  per 
lettere  dell  ambasciatore  di  Roma  del  io,  e del 
1 9 lascio  1 5 1 o:  Oa  una  notisia  ne  scopriamo  un' 
altra,  ed  è che  immediato  successore  al  France- 
schi fu  nominato  quel  Sbraco  di  cui  non  fa 
menzione  nè  il  Lequien,  ni  il  Cornare.  Dubito 
poi  che  siavi  qualche  equivoco  nelle  seguenti 
parole  che  leggo  nel  T.  J.  pag.  a9S  della  Bio- 
grafìa degli  uomini  distinti  nell' Istria.  (Opera 
del  canonico  Stancovich . Trieste  i8a8.  8.) cioè: 
A . i43  De  Franceschi  Girolamo  di  Capodi- 
stria . Nel  1 5 1 4 dal  pontefice  Leone  X.  fu  crea- 
to vescovo  di  Corone  nella  Marea.  ( N aldini 
p.  140);  imperciocché  il  nostro  Franceschi  era 
veneziano,  come  da  tutte  le  nostre  cronache  ap- 
parisce; e del  a 5 1 4 era  già  morto.  La  cosa 
peraltro  è ad  esaminarsi  piu  attentamente , per- 
chè nel  Cornato  ( 1.  c.  p.  167)  si  vede  indicato, 
benché  senza  cognome,  vescovo  di  Corone  un 
itusosritva  all’  anno  1 5 1 8 : e questo  forse  esser 
potrebbe  quella  dal  N aldini  e dallo  Stancovich 
registrato.  Della  famiglia  pero  veneziana  Fran- 
ceschi non  fu  vescovo  di  Corone,  che  il  solo 
Girolamo  morto  del  i5t3. 

NELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA 
DEI  SERVI 

y oL  1.  pag.  36.  colonna  a.  linea  18. 


GIUNTE . 

ivi  pag.  07.  colonna  I. 

Ho  scoperto  che  Marcantonio  Sabellico  fu  au- 
tore delia  inscrizione  isso  sil,  «c cccuax  ec.  in 
Udine  affissa  alla  porla  di  Villalta  che  conduce 
alla  Terra  di  san  Daniele.  Le  parole  del  Sabeè 
hco  son  queste:  Exteriorem  illum  pro/uitdissv 
ma  fossa  loannis  Demi  practoris  cura  anno 
totius  patriae  labore  facta  uti  brevi  epigrant- 
mate  tettati  sumus  ; quod  duabus  marmar  ris 
tabuhs  Utinenses  publice  incidendum  cura- 
rum:  quorum  una  ( ed  è quella  che  ho  riferita) 
iurta  portam  quae  ad  Danielcm  ducit  : altera 
( che  non  so  se  sussista  ancora  ) sopra  pontrm 
suburbii  Glemonae  affissa  est.  ( Sabell.  de  Ve- 
nutale A quii.  Liber  I.  p.  1 ao.  ) 

ivi  pag.  3<j.  inserii.  6. 

A Francesco  Emo  teologo  della  repubblica  è 
dedicato  : V Anticristo  opera  di  F.  Fu/genlio 
Buonagiunta  da  Ficema  predicatore  servila  . 
In  Fenetia  appresso  Gio.  Battista  Brigna  1668. 
la.  Si  gloria  il  Buonagiunta  d’essere  stato  di- 
scepolo dell’  Emo . 

ivi  pag.  47.  colonna  a.  linea  4. 

Questa  medaglia  col  motto  oavu  cvstod:  ec. 
fu  fatta  coniare,  per  quanto  mi  si  dice, da  Gian- 
nantonio  Peretti  patrocinatore  eli’  era  allora 
Guardian  Grande  della  Scuola  di  s.  Giovanni 
Evangelista . 

ivi  pag.  5o.  inserii.  46. 

Nel  di  primo  giugno  i8a8  ito  scoperto  co 
frammento  di  lapida  sepolcrale  in  questa  ci/e» 
demolita,  la  quale  formava  una  delie  catene  al- 
la grondaja  di  sotto  il  coperto  della  cappella  di 
Maria  Addolorata.  Eccola:  carattere  gotico 
del  secolo  XV. 

....  Il  NOVENRRIS  SEPVL 
....  BERTO  . T QVA  IACET 
....IP ETRI  DE9FINÌO 
...7  HEREDVM 

Può  appartenere  alla  famiglia  «escavo,  o st- 
atavo, e quindi  ci  dò  qui  luogo . 


Nel  Necrologio  di  a Marco  ( Lib  I.  p.  114) 
si  legge  : odi  5o  tener  di  84  e morto  il  dar .** 
m gabriel  emo  p ordine  di;  dar.*1  j.«  J pgadj 
che  e stato  tagliato  la  testa . 


ivi , pagina  So.  colonna  3. 

Ecco  l’esatta  fede  di  morte  del  celebre  San- 
torio cbe  bo  cavata  da’ Necrologi  della  par- 
rocchia de’ss.  Ermacora  e Fortunato: 
adì  xhfebbrajo  1 635.  M.  F.  (more  veneto, 
cioè  i636)  V ccc.*°  sig.  Santorio Santarij  mcd. 
fisicho,  de  anni  76  da  mal  dorino  già  anni  uno 
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nelle  caie  del  Dardam  s.»  ab-  (a  Mot' Al-  ambasciate*  Donalo , si  diceva  come  in  quel 
Tlse  ' giorno  (so  ottobre  i5i  i)  era  mono  il  suo  ma • 

Volume  I.  p.  Si.  colon,  a gnìfico  et  clarissimo  patron  , et  orator  nostro 

t ..  ......  ‘ ( cioè  esso  Girolamo  Donato  ) a borre  ao  da- 

fra  gli  encomiatori  che  piu  particolari  noti,  poi  auto  tutti  li  sacramenti  et  absolto  dal  papa 
aie  diedero  ultimamente  del  Santorio  è il  chia-  9“al  e sta  pianto  dal  papa  cardinali  e tutta  la 
n salmo  wg.  canonico  Pietro  Stancovich  nella  corre  e/o  lauda  assai  morite  il  torno  qui  fo 
Btogra/ia  degl,  non,»,  d, santi  delNstria.  Trie-  publicha  la  Ugo  ... . odi  ss  fo  sepolto  t orator 

sta  presso  Glov.  Maremgh  .8ag.  8.»  voi.  II.  p.  nostro  a horre  ai  in  San  Marcello  vi  e stato  la 
aao.  num.  109.  Due  iole  cose  pero  m’ è fona  /“magia  dii  papa  e cardinali  e sta  honorato 
d,  avvertire  per  amor  della  variti  . L’una  che  assai  il funere.  nonorato 

1 epigrafe  da  me  ritenta  nel  volume  I.  p.  5o  e 

rinmnnMi  /Malizi  Qiannn«ìnl>  ..  . 


riprodotta  dallo  Stancovich  dice  aoai  . un  . ao- 
C7is.  e non  già  hors  . 111 . noctisj  il  che  tiosso 
assicurare  avendo  veduto  questa  parte  dell'  in- 
scrittone rimasta  illesa.  La  seconda  è che  il 
Santorio 


come 


ivi,  pagina  90.  colonna  a.  linea  6. 

L epistola  latina  scrìtta  da  Girolamo  Donato 
intorno  al  Terremoto  di  Candia  , fu  stampata 
1 r,~  , — » '-‘‘v  *•  da  Flaminio  Cornato  a oasr.  S08  della  Creta 

rio  mori  non  g,a  a'  a a dt /ebbra, o .636  sacra  T.  11.  corìcchè  è ilsrsi  una  muntali 
dice  1 autore  a p.  «4  \ usa  bensì  o’ aó  di  T.  II.  p.  ,34  degli  Scrittori  veneziani  dell' A- 
vtese , ciò  risultando  non  solo  dalla  crii  era-  gostini . 


7; " — r “T  » «UOI  “ A > Ut 

quel  mese , ciò  risultando  non  solo  dalla  epigra- 
fe che  ha  vt  iìu  aumr,  ma  anche  dalla  qui  so- 
pra riferita  fede  da  me  copiata  sui  necrologi 
della  odierna  parrocchia  di  s.  Ermagora  e For- 
tunato . 


ivi  pag.  80.  colon,  a.  Un.  4o. 


ivi  p.  91  colonna  i.  linea  i. 

Quando  bo  scritto  della  Reliquia  della  SS. 
Croce  donata  ila  Girolamo  Donato  a questa 
chiesa  de  Servi,  io  non  sapeva  dove  fosse,  ed 

ivi  pag.  83.  inscrizione  176.  Guglielmo  Wambell,  il  quale  da  privata  per- 

j-  . . sona  ne  fece  acquisto  ne*  mesi  scorsi.  Dal  reli- 

lori  in  unente  epistole  di  vari!  au-  quiario  però  furon  levati,  o per  bisogno  di  chi 

Te  S B ,(Xeduto  « con5ul,al°  dal  Pnu>*  lo  possedeva,  o per  ingordigia, Alcuni  or- 
dfcmrlST re®0",)dlre“e  « vani,  trovasene  namenti  d’argento , e massimamente  il  piedi- 
trov»u,n  10  ^u“nzono  a Marco  Franceschi;  stallo;  essendocene  sostituito  uno  di  altro  me- 
rKS'!|4  f^'‘mta'il,ri,c'il'  ,al‘"  che  reca  «colpito  lo  stemma  Grimani. 
guerra  * .V-51®'  ® {5*1**?0  dl  affan  $ Nel  centro  della  croce  al  di  dietro  in  una  la- 
pertanto  o.PtlT'  “nsl61,,i e d'  amicisia  . É mina  d’argento  si  legge  nitidissima  l’epigrafe, 
^iloranzonr  e d il.*  Cbe  J‘JUel  Muranxono  sia  che  qui  (avendola  copiata  sopraluogo  perle  no- 

^gXTmm^r  ,UellÌ  Che  ÌD  ^ V-  deU’ab'  Pii  eoamente 

ruensco  ■ 


sei , pagina  90.  colonna  j.  linea  40. 

d‘  Marino  Sanu<o  veniamo  a con 
scere  il  giorno  certo  in  cui  mori  Girolamo  D 
to.  Con  lettere  di  Roma  del  conte  Girolair 
di  Torcia  in  data  8 ottobre  i5l»,  addriirate 
Giovanni  Badoaro  dottore  e cavaliere,  « ricev. 
vute  in  Venesi.  nel  .4  di  quel  mese  VE! 

rZTmVn"  lor.ator.nostro  veneto  domino  hi 
rontmo  Donado  ad,  4 venendo  5 di  note  li  v, 

M t n eo"  mal‘  ““Menti  ( Nota,  che  n< 
d 5 fu  la  pace  sottoscritta).  Con  altre  lette, 
d.  Roma  d.  Lorenjo  Trevisan  segretario  del 
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ivi  fjug.  91.  colonna  a.  Un.  ai. 

Le  opere  del  Sarpi  della  edizione  di  Napoli 
1789.  1790-  sono  comprese  in  XXIV  volumi  in 
0. , Vili  de*  quali  contengono  la  storia  del  Con- 
cilio di  Trento,  e XVI  le  altre  opere  minori  . 

ivi  pop.  93.  colonna  a.  linea  49.  5o. 

I necrologi  della  parrocchia  di  a.  Marziale 
tolgono  ogni  dubbio  intorno  alla  vera  epoca 
della  morte  del  Sarpi:  Sotto  il  di  i5  genn  162  a 
( M.  V.)  cioè  i6a3,  si  legge:  adì  ditto  il  R do 
padre  fra  Paulo  del  ordine  de  sta.  Maria  di 
Senti  de  anni  7 3 do  febee  maligna  gin  giorni  8. 
L’anno  dell’età  non  è esatto,  come  spesso  av- 
viene nelle  fedi  di  morte  • 

ivi  pag.  99.  colonna  a.  linea  38. 

Un  cammeo  in  madreperla  rappresentante  la 
effigie  del  Sarpi,  ed  eseguilo  da  G-  Becellio, 
esiste  da  non  molto  tempo  in  questa  Marciana 
Libreria  per  consegna  fattane  dal  nob.  sig.  ab. 
don  Giulio  Molin.  Emo  fu  già  inciso  in  rame, 
ed  ha  l’ epigrafe  all’  intorno  pjnra  . sezrtTA  . 
rznnrrs  . scasa iss  . *tip . feretm  . trbologts  . 
rr  . # . c.  (») 

ivi  pag.  ga.  colonna  a.  linea  Si. 

Dovendosi  demolire  la  cappella  e l’ altare 
della  B.  V.  Addolorata  in  questa  chiesa  de* Ser- 
vi, furono  levate  nel  giorno  a giugno  dell’anno 
1 8 j8  dalla  mensa  stessa  dell’  altare  le  ossa  di 
F.  Faolo  Sarpi , essendosi  pienamente  verifica- 


to quanto  Giusto  Nave  aveva  detto,  e che  fu  da 
me  già  riferito . L’epigrafe  in  piombo  trovata 
allato  alle  ossa,  e che  io  ho  riportata  al  num. 
ao3,  si  é riconosciuto  essere  veramente  come 
segue  : 

PAVLVS  . SARPIVS  . SECVS  . HANC  . A 
RAM  . OLIM  . CONDÌ  TV  S . ANNO  . M.  DCC. 
XXII . NON  . SINB  . PRODIGUS  . INVBNTVS  . 

IVSSVQ  . IH  . V1RVM  . HVC  . RESTI  TV 
TVS . ALTARE . AC . CELLA . NOVA . 
MOLITIONE  . INSTRVCTIS  . ANN OH  M. 
DCC.XLII.  DENVO  . RKPOSITVS  . H.  I.  P.  Q. 

( lunga  metri  o,  191  ; larga  metri  o,  109;  gros- 
so circa  o,  ooa.  ) Raccolte  queste  ossa  diligen- 
temente in  una  cassa  munita  di  ferro  e di  si- 
gilli, stette  conservata  gelosamente  in  apposito 
luogo,  finché  destinatagli  la  chiesa  di  s.  Miche- 
le di  Murano  per  la  tumulazione,  ebbe  questa 
effetto  nel  di  1 5 di  novembre  dell’anno  stesso 
i8a8  alla  presenta  del  conte  Domenico  Moro* 
•ini  podestà  di  Venezia:  del  sig.  Gaetano  Rug- 
gieri medico  fisico,  aggiunto  al  magistrato  sani- 
tario; del  si£,  ingegnere  Giuseppe  Salvadori; 
del  signor  ingegnere  Giovanni  Casoni:  non 
che  delli  reverendi  rettore  e vice  rettore  della 
chiesa;  di  me,  e d*  altri  intervenuti . Furon  po- 
ste le  ossa  coll*  i nsciiiion  plumbea,  e con  un’al- 
tra latina  che  accenna  la  scoperta , entro  un'ur- 
na di  pietra  d’ Istria,  appositamente  collocata 
sotto  il  pavimento  fra  la  porla  maggiore  e l'am- 
bulacro, sovrappostavi  al  di  fuori  scolpita  in 
marmo  bianco  delle  cave  di  Carrara  con  lascia- 


(0  Francesco  G ri  scimi  ha  già  osservato  nelle  sue  Memorie  spettanti  alla  vita  ed  agli  tlvdj  di 
F.  Paolo  . Losana  1760.  p.  3 che  il  Sarpi  non  volle  mai  essere  ritratto , e che  se  ili  lui  in- 
vanii, ciò  nondimeno , ritratti , ouesti  o furono  eseguiti  da  pittori  che  quasi  di  volo  ne  posso- 
no  aver  tolta  /’  immagine  al  solo  vederlo , o sono  lavori fatti  dopo  ch'egli  ebbe  cessato  di  vi- 
vere.  Prosieguc  poi  in  un’annotazione  il  Griselini:  Di  queste  opere  furtive,  o postume,  come 
$i  voglian  crederle,  la  più  pregevole,  cb*io  abbia  veduta,  è un’opera  di  scoltura  in  madreperla 
eseguita  da  Gasparo  lleccelio,  che  fu  uno  dei  valenti  allievi  del  Sansovino.  Nella  Vita  del 
Sarpi  si  fa  menzione  d’un  lavoro  di  tal  sorte  (pag.  48),  che  dicesi  fatto  fare  da  Giorgio  Con- 
tarmi . Di  presente  è posseduto  dall' eruditissimo  patrizio  veneto  Vittore  Molino,  ed  arricchito 
di  pietre  preziose,  si  crede  che  abbia  appartenuto  al  senatore  Domenico  Mulino  . E può  ben 
essere  che  questi  dal  Contarmi  1 avesse  ottenuto.  Questa  è /* identica  madreperla  oggi  posse- 
duta dalla  Marciana , intendesi  già  priva  delt  oro  e delle  pietre  preziose  . Il  Griselini  fu  il 
primo  a dame  un  intaglio  in  rame  nelT  antiporta  delle  Memorie.  É però  più  esatto  f intaglio 
che  sopraccennai , e che  fu  eseguito  da  Antonio  Zanotti  Fra  tutti  però  i ritratti  del  Sarpi  deve 
certamente  avere  la  preferenza  quello  che  a buon  dritto  cjxdesi  opera  di  Leandro  da  Ponte, 
ch’era  nel  Convento  de’ Servi,  e che  oggi  nella  stessa  Marciana  si  ammira , in  telo-,  figura 
seduta,  di  grandezza  naturale , e col  motto  in  alto  : ipsissiua  p.  papu  fuseti  risi  ad  mira- 
crtr*  docti  integri  irsrt  obdorsiientis  in  domino  bffigies . Galle  quali  parole  si  può  dedur- 
re che  fu  eseguita  appena  spirato  ilSarpit  quindi  che  sia  piU  di  qualunque  altra  somigliante . 
Fu  intagliata  in  rame  ila  Vincano  Ciaconi  sopra  disegno  di  T,  Matteini 
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tura  di  berdigliorlaseguente  epigrafe  osm  | p-rr-  per  lor  precettore  l’ Egnazio  In  questa  marina 
li  . sAieti  | tu  sol.  sur  riti  sta t^\  ex  . -rette  . fono  in  co/egio  ti  scolari  che  andavano  a udir 
strrotTM  | utc.t*ausiata\  a.  sttcccciintt  I mistro  Raphael  Regio  ora  defunto , supplicando 
l reterò  . muco.  Maggiori  particolarità  intor-  la  Signoria  che  desse  a loro  pre  haptisla  Ugna. 
no  a questa  scoperta  possono  leggersi  nell'  opu-  rio  I poeto  homo  doctissimo  et  che  satisfarla 
scolo  allora  pubblicato  : Memoria  del  trasporto  a!  Aero . Il  Doge  rispose  si  fa  ria  previsioni  di 
delle  ossa  di  F.  Paolo  Sarpi  dalla  demolita  darli  un  homo  dodo.  L’ Egnazio  però  non  si 
chiesa  di  santa  Maria  de' Seni  a quella  di  san  degnava  d’  esser  ballottato  °e  di  andar  al  con- 
Michele  di  Murano  . F enezia  presso  Ciusep-  corso  ( ivi  pag.  1 1 6 e a'4  ) non  voi  esser  la- 
pe  Picotti  t8zB.  8.  Veggasi  anche  la  Oaxzetta  lutato  con  altri  per  riputatìon;  la  qual  cosa  fa 
privilegiata  di  F oneriti  N.  a6B.  i5  novembre  dire  al  Sanuto  ri  mala  stampa  tulli  dove  rumo 
i8a8  sabbato;  il  Supphmemn  al  Nuovo  Usser-  esser  baiolati ; e in  fatti  essendosi  messa  la  Par- 
vatore  Feneriano  ao  novembre  1818  num.  i^o  te  nel  aó  agosto  di  quell'anno  di  dar  la  cattc- 
giovedi;  e P articolo  Saspi  Psoio  nel  volume  dr»  di  lettere  e rcttorica  Ialina  all’ Egnazio  sen- 
LI.  p.  119  della  Biografia  Universale  tradotta  »a  die  fosse  ballottalo  in  concorso  con  altri,  fu 
che  stampasi  pel  .'lisciagli»  ili  19.  Fu  poiseoi-  contraddetta  dalla  maggioranza  de' voti,  è si 
pila  in  marmo  bianco  , e collocata  sulla  mura-  volle  aperto  il  concorso  . Perlochè  nel  di  4 di- 
glia esteriore  lateralmente  alla  porta  maggiore  cembre  liso  avendo  l' Egnazio  riportato  mag- 
nolia già  chiesa  de’  Servi  la  seguente  inscrizio-  gior  numero  di  suffragi  cioè  149  favorevoli  e 
j uic  . ni  . set-  36  contrarii,  rimase  precettore.  Gli  altri  preten- 
denti eran  questi  : PreZuani  Maio  (non  Livio 
come  nella  copia  del  Sanuto  ) lien  scuola  a s. 
hrrnaba  — U no  Mathio  llunjin  — Terensio 
di  '/manchi  veneto  — Agustin  di  Cornali  da 
Salò  leze  a la  Mota  — Stefano  Ploro  de  Asola 
di  Drerana  — D.  Marrim  Dirichemi  lese  re- 
thoricha  a padoa . 

Da  tutto  ciò  risulta  essere  falso  citi  che  as- 
serì P Agostini  (p  71.73)  sulla  fede  di  una 
lettera  di  Girolamo  Muzio  ad  Antonio  suo  fra- 
tello, cioè  che  il  Doge  e i Padri  dessero  la  cat- 
tedra all'  Egnazio  senza  il  debito  della  concor- 
renza, e solo  perché  era  per  acclamazion  desi- 
derato dagli  scolari  del  Regio  . Egli  fu  ballot- 
lato  secondo  le  leggi.  Il  Becichemo  fu  il  più  vi- 
Dt  Taddeo  Folpe  celebre  condottiero  delle  eino  all’ Egnazio  per  voti,  avendone  avuti  97 
venete  armi,  più  notizie  intorno  alle  imprese  favorevoli,  e 78  contrarii. 

leggersi  ponno  ne'  Diarii  di  Marino  Sanuto  _ Golia  scorta  dello  stesso  SanOto  darò  qui  no- 
dali’anno  i'oo  al  i553;  non  permettendo  i ri-  tizia  di  altre  Orazioni  tenute  dall’  Egnazio  , ol- 
slretti  confini  di  queste  Giunte  ch’io  ne  faccia  ira  quelle  dall’  Agostini  indicate  : Adi  r fevrer 
"n  1 5o8  Dapoi  disnar  hessendo  deputato  di  an- 

dar a meter  m sedia  el  nuovo  patriarcha  a 
Castello  domino  Ant.  Contarmi  erra  prior  di 


1 già 

ne  : p.  SÀtPirs  . tb.  a.  p.  rxs, 
roit.  a4EDES.  | SrttGEBAT  . OLI Mf  . COBDITrS  . | AD  . 
».  StlCB.  Ut  . Alf'riAXO  . | TBJXSL.4TFS  . EST  . DEC. 

pte.  | Mbcccxxrm. 

yol.  1 p.  5’*6. 

Del  conte  Antonio  Sabini  da  Capodistria  che 
fin  dal  1708  era  stato  eletto  a consultore  in  ju- 
re,  ha  fetta  menzione  ultimamente  anche  il  ca- 
nonico Stancovich  (T.  ìli.  p.  1 65.  biogr.  Uom. 
distinti  de If  Istria.  Trieste  1829  8.) 

NELLA  CHIESA  DI  S MARINA. 

V oh  I.  p.  554.  inscr.  5. 


un  estratto 

wi  pag.  336.  colonna  1.  linea  i5. 
circosanze:  correggi : circostanze 
ivi  358.  colonna  t.  lineo  19. 
dal  Rota:  correggi : del  Rota 
ivi  pag.  541.  colonna  a.  linea  G. 

Da*  Diarii  del  Sanuto  ( T.XXIX.  anno  i5ao. 

: n . 1 11.  _ . r»  . • • 


san  Salvador  ....fu  condotto  a san  Piero  doue 
sentoe  patriarcha  et  fu  fato  una  oro  rione  in  sua 
laude  per  pn  barista  egnario  veneto  homo  lit- 
terato.  ( Voi.  VII.  p.  564-  ) E nel  voi.  XXIV. 
pag.  5o5-  5o4  sotto  il  mese  di  agosto  i5iy  si 
legge  : odi  a3  domenega  torno  deputato  a dar 
il  cappello  al  Cardinal  Pisa  ni  (Francesco)  t enu- 


giorno  Di  luglio  a pae.  69  ) si  riconosce  essere  tn  di  Homo.,  .fu  jota  una  oralione  per  pre  ba - 
vennero  U riconto  che  fe  T Agostini  nella  Vi-  pasta  ignatio  veneto  sopra  il  pulpito  si  dice 
ta  di  Batista  Egnazio  a pag.  7 d,  cioè  che  una  leuangelio  in  choro  ( a san  Marco)  qual  fo 
turba  di  discepoli  presentatisi  al  Doge  chiesero  molta  longa . E nel  voi.  XLV1I.  p.  36  odi  8 
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maao  i5*8.  domenica,  torno  dedicato  a dar  del  nostro  palato  atoch  nìun  non  diga  eh  que- 
ll capello  al  reverendissima  Grìmani  (.Marino)  sto  monastero  de  mis  san  Zacharia  sia  sta  fa- 
....  fu  recitata  una  oratiom  per  pre  battista  cto  del  thesoro  de  alguni  se  non  de  li  beni  del 
egnatio  molto  excellente . serenissimo  signor  nro  Imperador  Lion  de 

Michele  Tramezzino  stampatore  dedicò  al  Constandnopoli  . Quantunque  l'  originale  di 
reverendo  monsignor  Giovan  battista  Ignudo  questo  Documento  non  si  trovi,  e solo  lo  abb;> 
il  Compendio  delle  istorie  di  Napoli  del  Colle*  mo  in  copia  latina,  ed  ita'iana  del  secolo  XV, 
nuiio  . Venezia  i 548.  8.  nella  qual  dedicazione  non  si  può  però  dubitare  della  verità  del  su» 
tesse  elogi  al  mecenate . contenuto  attestata  da  più  scrittori  d egni  di  fe- 

de . E certamente  a primo  aspetto  parrebbe  eh’ 
NELLA  CHIESA  DI  S.  Z ACC  ARIA.  esso  presenti  una  prova  della  dipendenza  tanto 

delle  lagune,  quanto  degli  abitatori,  dall'  Im- 
VoL  II.  pag -•  io5.  nel  proemio  in  nota  . pero  d'Oriente  fin  dal  secolo  IX,  e cosi  sem- 
brò al  Filiasi,  al  Laugier,  al  Daru  ec.  Ma  devo 
Ho  detto  che  il  Documento  intorno  alla  ere-  peraltro  anch’  io  concorrere  , ben  esaminatolo, 
rione  della  chiesa  di  s.  Zaccaria  fatta  per  ordine  nella  opinione  e del  conte  Domenico  Tiepolo 
di  Leone  imperator  d’Oriente,  è una  delle  nei  suoi  eruditi  Discorsi  sulla  Storia  Veneta. 
maggiori  prove  della  dipendenza  delle  nostre  Udine  i8a8.  T.  I.  p.  46.  47 , e del  conte  Leo- 
lagune  e di  quei  che  I’  abitavano  all'  impero  d’  nardo  Manin  in  una  sua  ben  ragionata  lettera  a 
Oriente . Il  documento  è riferito  da  più  nostri  me  diretta  fino  dal  luglio  dell’ anno  scorso  »8»8, 
scrittori,  e in  una  Cronaca  anonima  scritta  nel  cioè  che  da  quel  Documento  nulla  prova  si  può 
secolo  XV  citata  anche  dal  Foscarini,  che  l'at-  dedurre.  Esso  fa  fede  piuttosto  della  devozione 
tribuisce  a Gasparo  Zancarolo , l'ho  veduto  in  che  aveva  la  privata  persona  del  doge  Giusti- 
antico volgare  tradotto  dal  latino.  Scrive  il  niano  all’  Imperatore  che  avevaio  colmato  di  iv- 
c ranista:  Et  per  uno  privilegio  che  he  nella  toli  e d*  onori  ; fa  fede  piuttosto  della  premura 
cassetta  de  mis.  san  Zacharia  facto  per  el  di - che  aveva  Leone,  facendo  doni  a*  Veneziani  al- 
erò lustinian  dose  el  qual  dise  in  questa  for-  lora  graditi , di  mantener  l'alleanza  nostra  co! 
ma  : Sia  noto  e manifesto  a tucti  fedeli  Chtri • greco  impero;  e Y aver  dato  danari  per  la  fab- 
stiani  di  sancto  Romano  Imperio  cussi  presen-  Erica  del  monastero  non  è un  alto  che  contras- 
te  come  quelli  eh  da  po  de  nuj  vegnirano  cossi  segni  la  sovranità  sua  e la  sudditanza  del  Do- 
dosi  come  patriarchi  et  vescovi.  Essendo  mi  ge,  imperciocché  che  avrebbe  adirsi  (scrive 
lustinian  badoer  conseier  del  imperio  et  dose  il  conte  Manin  ) della  rifabbrica  a questi  gior. 
de  V eniesia  p reveladon  del  signor  nro  Idio  ni  fatta  dal  pontefice  sommo  Leone  XII  del 
omìpotente  et  p comandamento  del  serenissimo  'Tempio  augusto  di  s.  Paolo , a cui  concorro** 
imperator  lion  de  Costantinopoli  conservator  de  co * suoi  danari  i principi  ed  i potentati  C ristia- 
pace  dopo  molò  beneficò  a nui  concessi , ho  ni?  Ne'  secoli  futuri  questo  atto  di  concorso*** 
fatto  questo  monesterio  de  mis.  san  Zacharia  potrà  mai  servire  dì  prova  della  soggettine  A 
qui  in  V eniesia,  segando  chi  me  haue  coman - Roma , ina  piuttosto  sarà  offerto  come  un  suo 
dato  che  fosse  facto  et  he  difica  to  de  la  propria  vo  saggio  della  esimia  loro  religione  e pietà* 
camera  del  imperio  et  segondo  chi  me  coman - Nulla  nemmeno  si  potrà  dedurre  in  danno  M- 
do  immediate  tucte  le  cosse  necessarie  cossi  de  la  libertà  nostra  originaria  dalla  espressioni  di 
oro  come  de  arzente  comando  eh  fosse  dispen - comandamento. ...  di  nostro  signore  ec.  perché 
sale,  ancora  mi  f e dare  el  corpo  de  mis  san  son  queste  parole  piuttosto  di  rispetto  e di  o»e- 
Zacharia  propheta  et  de  lo  legno  de  la  erose  quio  che  deve  usare  una  potenza,  libera  si,  m* 
et  de  la  vesta  del  nro  signor  et  de  quella  de  la  minore  verso  di  una  assai  maggiore  qual  era  1’ 
ma  dona  et  molte  altre  reliquie  ad  consecrar  Imperio  di  Oriente  . Magia,  come  ho  detto, 
la  dieta  giesia  et  compita  eh  fo  la  predicta  avverrà  eh'  io  ragioni  in  altra  parte  di  quest’ 
chiesia  de  san  Zacharia  io  ho  messo  dentro  Opera  intorno  tal  argomento. 
done  monache  versene  et  comandai  le  dovesse  . . a 1 

pregar  Idio  per  la  salute  del  Imperio  e dei  suo  m W «°6-  nel  proemio,  lin.  4- 

heredi.  Del  Thesoro  veramente  eh  manifesta  L*  avvenimento  delle  cento  monache  abbru* 
la  carta  facta  per  lo  imperatore  et  tucto  el  do*  ciate  in  s.  Zaccaria  è narrato  anche  dall'  antico 
no  chi  mando  in  questo  luogo  veramente  vote*  anonimo  Cronista,  che  ho  testé  accennato,  par- 
mo  eh  questa  carta  sia  sempre  in  la  chamera  landò  del  Documento  del  doge  Giustiniano  B* 


CORREZIONI  E GIUNTE 


doer  : Egli  dice  : In  processo  de  tempo  passan- 
do  centenara  de  ani  la  fortuna  volse  che  intro 
fuogo  nel  monesterio  de  san  Zacharia  et  bru- 
to el  monesterio  cum  cento  done  le  qualle  done 
credendo  de  scapolar  el  fuogo  et  la  veduta  de 
le  persone  pch  mai  se  lassavano  vedere , onda- 
ro  sotto  confession,  et  tanto  el  fuogo  multiplico 
chel  fumo  le  soffoga  li  sotto . 

Merito  grande  nella  riedificazione  di  questa 
chiesa  ebbe  avuto  la  badessa  Lucia  Donato  leg- 
gendosi in  un  Diario  scritto  da  contemporaneo 
anonimo,  e tenuto  da  me  in  copia:  i5o4  odi  % 
novembri o i5o4  morì  M,  Lucia  Dona  abades- 
sa de  san  Zacharia  dona  sauia  et  prudente 
herra  stolta  anni  27  mexi  6 in  questo  ofeio  de 
badessa  la  qual  se  a portato  degnamente  el  ha 
fatto  la  giexia,  et  il  campo , con  il  capilulo  et 
el  poto  et  f inchiostro  de  ditto  monastier  et  ri- 
contatto la  giexia  de  san  prouolo  : et  altre  cos- 
se assai  et  herra  molto  compassionevolle  et  a- 
mava  la  povertà  et  feva  de  grande  lemoxine  . 
Dio  li  dia  el  paraaixo . 

Un  altro  incendio  avvenuto  in  questo  mona- 
stero è notato  dal  suddetto  anonimo  Diario  : 
1 5aa.  adì  10  tener  ad  bore  10  de  notte  el  se 
bruxo  una  parte  del  monestìer  de  san  Zacha- 
ria sora  lo  rio  xoe  uno  albergo  doue  steua  ili* 
Amala  et  M.m  Marina  da  cha  da  Riua  bru- 
xado  l albergo  et  la  roba  romaxono  in  chamù 
xa  et  uno  altro  albergo  de  Lucia  Pasqua- 
Ugo  bruxado  et  bruxado  la  roba  romaxe  in  ca- 
mixa  et  uno  altro  albergo  bruxado  de  M.°  be- 
ne tta  V alare  sso -,  et  de  Sì.*  Iulia  et  bruxado  la 
roba , et  altri  camere  et  abitacione  ruinade  et 
persso  robe  assai  eh  fo  dono  tra  le  abitacion  e 
robe  bruxade  et  tra  robade  et  persse  de  vaiut- 
ta  de  ducati  tre  milia  in  suxo . Et  imme- 
diate fo  reconxado  lo  muro  sora  lo  rio  p silu- 
rar lo  monastier  et  fo  reconxado  quelle  abita- 
cion  eh  fiera  state  rouinatte  axo  eh  te  done  po- 
tesseno  abitar.  Et  questo  incendio  fo  in  tempo 
dela  rda  M*  Lucia  Michiel  abadessa  del  ditto 
monastier . Et  M*  horssa  Tron  priora  . Et  la 
badessa,  herra  in  letto  amalada  in  quel  tempo 
et  la  priora  se  rqpette  la  testa  per  schamparc 
dal  fuogo.  Et  in  questo  tempo  era  doxe  de 
questa  terra  ms  Ant°  grimanj  homo  vecchio  et 
da  ben,  et  herra  patriarca  ms.  fra  Ani*  Con- 
tarmi de  lordene  de  san  Salvador  homo  da  ben 
santo  homo  . et  in  lo  ditto  monastier  in  questo 
tempo  herra  do  parte  de  done  una  parte  herra 
observanteet  una  parte  conuentual  le  qual  her- 
ra patrone  del  ditto  monastier  et  a le  ditte  con- 
uentual intro  lincendio  grande  eh  herra  una 


pietà  ad  vederlle  a schanpar  p lo  ditto  mona- 
stier. Et  mai  nisuna  desse  non  volse  isir  fuo- 
ra  del  suo  monastier. 

Fra  i sovrani  che  questo  monastero  visita- 
rono, fu  il  sommo  pontefice  Pio  VII  nel  dì  >4 
aprile  1800,  il  quale  vi  celebrò  la  messa  . Fu  in 
quell'  occasione  regalato  dalla  badessa  Maria 
Adelaide  Corner  di  una  gran  mappa  di  scelti 
fori  fati  con  al  di  sopra  una  Rosa  <f  oro  con 
un  brillante  nel  mezzo,  e col  piede  della  mede- 
sima mappa  ugualmente  d' oro  rappresentante 
un  ben  inciso  vasetto,  da  una  parte  del  quale 
eravi  tarma  di  S.  Santità,  e dall ’ altra  la  figu- 
ra di  s.  Zaccaria  in  rilievo  . Inoltre  gli  presen- 
tò superbamente  legato  il  libro:  Brevi  ^notizie 
della  chiesa  e monastero  di  s.  Zaccaria....  La 
badessa  fece  anche  giungere  al  a.  Padre  nell'at- 
to della  partenza  il  dono  di  una  cassettina  en- 
tro la  quale  eravi  il  calice  ben  lavorato,  ed  or- 
nato di  pietre  preziose  con  sua  patena , del  qua- 
lefece  uso  il  S.  Padre  nella  celebrazion  della 
Messa  . Vedi  le  Notizie  del  Mondo.  Mese  di 
aprile  1800. 

Voi.  IL  p.  ilo.  colonna  1.  Un.  3o- 

Ho  detto  che  invece  di  rmpciFATvs,  eh*  è nel- 
la lapide,  converrebbe  leggere  ramar  a tv.  Ma 
potrebbe  starvi  anche  huwcipatvs  laddove  si 
aggiunga  aspo  mi,  che  fu  omzuesso  dallo  scar- 
peuino  • 

ivi  p.  ili.  colonna  prima. 

Fra  vani  Trattati  astronomici  che  stanno  in 
un  codice  del  principio  del  secolo  XVI.  in  4. 
cart.  della  Marciana,  d.  Vili.  uum.  LXXXVI 
de’  latini  a pag.  45  tergo  si  legge:  Tabula  stel- 
la rum  fxarum  per  Magnfcum  D.  Marcum 
Sanato  patricium  venetum  de  anno  i5oi  ve- 
rifeatarum  per  multas  tabulai  et  per  armil- 
las  acuratissime  prò  omnibus  partiLus  ia 
fronte  tatuine  descriptis  et  est  melior  ceteris 
aids. 

ivi  pag.  124.  colonna  2.  Un.  6. 

Un  busto  al  naturale  in  terra  cotta  lavorato 
dal  Vittoria,  come  sì  conosce  dalle  iniziali  A. 
V.  F.  e dal  suo  stile,  si  è scoperto  in  questo 
mese  di  settembre  1828  in  una  casa  a 5.  Gio- 
vanni Decollato  comperata  dal  sig.  Giuseppe 
B atteggia  stampatore  librajo,  e possessore  del 
detto  busto.  Ha  barba,  mostra  1*  età  dì  80  anni 
circa , ed  ba  la  stola  da  cavaliere.  È ignoto  di 
cui  rappresenti  1’  effigie,  non  essendovi  nè  no- 
me nè  stemma. 
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Poi  II,  p.  lSj.  crlonna  a. 

Anche  il  sig.  ab.  don  Antonio  Cornino  mae- 
stro delle  cereraonie  della  basilica  cattedrale  di 
Tado va  assicura  non  trovarsi  alcun  Giovanni 
Riccio  o Rizzo  canonico  di  quella  città  nell*  e- 
poca  citata,  sebbene  copiosi  ed  esatti  sieno  i re- 
lativi Registri . Cosicché  deve  conchiudersi  che 
quel  Paaunae  posto  dal  Coroaro  non  é errore 
invece  di  Paduae , ma  forse  accenna  qualche 
altro  luogo. 

ivi  pag.  109.  inscriz.  07. 

AM)  DNI  XXIX  correggi : ANO  DNI  MDCXXIX 
ivi  pag.  142.  inscriz.  4 1 • 

Nello  scorso  anno  1B28  si  è levato  dalla  men- 
sa dell’  altare  , ove  giaceva , il  corpo  di  s.  A ta- 
na sio,  e si  è riposto  sopra  Fallare  stesso  nel  va- 
no dove  era  la  palla,  la  nuale  si  è levata , e ri- 
sr  aurata  che  sia,  sarà  collocata  su  una  delle  pa- 
reti della  cappella  . Si  è quindi  tolta  I'  epigrafe 
ntn  jteàvàsu  episcopi  cozpvs  ,•  e vi  si  è sosti- 
tuita la  seguente  cozprs  s.  jtbamàsii  | jzceie- 
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ivi  pag.  *46.  colonna  a.  Un.  aS. 

Stravaganze  : correggi  : Estravaganti 
ivi  p.  1 48.  colonna  I.  Un.  a6. 

Monsig.  Orologio  nella  Serie  de*  Canonici  di 
Padova  pag  *5  parlando  di  Beutakuo  arciprete 


della  collegiata  di  Piove,  dice  ignorarne  e il  co- 
gnome e la  patria.  Or  la  patria  e il  cognome 
apparisce  da  ciò  eh*  ho  detto  in  questa  annota* 
sione,  cioè  eh'  egli  era  della  famiglia  de  Ber- 
nardi y eneziana . » 

1 vi  p.  1 Ciq.  nota  prima . 

Delle  poesie  volanti  latine  dettate  dall' ab. 
Crossato  veggo  due  epigrammi,  1*  uno  : Ad  no. 
bilem  et  lecUssimam  virginem  Cathctrinam  Bal- 
bi se  solemniter  conferentem  ad  monasterium 
s.  Crucis  ordinis  D.  Benedicti : L'altro:  Ad 
patri  cium  virum  patronum  suum  beneficentis- 
sima m Laur  cottura  Antonia m de  Ponte  Jecfis- 
simam  puellam  Claroni  co : de  Savorgnaao  in 
matrimonium  ducentem . 

Ivi  p.  169.  colonna  prima  Un.  4. 
spezzi  : correggi  : spessi 

NEGL*  INDICI  DEL  VOLUME  PRIMO. 

a pag.  41*-  fra  le  inscrizioni  inversi  latini  ag- 
giungasi quella  cb'é  in  s.  Daniele  al  num.  17. 
pag.  oao.  di  Prete  Alessandro. 

a p.  colonna  a.  linea  10.  aggiungasi  la 
indicazione  delle  pagine  9^-97;  e nella  colon- 
na 5,  alla  linea  9 correggasi  la  data  eh*  è ìa 
non  già  16  maggio. 


Fine  delle  Giunte  e Correzioni . 


Digitized  by  Goo< 
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NELLA  CHIESA  DI  S.  M.  DELL’ORTO,  fonli  sicuri,  per  le  quali jpotrebbesi  meglio  illu- 
strare la  storia  di  quell’  Ordine. 

Voi  ll.p.  a8a.  »83.  Inserii.  5t. 

m pag.  a86  inserii.  6 a. 

11  celebre  ab.  Giuseppe  Gennari  di  Padova 

(secondochè  mi  scrive  il  eli.  sig.  ab.  Antonio  Rapporto  al  Feudo  vescovile  del  monastero 
Cornino  maestro  delle  cerimonie  di  quella  cat-  di  santa  Maria  dell’Orto  lasciato  da  Cecilia  Mo- 
tedrale)  nelli  suoi  manuscriiti  conservò  memo-  lin  bannoii  più  traccie  nella  raccolta  o serie 
ria  tratta  da  un  codice  membranaceo  ch’era  di  delle  investiture  feudali  esistente  nella  Curia 
$.  Gregorio  di  Venezia,  dove  si  leggeva:  vescovile  di  Padova,  come  mi  dà  notizia  l’ab. 

Fundator  Humìliatoruni  Palt.oii  fuit  B.  Tibe - Cornino.  Una  di  queste  investiture  è del  1Ò7* 
rius  Parmensis  ; ipsc  miteni  obiit  anno  i5qi;  6 febbrajo,  in  cui  il  vescovo  di  Padova  Nicolò 
dal  che  noi  avressimo  l’  anno  in  cui  fu  fondato  Ormanetlo  a D.  Elcuterio  de’  Rainaldi  canoni- 
in  Padova  quest’Ordine  . Da  un  rogito  dell'  ar-  co  della  congregazione  di  s.  Giorgio  in  Alga  e 
eluvio  notarile  di  quella  città  fece  pure  tran*  al  nobile  Marco  Cantoria  q.  Giani,  procuratori 
sunto  lo  stesso  ab.  Gennari  di  una  procura  che  del  monastero  di  s.  Maria  dell’  Orto  concede 
fra  Tiberio  là  in  persona  di  due  prepositi  del  l’investitura  di  esso  feudo  di  cui  |>er  I addietro 
suo  Ordine,  e di  un  laico  signore.  L’ab.  Genoa*  era  in  possesso  la  famiglia  Mussati  di  Padova  . 
ri  non  ne  trascrisse  alla  lettera  che  il  principio.  Il  censo  che  pngavasi  al  vescovado  era  di  libbre 
i365.  yjanuarii.  In  monasteria  s.  Benedicti  4 di  cera  in  due  cerei  . Il  documento  sta  nel 
Novelli  Paduae.  Presentitali  dna  Johann e de  tomo  a carte  aO. 

Tiberiis  de  Parma  archipresbyter  plebis  s. 

Pane  rat  iì  diecesis  Parmensi» ....  ihique  lidus  tei  pag.  3i8  nota  (') 

in  chto  pater  dnus  frater  Tiberius  de  Tiberiis 

de  Parma  Dei  et  aposto/,  sedi* gratta  Fratrum  In  coerenza  a’  lagni  che  metteva  il  Cardinal 
Ilumiliatorum  magìster  Generali s ordinnoit  ec,  Bembo,  trovasi  negli  atti  capitolari  della  calte* 
È interessante  questo  principio,  perchè  ci  fa  ve-  drale  di  Padova  ciò  che  segue  comunicatomi 
dere  che  il  cognome  di  Fra  Tiberio  era  de' Ti-  dal  sullodato  ab.  Cornino- 

berti  quindi  non  Cavatorta,  come  crede  di  ave-  Morto  nel  l5ai  il  canonico  Beilazzo  degli 
re  scoperto  il  eh.  Pczzana  sopra  il  disegno  che  Ongari  che  possedeva  uno  non  tenue  canonica- 
delio  stemma  io  gli  diedi;  c il  vedere  m quel-  to  (ora  conosciuto  sotto  il  titolo  di  s.  Basilio)  si 
l’atto  un  testimonio  dello  stesso  casato' nella  presentò  li  5 febbrajo  al  capitolo  Nicolò  Merca- 
persona  dell’arciprete  di  s.  Prancrazio  ci  fa  qua-  Selli  cittadino  veneto,  come  procuratore  di  suo 
si  tener  certi  del  cognome  vero  del  preposito  fratello  Andrea  Me r catelli,  già  canonico  in  as- 
pra Tiberio,  di  cui  1 arciprete  Giovanni  sarà  pettativa  , attesa  riserva  apostolica,  come  d.» 
stato  probabilmente  un  congiunto.  La  casa  de-  Bolla  xir  sai.  iunii  i5r8,  e chiese  il  possesso 
gli  Umiliati  di  Padova  situata  ove  poscia  furo-  del  beneficio  vacante,  allegando  una  sospendo- 
no i Teatini  era  dedicata  a SS.  Simeone  e Giu-  nc  di  qualunque  altra  riserva,  nominatamente 
da;*e  per  una  circostanza  di  cui  non  si  conosce  di  quella  del  R.  Pietro  Bembo  secretano  del 
la  ragione  portava  altresì  il  nome  di  s.  France-  papa  e commensale  del  Cardinal  Marco  Coma- 
sco piccolo,  ed  era  non  iscarsa  di  individui  se,  ro  amministratore  del  vescovado  di  Padova, 
come  dagli  atti  della  Curia  del  secolo  XV,  pre-  Comparve  pure  Giovanni  de  Rubeis  noi».  Pa- 
sentava  spesso  alle  ordinazioni  de* giovani  di  dovano  qual  procuratore  di  Pietro  Bembo  per 
quell’ Ordine.  Dell’altra  casa  ricordata  dal  Ti-  lo  stesso  oggetto,  allegando  altra  riserva  con 
rabeschi  come  esistente  nel  Padovano  non  riu-  bolle  di  Leone  X 5o  settembre  l i 17. Finalmen- 
te! al  sig.  ab.  Cornino  di  trovare  memoria  alcu-  te  un  terzo  procuratore  cioè  Girolamo  decanti 
na  per  quanto  ne  abbia  fatta  più  volte  ricerca;  vescovo  Argolicen.se  e suffragando  in  Padova 
conserva  però  egli  alcune  memorie  tratte  da  ripete  la  domanda  a favore  dèi  Cardinal  Giulio 
Tom.  IL  58 
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de’ Medici,  citando  Bolla  di  risen'a  20. maggio  Gamba  pubblicò  di  nuovo  le  lettere  di  Giorgio 
»5i6.  I canonici  per  obbedire  agli  ordini  l’on-  Gradenigo  a Paolo  da  Mula,  a Giambatisia 
tificii  diedero  tosto  il  possesso  a due  de’preten-  Giustiniano,  e a Pietro  Gradenigo.  Stanno  a 
denti,  cioè  al  Mercatello,  ed  al  Bembo  (non  cu*  pag.  70  78  8a  delle  Lettere  di  nobili  V enezin • 
rando  di  averlo  il  procuratore  del  Medici  ) la*  ni  illustri  del  secolo  decimosesto . T cnèzia . Al- 
sciando  ai  couipetitori  il  far  decidere  la  quistio*  visopoli  1829  0. 
ne;  ma  li  a5  del  febbrajo  stesso  i5n  il  procu* 

ratore  del  Bembo  chiese  la  restituzione  del  da*  NELLA  CHIESA  DI  S.  GIO.  IN  OLIO, 
naro  messo  in  deposito  per  aver  tal  possesso 

(giacché  l’aspettativa  non  avea  ottenuto  V effet-  V ol.  II.  pag.  i8t.  colonna  prima • linea  40. 

lo)  che  tosto  gli  venne  riconsegnato,  e lo  stesso 

fecero  i canonici  col  Cardinal  de  Medici  li  due  Del  1466.  Paolo  II  uni  al  patriarcato  di  Ve* 
marzo  susseguente  . Non  finisce  però  qui  l'afra-  nezia  le  rendile  del  vescovado  di  Equìlio,  ma 
re  giacché  li  7 marzo  viene  in  campo  Trojan  la  giurisdizione  fu  unita  al  vescovado  di  Tur* 
Bollarli  padre  di  Girolamo,  ed  egli  pure  do*  celio;  tanto  risulta  dagli  atti  delle  due  curie 
manda  il  canonicato  che  era  di  Bellazzo  degli  Veneta  e Porcellana  come  assicurami  il  cb.  sig. 
Ongari,  allegando  altra  riserva  Pontificia,  ea  i abbate  Giammaria  Dezan. 
canonici  misero  aneti*  esso  in  possesso  a condi- 
zione però  che  il  Bollani  non  si  presenti  al  co*  ivi  png.  191.  colonna  3. 

roi  donec  aliud  deliL>eratum  f uerit . In  tal  mo*  ’ 

do  si  spiega  quanto  il  Bembo  disse  nella  lettera  Del  JU.  R.  D.  Alessandro  Gatti  veggo  an- 
da  me  accennata  a p.  018  nella  nota  (*).  che  due  madrigali  sopra  il  Trattato  delle  reli- 

quie di  san  Ala  reo  composto  da  mons.  Gio- 
NELLA  CHIESA  DÉL  CORPUS  DOMINI-  vanni  Tiefiolo  Primicerio.  Stanno  in  un  opu- 
scolo in  4-  di  otto  facciate  intitolato.*  Composi- 
toi II.  pag.  424  linea  11.  zioni  di  diversi  autori  ec.  sufio  stesso  argomen- 

to, anno  1617. 

Aggiungasi  che  per  la  stessa  occasione  delle 
fiat  rizie  nozze  G rimani  Minia,  lo  stesso  signor 
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A 

A brioso  Ottavio  aoG.  io8 
Àbramo  Bortolo  8» 

Acanteho  Paolo  435 
Accademico  Bizzarro  3rG.  a. 
Accolti  Benedetto  3o<) 

Accora  mbuoni  Eia  min  io  3o* 
Vittoria  3o3.  3o  j 
A cotanto  Pietro  3^3 
Adami  (de)  Domenico  34 1 
Paolina  3 4 t 
Adamo  Spiandiano  3o4 
Adda  (d’)  Costanzo  a 53 
Ferrante  i5i 
AniitoLfo  Antonio  <>7 
Affò  Ireneo  lì.  ili.  aB3 
Acostim  (degli)  Giovanni  \j_ 
1 1 8.  1 59.  iGi.  1 Kri.  43r. 
43»)  ec. 

Piolo  2t£ 

Sebastiano  ,|3a 
Acczzari  Agostino  076  a. 
Alamanni  Luigi  .>a4. 

Albani  Antonio  280 
Cornelia  aSa 

Alblboueìti  Giusto  Emilio  j3x 
Maria  «3 1 

Sigismondo  3oo.  43 1 
e Tini  altri  431 
Albi  bili  Iacopo  u ec.  ec. 
Alriuti  Cassandra  200 
Franceschina  200 
Innocenzo  3 7G  a. 

Leandro  dd 
Leon  Batista  i38 
Aluihtis  (ile)  Carlo  3ya  a. 

A LBEBTis(Je)gesuita  J^aa. 

A ltsiito  3ao 
A lei  sto  famiglia  t3G 


Albi  novi  Antonio  ì^_t 
Domenico  17  » 

Francesco  1 - 1 
Giovanni  1 7 1 
Gio.  Antonio  ij_i 
Luigi  r-j 
Tommaso  1 7 i 
A inizi»  Tenda  3- 1 
Albo  Giorgio  1G8 
Famiglia  iGG 
Albrizzi  Carlo  3?3.  375 
Teresa  3; 3 

Alca  ini  Gio.  Ant  286 
Salvatore  a8ti 
A ldobb andini  card.  aGr> 
Àldovrandi  GianIV.  G8 
A leppo  (di)  Domenico  89.  4 2 a 
A u ssandbo  (s)  3?8  a. 
Alessandro  III. 2 »G.  Vili. 419 
Alessandro  preto  4a5.  4-1» 

A crosso  re  5t_ 

Alca  rotti  (r.  corkiani) 
Alighieri  Dante  terzo  3 14 
Alioiti  Ulisse  5ii 
Alipranoi  Iacopo  L23 
Alleo  ni  Francesco  3Ga 
Famiglia  197 
Allevi  Giuseppe  376  a. 
Altissimo  poeta  l2a 
Altorillo  ....  124 
Altomira  Francesco  3?q 
Alt  a rlz  Alfonso  Cuerrero  l53. 
Alvi  a no  Bortolo  148  276.  339 
A madia  Teodoro  84.  gx  19 \. 
270 

Am  .imo  Andrea  l23 
Amaltco  Giarnb.  3oq 
Amaseo  Ilomolo  2 3 2 
Ammvari  Alberto  344 
Amdrocio  camald.  72 


Amvlio  (v.  mela) 

Anapesto  Paolo  280 
Aaditimi  Franchino  a33.  .j34 
Anca  nano  (▼.  angarino) 
Andrea  (s.)  3?8  a. 

Andrea  perugino  i_2 
Andrea  423 
Asnniis  Antonio  nj3 
Anoafuno  Bortolo  ù20.  «21 
Gasparo  4ao 
Porto  Ottavio  2 3 9 
Angelo  di  Bonifacio  3.*  a 
Aagflccci  Teodoro  22 
Anonimo  predicatore  320 
Annibale  organista  di 
Antona/zonj  Francesco  3orj 
AaiffSELH  Giuseppe 
A.mqaallq  (r.  vera  monte) 
Axtirari  (v.  Artivari) 
Antivari  Calterina  2 9 3 
Nicolò  aq3 

Antonia  di  Bergamo  274 
Antonini  Andrea 
Antonio  c|.  Marco  10G 

Veneto  frale  3^3.  345- 
Veneto  fosoro  3.J2 
da  Viterbo  27?» 

Antonio  ....  290  (o  vedi  TI* 

VARINI  ) 

A pel  (d’)  Apostolo  3;  3 a. 

Tomrnaso  3y3  d. 

Arnosto  Angelico  274.  .-j3o 
Àquila  (dall’)  Andrea  t.v>.  Ì-2J2 
1 27 

Sigismondo  n i 
Aquitivi  Giulio  >3  1 
Aragona  (di)  Giovanna  2Ì2. 

37 1 a. 

A risosi  sa  Benedetto  »i  “> 

Giovanni  )a5 


w 

Annosi  ni  Ortemio  4a5 
A KCHILtO  (s.)  1|5.  ufi.  i.t5 

A nei  x nomo  Ciov.  2 53 
A EBIBG1IÌI.LQ  Nicolò  a3g 
Ar.iimo  Angelo  3i3 

Pietro  !_2-  i f>.  1 ?3.  25a. 
*53.  z”3.  3o3.  3o8 
Argentino  Stefano  3-6  a. 

A rimondo  Andrea  i S1! 

A Mosto  Lodovico  3o<j 
A « Hk  ni  Alessandro  ">»)?,.  3p3 
Antonio  196 
(iiambatista  3<)3 
Orsola  3t>2.  3<»3 
Ammano  Giandomenico  j 

e V.  CU  li  RICINO  . 

A tursio  Iacopo  1 13 
Luigi  ^33 

Arsenio  arcivescovo  4»Q 
Asola  Giommalleo  3^5  a.  e 
*eg.  433 

Asolano  Francesco  3 19 
A ausa  so  il  Ami  a 58 
A TARACI  Dionigi  3lL  3e.  377. 

3-» 

Atara9io  14 a.  4 >1 

Avasciki  Filippo  3^.  3 5.  .,33  ' 
Avanzago  (v.  va. mi  CO  ) 
Ayalusq  Andrea  3^4 
A vri.inxi  Giu«eppe  tp6 
Ai'Ci'SEi.Lo  Gio.  Aurelio  86. 
3 1 1 

A li GCSTO  (▼.  CEROKIXlARO  ) 

A tosa  ri  Orfeo  3-6  a. 

Ai  mi, 10  Nicolò  liLa 

Azevedo  Emanuele  . j 1 9 

B 

Baiiick  Tommaso  1^2 
Bacci  Andrea  209 
Baciliihi  Giovanni  3-6  a. 
Badoaro  Alba  872.  3«)4 
Albano  OH 
Alberto  42 
Ambrogio  5*1 
Bianca  264 
Federico  3iL  3fL  335 
Giovanni  26.  3?a.  3o4« 
43- 

Giustiniano  44o 

Maria  iqi 

Marino  264 

Orso  343 

Pietro  j_t.  42;  3Q7 

Polissena  i36.  394.  3q5 

Bomaoa  3 7 » 

Samaritano  4 08 
Sebastiano  67 


Badoa&q  vedi  partici  ri  zio 
Birro  Francesco  ir)7 
Marco  in- 
Pietro  i65 

Bagno  (da)  Agostino  i3  j 
Balarzan  Agostino  29 j 
Mariella  294 
Balbi  Angela  3oi 
Antonio  3oi 
Galterina  ,j.ja 
Filippo  38b 
Francesco  3ot 
Giovanni  aia 
Girolamo  422 
Luigi  3oi 
Nicolò  3oi 
Pier  Francesco  3 1 3 
Pietro  3oi 
Polissena  3oi 
Querina  108 
Huzina  tufi 
Famiglia  3oi 
Balbiari  Giovanni  261 
Marco  262' 

Sebastiano  2 fi?. 

Ha  i.to  Cornelio  ? 53 
Baldassari  Antonio  ?38 
Balde lli  Boni  Gio.  Batt.  3:G. 

3 17.  328.  38 1.  38?. 

Rat  ni  (r.  «imo) 

Baldo  Bernardino  1 87 
Dionigi  1 88 
Fulgenzio  1 8.3 
Ginnnintonio  188 
Lodovico  187 
Lauro  1 SM.  .,3 ».  4 3 a 
Marino  1 8-,  i H8 
Mattia  18S 

Baldl-cci  Francesco  27  4 
Balla  (dalla)  Andrea  358 
Balla  anco  Domenico  »8tt 
Gio.  Batista  91 

Babatti  ?G8 

Barbarico  Agoslìoo  6-r,  75. 

,CM 

Alvise  5^ 

Antonio  64 
Domenico  54 
Francesco  54..  55*  76 
Gian-Filippo  76 
Gianfrancesco  55 
Giovanni  1 49 
Girolamo  5i.  53*  5^  84. 

36o 

Gregorio  248 
Iacopo  5i*  53*  54. 
Lodovico  8i. 

Lorenzo  64 
Marina  146 


Barba  neo  Nicolò  191.  237.245 
Pietro  5i*  53 
Famiglia  3o4 
Babbaho  (».)  3?8  4L 
Barbaro  A Liso  222.  298.  33-. 

364 


Daniele  23o.  3»Q. 

364.  36^ 

Ermolao  i 17.  l43.  147. 

2 58.  ?63.  3i  l 
Francesco  a£*  44 . 5i.  51 
rj_.  &5*  &L  87,  fifi.  14$. 
363 

Francesca  4o5 

Gioaafat  292.  3a3. 
Girolamo  ilL5 


Iacopo  22*  aG.j 
Lorenzo  420 
Marco  211-  5r  e altrove 
M a rea  n to  n io  _2£  1 . 363  e »eg. 
Marina  i3«i 
Paola  ili 
Tiberio  77 
Zaccaria  fifi,  96 
Ha  bua  rossa  Ariadeno  339 
Barbo  Andrea  ?55 
Iacopo  63.  - 1 
Marco  ?55.  2 56  e scg. 
Paolo  56.  8- 
Pietro  La*  5fì 

Tolosia  290 

Barca  Alessandro  36o 
BahfJLLA  Carlo  Maria  278 
Baruslliri  Alvise  277 
Antonio  a?7 
Chiara  277 
Valerio  277 

Bardi  (de)  M osseo  Atti  io1» 
Pandolfo  206 
Bardili  Crisi.  a?8 
Bardolonb  Ianjacopo  3 19 
Barisar  Giulio  1 -55 
Barnaba  Ermanno  363 
Ba rozzi  Giovanni  i56 
Michele  24 1 
Pietro  82. 

Bartoli  Daniello  2.36 
Pietro  2ai 

Baktolommko  (sj  3-8  a. 
Bariolommlo  vescovo  5 
Babtolommeo  pii.  4*3 
Basa  doma  Alessandro  3a*  4^ 
Antonio  3u 
Elisabetta  ijv.  1 35 
Giovanna  3ii 
Maria  Celeste  1 08 


raolo  too 

Pietro  111.  li4.  i83 
Basariti  famiglia  ilu 
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Pasci  (t.  matte©  catt.) 
Ba&egcio  afi3 
Basii  famiglia  <j3o 
Bassa  m Giambat.  a. 

Giovanni  ìoo 
Battaocia  Bianca  264 

Michele  -isL  tiìit  a j t . 4 4 * 
V incenso  264 
Baticri  1 leppo  u5 
Ha  ti  ut  a di  Iacopo  3.,  a 
Ubato  (t.  giovanti  irarcisco) 
Brasiamo  Agostino  a*3 
Biccatillo  Lodovico  227. iiBL 

a3?.  242.  3a3 
Bccillio  G.  4 38 
BcciciifMo-Marino  4^9 
Belcari  Feo  3/,*» 

Belcredi  Gaetano  36 2 
Belgioioso'CriIo  a53 
Bulinai  Francesco  270 
Bh.lati  Bartolommeo  *58 
Billatiso  Bartoloimnoo  77 
Billi  Flio  i a 5 

Francesco  * jft 
Giulio  3?6  a. 

Valerio  ia5 
Belli  m Ventura  187 
Bellino  Gentile  i 19 
Giovanni  1 19.  261 
Beli.im.ari  3 wri: 

Bi  1 lobi  oro  Decio  2 7 
Bbllono  Giovanni  38? 
Belliccello  Iacopo  iG8 
Bembo  Alme  254-  3q4.  4 1 » 
Antonio  3 ,3.  345 
Bernardo  67.  68.  i65 
Francesco  4 i 3 
Georgio  »65 
Giammarco  2 54 
Ciammatteo  3 19 
Giovaoni  3?5 
Giulio  4° 1 
Illuminata  343.  345 
Leone  343.  4i  L 4ia 
Luigi  86 
Paola  254.  255 
Paolo  243 

Pietro  Ò2.  G3.  1 1 ».  1 1 3. 
*3i,  a3".  a38,  266.  273. 

2Q4.  317.  3 1 8.  3 1 9.  322 

44 3.  444 
Vincenzo  196 
Vincenzo  Maria  >07.  >09. 

L22 

Berai  Iacopo  4_i 

Bcravidio  Marco  Mantova  63. 

Bmt  (dal)  Bernardo  iq5 
(del)  Giovanni  343 


Btatnrvvr  Alessandro  42:  t » 3 
(de)  Domenico  181.  182. 

i<)5.  1 96.  i<]7 
Giambatisla  44 
e vedi  mastri . 

Bimidbtto  (s)  378  a. 

XIII.  3o3 
da  Siena  1 88 
e vedi  bordoni 
Blrcdictis  (de)  Donato  3?6  a. 
Beri  Paolo  26 5 
Bsbiamiro  da  Crema  4<j6 
Bzryivoclio  Fieni  23? 
Giovanni  3oa 
Pellegrina  2 1 1 
Violante  Si  1 
Ulisse  2j_i 

Bcryiruti  Benvenuto  287 
Bisvervto  Girolamo  22.5 
Benzio  Trifone  a3q 
Berrò*  Alessandro  378 
Francesco  3?  1 a. 

Georgio  3?  1 a. 
GiarnbatistT  378 
Giovanni  3-(T 
Lodovico  3?  1 a. 

Orazio  3-8 
Pietro  37 i a. 

Scipione  378 
Broi.co  Angelo  244 
Bémnco  Giacomo  1 3? 
Bergamasco  Guglielmo  ?oo 
BfncANTiKi  Giacinto  Maria  » Sfi 
Binisi  Giuseppe  67.  i35 
Beiile.rdi  Giampaolo  4 32 
Birra  ani  (de)  Bernardo  148. 
442 

Fiorio  424 

Francesco  29.  77.  £2*  4ai 
Stefano  3-<>  a. 

Bcrrardiho  da  Siena  5 1 . 72 
BsnRARDO  (v.  DORAVO  GIP-) 

Birra  ano  Francesco  296 
Berri  Francesco  3op 
Bzraroi  Angelo  376  a. 
Bibtolazzi  M.  Ant.  193 
Bbrtotvi  Scamozzi  Ottavio  364 
Bettio  Pietro  l!L  io3.  109. 
1 21.  1 44.  160.  1 7 1.  182. 
»83.  184.  tn5.  i«^G.  280. 
3oo.  3 18.  336. 

Bbtyori  Giambatista  l6 
Busca  Lucrezia  22 
Buschi  Anna  264 

Lodovico  Ignazio  344 
Bianco  Giustina  167 
Lodovico  167  « 

Maria  168 
Pietro  « 68 


4*7 

BiArco  redi  albo 
Biarco^iri  Giamb.  2 48.  3 1 3 
Hi. mi  cori  Gregorio  118 
Biordi  Hlisabetta  1 92 
Francesco  192 
Gasparo  192 
Girolamo  4 io 
M.  410 
Z.  4 1 o 

Biordo  Flavio  -2.  8fi 
Biraco  Lodovico  a5J 
Biro»  Gianfrancesco  107.  129 
Bocca  11  Costantino  4*5 
Manolio  4*5 
Bogrolo  Luigi  22 
Boldìi  Girolamo  4 1 4 
Leonardo  4 1 4 
Bollisi  Stefano-^ 

Trojano  3 18.  444 
Bologna  (da)  Andrea  4-8  a. 
Bologri  Girolamo  >33.277. 3 1 1 
Boi  zi  Giammaria  aU2 
Bonucr  Pasino  291 
Boh  Francesco  ili 
Zuanne  388 
e rodi  noso 
Bora  regina  333 
Valerio  376  a. 

Bos  ACCORSI  (v.  CALLIMACO) 

Bonagerie  Vettore  288 
Bowaldi  Francesco  127.  1 28. 
■ 36.  ^ 

Giovanni  12-.  128.  i36 
Girolamo  l2B 
Leone  1 28 
Pietro  128 

Bohaldo  Francesco  106 
Bor amico  Lazaro  238  244 
Boramor  Bonamor  347 
Bortolo  346 
Domenico  346.  347 
Borirà  P.  266 
Borir  roti  Michelangelo  1 26 
Borato  Gius.  Ant.  1 53.  372 
Bomatcrtlri  Giambattista  202. 
2o3. 

Pellegrina  ili 
Pietro  2112  ee.  43a 
Zenobio  2112 
Bordimi  eh  Girolamo  1 87 
Bosetti  Valerio  260 
Bohfadiri  (v.  bonari) 

Bonfir  Matlio  439 

Borfio  Luca  1 1 1 

Boro  1 arri  (v.  ricci  Cam.) 

Bori  Mauro  i4> 

Boricelli  Antongiovasoi  94 
Bonifacio  ($.)  L3J 

IX.  ii3 


Bojiipbkto  Daria  388 
Cembalista  2 69 
Giuseppe.  77.  209 
Girolamo  288.  280 
Melchiorre  288.  289 
Boro  Andrea  180.  181.  43 i 
G tannatale  392 
Giovanna  lSi 
Taddeo  181 
Bonomo  (v.  bolqcri) 

Bonriezo  famiglia  336 
Bontimpo  famiglia  262.  370 
Boryjciro  (de)  Marco  388 
Boreose  Gio.  Bali, 

Bordone  Benedetto  3ao  3 j 1 
Boacuisi  Antonio  a53 
Diomede  11 

Borghi  Giambat.  >6i-  182 
Giovanni  1 6 1 
Luigi  1C2.  iG3 
Pietro  itì3 
Famiglia  166 
Borgia  Cesare  3oa 
Borgo  (dal)  Andrea 

Antonio  161.  162.  1 G3 
e vedi  sorghi 

Borir  Francesco  1 79.  180.  t83. 

i8.k 

Boero  Gasparino  1 SS 
Girolamo  aop 

Borromeo  Anton  Maria  3o8 
Caleazso  ali 

e r.  VISCOSI  1 

BoStLLO  Luigi  96 
Bossi  Aurelio  3*58 
Girolamo  338 
Matteo  97 
Virginia  o38 
Bozi  Paolo  3?"  a.  378  a. 
Bozoli  Annibale  3-6 
Bozza  Domenico  3n 
Iacopo  2u 
Mareo  3n 

Bozzoni  Domenico  107 
Giuseppe  107.  108 
Biucadin  Antonio  m 
Daniele  164 
Domenico 
Filippo  109 
Giovanni  179 
Laura 

0 Lucia  i3 1 

Lorenzo  q.  Gjj  aa? 
Speranza  a5t 
Brandi*  Francesco  33 
Brasca  Ambrogio  199 
I r asino  1 98.  199 
Giovanni  1 99 
Sante  199 


Brasca  Tommaso  199 
Brazzo  (da)  Alessandro  a?8 
Francesco  a?8 
Goffredo  69 
Luca  378 
Marta  278 

B rem  do  Gianfranceico  43  3 
Bussar  Leonardo  ^37  429 
Maltio  4^7»  4?9-  ido 
Pietro  /t3o 
e vedi  laiaciAGo  3oo 
Briari  Alvise  i8j 
Andrea  i85 
Francesco  i85.  18G 
Girolamo  i85.  18G 
Pietro  iBii 
Vincenzo  iB5.  ifiG 
Britorio  Ottavio  i65 
Bhocroli  Paolo  lai-  a8.  35 
Bruivo  Adeodato  97 
Brotto  Giainbat,  iTTH 
Paolina  1A0 
Brucni  Pietro  iS 
Brl'gkolo  Benedetto  ii_i 
Brumacci  Giovanni  3?  1 
Brunetti  Giovanni  376  a. 

Brino  Gabriele  Hi 
Brl-boni  Girolamo  a 1 1.  43o 
Lucia  Maria  oj_i 
Bruto  Pietro  33G 
Gio.  Michele  336 
Bucino  Geremia  aoS 
Buoracii  ria  Francesco  »36 
Buono  Michele  1 8 5 
Borali  Paolo  3., 4 
Buratti  Benedetto  3Gi 
Bi  icim  i ni  Bai  lui.  1 3.  aga  ec. 
B 05 telilo  Giorgio  ai:1? 

Busti  (de)  Francesco  22 
Buzzi  Prospero  187 

C 

Caroti.!  Sebastiano  ag5.  3 1 7 
Cabiuel  Iacopo  1 54 
e vedi  calmili 
Cada  mosto  Alvise  29'j.  3aa 
Cadorin  Giuseppe  aa!> 
Canarini  Tommaso  n 
Caino  Bartolomeo  ai3 
Caldo  Filippo  aGS 
Lucrezia  l3ì 

Calderai.!  (de)  Iacopo  19^.  a8ii 
Caldura  Giovanni  GiL  lini 
Calipio  (di)  Pietro  li 
Calerci  Domenica  1 36 
Calfumuo  Giovanni  97 
Ciliari  Paolo  l aS.  ^a  l 
Callido  Gaetano  1 18 


Callimaco  Filippo  i5? 

Calmo  Andrea  i3g.  a»3.  144 
Caloiarni  imp.  168. 

Calo; anm  Giuseppe  376  a. 
Calvi  (d>*’)  Paolo  1 35 
Cambi  Napoleone  ao8 
Cambruzxì  3i»  33 
Camillo  Antonio  297 
Vettore  397.  3 00 
Campagna  Girolamo  3 72 
Campo  (da)  M.  Ànt.  3 uj 
Canal  (da)  Alvise  391 
Antonio  ao 
Cristoforo  17.  ijj.  19 
Daniele  36qJ?4.  3?^3r6. 
378  a.  iÈiL  3« 4 
Elusa  12  ~J± 

Fabio  1 j_ 

Francesco  391 
Giovanni  i3i 
Girolamo  lS,  i 12.  i3 1. 
atja 

Iacopo  17.  18 
Natale  291 
Nicolò  aj.  SU 
Ciuciano  (r.  virieia') 

Caxdiasì  (amigli»  1 1 l»i  ri.  1 So 
e r.  rancio 
Candida  (r}  3?8  a. 

Care  Domenico  419 
Giunjacopo  l i_a 
Camozio  Cristoforo  142 

GiovanmarcanL  i\i.  i ji 
Lorenzo  1 4 » 

Cao  Giovanni  107 
Caopcnna  Pietro  1JI1 
Caotorta  Marco  443 
Capitani  (de’)  r.  m Alimi 
Capitario  Iacopo  84 
Capodii.ista  i •»  • 

Famiglia  3io 
Capobah  Cesare  /»3a 
Cappellani  Alessandro  in.  1&> 
a*.  3o.  87.  i3o.  i8|- 
a j.L  a j’j.  2tin.  2I1 1 . ab*. 
28^389.33-.  339.373a. 
ec. 

Cappella  ri  Mauro  169 
Cappello  .... 

Alessandro  t3<> 

Andrianna  ia 
Antonio  1 3 4 
Bernardo  3iL  3? 

Bianca  au« ajhl  ec.  3cj». 
43  3 

Bortolornio  aoi.  202.  m3. 

2 riti  ec. 

Carlo  i±La 
tlcna  207 
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Cappello  Filippo  1 19 

Giovanni  » 07.  1 19.  120. 
l 21 

Lucrezia  297 
Marino  •>.•47 
Paolo  20 

Pietro  To.  io*.  1 19.  iin- 

Lil 

Pieir'  Andrea  246 
Tommaso  q3 

Vettore  SIL  202.  206. 

207.  208.  2oc) 

Vincenzo  ifL  286 
Cium  Gio.  Pietro  344 
Olifiero  ■)r)r} 

Pier  Alnae  3o8 
CarbonÌ  Francesco  22  » 
Cardano  ifì3 
Cabdella  Lorenzo  237 
Carmini  Antonio  427 
Lorenzo  427.  429 
Luisi  427 

llalìaino  427 
Caeioni  Francesca  4a3 
Nanni  2(f 
Nicolò  3<) 

Tommaso  ^a3 
Carli  Pietro  *>ri(i 
Carlo  V.  228.  119 
IX.  244 

Cadloni  Benedetto  a<j 
Nanni  29 
Nicolò  2<J 
Famiglia  4a3 
Carmagnola  Francesco  27 
Caroso  Sicara  3?  1 
Carhara  (di)  Andrea  284 
Bonaventura  384 
Rosanna  >8.1 

Carrara  (da)  Marsilio  1 57 
Carla  ni  Pietro  184 
Casa  Giovanni  227.  a3?.  33a. 
3?  i a. 

Casali  GiamLalista  1 56 
Casoni  Giovanni  lì.  198.  im>- 
43».  438 
Cassie  Sebastiano  284 
Famiglia  ac)3 
Castaldo  GiamL.it.  344 
Casirlli  Andrea  168 
Anna  1G8 
Catterina  »6fl 
GiamLalista  423 
Giuseppe  271 
Iacopo  3q3 

Castiglionc  Alessandro  21 3 
Bjldassare  3 17 
Castro  (di)  Angelo  3 1 3 
Catania  Lucrezia 


Catamno  423 
Catena  Girolamo  3.|o 
Cattirina  di  Bologna  345.346 
Cavalcanti  Lucrezia  3?8 
Cavalli  Marino  ti3.  245). 
33a 

Famiglia  3o4 

Catanzis  (de)  Bernardo  4,1- 
Cavatorta  (t.  Tibkrio) 
Cavazza  Francesca  2i3 
Francesco  224 
Gabriele  224 
Giovanni  aa3 
Girolamo  222.  22  3 224 
Laura  aa3 
e vedi  liqt 

Catedalis  Girolamo  1^1 
Catino  Giovanni  3ao 
Cazzati  Maurizio  3?G.  a. 

Cslsi  Lorenzo  » 5n 
Cintati  (v.  zantani) 

Cepioni  (v.  cipi'ico ) 

Cercuizri  Francesco  io 8.  tifi. 
1 21} 

Gasparo  1 ->3 
Maria  1 28 
Ciredi  Giuseppe  36,t 
CcRcsiTi  Giovanni  3rG  g. 

Czri  (da)  v.  orbiti  lo*. 

Cerxix  Procopio  3f>o 
CtttSniTi  Leonardo  43 1 
Ceroxitti  Giuseppe  3-2 
Cervini  Marcello  3oy 
Cesari  Antonio  34  . 

Cesano  Angelo  347 
Filippo  347 
Valentino  347 
Ciscoxi  Catterina  282 
Girolamo  282 
Chartier  Giovanni  9.33 
Cut  ili  Tommaso  376 
Ciicnict  (de)  Gasparo  77 
Sebastiano  37G  a. 

Chiappa  Bartolomeo  362 
Chiara  mont  1 Giambat.  3q6 
Chiari  Pietro  icj6 
Chiaricixo  Armano  Iacopo  33 
Chiesa  Pietro  420 
Chiodo  Iacopo  201.  3oo 
Cia conio  Alfonso  238.  3 56 

252 

Ciampi  Sebastiano  328 
Cibo  Malaspina  Alderano  a/tq 
Cicala  Filippo  iB 
Cicogna  Anna  3q2.  3q3 
Antonio  3<y.\ 

Fmmannefé  3r)2.  3g5 
Giovanni  392  3 9 5^ 

Orsola  3q2.  3<)3 


Cicogna  altri  3qa 
Cicogna  Pasquale  36.  42 
Cicogna r a Leopoldo  ijL  5j, 
»4«-  l5ì.  i53.  23?.  278. 
3oo.  3ao 
ClERA  248. 

Cicala  Domenica  192 
Cicogna  (v.  cicogna) 

Cillenio  Hafaele 
Cixoati  Agncsina  207 
Cippico  Coriolano  134 
Lucia  1 34 

G isa xo  Giovanni  ujo 
Cittadella  (v.  lonchi) 

Civiiak  Giovanni  6g. 

Clara  monte  (do)  rnons.  3aG 
Claudio  (aj  11^ 

C audio  daCorreggio  l£ 
Clemente  VII  fo.  80.  83.  ,*5 
XIII.  ! 7Q.  344*  3fl6 
Clinico  Teodoro  3?6  a. 

Cocco  Antonio  » 5i 
Iacopo  84 
Nicolò  1 (ìli 

Conno  nato  Antonio  2 03 
Colaciu  Matteo  37 
Coleti  Giandomeuico  7 3.  *?5 

2fi3  i—  ’L-l 

Colla lto  Alessandro  i83 
Anna  Maria  i83 
Antonio  3fio 
Giuliana  343 
Famiglia  200 

Cdllr  F rancesco Maria  i5o.  1 Gn 
G0t.LEMicr.10  Pandolfo  1 
Gpmoai  Bartolomeo  54.  207 

2^  20J,  -StL~ 

Colombani  Orano  376  a. 

Cu  lo  11  no  GiamLalista  iq5 
Giambernardo  3^ 
Giannalberlo  3-5  a. 
Giovanni  3^4  a.  3jS  a. 
433 

Iacopo  3?5  a. 

Teresa  3^  g.  375  a. 
OoLossi  Gio.  Paolo  §26  a. 
Girolatna  3t8 
Lodovica  285 
Marcantonio  2 55 
Sarra  3o3 
Vittorio  234 
Comessat!  Pietro  3<£ 

Comjncioli  Cornino  agi 
G liiente  291 
Paolino  291 
Comino  Antonio  ^ 

426.  i3o.  J3X  44a.  443 
Bortolo  3 3 5*43 o 
Girolamo  347 


(5o 

Commenoone  Cianfrance*co  a3^ 
Concorreccio  Mercurio  3;8 
Condulmabo  Antonio  i54 
Gabriele  (f.  Eugenio) 

Coki) i lm k ro  . . . a.|8 
Confetti  Giambatista  io  > 

Conte  bini  Alessandro  liL  i a 4 
Alvise  022*  216.  227. 244- 
246.  8.  a O9.  3o6.  3£ìa 

Ambrogio  xt.  >q5.  3a3 
Andrea  9.  4li  <12 
Andrianoa  372.  3-75 
Angelo  at»  |.  a 03 
Antonio  89.  tjo.  96.  g3g. 

44 1 

Bernardo  20 
Boi  lolamio  agi 

Carlo  aaa.  227.  >5o.  164 
Dionigi  90 

Domenico  ap<  89.  90.  i6.j. 


-.lisaLietta  aG4 

Federico  li,  a?.  ai  >0» 
i5?.  aai.  aa8.  30 1 . 30  J. 
Francesco  9.  elÌ  lila^a?  1. 
292.  33o.  33a.  3?7.  3?8 
Francesco  Alvise  4 io 
Gasparo  tlh  1LÌ.  jj_.  i56. 
aia.  aj».(L  a a”,  ec.ec.  237. 
044*  3 1 9*  3a3.~.t3  f 
Ceorgio  32 1.  ^38 
Giovanni  aji*  129.  343 
Gio.  Antonio  t^9 
Gio.  Balista  La,  30.  >4 <>♦ 
>0  i 

Gio.  Sebastiano  3o6 
Girolamo  16G.  284.  3o6. 

Giufio  >40 
Iacopo  ;io.  ^2.  >64 
Laura  192 
Leonardo  >4> 

Lodovico  Gii 
Lucia  3u 

Luigi  xì!L  aG  j-  >7 4 
M alleo  146.  3.t3 
Marco  90.  3oG.  33a.  33G 
Marcantonio  Gì  Gì  3 ly 
Maria  192 
Nicolò  1JO 
Paolo  rjo 

Pietro  ^4.  29.  àUs  >4o» 
?.83.  3oo.  3oG.  33o 
Pierfrancesco  *n  ec.  1 »4- 
t83.  245 
Piuchcbclla  xSu 
Santo  3aG 
Simeone  3<  )?• 

Tommaso  lì*  £lfL  GG.  » 1 4» 


aia,  aa?.  lai*?.  >3?. 24 ». 
2 ta.  a 43.  24G.  a. >6.  249. 
2 fio.  279. 

Con  t a nini  Vincenzo  axx.  >46- 
»u8.  >49.  2ÌÌÌ  iGì  aG;. 
Zaccaria  aa. 

Famiglia  a i o.  227.  2G7. 
27 1.  3o4<  327 

Coni  s Bernardino  I 79 

(del)  Giambatista  3;  \ a. 
Teresa  3?  4 a.  3?  5 a. 

Corti  del  Nort  267.  2G8  43*» 
Coati  Natale  lI  >96.  36j.  diiiì 
Nicolò  29V.  3a3 
Contile  Luca  a 5 1.  aJi.  2 j3 
Conversi  Girolamo  3;6  a. 

Co R i SIN  (t.  Cebesini. 

CnEttuiELU  Iacopo  333 
Coso aio  Pietro  a-|0 
r.  c a resini 

Cuiilli  Arcangelo  3 76  a. 
Cornerò  Carlo  3£ 

Catterina  Ìl.  xl.  1IÌ2 
Domenica  i3G 
Federico  2-.  i_2J. 

Flaminio  7.  Gu*  2*  L1-2- 
i3-.  if>Q.  iG<).  1 -9.  18G. 
i<p.  a83.  383.  436.  ec. 
Francesco  228 

x Georgio  ai  1 36.  » 3~.  4>7 
Giovanni  4>;  &L  x54.  3?9 
Girolamo  ^5 
Iacopo  4>7 
Lucia  Sj^ 

Luigi  « 33.  32  i 
Marco  84.  422.  443 
Marcantonio  LÌ  1 3ij 
Maria  3- 1 

Maria  Adelaide  io?«  169. 

ITO. 

Nicolò  3 2.  84 
Cobniani  Marco  »8G 

CORNOLDI  igS 

Corno  1 Antouio  347 
CuBHNFi.1.1  Vincenzo  2H  ;5 
Corra bo  Angelo  3o3 
Antonio  3.(3.  Sgj 
Gregorio  1 38.  x51i 
Paolo  ai  Lk 
Teodoro  ’jj.  ^3.  2U I» 

273 

Cobriir  Agostino  lì  ’lh  Ah 
19J.  339.  420.  4>  j 
CoBtcn.nn  Camillo  3;G  a. 
CoRtenovis  Angelo  1 4 1 • 3<j'j 
Cortesr  Gregorio  3 19 
Conino  (dal)  Simon  Pietro  3 1 3 
C ahtonio  (a)  Nicolò  203 
Cosma  e Damiano  (ss.)  2 OP 


Costa  Alvise  79 
Costantini  Pietro  69.  29  4 
Grasso  Giampietro  63.  n_  1 . x3 1 . 

*1  >it 

Leonardo  i63 

Nicolò  21:  >66.  2S1 

Cremona  Alessandro  if>3 
Cremonese  Bari.  Gius.  170 
Critico  Lorenzo  391 
Crispo  Lucrezia  tGo 
Nicolò  »G8 
Valenza  168 
Criticacmi  Anna  392 
Crivilh  Carlo  4 > 2 

Gio.  Batista  3?6  a- 
Margarita  xii 
CaozTTi  Francesco  3t6  a. 

Croce  Biagio  43 

Giovanni  37G  a. 

Croce  (dalla)  Giannandraa  77» 

78.  79.  289.  ^21 

Giuseppe  72 

Lnigi  2Z 
Nicolò  j6 
Picrantonio  -G 
Sebastiano 

Croci  (dalli-)  /Icnedcllo  8>j 
Nicolò  76.  1 49 
Cronico  (v.  TiRCiOclRRà) 

Cucine  Giambatista  2 2 . 

Ct  M ano  Costaoliuo  196 
Cu  MIN  di  Pirano 

D 

Damaschino  Michele  L2 II 
De  muro  iLu 

Danoulo  Andrea  1 37 1.384 

Bartolomeo  1 5. 4 
Daniele  a3o 
Domenico  i43 
Enrico  1 *4  3 

Fantino  ilL  2i  Qi  ia* 

ìki  % 

Gberardo  lq 
Giunnalviso  3i4 
Marco  229.  xìii 
Matteo  2 >2 
Pietro  9.  ^98.  199 
Vincenzo  lu 
Zilia  Lxx 

Di  rese  Fraoceschina  .428 
Daniele  da  Venezia 

(di  a.)  Iacopo  5ij.  426 
Dardari  Andrea  26.  ^_t 
Baldissera  2j 
Baruaba  >li 
Francesco  3/(7 
Gasparo  34G.  347 
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Danni  ni  Iacopo  27 
Leonardo  3 ,7 
Pietro  347 

I)arù  P.  18.  91.  241.  a 48 

Dasipodio  Corrado  a<p 

Di  VA  MA  Gl»  (f,  VA  RZ  A CO  ) 

Dav in  re  cristiano  3a6 
lìbico  3<6.  3a5.  3atì 
David  A ritorno  164 

PaviJ  164 
Donalo  iti 4 

Giovanni  l6.|.  1(34.  166 
Iacopo  164 
Nicolò  164 
OnioLon  1 <> , 

Pietro  it>^ 
e vedi  freschi 
Delfino  Alludouna  73 
A lvi»e  13 

Andrea  276.  36 1-  3(33 
Bianca  1 o3 
Cecilia  4 to 
Daniele  jj_.  248 
Domenico  76 
• Elisabetta  2 ti  4 
Gileocio  " J 

Giovauni  iilL  75.  287.308. 

335.  3^5  

Giampietro  77.  3/jj 
Leonardo  4 iT 
Marcantonio  3g5 
Maria  Teresa  1 28 
Pietro  £0.  UÀ,  06.  a5?. 
3a§ 

DEMETRIO  (v.  MIXOTTO) 

Drrtorz  Antonio  57 
Dezar  Giammaria~?/;3.  444 
Diano  Alviso  3 li  1 . 363.  400 
Antonio  123 
Daniele  4j 
Elisabetta  » 2.3 
Girolamo  19.  29 5.  36.7 
Miciicla  3?  1 
Pietro  162.  262.  43o 
Roberto  4 3 3 
Diror  Antonio  38 
Sante  98 

Doglioki  Francesco  io*  il 
Giovanni  il 
Giannicolò  il*  a4i  /ja3 
Ubaldo  2 o 

Dolce  Lodovico  1?.  19.  3i ì 
«94-  2G2.  273.377 

Doimo  (v.  deluro  ) 

Domi  * icm  Andrea  116 
Balista  l±£ 

Cristina  1 16 

Domenico  106.  io 7.  1 16. 
117-  1 >8 

Tom.  II. 


Dombricui  Elena  1 16 
Elisabetta  l idi 
Graziosa  1 lii 
Iacopo  181.  1 86 
Lodovico  3 4 
Lorenzo  1 16 
Orsola  1 iti 
Pietro  t ni.  186 
Domi  vici  (de)  Giovanni  5.  7.  t i. 
U 

e v.  dowbnichi 
Don  15  (de)  Maurizio  36a 
Dovati  Bernardino  3iu.  3a5. 
3 28. 

Daniele  289 
Ignazio  3-6  g. 

Dorato  (s  ) 3 78  a. 

Doputo  Alvise  a-a 
Andrea  jj> 

B.iklassare  lii 
Bernardo  1911 
Donata  3^  a 
Eletta  4q3,  408 
Francesco  201.270.  8710. 
428 

Giovanni  64.  109.  22B 
Girolamo  40.  837  3 i o.  3 1 1 
43? 

Iacopo  55 

Leonardo  a5i  27 5.  364 
Lodovico  ^o.  l &9 
Lucia  44 * 

Luca  .io. 

MaHeo  353 
Margarita  143 
Marina  140.  144 
Nicolò  147 
Paolo  40 
Pietro  La 
Tommaso  5^.  426 
Famiglia  197 
Famiglia  Macchia  264 
Uò^PtPBPLocifl  Frane.  Scip.  ut* 
?<>•  44* 

Dosi  Anton  Frane.  3o3 
Donimi  248 

Donzella  Giuseppe  209 
l)oRASIo(v.  cnADENIGO  GIAMMAO.) 

PottiA  Lampa  383 

Doringio  Matteo  i63 
Dotto  famiglia  3o4 
Dottoci  (de)  Girolamo 
Dntozzo  Francesco  222.  237. 
233  ec. 

Dovrisrb  Carlo  33 1 
Dcudo  Andrea  262 
Bortolo  (v.  vasiol) 

Chiara  262 
Cristoforo  a(ìl 


Doodo  Felicita  108 
Nicolò  262 

Pietro  3-48.  262.  263.  266 

E 

Echio  Giovanni  ili 

Los  AZIO  abate  cassia.  3 16 

Ecrazio  Batista  56.  57.  1 1 »• 

23^.  43(>. 

Eleonora  regina  342 
Eleuterio  Vicentino  i85 
Elia  Bartolomeo  334 
Elmi  Isidoro  376  o. 

Emiliani  (r.  miani) 

Emo  F‘rance$co  >69.  ^36 
Gabriele  436 
Giovanni  1 12.  4.36 
Leonardo  Hl.  i36 
Lorenzo  3oa 
Enrico  li.  r m.  1 1 1 
IH.  36j.  Iii5 
ErAnco  Antonio  a.t  1 . 434 
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Forcvlla  Giovanni  408 
Foristi  Giammaria  iill 
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Elisabetta  i36 
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Zaccaria  376 
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Catterina  164 
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Samaritana  167 
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Pietro  81 
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Fuma  so  Adamo  333 
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Nicolò  lH 
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G aita  ri  Pierantonio  am 
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4M  „ u 0 

GambAIILLA  Gio.  B.  afla 
Gambara  Nicolò  Lll 
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G ariosi  Cioè.  q 
Girolamo  1B0 
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Carpari  Giampaolo  ^ ^ 
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Lazarn  296 

G aspa  risi  M.  Antonio  nq 
Gasparo  ago 
Gastaldi  Iacopo  da? 

Gastoldi  lampo  3?<>  a. 
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Geremia  (▼.  rlchia) 

G EBO.I  iniako  Augusto  1 99 

Gmehakdibi  T.  2 1 a 
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GmAsai  ( v cerasi  ) 

G IOARNtTTI  ifif) 

Giocondo  Giov.  frate  298.  3aò 
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Francesco  a3  > 
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Marino  a3u 
Nicolò  9 
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Cioparilla  Hogcro  3-*6  0. 
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Bernardo  £2.  97^  434 
Cecilia  Sii 
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Giovanni  386 
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Gordi  Gio.  B.  2i  1 
Gorilla  Giacomo  3o3 
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Cosimi  famiglia  3 79 
Coreica  Carlo  lì 1 
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Goszaca  Ercole  339 
Fcrrartte  35 1 
Francesco  1 3 1 
Lodovico  i65 
Corsali  Agostino  43g 
O ose  li  ri  Chiara  ìjì 

Giuliano  25 ».  252.  2.53 
Goni  Carlo  267 
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33.  3 9.  73.  107.  139.424 
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Andrianna  1 7 1 
Bartolomeo  34-  35.  4^3 
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Ciangiacopo  33.  34 
Giangirolamo  i38 
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Girolamo  3iL  34.  15 
Marco  6*  li*  111  11* 
Marino  3og 
Pietro  3.  36.  38 
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iglit  43 1 

Gbasolari  Iacopo  de 
Grassetti  Iacopo  346 
Grassi  Paride  H3 
Francesco  35 
Gbatarol  Giovanni  186 

Pierantnnio  267.  3?5  m. 
Grazia  (de)  Nicolò  437 
Graziasi  Ant.  Maria  237 
Grasiaro  Bonifacio  3*6  u. 
Grazio  1.0  Andrea  3io 
Greco  Marco  92 
GarcoLia  Antonio  292 
Maddalena  292 
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Grifoni  Filippo  api 
Pielro  292 
Gricis  Barone  3-G 
Francesco  .ìr<> 

Giampietro  376 
Girarlo  3:6 
Marco  3?(* 

Gbicqlin  { v.  bRiaoLix) 

Grillo  Angelo  3<| 

Grimani  Alvise  - .j.  26 1, 
3uo 
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Andrianna  871 
Antonio  ia*  JO.  154.  afi  i. 
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Bernardo  aGi 
Domenico  liu.  7 i.  8a.  338 
Francesco  G5.  G6.  3<ja 
Giovanni  307.  3 Gl 
Gio.  Batista  7^  atìi 
Gio.  Francesco  262 
Girolamo  261.  427 
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Marcantonio  65 
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a3?.  3 18.  4 do 
Camillo  3y3 
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Guaranà  Iacopo  268.  4 1 4 
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Benedetta  377  a. 
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Ottavio  iqi 
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Giovanni  297 
Lardo  Alvise  > t »*» 
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Francesco  184.  i85 
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Marco  t 85 
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Pielro  i o<>  i 10.  1 55.  3o2 
Trivisana  335 
Vitale  180.  184.  i85 
Famiglia  336 
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Laura  i 2 1 
Laziosi  Giovanni  o 
Paolo  ll 

(Ani  Gasparo  3<j4 
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Lortdan  Domenico  So 
Gabriele  298 
Ceorgio  72 
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Girolamo  177 
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Ma  HO  LESSO  Nicolò  369 

Orsola  a54 
Sordamor  281) 

Marni  Doro.  Maria  iqi.  a?o 
Mamota  (v.  dsravidio) 
Manuzio  Aldo  4_i.  i58.  34$ 
3o5.  3 18.  320.  333.,  367 
Antonio  334 

Paolo  l£L  344-  373.  3 1 o. 
319.  324.  32$.  3a8.  33o 
33 1.  334 

Manzoni  Gio.  Ant.  3 3 

MaNZUOI.1  (t.  BKMIVoCLIo) 

Marcai i.a  333 

Marcsllini  Valerio  ax.  3iL  3 9 
Ma  renio  Alvise  1 35.  i3G 
Andrea  i35.  262.  390 
Andrianna  3o 
Antonio  23 

Cristoforo  7^.  SiL  8lx  8^ 
83,  84.  4at,  4aa 
Donato  .jao 
. Federico  37  1 
Giovanni  73.  146 
Iacopo  79U&1 . 1 35.  374. 

fo1. 

Girolamo  82 
Lucia  3fi 
Luigi  1 $4 
Nicolò  2® 

Pietro  i4"»36a.  aG3.  37 1 a. 
Sebastiano  iia*  £*» 

Vettore  4j*o 

Marchia  (de)  Iacopo  ai*fi 
Marco  da  Vìcensa  1 ^o.  1 4 i 
Mar  reo  Baailio  53 
Giacomo  $3 


«55 

Masvscalciii  Antonio  3o6 
Paolo  3o6 

Mabcitich  Ceorgio  349 
Maria  Anna  Perdi  a.  3^3 
Casimira  d’Arquien  894 
Ma  ria  no  de  Yolaterris  5? 
Mariitta  ao4 
Ma  sin  marcer  149 
Marinella  Lucrezia  191 
Maria  allo  Curzio 
Mariri  Domenico  3_i  f.  3 13 
Giovanni  5*^  Co.  61.  87 
Lorenzo  3 14 
Marco  3i4 
Rosso  87. 

Marino  di  Bernardo  399 
Ma  RINONl  Alvise  2 < >3 
Rarlolomea  aqd 
Giovanni  343.  34 4 
Lodovica  393 
Marco  2», <3 
Maria  2 9 3 

Ma  rioni  famiglia  373 
M a RtscoiTi  Agesilao  280 
Ma  Ridir  3i".  829,  38i.  36a 
386 

Mabsi  Pietro  1 in 
M arsili  famiglia  386 
* Marsilio  Antonio  321 
Giovanni  380.  281 
Marta  Catlerina  3t_i  a. 
lacopanlonio  373  a. 
Marcantonio  37  i ^ 

Nicolò  3?  i a. 

Martiis  (de)  Antonio  icjG 
Ma  mimi  li  Domenico  ec  ec. 
Martirznco  Bernardino  1 10 
Fortunato  38 
Giammaria  3?3  a. 
Lodovico  1 1 o 
Orazio  3?3  a. 

Polissena  3?  3 a. 

Martiri  Giamb.  377  a. 
Malumori  Giusluuaoo  74 
ec.  ec. 

Martiro  111  1 58 
Marzii  (de)  Angelo  2 69 
Marzio  2x2 

Marzimcdici  Marzio  369.  370 
Massa  Alvise  428.  429 
Antonio  428.  429 
Apollonio  4a7»  428.  4^9 
Domenico  428 
Francescliina  428 
Lorenzo  43Q 
Lucrezia  438 
Maria  4^0 

Nicolò  77.  342.  372.  43 fi 
4a8.  439 


456 

Mas**  Paola  4>7 
Tommaso  428 
Vincenza  428 
Mimmo  Francesco  3 19 
Massiccio  Giovanni  3?  “> 

Ma  sai  «ili  aro  inip.  « l'i  i 54. 

IÌ&  IQ2:  hli 

Mi  ssolo  Pietro  240 
Ma  sso  .s  Nicolò  4a7 
Tommaso  4a7 
Matta  (Ile  la)  Andrea  i55 
Mattsacci  Giovanni  uli 
Mattimi  Teodoro  438 
Ma  tuo  (s.)  3^8  a. 

Cappuccino  343 
Mattkucci  Francesco  43a 
Ma  i no  canonico  76 
Mauro  pittori  26? 

Mazari  Giambaliita  1 37 
Mazza  Piena  xi 
Giovanni  4*7 

Mazzatireata  Giamb.  376  a. 
Mazzarino  cardio.  247 
Mazzocca  (v.  biondi) 
MizzucurLLi  Giammaria  55. 

288.  365.  ^10.1411. 
Pietro  42.  £1»  >99.  a/ti. 

253. 

Mazzcola  Francesco  1 25.  1 iG 
Minici  (de)  Antonio  21 1 
Ferdinando  2 1 a 
Francesco  2 3.  43.  204« 

2o5.  208.  209 
Giulio  443.  444 
Lelio  280 
Lorenzo  3oi 
Marco  a 45 
Sisto  1 53.  319.  3i4 


T.  MA  RZIMiniCI 
T.  CAPPELLO  BIANCA 

Miiciiiori  Vincenzo  377 
MtLCiiissoicn  127 
Milcagho  da  Forlì  a63  * 

Mzm  Sebastiano  78 
Muoio  Francesco  a4  »»  >54 
Giaonantonio  1 49 
Marcantonio  2 5.  275.  26O 
Tribuno  107 

T.  MOCENICO 

Minchsnio  Fcd.  Ottone  327. 
3ig 

Mindozza  Franccaco  234 
Mmcnnn  Antonio  3ao.  4 » 4 
Maaicuzzi  Giovanni  aa5 
Minisi  Ottavio  12.  3IL  33 1 
Mera  Pietro  372  a. 

Mirca  tei. lo  Andrea  3 18.  443 
Nicolò  443 


Miblini  Francesco  184 
Giovanni  184 
Miri.o  Anastasia  187 

Carlo  187 

Mmi’i.t  Gcorgio  6^ 

MiltuLu  Claudio  3 76  a. 
Mitilu  V incenso  209 
M tursio  Giov.  248 
Mrzzoco-nRi  Gio.  Nicola  3?6  a. 
Miasi  Girolamo  343 
Iacopo  3 io 

Micakzio  Fulgenzio  189 
Michtle  (v:  damaschino) 
Mietuti t Agostino  2X1  22.  4i. 
niL  14:  ao2.  4M 
Alessandro  3oo 
Angela  37  l.  372 
Anna  3 *3 
Bortolo  343.  345 
Domenico  197.  372.  4»  » 
Giovanni  1 40.  2flfL  207. 

257.  ati  1 
Girolamo  44. 

Giuseppe  261 
Iacopo  3 06 
Laura  ,a 
Lucia  44» 

JV*  , 

Marco  oou 

Marcantonio  a35.a39.  3ao 
Melchiorre  3 64 
Nicolò  2G8 
Pietro -274 

Pierantonio  271 
Vitale  L i«2 
Vitale  IL  107.  3?  i.  37a 
Rssiza  Giustina  tì. 
Famiglia  179.  197.  261  • 
Milani  Angela  . hii 
Gaicasto  186 
Millidosse  Antonio  2?3 
M inisc At-ciii  Giovanni  86 
Minotto  Andrea  372 
Demetrio  343 
Giovanni  344 

Mintubno  Ant.  Serbasi.  272 
Mia  A suola  (della)  Giov.  3 io 
Mister  (▼.  Alessandro) 

IdiliA pilli  Benedetto  tifi,  ifii 
Mocenico  Alriso  1 53.  i5j.i55. 
i5G.  243.  263.  29».  392. 

/io6 

Andrea  i53.  1S6.  i5? 
Antonio  l53. 

Domenico  n5 
Elisabetta  3-3,  394 
Giovanni  fifi.  262 
Iacopo  36.  fifi 
Leonardo  fifi 


Mocenico  Luigi  i3 1 ■ 3 1 1 
Nicolò  298 
Pietro  70.  1 i a.  1 34 
mimmo  Lucia  1 
Moins  Giambatisla  »6c> 

Ma  reo  260 

Molir  Agostino  Maria  3Ga 
Molin  Alessandro  <^4 
Antonio  197 
Cecilia  222.  2 86.  443 
Domenico  4 38 
Elisabetta  37  1 
Francesco  201.  432 
Girolamo  fifi 
Circi.  Asc.  7 a 
Giulio  438 
Isabella  3?  2.  3r>4 
Leonardo  a5i 
Leone  25 1 

Marco  373.  3? 4.  3? 5.  3q3 

Marcantonio  1 54 
Marino  28G 
Nicolò  2.5 1 
Vettore  438 
Vincenzo  1 5 1 
Famiglia  197.  336 
Motti  Fr.  Maria  3o9 
Moscata  Mclchiora  182 

▼.  SPA  T AI  ORA 

MosDosnos  (da)  Giro!.  3?6  a 
Mosico  Giuseppe  77.  1 1 5.  42  1 
Iacopo  2 35 

Montaoxa  Pierantonio  1G8 
Montacnos  (de)  madama  372 
Mosti*  ai  co  (da)  Luca  i5tT“ 
Montiviros  Claudio  3*6*- 
Monticoli  Lamberto  lET 
Mora  famiglia  uui 
Morasoi  Giamb.  a3*.  3i3 
Moranzonr  (v.  munAnzoro) 
Morari  Paolo  3G3 
Morcslli  Stefano  3 96 
Mllfll  L LI  Iacopo  19.  56.  1 L2- 
i3,;.  i35.  i5a.  i53.  i6-« 
23-.  245.  2 46.  3og.  3*4 
325.  327.  329.  359.  fifiLi 
37C.  379.  4a5 

Morsri  Domenico  fia.  201.207» 
ano.  2 1 ».  234.  270.  43» 
Mosti  (do)  Maddalena  aB6 
Moretti  L 2G8 
Famiglia  197 
Morici  Paolo  345 
Morlacco  (v.  ciucia  Gl  a mp.) 
Moro  Bernardo  fia 
Bortolamio  346 
Cristoforo  5^.  Sfi.  8-. 

337 

Daoielo  29 


Moro  Leonardo  iu 

M arietta  4*>4 
Moro  ne  Andrea  272 
MoboSini  Agnese  1 1 5 
Agostino  y6 
Alitano  1 60 
Alvise  i3i.  196 
Andrea  i 14.2aG.24a.262. 
966.  364 

Angela  i S£ 

Barbone  i5q 
Bart olona meo  370 
Bianca  1H11.  iHj.  192 
Carlo  92 
Contarma  196 
Cristina 

Domenico  96  97.  98.  438 
Fiordelicc  1 40 
Francesco  ifL  <>3.  9 5.  193. 

\9ì-  LiP;  *90^9* 

Gian  Francesco  1 1 {jT  1 58 
Girolamo  53-  99 
Iacopo  262 
Laura  193 
Lorenzo  ^7;  ^"0 
Marco  a?o.  2*7 1.  358 
Marcantonio  >34.  358 
parino  > 58.  161 
Michele  iGo.  161.  106. 

Nicolò  75.  160.  161 

Ottaviano  270 
Paolo  5^.  a 58 
Pietro  fili,  i£±*  lSH.  j 5a. 
liln*  1G1.  270 

Silvestro  » 57 
Tommaso  as 
Vincenzo  1 66 

M oscillai  Giannantonio  lo.  ìA 

2ÌL  q4-  12  3.  la.;. 

*4°:  <4<-  »4a.  >43.  iti 

l5a.  170.  |84.  22  2.  iiì. 

a6l.  369.  294.  3oo.  3a<>. 
340.  349.  343.  359.  363. 
3?4-  372  a.  374  a 3 96. 
414 

Mosto  (da)  Altadonna  ^89 
Alvise  372  a. 

Benedetto  4 o 
Elisabetta  1 35 
Giovanni  873  a. 

Iacopo  37T0. 

Lttcrezia~T3  5 
Nicolò  i35 
Pietro  i35.  i83 
Valerio  3 72  a. 

V.  CADA  MO9I0 
M CAZZO  Lodo  fico  I 46 


Mula  (da)  Agostino  xaS 
Alvise  l23 
Girolamo  36 1.  363 
Paolo  |23.  444 
Muraneoro  Valerio  437 
Musavo  M.  A ntonio~295 
Misciiihtti  Giovanni  36 
M escorino  Giovanni  879 
Musilli  Gianlranceaco  1 <■ 
Musliro  Giovanni  272 
Mussati  famiglia  443 
M esulo  Marco  927 
Me  ti  no  333 
Musami  Giambatista  3-6 
Muzio  Antonio  439 
Girolamo  439 

M 

Nichi  Lodovico  »«6  107.  169. 
170 

NaLOC  L2J 

(di)  Babone  3na 
Nalosilm  Giovanni  1 8- 
Na«i  Agostino  A -4.  -5.  240. 
297 

A atonie»  2 1 2 
Batata  194 
Geoiai0"2L  Sa,  ri 

lacop»  1 *?o 

Paolo  r£.  j5.  1^3 
famigliti  7q.  ,04 
NaroLLoMi  1 
N ASC  1 N BE N Clii ira  993 
Giainbat.  ^<8. 

Girolamo  29! 

Iacopo  29? 

N a vari  no  Andrea  56.  t6a, 
3i7.  3i9.32o.  3^ 
Antonio  1 23 
Bernardo  m. 

Fraii cesali  ina  3ao 
Giovanni  44 
Luca  260 

Michele  3 1 3.  3ai.  4 35 
Orsa  3 1 3.  3ai.  ,35 
Famiglia  3ai.  33o 
Navi  (della)  Melchiorre  t6- 
Samaritaru  167 
Nazahi  Mi  Vittoria  4>5 
Nicm  Anselmo  433 
Nzubo  Eleonora  3/#i 
Francesco  .j3.  424 
Girolamo  a3B.  238.  209. 
33o.  33a 
Palladio  239 

Nmzo  (sj  ului  145 

Neumann  Riasi  Anna  3 92.  3y3 
Carlo  F'ederico 


Nluxakk  Rizzi  Carlo  Raiuiou- 

do  3q2,  3q3 

Ignazio  i4T  zqa  e segg. 

392^  0 q3.  /,3a 
Niciiesola  Galeazzo  i56 
Nicola  Giovanni  3io 
Marco  ìl.  93 
Ni  coluti  Federico  36a 
Nicoli  Nicolò  1% 

Nicolò  de  Zuanne  2C4 
Nicms  Cai  ter  ina  ;dc)  3q2 
Nobili  (v-  bocca) 

Nocabola  Lodov.317.329. 333 
Noncs  famiglia  379 
Novzllj  Giacinto  377 


Girolamo  193.  195.  36> 
Lodovico  377.  3t8 
Michele  3y6 

Novello  Giannantonio  62 

O 

Onta  Scipione  424 
Occhi  Andrea  t35 
Domenico  1 35 
Giambatista  »35 
Simonc  1 35 

Oc  11 1 s o Bernardino  2.39 
Oddi  (degli)  Marco  329 
Oddo.  329 

Oldoiro  Agostino  273 

OliHI  (v.  GIOVANNI  FIO V A NO  ) 

Olivi  Simpliciano  376  a. 

Olmo  (dall')  Francesco  347 
0*Asrs  (di)  Aurin  1 o5 
Osca  sito  Marco  iq3~ 

Osca bii. degli)  Bellazso443.444 
Obatori  (degli)  Francesco  3-7 
Obdi i.a irò  Antonio  li 
Obicovio  Stanislao  33o.  33a 
Ozio  283 

Ippolito  a38 
Lorenzo  319 
Pietro  426  . 

Orma nktto  N'icolò  443 
Orologi  Giuseppe  3o5 
Orologio  (v.  do>oi) 

V>iiseolo  Pietro  L-  343 

Pietro  II.  107.  1 ni.  4o3 
Osa  la  co  Pietro  2-0 
Orsini  Achille 

A|*i*e  3o3.  3o4<  3o5 
Camillo  3o5 
Francesco  3o2 
Giovanni  3oa 
Giovanni  Giordano  3o2 
Giulio  3o' 

Lodovico  (v.  altisb) 
Lorenso  3oa.  3o3 


X 


Omisi  Mario  3oa 

Michele  4 »«> 

Nicola  di  Pitig.  1 36 
Paolo  3oa.  3oj« 

Paolo  Giordano  3o3.  3o  j 
Valerio  m.  3oi.  3oa. 

3o3.  3o4 
Virginio  a 49 
Villoria  3o3 

e Tedi  BINIDSTTO  Siti 

Oaeo  Antonio  i4fi.  i_ì±Ià 
Iacopo  i4t> 

Lacaro  i \6 
Marco  i >4  (> 

Marina  t .J> 

On50.ii  Alessandro  -fi.  3fi3.4*tì 
Ortis  Pietro  a iti 
Osculato  Giulio  3*6  a. 
Ottaviano  Aug.  i<»-.  i «)tt 
OriOBoai  Antonio  i_2 
Anna  Maria  » - » 

Pietro  3o8 

Oitui.im  Ottolino  3.4a 
Ovuoo  ,•]’)  Consalo  3*7 

F 

PiccjOLo  Luca  ì_i_i_  i j i.  7.iy\ 
Pacscco  Francesco  fi_£ 

Paci  Angelo  3 1 1 
Pagamelo  d’  Arcuo  3o4 
Paoa.ro  Pietro  38 ti 
Paiola  Franccaco  afi<> 

Paiiom  Giamh.  jjì. 

Palassi  Giovanni  a?  i 
Palboloco  CuAtanlino  33 a 
Michele  33a 
Teodoro  i 55 
Falcidio  Policarpo  33  l 
P a lb ino  Georgio  alia 
Pali, Amo  A udrei  ì a.j.  i a5.  3fia 
Gianfrancesco  d_i 
Pallamtirri  Girolamo  190 
Pallavicixo  Sfuria  Lia 
Palma  Iacopo  aul  i a 3.  1 afi. 
143.  371 

PANCRAZIO  [l]  wJL  145 

Faticai  famiglia  3o4 
Pam  vi  aio  Onofrio  a 58 
Panlaleone  3fia 
Paoli  Piarfiaacesco  374 
Paulo  (b.)  378  a.  .t  1 1 
Paolo  pi  IL  4a3 
Paolo  II.  54-  87.  i r6.  i8i.a55. 
a56.  357.  a58  44-i 
111  Gì 

IV.  ,oo 

V.  a -9.  a3o.  l&i 


Paolo  e Maria  di  nutsia 

( T.  COMI  »BL  NOMI  ) 

P A PA DOPOLI  Nicolò  3 A3.  3a3. 

3*4-  33o 

Para  nosco  Girolamo  l£ 
PABLSOMI  (f.  rEM.CoM) 
Parmigiano  (v.  haxujola) 
Palma  (da)  vedi  Tirbbio 
P a bibbio  Bernardino  33o.  33. | 
Pari  icii  Azio  Agnello  1 «»5.  3?  i 
Giovanna  1 o5 
Giovanni  37 1 
Giustiniano  1 <>5 
Orso  Lui  107.  37 1 
Romana  37 1 
Pa arinoli  Greguol  3oi 
PaaLiìcuiia  3ot 
Pam/ta  Barluloineo  a58 
Marco  1 i_i 
Margarita  i u. 

Paolo  340 

V.  tOMNABINI  luMM A80 

Pasiri  Pietro  ifio 
1*  A*  v la  Lieo  Andrea  1 34-  j 1 9 
Domenico  9 7 
Lttorc  54 
Francesco  1 3<> 
Gianfrancuaco  3 il 
Lucia  44  » 

Vincenso  4 19 

Pasqiialim  di  A lecxsodro  34 * 
I'acmjamni  Francwoo  3?6  a. 

Pasvobi  Anioni*  ^f)4 
Paiahol  Irsa^Mo 
Patbiiii  Agcutino  LJ 

P A THIB IO  FiiOCCBCO  lià 

Fava  nello  I|»na*io  419 
Paullt.c0  Alfonso  1 1 1 
Fibgenio  Sigitra.  «83 
Pavon'  lìrmolao  340 
Francesco  340 
Giovanni  340 
P.ssi  P.  Ant.  xi-2 
7 siikmontb  Francesco  33o 

t’iDRAXARI  Angelo  0» 

Pbdritn  Giuinbatisto  129 
PsmBScnio  aliti 
Pilli  omini  A ntonio  «9 
Doni.  Maria  1 70 
Nicolò  Luigi  .ja.'i 
Pietro  143 
Pilli  Cipriano  2<ì8 
Pbllicano  Antonia  34* 
Giovanni  34 1 
Psncimi  Domenico  ■ » ■ » 

Pira  no a 1 88 
Pirarbo  Antonio  1 8-t 

Il'iktni  Felice  3o4 
FrancvACO  3o4 


Parliti  Giannantonio  ■«  36  T * 
PSNISSOIB  l£L 
Pcrlboni  Iacopo  3_1 1 
Pietro  2^  3-1 1 
Pertinace  (v.  ratio) 

Pl»  aro  (da)  A goal  ino  a35 
Benedetto  3^  t 
Kugenia  3?  a 
Francesco  8i> 

Giovanni  <j_t  • i 

Luca  3o6  - 

Marco  1 66  • ‘‘fi 

Pietro  3oo  

Pisirti  Giammaria  1 08 
PavRACci  Pietro  au*  19» 

PsiRBLLI  1. Ugnilo  t QcT* 

PiinuiiiLii  < *ì a 11  franccaco  Ajl  , 
Patroni  a 333 

Passa* a Giovanni  3 83.  \ 4 3 
Piacrrvini  famiglia  J97 
Pianto»  Pietro  ali  « 

Piauorc  Stefano  4 1 « ì 

.,U7.  ,3o 

I iccolomini  Francesco  -i  f» t 
Iacopo  a57»  a 58 
Picblli  Giovanni  374  o. 

PlClRO  (v.  MARCHIA  ) 

PURMARINS  iiia 

Pìrvro  da  Caravaglio  3515 
d’ Orvieto  345 
Piotimi  Iacopo  284 
Piu.miria  Lorenso  3(’>fi 
Piloni  Georgio  3.to 
i'iLUlQ  Sebastiano  ìli o 
Panali  Gaetano  a fi  4 
Pi»  s l li  Cosimo  -j « »fi  • 

Piro  Bernardino  ;\H  > 

Pio  IV.  ^fi 


VI.  afi?.  3 lift 

VII.  i fa\).  181. 

4 4 1 

Pioso  Giasone  .»  r>  £ 
Pii'BRARo  Carlo  3o8 
Pira  ni  Almorò  r)3.  « 
Al\i»c  <j3.  o5 


A lidi  cn 


Cario  ij3.  r>5~ 
Francesco  8y.,H3.  1 « 
ia5.  439 

Giaufianccaco  yf* 
Giorgio  * 

Giovanna  3st 
Lorenao  f»3.  r>G 
Marcantonio  ,.g 

Paolo  Ba  ' J ^ 
Vettore  ■ ^7 


Pisoni  Ciamboliate 

| 1'll‘VM*fU  (T. 


Pitoni  Ciambatista  L2& 

Pitici  Paolo  25 
Pi**.»*  ano  Antonio  28.  3/, 3 
Filippo  ago 
Marco  2- 
Nicolò  aj.  ago 
Pissrcolli  Ciriaco  (de) 

Piaci  (de)  Catterina  3q3 
Platina  Bortoloroeo  a 56 
Platoni  f»  ) 3-8  a. 

Poggio  Bernardino  34o 
Taddeo  3 40 
Poi  ani  Pagano  34o 
Poti  Francesco  2x  4_L  a4B 
Po  la  ai  Bernardo  19$ 

Giovanni  /jn 
Laura  1 93 
Po  leu»  Giovanni  363 
Politi  Marco  30* 

Poli  Giamb.  26  5 
Famiglia  ^65 
Politi  Ambrogio  a3g 
Polo  Donata  384 
Donato  3qq 
Ermolao  $90 
Franceschmo  3*)o 
MafGo  38 1 © segg.  4^3 
Marco  295.  2i?.  3a3. 3aB. 

3*g,  33o.38i  e segg.  ^33 
Micheletto  384 
Nicolò  © segg. 

Pietro  3<)o 

Albe  ito  della  famiglia  con 
altri  individui  388 
Poto  Reginnldo  a33.  a3;j.  a3?. 

33o.  334 
Toio  Angelo  4oy 
Antonio  4o5 
Francesco  407 
Elisabetta  407 
Stefano  4ol> 

PoMFONA  CCIO  Piotfo  277 
Ponti  (da)  Antonio  365 
Francesco  1 49 
Leandro  438 
Maddalena  1 49 
Ponti  (da)  Alice  52 

Ginlìa  3iL  58.  3r> 
Lorenso  Antooio  a >r».  a «8. 

2 4 9- 

Nicolò  3ti i.  363.  364 

PoacAccai  T ordinato  3a4 
Poasìa  (di)  Girolamo  43? 

Prosdociino  338 
Poasio  faropo  Filippo  i38 
Possi  vi  no  Antooio  180 
Pozio  Gian  fra  ncesco  149 
a v.  rovta 

Prenisiini  Pierluigi  376  a. 

To«.  li. 


Putti  Giani  3a6 
Pnioxi  Francesco  j 1 1 . 4» 3 
Prilli  Agostino  38o 
Alvise  33a 
Andrea  81 
Andrianna  1 3 .4 
Antonio  afL  266.335.3 36 
38o.  4 iq 
Cecilia  lÌ3 
Eusebio  £2 

Francesco  52  36 1 363 
Giovanni  70 
Gianfranceaco  38o 
Girolamo  a\a  3 80 
Iacopo  l68 

Lorenso  lì  lai.  242. 3 7 »■ 
3 80 

Ln  eresia  168 
Marco  5_l.  5a 
Matteo  5i.  52j  38o 
Nicolò  l68 
Paola  3 7» 

Pietro  38o 

Paoci’io  (r.)  170.  17 1 
Provenzale  Vincenzo 
PauNiTtDia  Antonio  179 
P-mainaii  Lodovico  1 \o 
P u leon e Annibaie  41 
Puricell»  Giampietro  282 
Putì  a no  Ericio  266 
P.  Z.  MJ5. 


Q 

Quadri  Antonio  222 
Quadrio  Frane.  Xav.  25» 
Quagliati  Paolo  3 76  a. 
Quattrocchi  Alborto  6.  3o 
Bartolommeo  3n 
Pietro  ìu  4^3 
Qiirini  Alvise  4 1 9.  43o 
Angelo  2Q 1 

Angolo  Maria 63.  1 48.233. 
237.  138,  i5iL  3p5 
Antonio  279.  280.  281 

Balduino  337 

' Francesco  5.  270.  33?. 
343 

Gcorgio  le. 

Ciovanni  337 
Girolamo  1 09.  1 io.  1 13. 
149.  2 43.  294.  33a.  426. 
Guglielmo  ^0.  337 
lampo  337 
Leonardo  3og 
Marco  ^3.  279 
Maria  6q 

Nicolò "337.  373  a.  3t,,  o. 

Paola  254 


<59 

Qcerini  Pietro  ij-.  a<j5,  3-3  o. 
5?.j  a.  39T1 

Sebastiano  190.  igi.  arg. 


Smerio  33a.  337 
Tiberio  4*9 
Vincenzo  20.  a33.  239 
Vinciguerra  426 
Quesaua  Domenico  (di)  3oy 


R 

Bahia  Francesco  5 
Hadicciiio  Giovanni  1 27 
Rado  Giovanni  «96.  3£i  3780. 
Rafasllo  frate  120 
Rasaiiqsi  Girol.  237.  273 
Raguseo  (v.  simone) 

Rairalpi  Eleulerio  443 
Rainoi.di  Giuseppe  287 
Kamberti  Benedetto  3i8.  319. 
317 

Rafiusio  Antonio  335.  336 
Benedetto  3 10.  3 12.  336. 
337 

Cornelia  3 1 3 
Eugenia  3i3 
Faustina  3 1 3 
Franceschina  334 
Galesina  3t5 
Giovanna  334 
Giambatista  168. 2 38.  240. 
3 1 o.  3 1 3,  3 1 5.  3 1 6.  3 1 
33 1.  333.  334.  337.  38Ì 
286.  435 

Girolamo  3 10.  3 1 3.  33 1 
334.  335.  336.  337 
Isabella  334 
Livia  3i3 
Orsa  334 

Paolo  3 10.  3 ii.  3 12.  3i3. 
3i4.  3i5.  3 16.  3n.  3a5. 
33o  nsq  337-  4 to.  435 

Pier- Antonio  33/j 
Tiberio  3i3.  337 
Tomaris  3io.  32».  334 
Ugolino  336.  337 
Bancone  Guido  29.  327 
Ba.piij!1  Valerio  201  ec. 
Rarnusio  (v.  n a Nl'Sto) 

Raficio  Giovila  3 io.  3 14.  3 17. 

33o.  332.  334 
Rasili  a Marco  341 
Raspi  Marcantonio  i63 
Rastrelli  Modesto  212 
Ravenna  (v.  tommaso) 

Raviani  Carlo  3?a  a. 

Redaidi  Bernardino  428 
Btcaesi  Angelo  ll  92.  1^7 

tifi 


l6o 

Bici  (▼•  mti cinomi 
Regio  Rafello  i53.  43g 
II tcin imo  Pasqualino  C£ 
Renato  di  Lorena  67 
Runa  Alvise  212.  11  j,  2i5. 
226.  U »o 

Bernardino  2i5,  226 
Daniele  4 1 C 
Federico  222.  22  5.  J'iG 
Francesco  410 
Giovanni  aa4-  22  ~i 

▼.  MICBISLR 

Remo  Giovanni  «53 
Hi  flou  4 un  A.  A.  » 3 R.  3aa.  33i 
RbqOISSIU  (di)  Luigi  2 J2 
Micchi  Pietro  358 
Micci  Annibaie  22 

Cassandra  (de')  ao5 
Felice  Natale  3 j2 
Luca  d 

Koberto  (de*)  ao5 
Famigl  ia  ■l3a 
e vedi  riccio  e Rieco 
Ricciardi  Lorenso  279 
Riccio  Andrea  ara 
Giovanni  107 
Natale  a2_t 
Vincenso  a?  »»  272 
Hiccnnom  Antonio  fili  (lIL  1 10 
Birtolommca  6.  ^ u 
Chiara  ti.  7. 

Kicnfun  33 1 
Ridolvi  Carlo  28  j.  ju 
Nicolò  4°9 
Ottaviano  ia3 
S forca  Bortolo  4°9 
Ridolfo  d'Austria  42 

e V RODOLFO 

Rioatti  Gio.  Antonio  376  a. 
Rimordo  Pietro  83 
Ribaldi  Cesare  ai  i 
Ri  euri  ( v.  ra  suri) 

Rimo  Alberto  i5i-  i5a 

Benedetto  107  i5i.  LÌ2 
Cassandra  1 5 i 
Claudio  LÌ! 

Fabrizio  ili 
Giovauoi  l53 
Iacopo  1 5a 
Isabella  i_Ìi 
Lodovico  iii 
Scipione  l5i 
Riva  (da)  Angela  4 ♦ * 

Iacopo  347 
Marina  Ù» 

Rivio  Giovanni  i3g.  426.  4^9 

R izza  sdir  1 Cecilio  4»3.  4<>4 
Risei  (de)  Giustina  3^3 


I Rizzi  Sftbisliano  3j3 
v-  sur n .os 

Rizzu  Giovanni  » 3t.  i 33.  1 39 

41» 

Giannalale  34* 

Maria  34* 

v.  RICCIO 

R'zzotti  Agostino  3fia 
Ho  da)  Ambrogio  198 
Roba  (v.  Rabia) 

Robirti  Giambat  344  .tao.  42 \ 
c v.  atiBtnri 
Rodi  e Nicolò  3oS 
Robusti  (».  tirtorctto) 

Rocca  Nobili  Camilla  3og 
RocciBoatLn  Nicolò  lIi 
Rodolfo  irnp  ni 
Homi  ico  vesc.  256 
Roscovzlli  Catterina  .j  i a 
Uoaa  (di)  Cipriano  376  a. 

Rosa  Daniele  3?7  a. 

Rosario  P.  4_i 
Roselli  Gian  Bettino  3o5 
Giulio  434 

R.QSILLQ  Paolo  2-1 1.  434 
Rosse  a* som  Giusliniana  4 35 
Rosmiei  (de)  Carlo  73.  a57 
Rossa to  Francesco  4 ao 
Russi  Bernardo  (dc')i.j7 

Francesco  Mi  2T6.  a^-. 
a48 

Giovanni  i_2-  20 1 . 3 10. 

4^4 

Girolamo  33a 
Manfredo  (de)  028 
Maria  (da)  428 
Salamoile  3-6  il. 

Rosso  Andrea  248 
Rota  Rorlolo  200 
Filippo  85 
Roteo  a Si  mone  3lo 
Rovillio  Iacopo  la 
Rotsri  (della)  Lavinia  3o5 
Roveti  a Giovanni  3 76  a- 
Rubri  Andrea  a_L  2JL  (18 
Rubbis  Bern.  Maria  7-  lx.  aSb. 
oc.  m • 

(de)  Giovanni  443 
Roberti  Franceaco  aB5 
Giovaoni  i85 
Paolo  285 
Famiglia  436 

Rubisi  Vigilio  124.  LlS*.  \21 

Muffine  Maria  ufi 
Rofibo  Iacopo  334 
Rovo  333 

Roggeri  Cesare  393 
Costantino  3*7 
Gaetano  438 


Ruscelli  C irolaaso  «83.  sIS. 

2 12.  377 

Ruzzisi  Con  la  ria  a i 96 

5 

Sabatiri  Galeazzo  3?6  a. 

S IH  RATINI  Alvise  3 fS  _ 
Sabillico  M.  A.  227.  4 36 
Sabina  (r)  1 1.5.  1 rr^  1 4 ».  « .> 5 
Sabini  Antonio  4 3 <j 
Sabino  Georgio  -j 38 
Sadoleto  Iacopo  63.  3a*y 
Saziar  Paoli  ic)1» 

Saocian  Giuseppe  177.  « 7<j- 

LO!» 

Sacrioo  GirarJo  3.»?* 

Luigi  t 3" 

Saibanti  Giulio  55 
Salamoi  R tbbino  lld 
Salci  Vittoria  2-3 
Salomoeb  Filippo  1 r.o 
Sa 4QI19.11P  lacojio  343 
Sai-vadosi  Giuseppi»  ù3H  ' 
Salvatori  (jr. 'vasti a ) 

Salvia  ri  Francesco  la 
Famiglia  2 n 
Salvisi  Salvino  2 
S ambo*  ir  A ciò  (di)  Lodovico  io. 
80 . 

Sammichbli  Michele  1 2 4 
Sanctis  ( v.  santi) 

Sardi  Vettore  38o 
Sanguinaccio  Iacopo  1 4? 
Sabsevebino  2 li  i ec. 

(di)  Roberto  3i4 
Sansoeb  Sanson  23 
Sabotino  Francesco  \o- 

209.  270.  298.  3oi.V&. 
ec.  ec. 

Iacopo  1 22.  438 
Santacroce  (da)  Lorenso  260 
Santi  (de)  Filippo  278 
Giovanna  212 
Giovanni  222.  277 
Giaelamo  443 
Sartonino  Paolo 
Sa  e tonisi  Giandomenico  196 
Sartorio  Santorio  436.  43? 
Saboto  Alvise  1 33.  43o 
Andrea  i33 
Angelo  uj 
Antonio  i~33 
Bernardo  1 1 a 
Cecilia  1 33 
Chiara  2q3 
Damiano  i 50 
Filippo  l5o 


Saputo  Francesco  1 io.  1 i3,ì_l3 
1*4:  2^3.  294 
Cirolamo  1 33 
Giulio  ag4» 

Leonardo  lAi  3i.  1 io.  igi. 
l33 

Lìtio  i i4-  aq3.  at)4*  ag5. 
agG 

Marco  io?,  ilo,  il  1. 1 1 4 
3oo.  44  * 

Marino  2<£  Gx.  ioy.  1 m. 
1 L2.  1 3 a.  1 5o.  217.  aq5. 
299.  317.  3 18.  3a5.ec.cc. 
Nicolò  1 5o 

Pietro  Aurelio  71 
Tommaso  1 5o 
inMti.Lo  Marco  149.  1 5o 
e t.  candian 

Saraceni  Giovancarlo  294 
Saracino  Scipione  279 
Sa  baco  vescovo  -,30 
Antonio  i65 
Sabati  Antonio  i36 
S.ibpi  Paolo  279.  a8u.  281. 
4-38.  43g 

Sabbo  Rosanna  a8j 
Sayti.li  Ciulia  3o4 
Luca  3oa 
Troilo  3ua 

Savio  Giampaolo  ili  4 1 1 » 4 1 3 
Giovanni  Pertiuaco  ?<>* 

Sa toro nano  Antonio  120.  i55. 
338 

Chiara  4 4 a 
Giulio  i_£.  3o5.  365 
Scaligero  Giulio  Cesaro  i63. 

228 

Giuseppe  281 

ScALom  Cenasi  Domenica  ^87 
Scanozsi  Viocenso  1 a3.  364- 
365. 

t*  Bf BTOTTI 

Scìmmiui  Giancarlo  335 

Se  ARABO  LUCIO  ■»rm 

Sci  boi  ose  Bernardino  5<> 

Sci  ridirò  Pranceseo  «fli" 

Sci stagnino  Antonio  1-9  298 
Sem  Lio  Ermanno  266 
S «mussi  Filippo  1 9 1 
Schiaviti  Stefano  .jo«f 
Scholkmoobg  Gio.  Mattia  g', 

Scoto  Giovanni  u^i 
Scotti  Antonio  285 
Bernardo  aK5 
Francesco  a85 
Giovanni  a85 
Maddalena  a85 
Scbaclo  Lorenzo  21 3.  385 


Sciovie  n a Maddalena  433 
Sebastiani  famiglia  291 
Sismico  Giovanni  1 5i 
Gregorio  l5j 
Sebastiano  l5_i 
Sfcciiim  Giambat.  40 
Secreto  Calterina  388 
Nicolò  2M 
Sirm  Pietro  355 
Seca  libi  Elisabetta  35g 
Szci'i  (v.  SICURO) 

Sii  ho  (del)  Apollonio  264 
SiriiLviDA  Gisti  Genesio  a39 
SiBAriKi  Giuseppe  288 
Si n assi  Picranlonio  309 
Sisto  Luca  297 
Settima n 1 Francesco  2m 
Severino  Sincero  ifiu 
Sforza  Bona  lìo 
Francesco 
Mario  206 
S Gol  RI  8 (V.  COBBIS) 

Sicuro  Agesilao  118 
Costantino  1 »8 
Cristina  > »6 
Giovanni  11H 
Gradenigo  Nicolò  il8 
Leonardo  L » 6 
Pietro  Llii 
secur  Fabiano  1 18 
Famiglia  1 18 
SlIBKKKElS  L P.  211-1  ec. 

S iconio  Carlo 
Silvano  333 

Silvestro  da  Conegliano  2?5 
Simeone  (a.)  3?8  a. 

Simone  da  Camerino  56 
Raguseo  12? 

Suina  (dalla)  Elisabetta  16" 
Marco  167 

Sismokdi  Sismondo  201  ec. 
Sisto  IV.  a56  36a 

V.  209 

Sleidano  Giovanni  232 
Soariiu  Lodovico  33.  .jo 
Soni  «ini  Gianvcllorio  1 1 o 
Famiglia  379 
Solari  Marco  2ob 
Solimano  imp.  224 
Solta  Alvise  3by 
Soxisio  Enrico  264 
Sora  rio  Andrea  90.  91 
Bertucci  284.  26? 

Cecilia  58 
Francesco  xj. 

Gabriele  385 
Giovanoi  64.  £5,  90.  91 
Girolamo  90.  ni.  228.  249 
384.  285 


Sora  aio  Iacopo  £2*  58»  90-  9»« 
339.  36 1.  363 
Lorenzo  91 
Paolo  284.  285 
Perpetua  072.  3t5 
Vettore  184.  3o5.  437 
Sora  via  G.  B.  262.  3oo 
Sprilla  Si  mone  3?  a 
Soriano  (v  scruno) 

Sozomeno  Claudio  3?8  il  3?9 
Cornelio  379 
Giovanni  378  a.  379 
Giulio  376  a. 

Spada  (dalla)  Virginio  182 
SpAt...  Bortolo  ig3 
Spatatoiu  Bartolomeo  ifii.  l83 
Federico  1 82 
TERGICI  Giov.  183.  189 

Spazarino  Giovanni  8-L1  42 1 
Spirandio  68 

SpìRONI  L2JL 

Sperone  ^3.  209.  2 3q 
33o.  333 

Spessi  Luigi  1G8.  169 

SriLiMBiRCO  (da) 

Emilia  37 

Giovanni  ( y.ciovanm) 
Gianfranccsco  3g 
Giulia  3 9 
Giulio  3? 

Giampaolo  3o 
Irene  3*8 
Isabella  3- 
S forza  3 9 
Vcnceslao  3g 
Famiglia  i^j 
Spinelli  Andrea  33g 
Spinello  345 
Striti  Desiderio  184 
Squarliaeico  Girol.  255 
Stafileo  Giovanni  109.  i 10 
Stefano  1 1 o 

Stampa  Caspara  3o8.  3-  i n. 
Stabcovicu  Pietro  427.  ,t36. 
^2.  . 

Stazio  Primigenio  333 

Stefano  ($.)  i 19.  144*  >4^-  **♦$ 
3*8  n. 

Stu.ia  Francesco  3 9 5 
Giovanni  Ù& 

Giampietro  t3a 
Stcllini  Iacopo  36o 
Steno  Michele  ifla 
Stilco  Agostino  8g.  412 
Stiori  Bruno  5 2 
Stoiudh  Luigi  1 57 
Siringa  Giovanni  20.-0.cc.ec. 
Stroppasi  Lorenzo  23 
Strozzi  Camillo  2 i e 


£6i 

Stiirmio  Iacopo  2 3 a 
Scardi  Gregorio  3 (io 
Sua r do  Vitale  fili 
Subiamo  Agostino  iti  (13 
Andrea  3i  i 

Antonio  52,  iti  da. 
(Ll-  dii  2_L 
Bernardo  di 
Girolamo  (io»  di 
Iacopo  a ii  1 
Michele  ài,  di  (L.  GJ» 
Nicolò  Hd 

T 

Taira  (aj  3?8  q. 

Tarmata  (s.)  j?8  a. 
Taoliafiitba  òonteiia  3 1 3 
Taglie  (dalle)  Nicolò  42 7 41;) 
Tanagma  Brigida  184 
Tara  botti  Arcangeli  ^3o 
Tarasio  (j.)  1 43 
TARnuo  Orazio  878  a. 

'I  ami  Marco  o jo.  3 \2.  2 |G 
Tamia  (iiorinniarii  209 
'J'aaca  Annibaie  189 
Giulio  189 

Tasso  Bernardo  3IL  3?".  ^3? 

Torquato  209 
Te aum  Bernardo  »? 

(elisio  Bernardino  1 3i 
Tzmamza  Tommaao  0 1. 5a.  1 z3, 

1 24.  137.  3oo.  3.^0 
Tutori  Cr  iato  foro  433 
Tiodoro  (».)  t i 5.  i44-  lAl 
Teoristo  (a.)  378  n. 

Terzo  Filippo  ^2 
Tessa  rotti  Bortolo  4a9 
Tari  Anna  364 
Cristoforo  364 
Pietro  384-  3^3 
Famiglia  348 
Tintali  (de)  Giovanni  443 
Tiaanio  da  Parma  22 1 . 282. 443 
Tiene  Gaetano  344 
Tutolo  Antonio  206,  207 
Domenico  44o 
Giovanni  Srj.  fij*  qL  343. 

344. 

Lucia  il 

Nicolò  G(L  229.  334.  a3q. 
Paolo  G3 

Timtoriito  Domenico  384.  872 
Iacopo  {*5»  a2a-  » 
Marietti  284 
Ottavia  284 
Tir  aldo  Emilio  1 1 8 
Tira  boschi  Girolamo  (Li.  ili» 
382.  ^83.  ec.  cc. 


Ti  bri  Gio-  Paolo  4r5 
Tiriamo  vescovo  34.3 
Tonesciiiii  Francesco  358.  3ù3 
'Fon neo  Giordano  i65 
Toni  lacopono  (da)  147 
Toi.omci  Claudio  278 
Tomo  (v.  leomico  ) 

Tomitano  Bernardino  326 
Giulio  201.  3oj).  377 
Tommasidi  Andriola  5.  l_L.  1 2 
Elisabetta  5.  11.  12 
Facio  5»  LA 
Francesco  407 
Iacopo  Filippo  222 
Tom  nino  5»  (L  J.  LL.  Li 
Torna  so  3 *2 

Tommaso  (t.)  1 44-  «45.  3?8  a. 

Tommaso  da  Ravenna  li2 
ToBMinsN  famiglia  33G 
Tobniilli  famiglia  284 
Torre  (del)  Filippo  334 
Torri  Giambaliala  2 35 
Torri  (Jclla)  . . . 338 
Francesco  1 4f>-  a53 
Michele  1 1 (>.307 
Raimondo 
e rcJi  turriari 
Tonar  i li  famiglia  l5jì 

e V.  SABATO 

Toscarilla  Orazio  14.  l5»  liL 
Trabaciiiro  i_2_l 
Tradorico  Pietro  107.  109 
Tra  ietta  Tommaso  lofi 
Tramortir  Angelo  1 28 
Trami  Giuseppe  1 4o.  ifiB 
Trimtir  famiglia  a5i 
Trio  Serrilio  44 
Tristo  Flaminio  3?6  a. 

Trstisan  Altadonna  389 
Alvisa  389 
Aiidrei-^!»  » 48 
Angelo  3<) i 
A zzo  381388 
Benedetto  SS»  8t.  3 1 i 

Bernardo  3a5 
Domenico  2112 
Dorotoa  8G 
Gabriele  289 
Giovanni  iBò.  289.  290 
Girolamo  i33.  193.  194 
Lorenzo  437 
Marco  1 9 1 

Marcantonio  Ih  Lfii.  22ÌL 
3?  i a.  388 
Marino  1 36 
Sordamor  289 
Tolosia  390 

Zaccaria  *54.  8(L  87.  88. 
188.  289 


Tritisi*  Zilia  Jya 

Famiglia  179.  ion  2 1 2 
Tribuno  Pietro  107 
Trircavello  Vettore  2.3  q 
Trini  ho  Leonardo  b 1 . >4;. 

34 1 

Pompeo  379 
Tbistako  Antonio  428 
Iacopo  4ao 

Trito  le  i t>  Francesco  2 5.3 

lanjacopo  5^-  tìi.  a 53. 

a5? 

Teodoro  .75 

Troiano  Girolamo  378 
Troie  Frane.  Enrico  1 2.3 
Tu os  Antonio  420 
Eustachio  8q.  90 
Francesco  1 49 
Luca  i 49 
Orsa  44  a 
Vincenzo  335 
Fami  glia  170 
Trotti  Lorenzo  286 
Tirchi  Francesco  377!  3-8 
Tauri  ANI  JVI.  Antonio  3 19 
Baimondo  3 1 9 

e T.  TORRE 

V 

Va  . . . Anastasia  1 87 
Vacca  Baldassare  29 
Oliviero  2(j 
T rollo  29 

Va  lue  marino  (di)  Brand.  2Ty 
VALfRTtttA  (della)  Sante  Jtj 
Valentin»  Domenica  uji 
Elisabetta  » 92 
Federico  1 82.  192 
Valentino  (r.  aoacia  ) 

Valeriana  Giovanni  3r 2 a. 
Giuseppe  373  a ■ 

Teresa  373  a. 

Valeri  a no  Gio.  Piorio  83.  a^n 
Valiee  Agostino  3j_,  àfi.  340. 
244.  245.  349.  2 5G-  4 1 o 
Andrea  37G 

Baldassare  33o  % 

Bertucci  276 
Carlo  i3 1 
Elena  275.  276 
Giovanni  1 79 
Giambatiata  276 
Laura  ii,  i3« 
Massimo  276  ** 

Ottaviano  2.93 
Pietro  27 5.  2"6 
8ilve»lro  2t6"ì 


Vt  mn  Vincenzo  a-?  5,  2-6 
Valla  Geurgio  227 
Valla  ntaso  Alvise  1 48 
Benedetta  4 4 1 
Tantino  » 43 
Federico  fii  70.  y_t 
Francesco  70 
Gcorgio  146,  147.  i.i3. 
M<i 

Giovanni  146.  147.  148 
Iacopo  1 46.  » 47 
Luca  146.  147.  1 4S 
MadJuluita  146.  147 
Malico  107.  1 4(l  1 4?. 

148 

Marco  146.  147 
Paolo  70 
Famiglia  1 48 

V alharana  Benedetto  5".  3£q. 

tei  ~l~ 

Valseccui  Teresa  3?a  a. 
Valtcrio  Boberto  3 1 4 
V a noclli  Girolamo  78 
VAfltflllii  Alessandro  269 
Variaco  Girolamo  a54 
Lorenzo  a54 
Orsola  2 *>4 

Varchi  Benedetto  i3q.  a4o, 
2-53-  871  a*  ^ 

Va  sua  Salvatore  ) 

Fmmanuclo  ) ì~*~i 
Va  bus  li  Alvise  4 a i 
Vari  tosi  Omldè  aaS 
Varca  Francesco  i33 
Varoiti  Michele  3?6  a. 

Variti  Antonio  t33 
Lorenza  1 33 
Nicolò  i33 

A ASOLLi  Veni  urino  33o 
Viccmi  Orfeo  376  a. 

\iccuia  (dalla)  Dionigi  200 
Marcantonio  alia 
Nicolò  2QQ 
Venturitio  a5o 
Vicrllio  Francesco  357 
Iacopo  225 

Tiziano  fifi*  191.  a j 1 
Yidoa  Francesco  1 3a 

Gasparo  i3i.  16C.  167.  . 

193.  i<)5 
Girolamo  1 3a 
lacojio  i3a.  1 33 
Vedova  Giuseppe  1 59 
(dalla)  v.  Lesti 
Y.  VENTIM  IG1.IA 

V icA  de  Luna  Isabella  1 83 
Vblscmio  Gior.  Girci.  oHM 
^ alsiao  Marco  26 'ì.  266 


| Yerdramiro  Andrea  8^1  SS* 

255.  27 1,  297 

Antonio  aw3 
(Pristina  273 
Domenico  fcUL  423 
Francesco  iì£L  2?3.  375. 
3:9  o. 

Giovanni  2?3 
Girolamo  374.  2^5 
] scopo  SS*  273 
Maria  3"3 
Nicolò  98.  a?3 
Paolo  374 
Pietro  a?3 
Zaccaria  xS-i 

YzRSTO  ( Y.  A STORIO  e 
VITTORE 

Veneri  a (dalia)  Cacciano  «69. 


Antonio  ad,  i€g.  3oo.  3io 
3 1 3.  3i4<  3o5 
Bernardo  148.  226-  2«i9 
Domenico  22*  24L  3&23*9 
3o8 

Dorolea  Sfi 

Francesco  3o.  162.  i_83. 
3?  1 e* 

Gabriele  a85 

Giannantooio  66*  a5i. 262 
253 

Luigi  21 
Marco  22 
Marcantonio  162 
Maria  Fletta  i_2o 
Nicolò  2.5 1 
Pietro  3 r»4 
Sante  9.  26.  8o.  84 
Sebastiano  Hi*  ^2. 
12I 

Speranza  a5 1 
ViNRi  Giuscppo  3a4 
\ inhuMo  333 

VtRTIMIOLIA  (da)  355 

Luti  LL  il  li  Marco  j-8 
Maria  378  ~ ' 

Paola  1 24 

Vlealliì  Curzio  191 
Vzba monte  AntoneTTo  29",  2.^1 
Pasquale  397 
Sili  estro  297.  299 
Vrrci  Giambal.  .,20.  4 2 i 
V croirzott  1 Giammario  2.2 
VlROZ rio  P.  Paolo  339.  424 
Vincici  Antonio  1 82 
Giovanni  182.  189 
VtawicuoLi  GiambatTu4 1 
Ve  non  uà  (r.  calia  ni) 


*(Ì3 

\ VkAnoccmo  (da)  Andrea  ''98. 

299.  3oo 

\' zueu a Gian  nani  onio  iqfi 

Vescovi  (de)  Marco  222.  293 
Pietro  293 

VrsTRi  Lodovico  B--  a. 

V ATTORI  prete  2^ 

V c fleto  3.1* 

1 j u 11  l i. n Perdio.  1 56.  1 58.  161. 

2 56 

l>  colino  Giambal.  40 
I cori  36a 

A iidiwi  Lodovico  376  a. 

V ia selli  Francesco  287 
Via  noli  A lessandro  5^.  a 47 
Jacopo  23 

Via ao  Francesco  3^ 

Vicentino  Andrea  365 

Y ICERXIOTTl  Bortolo  >84.  T93 

Margarita  i?)3 
Pietro  193 
Vico  Aotooia34i 

Domenico  34* 

Luca  Li-  il 
Francesco  260.  34  » 
Girolamo  34 > 

Matteo  34  > 

Vioal  Cecilia  334 
Famiglia  336 
‘ VinMAfl  Cristoforo  3 08 
A' limo  Iacopo  149 
Vinti  (di)  Francesco  208.  2 1 1 
Vicaxò  Onorato  267 
Vili.abiuna  Bartolommeo  23 

Y illa  ani  ino  Col  ti  Iredo  325. 

33o.  33 1.  33a.  335 
Vixcrcato  Scipione  x53 
A inctkti  Ant.  Maria  293 
I ViacictEnns  Antonio  !ia*  fifi, 

67.  68.  69 

VlRPIMlALB  (S.)  378  a. 

Aiscoxn  Annibale  a5a 
Borromeo  Fabio  253 
Filippo  » 56.  i5? 

Galeazzo  1 98 
Tolomeo  3 <>4 
t Y’isitii  Antonio  a»3 
1 V ito  (s.)  3?8  a. 

Vittoria  Alessandro  107.  122. 
»23.  124.  125.  |t26. 

127.  227.  24  ».  340. 

T 44  c 

ViiiroRu  (de)  Lodovico  376  il 
Viti  a. ni  Alladonua  ?3 
Antonio  1 65.  i~TTi> 
tiarlolomnico  33 1 
Dsnicle  52 
Piena  3?2.  3"2  a. 

Giovanni  426 
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V itTcm  Lorenzo  279 
Pietro  3o6 
Tum  m asina  ,t  1 9 
Vivamm  Antonio  »4^.  i/t5 
Giovanni  1 4 4.  1 4 5 
Famiglia  393.  4 » a 
Vituiii  Andrea  4 a? 

Viviano  33 1 

UaciaiTo  (v.  orca rito) 

Vola  Chiara  2q3 
Giovanni  z«>3 
Pietro  a<)3 
Valve  Taddeo  43t) 

(dulia)  v.  vittoria  Alesa. 
Volpi  Anton  Tommaso  3Gt> 
Benedetto  3G<» 

Celestino  3jy  e segg. 
Gaetano  da 

Giannantonìo  320. 3 al».  333 
Giuseppe  35y 
Vollmii»  (de)  Enrico  a85 
Maddalena  1 Br> 

Maurizio  » 3 4 
Urraso  Vili.  24G.  a 7 
Usrago  Iacopo  358 
Wamull  Guglielmo  J i_fL  4 3? 
WfLacmo  Giorgio  Girol.  190 
Wi  ti icu io  Criatoforo  -tuo 

Z 

Za  stia  ricca  Bortolo  ià 

Iacopo  70-  tóo.  adì..  33“ 
Zaccaria  (ic)  10 3.  i «4-  t-L-5- 

1 44*  * 

Antonio  i G? 

13  orotea  1 G? 

Zaccaria  marcer 
ZiCutl  Pietro  y3 

ZmnULl  Alvise  I 8C 
Nicolò  ido 
Za*» boa  Andrea  43 2 
Zarcakolo  Alvise  JoG 

Basilio  3ìL  3u6.  307.  3o8 


Zascahulo  Carlo  3o8.  009 
Gasparo  3oy 
Giammatleo  3 09 
Giannanionio  3oy 
Nicolò  3«7 
Pietio  3oy 
Zahchi  Antonio  ll5 
Terenzio  .-t  3< » 

Zabi  Altiidonna  338 

Girolamo  » 3o.  338.  33y. 
34u 

Iacopo  3iL  37 
Lorenzo  2 5? 

Tommaso  338 
Ziaiin  A ut.  Maria  327 
Ziami.in  Giovanni  3^ 

Zanotti  Antonio  -t3b 

IZamtabi  Autonio  iL  liL  14*  1 5. 
lG 

Giovanni  14.  ^26 
Leonardo  ii 
Lorenzo  l3 
Marco  1 3 
Matteo  li  i_6 
e v-  ttvTtssi 
/ascino  Giuseppe  3 7 3 
Zauotti  Antonio  .427 
Leandro  7 “ 

Ottavio  4* 

Zavarti  Arcangelo  3-5  a. 

| Zumar  Vincenzo  38 1 
Zlso  Autonio  93.  2t)S 

Apostolo  ui.  "1 3.  22.  : 08. 

t3y.  3oy.  33o.  302 

Baccalario  1 3u 
1 Carlo  72 

Giambatista  a -'>7.  3 ti 2.  4^5 
Girolamo  i3u 
Iacopo  Ui2 
Marco  3Gz 
Marina  1Ì12 
Nicolò  24.  295 
Pietro  1 14-  Lddx  2*3 
Pierangelo  44.  ec-  ec- 


| Zeno  Piercatterino  36 2.  379 
Sem  fina  »68 
Zentanm  Andrea  434 

V.  CANTARI 

Ziliqlq  Cesare  293 
Giambono  3t 
Giulio  346 
Pietro  2i 

Vettore  293.  295 
Zmoi-o  Antonio  1 97 
Ziro  Pierfirancceco  3*6  «- 
Zio  Bernardo  1 7 
Ziotti  (Zittio)  Giov.  a5.  33a 
ZiUl  Augelo  89.  277,  432.  42 
Gian  fiati  ccsco  377 
1 acopo  378  a. 

Michele  8t^  yo.  422 
Zonati  Alvise  4ott 
Zonca  Francesco  426 
Zumino  Nicolò  1 a(» 

Zoppiko  Agostino  34  1 
Fabio  341 
Nicolò  34i 
Paolina  34< 

Zaccaria  3^i 
/organo  Daniele  820 
Zumi  Diana  200 
Vincenzo  100 
v.  cionr.  1 

1 ZoTIA  ftiLLi  Domenico  142.  1 43 
i Zuanne  de  Lazzaro  2r>y 
i Zucca to  Tiberio  424 
I /.uccia  Bartolomeo  36.  39.434 
I Zucnica  bmmanuele  3 7 in. 
Zuliari  GiaoBaalonioT^a 
Zuppa  ri  Giuseppe  1 70 
Zirla  Placido  1 57.  169.  /*«. 
2«>5.  3 1 7.  327.^5o7i-fto. 
~3ST-  386 
Famiglie  2 2*> 

Z listini  a r Lorenzo  49.  i4a 

>43.  148 

e vedi  oiLaneiAn 
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TAVOLA  GENERALE 


DELLE  MATERIE 
CONTENUTE  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


Non  si  cita  il  numero  della  pagina  a' nomi  e cognomi  perchè  pub  servire  quello  eh' è nella  tavola  pre- 
cedente . 

/ nomi  e cognomi  scritti  in  carattere  tondo  sono  compresi  nelle  epigrafi  ; quelli  in  carattere  corsivo 
sono  tratti  dalle  illustraiioni . 


A. 

ABRADESSE 


Zen  Serafino 
e vedi  monachi 


Albico  Tenda 
Itadoaro  Alba 
Hadoaro  Polissena 
Radoaro  Romana 
Barbaro  Francesca 
Rombo  Illuminai» 
Caroto  Sicara 
Contarmi  Andrianna 
Cornare  M.  Adelaide 
Dtedo  Michela 
Dolfin  Cecilia 
Dolfin  M.  Tereea 
Donato  Fletta 
Donato  Lucia 
Donato  Marina 
Fin banico  Rlisab. 
Fosca  ri  Piena 
Giuslinian  Eufemia 
Gradenigo  Andrianna 
Gradenigo  Teodosi» 
Landò  Maria 
Loredun  Peneranda 
Alagno  Barbara 
Manin  Elena 
Michiel  Angela 
Michiel  Urei  a 
Mocenigo  Elisabetta 
Mollo  Isabella 
Moro  Mariella 
Forata  Margarita 
Prioli  Paola 
Soranzo  Perpetua 
Tiepolo  Urna 
V e udrà  min  Maria 
f'enier  M.  Eletta 
Pitturi  Elena 
Pitturi  Tom  tn  asm  a 


ACCADEMIE 

Della  Fama  p.  i38 


AMBASCIATOTI  VENETI 
Rallungo  Francesco 
Barbarigo  Girolamo 
Barbaro  M.  Antonio 
Satiro  Marco 
Cappello  Giovanni 
Cavana  Girolamo 
Continui  Alvise 
Coniarmi  Carlo 
Contarini  Federico 
Contarmi  Gasparo 
Contarini  Tommaso 
Contarini  Vincenzo 
Dandolo  Fantino 
Donalo  Girolamo 
Giustiniano  Orsetto 
Grimani  Vincenso 
Fendo  Vitale 
Mjrcello  Andrea 
Marcello  Cristoforo 
Mocenigo  Alvise 
Mocenigo  Andrea 
Morosi  ni  Gianfrancesro 
Qucrini  lamino 

' Henier  Federico 
Beuier  Luigi 
Snnuto  Francesco 
Sanuto  Marco 
Suraoso  Giovanni 
Suriaoo  Antonio 
Suriano  Michele 
Trevisan  Benedetto 
Trevisan  Girolamo 
Trevisau  Zaccaria  jun. 


Trcvisan  Zaccaria  se n. 
Valier  Bertucci 
Zane  Girolamo 

AMBASCIATORI  ESTERI 
Brasca  Erasmo 
Ma  rii  medici  Marito 
Sforza  Mario 

YouUnin  (de)  Enrico  segr. 

ANVERSA  (da) 

Moeua  Giarabatista 
Moens  Marco 

ARCHITETTI 

Antonio  q.  Marco 
Bergamasco  Guglielmo 
Pressati  Mattio 
Campagna  Girolamo 
Conte  Bernardino 
Fossati  Domenico 
Fossati  Giorgio 
Fossati  Giuseppe 
Fossati  Pierangelo 
Leopardo  Alessandro 
Lombardo  Martino 
Lombardo  Pietro 
Lucchesi  Matteo 
Moronc  Andrea 
Palladio  Andrea 
Pastori  Antonio 
Riccio  Andrea 
Savorgnano  Giulio 
Scantoni  Fin  cento 
Sorella  Simone 
Visetti  Antonio 

| ARCIVESCOVI 

Dandolo  Fantino 
Grimani  Alvise 


{66 

Marcello  Cristoforo 
Trolli  Lorenzo 
Valaresso  Maffeo 
e redi  vescovi 
e r.vTiumcm 

ARMENI 

Auril  di  Oraoei 
Lion  Paolo 

ARTI  VENEZIANE 

1^.  Barbitonsori  p.  aoo 
Fuma)  p.  64 
Parrunchieri  p aoo 
Mercatanti  p.  346 

ARTIGLIERI 

Alberghetti  trarii  p.  43 1 
e rodi  fusori 

ASOLO  (da) 

Bordelli  ni  famiglia 

AVIGNONE  (da) 

Labia  famiglia 

AVVOCATI 

vedi  GIURKCOV8ULT/ 

B 

BANDITI 

Bonavcnluri  Pietro 
B razzo  (da)  d le  ssan  tiro 
Brazzo  (dal  Maria 
Cappello  Bianca 
Canoni  bronce  tea 
Landò  Vitale 
Leopardo  Alessandro 
Pisani  Andrea 

BASSANESI 

dogarono  Bortolomio 
Negro  Francesco 

BEATI 

redi  sten 

BELLUNESI 

Cestoni  famiglia 
Dogiioni  Francesco 
Dogiioni  Giovanni 
Dogiioni  Ubaldo 

BENEDETTINI 
Bono  Andrea 

BERGAMASCHI 
Albani  lamiglu 


dibino  ni  Giannantonio 
Antonia  ila  Bergamo 
Carrara  famìglia 
Castelli  famiglia 
Collconi  Bartotommeo 
Grifoni  Filippo 
• Grifoni  Pietro 
Maffetti  famiglia 
Vedoa  famiglia 
Volpi  Colcstino 

BORMIO  (da) 

Calderari  Iacopo 

BRESCIANI 

Bozzoni  famiglia 
discuti  famiglia 
Marlineugo  famiglia 

C 

CALZOLAI 

Schiareli  Stefano 

CAMALDOLESI 

Ciuslinian  Paolo 
Nachi  Lodovico 

CANCELLIERI  GRANDI 
Colombo  Giovanni 

C ANONICI  REGOLARI 
Baldi  Lauro 

CANTON  TICINO  (da) 

Fossati  famiglia  da  Mor- 
c ole 

i 

CAPITANI  GENERALI  VE- 
, NRTI 
Contarioi  Tommaso 
Giutlinian  Orsallo 
Grimani  Ciambolata 
Mocenigo  Andrea 
Pisani  Andrea 
Zane  Girolamo 
e vedi  mimtaiu  texiti 
e PROVVIDI TORI 

CAPITANI  ESTERI  AL  SER- 
VIGIO DELLA  REPERÌ). 
Collconi  Bartolomeo 
Orsino  Camillo 
Orsino  Paolo 
Volpe  Taddeo 

« vedi  MILITARI  (STIRI 


CAPPUCCINI 
Baldi  Mattia 
Basci  Matteo 

CARDINALI  VENETI 
Barbo  Marco 
Contarioi  Gasparo 
Corraro  Antonio 
fondo  Francesco 
Morosini  Pietro 
Veudramin  Francesco 

CARMP.L1TANI 

Se  beni  co  Gregorio 

CASSINENSI 

Zan carolo  Basilio 

CERTOSINI 

Ferrari  Zaccaria 
Giovanni  veneto  - 
Guasco  Ambrogio 
Marebò  Basilio 
Soriano  Antonio 

CIIKRICI  REGOLARI  SOMA 

SCHI 

vedi  somAschi 

CHIOGGIOTI 

Zar  lino  Giuseppe 

CHIRURGHI 

Andrai  Perugino 
Croce  f dalla)  GienoeoJ't» 
Croce  (dalla)  Giuseppe 
e vedi  MKDici 
e TARMA  CISTI 

C1PRIOTTI 

Con  erri  i famiglia 
Muscorno  famiglia 
Nores  famiglili 
Soderini  famiglia 
Sozomcno  famiglia 

CISTERCIENSI 

Benvenuti  Benvenuto 
Cuinzoni  Nicolò 
Hainoldi  Giuseppe 
Seralini  Giuseppe 

CIVVDAL DEL  FRIULI  (da) 
Evangeli  Antonio 
Nicole  Iti  Federico 

COMASCHI 
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I 


CONFRATERNITE 

T.  ARTI 

CON 3 ACR  AZIONI  DI  CHIESE 

La  Certosa  p.  53 
S.  Domenico  p 4 ? G 
S.  Giovanni  in  Olio  p.  181 
S.  Lorenzo  p.  375  „ 

8.  Nicolò  di  Castello  p.  3^9 
S.  Sebastiano  presto  ».  Lo* 
renio  p.  4°  5 
S.  Zaccaria  p.  109 

CREMASCIII 

Beru enu ti  Benvenuto 
Reti  zoo  famiglia 
Chiappa  Barlolommeo 
Guiozoni  Nicolò 

CREMONESI 

Pausi nio  Pan  la  Icone 

CRBTKNSI 

Cicogna  famiglia 
Zttn  tutolo  itasi ì io 

D 

DECRETI 

Al  Corpus  Domini  p.  4°> 

4* 

In  a.  Zaccaria  p.  171.  173 

DOGI  DI  VENEZIA 
Badoaro  Orso 
Bembo  Giovanni 
Landò  Pietro 
1.  oretta  n Leonardo 
Marcello  Nicolò 
Michicl  Domenico 
Oracolo  Pietro 
Pisani  Alvise 
Ponte  (da)  Nicolò 
Prioli  Automa 
Prioli  Girolamo 
Prioli  Lorenzo 
Vendr^inio  Andrea 

DOMF.NlC.iNI 

Croce  {dulia)  fticolò 
S. demonio  Iacopo 
Tommasini  Tommaso 

DONNE  VENEZIANE  ILLU- 
STRI 

Bembo  Illuminata 
Cappello  Fianca 

Tom.  II. 


Ponte  'da)  Giulia 
Tarabotti  decongela 

F 

FARMACISTI 

Anlivari  Nicolò 
Spessi  Luigi 

FERRARESI 

Zilioli  famiglia 
Zoppino  JYrco/ò 

FIORENTINI 

Labia  famiglia 
Marsimedici  Marzio 
Santacroce  l.oienzo 

FOSSANO  (da) 

Orione  Giuseppe 

FRANCESI 

Moret  (de)  Maddalena 
Toulmin  (de)  Enrico 
Toulmin  (de)  Maurizio 

FRIULANI 

Barnaba  Ermanno 
Poli  famiglia 
Sebenico  Sebastiano 

FUSORI  IN  BRONZO 

Alberghetti  varii  p.  /|3i 
Antonio  da  Venezia 
Cnlderari  Incapo 
Castelli  famìglia 
Leopardo  Alessandro 
Venezia  (dalla)  famiglia 

G‘ 

GENOVESI 

Giustiniani  famiglia 
Masson  o Massa  famiglia 

GESÙ  ATI 

Antonio  Veneziano 
Bembo  Antonio 
Michiel  Bartolommeo 

GIURECONSULTI 
Bardcllini  Alvine 
Bnnamor  Domenico 
Bozzoni  Domenico 
Dogiioni  Giovanni 
Maisit  Giampietro 
Novelli  Alvise 
Parnasio  Paolo  /. 


Sozomeno  Giulio 
Vendramin  Pietro 
Vico  (da)  Matteo 

I 

IMOLF.SI 

Polpe  Taddeo 

IMPERATORI 

Calojanni  di  Trabisonda 
Federico  HI. 

Francesco  I.  d'  Analria 
Massimiliano  V. 

Ottaviano  Augusto 
Solimano  IL 

INCENDI  I 

S.  Gio.  io  Olio  p.  ai3 

INSCRIZIONI  ANTICHE 

S.  Gio-  in  Olio  p.  197.198 
8.  Maria  dell' Orto  p.  333 

INSCRIZIONI  ARMENE 
8.  Lorenzo  p.  3710. 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
ELOGI 
Alberti  Carlo 
Andrei»  Anloqio 
Asola  Ciammatteo 
Barbarigo  Girolnmo 
Barjjarigo  Iacopo 
Bembo  Vincenzo  Maria 
Benvenuti  Benvenuto 
Bianchi  Anna 
Biondi  O rotami» 

Borin  Francesco 
Bossi  Virginia 
Brazzo  (da)  Golf  redo 
Causi  (da)  Fabio 
Cappello  Giovanni 
Cappello  Pietro 
Carrara  Hosanoa 
Cavatori.!  Tiberio 
Gavazza  Girolamo 
Cingali  Agneaina 
Couiincioii  Glisenle 
Contarmi  Alvise 
Contarmi  Carlo 
Contarmi  Gasparo 
Contarmi  Tommaso 
Conte  (del)  Teresa 
Croce  (dalla)  Giaoandrea 
Dandoli)  Fantino 
Donato  Giovanni 
Duodo  Chiara 

61 
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Fossati  Domenico 
Franceschi  Girolamo 
Giustinian  Oratilo 
Gradammo  Agostino 
Gradendo  D.miflc 
Gradenigo  .Marco 
Grimani  Alvise 
Gaimoni  Nicolò 
Landò  Francesco 
Mai  aia  Francesco 
Mali  pierò  Domenico 
Marcello  Cristoforo 
Marta  Nicolò 
Martmongo  famiglia 
Merlin  Francesco 
Moccnigo  A mirra 
Moccnigo  Antonio 
Monna  Marco 
Molin  Marco 
Morolini  Lorenzo 
Morosini  Pietro 
Nascirnben  Giacopo 
Novelli  Michele 
Occhi  Andrea 
Occhi  Simoue 
Orsini  Valerio 
Pisani  Andrea 
Polo  Antonio 
Frinii  Gianfron  tosco 
Prioli  Giovanni 
Qnerini  Antonio  in  nota 
Paviani  Carlo 
Renicr  Alvise 
Renior  Federico 
Sannto  Marco 
Sernlìoi  Giuseppe 
Soranso  Iacopo 
Sozomeno  Giovanni 
Tintorelto  Iacopo  in  nota 
Tommiaini  Tommaso 
VJier  Vincenzo 
Veodramin  Giovanni 
Venior  Andrea 
Vescovi  (do)  Marco 
Vico  (de)  Francesco 
Vinciguerra  Antonio 
Vittoria  Alessandro 
Viviani  Viviano 
Volpi  Celestino 
Zanlani  Antonio 
Zon  Michele 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
F VITI  STORICI 
Rarbarigo  Girolamo 
Barbarico  Iacopo 
Barbaro  Alvise 
Giustiniano  Orsalo 
Pisani  Audrca 

\ 


Sozomeno  Giovanni 
Zanlani  Antonio 
Ziliolo  Giambono 
Zon  Michele 

e vedi  la  iuscrix.  y4  a Pag- 

1 7a 

INSCRIZIONI  CONTENENTI 
DETTI  SENTENZIOSI  O 
MORALI 

Alla  Certosa  p.  70.  num. 

1 a in  noia 

Alla  Certosa  p.  98.  num. 
36  e 37 

In  s.  Gio.  in  Olio  p.  aoo. 
num.  49 

In  s.  Lorenzo  pag.  3j6 
All'Orlo  p.  292.  num.  80 
In  s.  Nicolò  di  Castello  p. 
367  num.  4 

| INSCRIZIONI  IN  VERSI  O 
CON  VERSI  LATINI 
Bardidlini  Antonio  p.  377 
num.  44  in  nota 
Rollio  Girolamo 
Caratarla  Tiberio  p.  282 
a8J  in  noia 
Dardani  Barnaba 
Giustinian  Orzato 
Gritnani  Girolamo 
Landò  Francesco 
Pizzamaoo  Nicolò  p.  390 
num.  74  in  nota 
Rainusio  Paolo  I.  p.  3 1 3 
in  nota 

Sanoto  Francesco  p.  ita 
in  nota 

Sanalo  Marco  p.  1 1 1 in 
nota 

Sotto  Luigi  p.  367 

INSCRIZIONI  GIOCOSE 
In  s.  Gio.  in  Olio  p.  ai 3 

INTAGLIATORI  IN  RAME 
Aliprandi  Iacopo 
Andrea  p-  4'J3  in  legno 
Baratti ..... 

Catarino  p.  4a3  in  legno 
Fossati  Giorgio 
Fossati  Domenico 
Già  coni  Vineenxo 
GiampiccoU  Marco  Sci. 
Ieonardis  Iacopo 
Leopardo  Alessandro  di 
Zecca 

Pisani  dimorò 


Fico  Enea 
Zanotli  Antonio 
Zanlani  Antonio 

ISTRIANI 

Sabini  Antonio 
Santorio  Santorio 
Zarotti  Antonio 

L 

LEND1SARA  (da) 

Leopardi s {do)  Girolamo 

LUCCHESI 

P.jggio  famigli. 

M 

MANTOVANI 

Avanzalo  famiglia 

MEDAGLIE 

Barbaro  Al.  Antonio 
Cappello  Bianca 
Giustiniano  O '.«alo  jun. 
Giustinian  Ornato  «en. 
Cìnmuni  Giovanni 
Loredan  Iacopo 
Barn  utio  Paolo  l. 

Ramusio  Giambaliala 

Sarpi  Paolo 

l’endramin  Andrea 

Vinciguerra  Antonio 

Zane  Girolamo 

Una  pel  Tempio  di  t.  Ciò. 

in  Olio  p.  1 79 
Uoa  per  li  quartieri  del  Li- 
do p.  36 

MEDICI 

Benedetti  Domenico 
Bernardi  Fiorio 
Bernardi  Francesco 
Bon  Andrea 
Romperli  Girolamo 
Boniperti  Melchiore 
Canoni  Tommaso 
Cescoai  Girolamo 
Cornaro  Giorgio 
Croce  (dalla)  Giannaudrei 
Fuoli  Cecilio 
torca  Carlo 
Massa  Nicolò 
Massa  Apollonio 
Pellegrini  Pietro 
Petrobellì  Gianf rane. 
Quattrocchi  Alberto 
Bamusio  Girolamo 


I 


Ri  aio  Benedetto  jua. 
fi  in  io  Benedetto  sen. 
Santorio  Santorio 
Tir  ri  Ciò . Paolo 
Pacca  Raldastare 
Varila  limarmelo 
Vico  (da)  Girolamo 
Viviani  Viviano 
Cuccalo  Tiberio 
e vedi  cuiburghi 

MERCATANTI 

Balbiani  famiglia 
Baldi  Lodovico 
Erotto  Gi-imb. 

. Freschi  famiglia 
Ivanovich  Luca 
Labia  Pietro 
Lion  Paolo 
hiuinga  Francesco 
Mario  merniajo 
Mari  io  Francesco 
Moroaini  Ottaviano 
Nascimbeni  Jacopo 
Occhi  famiglia 
Polo  famiglia 
Zia bm  Francesco 
Vacca  Oliviero 
vedi  la  Scuola  p.  346 

MESSINESI 

Spata/ora  famiglia 

MESTRINI 

Bnrdcllini  famiglia 

MILANESI 

Brasca  Erasmo 
Ceronetti  Giuseppe 
Conte  (del)  Teresa 
Domis  (de)  Maurizio 
Hainoldi  Giuseppe 

MILITARI  VENETI 
élrbosani  Benedetto 
Barbarico  Iacopo 
Benzon  Giorgio 
Bona! do  Francesco 
Canale  {da)  Cristoforo 
Canale  (da)  Fabio 
Canale  [da)  Girolamo' 
Con  tarin i Federico 
Contarini  Gio.  Batt 
Contarini  Paolo 
Freschi  Davide 
Giustiniano  Orlalo 
I, ore  Jan  Jacopo 
Loredan  Lorenzo 
Mali  pierò  Bernardo 


Martinengo  Giammaria 
Martiuengo  Orazio 
Mazza  Giovanni 
Moroaini  Girolamo 
Mosto  (da)  Iacopo 
Orsini  Alvise 
Pisani  Andrea 
Pisani  Cariti 
Polo  Marco 
Priuli  Giovanni 
Qnerini  Vincenzo 
Henier  Federico 
Sommo  Gabriele 
Sornnxo  Paolo 
Vergici  Antonio 
Vico  (da)  Francesco 
Viviani  Andrea 
Zanlani  Antonio 
e vedi  capitari 
e provvsuitobi 

MILITARI  ESTERI 
Albani  Antonio 
Boccali  Costantino 
Boccali  Manolio 
Cippico  Cartolano 
Orsini  Giulio 
Orlini  Lodovico 
Orsini  Paolo  Giordano 
Orsini  Valerio 
Sicuro  Costantino 
Voulmin  (de)  Maurizio 
e vedi  capitari  lattili 

MINORI  OSSERVANTI 

Zancarolo  Giannnntonio 

MODONE  (da) 

Vola  Zuanne 

MONACHE 

Badoer  Alba 
Balbi  Catterina 
Donato  Donata 
Donalo  Margherita 
Giustiniao  Agnosia* 
Griamni  Aneli  tanna 
Grìmani  Maria 
Moro  Manetta 
Nazari  Maria  Vittoria 
Pasqualigo  Lucia 
Pesaro  (do)  Eugenia 
Biccoboni  Bartolomeo 
Piccoboni  Chiara 
Piva  (do)  Angela 
Piva  'da)  Morino 
Tara  botti  Arcangelo 
Trevi  san  Zilia 


<69 

Tron  Orsa 
Valoroso  Benedetta 
e vedi  abbaoissi 

MONETE 

In  san  Lorenzo  p.  379 

MORTI  VALOROSAMBNTE 
IN  ARMATA 
Badoer  Marino 
Barbarico  Iacopo 
Canale  (do)  Cristoforo 
Contarini  Federico 
Soran zo  Gabiiele 
Soranzo  Paolo 
Zantani  Antonio 

( MORTI  PRODITORIAMEN- 
TE 

Accorambuoni  Vittoria 
Bonaventuri  Pietro 
Maffetii  Giovanni 
Picei  Cassandra 
Savorgnnn  Antonio  1 

MORTI  VIOLENTEMENTE 
PER  VARIE  CAUSE 
Croci  {ila  Ile)  N icolò 
Fossati  Domenico 
Fossati  Pierangelo 
Gritnani  Giambo t. 

Marcello  Cristoforo 
Monache  cento  p.  106 
Orso  Marco 
Pisani  Andrea 

MORTI  PER  MAN  DI  GIU- 
STIZIA 

Baffo  Marco 
Benvenuto  Girolamo 
Orsini  Lodovivo 

MUSICANTI 

Albinoni  Tommaso 
Asola  Gianmatteo 
Sebcnico  Giovanni 
Zarlino  Giuseppe 
e varii  vedi  alia  pag.  16,  e 
a pag.  376  a. 

N 

ì NAPOLETANI 

Ancorano  Bortolomeo 
t urioni  Tommaso 
Marta  famiglia 
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Bianconi  Gregorio 
Ron»mor  Domenico 
Bossi  Giro! -imo 
Piloto  Sebastiano 
Riuo  Giovanni 

NOVARESI 

Romperlo  Giro  Inno 
Bonipcrto  Melchiorre 

NUNZIl  APOSTOLICI 
Trolli  Loreoxo 

ORGANI 

{ *nn  nei  di) 

Callido  Gaelano 
Mei  lini  Francesco 

P 

PADOVANI 

Quattrocchi  Pietro 

PALMA  (d*) 

M .indilli  Giuseppe 

PAPI 

Eugenio  IV 
Gregorio  XIII 
Innuccnxo  Vili 
Leone  X 
Martino  III 
Paolo  III 
Paolo  V 
Pio  VII 
Sialo  IV 

PARMIGIANI 

Cantoria  Tiberio 

PATRIARCHI  DI  VENEZIA 
Barbarico  Pietro 
Contarini  divise 
Contarini  Maffeo 
l tonato  Tommaso 
Giuslinian  Loreuxo 
Querini  Girolamo 
Surìano  Antonio 
Vcndrarain  Francesco 

PATRIARCHI  DI  GRADO 
Ixsndo  Francesco 

PATRIARCHI  DI  A Q CILE! A 
Barbo  Marco 
Grsdenigo  Agostino 
Gradenigo  Girolamo 
Cradenigo  Marco 


PATRIARCHI  DI  COSTANTI- 
NOPOLI 
Landò  Francesco 

PAVESI 

fiele  redi  Gaetano 

PERUGINI 

Andrea  Chirurgo 

PIEMONTESI 

Jialbiani  famiglia 

PIOVANI  VENETI 
Andrei»  Antonio 
Angaran  Bortolo 
Bembo  Viri  censo  Maria 
Ben  i dal  ; Bernardo 
Benedetti  (de)  Domenico 
Borin  Francesco 
Croci  [dalle)  Nicolo 
Domenichi  Pietro 
Giovanni  di  ».  Gio  Decol. 
Novello  Girolamo 
Ongarelto  Marco 
Ricco  Giovanni 
Trani  Giuseppe 
l'endramin  Girolamo 

PITTORI 

Amadio  Andrea 
Bartolommeo  p. 

Bellino  Gentile 
Bellino  Giovanni 
Caliari  Paolo 
Crivelli  Cario 
Fossati  Domenico 
Fossati  Giorgio 
Guaranà  Iacopo 
tonchi  Alessandro 
Mauro  cugini 
Mazzuola  Francesco 
Michele  di  Damasco 
Morosini  Francesco 
Palma  Iacopo 
Paolo  a p 4 a 3 
Pelli  Cipriano 
Pittoni  Gio.  Butt. 

Ponte  [da)  Leandro 
Biechi  Pietro 
Bizzardini  Cecilio 
Ricci  Carlo 
Salviati  Francesco 
Simon  da  Ragusa 
Tinloretto  Domenico 
Tintoretlo  Iacopo 
Tinloretto  Maria 
Tramontili  Angelo 
Fecellio  Tiziano 


Vicentino  Andrea 
\ iranno  Antonio 
Vnarino  Giovanni 

PODESTÀ'  DI  VENEZIA 
Molin  Marco 

PRETI  VENEZIANI 
Alberti»  (de)  Carlo 
Alhinoni  Francesco 
Biondi  Cintiamo 
Biron  Gianfrancearo 
Canal  Daniele 
Chiesa  Pietro 
David  Giovanni 
Diodo  Alvise 
Dui  fin  Giampietro 
Fgnaiio  Batista 
Forcrlij  Gioranni 
Franco  Domenico 
Gatti  Jlessondio 
Granaio  Giannantonio 
Lombardo  Fra  uree**» 
Marinoni  Giovanni 
Massa  Antonio 
Mei  lini  Francisco 
Michicl  Agostino 
Natcimben  Gin.  Ballala 
Novelli  Michele 
Pedrelù  Gio.  Batista 
Puinllmer  Lodovico 
Bivio  Giovanni 
Ricci  Felice  A. itale 
Ricco  Giovanni 
Bizio  Giovanni 

Se  ben  ico  Giovanni 
Secchi  ni  Gio.  BuW# 
Stella  Giovanni 
Teca  Pietro 
Zonali  Alvise 
e vedi  novi  ni 

PRETI  ESTERI 

Asola  Giammalteo 
B lembo  Gianfranccsco 
Dogiioni  Francesco 
Bsviani  Carlo 
Testarono  Bartolomeo 
V estri  Lodovico 
Zancarolo  Basilio 

PRIMICERII 

Diedo  Alvise 

PROCURATORI  DI  SAN 
MARCO 

Barbarigo  Francesco 
^ Barbarigo  Girolamo 
Barbaro  M.  Antonio 
Cappello  Giovanni 


Contarmi  Federico 
(.'■infarini  Turammo 
Dolfin  Andrea 
Foscarini  Iacopo 
Giuatinian  I^eonardo  * 
Giuatinian  Orsato 
Uri  mani  Gio.  Balista 
(rumimi  V incenso 
Moc«ni]>o  Antonio 
Moro  Bernanlu  • 
Moroimi  Domenico 
Morosini  Marco 
Mula  (da)  Girolamo 
Pisani  Cario 
Prioli  Francesco 
Frinii  G ibu frano* aco 
Prioli  Giovanni 
Frinii  Nicolò 
Renier  l.uigi 
Suranio  Iacopo 
Zane  Gii  ola  imo 

PROVVEDITORI  DI  ARMA- 
TA 

/timer  luigi 
Barbarico  Francesco 
Barbarico  Girolamo 
Barba  rigo  Iacopo 
Barbaro  Al  vite 
Bembo  divise 
Canal  [da]  Cristo/oto 
Canal  [da)  Luigi 
Contarmi  Alessaruh  0 
Coiitarini  Federico 
Dandolo  Fantino 
Puodo  Pietro 
l.nndu  Vitale 
l.ezzc  [da)  Giovanni 
Loredao  Lorenio 
I.oredan  Nicolò 
Mabpiero  Domenico 
Micbiel  A goal  ino 
M oceni go  A itile 
Nani  Paolo 
Pisani  Carlo 
8 an  ut  o Fra  areico 
Trevuan  Zaccaria  s o. 
f'alaretso  Giorgio 
A aliar  \ inceoao 
/.intani  Antonio 

II 

HK 

Culo  IX 
Borico  li. 

REGGIANI 

Jacaran  Bortolo 


! nnuQuiK 

Alessandro  papa  (a.) 

AuJrea  ap.  (a.) 

A rch.leo  (a  ) 

Atanasio  (a.) 

Barbaro  (•.) 

Bn n Lo  Lion  fu.) 

Benedetto  (a.) 

Hortolomio  ap  (a.) 

Bonifacio  (a) 

Candida  a.) 

Claudio  (a.) 

Croce  (SS.)  p.  4^7 
Donalo  (a.) 

Florontto  ‘a.) 

Giovanni  piotano  (a.) 
Gregorio  (a.) 

Iacopo  ap  (a  ) 

Innocenti  (ano  degli) 

Leone  (a.) 
l.ìgorio  (a.) 

U terso  (a.) 

Lorenzo  (a.) 

Matteo  ap.  (a.) 

Nereo  fa) 

Pancrazio  (a.) 

Paolo  fa.) 

Paolo  eremita  (a.) 

Platone  (a.) 

Sabina  (a.)  * 

Sangue  prezioso  p.  >44 
Simon  conf.  (a.) 

Stefano  protoir  (a  ) 

Stefano  m.  (a.) 

Tabra  (a  ) 

T abrala  (a.) 

Taraaio  (a.) 

Teodoro  (a.) 

Tono  iato  (a.) 

Tommaso  ap.  (a.) 

Vindeiniala  (a.) 

Vito  (a  ) 

Zaccaria  (•  ) 

i 

RIMINOSI 

Monticoli  Lamberto 
Hiimuaia  famiglia 

RITRATTI 

O IS  MARMO  O IM  GIBSO  0 IR 
TILA  O IR  CARTA 

Anonimo  del  secolo  XVI. 

p.  44» 

Barbarigo  Francesco 
Barbaro  M.  Antonio 
Barbo  Marco 


Bembo  Vino.  Maria 
Cappello  Pietro 
Catasta  Francesco 
Catasta  Gabriele 
Catana  Girolamo 
Contarmi  Alvise 
(.omarini  Carlo 
Contarmi  Gasparo 
Coniarmi  Tommaso 
Cardani  varii  della  famiglia 
Donalo  Giunoni 
Foaaati  Domenico 
Freschi  varii  della  famiglia 
Giuatiniano  Orsalo 
Mangilli  Giuseppe 
fiumi  isso  Paolo  l 
Ramuaio  Gianibatiata 
Sanclia  (de)  Giotanni 
Sanato  Francesco 
Sanato  Marco 
Sarpi  Paolo 
Soranzo  Iacopo 
Suriano  Antonio 
Su  ria  no  Michele 
Tintore! lo  Manetta 
Tommaaini  Tommaso 
renier  Sebastiano 
Vittoria  Alessandro 

ROMANI 

fi rembo  Gianfrancesco 
Pellicano  Giovanni 
Orsini  famiglia 
Vestii  Lodovico 

s 

SA  LODI  ANI 

Leopardi  [dì)  Falcone 

SANTI  O BEATI  O VENERA- 
BILI VENEZIANI 
A cotanto  Pietro 
Antonio  \ eneziauo 
Badoer  Oi  so 
Baici  (da)  Matteo 
Bembo  Antonio 
Bembo  Illuminata 
Bembo  Leone 
Collabo  Giuliana 
Contarmi  Maffeo 
Corraro  Antonio 
Franco  Domenico 
Giovanni  Certosino 
Giovanni  piovano 
Giuatinian  Eufemia 
Ginalinian  Lorenzo 
Giuatinian  Nicolò 
Giustiuiau  Paolo 


Magno  vescovo 
Marinoni  OioTanni 
Miani  Girolamo 
Michiel  A una 
Michiel  Bortolo 
Minulto  Demetrio 
Oracolo  Pietro 
Futa  mano  Antonio 
Querini  Frauceaco 
Sagredo  Gherardo 
8slamon  Iacopo 
Sariano  Antonio 
Tagliapietra  Gootesia 
Tiziano  vescovo 

SASSONI 

Nachi  Lodovico 

SCALCO  DEL  DOGE 
Bertolar.xi  Antonio 

SCRITTORI  VENEZI  ANI 
Alberghetti  Sigismondo 
Alberila  (de)  Carlo 
Albinoni  Domenico 
Arho.utm  Giovanni 
Armoni  Gi, imbatista 
/tallii  Dionigi 
/iahh  Fulgenzio 
Haliti  Lauro 
Baldi  Marino 
Barbarico  Francesco 
Barbar igo  Gianfrancesco 
Barbaro  M.  Antonio 
Barbo  Marco 
Basadonna  Pietro 
Bembo  Illuminata 
Benedetti  Domenico 
Bernal  di  Fiorio 
Bernardi  Francesco 
Birun  Gianfranccsco 
Bonainor  Bonatnore 
Bono  Andrea 
Borghi  Giani  balista 
Borghi  Luigi 
Borgo  Pietro 
Boi  ioni  Domenico 
/trioni  Francesco 
Canale  ( da ) Cristoforo 
Canale  (da)  Fabio 
Cappello  Giovanni 
Comin  Bortolo 
Contarmi  AItìsc  (dne) 
Contarmi  Andrea 
Contarmi  Gasparo 
Coniarmi  Tommaso  (tre) 
Contarmi  Pincenzo 
Croce  (dalla;  Giannandrca 


I Croce  (dalla)  Nicolò 
Croci  (dalle)  Nicolò 
Dandolo  Fantino 
DogUoni  Gio.  Nicolo 
Dolfin  Giampietro 
Domenicbi  (de)  Domenico 
Egnazio  Batista 
Foscarini  Iacopo 
Freschi  Tommaso 
Gatti  Alessandro 
Gatti  Iacopo 
Giustioian  Leonardo 
Giustinian  Orsato 
Giustiman  Pince/no 
C ir  aderì  igo  Giorgio 
Landò  Giovanni 
LanJu  Vitale 
Lo ngo  Antonio 
lx>ngo  Francesco 
Malipiero  Domenico 
Marcello  Alvise 
Marcello  Cristoforo 
Marinoni  Giovanni 
Mossa  Antonio 
Massa  Nicolò 
Michele  Agostino 
Moliti  Ftancctco 
Morosini  Domenico 
Morosini  Marco  (quattro) 
Morosini  Pietro 
Neumann  Bissi  fgn.ir.iu 
Novello  /jo  do  vico 
Orso  Antonio 

Polo  Antonio 
Polo  Marco 
Ponte  (da)  Giulia 
Puinthner  Lodovico 
Quattrocchi  Alberto 
Liner  ini  Alvise 
Querini  Antonio 
Quei  ini  Fi  an cesco 
Querini  Tiberio 
Hnrausio  Giambslista 
Hamusio  Girolamo  (due  ) 
Barn n sio  Paolo  (due) 

Pieci  Felice  Natale 
Biccio  Giovanni 
Riccio  P incenso 
Biccoboni  Bartolomca 
Bieco  boni  Chiara 
Binio  Benedetto^  (due) 
Binio  Giovanni  (due) 

Bivio  Giovanni  , 

S amilo  Francesco 
Siinuto  Livio  (tre) 

Sanuto  Marco 
Sntanxo  Gior,  o Lor.  p.  gì. 
Soranzo  Girolamo 
Suriaoo  Antonio  (due) 


Suriano  Michele 
Tarabotli  Arcangeli* 
Tommasim  Tommaso 
Trevisan  Girolamo 
Trevisan  Zaccaria  (do» 
Puhi reno  Fantino 
Palarcsso  Federico 
Palaresto  Iacopo 
Palarcsso  Maffeo 
Tarda  Lnmumuele 
Pcndramin  Antonio 
Pendi  amia  Giovanni 
Pcndramin  Paolo 
Pendramin  Pietro 
Vinciguerra  Antonio 
/■  ancoralo  Carlo 
Zancarolo  Giannantonio 
Zancarolo  Pietro 
Zantani  Antonio 
Zoppai i Zaccaria 

SCRITTORI  ESTERI 
Ancaran  Bortolo 
Azevedo  Fm  ma  nude 
Itcnzon  Giorgio 
Boniperto  Girolamo 
Brasca  Erasmo 
Cippico  Conolano 
Domeniche  Lodovico 
M arzi medici  Marzio 
fucili  Lodovico 
Orsini  Paolo  Giordano 
Quattrocchi  Pietro 
Sotomcno  Giovanni  (due) 
Spato  fu  a Bartolomeo 
Tessarotto  Bartolomeo 
Pendi  amiti  Giro  Limo 
Pei  pici  Giovanni 
Zancarolo  Basilio 

SCULTORI 

Aquila  (dalT ) Andrei* 
Beccllio  Gasparo 
Bona  rotti  Michelangelo 
Demone  Antonio 
Fadign  Domenico 
Leopardo  Alessandro 
Rubini  Pigilio 
Sanclis  (de)  Filippo 
Sanclia  (de)  Giovanni 
Vicenza  (da)  Francesco  , 
Giimp.  e Marco 
Vittoria  Alessandro 

SEBKNICO  (da) 

Polo  famiglia 

SEPOLTO  VIVO 

Macello  N.  N.  p.  ?5. 
e vedi  p.  428.  col.  2. 


SERVITI 

finirti  Dionigi 
fiohli  Fulgenzio 
Baldi  Marino 
fiuonagiunta  da  Ficcata 
Sarpi  Paolo 


SOM  A SCITI 

Baldi  Gìannnnlonio 
Barnaba  Ermanno 
Bclcrcdi  Gaetano 
Chiappa  Bnrtolommco 
Domi»  (de)  Maurizio 
Evangrli  Antonio 
Fioretti  Giuseppe 
Foresti  Giammaria 
F 'ran ccschin is  Francesco 
(inane  Giuseppe 
Miani  Girolamo 
Monticali  Lamberto 
Morari  Paolo 
Moschini  Giannantoni o 
Ficoletti  Federico 
Favelli  Girolamo 
Pan  via  io  Pantalcone 
Poleti  Marco 
Bado  Giovanni 
Biscotti  Agostino 
lagoni . . . 

A alpi  Celestino 
Xeno  Marco 

SPAL  ATO  (da) 

I end  ni  m in  Girala  avo 

STORIA  VENETA 

vedi  qui  sotto 


T 

! TEATINI 

Marinoni  C. inranni 

TOSCANI 

Braszo  ('la)  famiglia 

TRAC  (da) 

C ippico  Cortola  no 
Lucio  ÓUlilao  Giovanni 

TRENTO  (da) 

Vittoria  Alessandro 

TRIESTINI 

fidici  famiglia 
Inscrizioni  p.  197. 1 <j8.  1 r^j, 

VENERABILI 

(t.  sarti) 

VERONESI 

Asola  Giammai  teo 

VESCOVI 

Alcppo  Domenico 
Barbo  Marco 
Baro  zzi  Giovanni 
Lembo  Leone 
Bono  Andrea 
Lontanai  Francesco 
Croci  (dalle)  Nicolò 
Dondolo  Fantino 
David  Antonio 
Domenichi  (de)  Domenico 
Ferrcri  Zaccaria 


1 


■<:3 

Franceschi  Girolamo 
Gradendo  Agostino 
Gradenìgo  Bortolo 
Lucio  Stdfìlco  Giovanni 
Magno  (s.) 

Mat rimedici  Marzio 
Morosinì  Pietro 
Orsini  Michele 
Orso  Antonio 
Pizzamano  Antonio 
Frinii  Mal 'co 


Sagredo  Gherardo 
Sarti co  . . . (di  Corone) 
Sazonieno  Clandio 
Tiziano  (s.) 

Tomrnasini  Tommaso 
Valaresso  Iacopo 
Zon  Michele 
e vedi  arcivescovi 
e patria  Reni 


VICENTINI 

Buonngiimta  servita 
Ferrcri  Zaccaria 
hrancesch  in  is  Fran  cesco 
irancesco  intagliatore 
Giampietro  idem 
Marco  idem 
Novelli  Girolamo 


UMILIATI 

Cavatorta  Tiberio 
Iacopo  . . . 

XANTE  (dal) 

Sicuro  famiglia 


STORIA  VENETA 


F.POCIIE  MEMORANDE . 


8A5.  Benedillo  III  ponleGre  ve-  I 
nulo  a \ enezm  visita  la  Chie- 
sa di  $.  Zaccaria,  p.  1 1 5. 

864*  Decisione  di  Pietro  Trado- 
nico  doge  ; è sepolto  in  s 
Zaccaria  p.  107,  109. 

881.  Ors»  Pa  rticipasio  doge  nulo-  ! 
re,  cd  c sepolto  in  s.  Zacca- 
ria p.  107. 

91*.  Pietro  Tribuno  dogo  muo- 
re, ed  è sepolto  in  s.  Zacca- 
ria p.  107. 


99 1.  Morte  del  doge  Tribuno' 
Meritino  sepolto  in  S-  Zacca- 
ria p.  107. 

1 oqjt.  Pestilenza  fierissima  in  V e- 
nexia  p.  4o3. 

1009.  Pietro  Orsoolo  II  doge  si 
seppellisce  in  s.  Zaccaria  p, 
io7. 

io4?.  Il  doge  Domenico  Fluba- 
nico  è sepolto  in  s.  Zaccaria 
p.  107. 

1 iva.  Vital  Michele  1 doge  muo- 


1 re,  ed  è sepolto  in  s.  Zacca- 
ria p.  1*7. 

*105.  Incendio  vastissimo  in  Ve- 

I nexia  consuma  anche  il  mo- 

nastero di  s.  Zaccaria  con 
soffoca  mento  di  renio  mona- 
che p.  106.  4 ,o.  li  le  chiese 
di  s.  Lorenzo  e di  s.  Severo 
I P-Ì7I- 

t 1 1 a 3 - a 4-  Domenico  Michiel  re- 
casi all'acquisto  di  Tcrrasan- 
1 la.  Va  con  lui  Liuo  Bembo 


p.  4 i Monete  credute  avan- 
zi delle  «ponile  dal  Micbiel 
riportale  io  quell'  occasione 

P *7»-  . 

1172-73.  V ital  Michele  II  doge 
ucciso  da’coogiunti  à se  pollo 
in  s.  Zaccaria  p.  107.  Mo- 
nete credute  di  eoa  apparte- 
nente p.  379. 

1177.  Vittoria  da’ Veneti  ripor- 
tata contri  Federico  Barba- 
rotta  a favore  di  Aleetaodro 
111.  p 946. 

13 o4-  Conquista  di  Coetaniino- 
poli  deaerino  dal  VilUrduin 
e dal  Batnutio  p.  395.  33o.  j 
33i.  336. 

i»5i.  Nascita  di  Marco  Polo  il-  . 
luitre  viaggiator  veneziano  j 
p 389. 

1998.  Botta  data  dii’Oenoveti  ai 
Veneziani  al  Titola  di  Corto- 
la. Marco  Polo  uno  de* co- 
mandanti ferito  e prigioniere 
è condotto  a Genova  p.  383. 
1999  94  Maggio.  Pace  tra’ ve- 
anziani  e i genovesi.  Libera- 
«ione  di  Marco  Polo  p.  384- 
i3t5.  Lodovico  di  Borgogna 
trovasi  a Venera,  ed  è pro- 
tetto presso  i Trevigiani  nel 
tuo  paesaggio  p.  371. 
i33t.  La  repub.  riceve  infeudo 
dal  vescovo  di  Ceneda  alcu- 
ni caeteili  cb’eran  posseduti 

d «'signori  di  Camino  p-  271.  I 
■ 346  Assedio  e ricuperatone  di  ; 
Zara  descritta  da  autor  con- 
temporaneo p 3oq. 

1 3G8.  La  città  di  Tritale  è po- 
sta in  istalo  di  assedio  dai 
Veneziani  p.  197. 
i3yc^  Guerra  di  t'hioggia.  Vi 
militano  Davide  Davide  Fre- 
schi, e Daniele  Bragadino  p. 
>64-  Varii  cittadini  contri- 
buiscono danari  per  «otte- 
nerla p 389.  3oi.  3o5.  | 

i4oi.  La  signoria  di  Veneti» 
ottiene  privilegio  dal  re  di  | 
Napoli  di  poter  godere  paci  I 
floamente  delTitola  di  Corfù  I 
P 88  [ 

i4o5  Radunati  esercito  contra 
gli  Scaligeri  e i Carraresi.  | 
Padova  viene  sotto  il  domi-  I 
nio  de' veneti  «ni . primo 
tMpitanio  il  provvedilor  Zac-  I 
caria  Trivitano  p 88 


! 1 4®7  Zaccaria  Trevisano  va  am- 
basciatore a Gregorio  XII 
per  cagiun  dello  scisma  e per 
esortarlo  a mantenere  i palli 
co’  veneziani  p.  88. 

1408.  Elezione  di  Pietro  Moro- 
•ini  a cardi  naie  p.  1 58. 

1 4o8  Elezione  di  Francesco 
Landò  a pHtriarca  di  Grado 

p.  s 85. 

1408-9.  Acquisto  della  città  di 
Zara  è primo  conte  Zaccaria 
Triviasoo  p 88. 

1409.  Elezione  di  Francesco 
Landò  a patriarca  dì  Costan- 
tinopoli p.  «85. 

1409.  Fantino  Dandolo  va  a 
Milano  h tnbasc.  onde  pacifi- 
care quel  duca  col  fratello 
Filippo  Maria  Visconte  p. 

q.  Passa  a Cividal  del  Friu- 
li ambasc.  a Gregorio  XII. 
p-  9- 

1411.  Elezione  di  Francesco 
Landò  a cardinale  p.  1 85 

1411.  Ernesto  e Federico  fra- 
telli duchi  d'Austria  (anno al- 
leanza colla  signoria  di  V e- 
nezia  contra  il  re  di  Unghe- 
ria  p.  9. 

i4i5-i6.  Concilio  di  Costanza, 
interviene  il  Cardinal  Pietro 
Morolini  p.  1 58*  E il  vesco- 
vo Tommaso  Tommasini  che 
ne  scrive  la  atoria  p.  l3- 

1420.  La  repub.  interessa  Mar- 
tino V papa  intorno  agli  af- 
fari del  patriarcato  di  Aquilc- 
ja  p 9. 

1423.  Viene  a Venezia  Giovan- 
ni Psicologo  imp-  di  Costan- 
tinopoli p ?t. 

1424.  Col  mezzo  dclTamb  Fen- 
tino  Dandolo  procurasi  di 
accordare  il  duca  di  Milano, 
e il  comune  di  Genova  con 
Alfonso  re  di  Aragona  p.  9. 

1434-25.  I veneziani  a’ioterpoti- 
gnno  presso  Filippo  i iscon- 
te  duca  di  Milano  a lavor 
de*  Fiorent  ni  p i56. 

*426.  Alleanza  della  rep.  con 
A medeo  duca  di  Savoja  e i 
fiorentini  contra  il  Viscon- 
te 9.  Si  promulga  1 57. 

1/126  I Veneziani  tolgono  al 
Visconte  Brescia  e vi  pongo- 
no primo  rettore  tantino 
Daudolo  p.  9 


] 1426-97.  N«?l  tempo  della  guer- 
ra contra  il  Visconte  la  fa- 
miglia Dardaoi  contribuisce 
dsoari  onde  sostenerla  a6. 

1427-  Morte  di  Francesco  /-Ju- 
do cardioale  i85. 

1 4 2 8 Pace  Ira  la  repub.  e i Mi- 
lanesi colla  mediazione  anche 
di  Fantino  Dandolo  9. 

1 4 ^9  Combattimento  de’ Vene- 
ziani contra  i Turchi  a Gal- 
lipoli. Valore  di  Andrea  Mo- 
rtnigo  |5*. 

i43o  Si  spediscono  A mbascialo- 
ri  a Leonello  di  Ferrara  per 
le  sue  coaze  55. 

! »43l.  Elezione  di  Eugenio  IV 
( veneziano  ) a sommo  ponte- 
fice Ambasciatori  inviati  <)• 

55.  *57. 

»43i.  Vittoria  de’ Veneti  a Ra- 
pallo. Valore  di  Orsetto  Giu- 
stimano  55. 

»43i.  Assedio  posto  d*’  Veneti 
alla  città  di  Scio  ■ 57- 

i43a.  Il  conte  Carmagiiula  ge- 
neralissimo dell’ armi  veneto 
I è ricevuto  con  ogni  onore  a 
Padova  da  Federico  Contu- 
rini  27. 

i J33.  Tommaso  Tommasini  ve- 
neziano, vescovo  di  Furi*  è 
cacciato  dalla  sua  sede  1 >• 

I i433.  Sigismondo  imp.  passa 
per  gli  Stali  della  rep.  An- 
drea Mocenigo  è uno  dagli 
oratori  s 57- 

,434  G i erra  contra  il  duca  di 
Milano.  Vi  milita  Paolo  So- 
ranzo  385. 

>435.  Tratlatodc’ Padovani  con- 
tra i Veneti  a favore  di  Mar- 
silio da  Carrara  i5y 

1437.  Guerra  contra  il  duca  di 
Milano.  È capitano  deU’ar- 
mala  Federico  Contarmi  2". 

»438.  La  rep.  manda  ambasc. 
ad  Alberto  duca  di  Austria 
eletto  re  d'Ungheria  56- 

■ 438  La  rep  concede  il  Pole- 
•ine  di  Hovigo  al  marchile 
di  Ferri» ra  56. 

*438.  I Veneziani  mercatanti 
ottengono  privilegio  dalla  re- 
gina d'  Aragona  »3». 

>438-39  Nelle  guerre  conira  il 
Visconte  è uno  de’ provvedi- 
tori Andrea  Mocemgo  z 57. 

• 43jp  Francesco  Baibarigo  aia* 
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base  a’  Fiorentini  procura 
di  persuaderli  a mover  guer- 
ra a Filippo  duca  di  Mila- 
do  p.  55. 

14.19-  Ricuperazione  di  Verona 
Falla  dal  generale  dell*  armi 
venete  Franceaco  Sfuria 

V ,57- 

»4  '9-  La  fortezza  di  l.egnago  è 
presa  per  assalto  dalie  genti 
di  Nicolò  Piccinino  ; rimane 
prigioniero  Federico  Conta- 
rmi p.  37. 

i44->.  Acquisto  della  Bocca  di 
Riva  fallo  da’ Veneti  p.  a85. 

■ 44 *•  Trattar. ioni  di  pace  col 

duca  di  Milano.  Incaricali 
Paolo  Corraro  p.  *7.  38,  e 
F raucesro  Barbarigo  nel  Con- 
gresso di  Cavriana  p.  55. 

1 443-44-  Si  concedono  galee  ad 
Eugenio  IV  per  armarle  con- 
ira i Turchi  p.  89. 

■ 444  >0.  ottobre.  Pace  Ira  Pa- 

gelli o IV  e Francesco  S for- 
ca conchiusa  in  Perugia.  Uno 
de’ mediatori  è il  venelo  im- 
basc.  Contarmi  p.  28. 

>447-  I pirati  infestano  il  mar 

t eolico.  È spedito  I. orenato 
orudan  a perseguitarli.  Fa 
appiccare  il  loro  capo  Vitale 
Suardo  p.  88. 

>448.  Caravaggio  è attaccato 
dallo  Sforza  p.  28. 

*449-  Trattazioni  di  pace  tra  la 
rep.  e i Milanesi . Sono  Ora- 
tori Orsatlo  Giustinian  p 56. 
e Zaccaria  Trivisiinn  p.  86. 
i45 1.  Federico  III  imp  giunge 
a Ferrara.  Uno  de* veneti 
oratori  è Orsatlo  Giutliniao 
p.  56. 

s45a.  Federico  III.,  imp,  viene 
a Venezia.  Una  delle  dame 
destinale  a corteggiare  Eleo- 
nora moglie  dì  FeJerico  ò 
Cristina  Moresini  p.  54- 
• 45'».  Passaggio  di  Federico  III. 
poi  Frinii.  Crea  Cavaliere 
Zaccaria  Trivisano  p.  87. 
i45.t.  Presa  di  Costantinopoli 
fatta  da'  Turchi.  Capitano 
delle  galee  veneziane  è an- 
che Gabriele  Tnvisan  p 289. 
s454.  Pace  Ira  la  repub.,  il  du- 
ra di  Milana,  ed  altri  prin- 
cipi; mediatori  fiate  Simonc 
da  Camerino;  Glrol.  Barba- 

Tom.  IL 


rigo;  Orsatlo  Giustinian  p. 
V*  56. 

«454-  Lega  conchinsa  tra  i Ve- 
neziani e lo  Sforza  e i Fio- 
rentini cantra  il  Turco.  Si 
procura  1’  adesione  del  papa 
e del  re  di  Napoli  p. 

1 4 SS.  Congresso  di  Germania 
tenuto  da  Federico  HI.  in 
Intprnck.  È invialo  per  la 
repub.  Zaccaria  Triyisaoo 
P «7 

«456.  Maffeo  Contarmi  è eletto 
patriarca  di  Venezia.  Lettera 
a lui  scritta  dall’ arcivescovo 
di  Zara  p.  1 48 

• 456.  Orsatlo  Giustinian  pro- 

cura che  sia  fatta  grazia  a 
Iacopo  Foscari  bandito  fi- 
glio del  doge  p.  56- 

*457.  Deposizione  del  doge  Fran- 
cesco Foscari  persuadala  an- 
che da  Girolamo  Barbarigo 

P 54. 

• 457.  Trattazioni  per  nna  cro- 

ciata contro  il  Turro.  Uno 
degli  anibasc.  a Callisto  III. 
è Oraalto  Giustiniano  p.  56. 

1459.  Concilio  di  Mantova.  V' 
interviene  il  veneto  Domeni- 
co de’  Domenichi  vescovo  dì 
Torcello  p.  it  6. 

i46>.  Maneggi  di  pace  tra’ prin- 
cipi della  Germania.  E lega- 
lo pontificio  il  veneto  Dome- 
nico Domenichi  vescovo  di 
Torcello  116. 

«463.  Assedio  posto  da' veneti 
alla  ritlft^li  Trieste;  provve- 
ditore Vitale  Lnndo  p.  a.8.4. 
197;  capitano  d'armata  Gi- 
rolamo Morosi  ni  p.  qa, 

«463.  Pace  seguita  Ira*  Triestini 
e i Veneziani  colla  mediazio- 
ne di  Pio  II.  p.  qa. 

• 463  64.  Rotta  de' Veneti  a Me- 

telino. Valore  dimostralo  da 
Orzallo  Giustiniano  p.  56. 57. 
>464-  Pio  II  trovasi  in  Ancona. 
Ha  per  consigliere  il  veneto 
Domenico  de'  Domenichi  ve- 
scovo di  Torcello  p.  116. 

• 464.  Girolamo  Barbarigo  è de- 

stinalo consigliere  al  doge 
Cristoforo  Moro  che  recasi 
in  Ancona  11II* armata  p.  54- 
Capitano  n’è  anche  Girola- 
mo Marolini  p.  qa. 

{ >464-  Elesioua  di  Pietro  Barbo 
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Veneziano  a sommo  pontefi- 
ce col  nome  di  Paolo  11.  p- 

87. 

• 466.  Paolo  li.  unisce  l'episco- 

pato di  lesolo  (Equilio)  a 
quello  di  Torcello.  Ultimo 
vescovo  d' F.quilio  fu  Andrea 

Bono  p 181.  444 

• 466.  Rutta  di  Vittore  Cappel- 

lo generale  conira  i Turchi 
a Patrasso.  Morte  gloriosa 
di  laropo  Barbarigo  p 53. 

• 467.  Elezione  di  Marco  Barbo 

a cardinale  p.  3.56. 

• 467.  Si  spedisce  Girolamo  Bar- 

barico provvedilore  d’arma- 
ta in  Romagna  per  difendere 
Ravenna  e Cervia  p.  54- 
i46q-  Movimenti  di  guerra  con- 
ira i Torchi.  Capitano  Lo- 
renzo l.oredano  p.  86. 

• 470.  Guerra  contro  ì Turchi 

a Negroponte.  Vi  milita  A- 
potlouio  Maston,  o Massa 
p.  427.  4 '<*8. 

1470  74.  Guerre  de’  Veneziani 
in  Asia.  V’ interviene soprac- 
cornilo  di  galea  lo  storico 
Corichino  Cippico  p.  i34- 
1470.  Il  Senato  fa  estrudere  una 
tavola  geografica  del  Friuli 
p.  66. 

1471-  Marco  Barbo  è eletto  pa- 
triarca di  Aquileja  p.  3 56. 

■ 471-73.  Importante  legazione 
dola  dal  papa  al  veneto  car- 
dinale Marco  Barbo  per  la 
guerra  conila  gl'  infedeli 
p.  a 56. 

«471.  Domandasi  l' ajuto  del 
dura  Galeazzo  Sforza  conila 
i Turchi  p.  184. 
i473.  Pestilenza  in  Cattaro.  Vi 
muore  Alvise  Bembo  p.  3 54 
i4?4-  Assedio  a Scutari  posto 
da’ Turchi.  Valore  di  Anto- 
nio Zantani  p.  1 3. 

1 4/4’  Vittoria  de'  Veneziani  a 
Scutari.  Il  Senato  ordina  1' 
erezione  di  un  ospitalo  per  li 
marinari  p.  357. 

«477-  [Scorrerie  de’ Turchi  hel 
Friuli  p.  86. 

1476.  Il  Turco  accorda  a*  Vene- 
ti di  jKJtrr  levare  i loro  ca- 
valli dall'  Isola  del  Zun|« 
V 87 

• 470.  Il  Senato  ordina  t’er«  «io- 

ne di  unj  statuì:  rp£t||!i  a 

Gs 
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generalo  Birtolommeo  Col- 
tami d i B.-rgaiuo  p.  29S. 

»48o.  L'isola  di  Veglia  si  di  in 
devozione  alla  repubblica. 

Il  seg.  Viiwi^asrri  ae  fa  la 
descrivono  67. 

>4f>o  Pace  tra  la  i viiab.  cB.ij.t- 
setto  i6!>. 

»48i.  $’ impedisce  dio  le  genti 
del  marmai*  di  Ferrara  tic- 
ciano  il  silo  ndle  valli  di 
Com «echio  p.  87 

*48-*-  Guerra  di  Ferrara.  Pro- 
veditore  Francesco  damilo 
p.  ni.,  e Luigi  Barbaro 
P-  3,?7 

148.J.  Sialo  IV  scomunica  i Ve- 
neainni  p.  aS6.  1^7. 

«483.  Lega  conira  i Veneziani 
conchium  a Gatalmaggiorc. 
Chiamasi  a'  stipendi!  della 
republ.  Renato  duca  di  Lo- 
rena p.  67. 

«4^4  Armala  Vegeta  aul  lago 
di  Garda.  È capitano  Pietro 
Duodn  p.  atta. 

«484*  Guerra  do' Veneaiani  nel- 
la Calabria.  Morte  dd  gene- 
ralissimo Iacopo  Marcello 
sotto  Gallipoli  p.  391. 

«485.  Incendio  nella  Scuola  di 
a.  Marco  situala  nel  Campo 
de’ss  Giovanni  e Paolo  p.69. 

«435.  A Marco  Baffo  è tagliata 
la  mano»  e poi  la  testa  per 
aver  contraffatte  lettore  de' 
capi  de*  Dieci  p*  197. 

1487.  Lega  tra  InnocemoVIII. 
e 1.1  repubblica,  seguita  per 
opera  anche  del  segretario 
Vinciguerra  p.  67. 

j483  Francesco  Priuli  a nome 
della  rep.  riceve  l’isola  di 
Cipro  dalla  regina  Cattcrina 
Cornaro  p.  5'j. 

«489  Venuta  in  Venezia  di  Cai- 
tnrina  Cornaro  regina  di  Ci- 
pro. Difesa  presa  dalla  rep. 
di  (pici  regno  p-  »6a. 

«49*  9*  Dilfercnze  tra  i pa- 
triarchi Krmolao  Barbaro  e 
Nicolò  Donato  intorno  al 
patriarcato  di  Àqnileja  pog- 

* 47- 

i^t.  Morte  di  Marco  Barbo 
cardinale  p.  257. 

«498.  Battaglia  ni  Toro  e vit- 
tori.! de' Veneti  sopra  Carlo 
Vili,  lino  de' capitani  è 
Pietro  Duudo  p.  262. 


«498  Commissione  data  dal  Se- 
nato a Marco  S mulo  di  re- 
carsi a Torino  con  16  ca- 
valli e premier  danari  da 
quelli  Cambra  p ito. 

i4jb.  1 Veneziani  combattono  in 
soccorso  de’  Pisani  coni  ri  » 
Fiori-nliili  264.  3^1.  Uno  do’ 
provveditori  è Domenico  Ma- 
lipioro  p.  3qi. 

1497.  Si  spediscono  3oo  cavalli 
grossi  e all r«l tanti  leggieri  in 
aoccorso  di  Lodovico  Sforza 
conira  Cario  Vili,  p 27!». 

1 4<jd.  Frasaio  Binici  orator  del 
re  de'  Uomini  è incaricalo 
di  trattar  affari  colla  Signo- 
ria di  Venezia  p.  198. 

1498.  Vincenzo  Valier  prende  il 
castello  di  Moulopoli,  e ri- 
miao  ferito  p.  27!!. 

1499.  Combattimento  de' Vene- 
ti cantra  i Turchi  all'iaol.i 
dì  Sapienza.  Valore  di  Luigi 
Marcello  p.  1 54- 

«499-  Trattazioni  in  Senato  in 
toroo  alla  guerra  centra  il 
duca  di  Milano.  Parere  di 
Marco  Sanato  p.  11  ». 

«499.  I Veneti -ini  spagliano  li 
Sansoverini  della  torra  dì 
Cittadella.  Vincenzo  Valier 
è spedito  a prenderne  il  pos- 
sesso 275. 

«5oo.  I Turchi  occupano  Mo- 
derno. Uccisione  di  Antonio 
Zantaoi  governatore  p.  i3. 

•4- 

1 fioo.  L'isola  di  Bamolrieia  si 
dà  alla  repub.  Vi  si  manda 
rettore  Luigi  da  Canale  pag. 
291. 

1S01.  Luigi  Marcello  capitano  c 
bandito  alla  Canea  per  esser- 
si malamente  diretto  nel  fat- 
to dell’  incendio  della  nave 
Armerà  avvenuto  nel  «499- 

p.  t$4- 

1S01.  Agli  8.  e i3  Aprile  si 
pubblici»  nella  piazza  di  snn 
Marco  la  lega  tra  i Vene- 
ciani,  il  papa,  e il  re  di  Un- 
gheria conira  i Turchi  p.  » 20. 

t5oi.  A’  »7  di  Agosto  i Tur- 
chi prendono  Durazzop.  426. 

»5oa.  Trattazioni  di  pace  con 
Baiasene.  Ne  è mediatore 
Zaccaria  di  Freschi  p.  166. 
167. 

»5o3.  limòni  è ceduta  alla  rep. 


da  PuaJnllu  M ditelli  P • ov- 
veditor  n’é  Domenico  Alali- 
pierò  p.  3fji.  Uno  de*  me- 
diatori Paulo  R.iinuiio  p.3i  ». 
Capitoli  della  cessione  |>.  3 1 2. 
Statistica  allora  fattane  (f* 
Vincenzo  Valier  p.  273. 

»5o3.  Pace  tra  la  rep.  e Baia- 
seli* • Confini  stabiliti  io 
Dalmazia  p.  167. 

»5o3.  Danni  recali  nella  Trivi- 
giana  dal  fiume  Piave.  Dif- 
ferenze per  ciò  insorte  tra 
quegli  abitanti  p.  1 33. 

«5o3.  Morto  di  Alessandro  VI. 
papa,  il  Senato  offro  le  sue 
torse  a favor  della  chiesa 
p.  i3t. 

»5o3.  Discussioni  in  Senato  sul- 
l’accordo degli  Orsini  colli 
Francesi  oppur  cogli  Spe- 
gnuoli  ; sull’ accettare  i popo- 
li di  Fano  ec.  p.  1 io. 

i5o4-  • 1.  Novembre.  Morte  di 
Toinmaao  Donilo  patriarca 
di  Venezia  4 2 li. 

1 5o/f.  12,  Novembre.  Elezione 
di  Antonio  Suriano  a patriar- 
ca di  Venezia  p.  5j) 

»5o4-  La  repub.  manda  il  basto- 
ne gcneralizio  al  co.  di  Piti- 
gliano  p.  «36. 

»5o8.  19.  Maggio.  Morte  di  An- 
tonio Suriano  patriarca  p.  5^, 

»5o8.  Vittoria  do’  Veneziani 
verso  Grigna  e Telia  p. 275. 
In  Cadore  p.  338. 

»5o8.  Assedio  di  Trieste-  An- 
drea Vivilo»  nc  rimane  feri- 
to p.  4»7- 

*509.  1 Veneziani  entrano  al 
possesso  di  Trieste.  Lapidi 
da  col*  recate  a Venezia 

P >97- 

»5oo.  Incendio  nell’ Arsenale  p- 

4»5. 

»5oy.  Guerra  di  Cambrnj.  Prov- 
veditore Pietro  Duodo  p.aC3. 
Camerlengo  Paolo  Nani  p»g. 
74.  Pagatore  Francesco  Mo- 
rosini  p.  194.  Sopranlcndea* 
le  olle  artiglierie  Vincenzo 
Valier  p 275. 

i5o<).  1 castellani  di  Binno  si 
sollevano  contro  i Veneti  a 
favor  del  re  di  Francia  p.  1 3. 
xSoq.  Il  Mildlo  di  Briright-lla 
si  rende  a* nomi*» - Rimana 
ferito  Iacopo Lorcdan  p.alìB. 

«Sog.  «4-  Maggio.  LloUa  de’ 
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Veneziani  a GhiaratLcJda . 
Vincenzo  Valier  fugge  ferito 

p.  27G. 

i5ik>.  Vittoria  de’  Veneti  con- 
ira A lesso  cepo  delle  truppe 
di  Francesco  Gonzaga  p 28. 

i5oy,  Federico  Contar  ini  *’  op- 
pone  al  passaggio  del  duca 
di  Hrunswich  nel  Friuli 
I» 

(ranceseo  Gonzaga  dura 
di  Mantova  è prigioniero  in 
Venezia  pag.  1 3 s.  i3a. 

j5ojf  Massimiliano  imp.  ricusa 
di  ricevere  1‘  ambascialor  Mo- 
ccoigo  p.  1 54- 

i5o()*io.  Si  ricuperano  da’ Ve- 
neti le  terre  di  Feltro,  Aso- 
lo, M.iroslica  ec  p.  i55. 

1 5 1 o.  Fortificazioni  militari  in 
indora  p.  298. 

1510.  Federico  Contarmi  prov- 
veditore io  Cittadella  rompe 
uua  compagnia  di  nemici 
P 

i5m.  Ma  indio  floreali  prende 
dìeciotto  Fra uccai  bollo  Cit- 
tadella p.  4a5. 

»5io.  Si  mandano  eoo  cavalli 
leggieri  a Bologna  il)  ajuio 
di  Giulio  li.  p.  2*). 

1511.  Fortificazioni  militari  io 
Treviso  p.  a;>3. 

i ji  1.  Federico  Conlarini  vince 
i nemici  verso  Marosi  ira,  ed 
entra  vittorioso  in  Padova 
p 29.  alla  cui  custodia  è de- 
putato fra  gli  altri  Giorgio 
Vaia  rosso  p.  148. 

l5tl.  Luigi  da  Canale  è depu- 
tato alla  difesa  e custodia 
di  Traviso  p-  291. 

i5ii.  Perdita  di  Gradisca;  ri- 
Lolle  Antonio  Savor guano  ; 
sedizione  avvenuta  io  Udine 
p.  1 55. 

l Sa  l.  Trattazioni  in  Senato  per 
dar  dinari  al  Turco  p.  263. 

l5i  1.  Il  Suldanu  fa  porre  in  car- 
cere Tommaso  Contarmi  e 
Pietro  Zeno  incolpati  di  ave- 
re trasgredite  le  leggi  del 
commercio  p.  a 

1 5 1 1 1 a- 1 3- 1 Continuazione 
della  gueira.  Uno  d»'*  prov 
veditori  nel  padovano  e nel 
Bresciano  è Luigi  Bembo 
Bue  vicende  e sue  lodi  p«g. 
*5<t. 


|5|2.  Si  ricupera  la  città  di 
Bergamo  e si  perde  di  duo- 
vo  p 39. 

i5i2.  Concilio  Lateranense.  V* 
interviene  Cristoforo  Mar- 
cello arcivescovo  di  C'orli) 
p.  83. 

l5)3.  Antonio  Sanulo  è spedi- 
lo nella  Trivigiana  per  rico- 
noscere le  ruine  falle  dal  fiu- 
me Piave  1 33. 

1 5)  4.  Incendio  iu  H i alto . Uno 
de'  Provveditori  per  la  rilab- 
Lrica  è Federico  Renier  p. 
2l5.  Vi  sono  architetti  A les- 
aandro  Leopardo  e Ira  Gio- 
vanni Giocondo  p.  298. 

i5i4')5  Forlifu azioni  militari 
in  Bergamo  p.  148. 

z 5 1 G- 17.  La  repub.  invia  Luigi 
Moccnigo  amb.DC  a $elimo 
per  rallegrarsi  do' suoi  ncqui- 
sii  in  Persia  p.  1 55. 

iSi^.  Giampietro  Stella  è elet- 
to Cancellier  grande  d«  Ve- 
nezia con  1 363  voli  favore- 
voli e 53 1 contrarii  p.  )3a. 

* 5 1 7-  23.  Agosto  Consegna  del 
Cappello  Cardinalizio  a Fran- 
cesco Pisani  p.  439. 

» 5 s 8-  I Turchi  risarciscono  i 
danni  ragionati  in  Dalmazia 
p.  2/,3- 

i5ic;.  Provvedimenti  per  la  rot- 
ta dell' Adige  nella  Padova- 
na ec.  p.  238. 

1519.  Discussioni  in  Senato  cir- 
ca il  mcrratn  di  biade  chiesto 
dj'Cremascbi  p 226. 

) 5?o  Nuovo  intorno  all' appre- 
stamento di  un'  armala  lur* 
chrsca  . Misure  prese  in  Se- 
nato p.  1 55. 

i5ao.  Si  confiscano  in  Venezia 
gli  esemplari  delle  opere  di 
Martino  Lulcro  p t 65- 

■ 520  Gaspato  Conlarim  va  am- 
basciatore a Carlo  V.  suoi 
trattati  coll'  imperatore  pag. 
328.  229. 

)5a«.  Opinioni  varie  in  Senato 
intorno  alla  rimozione  del 
Breve  Papale  riguardante  la 
rifui  tua  del  monastero  di  Fra- 
glia p.  3 1 ti, 

«333  t. loggoii si  procuratori  di 
San  Marco  pei  danari  o fieri i 
a riparare  le  ut  erose  della 
gunra  coirli m i Turchi  p 58. 


>523.  Trattazioni  di  pace  con 
Fori.»  Vili,  re  d*  lughil- 
ru  p.  61. 

i5aa.  ICIi-tinne  di  Adriano  VI 
a Sommo  Pontefice.  Ambage, 
a Ini  Luigi  Mocenigo  p |£6. 
i5aa.  Fortilìcuzioni  militari  ia 
Cori ù p.  194 

i522-  I.e  foste  de’ Maltesi  dan- 
neggiano i brigantini  vene- 
ziani 293. 

1 5 3 9.  Incendio  nel  monastero 
di  s.  Zaccaria  p.  /|4>- 
i523.  Ti  attuti  con  Cesare  intor- 
no alla  lega  proposta  dal  pa- 
pa lontra  i Turchi  p.  \ 5b. 
j523.  Ingrasso  della  regina  Fico* 
nora . Relazione  che  ne  dà 
F allibate.  in  Spaglia  Tom- 
maso Conlarini  p.  242. 
i5a3.  Clemente  VII.  eletto  pa- 
pa. Ambasc.  innati  a lui 
dalla  rep.  243. 

» 5 2 /| . Discussioni  iu  Senato  in- 
torno all'alleanza  co' France- 
si p 1 56. 

■ 525.  Congratulazioni  dilla  rari, 
con  Cesare  per  la  vittoria  da 
esso  riportala  sotto  Pavia  p. 
61. 

i5s5.  Alcuni  Veneziani  ton  fat- 
ti porre  in  carcere  dalla  In- 
quisizione a Murila  per  ave- 
re venduto  una  BibLia  proi- 
bita p.  228. 

i5a6-  Pace  tra  Carlo  V e la 
Francia . Congratulazioni 
della  repub.  p.  62. 
i5a6.  Il  patriarca  di  Venezia 
fa  affiggere  alle  colonne  del 
palazzo  ducale  una  scrittura 
di  scomunica  centra  i Signo- 
ri di  Nolte  al  Criminal  p t • 
)5a6.  Si  spedarono  truppe  alla 
custodia  di  Cividal  del  Friu- 
li p.  194.  «95. 

i5a6.  Nuove  fortificazioui  mili- 
tari in  Padova  p.  3 16. 

1537.  Cristoforo  Marcello  arai- 
vesrovo  di  Corfìi  prigione 
degli  Spngnuoli  i fatto  mo- 
rire d'inedia  p.  80.  81. 
i5a7-  Il  duca  di  Ferrara  per  le 
{ìeisuasioni  anche  della  rep. 
sottoscrive  «Ha  Lega  Santa 
pag  229.  V' entra  pure  il 
marchese  di  Manioca  p.'JJq. 
iSaj.  Tommaso  Contarmi  ani- 
bau:.  a Costantinopoli  dà 


alenar  particolari  notine  in- 
torno a quello  Stato  p.  a43. 

i5a8.  Impresa  di  Napoli  a favor 
de' collegati  Francesi  «olio  il 
generale  Pietro  Landò.  Con- 
dottier  d’armi  Valerio  Orsi* 
no  3oi. 

a 5^8.  Peate  nella  Puglia.  Muo- 
re a Pulignano  il  provveditor 
veoeto  Luigi  d-i  Canale  p.  392. 

»5a8.  Discussioni  in  Senato  in- 
torno Cervia  e Ravenna  , n 
intorno  al  vescovado  di  Bel- 
luno p.  i56. 

*5a8.  8.  Mano.  Solenne  fan- 
(ione  in  Venezia  per  dare  il 
cappello  cardinalizio  a Ma- 
rino Grimani  44o- 

«339.  Discussioni  in  Senato  in- 
torno al  consiglio  da  darsi  a j 
Francesco  L re  di  Francia 
relativamente  alla  guerra  in 
Italia  p.  1 56. 

i5a<).  Pace  d'Italia  eonchmaa  a 
Bologna.  Ambasciai,  veneti, 
Antonio  Soriano  p.  Gì.  Ga- 
sparo Contarmi  p . 2 3 <j  ì3o. 
Alvise  Mocenigo  i 56. 

i 329.  Prestilo  generale  ordinalo 
dalla  repubblica  per  li  biso- 
gni suoi.  Contribuenti,  Fe- 
derico Rcnier  p.  336.  Giro- 
lamo Vanzago  p 354.  Mar- 
co Moresini  p.  370.  Nicolò  ! 
Leopardi  3oo. 

i53o.  Carlo  V passa  per  gliSta- 
ti  della  repub.  Paolo  Nani  è J 
incaricato  di  aodargli  incon- 
tro p.  75. 

i 53o.  11  duca  di  Milano  trovasi 
in  Venezia.  ]%  introdotto  nel 
Collegio  p.  1 33. 

>53i-3a.  Questioni  co’ Turchi 
intorno  le  Saline  p.  1 1 3.  1 1 4- 

i$3a.  Passaggio  dcll’imp.  Carlo 
V per  gli  Stati  veneti.  Or- 
dini dati  a Gasparo  Conta- 
' rini  patron  all’ Arsenale  pag. 

337. 

1 533.  Relazione  dell* ambasciai. 
Suriano  intorno  al  Concilio, 
che  fu  poscia  tenuto  in  Tren- 
to p.  62. 

|533  circa.  ! Pastrovicehi  re- 
stituiscono alla  repub.  il  luo- 
go di  s.  Maria  dì  Rolteszo 
nel  territorio  di  Caltaro  p. 
114. 

1 333. Carestia  in  Cattare.  Prov- 


redimenti  dei  rellore  Fran- 
cesco Saauio  p.  1 13. 

1 533.  Difleienze  tra’  i Venezia- 
ni e i Milanesi  intorno  al  fiu- 
me Olio  p.  s jG. 

■ 534-  Paolo  III.  eletto  papa. 
Congratulazioni  della  repub- 
blica p-  aa6 

*535,  Vittorie  di  Carlo  V.  in 
Africa,  Congratulazioni  del- 
la repubblica  p.  66  s43. 

1 535.  3«.  Maggio.  Elezione  di 
Gasparo  Contarmi  a cardi- 
nale a3(. 

i53t>.  Movimenti  di  guerra  che 
fa  Solimano.  Parere  in  Se- 
nato di  Federico  Kenier  p. 
226. 

1 537.  Si  lenta  inutilmente  la  pa- 
ce con  Solimano  p.  66.  Ar- 
mala contra  di  lui  3o. 

i53v.  Somministrazion  di  dana- 
ro per  le  urgenzo  della  re- 
pubblica 3o. 

s 537-  La  famiglia  patrizia  Que-  | 
rini  perde  l'isola  di  Stampa- 
la che  viene  occupala  da' 
Turchi  p.  374-a. 

i53B.  Trattazioni  in  Senato  in- 
torno alle  proposizioni  fatte 
da  Solimano  p.  336. 

1538.  Guerra  contra  il  Turco. 
Valerio  Orsino  è spedito  a 
presidiare  Corfi»  p. 3oa.  Mi- 
litano Cristoforo  Canale p.  17. 
e Francesco  Bonaldo  p.  ia8. 

j 538.  Girolamo  Zane  inseguito 
da’  Corsari  incendia  la  pro- 
pria galea  onde  non  rimanga 
loro  preda  p.  330. 

i538-3c).  Carlo  V.  mostra  Usua 
intenzione  di  unirti  nella 
gnerra  contra  il  Turco  p.  a3 1. 

1 53g.  Dragut  famoso  corsaro  vie- 
ne rotto  e fugato  dalle  galee 
veneziane  p.  1 3o. 

1539.  L’ ambasc,  Contarmi  di- 
fende la  patria  dalle  accuse 
datele  da  lanusbei,  e tratta 
la  paoe  col  Turco  p.  248. 
344- 

i53q.  Congreaao  di  pace  tra 
Francesco  1 e Carlo  V.  Am- 
basc. per  la  repub.  Vincenzo 
• Grimani  n.  66. 

»53p.  La  Dalmaaia  è in  penuria 
di  vettovaglie.  Vi  provvede 
il  capitano  Valerio  Orsino 
p.  393t 


' i*4t.  di  TUriiL^na.  T.#. 
gaio  del  papa  è il  veneto  nr 
dioil  Contarmi.  Storia  «ld- 
le  cose  successegli  p.  3 3j, 

a3a* 

i543.  Differente  intorno  a’ en- 
fici tra  la  repub.  eFerd.aas 
do  re  d«‘ Romani  p.  iti*. 

>543.  Venuta  ili  Carlo  V 
Italia.  Ambascintori  mandi- 
tigli  incontro  p.  66. 

1 5 |3.  34.  Agosto.  Morte  del 
cardinale  Gasparo  Continui 
p.  33a- 

i5)8.  Nascita  di  Riancs  Cap-  . 
pollo,  che  fu  poi  Grand*  - 
chessa  di  Toscana  p.  aor. 

1550.  Luigi  Renier  compone  U 
quislinni  della  rep.  con  So- 
limano intorno  a'conGni  p. 
336. 

i5jo.  Massimiliano  d'Austria 
pilla  per  gli  Stali  della  rep. 
k destinato  ad  assisterlo  Tom- 
maso Contarmi  p.  242. 

1 55 1.  Giovanni  Cappello  cava- 
liere e ambasc  segue  Fon- 
co  Il  di  Francis  nel  suo 
viaggio  in  Allemagns  p »ao. 
131. 

1 553*54-  Cristoforo  Canate  ca- 
pitano io  golfo  assalta  quat- 
tro foste  di  Corsari  sotto 
Otranto  p 17. 

i556.  Bona  Sforza  f.  di  Giovan- 
ni Galeazzo  giò  duca  di  Mi- 
lano si  reca  a Venezia.  E 
destinato  Giovanni  Cappella 
ad  accompagnarla  p.  iao. 

i557-  Coronazione  di  Zilia  Dan- 
dolo moglie  di  Lorenzo  Prio- 
li  doge,  in  principessa  di 
Venezia  p.  13 1 . 

»557'5S-  Michele  Suriano  a no- 
me della  rep  esorta  Filippo 
Il  di  Spagna  n far  la  paca 
con  Paolo  IV  p.  63-  Parla 
intorno  alla  preferenza  da 
darsi  agli  ambasc.  Francesi 
ivi. 

*558.  Ferdinando  1 è eletto  iropi 
La  repub.  invia  a congratu- 
larsene Giovanni  Cappello 
che  dall’  irnp.  è fatto  Coni 
p.  131. 

i558.  Apprestamenti  di  guerra 
contra  il  Turco.  Capitante- 
■croie  Tommaso  Coniar*»* 
P 343. 


, _ >gld 


Mori*  «li  Enrico  FI  re  di 
Francia.  Successione  di  Fran- 
ciuci  II  suo  figlio.  La  r«*p. 
n>. inda  nnihasc.  in  Francia 
Giovanni  Cappello  p lai. 

>55y.  Fio  IV.  «.detto  a sommo 
pontefice . Congratulazioni 
della  re  pub.  p.  3.Ì9. 

*56o.  Cristoforo  Canale  fa  pri- 
gioniero il  famoso  Corsaro 
genovese  Filippo  Cicala  pag. 

*56a.  Massimiliano  è eletto  re 
de’ Romani.  Congratulazioni 
della  repnb.  p (io. 

>56».  Vittoria  di  Cristoforo  Ca 
naia  conira  le  galee  turche- 
•che,  e sua  gloriosa  morte 
p-  iti. 

i56a.  Concilio  di  Trento.  V* in- 
terviene il  vescovo  di  Paffo 
Francesco  Coniarmi  p 378. 

*56?!.  Carlo  IX  è vincitore  so- 

f»ra  gli  Ugooolti.  Congrata- 
azioni  della  repub.  p.  363. 

* 50 j.  1 lattazioni  del  gran  duca 
di  Toscana  colla  repubblica 
per  far  ritornare  in  grazia  di 
essa  Bianca  Cappello  p.  ao5. 

1 165.  Barbara  figliuola  deU'imp. 
Ferdinando  I passa  per  gli 
Stali  veneti.  È di-stin.it o ad 
arcompagunrls  Luigi  Contari- 
ni  p.  144. 

*566.  Fio  V eletto  papa.  Com- 
plimento della  re  pub.  p.33g. 
>566.  I i urchi  minacciano  nuo- 
ve scorrerie  nella  patria  del 
Friuli  p 34». 

>566-68.  Mot imcnti  di  guerra 
del  Turco  contro  la  repub. 
p.  33p-  Jl  Bailo  Barbaro  è 
posto  io  prigione  p.  363. 
>570.  Guerra  di  Cipro . Milita- 
ri, \ incenso  Qucrini  p.  ao. 
Lii'ujìo  da  Mosto  3-a  a.  Gi- 
rolamo Zane  p.34o.  Bernar- 
do Malipiero  p.  17.  Per  so- 
stenerla si  chiedono  ajuti  a 
Fio  V p.  63.  F rim  esco  Con-  I 
tanni  vescovo  di  Paffo  è vit- 
tima de' Turchi  p.  3?8. 

>571.  Continuazione  della Guer- 
ra  di  Cipro.  Militari,  Cem- 
balista Contarini  p.  90.  Pao- 
lo Contarmi  90.  Gabriele 
Soranzo  che  vi  muore  p.  a85. 
Paolo  Orsino  p.  3o5.  Gio- 
vanni Sosomeoo,  che  ne  scri- 


ve anche  la  storia  p.  3-g. 

J Paolo  Giordano  Orsini  che 
rimane  ferito  nella  giornata 
alle  Cursol.irì  p.  3o4-  Vin- 
cenzo Qnerini  elio  vi  muore 
pag.  20.  Federico  llen  Ter 
pag.  »5. 

1571.  Girolamo  da  Mula  in  pre- 
mio dell’ aver  somministrati 
danari  per  la  guerra  di  Ci. 
prò  è creato  procuralor  di 
s.  Marco  p.  363. 

s 57  1 • Trattato  della  Lega  Ira 
Fio  V,  Filippo  11,  c la  re- 
pubblica contea  il  Turco  de 
scritto  dajl'aoibasc  Suriano 
p.  64- 

1673.  Face  conchiusa  col  Tur- 
co. Ambasciai.  Marcantonio 
Barbaro  363. 

i5?/|.  Luigi  Coniarmi  ambi  se. 
si  congratula  a nome  tirila 
repubblica  con  Don  Giovan- 
ni d'Austria  per  la  vittoria 
del  >571.  p.  246. 

>£>74-  Borico  111  re  di  Francia 
viene  a Venezia,  sono  desti- 
nati fra  gli  altri  a corteggiar- 
lo Tommaso  Contsrinip.  242. 
c M.  A.  Barbaro  p.  364. 

1576.  Pestilenza  in  Venezia.  Si 
la  menzione  «le* morti  Nico- 
lò Contarini  p.  go.  l'Iena 
Mazza  madre  del  poeta  Giu- 
stiniano p.  22.  ed  alcuni 
della  famiglia  dello  storico 
Doglioni  p.  a3. 

i5y6.  Erezione  per  voto  del 
Tempio  del  SS.  Bedcntnre. 
Opinione  di  M.  A.  Barbaro 
intorno  al  aito  p.  364. 

» 577-  Il  Senato  ordina  la  inali- 
tonnine  del  Seminario  de' 
Cherici  destinali  all'ulGciatu 
ra  della  ducale  basilica  p. 362. 

1577*84.  Gianfrancesco  Prioli 
si  rende  benemerito  coll'arer 
trovato  modo  dì  diminuire 
gl»  aggravii  di  zecca  p.  38o. 

1678.  Bianca  Cappello  gentil 
donna  veneziana  diviene  mo- 
glie di  Francesco  de'  Medici 
Granduca  di  Toscaoap.  2o5, 

*579.  La  repubblica  dichiara 
vera  e pariicolar  sua  figliuola 
Bianca  Cappello  Graodu- 
chessa  di  1 oscana  p.  206. , 

• ne  viene  coronata  in  Fi-  1 
reo  te  p.  206.  207. 


1 1 58o-8r.  Filippo  li  re  di  Spa- 
gna a*  impadronisce  del  Por- 
togallo. Congratulazioni  del- 
la repubblica  p.  335. 

i535.  Elezione  di  Sisto  V a pa- 
pa . Congratulazioni  dell» 
repub.  p.  364. 

»585.  Lodovico  Orsini  uccide  iti 
Padova  Vittoria  Accorum- 
buoni.  Egli  è strozzato  per 
ordine  del  Consiglio  de' I no- 
ci p.  3o3.  3o4. 

1587.  Morte  di  Bianca  Cappelli» 
gentildonna  Veneziana,  a 
Granduchessa  di  Toscana 
p.  210. 

«587.  Morte  del  Grsndltra  Fer- 
dinando do  Medici.  Cundo 
giùnse  della  repub.  p.  249. 

i58g.  Fabbricasi  in  Bt-rganio 
una  fortezza  delta  la  Cap- 
pella p 41 

i5gi.  Carestia  di  grani  in  Ve- 
nezia. bc  ne  la  provvigione 
in  Boemia  335. 

1 5gi.  Fabbrica  dei  quartieri  mi 
litici  in  s.  Nicolò  del  Lido 
p.  36. 

1 5g3.  Erezione  della  fortezza  di 
Palmanova  nel  Friuli  p 365. 

1 5g4-g5.  Piraterie  degli  tisccc- 
chi  a danno  della  rcp  p 240. 

1601.  Nozse  di  Enrico  IV  re  di 
Francia . Congratulazioni 
della  repub.  p.  335. 

i6o5-6.  Origine  dell*  interdetto 
di  Paolo  V centra  i Vene- 
ziani. Antonio  Queriui  a's 
aao  degli  scrittori  pag.  279. 
280.  281.  Agostino  Giade- 
nigo  si  adopera  a comporne 
le  differenze  p.  3a. 

1606.  1 Gesuiti  verguoo  esiliati 
dagli  Siati  della  repubblica 
p.  91. 

1608.  Maddalena  d' Austria  spo- 
sa  a Cosimo  principe  di  To- 
scana viene  trasportata  da 
1 rieste  in  Ancona  su  galee 
veneziane  p.  41. 

1609.  Primo  ambasc.  fra' veneti 
alla  nuova  repubblica  di  O- 
Unda  è Tommaso  Contarini 
p.  248. 

161  a.  Si  sostengono  presso  Pan 
lo  V ì diritti  della  repubbli- 
ca intorno  o’ mulini  del  Fer- 
rarese p.  248, 

161 5- 16.  Guerra  nel  Friuli.  Be- 
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noni  ureo. so  dulia  famiglia  Po- 
li p lai 

1619-  Girolamo  Trevisan  speJi- 
£to  inijiic.  in  Olanda  par 
sossrivcro  allj  pace  p.  1 9 4. 

1619.  Si  procara  T adesione  da’ 
ducili  di  Mantova,  Parma, 
Mo lena,  c Urlai «o  alia  pace 
ira  la  rcp.  e il  duca  di  Sa- 
voia p.  22 S. 

1624-  1 (Prigioni  aderiscono  alla 
rioorcha  delia  Lega  p.  aa3. 

161G.  Si  approva  dal  Sonato  il 
trattato  di  pace  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna  per  gli  alia- 
ti della  Valtellina  p.  194. 

1627-28.  Descrizione  d.-l  regno 
Ji  Candia  fatta  por  urJine 
dui  Senato  dui  duca  Marco 
Cradetiigo  p 33. 

1629.  Pace  Ira  T Inghilterra  e la 
Francia  Merito  in  ciò  dell' 
•ml>.  Luigi  (lontanili  p a .4 6. 

1629  Arrivo  in  Italia  di  Lodo- 
vico  XI  IL  Congratulazioni 
della  repub.  223. 

1629  a5.  Settembre.  Merle  dì 
Agostino  Gradenigo  patriar- 
ca di  Aquileja  p 1.39. 

1630.  Pestilenza  in  Venezia 
p 29. 

s63o.  Fatti  successi  all'  armi 
Venete  in  Villabona,  Ve- 
leggio, Peschiera,  tolto  il  ge- 
nerale Sagri:, lo  p.  «9'|- 

|63».  Congresso  tenuto  a Ghie- 
ra se  o per  (stabilir*  la  pace 
fra  li  principi  d*  Italia  p.  223. 

i633.  Dissapori  tra  Urbano  VI  II 
e 4 Veneziani  per  ragion  del- 
la epigrafe  da  lui  falla  leva- 
vo p x'| 6. 

«638.  Corsari  vinti  da’  veneziani 
entro  il  porlo  della  Valloua 

P *47’  _ . . 

«688-39.  L*  ambaac.  Coniarmi 
•offro  prigionia  per  sostenere 
i diritti  della  rep.  247. 

i63f)-  Si  cnatìhiude  la  pace  Ira 
la  repub-  ed  A murai  IV 
p.  24^. 

i6^3.  Congresso  di  Muoster. 
Ambaac.  per  li  veneti  Luigi 
Contarmi  p-  24?. 

j64ì-  | nnocenso  X fa  riporre 
la  ioscriaiuoe  cb'  era  alala 


f'/t'.t  noi  1 6 33  di  UibaflO 

VII!  p.  247. 

■ 644*  c segg  Guerra  di  Candia. 
Vicende  succedute  al  bailo 
Soranzo  p.  90.  91. 

1G45.  Si  rinforzano  le  aruute 
Veneziane  per  la  guerra  Ji 
Candia  p.  223. 

1645-46.  Il  patriarca  di  Aqa-le- 
ja  cogli  Udinesi  concorre  con 
dinaro  per  sostenere  la  guer- 
ra di  Candia  p.  34. 

1648.  Pace  Ji  Murutor.  Merito 
acquistatosi  dsll'amb.  Con- 
tarmi p.  247. 

1649.  Differenze  tra  la  Srezia 
e la  Polonia.  R chiamala  la 
mediazione  J^lla  rcp.  Veue- 
t a per  accomodai  le  p 247. 

lC5o-5t.  Tentativi  perchè  il  re 
di  Polonia  unisca  Tarmi  suo 
a quello  della  rcp.  conira  il 
Turco  p.  223. 

1GJ7.  Discussioni  in  Senato  cir- 
ca il  ricevimento  de* Gesuiti 
p 9.. 

1669  II  SenAlo  approva  In  Ter- 
minazione del  capitan  gene- 
rale Francesco  Morosi  ni  a 
favore  de*  Cretensi  p.  3i)l. 

iG83.  c seg.  Memorie  varie  in- 
torno alla  guerra  de’ principi 
collegati  contri  il  Turco 

P 7\‘. 

1684.  Militano  nella  guerra  in 
Morea  Giorgio  Ibnioli  p. 
371  a.  e Carlo  Pisani  p <|5 

168-».  Corone  preso  da’  \ eneti 

P-  95* 

1686.  Navarino  e Napoli  di  Ro- 
mania venuti  in  potere  della 
repubblira  95- 

1686.  Assedio  di  Roda,  ove  in- 
terventi il  veneziano  Andrea 
Pisani  p.  93. 

1688.  Assedio  di  Negroponta 
p.  95. 

1690.  l.e  piazze  Canina  c Val- 
Ione  Tengono  in  potere  d**' 
Veneziani  p <)5- 

1694.  95.  Assedio  ed  espugna- 
zione di  Scio  p.  95. 

1695.  Combattimento  egli  scogli 
di  Bpatmadori  p-  p4» 

1G96.  Bn Maglia  ad  Andro  p.y4 

1716.  Presidiasi  la  piazza  di 


Corta  p.  94.  Espugnasi  fin- 
trintò.  Ricuperasi  Santa 
Maura  i\i. 

1717.  Battaglia  nel  porto  «li  Pas- 
sava . Fortificazioni  in  SirU 
Maura  . Espugnazione  (1 
i’reveaa  e V un'izza  p. y4-'  - 

1 7 1 1>.  Assedio  dì  Dulcigno.  T. 
ce  Ji  Passjroiitz  p.  9Ì.  ij5. 

1 7. ,3.  Neutralità  armata  suste- 
nula  dai  Veneziani  durante 
la  guerra  tra  gli  Austriaci  s 
gli  Spagnuoli  p.  892. 

1762.  Trattazioni  co'  Grigioni 
intorno  ad  una  strada  da  a- 
ri  rei  nella  Montagna  di  sua 
larco  375  a. 

1765.  17.  Dicembre.  Elezione 
dì  Giovanni  Colombo  a goa 
cancelliere  della  rep.  p.  3r^a. 
433. 

1772.  4-  Marzo.  Morte  del  gran 
cancelliere  Giovanni  Colom- 
bo pag.  375  a. 

1782.  in  Gennajo.  Il  gran  duca 
e granduchessa  diHuMÌa  sot- 
to il  nome  di  Confi  del  Nord 
visitano  Venezia.  Spettacoli 
dati  p.  267.  2 68.  435.  - 

1782  Pio  VI.  sommo  pontefice 
viene  a Venezia . A*  18  Mag- 
gio visita  Tarciconfralernita 
di  a.  Rocco  p.  169.  A'  19 
detto  dà  la  benedizione  al 
populei  nel  rampo  de’ts.  Gio. 
o Paolo  p.  267.  268. 

1800.  Elezione  dì  Pio  VII  som- 
mo pontefice  seguita  a Ve 
nezm  nel  14.  Mnrzo  p.  lei. 
373  Nel  1.  7.16.  Aprile  vi- 
sita la  chiesa  e il  monastero 
di  s Lorenzo  j>.  3t3.  Nel 
1 4.  A prile  visita  <|uello  di  MB 
Zaccaria  e celebra  la  Messa 
p.  169  441.  Nel  6.  Maggio 
«•sita  la  chiesa  «li  s.  Gio.  ia 
Olio  e la  canonica  p.  18. • 
182.  195. 

l 3on.  |.’ arciduchessa  Maria  Ae 
na  Ferdinanda  sorella  di  S. 
M I.  H.  A.  viene  a Veneti*., 
e alloggia  nel  monastero  di 
S.  Lorenzo  p.  3y  3. 

1819.  Nel  mese  di  Luglio.  Ura- 
gano terribile  io  Murano  ed 
in  Venezia  p.  342. 
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DELLE  CHIESE  ED  ALTRI  LUOGHI  SACRI  E PROFANI 
OVE  ESISTONO  O ESISTEVANO  LE  INSCRIZIONI 
CONTENUTE  IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 


RORGOLOCO  ■ Loremo  pagina  3<* 

4LI.K  dello  Ratte  ?4 

larga  a b-  Lorenao  3g5 

CAMPO  di  • Zaccaria  171 
CASA  del  vicario  di  ».  Gio.  in  Olio  196 
— — — d' Industria  a ».  Lorenao  414 

— — MìcLieli  o Morelli  a a.  Gio.  in  Olio 

197.  198.  199.  100 

---  Cappello  sul  tiro  di  Canonica  aoo 

— . . al  Ponte  di  a.  Protoio  ai3 

CHIESA  di  a.  Andrea  ilei  Lido  o la  Certoaa  49. 
4*» 

del  Corpua  Domini  3.  412.  444 

m • di  a.  Gio.  io  Olio  177.  43 1.  444 


CHIESA  di  a.  Lorenao  371.  433 

■ ■■ — — di  a.  Maria  dell'Orlo  221.  434.  4 ,3 
. di  §.  Nicolò  di  Gattello  35? 

— di  a.  Sebastiano  a a.  Lorenro  4°3 

di  a.  Zaccaria  to5.  44° 

CORTE  Rota  a a.  Gio  in  olio  200 

— — del  Soldi  a Castello  3G7 

ORTO  del  monastero  di  ».  Loreruo  3g<+ 

POZZO  in  sani'  Antonio  di  Castello  4ao 
RIVA  degli  Srlii atolli  a a.  Zaccaria  1.72 
SCUOLA  del  SS.  a a.  Zaccaria  171 
de' mercatanti  all'Orto  346.  3 47 

—  — de' Parrucchieri  a a.  Gio.  in  Olio  #00 

SEMINARIO  ducale  a Castello  335 
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GIÀ  DI. SCRITTE  NEL  PRIMOc VOLUME 
DELLE  QUALI  SI  TORNA  A FAR  MENZIONE  NELLE  GIUNTE 
AL  PRESENTE  SECONDO  VOLUME. 


S.  Agnese  4'y 

S.  Antonio  4>9 
S.  Bisilio  420 
La  Croce  4a4 
S.  Daniele  43  5 
S.  Domenico  4a-’ 

S.  Gregorio  43i 
S-  Margarita  43^ 

$.  Maria  de' Servi  4^6 
8.  Mirini  4^9 

INCISIONI  IN  RAME 

IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME. 

Lipidi  del  vescovo  Tommilini  il  Corpus  Domini  pigine  11 
Lapidi  in  casa  Michieli  • a.  Ciò.  in  Olio  198 
Lipidi  di  Fri  Tiberio  e di  Girolamo  Crimini  all'Orlo  a8» 
Lapida  di  Aotooio  Polo  a a.  Sebarlìaoo  4or 


2. 

e.  ^ . ìs  ivi  i7 
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